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GIORNALE  DI  MEDICINA 

7»  Settembre  1771. 


Exper lentia  &  ratione  . 


Siccome  1*  efperienza  e  la  ragio¬ 
ne  fono  le  due  chiavi  ,  le  quali 
conducono  le  Scienze  e  le  Arti 
tutte  a  perfezione;  così  a  proc- 
curare  alla  Medicina  e  alla  Chirurgia 
i  maggiori  incrementi  rendonli  fom ma- 
mente  neceftarie  e  valevoli .  E  quan¬ 
tunque  ampia  oltre  modo  fia  la  ftoria 
de’  mali  ,  tuttavia  Eccome  la  natura 
fi  compiace  variar  femore  i  fuoi  ef¬ 
fetti,  e  prefentare  nuovi  fenomeni; 
perciò  quella  ftoria  non  farà  mai  tan¬ 
to  ellefa  quanto  balli  a  narrarci  tutti 
quelli  ch’ella  fu  già,  e  farà  capace  di 
produrre  fu  i  corpi  animali .  Se  per¬ 
tanto  fono  pregiabiliffime  ed  al  fom- 
mo  utili  le  collezioni  dei  documenti 
che  fiffatta  ftoria  riguardano,  non  ot¬ 
terrà  certamente  1*  ultimo  luogo  fra 
effe  il  prefente  Giornale,  che  nei  no¬ 
ve  paftati  Volumi  un  copiofiflimo  nu¬ 
mero  ne  comprende ,  e  che  ne  con¬ 
terrà  anco  nel  prefente,  il  quale  darà 
compimento  al  decennio  dond’ebbe  co- 
minciamento.  Noi  quindi  pieni  di  fi¬ 
ducia  ci  rivolgiamo  a  tutti  gli  amici 
dell’  U  manità ,  ai  Profeflòri  della  Scien¬ 
za  Salutare  ,  ed  a  quanti  hanno  a 
cuore  il  ben  eflere  dell*  uman  genere 
a  proteggere  e  favorire  quell’  Opera 
con  quanto  crederanno  poter  conferi¬ 
re  ad  un  oggetto  sì  degno  ,  e  che 
fempre  farà  onore  nonmeno  ai  loro 
nomi ,  che  al  fecolo  rifchiarato  in  cui 
viviamo . 

Con  la  fiducia  adunque  di  godere 
dei  vantaggi ,  che  non  potranno  man¬ 
care  certamente  da  tale  protezione, 
noi  ci  accingiamo  di  buon  animo  a 
dar  mano  alla  continuazione  della 
Giornale  di  Med.  Tom.X. 


noftra fruttuofa  fatica,  ficuri  d’ottene¬ 
re  il  compatimento  delle  anime  vir- 
tuofe  ed  onorate,  e  particolarmente 
di  quelli ,  cui  ftà  a  cuore  la  diftufione 
del  ben  pubblico . 

*  *  *  *  * 

Definizione  d’ un  cafo  alquanto  parti¬ 
colare  ,  in  cui  furono  amminiftrati  i 
narcotici  dal  Sig.  Dott .  Prefciani  di 
Tofcana . 

N  certo  Religiofo  di  anni  60.  in¬ 
circa  ,  flato  occupato  per  più  dì 
30.  anni  in  ferie  occupazioni  di  men¬ 
te,  e  quali  continuamente  additto  al¬ 
la  vita  fedentaria ,  e  perciò  divenuto 
pigro ,  e  corpulento  ;  avendo  fofferto 
per  alcuni  meli  una  pertinace  colica 
che  principiò  nel  mefe  di  Marzo  1769. 
accompagnata  da  vomito ,  e  da  tutti 
quei  fintomi  di  farla  credere  una  co¬ 
lica  Itterica ,  fu  coftretto  nella  furia 
del  male  a  fervirfi  di  qualche  medi¬ 
camento  oppiato,  e  precifamente  del 
Laudano  liquido  del  Sidenam ,  (  dall’  ufo 
del  quale  fi  mitigavano  iftantanea- 
mente  i  dolori ,  fenza  oftervarfi  mai 
un  minimo  principio  di  fonnolenza , 
o  di  ftupidità  )  praticandoli  poi  per 
molte  volte  i  medicamenti  deoftruen- 
ti,  e  afterfivi,  cioè  pillole  di  ammo¬ 
niaco  ,  rabarbaro  con  replicate  palfate 
di  acqua  del  Tettuccio ,  e  limili  ;  con 
l’ufo  delle  quali  cofe  fi  ridufle  in  uno 
flato  tale,  che  nel  mefe  di  Giugno  del 
detto  anno  potè  comodamente  portarli 
ai  bagni  di  S.  Cafciano ,  di  dove  tor¬ 
nò  perfettamente  guarito  non  fola- 
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mente  della  colica ,  ma  ancora  d’-un 
certo  dolore  che  gli  era  fopraggiunto 
nel  mefe  di  Maggio  all’ omero  deliro, 
che  gl’  impediva  il  libero  moto  dei 
braccio,  il  quale  fu  riputato  un  ma¬ 
le  reumatico,  come  fuol  accadere  do¬ 
po  le  lunghe  coliche,  e  molto  più 
che  l’ infermo  era  da  lungo  tempo 
foggetto  al  dolore  ifchiadico. 

Continuò  in  tale  flato  per  tutto  il 
mefe  di  Ottobre,  nel  qual  tempo  ri- 
prefe  le  confuete  fue  occupazioni  del 
tavolino  fenza  punto  efercitare  il  cor¬ 
po,  come  veniva  fpeffo  avvertito  di 
fare  dal  fuo  Medico  curante,  man¬ 
giando,  e  bevendo  ad  fatietatem , 

Venuto  adunque  il  mefe  di  Novem¬ 
bre  fi  fecero  nuovamente  fentire  i  do¬ 
lori  ,  onde  convenne  replicare  i  foliti 
rimedj  faponacei ,  allertivi  ed  ancora 
qualche  poco  di  laud.  liquido ,  del  qua¬ 
le  ne  fu  ordinata  i.  dr.  fotto  dì  15. 
Novembre  ,  da  prendere  poi  all’ oc¬ 
correnza ,  nella  quantità  di  5.06.  goc. 
per  volta  fciolto  nell’acqua  lanfa,  co¬ 
me  era  flato  praticato  per  palfato ,  e 
fino  al  dì  16,  Dicembre  non  fi  trovò 
ordinato  altro  medicamento  oppiato , 
che  non  fu  neppure  ufato  per  efierfi 
partiti  affatto  i  dolori,  come  dirò  in 
appretto . 

Furono  bensì  ordinati  in  quello  tem¬ 
po  diverti  altri  medicamenti  fapona¬ 
cei  ,  allertivi ,  {tornatici ,  ma  nonottan¬ 
te  l’ufo  continuato  deimedefimi,  per- 
fiftendo  la  colica  con  qualche  appa¬ 
renza  itterica ,  nella  prima  fettimana 
del  mefe  di  Dicembre  tornò  l’accen¬ 
nato  dolore  in  ambedue  le  braccia  con 
torpore  delle  medefime  :  e  finalmente 
ima  quali  totale  paralifia  delle  mani. 

In  tale  flato  di  cofe  fu  configliato 
l’infermo  a  portarfi  in  Arezzo,  ed 
ivi  portatoli  il  dì  1 1.  del  predetto  me¬ 
fe  in  compagnia  del  fuo  Medico  cu¬ 
rante,  fu  ivi  lafciato  alla  cura  dell’ 
eccellentilfimo  Signor  Dott<  V re / 'ciani* 
Quelli  adunque  inerendo  all’ indicazio¬ 
ne,  ed  al  metodo  fino  a  quel  tempo 
praticato ,  propofe  1*  ufo  dell*  ellratto 
di  bile  bovina ,  ed  il  decotto  del  le¬ 
gno  amaro  del  furiman  fenza  trala¬ 
sciare  l’  ufo  interpolato  delle  fol ite  pil¬ 


lole  altetiche ,  e  di  qualche  cofa  op¬ 
piata  all*  occorrenza . 

Fu  adunque  nel  dì  13.  detto  fatta 
l’ordinazione  di  tutte  le  fopraddette 
cofe,  e  nel  dì  16.  fe  ne  vide  fatta  la 
fpedizione  alla  fpezieria  di  Carnai - 
doli . 

Ma  poiché  la  notte  precedente  cioè 
del  dì  12.  fu  molto  travagliato  dai 
foliti  dolori  nel  baffo  ventre,  ed  inu¬ 
tili  effendo  i  foliti  lavativi ,  e  fornen¬ 
te  ,  gli  furono  date  la  mattina  alcu¬ 
ne  pillole  di  aloè,  e  rabarbaro,  che 
per  altro  foggetto  erano  fiate  prepa¬ 
rate,  tanto  più  che  dal  dì  p.  in  poi 
non  erafi  fgravato  delle  fecce  intefli- 
nali,  e  nell’  iftefia  mattina  verfo  il 
mezzogiorno  prefe  per  la  prima  vol¬ 
ta  il  fopraddetto  ellratto  di  bile  (  che 
fu  trovato  in  Arezzo  al  pefo  di  gr.  vj.  ) 
che  poi  dopo  due  giorni  fu  accrefciu- 
to  fino  a  grani  otto  per  volta,  mat¬ 
tina,  e  fera. 

Verfo  la  fera  ebbe  l’infermo  una 
piacevole  moffa  di  corpo  di  materie 
figurate  ,  e  rattenute  ,  e  quella  fu 
l’epoca  fortunata  pel  medefimo,  poi¬ 
ché  non  comparvero  più  i  dolori  del 
ventre ,  e  perciò  non  furon  ufate  al¬ 
cune  delle  fopraddette  cofe,  ma  fo- 
lamente  per  quanto  dice  l’infermo, 
fu  continuato  per  7.,  o  S.  giorni  il 
fopraddetto  eftratto,  che  parendo  aver 
prodotto  il  bramato  effetto ,  cioè  di. 
ravvivare  i  fermenti  delle  prime  vie , 
e  fpecialmente  la  Bile  che  fembrava 
inerte,  fu  dimefla  ,  riducendofi  allo¬ 
ra  la  malattia  al  torpore  delle  brac¬ 
cia  ,  e  femiparalifia  delle  mani . 

Per  intraprendere  con  tutto  il  fon¬ 
damento  la  cura  di  quella  paralifia  , 
faceva  il  Sig.  Dottor  Vrefciani  le  ne- 
ceffarie  ofi'ei  vazioni ,  cioè  fe  le  parti 
fi  eftenuavano  ,  fe  crefcevano  l’ un¬ 
ghie  ,  fe  vi  fi  manteneva  il  calore  ec. 
quando  un  vecchio  Medico  procurò 
d’ introdurli  nella  cura,  ed  avendo  Sen¬ 
tita  dall’ infermo  l’iftoria  dei  male, 
s’inveì  talmente  contro  l’ufo  del  lau¬ 
dano,  praticato  come  fi  è  detto,  che 
arrivò  fino  ad  afcrivere  a  miracolo 
che  egli  non  fofie  fiato  attaccato  o 
dalla  apoplefiìa ,  o  dalla  frenefia  . 


Venendo  adunque  io  attaccato  sì 
afpramente  ,  ed  imputata  al  laudano 
da  me  preferito  la  fopraggiunta  pa¬ 
ralifia  ,  ho  creduto  mio  dovere  di  pren¬ 
dere  la  difefa  del  mio  operato  per  non 
elfier  creduto  o  poco  abile  nella  mia 
ProfeiTtone  ,  o  incapace  di  difendermi . 

Il  mio  feopo  adunque  farà  il  dimo- 
ffrare  che  alle  lunghe  e  pertinaci  coli¬ 
che  fuccede  naturalmente  la  Paralifia. 

Che  Tufo  del  laudano  liquido  non 
poteva  produrre  un  tale  effetto. 

In  quanto  al  primo  affluito  non  può 
altrimenti  provarli  che  con  la  tefti- 
monianza  degli  Scrittori ,  che  ci  han¬ 
no  tramandato  le  Mediche  Iflorie  ,  e 
però  gioverà  riportare  in  primo  luo¬ 
go  quel  celebre  Teff o  ài  Ippocrate^  cui 
inteftinum  in  dextra  parte  dolebat  3 
articulari  morbo  correptus  efl  3  quìetior 
erat .  Toflquam  autem  hic  curatus  fuit  , 
magis  dolebat  zzi  dal  che  fi  vede  quan¬ 
to  facilmente  fi  faccia  la  metaflafi,  o 
trafporto  della  materia  morbofa  delle 
vifeere  del  baffo  ventre  alle  membra  > 
ed  all*  op'poffo.  ' 

Non  mancano  in  feguito  tra  gli  an¬ 
tichi  fcrittori  altri  cì^e  attedino  un  li¬ 
mile  paffaggio  deRà  colica  alla  para- 
lifia  j  ma  più  chiaramente  Tao/o  Egi- 
neta3  qui  peregrinationes  multai  obìit , 
igr  magnum  ita  m  diverjìs  regionibus 
medendi  ufum  acquijìvit  per  fervimi  i 
delle  parole  di  Gio.  Freind ,  il  quale 
afferifee  Virum  bunc  operam  omnem 
in  alìenis  laboribus  colligendis  minime 
confumpftffe  ,  come  per  lo  più  fi  faceva 
in  quei  tempi  ,  ma  bensì  con  la  pro¬ 
pria  offervazione  ,  ed  efperienza  ,  co¬ 
me  appunto  fembra  accaduto  nel  ca¬ 
lò  n  offro . 

Giacomo  Olleri  celebre  Medico  Pa¬ 
rigino  del  Sec.  XVI.  nel  Libro  de  Mor- 
bis  interni s  ove  tratta  del  dolor  coli¬ 
co  così  fcrive  =3  Quod  autem  a  veteri- 
bus  fcriptum  efl  cohcum  dolorem  trans¬ 
ire  in  Varalyjìm  rarum  apud  nos ,  fa¬ 
miliare  quibufdam  p opali s  ,  ut  Britoni- 
bus  ,  Sacerdoti  cuidam  ann.  40.  ex 
ajfduo  prope  dolore  Colico  Varalyfls 
nata  dolorem  folvit  ,  fed  manfit  Vara- 
lyfls  annis  aliquot  :r; 


Guglielmo  Ballonio  altro  Illuffre  Me¬ 
dico  Parigino  parla  d’  un  Notajo  ,  il 
quale  travagliato  da  un  acerbiffimo 
dolor  colico  tncidit  in  fpeciem  quam- 
dam  Varalyjìs  ,  aut  potius  relaxatio- 
nem  articulorum  humeri  ,  nella  quale 
occafione  riporta  molti  paffi  di  anti¬ 
chi  Scrittori  ,  tutti  comprovanti  l’ac¬ 
cennato  refluffo  degli  umori  peccanti 
dagl’  inteflini  agli  articoli ,  concluden¬ 
do  ,  che  novum  non  efl  aut  dolorem  ar¬ 
ticulorum  ,  aut  Varalyfeos  colici  doloris 
effe  confettarias . 

Daniello  Sennerto  dopo  aver  fatto 
nel  Capitolo  della  Paralifia  un  Artico¬ 
lo  a  parte  :  De  curatione  Varalyjìs  ex 
humore  tenui ,  isa  ex  Colica  ,  ac  Scor¬ 
buto così  fcrive  nel  Gap.  de  colico 
dolore  :  Colica  nonnunauam  in  dorfì 
dolorem  mutatura  materia  qua:  in  Hi - 
pocondriis,  continebatur  >  fufa  ,  &  in 
fpinam  delata  3  alt  quando  in  Arthriti - 
dem ,  materia  ad  articulos  tranfmìffa  , 
fdepifflme  in  Varalyjìm . 

Lazzaro  Biverio  atteffa  anch’  egli 
rifteflò  paffaggio  delia  colica  nella  pa¬ 
ralifia  dicendo,  efl  alia  colie#  bilio- 
j <e  fpecies  ,  qu#  in  paralyflmdegenerat . 
E  di  quefla  ifleffa  parla  il  graviffimo 
Scrittore  Tommajo  Sidenam  in  quel 
fuo  trattato  de  Morbis  omnibus  curan - 
dis  3  al  Gap.  de  Colica  Vittonum  :  efl 
fpecies  qu#dam  colie# ,  qu #  degenera¬ 
re  folet  in  Varalyjìm . 

T ommafoWitties  dopo  aver  data  un’ 
efatta  definizione  della  colica  dicen¬ 
do  ,  che  efl  partium  quarumdam  abdo- 
minis  inflgms  vellicatio 3  unde  dolor  val- 
de  acutus  3  cui  plerumque  vomitio  ,  nec 
non  fpafmi ,  {gn  contrattiones  vifeerum 
fere  omnium  totius  Ventris  adjungi 
folenty  così  aggiunge  „  Ouinimo  colica 
ìngravefeens  ,  fan  inveterata  non  raro 
dolores  in  membris  exterioribus  accer- 
fit  3  ac  demum  in  Varalyjìm  termina - 
tur  i  venendo  afferito  1*  iffeflò  dall’ 
Etmullero  ,  dal  Tozzi  ,  dal  Raglivi  , 
dall’  Hoffmanno  3  e  da  altri  infiniti 
Scrittori. 

Se  adunque  per  la  teflimonianza  di 
tanti  ,  e  sì  celebri  Scrittori  la  colica 
fuol  naturalmente  finire  nell’ artritide, 
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e  paralifia  ,  perchè  fi  dovrà  attribui¬ 
re  al  laudano  ,  e  sì  parcamente  ufato 
in  quella  feconda  malattia ,  che  non 
da  altro  fu  cagionata  nel  cafo  nollro 
che  dal  trafporto  della  materia ,  mor- 
bofa  ,  dalle  vifcere  del  baffo  ventre 
ad  altre  parti  ,  e  perciò  fu  critica  ,  e 
falutare ,  quafi  caufa  qutifitpfum  dolo- 
rem  colica  tentaverit  per  crifim  finita  , 
come  offervò  Taolo  Egineta  nel  luo¬ 
go  citato,  oppure  materia  quti  in  hi- 
pocondriis  conti  nebatur  fufia  ,  Se  in 
fipinam  delata ,  come  già  notò  il  fo- 
praccennato  Sennerto  ? 

Opporrà  il  nollro  Cenfore,  che  da 
molti  Autori  viene  avvertito  che  i 
medicamenti  oppiati  tifati  nella  coli¬ 
ca  inducono  la  parali  fi  a  ;  ma  non  po¬ 
chi  ali’oppodo  ve  ne  fono  ,  ed  anco¬ 
ra  gravitimi,  che  gli  preferivono  fen- 
Z2L  quello  timore  ,  anzi  gli  reputano 
necelfarj . 

L’immortale  Tommafio  Sidenam  nel¬ 
la  coftituzione  Epidem.  del  1670.  e 
feg.  ,  ove  tratta  della  colica  biliofa 
dopo  aver  deferitti  i  fintomi  ,  e  la 
cura  della  medefima ,  commenda  il  re¬ 
plicato  ufo  dei  narcotici  „  tutijfime 
autem  ,  fono  fue  parole  ,  repetuntur 
narcotica  urgente  hujufmodi  dolore  ,  non 
item  ubi  ìlle  defierit  .  Ouamobrem  do¬ 
lor  is  indicium  fecutus  ,  narcotìcam  re- 
peto  ,  donec  ,  vel  cejfaverit  ìlle  ,  vel 
admodum  fuerit  mitigatus  .  .  .  Vle- 
rumq.  vero  ,  nifi  ubi  fiamme  viget  do¬ 
lor  ,  Taregoricum  mane  ,  &  fiero  exhi- 
bitum  fufficiet  lAnodìnum  mihi  familia¬ 
re  ,  laudanum  liquidum  eft ,  cujus  gui¬ 
tti  xvj.  in  aqua  cardìaca  ftìllatitia  fiol- 
vuntur  ,  vel  augetur  dofis  prò  doloris 
magnitudine . 

Nel  nollro  infermo  non  fu  mai  ti¬ 
fato  il  laudano  predetto  neppure  una 
volta  il  giorno  fe  non  urgente  dolore , 
e  non  più  di  5.  ,  o  6.  gocciole  per 
volta  ,  come  potrà  ognuno  pervader¬ 
li  dal  vedere  che  una  fola  dramma 
ne  fu  con  fumata  nello  fpazio  di  più 
di  50.  giorni  .  Che  avrebbe  detto  il 
nollro  Cenfore  fe  ad  imitazione  del 
Sid  enam  fe  ne  foffero  ordinate  16. 
gocciole  per  volta,  mattina  e  fera,  e 


ancora  più  volte  ubi  fiamme  vìgebat 
dolor  ,  il  che  non  di  rado  accadeva 
nel  nollro  infermo  > 

Ma  dentiamo  il  Willis  nel  luogo  ci¬ 
tato  .  Opiata  ,  dice  egli ,  in  morbo  coli¬ 
co  necejfiarii  fiunt  ufius  ,  fine  quibus  nec 
tigrati  vivere ,  nec  medicìs  ,  aat  mini- 
firn  quieficere ,  aat  otio  quovis  fruì  li¬ 
ce  bit  ;  e  nella  Farmac.  razionale  ri¬ 
porta  due  confiderabili  Iflorie  di  coli¬ 
che  odinatiffime  fuperate  col  lungo 
ufo  dell’oppio  ,  che  non  recò  vermi 
danno  ,  e  falvò  la  vita  agl’infermi  , 
come  forfè  è  accaduto  nei  cafo  no- 
ftro  ? 

Con  quello  s'  accorda  il  Weinarth 
dicendo:  opiata  hic  maxime convenient 
ìnprtmis  in  convulfiva ,  atque  etiam 
in  hac  tutius  ,  fi  alvus  prius  aperta  . 
In  humorofa  mavis  locum  habent  ubi 
materia  tenuior  ,  (50  acrior  ,  quam  vi- 
ficidior  ;  ufius  vero  non  differendus  , 
donec  vires  jam  collapfiti  ,  fied  iis  fla- 
tim  utendum  alvo  referata  ,  &  caufa 
morbi  ex  parte  evacuata  ;  prtiterea 
opiata  in  cafiu  necejfitatis  fiubìnde  cite 

purgantia  propinanda - Tera&a  ca- 

tharfi  tandiu  repetenda  mane  ,  Ip  ve  fi- 
peri  donec  cejfiaverit  dolor  igne. 

Il  celebre  Sig.  Van-Svvìeten  nei  fuoi 
commentari  agli  Aforifmi  del  Boera - 
ve  così  feri  ve  :  ubi  vero  intolerabilis 
anxietas ,  fan  nimis  violentar  vomitar , 
aat  dolor  acerrimus  urgent  ,  opiata 
dantur  cum  facce (Ju  optirno  .  Tfiec  no - 
cebit  hoc  ctilculorum  expulfioni ,  d’ al¬ 
cuno  de’ quali  nella  cifti  febea  molto 
fi  dubitò,  attefo  il  giallo  colore  della 
cute  ,  e  dell’  orine  ,  imo  obfervatum 
fait  potìas  prodejfie  , 

Ed  il  Chiariamo  Sig .Gio:  Batt.  Bor- 
fieri  noti  {fimo  al  Mondo  Letterario 
per  diverfe  dottiffime  Opere  date  alla 
luce  nell’elegante  fuoTrattato  de’ ba¬ 
gni  di  S.  Cri  fio  foro,  dopo  aver  pre- 
fcritte  e  fornente,  e  clifleri  ,  ed  altre 
cofe ,  così  fcrive  ^5  Non  badando  pe- 
„  io  quede  diligenze  a  fedare  il  do- 
„  lore,  fi  devono  allora  incontinente 
,,  chiamare  in  aiuto  quei  medicamen- 
„  ti ,  che  per  ragione  dell’oppio,  che 
,,  in  fe  contengono ,  fi  chiamano  op- 

„  piati . 


3)  piati .  Il  più  comodo  però  ,  il  più 
„  facile  a  tollerarli ,  e  il  più  dall’  ufo 

approvato  li  è  il  laudano  liquido 
,5  del  Sidenam  ,  del  quale  frequente- 
35  mente  e  con  tutto  1*  effetto  foglio 
33  fervirmi  ;  dandolo  in  dofe  modera- 
33  tilfima  di  $.  o  io.  goc.  mefcolato 
3,  in  poca  acqua  di  menta  ,  o  di  ce- 
33  dro  s 

Mai  fi  finirebbe  fe  voi  elfi  qui  ri¬ 
portare  gli  Autori  che  preferivano  le 
cofe  oppiate  in  quello  cafo ,  ma  fola- 
mente  gioverà  il  foggiugnere  che  ef¬ 
fe  ndo  fiato  confultato  nelle  prime  mat¬ 
tine  del  male  uno  de’  primi  Medici  il 
Sig.  Dottor  Gìo:  T argioni,  non.  avver¬ 
ti  in  verun  modo  che  fi  defifteffe  dall’ 
ufo  del  laudano  3  ma  fidamente  con¬ 
figliò  di  fervirf^  invece  dell’ acqua  del 
Tettucci  d’  un’  acqua  medicata  col  fia¬ 
le  d’ Epfom  3  volgarmente  detto  dal 
Catartico,  e  che  a  fino  tempo  fi  u  fa  fi¬ 
lerò  i  bagni  di  S.  Calciano  ,  come  fu 
efeguito  con  molto  profitto .  Ed  efien- 
do  fiato  l’ infermo  per  fina  buona  for¬ 
te  vifitato  dall’Ecc.  Sig.  Dottor  Mat- 
tias  Ligi ,  che  alle  migliori  cognizioni 
Fi  fiche  unifee  un  lungo  ,  e  faggio  e- 
fercizio  dell’arte  Medica,  neppur  egli 
avvertì  quefio  grave  pericolo  dall’  ufo 
dell’oppio,  avendo,  fidamente  preferit- 
te  alcune  cofe  per  la  cura  radicale  del 
male.,  ed  approvato  tutto  il  refiante. 

Ma  palliamo  ormai  a  vedere  fe  1’ 
oppio  poteva  indurre  la  fopraddetta 
paralifia  delle  mani  5  come  coftante- 
mente  venne  aderito . 

L’oppio  è  un  fugo  compofio  di  par¬ 
ti  gommofe,  e  relìnofie  ,  che  produce 
divertì  effetti,  poiché  efiernamente ap¬ 
plicato  tumores  incidìt  ,  refolvit  ,  & 
difeutit  ,  emollit  ,  &  relax at  ;  matu¬ 
rai  ,  fuppuratjonem  promuove}  ^  per 
fervirmi  delle  parole  del  celebre  Geof- 
froy  nel  fuo  Trattato  de  materia  Me¬ 
dica  fecondo  la  verfione  latina  (lampa* 
ta  in  Venezia  nel  1756.  Ufato  poi  in¬ 
ternamente  per  lo  più  induce  la  fon- 
noléni'a é  calma  i  dolori. 

Gli  antichi  che  lo  credevano  frigi— 
didimo,  procurarono  di  correggerlo  con 
medicamenti  caddi  ,  ed  atti  a  difeio- 


gliere  il  fangue  ,  come  fi  vede  nella 
triaca ,  nel  filonio,  nel  mitridato  ec. 
Tra  i  moderni  fecondo  l’opinione  che 
ne  hanno  avuta ,  ognuno  ha  cercato 
di  correggerlo,  o  di  attivarlo  ;  ed  al¬ 
cuni  ,  come  il  Baghvì  ed  altri  ,  vi  ag¬ 
giungono  il  Caftoro  per  correggere  la 
di  lui  virtù  narcotica,  quafichè  anco¬ 
ra  il  Caftoro  per  il  zolfo  che  in  fa 
contiene  ,  non  fia  anch’egli  narcoti¬ 
co  .  Altri  l’aceto  ,  o  qualche  acido 
fpiritofo  ,  altri  qualche  fale  al  calicò  , 
o  fido  o  volatile  .  Verum  quandoqui - 
dem  opium  non  praeficribitur  nifi  ad 
fomnum  concìliandum  ,  isn  d.olores  de- 
mulcendos  (  fono  le  parole  dell’  iftedò 
Geoffroy  )  :  fruftra  tllam  vim  anodìnam  , 
fomniferam  corrigere ,  vel  mìnuere 
tentant ,  nìbil  equidem  in  opio  ve  ne  ni 
reconditur  preeter  hanc  virtutem  ;  mhil- 
que  (  fi  notino  quelle  parole  )  ab  eo 
reformidandum  ,  modo  jufia  dofis  ,  (30 
vite  exhibeatur . 

Quelli  poi  che  l’hanno  creduto  d’  un’ 
indole  totalmente  diverfa  ,  e  atto  ad 
adottigliare  gli  umori  ,  e  mandargli 
all’  efterno  ,  hanno  procurato  di  ren¬ 
derlo  più  attivo  con  delle  materie  ca¬ 
dde  ,  e  Ili  molanti  ,  come  fu  T.  Side - 
nam  ,  che  forfè  fu  il  primo  a  cono- 
feere  una  tal  proprietà  ,  e  perciò  lo 
refe  più  attivo  col  croco  ,  coi  garo¬ 
fani ,  e  con  la  cannella  .  Oltre  a  ciò 
che  ognuno  può  ricavare  dalle  fue 
Opere  ,  ecco  la  teftimonianza  che  ne 
fa  il  Freind  nella  fua  lettera  de  pur - 
gantibus  ec.  Hìft.  1.  Hoc  auxìlìi  genus 
(  eroe us  )  cum  opìatis  commìxtum  fit 
valentius  :  qu<s  quas  vires  in  omnipu- 
fiularum  eruptione  promovenda  bqbeànt , 
primus  contra  communem  fiententìam 
videtur  fenfijfe  Sydenamus  .  Ita  parum 
in  hoc  remedio  piane  divino  dominatur 
frigida  illa  vis  uti  nonnullis  placet  , 
qu&  bumores  omnes  conftrìngat ,  re¬ 
prima}  .  Ed  è  quefio  tanto  perfuafo 
della  virtù  attenuante  dell’  oppio ,  che 
in  più  luoghi  lo  foftiene  per  tale  ,  e 
nella  fopraddetta  lettera  nuovamente 
aderifee,  che  nulla  medicina  non  mo¬ 
do  ad  quiete m  inducendam  ,  fed  ad 
ipfos  etiam  bumores  lenìter  foras  alh - 

cien - 
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e-iendum  plufqus  maturandum  opto  fit 
valentior  .  E  nelle  prelezioni  chimi¬ 
che  difapprova  molto  il  mefcuglio 
delle  cofe  acide  coll’oppio  ,  dicendo: 
acida  quippe  f angui  ni  coagulum  ,  (y 
Jentorem  inducunt  ,  ad  quem  quidem 
attenuandum  nibil  fere  opio  efficacius 
reperitur  .  E  nell’  Emmenologia  rac¬ 
contando  efferfi  più  volte  fervito  fe¬ 
licemente  d’  un  impiafìro  avvalorato 
con  1’  oppio  e  con  la  canfora  nel  mo¬ 
do  già  praticato  da  Giorgio  Bateo  Ar¬ 
chiatro  del  Re  d’Inghilterra  ,  ed  Au¬ 
tore  della  Farmacopea  Bateana ,  così 
conclude  :  ita  penetrans  reperitur  opii , 
iga  canfora;  vis  ,  ut  nullum  fere  fit , 

(  fi  cantbarìdas  excipias  )  ,  remedium 
quod  exterius  adbibitum  cutim  prom - 
ptius  pertranfeat ,  isnviam  fibi  in  fan - 
guinem  aperiat  ,  adeo  parum  fe  ofien- 
dit  ignava  ,  (?>  frigida  ìlla  qualitas 
igne.  E  nei  cap.  ultimo  ove  tratta  de 
remed.  virib.  fan  operatione  ,  fpiega  mi¬ 
rabilmente  gli  effetti  tutti  dell’ oppio , 
che  febbene  comparifcono  tra  di  loro 
contrari  ,  fa  vedere  che  tutti  dipen¬ 
dono  dalla  medefima  qualità  attenuan¬ 
te  ,  e  rarefaciente  ,  e  che  non  per  al¬ 
tro  comparifcono  divertì  ,  che  per  la 
diverfa  condizione  del  corpo  che  gli 
riceve ,  e  del  diametro  de’  vali  che  lo 
contengono  ,  concludendo  molto  fag- 
giamente,  che  opii  dofis  non  tam  offici¬ 
nali  menfura  quam  corporìs  ratione 
dijudìcanda  efi . 

Bice  ardo  Me  ad  nel  fuo  Trattato  de 
venenis  avendo  fatta  l’analifi  dell’op¬ 
pio  ,  ritrovò  che  contiene  moltiffìmo 
fpirito  volatile  dell’  ifteffa  natura  di 
quello  del  C.  di  C.  e  perciò  afferifee 
che  il  fangue  mefcolato  coll’oppio 
inde  rarefi  it  3  difiendit  vafa  prae- 

fertim  cerebri  <&>c. 

Il  fopraccitato  Geoffroy  dopo  aver 
enumerati  ad  uno  ad  uno  gli  effetti 
prodotti  dall’oppio  determina  3  che  ab 
injigni  ejus  attiene  in  fan  guinem  pro- 
ficifci  videntur  :  opium  autem  f angui- 
neum  laticem  mirùm  in  modum  difjo /- 
vit  ,  expandit ,  rariorem  efficit . 

Giorgio  Hamb  erger  Pro  fe  flòre  a  Je¬ 
na  in  Turingia,  per  quanto  riportai! 


Signor  Manetti  nelle  note  alla  prima 
delle  due  Di  (Ter  Dazioni  di  M.  Sauva - 
ges  da  effo  tradotte,  e  arricchite  di 
copiofe  note,  avendo  fciolto  un  gra¬ 
no  d’oppio  in  2,1660.  grani  d’acqua, 
effa  acquiftò  una  fluidità  un  decimo 
anaggiore . 

Ed  infatti  come  fi  potrà  intendere 
la  guarigione  di  tre  difperate  Idropi- 
fie  afcitiche  ,  due  riportate  dal  B ar¬ 
tolino  ,  e  una  dal  Willis ,  tutte  guari¬ 
te  col  continuato  ufo  dell’  oppio ,  col 
fupporlo  frigido,  e  coagulante?  Come 
fi  potrà  intendere  ciò  che  afferma  il 
Ballonio ,  ed  aitisi  viaggiatori ,  che  i 
Turchi,  e  gl’indiani  fi  accingono  al¬ 
la  battaglia  con  un’ampia  dofe  di 
quello,  e  che  nei  cadaveri  di  quelli 
che  vi  reftano  uccifi  ,  fi  trova  il  fan¬ 
gue  egualmente  fluido  dopo  due ,  o 
tre  giorni ,  come  fe  foflero  flati  di 
frefeo  ammazzati  ;  fe  non  foffe  nell’ 
oppio  una  virtù  attenuante  e  difloi- 
vente,  come  abbiamo  dimoftrato? 

Forfè  alcuno  dirà  che  diminuendo 
l’oppio  l’irritabilità  delle  parti  foli- 
de ,  come  rifulta  dall’  efperienze  dell’ 
Hai  ter ,  poteva  il  medefimo  impedire 
l’efpulfione  della  materia  morbofa,  e 
così  reftar  fiffata ,  e  piu  atta  ad  inta- 
fare  i  nervi.  Io  non  voglio  impugna¬ 
re  l’ efperienze  di  sì  grand’  uomo, 
parendo  però  molto  diffìcile  a  capirli 
che  la  medefima  Atonia  non  refti  in¬ 
dotta  dal  medefimo  nel  cuore  ,  e  nei 
polmoni  ;  tanto  più  che  quello  fifte- 
ma  è  flato  dottamente  impugnato  da 
M.  Ferrand  con  l’ efperienze  del  Si  ¬ 
gnor  Witb .  Ma  quando  ancora  ciò 
folle ,  e  che  ?  in  confronto  della  forza 
dell’oppio  prefo  di  tempo  in  tempo 
non  dovevano  operar  niente  tante  ma¬ 
terie  {limolanti,  come  Rabarb. ,  fale 
di  Affi,  Tint.  ftomatica ,  il  vino,  ed 
ancora  un  poco  di  mofeado  alla  fine 
del  palio  ,  e  tant’  altre  cofe  atte  a 
operare  non  meno  nei  fluidi,  che  nei 
folidi  ? 

Il  fatto  fi  è  che  mitigandoli  il  fred¬ 
do,  e  forfè  ancora  per  gli  ajuti  efler- 
ni,  il  male  andò  fempre  diminuendo, 
ed  eflendó  poi  tornato  1*  infermo  nel¬ 
la  fe- 


la  Tegnente  ella  te  ai  bagni  di  S.  Ca¬ 
rdano  ,  tornò  ridotto  in  un  grado  af¬ 
fai  ragionevole  ec.'  < 

t  ^  t  | 

*  ¥  *  *  * 

Saggio  del  Sig.  Antonio  Matani 
fui  Miele .  .  .... 

»  ■;  .  f 

Fino  dai  tempi  della  rifpettabile an¬ 
tichità  fi  è  fatto  ufo  del  Miele, 
e  non  fi  può  negare  che  fia  fiato  mol¬ 
to  fìimato  dagli  antichi  Patriarchi ,  e 
da  molte  Nazioni  dell’oriente,  allor¬ 
ché  avanti  l’ ufo  delle  carni  fi  nutri¬ 
vano  i  nofiri  antenati  di  latte,  di  er¬ 
be,  e  di  altre  femplici  cofe,  le  quali 
molto  contribuivano  alla  lunghezza 
della  vita .  Ma  nei  tempi  nofiri  pare 
che  quello  fia  confiderato  come  un 
femplice  rimedio  per  certe  infermità , 
e  non  già  come  un  falutevole  ali¬ 
mento,  e  perciò  pochi  hanno  penfa- 
to  a  moltiplicarlo  ,  e  a  farne  quel 
Commercio,  che  fare  fi  potrebbe  fe 
fi  penfalfediverfamente .  Il  Miele,  che 
fecondo  l’ Ifiorico  Giuftino  ( a )  fu  ad- 
oprato  prima  d’ogni  altro  da  Mirifico 
Re  d’  Arcadia ,  altro  non  è ,  come  in 
altro  luogo  ho  fpiegato  (&),  fe  non 
che  una  fpecie  di  Sapone,  o  Zucche¬ 
ro  animale ,  ovvero  quel  fugo  vege¬ 
tabile,  che  fi  conferva  in  certi  folli¬ 
coli  delle  Api  tanto  domediche,  quan¬ 
to  falvatiche .  Ma  con  più  ampia  de¬ 
finizione  fi  può  dire  eh’  egli  è  una 
foftanza  dolce  alquanto  confidente,  di 
colore  bianco ,  o  giallafiro ,  ed  in  al¬ 
cuni  paefi  quafi  verde ,  e  di  un  grato 
odore  formata  nello  fiomaco  delle 
Api,  dopo  che  elle  hanno  eftratto  il 
fugo  dei  fiori  di  alcune  piante  balfa- 
miche,  e  aromatiche,  come  fono  fra 
le  altre  V  acacia,  la  lavendola,  il  gi¬ 
glio,  la  majorana,  la  rofa,  il  ferpil- 


lo ,  il  timo,  e  il  trifoglio.  Sebbene 
fra  gli  antichi  s‘  immaginadero  alcuni 
che  il  Miele  non  folle  diverfo  dalla 
Manna,  o  che  fi  formaffe  dall’ aria 
e  cadelfe  a  guifa  di  -ru^iadofo  umo¬ 
re  fopra  le  foglie  piu  ampie  di  certo 
piante  (c) ,  o  che  gli  afiri  lo  producef- 
fero,  con  altre  ftravaganti  opinioni 
degne  di  non  edere  neppure  mento¬ 
vate;  è  certo  che  i  dolci  fughi  delle 
piante  contenuti  da  certi  ricettacoli 
fìtuati  nel  fondo  del  calice  dei  loro 
fiori ,  afforbiti  da  quelli  infetti  tanto 
utili  fi  perfezionano  nei  loro  corpi,, 
e  rendono  pura,  e  grata  quella  ma¬ 
teria.  Che  fe  il  loro  alimento  non 
fia  dolce,  e  foave,  come  accade  in 
certe  campagne,  lo  fielfo  Miele  dege¬ 
nerando  diviene  di  un  corrifpondente 
odore ,  e  fapore .  Infatti  il  Miele  del¬ 
la  Sardegna  è  amaro,  perchè  le  Api 
di  quel  Regno  fi  alimentano  del  fugo 
dei  fiori  di  Adenzio  .  Quel  Miele ,  che 
non  è  puro,  ha  bifogno  di  edere  de¬ 
purato,  quantunque  non  farebbe  Tem¬ 
pre  necedaria  quella  cautela  fe  fode 
raccolto  dai  Contadini  colle  dovute 
circofpezioni ,  e  fe  la  frode  non  lo 
rendette  diverfo  da  quel  ,  che  edere 
dovrebbe  in  effetto .  Infatti  alcuni  per 
farlo  comparire  più  bianco  vi  pongo¬ 
no  qualche  porzione  di  fottilidìmo 
amido,  ed  altri  lo  fanno  colare  fopra 
le  foglie ,  e  i  fiori  del  rofmarino  per 
dare  al  medefimo  l’odore,  e  il  guflo 
di  quello  di  ‘Ifiarhona.  Molte  volte  ac¬ 
cade  che  non  ufandofi  la  diligenza 
necedaria  fi  fa  un  ammalio  di  Api, 
di  Cera,  e  di  Miele,  e  di  altre  ma¬ 
terie  ,  le  quali  difficilmente  fi  podòno 
feparare.  Onde  conviene  togliere  la 
vita  alle  Api  coll’ajuto  del  zolfo  ac- 
cefo,  e  con  tale  attenzione  fepararle 
dal  Miele  già  formato  (d),  il  quale 
può  allora  depurarli  con  ogni  facili¬ 
tà. 


(a)  Hiftor .  L.XIII.  pag .  155. 

(b )  He  re  med.  TraSlat.  §.  XLU.  pag.  41. 

(c)  T?ltn.  Natur.  Hiftor .  L.XL  cap.  12. 

(d)  Ventur.  He  Meli .  origtn,  &  ufi  pag .  io» 


tà .  Per  altro  fecondo  le  circoftanze 
dei  climi  fuole  quello  riufcire  diver¬ 
to  >  e  perciò  non  è  maraviglia  fe  gli 
antichi  Scrittori  hanno  rammentato 
con  lode  1*  Mteniefe  ,  1*  Iblèo  ,  il  Tor- 
nefe ,  il  Siciliano ,  e  il  barbone  fe ,  e 
fe  fperimentandone  la  bontà  hanno 
creduto  che  le  Api  avelfero  qualche 
cofa  in  fe  ftelfe  di  toprannaturale . 
Che  fe  nei  paefi,  ove  effe  abitano, 
vi  fieno  piante  adattate  a  produrre 
un  ottimo  Miele,  ritìlcirà  quello  di 
quella  buona  qualità,  eh’ è  corrifpon- 
dente  alla  buona  qualità  delle  piante 
medefime.  Ma  fe  accadere  il  contra¬ 
rio,  riufeirebbe  quello  poco  buonore 
forfè  ancora  venefico  ,  giacché  noti 
fono  appretto  gli  Scrittori  ( a )  i  funelli 
accidenti  accaduti  in  Eraclea  dell’  ito¬ 
la  di  Tonto  ,  nella  Verfia ,  e  nella  Mau¬ 
ritania  per  cagione  del  Miele  formato 
da  Api ,  che  fi  erano  alimentate  di 
piante  velenofe,  perciò  capaci  di  co¬ 
municare  il  loro  veleno  a  chiunque 
ne  avelfe  fatto  un  ufo  troppo  fre¬ 
quente.  Per  tanto  farebbe  d’uopocon- 
fervare,  e  propagare  le  Api  in  quei 
luoghi,  ove  allignano  quelle  piante 


aromatiche,  le  quali  necelfarie  fono 
per  tale  effetto ,  e  di  quelle  dovrebbe 
farfene  in  tempo  opportuno  la  dovu¬ 
ta  fementa  ;  ed  è  certo  che  tanto  i 
Contadini,  quanto  i  loro  Padroni  po¬ 
trebbero  accrefcere  le  proprie  rendite 
confiderabilmente  con  migliorare  un 
attivo  Commercio  di  una  materia 
molto  utile,  alla  quale  al  prefente po¬ 
co  fi  penfa  in  alcuni  paefi  àe\Y  Eu¬ 
ropa  . 

*  *  *  *  ¥ 

Libro  Nuovo. 

HErnn,  Johan .  Friedr .  Hartmanns 
dee,  ovvero.  V  Elettricità  ap¬ 
plicata  alle  malattie  del  corpo  umano  , 
del  Signor  Hartmann.  Mnnover  1771. 
in  8.  Di  quell’Opera  approvata  non 
foto  da’  più  valenti  Medici ,  ma  an¬ 
che  dalla  Soc.  R.  di  Gottinga ,  e  de* 
fatti  in  elfa  deferitti  fu  tellimonio  il 
Sig.  Jefenio  ,  Medico  di  S.  M.  Brit.  Il 
Signor  Hartmann  dimollrafi  in  quella 
fua  Opera  non  folo  bravo  Medico , 
ma  apche  utile  Cittadino. 


(e)  Schenck,  Obf,  Med.  Tom,  11,  /.  7.  pag.  829, 
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Memorie  frettanti  alla  fioria  Matura¬ 
le  ,  alla  Medicina  ,  e  all' .. Anatomia 
contenute  in  un  nuovo  Volume  degli 
jLtti  dell ’  Imperiale  ^Accademia  di 
‘ jpe.terburgo . 

LA  prima  di  quefte  Memorie ,  che 
fi  prefentano,  è  quella  del  Signor 
Braun  Sopra  il  calore  degli  ammali  . 
Si  tratta  del  calore  interno,  il  quale, 
fecondo  le  fperienze  dell’Autore,  è  sì 
coftante ,  che  purché  1’ nomo  o  l’ani¬ 
male  fia  fano  ,  1’  età  ,  il  feiTo  ,  il  tem¬ 
peramento',  nè  verun’  altra  circodan- 
za  o  modificazione  ponno  accrefcere 
nè  diminuire  il  grado  di  calore  pro¬ 
prio  ad  ogni  animale. 

Il  Signor  T alias  ha  fomminiftrate  a 
quella  raccolta  due  Memorie.  Nella 
prima  egli  deferì  ve  varj  di  quegli  off 
folli  li  che  fi  trovano  fpezialmente  ne’ 
paefi  Settentrionali  della  Siberia,  e 
fervono  di  ornamento  al  gabinetto  di 
curiofìtà  naturali  dell’Accademia  Im¬ 
periale.  Il  primo  e  il  piu  raro  di 
tutti  è  il  cranio  d’ un  rinoceronte  ; 
con  tanta  maggiore  efattezza  quello 
Accademico  lo  deferiffe,  quanto  che 
la  bruttura  dell’ offa  di  fiffatto  ani¬ 
male  non  è  peranche  ben  conofciuta  : 
egli  fa  palfar  la  raffegna  a  tutte  le 
parti  del  cranio ,  e  fa  vedere  in  par¬ 
ticolare  che  non  v’  hanno  nelle  ma- 
fcelle  polli  appropofito  per  l’ inferz io¬ 
ne  di  que’  due  grolfi  denti  dinanzi 
che  fi  pretende  comunemente  efida- 
no  ad  ogni  lato  delle  mafcelle  del  ri¬ 
noceronte.  Egli  palfa  quindi  all’efa- 
me  delle  corna,  del  quale  noi  folo 
rileveremo ,  che  oltre  alle  fibre  longi¬ 
tudinali  dì  cui  fon  elleno  per  la  mag¬ 
gior  parte  compofle ,  come  ne  fanno 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


fede  le  moflre  folfili  di  fiffatte  corna 
v’  hanno  pure  per  intervalli  delle  pic- 
ciole  fibre  trafverfali  ,  che  formano 
un  compofto  più  folido ,  e  quindi  dan¬ 
no  maggior  forza  alle  corna ,  e  lo 
rendono  più  atte  agli  ufi  che  fiffatti 
animali  devono  farne.  Dopo  di  quelle 
reliquie  di  rinoceronte,  fi  prefentano 
cranj  giganteschi  di  bufali  tanto  più 
degni  dell’ attenzione  de’ curiolì  ,  quan¬ 
to  che  non  elìdono  più  al  giorno 
d’  oggi  in  natura  animali  della  gran¬ 
dezza  di  quelli  a’  quali  appartennero 
fiffatti  cranj .  La  bruttura  delle  cor¬ 
na  ,  e  la  conformazione  delle  olfa  del¬ 
la  fronte  provano  che  quelli  non  fo¬ 
no  dati  cranj  di  bue  o  di  grambedia  , 
ma  che  fa  d’ uopo  riferirli  al  genere 
de’  bufali  ;  e  per  ifpiegare  la  loro 
enorme  grandezza  il  Sig.  Vallar  ri¬ 
corre  al  clima,  e  alla  padura.  L’ul¬ 
timo  follile  confiderato  qui  è  il  corno 
d’ una  gazzella  colle  corna  dritte,  a 
cui  furono  aggiunti  diverfi  denti  d’ e- 
lefante  confervati  nel  medefimo  gabi¬ 
netto.  V’hanno  molte  opinioni  e  di- 
verfe  fopr’  all*  origine  di  fiffatti  follili  : 
quella  dell’  Autore  fi  è  che  non  bifo- 
gna  riferirli  nè  al  diluvio ,  nè  a  ve¬ 
run’ altra  innondazione  3  ma  che  in 
tempi  anteriori  a  tutte  le  tradizioni 
umane  quelle  contrade  erano  fotto  ad 
un  Cielo  ,  la  temperatura  del  quale  era 
più  calda  ;  di  modo  che  fiffatti  anD 
mali  hanno  potuto  vivere  e  molti  pii*, 
carfi  in  luoghi ,  ne’  quali  non  redatto 
di  effi  adeffo  fe  non  le  offa . 

In  un’  altra  Memoria  il  medefimo 
Accademico  deferive  una  lepre  (ingo¬ 
iare  d’ una  picciolezza  affatto  draor- 
dinaria ,  ch’egli  aveva  incontrato  nel 
verno  precedente  di  là  dal  Volga ,  e 
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cui  ha  offervata  egualmente  che  altre 
fpezie  ancora  ignote  di  animali  de’ 
paefi  medefimi. 

II  Sig.  C.  I.  V'vo/ff  dà  qui  la  ^.par¬ 
te  delle  fue  OJJerv azioni  fopra  alici 
formazione  degl'  intefiini  nell'  uovo  du¬ 
rante  la  fua  incubazione .  Quella  par¬ 
te  gira  fopra  a’  fenomeni  interni  del 
falfo  amnios ,  ed  è  confiderata  in  ella 
nel  tempo  flelfo  della  formazione  del 
inefenterio,  del  torace,  dell’  addomi- 
ne,  dell’  ali  e  de’  piedi.  Per  altro  col 
folo  microfcopio  fi  ponno  fcoprire  fif- 
fatti  fenomeni  :  ed  a  bella  prima  il 
falfo  amnios  eh’  è  1*  inviluppo  citerio¬ 
re  dell’embrione,  offre  una  fenditura, 
fotto  alla  quale  regna  una  folfa  affai 
ampia ,  che  fi  alza  in  alto  verfo  la  re¬ 
gione  del  cuore,  e  termina  verfo l’ab- 
baffo  alla  regione  del  pubis  in  una  folfa 
piu  picciola  ,  la  quale  altro  non  è  che 
la  cavità  medefima  del  ventricolo  e 
degl’  intefiini ,  che  in  fìffatti  embrioni 
non  è  più  lunga  della  fenditura  fud- 
detta  ;  di  modo  che  la  membrana  deli’ 
inteftino  nel  fito  in  cui  e  continuato 
dal  mefenterio,  fi  allontana  da  una  par¬ 
te  e  dall’altra  lafciando  il  ventricolo 
e  l’ inteftino  aperti ,  riflettendoli  al  di 
fuori  e  intorno  all’embrione,  e  pro¬ 
lungando  in  quefto  modo  il  falfo  am¬ 
nios*  Si  trattò  dopo  d’aprire  e  di  dif- 
fecare  quefto  falfo  amnios,  per  conó- 
feere  quali  fieno  le  parti  interne  che 
formano  la  fenditura,  la  foffa  cardia¬ 
ca,  e  la  picciola  foffa  inferiore,  e  da 
quali  di  quelle  parti  fi  continua  la 
membrana  del  falfo  amnios  *  Parve 
che  fia  il  ventricolo  quello  che  forma 
la  foffa  cardiaca,  non  chiudendoli  le 
fue  membrane^  alla  parte  anteriore, 
ma  fervendo  di  continuazione  al  falfo 
amnios  dopo  aver  lafciato  l’orifizio, 
che  rapprefenta  fiffatta  foffa  *  L’ inte- 
flino  di  mezzo  produce  egualmente 
una  fenditura ,  le  di  cui  membrane , 
che  non  fi  richiudono  per  dinanzi, 
vanno  dall* una  è  dall’altra  parte  ri¬ 
flettendoli,  e  finifeono  nel  falfo  am¬ 
nios  *  Per  Sviluppare  tutto  quefto  più 
comodamente  il  Sig.  Fvoìff  prefenta 
dapprima  un  uovo  covato  da  quattro 
giorni  ,  dove  fi  fiat  te  parti  fono  già 


fufficientemente  manifefte,  e  noh  fi 
può  dubitare  che  quelli  che  qui  fon 
dati  pel  ventricolo  e  l’ inteftino ,  non 

10  fieno  effettivamente.  Quindi  egli 
procura  di  afferrare  i  primi  principj 
delle  medefìme  parti  in  embrioni  di 
due  e  di  tre  giorni.  Egli  dà  la  deten¬ 
zione  anatomica  di  effe  parti  in  varj 
di  fiffatti  embrioni,  e  deferive  la  fuc- 
ceffione  de’  cambiamenti  che  loro  ac¬ 
cadono.  Occupandoli  in  quefte  deferi- 
zioni  egli  non  ha  potuto  trattenerli 
dall’ oflervare  certe  cofe  che  non  fi 
riferifeono  direttamente  al  fuo  feopo, 
ma  non  lafciano  d’  effer  degne  di  of- 
fervazione,  come  conducenti,  egual¬ 
mente  che  la  formazione  degl’  intefti- 
in  ,  all’ ipotefi  che  fi  chiama  l' epige¬ 
nesi.  Quefte  fono  l’ origine  del  torace 
e  quella  del  vero  amnios,  la  forma¬ 
zione  deH’addomine  e  del  mefenterio , 
finalmente  quella  dell’ ali  e  de’  piedi. 
Laddove  Ip  parti  laterali  del  torace 
formate  da’  fianchi  dovevano  nafeere 
dalla  parte  del  fil  del  dorfo ,  l’ Offer- 
vatore  ha  veduto  ufeire  immediata¬ 
mente  ne’  primi  embrioni  il  vero  am¬ 
nios  che  fi  è  riflettuto  fui  momento; 
in  vece  che  in  un  feto  di  pollo  giun¬ 
to  alla  fua  maturità  egli  efee  dall’  e- 
ftremità  di  tutto  il  trónco,  cioè  dal 
circolo  ombilicale  dell’  addomine  ;  pro¬ 
va  manifefta  che  non  efifteva  per  an¬ 
che  torace.  Il  Sig. Braun  parimente  ha 
veduto  partire  dall’ addomine  di  ftret- 
tiffime  lame  pofte  da  una  parte  e 
dall’altra  accanto  del  fil  del  dorfo, 
le  quali  fi  ripiegano  nell’ amnios  ,  e 
fornifeono  appena  la  regione  lomba- 
ria  dell’ addomine  intero*  Quefte  la¬ 
me  prolungandoli  fucceftìvamente  per 
dinanzi  rapprefentano  a  poco  à  poco 
una  Cavità  provveduta  fovente  d’  un* 
apertura  che  non  è  più  picciola  della 
cavità  fteffa  nel  fuo  contornò .  Qu  in¬ 
di  l’ apertura  fi  ferra ,  di  modo  che 

11  fucco  intero  dell’ addomine  fi  for¬ 
ma  di  là  in  una  maniera  analoga  al 
condotto  degli  alimenti,  il  quale  co¬ 
me  fi  è  detto,  è  egualmente  aperto 
ne’  principj  *  Le  lame  del  mefenterio 
che  fonò  continuazioni  dell’  inteftino 
e  del  falfo  amnios,  fono  originaria¬ 
mente 


mente  feparate  come  i  lati  degli  in- 
teflini  ,  e  formano  una  foffa  dove  11 
prefenta  la  fuperficie  anteriore  del  fil 
del  dorfo.  Quindi  elleno  fi  unifcono 
in  una  fola  membrana ,  lo  che  fa  una 
giuntura ,  eh’  è  il  fondo  della  fendi¬ 
tura  ,  'e^T  orlo  pofteriore  dell’  interi¬ 
no.  Semplici  tubercoli  rapprefentano 
i  principi  dell’ale  e  de’  piedi,  i  quali 
a  principio  s’ innalzano  appena  fopra 
alla  fuperficie  del  corpo,  ma  indi  a 
poco  a  poco  fi  prolungano.  Nuovi 
tubercoli  comparifcono  alla  fuperficie 
interiore,  e  quelli  fono  i  principi  del¬ 
le  dita.  La  conclufione  generale  di 
quelle  offervazioni  fi  è ,  che  le  parti 
dell’animale  non  efillono  in  ognitem¬ 
po  ,  e  molto  meno  nella  loro  integri¬ 
tà ,  ma  fono  in  parte  prodotte,  in 
parte  formate  da  altre  prodotte  prima . 


*  *  *  *  # 

Hìftoire  naturelle  ec .  Storia  Maturale 
degli  uccelli  .  Tomo  I.  in  4.  Del 
Sig.  di  Buffon  .  Parigi  ,  dalla  Stam¬ 
peria  Reale  ,  e  preffo  Panckouke  . 
1770. 

QUefla  parte  della  St.  Nat.  non 
fu  mai  refa  completa ,  e  il  Sig. 
1 u  Buffon  crede  imponibile  il  farlo:  a 
forza  di  diligenza  e  di  tempo  fi  può 
Jufingarfi  di  procurarli  quafi  tutti  i 
quadrupedi  ,  il  numero  conofciuto  de’ 
quali  non  è  fenondi  duecento  fpezie  ; 
in  tempo  che  il  numero  delle  fpezie 
degli  uccelli  è  ancora  ignoto  :  quan¬ 
tunque  il  Sig.  di  Buffon  ne  abbia  rac¬ 
colto  nel  gabinetto  del  Re  più  di  fet¬ 
te  o  ottocento  fpezie  ,  gli  arrivano  fo- 
vente  di  quelli  che  da  nelfuno  fono 
deferirti  .  Quello  è  anche  uno  de’  mi¬ 
nori  oflacoli  ;  quelle  fpezie  fono  fog- 
gette  a  molto  maggior  numero  di  va¬ 
rietà  .  „  E'  quella  ,  dice  il  S.  di  B.  , 
una  confeguenza  necelfaria  della  leg¬ 
ge  delle  combinazioni  ,  nella  quale  il 
numero  de’rifultati  aumenta  in  molto 
maggior  ragione  di  quello  degli  ele¬ 


menti  ;  eli’ e  eziandio  una  regola  che 
fembra  la  natura  fi  abbia  prescritta  a 
mifura  che  fi  moltiplica  ;  imperocché 
i  grandi  animali  che  producono  di  ra¬ 
do  e  in  picciol  numero,  hanno  pochif- 
fime  fpezie  vicine,  e  neffuna  varietà, 
in  tempo  che  i  piccioli  appartengono 
a  moltilfime  altre  famiglie  ,  e  fono 
foggetti  in  ogni  fpezie  a  variar  mol¬ 
to  ,*  e  fembra  gli  uccelli  varino  molto 
più  che  i  piccioli  animali  quadrupedi , 
perchè  in  generale  gli  uccelli  fono  più 
numerofi  ,  più  piccioli  ,  e  producono 
in  maggior  numero  .  Inoltre  in  molte 
fpezie  d’  uccelli  le  differenze  fono  fra 
il  mafehio  e  la  femmina  più  grandi  e 
più  apparenti  che  ne’  quadrupedi  ;  i 
giovani  uccelli  fono  ancora  differenti 
dagli  adulti.  Così  il  gran  numero  del¬ 
le  fpezie,  il  numero  ancora  più  gran¬ 
de  di  varietà,  le  differenze  eli  figura, 
di  grandezza  ,  di  colore  fra  il  mafehio 
e  la  femmina ,  fra  i  giovani ,  gli  adul¬ 
ti ,  e  i  vecchi  ;  le  diverfità  che  riful- 
tano  dall'  influenza  del  clima  ,  e  del 
nodrimento;  quelle  che  produce  la  do- 
meflicità ,  la  Schiavitù  ,  le  emigrazio¬ 
ni  naturali  e  sforzate  ,  tutte  le  caufe 
in  fomma  di  cangiamento,  di  altera¬ 
zione  ,  di  degenerazione  unendoti  qui 
e  moltiplicandoli ,  accrefcono  gli  ofta- 
coli  e  le  le  difficoltà  dell’Ornitologia, 
fe  anche  fi  confideri  fidamente  dal  can¬ 
to  della  nomenclatura,  cioè  la  fempli- 
ce  conofcenza  degli  oggetti  <c  .  Sicco¬ 
me  le  differenze  più  apparenti  confila 
fìono  ne’ colori  ,  ficcome  quelli  colori 
fono  caratteri  effenziali  ,  e  le  defini¬ 
zioni  ne  diverrebbero  nojofiffime,  quand* 
anche  fi  aveffero  termini  ballanti  per 
efprimere  i  chiarì  ofeuri  ,  le  tinte  ,  e 
i  mefcugli  ec.  ;  il  Sig.  di  B.  ha  prefo 
il  partito  di  far  non  fidamente  incide¬ 
re  ,  ma  eziandio  dipingere  gli  uccelli 
a  mifura  che  potè  procurarfeli  vivi . 

L’  A.  paffa  alle  altre  difficoltà  fulla 
Storia  degli  uccelli,*  v’ha  una  quanti¬ 
tà  di  dettagli,  cui  è  impoffibile  il  dilu¬ 
cidare  ;  fi  giudicherà  di  tutti  da  que¬ 
llo  :  ogni  continente  ,  ogni  clima  in 
ogni  continente  ha  i  fuoi  quadrupedi , 
ma  un  grandiffimo  numero  ,di  uccelli 
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parta  da  un  .continente  all’  altro  ,  di 
modo  che  a  chi  voi, e  he  fapere  la  lo- 
ra  Storia,  farebbe  d’ uopo  leguirli.  Il 
S.  di  B .  prenderper  efempio  le  rondi¬ 
nelle.  Si  può  ben  render  conto  de’ lo¬ 
ro  còllumi,  delle  loro  abitudini  natu¬ 
rali  ,-  e  di  quanto  fanno  ne’ cinque  o 
fei  meli  del  loro  foggiamo  nel  noftro 
Pa.efe  :  ma  s' ignora  quanto  accade  nel 
tempo  della  loro  aflenza  :  egli  riferi- 
fce  molto  differenti  opinioni  intorno  al¬ 
le  lor  emigrazioni  ec.  <c  Per  tutte  que¬ 
lle  confiderazioni ,  die’ egli,  ho  credu¬ 
to  di  dovermi  formare  un  piano  diffe¬ 
rente  pella  Storia  degli  uccelli  da  quel¬ 
lo  che  mi  fono  prò  porto  e  che  ho  pro¬ 
curato  di  efeguire  per  la  Storia  de’qua- 
drupedi  ;  invece  di  trattare  gli  uccelli 
ad  uno  ad  uno  ,  cioè  per  ifpezie  di¬ 
nante  e  feparate  ,  io  le  unirò  molte 
infieme  folto  un — medefimo  genere  , 
fenza  però  confonderle  e  rinunziare  a 
dirtinguerle  quando  il  farlo  farà  porti- 
bile  ;  in  quarto  modo  io  ho  riftretta 
affairtimo  ed  ho  ridotta  a  picciolirtima 
erten l'ione  quella  Storia  degli  uccelli  , 
che  farebbe  divenuta  troppo  volumi- 
fiofa  fe  da  una  parte  averti  trattato  d’ 
Ógni  fpe zie  in  particolare  abbandonan¬ 
domi  alle  difcuflloni  della  nomencla¬ 
tura  ,  e  dall’ultra  non  averti  foppref- 
fo  col  mezzo  de’  colori  la  maggior 
parte  del  lungo  difeorfo  ,  che  farebbe 
ftato  neceflarìo  ad  ogni  deferizione  . 
Solamente  dunque  gli  uccelli  domefti- 
.  ci  e  alcune  fpezie  maggiori  o  parti¬ 
colarmente  rimarcabili  io  tratterò  in 
articoli  feparati.  Tutti  gli  altri  uccel¬ 
li  ,  fpezialmente  i  più  piccioli,  faran¬ 
no  uniti  colle  fpezie  vicine  e  prefen- 
tati  infiemè  come  dello  fteffo  naturale 
e  della  famiglia  medefima  ec.  un  paf- 
fera  ,  una  capinera  hanno  forfè  un 
venti  volte  maggior  numero  di  paren¬ 
ti  che  non  ne  hanno  lo  rtruzzo  e  il 
gallinaccio  cc  .  Per  parenti  il  S.  di  B. 
intende  le  fpezie  vicine  o  tanto  raf- 
fomiglianti  ,  che  portano  effere  confe¬ 
derate  rami  collaterali  d’  un  tronco 
folo,  o  d’un  tronco  così  vicino  ad  un 
altro  che  fi  porta  loro  fupporre  un 
ceppo  cornmune  j  fpezie  che  proba¬ 


bilmente  non  fono  feparate  le  une  dal¬ 
le  altre  fe  non  per  le  influenze  dei 
clima  ,  pe’ cibi  ,  e  per  la  fucceflìone 
del  tèmpo  che  apporta  tutte  le  com¬ 
binazioni  poflìbili  ec.  Una  caufa  che 
aumenta  in  apparenza  la  quantità 
delie  fpezie  fi  è,  che  gli  uccelli  fi  uni- 
feono  più  frequentemente  che  i  qua¬ 
drupedi  ;  che  quando  mancano  di  fem¬ 
mine  della  loro  fpezie  ,  fi  iuefchiano 
più  volentieri  che  i  quadrupedi  col¬ 
le  fpezie  vicine,  e  producono  or¬ 
dinariamente  mefticcj  fecondi  ,  e  non 
muli  Aerili  ;  quelli  merticcj  unendofi 
ponno  produrre  altri  individui  limili 
ad  elfi ,  e  formare  per  confeguenza  di 
nuove  fpezie  intermediarie.  ,,  Il  bifo- 
gno  di  unirli  è  negli  uccelli  di  così 
rtretta  neceflìtà  ,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  elfi  cade  ammalata  o  muore 
quando  s’  impedifee  di  foddisfarfi  . 
Si  vede  fovente  un  gallo  privo  di 
galline  fervidi  d’un  altro  gallo,  d’ un 
cappone,  d'  un  gallinaccio,  et  un’  ani¬ 
tra  .  Si  vede  il  fagiano  fervirfi  della, 
gallina  ;  fi  vede  il  cardellino  e  il  qff- 
derino ,  il  fanello  rollo  ,  e  la  fanéila 
comune  cercarli  per  unirli  :  e  chi  fa 
quali  cofe  accadano  in  amore  in  fon¬ 
do  a’bofchi?  Chi  può  numerare  i  go¬ 
dimenti  illegittimi  fra  genti  di  fpezie 
differenti?  Chi  potrà  mai  feparare  tutt’ 
i  rami  bartardi  da’ tronchi  legittimi  , 
artegnare  il  tempo  della  lor  prima  ori¬ 
gine  ,  determinare  in  fomma  tutti  gli 
effetti  del  potere  della  natura  per  la 
moltiplicazione  ,  tutti  i  fuoi  ripieghi 
nel  bifogno  cc  ? 

Ancorché  quell’ onera  contenda  tut- 
to  quello  che  e  noto  fopr’ agli  uccelli , 
P  A.  la  dà  fola  mente  come  un  fom- 
mario  o  piuttofto  uno  fchizzo  della 
loro  Storia  ,  la  prima  che  fu  fatta  in 
quello  genere ,  e  che  potrà  fervire  ai- 
la  pollerità  per  farne  una  piu  comple¬ 
ta  e  migliore.  „  Il  folo  mezzo  ,  di.c’ 
egli,  onde  avanzare  l’ortinologia  (lo¬ 
rica  ,  quello  farebbe  di  far  la  Storia 
particolare  degli  uccelli  d’ogni  paefe  ; 
prima  di  quelli  d’ una  fola  provincia, 
poi  di  quelli  d*  una  provincia  vicina  , 
indi  di  que’  d*  un’altra  più  lontana  : 

unir 


unir  dopo  quelle  Storie  particolari  per 
comporre  quella  di  tutti  gli  uccelli  d’ 
un  mede&mo  clima  ;  far  lo  Hello  in 
tutti  i  paefi  e  in  tutti  i  climi  :  para¬ 
gonar  quindi  flfìfatte Storie  particolari, 
combinarle  per  ritrarne  i  fatti ,  e  for¬ 
mare  un  corpo  intero  di  tutte  quelle 
parti  feparate .  Ora  chi  non  vede  che 
quell’  opera  non  può  eflèr  prodotta 
fe  non  col  tempo  ec.  ? 

Dopo  quello  piano  fi  trova  un 
difcorfo  fulla  natura  degli  uccelli  ;  nel 
quale  il  S.  di  B.  fi  fa  ad  afferrarne  i 
■  principali  attributi  ,  e  a  prefentarla 
lotto  al  fuo  vero  afpetto  co’  caratteri- 
ilici  e  generali  che  la  coftituifcono  . 
Egli  flabilifce  che  il  fenti mento  ,  o 
piattello  la  facoltà  di  fentire ,  1’  iftin- 
to  ,  che  non  è  fe  non  il  rifui  tato  di 
e  fifa  facoltà  ,  e  il  naturale  il  quale  è 
folamente  l’efercizio  abituale dell'iftin- 
to  guidato  ed  anche  prodotto  dal  fen- 
timento  ,  fono  di  ferenti  filmi  ne’  varj 
enti  j  che  quelle  qualità  interne  dipen¬ 
dono  dall’organizzazione  in  generale, 
e  in  particolare  da  quella  de’fenfi  ,  e 
fono  relative  non  folo  al  lor  maggio¬ 
re  o  minor  grado  di  perfezione  ,  ma 
eziandio  all’ordine  di  Superiorità  che 
mette  fra  i  fenfi  quello  grado  di  per¬ 
fezione  o  d*  imperfezione  .  Quindi 
nell’uomo  il  tatto  è  il  fenfo  più  per¬ 
fetto  3  e  nell’  animale  in  generale  1’ 
odorato.  L’ A.  ne  viene  agli  uccelli . ,, 
Paragonando,  die’ egli,'  i  fenfi  che  fo¬ 
no  le  prime  forze  motrici  dell’ illinto 
in  tutti  gli  animali  ,  noi  troviamo  a 
bella  prima*  che  il  fenfo  della  villa  è 
più  eltefo ,  pi ù  vivo,  più  netto  e  piu 
diftinto  negli  uccelli  in  generale  che 
ne’  quadrupedi  cc  .  Egli  òfierva  che : -l’¬ 
occhio  nell’ uccello  è  più  perfetto  ,  e 
che  la  natura  lo  ha  molto  più  lavora¬ 
to  ;  e  ne  dà  una  deferizione  anatomi¬ 
ca,  nella  quale  fa  vedere  l’attenzione 
ch’ebbe  la  natura,  di  coltivare  la  fen- 
fibilìtà  di  quell’  organo  ,  fenfibilità 
che  rende  la  villa  degli  uccelli  mol¬ 
to  più  perfetta  ed  elle  fa  .  Uno  fpar- 
viere  vede  dall’  alto  una  allodola 
che  Uà  fopr’ad  una  zolla  di  terra  ,  e 
la  vede  venti  volte  più  da  lungi  di 
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quello  che  potrebbe  fcorgerla  un  uo¬ 
mo  o  un  cane.  Un  nibbio  che  fi  alza 
ad  un’  altezza  sì  grande  che  noi  lo 
perdiamo  di  villa  ,  vede  di  là  le  pic- 
ciole  lucertole  ,  i  topi  ,  gli  uccelli ,  e 
fceglie  quelli  fopra  a’ quali  vuol  gettar¬ 
li  .  L’ A.  ofierva  che  la  fola  celerità 
concili  fi  vede  volare  un  uccello  può 
indicare  la  portata  relativa  della  fua 
villa .  3,  Se  mai ,  foggiunge  ,  la  natu¬ 
ra  ha  prodotti  uccelli  di  villa  corta  e 
di  volo  rapidiflìmo,  quelle  fpezie  fa¬ 
ranno  perite  appunto  per  limile  con¬ 
trarietà  di  qualità  ,  1*  una  delle  quali 
non  folo  impedifee  l’efercizio  dell’al¬ 
tra  ,  ma  efpone  1’  individuo  a  rifchj 
innumerabili  t£  .  Quella  propofizione 
è  la  confeguenza  necefiaria  del  prin¬ 
cipio  eh’  egli  ha  ftabilito  dappri¬ 
ma  ,  cioè  che  il  fenfo  della  villa  è 
il  folo  che  produca  le  idee  del  mo¬ 
to  ,  il  folo  per  cui  fi  polla  no  deter¬ 
minare  immediatamente  gli  fpazj  traf- 
corfi . 

Anche  1*  elemento  abitato  dall’  uc¬ 
cello  rende  il  fuo  illinto  diverfo  da 
quello  de’  quadrupedi  .  Egli  conofce 
forfè  meglio  dell’  uomo  tutti  i  gradi 
della  refiftenza  dell’  aria  ,  della  fua 
temperatura  a  differenti  altezze  ,  del 
fuo  pefo  ,  ec.  „  L’  uccello  che  ha  la 
poteflà  di  porli  ne’  veri  punti  di  villa 
e  di  fcorrerli  prontamente  e  fucceffi- 
vamente  in  ogni  fenfo,  vede  con  un’ 
occhiata  più  che  noi  non  pofiìamo  Ili- 
mare  ,  e  giudicare  co’  noflri  raziocini 
ancorché  appoggiati  a  tutte  le  combi¬ 
nazioni  dell’arte  nollra  ;  e  il  quadru¬ 
pede  limitato  per  così  dire  alla  zolla 
di  terra  fu  cui  è  nato,  nuli’ altro  co¬ 
nofce  che  la  fua  valle  ,  la  fua  mon¬ 
tagna  ,  o  la  fua  pianura  ,  e  non  ha 
idea  veruna  dell’unione  delle  fuperfi- 
cie ,  nè  nozione  delie  grandi  dillanze, 
nè  defiderio  di  fcorrerle  j  e  per  quella 
ragione  appunto  i  viaggi  grandi  ,  le 
emigrazioni  fono  tanto  rare  ne’ qua¬ 
drupedi  quanto  fono  frequenti  negli 
uccelli  ec.  fC  .  Ex  d’uopo  leggere  nell* 
opera  flefia  le  particolarità  interden¬ 
ti  che  riguardano  fiffatte  emigrazioni , 
fopra  alle  quali  1*  Autore  annunzia 
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un  difcorfo ,  in  cui  faranno  raccolti 
i  fatti  che  con  effe  hanno  relazio¬ 
ne. 

Dopo  la  villa,  l’udito  fembra  al  S. 
di  B .  il  fecondo  fenfo  dell’  uccello  per 
la  perfezione ,  e  lo  prova  colla  facili¬ 
tà  onde  parecchi  uccelli  ritengono  e 
ripetono  i  fuoni  ,  e  la  parola  medefi- 
ma  ;  col  piacere  che  provano  nel  can¬ 
tare  continuamente  ,  e  fpecialmente 
in  tempo  de’  loro  amori  .  Egli  olferva 
che  i  foli  uccelli  groflì  furono  mal¬ 
trattati  dalla  natura  nel  canto  della 
dolcezza  3  e  della  melodia  della  voce; 
che  le  loro  (Irida  fembrano  tanto  più 
rauche  ,  più  acute ,  e  più  forti ,  quan¬ 
to  fon  meno  proporzionate  alla  gran¬ 
dezza  dell' animale  .  Un  pavone  che 
non  ha  la  centefima  parte  della  gran¬ 
dezza  d’  un  bue,  fi  fa  fentir  più  lonta¬ 
no  ;  la  voce  d’  un  rufignuolo  ha  tan¬ 
ta  eftenfione  quanta  ne  ha  la  voce  u- 
mana.  Egli  dimoflra  le  cagioni  di  que¬ 
lli  fatti  col  mezzo  dell’  anatomia  del¬ 
la  conformazione' dell’ animale,  lo  che 
gli  dà  occafìone  di  fpiegare  le  caufe 
Eliche  dell’ effetto  del  volo.  Egli  fi  fa 
a  dimoftrare  con  fatti  combinati,  che 
la  voce  degli  uccelli  è  non  folo  più 
forte  di  quella  de’ quadrupedi  relativa¬ 
mente  al  volume  del  loro  corpo  ,  ma 
]o  è  eziandio  aflblutamente  ,  e  fenza 
farvi  entrare  fiftatta  relazione  di  gran¬ 
dezza.  Egli  fpiega  perchè  ne’  paefi  po¬ 
polati  e  colti  la  maggior  parte  degli 
uccelli  hanno  la  voce  foave  e  il  canto 
meiodiofo  ,  in  tempo  che  nell’  immen- 
fa  eftenfione  de’  deferti  d’ Africa  e  d’ 
America ,  dove  fi  trovarono  folamente 
uomini  felvaggi ,  non  efiftono  fe  non 
uccelli  che  gridano ,  e  mentre  in  que’ 
medefimi  climi  e  uccelli  e  quadrupedi 
brillano  de’ più  vaghi  colori  .  Il  S.  di 
B .  attribuifce  fiffatti  fenomeni  all* 
influenza  degli  uomini  fagli  animali, 
egualmente  che  a  quella  del  clima  . 
Egli  fpiega  come  V  uomo  influifca  fo- 
pra  di  e(fi ,  locchè  è  d’  uopo  di  legge¬ 
re  nell’opera  ,  e  fpezialmente  quanto 
dice  fulia  relazione  fifica  fra  gli  orga¬ 
ni  delia  generazione  e  que’ della  voce 
nell’uomo,  ne’quadrupedi ,  e  negli  uc¬ 


celli  ,*  tutto  quello  è  fcritto  colla  più 
feducente  eloquenza. 

Il  S.  di  B .  prova  quindi  che  fe  gli 
uccelli  fuperano  I’  uomo  e  tutti  gli 
animali  quadrupedi  nell’  eftenfione  e 
vivacità  della  villa  ,  nella  precifione  , 
e  fenfibilità  dell’  udito  ,  nella  facilità 
e  forza  della  voce,  li  fuperano  anco¬ 
ra  di  molto  nelle  forze  della  genera¬ 
zione  e  nell’  attitudine  al  movimento 
che  loro  fembra  più  naturale  del  ri- 
pofo  .  Egli  paragona  la  celerità  de’ 
quadrupedi  con  quella  degli  uccelli  . 
li  cervo,  il  rangifero,  e  la  grambeftia 
ponno  fare  40.  leghe  in  un  giorno  ; 
il  cammello  500  l.in  8.  giorni  ;  il  ca¬ 
vallo  una  lega  in  6  o  7  minuti  .  Il 
nibbio  e  l’aquila  ponno  trafportarfi  20 
lege  lontano  in  un’ora.  Il  Sig.^te- 
fon  ha  veduto  e  tenuto  alla  coda  del 
Senegai  delle  rondinelle  il  dì  9  Otto¬ 
bre,  vale  a  dire  8  o  5)  giorni  dopo  la 
loro  partenza  dall’Europa  .  Un  falco¬ 
ne  di  Enrico  II.  eflendo  fuggito  ,  fu 
prefo  il  giorno  Tegnente  a  Malta  ,  e 
riconofciuto  all’anello  d’  oro  che  por¬ 
tava  .  Il  S.  di  B.  (lima  che  un  augel¬ 
lo  d’ alto  volo  pofla  fare  ogni  giorno 
quattro  o  cinque  volte  più  ftrada  che 
il  più  agile  quadrupedo  . 

Il  S.  di  B.  parla  delle  caufe  della 
facilità  del  movimento  negli  uccelli  , 
e  mette  nel  loro  numero  la  leggerez¬ 
za  delle  offa  ,  alla  natura  delle  quali 
attribuifce  la  durata  della  lor  vita  „ 
Egli  paragona  quindi  più  diftintam^ 
te  gli  uccelli  e  gli  animali  quadrupe¬ 
di  ,  e  ne  fa  vedere  le  relazioni  parti¬ 
colari  ,  le  quali  provano  1’  uniformità 
del  piano  generale  della  natura  negli 
uni  e  negli  altri  .  V’  hanno  delle  fpe- 
zie  carnivore  ,  altre  che  fi  nodrifcono 
di  frutta,  di  grani,  e  di  piante.  Egli 
efamina  le  caufe  fifiche,  le  quali  pro¬ 
ducono  la  neceflìtà  di  cibarfi  di  filfat- 
ti  alimenti  ;  ma  trova  il  medefimo 
naturale  e  gli  appetiti  medefimi  in 
certe  fpezie  determinate  di  uccelli  e 
di  quadrupedi.  L’aquila  nobile  e  ge- 
nerofa  è  il  leone;  l’avoltojo  crudele  , 
infaziabile  è  la  tigre  ;  il  nibbio  ,  lo 
fparviere,  il  corvo,  che  foli  cercano  i 


corpi  corrotti  ,  fono  i  lupi ,  ec.  i  fal¬ 
coni  ,  gli  fparvieri  e  gli  altri  uccelli 
cacciatori  fono  i  cani,  le  volpi  ,  e  le 
linci  ;  le  civette  che  non  veggono  e 
non  cacciano  fe  non  la  notte  fono  i 
gatti  ec.  L’A.  fegue  gli  uccelli  e  i 
quadrupedi  nelle  relazioni  de’  loro  ap¬ 
petiti  .  Condanna  la  divisone  fatta 
da  alcuni  Naturalifti  degli  uccelli  per 
la  lor  foggia  di  vivere  ,  o  per  la  dif¬ 
ferenza  de’ loro  cibi.;  molti  uccelli  gra¬ 
nivori  ricercano  i  vermini,  gl*  infetti, 
le  particelle  di  carne  ec.  Egli  patta  al¬ 
la  conformazione  del  loro  filomaco  .  I 
granivori  hanno  ftomachi  d’  una  fo- 
ftanza  baftevolmente  ferma  e  folida 
per  tritare  gli  alimenti  coll*  aiuto  di 
alcuni  piccioli  felci  che  ingoiano.  Egli 
parla  della  maggiore  o  minor  quanti¬ 
tà  di  piume  che  la  natura  ha  date 
agli  uccelli  relativamente  agli  elemen¬ 
ti  o  a*  climi  cui  preferifcono  .  Gli  uc¬ 
celli  di  alto  volo  hanno  bifogno  di 
tutte  le  loro  piume  per  refiftere  al 
freddo  della  media  regione  dell*  aria  . 
Quando  fi  vuol  impedire  ad  un’aquila 
di  alzarfi  troppo  in  alto  e  di  torli  agli 
occhi  noftri  ,  batta  fguernirle  il  ven¬ 
tre,  ella  diviene  allora  troppo  fattibi¬ 
le  al  freddo  per  inalzarli  a  così  gran¬ 
de  altezza . 

L’  A.  rende  conto  delle  caufe  della 
languidezza  degli  uccelli  nella  gabbia, 
-e  dopo  d’avere  ftabilito  che  i* elemen¬ 
to  dell’  acqua  appartiene  più  agli  uc¬ 
celli  che  a’ quadrupedi  ,  patta  quindi 
all’ordine  de*  fenfi  tale  qual  fembra 
lo  abbia  la  natura  ftabilito  per  gli  enti 
diverfi .  ,,  V’  ha  un  fefto  fenfo  il  qua¬ 
le,  benché  fia  intermittente,  fembra 
quand'opera  che  'Comandi  à  tutti  gli 
altri,  e  produca  allora  le  fenfazionì 
dominanti,  ì  movimenti  più  violenti , 
e  le  affezioni  più  intime;  quello  è  il 
fenfo  dell’amore  cc.  L’Autore  otterva 
maggior  furore  ne*  quadruoedi,  mag¬ 
gior  tenerezza,  maggior  affetto  ,  mag¬ 
gior  morale  negli  uccelli  in  amore, 
ancorché  il  fondo  tìfico  fa  forfè  an¬ 
cora  più  grande  in  etti  che  ne’  qua¬ 
drupedi  ;  appena  fi  ponno  citare  fra 
quelli  alcuni  efempj  di  caftità  conju- 
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g  ale ,  e  ancora  meno  cura  de’  padri 
per  la  loro  progenitura;  in  tempo  che 
negli  uccelli  fon  rari  gli  efempj  con¬ 
trari  ,  poiché  eccettuatene  alcune  fpe- 
zie,  fembra  che  tutti  s’  unificano  con 
un  patto  collante,  il  quale  dura  al¬ 
meno  tutto  il  tempo  dell’educazione 
de’  lor  figliuolini.  Quello  avviene  per¬ 
chè  independentemente  dal  bifogno  d’  u- 
nirfi ,  ogni  matrimonio  fuppone  una 
necettìtà  di  difpofizione  per  fe  fletto , 
e  per  quel  che  dee  rifultar ne  ;  gli  uc¬ 
celli  che  fono  cofiretti  per  deporre  le 
lor  uova  a  coftruire  un  nido  cui  la 
femmina  comincia  per  necettìtà ,  e  nel 
quale  il  mafchio  innamorato  lavora 
per  compiacenza  ,  occupandofi  inde¬ 
nne  in  quell’ opera  concepifconQ  dell’ 
affetto  Timo  per  l’altro;  le  attenzio¬ 
ni  moltiplici ,  i  foccorfi  fcambievoli, 
le  inquietudini  comuni  fortificano 
quello  fentimento ,  il  quale  fi  accrefce 
ancora ,  e  diviene  più  durevole  per 
una  feconda  necettìtà,  quella  cioè  di 
non  lafciar  raffreddare  le  uova ,  nè 
perdere  il  frutto  de’  loro  amori  per 
cui  fi  fon  dati  cotanta  pena.  Non  po¬ 
tendo  la  femmina  abbandonarli  ,  va 
il  mafchio  a  cercare  e  le  reca  la  fua 
futtiftenza ,’  qualche  volta  fa  le  di  lei 
veci,  o  fi  unifce  ad  ettà  per  accre- 
fcere  il  calore  del  nido,  ed  elfer  a 
parte  della  fua  fituazione  nojofa .  L’a¬ 
micizia  che  già  è  fucceduta  all’amo¬ 
re  ,  futtifte  in  tutta  la  fua  forza  nel 
tempo  della  covatura  ,  e  fembra  viep¬ 
più  fi  accrefca  e  fi  dilati  quando  na- 
fcono  i  figliuolini .  E'  quello  un  nuo¬ 
vo  godimento,  ma  nel  tempo  Retto 
fon  nuovi  lacci;  la  lor  educazione  è 
una  novella  opra,  nella  quale  il  padre 
e  la  madre  denno  lavorare  di  concer¬ 
to.  Gli  uccelli  ci  rapprefentano  dun¬ 
que  tutto  quello  che  dev’  ettere  in 
una  buona  famiglia ,  amore  feguito 
da  un’amicizia  fenza  divifioni ,  e  che 
non  fi  fparge  quindi  fe  non  falla  fa¬ 
miglia  .  Tutto  quetto^  è  frutto  della 
necettìtà  d’ occuparli  ìnfieme  di  cure 
indifpenfabili ,  e  di  fatiche  comuni, 
e  non  fi  vede  già  che  fra  noi  non  ri¬ 
trovandoli  quella  necettìtà  di  lavoro 
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fe  non  nella  feconda  eia  fife ,  l’ indiffe¬ 
renza  e  l’ infedeltà  non  hanno  potuto 
mancar  di  guadagnare  gli  altilegnag- 
gi  cc  ?  Il  Sig.  di  Buffon  paragona  lo 
fpettacolo  graziofo  degli  amori  degli 
uccelli  con  quello  de’  quadrupedi  ; 
quanta  natura  ,  quanta  dolcezza ,  e 
qual  purità  di.  coflumi  negli  uni! 
quanta  indifferenza  negli  altri  !  Tutto 
quello  fquarcio  è  piu  intereffanted’ un 
teneriffimo  romanzo  ,  e  le  particolari¬ 
tà  cui  contiene,  fono  per  molti  titoli 
eccellenti  lezioni  di  morale . 

, .  '  V  v  l  •  •  *  *  -  J  •  '  ì  ' 
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Libri  Nuovi. 
ALEMAGNA. 
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HDrnn  Johann  Friedr  Hartmanns  ec. 

V  elettricità  applicata  alle  ma¬ 
lattie  del  corno  umano  :  Del  Signor 
Hartmann  ;  Annover  1771.  in  8.  Di 
quella  Opera  approvata  non  folo  da’ 
più  valenti  Medici,  ma  anche  dalla 
Soc.  R.  di  Gottinga  ;  e  de’  fatti  in 
effa  deferitti  fu  teflimonio  il  Signor 
Jefenio  Medico  di  Sua  Maeltà  Brit. 
Il  Signor  Hartmann  dimoflrafi  in  que¬ 
lla  fua  Opera  non  folo  bravo  Medi¬ 
co,  ma  anche  utile  Cittadino. 


PARIGI. 

D lèi ionn aire  des  Vronoftics  ec .  cioè 
Dizionario  de ’  Tronofiici,  avve¬ 
ro  /’  Mrte  di  prevedere  i  buoni  5i  0  cat¬ 
tivi  accidenti  nelle  malattie  ,  dì  M. 
D.  T.  Dottore  dì  Medicina  cc  Medie i- 
nam  autem  optime  faciet  Medicus ,  fi 
ante  preefenferit  quid  eventurum  fit 
cuìque  affettai . ,,  Hippocr.  Pronoft.  1.  1. 
Tarigi  preffo  Vincent  1770.  in  12.  di 
pag.  37 2. 

La  cognizione  perfetta  dei  Prono- 
Ilici  richiede  un  numero  sì  grande  di 
offervazioni,  che  non  può  mai  riful- 
tare  da  quelle  dì  un  uomo  folo.  Non 
è  poco  1’  ellrarre  quella  Scienza  dagli 
Scritti  dei  più  accreditati  Medici  an¬ 
tichi  e  moderni ,  e  confermar  con  le 
proprie  le  loro  offervazioni.  Quello 
appunto  è  ciò,  che  l’Autore  fi  di¬ 
chiara  nella  fua  Prefazione,  di  aver 
fatto.  L’ordine  alfabetico,  nel  quale 
egli  ha  dillribuito  quella  materia, 
rende  il  Libro  comodi  (lìmo  pei  gio¬ 
vani  Medici ,  pei  quali  principalmen¬ 
te  è  deflinato ,  e  a  cui  deve  neceffa- 
riamente  riefeire  di  un’utilità  ringo¬ 
iare  .  Leggano  adunque  i  difcepoli 
d '  Ffculapio  quello  Libro,  ma  fempre 
memori ,  che  la  Vrognofi  è  della  loro 
Arte  la  parte  più  fallace,  e  più  in¬ 
certa  ,  fieno  parchi  nel  proferire  ai 
loro  malati  le  loro  fatidiche  profezie. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2i.  Settembre  1771. 


Rifi  e  filoni  Medico-Critiche  di  Giufeppe  limitate  forze,  e  cognizioni.  Mi  ere- 
Cavallini  Dottore  di  Medicina  ,  e  da  con  tutto  ii  rifpetto 
Filofofia  fu  d' una  Idrofobia  accadu¬ 
ta  in  Ferola .  Di  Voftra  Sig.  Illuftr. 

Verola  11.  Settembre  1771. 

all'ornatissimo  giornalista 

Divotifs.xAff.  Servitore 

V  I  N  I  Z  I  A  NO.  Giufeppe  Cavallini . 


Sino  quando  nello  feorfo  Novembre 
1770.  io  fcriffi  alcune  mie  riflef. 
boni  fu  l’Idrofobia,  le  aveva deftinate 
al  fuo  Giornale ,  ed  ii  motivo ,  che 
m’  ha  fatto  tardare  a  fpedircele  è  fla¬ 
to  il  defio  di  vedere  l’efito  di  due  cu¬ 
re  di  quella  malattia,  una  delle  quali 
era  appena  cominciata ,  l’altra  finità 
da  poco  tempo,  acciò  effe  acquiftaf- 
fero  pregio  anco  per  la  pratica  cu¬ 
rativa,  come  Io  avevano  per  la  dia- 
gnoflica .  Ora  che  è  già  paffuto  l’an¬ 
no  dalla  medicatura  del  Religiofo 
Cappuccino;  e  fono  undici  meli,  che 
fu  morfo,  e  medicato  anco  il  Vi¬ 
gnatolo  ,  cui  non  è  accaduto  alcu¬ 
no  infortunio;  m’è  parfo  di  poter¬ 
cele  mandare  con  ifperanza ,  che  gio¬ 
vino  al  Pubblico,  perchè  da  effe  de- 
ducefì  che  il  Mercurio  nel  primo  gra¬ 
do  della  rabbia  canina  è  rimedio  ra¬ 
gionevole,  e  vantaggiofo.  Ella  le  ac¬ 
cetti  volentieri,  ed  io  non  mancherò 
altre  volte,  quando  il  mio  efercizio 
ì?1  preferiti  notabili  ofTervazioni ,  di 
f  tender  le-,  e  comunicarcele,  non  aven¬ 
do  10  altra  mira,  che  quella  di  gio¬ 
vare  agli  ammalati  vicini,  e  lontani 
per  quanto  me  lo  permettono  le  mie 
Giornale  di  Med.  Tom.X. 


Duo  fiunt ,  Scìentia  ,  &  opinio ,  qua - 
rum  altera  quidem  fi ciré  facit  t 
altera  vero  ignorare . 

H  ippocr.  lib.  de  Iege . 

Demorforum  prophylaxin  vix  nullam 
certam  baberi ,  ac  }am  aquatn 
paventium  fanatorum  exemplum 
dari  certa  fide  nullum , 

ExBoerhaavioAph.  1139. 

OUando  le  relazioni  delle  malat¬ 
tie  fiano  prette  e  bncere,  tor¬ 
nano  fempre  di  fommo  vantag¬ 
gio  alla  Medica  facoltà ,  o  effe  ricor¬ 
dino  qualche  felice  guarigione  di  dif¬ 
fìcile  morbofità  3  o  effe  dimoftrino  un 
efito  sfortunato  d’ incuràbile  malattia  . 
Iftruifcono  le  prime  a  ben  curare  le 
fanabili  infermità ,  e  quell*  altre  infe- 
gnano  a  predire  giuftamente  la  mor¬ 
te,  quando  unite  s’incontrino  quelle 
circoftanze,  che  riefeono  inoperabili 
ed  alle  forze  della  natura,  ed  al  va¬ 
lore  dei  medicamenti.  Eflfenzialiflìmo 
punto  riefee  al  Medico  il  pronobica- 
re,  così  che  fia  fentimento  dei  mi¬ 
gliori  Maeflri  dell’Arte  >  che  tanto 
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meriti  onore,  e  lode  quel  P rote ffore  , 
il  quale  guarifca  ,  e  rifarà  una  cura¬ 
bile  malattia ,  quanto  quello  che  la 
conofca  immedicabile,  e  mortale. 

La  rabbia ,  canina  quancP  ella  arrivi 
a  produrre  nel  Soggetto  in  cui  fu  in¬ 
trodotta  l’orrore  dell’acqua,  dal  qua¬ 
le  ha  acquiftato  il  fuo  greco  nome 
d’ Idrofobia,  effa  è  certo  un  male ,  che 
tutte  fupera  le  forze  della  Medicina, 
e  che  non  lafcia  al  Medico  affiliente 
fe  non  la  parte  di  compaflìonevole  Gf- 
fervatore  dei  varj  accidenti,  coi  quali 
conduce  prèftilfimo  a  morire  il  mife¬ 
ro  arrabbiato.  Quindi  mi  è  venuto  in 
pendere  di  teffere  la  fioria  di  una 
confimile  sfortuna ,  la  quale  mi  è  ca¬ 
duta  di  offervare  negli  ultimi  giorni 
dello  fcorfo  Ottobre,  e  che  nel -cor tif¬ 
iamo  giro  di  due  giorni  e  mezzo  con¬ 
duce  a  morire  il  paziente.  Gli  acci¬ 
denti,  che  l’ accompagnarono ,  mi  fa- 
ran  toccare  alcune  cofe  ,  che  fono 
lontane  dalla  femplicità  delle  relazio¬ 
ni  ,  e  che  forfè  anco  fembreranno  a 
taluno  incongrue  all’  efercizio  nuda¬ 
mente  pratico  della  Medicina.  Tor¬ 
neranno  bene  per  altro  a  fiancheggia¬ 
re  quanto  io  dovrei  dire  al  cafo  della 
cura,  ed  al  propofito  delle  ridevoli 
circodanze ,  che  mi  nafcevano  prodot¬ 
te  dagli  inoperabili  popolari  pregiu¬ 
dizi  ,  i  quali  regnavano  anco  nei  tem¬ 
pi  dei  primi  luminari  dell’ Arte  noflra . 

Francefico  Tedoìdi  giovinotto  di  22. 
anni,  allora  abitante  ili  Verola  Al- 
ghife  Contadino  affaticato  nell’  Agri¬ 
coltura,  d’ ordinaria  datura  ma  ben  nu¬ 
trito  e  forte,  e  di  groffa  mufculatu- 
ra,  fu  il  Soggetto  di  queda  mia  lugu¬ 
bre,  e  tetra  offervazione.  Egli  già  un 
anno  fu  ammalato  di  una  pleuritide 
che  fuppurò,  e  nel  preferite  1770. ,  an¬ 
zi  in  quedo  mefe  di  Ottobre  fu  per 
molti  giorni  attaccato  da  una  fempli- 
ce  Diarrea ,  la  quale  per  altro  non  lo 
ha  obbligato  al  letto ,  e  dalla  quale  fi 
riaveva  pur  bene ,  mentre  nella  fera 
del  dì  2 6.  dello  dedb  mefe  andò  da 
fe  allo  Speziale  per  una  fcarfa  dofe 
di  Diafcordeon  ,  eh’  io  gli  faceva  pren¬ 
dere  a  fopire  il  fuo  male.  Nella  not¬ 


te  fuccefiiva  a  quel  mededmo  giorno, 
nel  quale  per  altro  al  dire  di  perfo- 
ne,  che  lo  avevano  in  pratica,  com¬ 
parve  turbato  oltre  natura  ,  ed  ardito 
e  fprezzante  a  rifpondere  fe  alcuno 
lo  ricercava,  nella  notte  didì  fuccef- 
fiva  a  quel  giorno  fi  fvegliò  dopo  po¬ 
che  ore  di  fonno  molto  agitato  da 
fogni  tetri  3  e  di  pericolo ,  e  fpecial- 
mente  fognando  di  cadere  nell’acqua, 
al  penfare  alla  quale  entrava  in  ifve- 
nimento,  e  redava,  oppre do  da  con- 
vulfioni.  Bramava  da  bere,  ma  ogni 
volta  che  voleva  inghiottir  l’acqua, 
rinafeevano  gli  dedì  moti  irregolari  , 
e  convulfivi.  Io  vidi  qued’uomo  la 
mattina  del  dì  27.  Ottobre,  e  rifeon- 
trando  i  fuddetti  accidenti ,  e  fenten- 
do ,  che  non  c’  era  per  lui  il  cafo  a 
bere  l’acqua  entrai  nell’idea  ch’egli 
foffe  arrabbiato ,  e  lo  ricercai ,  fe  al¬ 
cun  cane  in  qualche  tempo  P  avede 
mai  morficato .  Egli  a  dir  vero  mi 
rifpofe ,  che  no,  ma  ciò  non  badom- 
mi  a  levarmene  dal  fo fuetto  ,  e  Io 
configliai  a  compier  fubito  i  fagrofanti 
doveri  di  nodra  Religione  ,  giacche 
inghiottiva  le  robe  tode  ;  fapendo  io 
benidìmo  ,  che  :  a  morfis  r  ab  io  fi  anì- 
ma!is  Hydropbobi  fatti  raro  quartum 
diem  fuperare  folent . 

La  qualità  della  malattia  prodotta 
fempre  da  irregolari  movimenti  nei 
nervi ,  che  fono  denominati  convui- 
fioni ,  e  che  per  Io  piu  finifee  con  in¬ 
fiammazione  ,  la  torofità  e  pletora 
dei  fuo  corpo,  la  valida  febbre  eh’ e- 
rafi  accefa ,  e  lo  infegnamento  di  au¬ 
torevole  Pratico,  il  quale  dide  par¬ 
lando  di  queda  malattia:  ubi  de  agro¬ 
rum  falute  conci amatum  7 am  fit  ,  ni- 
hil  experiundum  refiat  prater  libera- 
lem  ,  ac  repetit  am  vena ,  fettionem  fi 
temperamentum ,  vìres&c.  furono  ferie 
rifledìoni,  che  m’ indudero  a  ordinargli 
una  cacciata  di  fangue  dalla  mano. 
Ma  quedo  fu  il  paffo,  che  fchiarì  la 
natura  della  malattia ,  poiché  non  fu 
pofdbile  mai  al  Cerudco  il  fare  ,  che 
1’  ammalato  mettede  la  mano  nell’  ac¬ 
qua,  ed  avendo  egli  bravamente  ri¬ 
piegato  col  faladarlo  dal  braccio,  cor¬ 
de 


fe  pericolo  ,  che  il  giovine  gli  fuggi  de  , 
quando  fi  fece  recare  dell’  acqua  per 
ripolircelo ,  onde  rafciugatolo  alla  me¬ 
glio  ,  lo  vide  poi  caduto  in  fortiffime 
convulfioni  alla  fola  applicazione  al 
falalfo  di  un  piccolo  piumacciuolo  in¬ 
zuppato  nell’acqua  frefca  .  Quello  ga¬ 
gliardo  ,  ed  inoperabile  orrore  all’ac¬ 
qua  ,  il  quale  è  fpiegato  dal  greco 
nome  ,  che  hanno  dato  a  quella  ma¬ 
lattia  i  nollri  antichi ,  i  quali  foleva¬ 
no  anco  le  più  femplici  cofe  nafcon- 
dere  fotto  nomi  mideriod,  e  non  in¬ 
telligibili  ,  doveva  ballar  certo  a  chi 
avelie  un  po’  di  cognizione  della  ra¬ 
gionevole  Medicina  ,  per  dichiarare 
quell’  uomo  Idrofobo  ,  come  io  di  fatti 
al  primo  vederlo  lo  dichiarai . 

A  fronte  per  altro  di  tanta  chia¬ 
rezza  di  diagnoftica,  e  d’ una  mia  af- 
foluta  dichiarazione  di  rabbia  dovetti 
fentire  follentata  quella  malattia  ,  e 
con  prometta  di  prefla  guarigione  da 
uno  ,  che  non  è  poi  della  ferie  dei 
bacchettoni  ,  femplici  ,  ed  infcienti 
Eforcidi ,  per  una  malia,  ofafcinazio- 
ne  .  Cacciatofegli  ai  fianchi  il  buon 
Religìofo,  ed  imbevutolo,  che  il  dia¬ 
volo  non  lo  lafcialfe  bere,  dando  ma¬ 
no  ai  più  forti  eforcifmi ,  ed  alle  fan¬ 
te  beflemmie,  e  sfoderando  al  bifogno 
le  ceffate,  e  i  manrovefci  obbligò  il 
mifera'bile  a  recarli  un  bicchiere  nelle 
mani,  avvicinarcelo  alle  labbra,  e  for¬ 
fè  con  grande  (lento  lambire  qualche 
(lilla  di  acqua,  e  tanto  badò  perchè 
corrette  la  voce  che  l’ Idrofobo  aveva 
bevuto ,  e  che  il  male  non  era  altri¬ 
menti  la  rabbia .  E  tanta  divenne  la 
credenza  di  una  foprannaturale  cagio¬ 
ne  in  quello  guajo ,  che  nulla  vallerò 
i  miei  parlari  ad  evitare  quanto  fuc- 
ceffe  da  poi . 

Qualunque  però  folfe  o  il  concetto 
dell’  Eforcida ,  o  la  fua  artificiofa  fa¬ 
condia  a  far  credere  che  il  T edo/di  bevef- 
fe ,  non  era  altrimenti  vero  ,  che  il 
potè  de  fare,  mentre  andato  io  a  ve¬ 
derlo  poche  ore  dopo  la  di  lui  zuffa 
con  lo  fcacciadjavoli ,  ed  avendolo  ani¬ 
mato  ,  che  mi  moftraffe  ficcarne  be¬ 
veva  ,  lo  vidi  fmaniofo  ai  prefentar- 
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degli  dell’  acqua  ,  e  benché  gli  foffe  fpor- 
ta  da  altro  Sacerdote,  egli  la  prefe 
con  grande  orrore,  e  portandoli  con 
l’ima  mano  il  bicchiere  alla  bocca,  e 
con  l’altra  fatta  in  pugno  percuoten¬ 
doli  fortemente  il  petto  ,  credendoli 
forfè  di  battere  il  demonio  (  tanto 
puole  in  una  teda  pregiudicata  la  pre¬ 
venzione)  s’avvicinò,  è  vero,  la  taz¬ 
za  alle  labbra,  ma  appena  appena  fu- 
ron  quede  toccate  dall’  acqua  ei  cadde 
abbattuto  fui  letto  ,  fui  quale  s’era 
alzato  con  forza  e  difpetto,  e  redò 
per  varj  minuti  tremulo,  e  convulfo 
dando  affai  manifedi  fegni  ,  che  da 
naturaliffima ,  ed  invincibil  cagione, 
e  non  dal  diavolo  ,  era  occafionata  la 
fua  infermità  ;  ed  a  me  certo  doveva 
crefcere  il  fondamento  della  mia  dia- 
gnodica ,  riflettendo,  che  accennò Boe- 
rhaave  tra  i  fegni  patognonomici  della 
rabbia:  furor  ad  conatum  bìbendi . 

Afdcurato  io  di  prefenza  di  qued* 
ultimo  accidente  a  fronte  di  quanto 
poteffero  mai  fodentare  in  contrario, 
diffi ,  che  l’ infermo  era  arrabbiato , 
e  che  in  pochiffimo  tempo  doveva  foc- 
combere .  Tutta  la  ferie  delle  cofe  qui 
efpode  fuccedette  nel  primo  giorno 
dopo  •manifedatod  1’  orrore  all’  acqua , 
che  fu  come  fi  è  detto  di  fopra  il  di 
27.  Ottobre.  Nella  notte  fucceffiva  fi 
fecero  più  gagliarde  le  convulfioni , 
effendogli,  anco  nato  un  ricorrente  de¬ 
lirio  ,  e  perfidendo  fempre  l’orrore 
all’  acqua ,  della  quale  non  ci  fu  più 
luogo ,  che  ne  beveffe ,  non  odami  i 
precetti  e  taciti ,  ed  efpreffi  dello  fcon- 
giurone,  i  quali  precetti  taciti  m adi¬ 
rne  fi  vantavano  come  il  più  certo 
fegno ,  dal  quale  erafi  conofciuta  la 
fattucchieria  .  Vedendo  io  infoilo  il 
delirio  non  mancai  di  replicatamente 
indare  ai  domedici  del  malato,  che 
lo  legadero  a  fcanfo  dì  qualche  difor- 
dine  o  per  lui,  o  per  gli  altri;  ma 
la  perfuadone  fortini  ma  di  quella  zo¬ 
tica  gente,  alla  quale  facilmente  riat¬ 
tacca  la  credenza  a  coloro,  che  fi  mil¬ 
lantano  di  comandare  al  diavolo,  ope¬ 
rò  così,  che  non  curoffi  di  farlo  in 
tempo  .  Perciò  inoltratali  la  terza 
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notte ,  ed  entrato  il  malato  in  una 
grandiffima  furia  ,  nell’  atto  che  a 
forza  sì  accinfero  di  volerlo  fermare 
addentò  egli  il  dito  medio  di  una  ma¬ 
no  a  Domenico  Vìgnarolo  ,  e  poco  man¬ 
cò  ,  che  non  gliene  fiaccale  1’  ultima 
falange:  graffiò  gagliardamente  nel  col¬ 
lo  un  Religiofo  :  e  ad  altra  perfona 
ancora  affibbiò  una  morficatura .  Ma 
ettendo  la  malattia  verfo  la  fua  fine 
cominciarono  le  furie  a  diventar  quie¬ 
te,  fopravvenne  un  vomito  difpumofe 
linfatiche  materie,  e  pieno  Tempre  di 
convulfioni  con  la  tetta  non  mai  a 
dovere  perchè  fraftornata  da  fcompo- 
fte  ,  e  falfe  idee,  tutto  freddo  nelle 
ettremità,  e  per  tutto  il  corpo  coper¬ 
to  di  un  gelato  fudore  verfo  le  ore 
Tedici  italiane  del  giorno  ventinove 
Ottobre,  cioè  da  poche  ore  comincia¬ 
to  il  terzo  giorno  dalla  comparfa  dell’ 
orrore  all’acqua  finì  miferamente  di 
vivere,  verificando  così  l’idea  ,  che 
della  malattia  aveva  concepita  il  Me¬ 
dico,  non  quella  che  s’  era  fognata  il 
credulo  Eforcitta* 

Non  finirono  però  con  la  morte  di 
Fumcefco  i  difturbi  dell'animo  mio, 
poiché  elfendo  io  dettinato  all’ affiften- 
za  Medica  di  quetto  rifpettabiliffimo 
Pubblico  di  Verola  fo  efatto  mio  im¬ 
pegno  non  Tolo  il  curare  le  malattie 
prefenti ,  ma  il  prevenire  le  future 
quando  fi  dia  luogo  a  prevederle  ;  ho 
dovuto  quindi  rettare  per  varj  giorni 
nella  fconfolazione  di  temere  tutta  la 
famiglia  del  Tedo/di  in  pericolo  di  mo¬ 
rire  arrabbiata  ,  mentre  neffim’ altra 
origi  ne  mi  fi  manifeftava  ,  Te  non  che 
tutti  aveffero  mangiate  le  carni  di  un 
capretto,  che  poteva  avere  tal  male, 
perchè  fiato  inquietiffimo  e  moletto 
full’  ultimo  del  Tuo  vivere,  e  perchè 
fatto  morire  fui  timore  che  arrabbiaf- 
Te.  Io  non  credo,  che  alcuno  fra  i  Me¬ 
dici  di  fenno  mi  imputerà  ad  errore 
quella  mia  paura ,  per  etterci  tra  i 
Cattici  Maeftri  dell’Arte  alcuno,  il 
quale  penfa ,  che  dalle  carni  mangiate 
di  animale  morto  di  rabbia  non  fi 
poffa  comunicare  il  contagio  di  quel¬ 
la  malattia,  mentre  molti  altri  egual¬ 


mente  infigni,  e  lodati  fpecialmente 
per  il  loro  trattato  dell’Idrofobia  da 
quegli  fletti  i  quali  fono  di  contraria 
opinione ,  non  folo  affermano  per  ve¬ 
ro,  e  ragionevole  il  mio  timore,  ma 
portano  anco  gli  efempli  di  difgrazia 
di  rabbia  feguita  al  folo  avere  man¬ 
giata  la  carne,  o  bevuto  il  latte  di  ani¬ 
mali  etti  pure  arrabbiati.  Poi  ettendo 
quella  malattia  ,  quando  è  comparfa  , 
fiera  fprezzatrice  di  tutte  le  forze  del¬ 
la  Medicina,  non  è  mai  irragionevole 
il  di  lei  timore  quando  anco  proven¬ 
ga  da  un  dato  meramente  probabile , 
nè  mai  badanti  fono  le  cautele  per 
impedirla . 

Alle  incettanti  mie  ricerche  è  fuc- 
cettò  poi  finalmente  folo  il  giorno  due 
Novembre  ,  cioè  fcorfi  già  cinque  in¬ 
teri  giorni  dopo  la  morte  di  V rance- 
fco ,  è  fuccettò  di  fapere  eh’  eg  li  ver¬ 
fo  la  fine  del  Giugno  1770.  era  fiato 
morficato  da  un  cane  nell’  atto  che 
con  la  mano  gli  porgeva  non  fo  qual 
cibo,  il  quale  non  mangiava  da  qual¬ 
che  giorno ,  aveva  la  fpuma  alla  boc¬ 
ca  ,  e  che  fmarritofegli  di  cafa  il  gior¬ 
no  dopo  la  morficatura  era  ito  a  mo¬ 
rire  in  una  rimota  ftrada  di  quello 
medefimo  Borgo  .  Una  Cognata  del 
Defunto,  la  quale  gli  apprettò  la  ben¬ 
da,  onde  rifafeiarfi  il  dito  ,  ch’egli  lì 
medicò  col  femplice  olio  d’oliva  ,  m’ 
ha  data  quella  notizia  ,  e  m’ha  rin¬ 
corato  poiché  ettendo  fiata  per  lui  par¬ 
ziale  la  caufa ,  poflfa  anco  credere  con 
fondamento ,  che  farà  con  lui  folo  fi¬ 
nita  la  difgrazia  almeno  nella  fua 
famiglia . 

Gli  intendenti  della  Medicina  non 
marcheranno  già  come  Urano  ,  che  in 
quello  foggetto  fia  la  rabbia  fiata  na- 
feofa  per  quattro  interi  meli  ,  come 
fono  corfi  dalla  fine  di  Giugno  allor 
che  fu  morficato,  agli  ultimi  di  Otto¬ 
bre  quando  morì  :  mentre  ci  fa  fapere 
il  Boer.  che  nettun  altro  veleno  cotan¬ 
to  attivo  ,  e  micidiale  come  colini ,  il 
quale  non  ammette  rimedio,  allor  che 
fia  pollo  all’  efficacia  ,  ftarà  per  tan¬ 
to  tempo  ferrato  in  un  Corpo,  ed  in 
tanta  diverfità  di  giorni,  niefi ,  edan- 


rii  produrrà  i  terribili  fuoi  effetti  . 
Scufcita  ili  alcuni  predi  filmo  la  fune- 
ria  Iliade  ,  in  qualche  altro  è  flato 
fino  ai  venti  anni  (  le  fi  debba  crede¬ 
re  al  Boerhaavio  )  e  tra  quelli  due 
tra  loro  diftantirilmi  punti  fi  fa  dalla 
rioria  Medica  che  in  varj  tempi  egli 
ha  polla  all’opra  la  fua  ferocia  .  Al 
fentire  del  grande  Olandefe  ,  e  dell’ 
efimio  fuo  Comentatore  Wanf \  mol¬ 
ti  (Timo  concorrono  alla  maggiore  fol- 
lecitazione  dell’  attuofìtà  del  veleno ,  e 
la  riagione  ,  ed  il  clima  ,  ed  il  tem¬ 
peramento  di  chi  fu  morsicato  ,  e  lo 
ftato  dell’animale  rabbiofo  fe  nel  prin¬ 
cipio  o  verfo  la  fine  della  malattia  , 
ed  il  luogo  della  ferita  ,  riufcendo  più 
preria  la  Idrofobia  in  ragione  ,  che  la 
ferita  fia  più  vicina  agli  organi  che 
feparano  la  faliva.  Diverfi  fono  i  tem¬ 
pi  che  rifcontro  anco  nelle  offervaz io¬ 
ni  fatte  fui  Regio  Arcifpedale  di  Fi¬ 
renze  ,  che  io  confervo  manofcritte  , 
altra  da  me  veduta  ,  altre  comunica¬ 
temi  da  alcuni  Medici  Ofiervatori  miei 
Amici  .  Trovo  in  effe  che  Giufeppe 
Gancetti  del  Poggio  a  Remoli  nell’ 
età  fua  d‘  anni  52.  morficato  da  un 
cane  rabbiofo  in  una  mano  il  dì  21. 
Luglio  174 6.  andò  a  morire  Idrofobo 
il  dì  15.  Settembre  dello  rie  fio  anno , 
non  oriante  che  foriero  in  quello 
tempo  meri!  all’  opera  alcuni  rimedi 
per  impedire  quella  terribilillì ma  ma¬ 
lattia  ,  eriendo  in  elfo  ftato  coperto  il 
veleno  per  più  di  cinquanta  giornate. 
Marta  Stella  Romani  ali’  incontro  di 
Firenze  d’  età  di  eira  60.  anni  morfì- 
cata  pure  in  una  mano  il  dì  tre  di 
Ottobre  del  1746.  finì  di  vivere  il  dì 
1 6.  dello  fleriò  mefe  ,  non  eriendo  cor¬ 
ri  dalla  morficatura  alla  morte  che 
tredici  giorni .  Anco  Maria  Rofa  Gar- 
cìnerì  ragazza  di  cinque  anni  fu  morrica- 
ta  il  dì  24.  Aprile  1746.  eficondufiea 
morire  Idrofoba  il  giorno  1 6.  Maggio 
cioè  all’ incirca  52.  giorni  dopo  la  in¬ 
troduzione  del  veleno  nel  di  lui  cor¬ 
po.  E  quefte  fono  le  ofiervazioni  che 
furonmi  comunicate  da  altri  .  Vengo 
ora  a  deferiverne  per  eflefo  una  che 
vidi  10  pure  fotto  la  pregievolilfima 


direzione  dell’  immortale  c Antonio  Coc¬ 
chi  . 

Gafparo  di  Tietro  Schieggi  Bambino 
di  cinque  anni  e  mezzo,  d’abito  di  cor¬ 
po  roburio,  di  S.  Andrea  a  Rovezzano 
poco  fuori  di  Firenze  verfo  Oriente ,  il 
dì  2p.  Dicembre  1750.  fu  morfo  da  un 
cane  ,  il  quale  a  cafo  pariava  lungo 
la  fua  abitazione  ,  e  che  gli  imprefie 
due  ferite  per  ciafcun  labbro  sì  infe¬ 
riore,  chefuperiore ,  una  verfo  il  mez¬ 
zo  ,  1’  altra  nella  parte  delira  ,  ed  una 
ferita  parimente  nella  delira  guancia  , 
da  tutte  le  quali  guarì  perfettamente 
in  pochi  giorni  ,  nè  per  un  mefe  fo fi- 
fri  mai  incomodo  alcuno  .  La  notte 
precedente  il  Sabbato  25?.  Gennajo  175 1. 
cominciò  quello  ragazzo  ad  edere  in¬ 
quieto  oltre  il  fuo  folito  ,  e  fe  qual¬ 
che  volta  pigliava  il  formo ,  provava 
anco  dormendo  fieri  indulti  convoli¬ 
vi.  La  mattina  del  Sabbato  trentèlimo 
fecondo  giorno  dalla  morficatura  era 
diventato  da  placido  feroce,  e  da  amo¬ 
revole  con  un  fuo  fratello  molto  tor¬ 
bido ,  ed  adirato:  in  tutte  le  cofe  fue 
morirava  dell’  ira ,  mangiava  con  dis¬ 
petto  ,  e  rifpondeva  altero  a  qualun¬ 
que  interrogazione  .  Nella  notte  ve¬ 
gnente  pigliò  pochiriimo  fonno. 

La  Domenica  30.  Gennaio,  e  tren¬ 
tèlimo  terzo  dalla  morficatura  s’  alzò 
anco  più  difpettofo  ,*  chiedeva  mille 
cofe,  e  non  ne  voleva  nefiiina ,  e  giun¬ 
to  all’ora  del  derinare  manifeftò  l’or¬ 
rore  all’acqua  che  non  potette  vede¬ 
re,  nè  potè  bere,  è  pafsò  tutto  il  gior¬ 
no  molto  agitato  .  La  notte  la  pafsò 
inquietili]  mo  fuggendo  dal  fuo  letto  a 
quello  della  Madre  ,  e  da  quello  tor¬ 
nando  difpettofo  al  primo  ,  delirando 
fempre  e  lenza  pigliar  mai  punto  di 
ripofo . 

Il  Lunedì  31.  Gennajo  trentèlimo 
quarto  dal  morfo  del  cane  riufeì  an¬ 
cora  più  infuriato  e  difpettofo ,  e  fu 
condotto  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va  la  fteria  mattina  alle  ore  fette  di 
Francia  ,  dove  appena  arrivato  fi  ma¬ 
nifeftò  Idrofobo  per  il  fuo  orrore  ali’ 
acqua,  al  vedere  la  quale  fu  fieramente 
convulfo:  pigliò  un  po’ di  fuccodi  li¬ 
mone  , 


mone,  e  quello  parve  che  lo  appetir¬ 
le  prefe  anco  a  (lento  qualche  forfo 
di  acqua,  ma  fubito  fi  faceva  conviti¬ 
lo  ,  crefceva  il  delirio  ,  e  diceva  di 
fentirfi  affogare.  Verfo  l’undici  e  mez¬ 
za  della  mattina  prefe  una  pappa,  do¬ 
po  la  quale  gli  ricrebbero  le  convul- 
fioni  ,  che  ad  ogni  tratto  gli  ricorre¬ 
vano  fienili  me  ,  e  moflrò  anco  un 
maggiore  orrore  all’acqua .  Gli  fu  fat¬ 
ta  una  piccola  cacciata  di  fangue. 

Alle  due  e  mezza  dopo  il  mezzo 
giorno  gli  cominciò  in  grande  quantità 
la  bava  alia  bocca  ,  e  le  convulsioni 
fi  fecero  maggiori .  Aveva  del  cruccio 
dalla  luce,  e  s’ inquietava  per  una  fi- 
neftra  ,  che  gli  reftava  di  rincontro  al 
letto  ,  tal  volta  chiamava  doppio  un 
folo  oggetto.  Il  polfo  in  tutto  il  gior¬ 
no  fu  Tempre  veloce  e  coiivulfo  ,  ed 
alle  tre  dopo  il  mezzo  giorno  fi  fece 
velociti! mo  ,  e  piccolo  al  maggior  fe- 
gno.  Alle  quattro  fi  quietò,  e  per  cin¬ 
que  ore  fu  quietiamo:  prefe  anco  una 
pappa,  e  due  bevute  di  acqua  ;  piglian¬ 
dola  però  aveva  dell’  orrore  ,  ed  anco 
dopo  prefa  la  ributtava .  Alle  ore  no¬ 
ve  della  fera  gli  ricominciarono  le  con¬ 
vulfioni  col  vomito  ,  il  polfo  fi  fece 
Tempre  più  piccolo  ,  e  le  etlremità  fi 
fecero  fredde:  ebbe  un  fudore  diaccia¬ 
to  in  tutte  le  parti,  e  ma  (fi  me  nel  ca¬ 
po  ,  e  1’  occhio  appannato  notabilmen¬ 
te .  Verfo  le  undici  di  più  cominciò  a 
mordere  le  lenzuola ,  ed  avere  il  pol¬ 
fo  efiliffimo,  inoltrando  ad  ogni  trat¬ 
to  più  ,  che  gli  fi  faceva  un  grande 
oftacolo  alla  circolazione ,  e  quelli  fin¬ 
tomi  col  fudore  freddo  al  capo  princi¬ 
palmente  gli  durarono  tutta  la  notte  . 
Il  dì  primo  di  Febbraio  alle  otto  del¬ 
la  mattina  durava  con  gli  Iteli!  acci¬ 
denti  ,  i  quali  per  altro  s’andavano 
fcemando  a  mifura  che  decrescevano 
le  forze  fue  vitali  .  11  polfo  era  così 
piccolo  e  contratto ,  a  modo  che  non 
ne  era  fenfibile  la  prefazione .  Allefei 
della  fera  durava  fenza  polfo  .  Gli  fu 
data  dell’  acqua  ,  la  quale  già  ei  non 
vedeva  ,  avendo  totalmente  perduta  la 
villa ,  ma  appena  inghiottita  la  ribut¬ 
tava  con  grande  quantità  di  fpuma  , 


che  gli  durava  Tempre  intorno  alla  boc¬ 
ca  ,  ficcome  durava  il  gelido  fudore 
al  capo .  Sempre  più  fcemando  gli  ac¬ 
cidenti,  perchè  debilitandoli  di  forze, 
fi  condulfe  alla  mezza  notte,  quando 
quietamente  morì,  fendo  così  arrivato 
alla  fine  del  quarto  giorno  dopo  com- 
parfo  l’orrore  all’acqua  ,  termine  che 
concordemente  affegnano  a  quella  ma¬ 
lattia  i  migliori  Pratici  ,  ed  alla  fine 
del  trentefimoquarto  giorno  dopo  la 
morficatura . 

Il  dì  2.  Febbraio  1751.  verfo  le  cin¬ 
que  del  giorno  fi  preparò  il  di  lui  ca¬ 
davere  per  la  lezione  Anatomica  ,  e 
di  alterato  nell’eflerno  dei  fuo  Corpo 
fi  videro  foltanto  le  cicatrici  fattegli 
dai  denti  del  cane  arrabbiato ,  una  del¬ 
le  quali  era  nel  centro  della  delira  go¬ 
ta  ,  una  nella  parte  delira  del  labbro 
fuperiore ,  1’  altra  nel  di  lui  mezzo ,  e 
tre  nel  labbro  inferiore  .  Aperto  quin¬ 
di  il  Baffo  Ventre,  e  feparati  gl*  inte¬ 
gumenti,  s’ ofiervarono  tutti  i  mufco- 
li  aridilfimi,  e  la  cellulare  quali  con-* 
funta .  Nella  cavità  fi  videro  apparire 
tutti  turgidi  llraordinariamente  gl’Inte- 
flinicralfi,  e  l’Omento  in  quella  di  lui 
parte  che  c’era  rimafla  fi  vedeva  infiam¬ 
mato  ,  ma  era  quali  tutto  confluito .  Il 
fegato  nella  fua  parte  convella  era  qua¬ 
li  tutto  infiammato;  ed  11  ni  ver  fai  men¬ 
te  duro,  e  refiilente  al  taglio  .  Nella 
vefcica  gli  fi  trovò  qualche  poca  di 
orina  .  Tutti  i  vifceri  poi  di  quella 
cavità  ,  eh’  erano  naturali ,  erano  Soltan¬ 
to  rimalii  aridilfimi  ,  tranne  i  vali  dei 
mefenterio  ,  eh’  erano  molto  pieni  dì 
fangue.  Tagliata  la  grande  arteria  lun¬ 
go  le  vertebre  lombari,  fi  rifeontrò  vo¬ 
ta  di  fangue  ;  la  vena  cava  al  contra¬ 
rio  ripiena  di  un  fangue  concreto  co¬ 
me  d’ordinario  olfervafi  in  tutti  i  ca¬ 
daveri  degli  Idrofobi. 

Nell’ aprire  il  Torace  fiofiervòanco 
il  diaframma,  il  quale  tanto  nella  fua 
lamina  fuperiore  ,  che  nella  inferiore 
fi  ritrovò  alquanto  infiammato.  Tutti 
e  due  i  lobi  del  polmone  erano  infiam¬ 
mati  nella  fua  parte  inferiore,  e  l’ in- 
fiamroamento  era  maggiore  nel  deliro  , 
che  nel  fin  litro  :  fi  offervò  ancora 

qual- 


qualche  poca  di  adefione  alla  pleura  r 
Il  pericardio  non  aveva  la  naturale 
quantità  di  acqua  .  L’auricola  delira 
-del  Cuore  era  molto  turgida  per  effe- 
re  piena  di  fangue  ,  ed  aperto  il  cor- 
rifpondente  ventricolo  ,  vi  fi  trovò  den¬ 
tro  un  piccolo  polipo  con  qualche  po¬ 
co  di  fangue  aggrumato,  del  quale  ce 
il’  era  ancora  nella  vena  cava .  Paffati 
all’  altro  ventricolo  del  Cuore  fi  trovò 
elfo  naturale,  e  naturale  la  fua  orec¬ 
chietta  .  Tagliata  l’arteria  grande  vi 
fi  trovò  qualche  poco  di  fangue  :  1’ 
aridità  fi  ofTèrvò  anco  in  quelli  vifceri 
tutti  ,  i  quali  erano  più  coloriti  dell’ 
ordinario  .  Scoperta  la  laringe  s’olfer- 
varono  i  fuoi  mufcoli  molto  coloriti  , 
ed  aridi,  e  quello  fu  folo  ciò,  che  ci 
fi  vide  di  non  naturale  ;  la  fteffa  ari¬ 
dità  fi  offervò  anco  nella  faringe  ,  nè 
vi  fi  rifcontrò  infiammazione  di  lòrta 
alcuna  . 

Apertoli  quindi  il  cranio  fi  trovò 
la  dura  -  madre  verfo  1*  occipite  aderen¬ 
te  ai  cranio  fortemente  ,  ficchè  ci  an¬ 
dò  fatica  a  fepararnela  :  ellernamente 
vi  fi  offervò  in  tutta  qualche  leggiera 
infiammazione.  Efaminato  il  di  lui  fe¬ 
llo  fagittale ,  vi  fi  trovò  un  polipo  del¬ 
la  lunghezza  di  circa  cinque  dita  tranf- 
verfe  .  Separata  la  prima  meninge ,  e 
fcoperta  la  pia -madre  fi  vide  anco 
quella  infiammata  .  Tagliato  orizzontal¬ 
mente  il  cervello  fi  trovarono  i  fuoi 
ventricoli  tutti  privi  d’  umido  ,  la  lo- 
ftanza  corticale  di  colore  molto  ofcu- 
ro  ,  e  fofco  ;  il  pleffo  coroideo  era  pa¬ 
rimente  tutto  pieno  di  fangue,  ed  in¬ 
fiammato.  Nel  cervelletto  vi  fi  offer¬ 
vò  della  infiammazione ,  il  colore  più 
fofco  ,  e  tutta  finalmente  poi  la  fo¬ 
llali  za  del  cervello  ,  e  del  cervelletto 
molto  arida,  ed  afciutta. 

Ho  voluta  ricordar  qui  per  ellefo 
quella  offervazione  e  perchè  da  me 
fatta  ne’  miei  primi  anni  di  queflo  me¬ 
diare,  e  perchè  analoga  certo  a  quel¬ 
la,  che  ferivo  in  adeffo  maffime  nel¬ 
la  circoflanza  d’  avere  prefa  1*  acqua 
in  bocca  queflo  ragazzo  non  oflante 
che  foffe  Idrofobo  ,  e  come  tale  mo¬ 
rirle  ,  potendo  ella  cosi  fmentire  che 


il  Te  do/di  (  fe  pur  è  vero  ,  che  pre- 
fente  l’ Eforcifla  bereffe  )  non  lo  fece 
certo  per  forza  foprannaturale  ,  mentre 

10  delio  fece  anco  io  Scheggi  nel  qua¬ 
le  noli  c’era  il  fofpetto  di  fofeinazio- 
ne  ,  nè  fi  cacciò  ai  fianchi  neffuno  per 
fomentarcelo  .  L’  ho  voluta  ricordai 
anco,  poiché  eflendovi  unita  la  fezio- 
ne  del  cadavere ,  nel  quale  fi  trovaro¬ 
no  varie  piccole  infiammazioni  ,  di- 
moflra  la  ragionevolezza  delle  cavate 
di  fangue  in  fimii  Torta  di  malattie. 

Per  quanto  però  la  fioria  Medica 
ci  fomminiflri  una  chiara  idea  del  cor- 
fo  di  quella  malattia  ,  Ia4  quale 
quando  fia  per  ridurfi  alla  fuaattuofi- 
tà  comincia  dal  fard  nell’  infermo  rof- 
fa ,  calda ,  e  dolente  la  parte  che  fu 
ferita ,  benché  fia  ridotta  ad  una  per¬ 
fetta  cicatrice  ,  e  l’ammalato  richia¬ 
mando  alla  memoria  la  fua  difgrazia. 
già  meiTa  in  obblivione  fi  coruccia ,  e 
fi  rattrifla ,  e  così  forfè  accelera  lo  fvi- 
luppo  del  micidiale  veleno  .  Crefce 
quindi  la  triftezza  ,  e  la  taciturnità  , 
comparendo  anco  una  non  naturale 
negligenza  al  nutrirfi  .  Compare  quin¬ 
di  quali  una  fpecie  d'  angina  ;  e  ben¬ 
ché  abbia  fete  ricufa  d’  inghiottire  i 
liquidi,  gli  diviene  m della  la  ftelfa  fua 
faliva  ed  è  afflitto  da  una  inoperabi¬ 
le  antipatia  a  tutti  i  liquidi  non  folo 
per  beverli,  ma  anco  per  vederli,  del 
che  egli  non  fa  dare  ragione:  non  gli 

11  muta  il  polfo  ,  non  gli  mancan  le 
forze  ,  e  fe  T  ammalato  è  di  buona 
educazione,  e  d’animo  benfatto  ,  prin¬ 
cipalmente  fe  ragazzo,  ricufa  di  beve- 
re  con  placidezza,  ed  in  vano  fi  sfor¬ 
za  di  voler  bevere  :  prende  con  avidi¬ 
tà  alcuni  pezzi  di  cibo,  e  gli  inghiot¬ 
te  con  fatica .  Che  fe  poi  fia  rullico  , 
e  d’ indole  fiera ,  foffre  più  gravi  acci¬ 
denti  ,  maffime  fe  fappia  che  i  rabbio- 
fi  deggion  morire:  cioè  egli  è  tentato 
di  mordere  chi  gli  va  incontro  figuran¬ 
doli  ognuno  ,  che  lo  voglia  sforzare 
al  bevere .  S’ inorridifeono  i  malati ,  e 
fanno  llrepiti  al  nome  ,  ed  alla  vifla 
dell’acqua,  ed  è  loro  grave  la  luce,  o 
1’  aria  un  po’  ventilata  .  V'arj  hanno 
la  febbre,  alcuni  delirano;  fono  dive¬ 
ti. 


però  non  fiano  in  delirio  .  E  per 
quanto  poi  la  medefìma  Iftoria  del¬ 
la  Medicina  ci  attkuri  Tempre  dell’efi- 
to  sfortunato  in  coloro  che  hanno  la 
difgrazia  d’ ettere  morfi  dai  cani  ar¬ 
rabbiati,  de’  quali  pochittimi  oltropaf- 
fano  il  quarto  giorno  dopo  la  com- 
parfa  dell’ orrore  all’  acqua,  in  che 
coftituifcono  i  Medici  il  terzo  grado 
dell’  Idrofobia  ,  al  quale  non  fi  è  fin 
ora  trovato  riparo:  non  così  facilmen¬ 
te  ella  poi  infegna  a  ben  intendere  , 
e  fpiegare  la  natura  di  quello  morta- 
littìmo  veleno  capace  di  Ilare  rimpiat¬ 
tato  in  un  corpo  permei!,  e  poi  fcop- 
piando  produrre  una  così  pretta  ,  ed 
irreparabile  morte:  nè  in  certo  mi  fa- 
prei  impegnare  a  formarci  fopra  con¬ 
cludente  difcorfo,  ben  fovvenendomi  , 
che  ne’  feguenti  termini  fi  sbrigò  da 
quella  faccenda  anco  l’ immortale  An¬ 
tonio  Cocchi  nell’  incomparabile  fuo 
libro  dei  bagni  di  Pifa  al  capo  quar¬ 
to,  ove  parla  di  tutte  le  malattie  al¬ 
le  quali  va  foggetto  1*  uomo  viven¬ 
te.  s  L’altro  calò  è  ilmorfodel  cane 
rabbiofo ,  che  introduce  tal  veleno  nel 
corpo  ,  che  può  rimanervi  occulto  e 
quieto  per  molto  tempo  alle  volte  an¬ 
co  eccedente  i  fei  mefi  ,  e  poi  fubito 
rifvegliare  1*  atroce  male  della  Idro¬ 
fobia  ,  che  per  lo  più  dentro  al  quar¬ 
to  giorno  uccide  miferamente  l’uomo , 
lafciando  nel  fuo  cadavere  non  altri 
vifìbili  fegni  ,  che  una  univerfale  ari¬ 
dità,  e  qualche  infiammazione  o  delle 
fauci  5  o  de*  polmoni  5  o  delle  menin¬ 


gi  o  anco  del  cervello  fenza  coagulo', 
o  altra  manifefta  alterazione  del  fan- 
gue,  e  fenza  mutazione  del  fuo  ordi¬ 
nario  concorfo  nelle  cavità,  e  matti  me, 
nelle  venofe  prottime  ,  e  interne  al 
cuore,  ficchè  l’otfefa  fembra  ettere  fi- 
nittìma  ,  e  profonda ,  e  pi nttofto  nervo- 
fa,  che  fanguigna  .  Ma  qualunque  fia 
la  natura  di  q netto  terribilittìmo  vele¬ 
no  tuttavia  ignota  ,  benché  non  così 
di  raro  noi  ne  veggiamo  gli  efempli , 
è  incertittìmo,  e  fallace  almeno  prefi¬ 
tto  di  noi  qualunque  metodo  dei  pro¬ 
porti  dai  più  valenti  Maeflri  per  dile¬ 
guarlo  in  quell’  intervallo  di  tempo 
che  corre  fra  il  morfo  ,  e  1’  orrore 
dell’acqua,  che  n’  è  1*  ultimo  e  mor¬ 
tale  fintoma  .  L*  incertezza  di  quelli 
metodi  nafce  dall’  etterfi  pienamente 
ottèrvato  in  Firenze  ,  che  d’  alcuni  , 
che  furono  morfi  dal  medefimo  cane 
nel  medefimo  tempo  altri  perirono 
Idrofobi  benché  curati  colle  diverfe  in¬ 
venzioni  d’ogni  genere  ,  ed  altri  noti 
ne  fentirono  danno  veruno  fuor  della 
femplice  lacerazione  fatta  dal  dente  , 
benché  reftattero  per  accidente  intatti 
da  qualunque  Medica  o  preftigiofa  fat¬ 
tura  .  Anzi  noi  abbiamo  anco  veduto 
in  alcuni  di  quelli  catti  farfi  notabile 
mutazione  negli  umori  per  gli  abbon¬ 
danti  vajuoli  venuti ,  e  rifattati  feli¬ 
cemente  dopo  il  morfo  ,  fenza  che  fi 
fia  fpenta  in  coloro  la  nafcorta  cagio¬ 
ne  della  mortale  Idrofobia,  la  quale 
nonottante  è  lor  fucceduta,  e  con  e  fi¬ 
fa  la  morte. 

Il  feguìto  nel  Foglio  venturo. 
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N.°  IV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

28.  Settembre  1771. 


Fine  delle  Rifleffioni  Medico-Critiche  di 
Giufeppe  Cavallini  Dottore  di  Me¬ 
dicina  y  e  Filofofia  ,  fu  di una  Idrofo¬ 
bia  accaduta  in  Verola . 

A  Dire  però  la  verità,  qualunque 
fìa  1’  afferzione  dei  Cocchi  della 
vanezza  di  moltiffìmi  rimedj  propofli 
da  tutte  le  Scuole  a  curare  il  morfo 
del  cane  rabbiofo ,  e  confederata  la  fe¬ 
rocia  della  malattia,  e  confiderati  i 
fuggerimenti  di  Claffici  Uomini ,  i  quali 
hanno  fcritto  pofleriormente  al  Cocchi , 
non  fi  deve  perciò  abbandonar  l’ am¬ 
malato  come  incurabile  nel  primo  gra¬ 
do  della  malattia,  e  come  fuperiore 
in  virtù  a  tutti  gli  altri  medicamenti 
devefi  fcegliere  a  ben  medicarlo  il 
Mercurio 3  ufato  per  efterna  frizione. 
Tale  è  il  fenti mento  di  Sauvages  da 
lui  corredato  colle  autorità  d’altri  va¬ 
ienti  Medici,  ai  quali  fembra,  che  fa¬ 
rebbe  delitto  il  non  preftar  fede,  e 
credenza . 

Ma  a  rincorare  anco  più  i  difgra- 
ziati ,  che  cadono  nella  morficatura 
del  cane ,  i  quali  ritenendo  la  fola, 
incertezza  nella  quale  lPlafcia  il  Coc¬ 
chi  ,  che  in  molti  ballerebbe  da  fe  fola 
a  procurar  loro  la  morte,  anco  fenza 
che  cadeffero  Idrofobi ,  piacenti  di  ri¬ 
portar  qui  un  palfo  del  Ber  tini  da  lui 
fcritto  nell’aureo  fuo  Difcorfo dell’ ufo 
efterno,  e  interno  del  Mercurio  „  il 
quale  così  fcrive,,.  Dalle  Tranfazioni 
Filofofiche  della  Società  Reale  d’ Inghil¬ 
terra  lappiamo,  che  il  Sig.  Dot.  James 
ha  curato  felicemente  coi  Mercurio  il 
morfo  mortale  del  can  rabbiofo  in  una 
quantità  prodigiofa  di  cani,  e  poi  in 
tre  perfone:  nè  può  giunger  nuova  la 
cura  a  chi  fa  ,  che  nei  cadaveri  de- 
Giornale  dì  Med.  Tom.  X. 


gl’  Idrofobi  fi  trovano  fempre  varie  in¬ 
terne  infiammazioni  „  .  Dee  però  no¬ 
tarli  ,  che  nefluno  de’  tre  riferiti  cafi  è 
del  terzo  grado,  al  qualequando  il  ma¬ 
le  c -condotto  ,  è  imponibile  per  1’  aper¬ 
tura  dei  cadaveri  il  trovarvi  riparo; 
onde  deeli  ordinare  nel  primo  grado , 
cioè  poco  dopo  il  morfo,  o  almeno 
fubito  che  fi  ma  ni  fella  il  grado  fe¬ 
condo ,  effendo  egli  pel  terzo  grado 
affatto  fuperfluo.  Ma  poiché  il  pio, 
e  dotto  Monf.  Hecquet  ha  offervato , 
che  le  cavate  di  fangue  dalle  arterie 
temporali,  e  dalle  vene  iugulari  gua¬ 
ri  fco  no  prontamente  quella  terribile 
malattia ,  che  umilia  i  Medici ,  fi  po¬ 
trebbe  confiderare,  fe  foffe  più  di  ra¬ 
gione  il  cominciare  la  cura  con  que¬ 
llo  metodo  ,  e  paffar  poi  al  Mercurio 
fe  bifognaffe.  Del  relìo  riferifce  il  V  al¬ 
mario  ,  come  nelle  (Ielle  Tranfazioni 
fi  nota,  che  verfo  il  principio  del  paf¬ 
futo  fecolo  fi  medicava  comunemente 
la  rabbia  coli’ unguento  Mercuriale. 
Ravelly  Medico  di  Metz  verfo  la  line 
dello  fleffo  fecolo  dice,  che  non  dee 
dubitarli  punto  d’ ordinare  nella  rabbia 
il  Mercurio;  e  il  Sig.  Jamer  n’è  rin¬ 
novatore  in  Londra,  come  lo  fono  in 
Francia  Monf.  Default ,  Mon.  Bovillet , 
e  Monf.  Bertrand  .1  Quindi  a  ragione 
mi  pare  ,  che  abbiano  gli  odierni  Medici 
un  grande  fondamento  di  ufare  nei 
primi  gradi  della  rabbia  una  limile 
medicatura,  poiché  autorizzati  da  tan¬ 
te  Scuole ,  e  da  tanti  Maeflri ,  poi 
anco  perchè  neffun’  altra  ne  poffeggo- 
no  effi ,  fe  la  rabbia  s’  avanzi ,  ed  ar¬ 
rivi  a  manifeflare  l’orrore  all’acqua. 
Anco  Tijfot  nel  fuo  Avvifo  a!  Popolo 
afficura  le  perfone  morficate  da  cane 
rabbiofo  a  flar  di  buon  animo,  effen- 
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dofi  finalmente  fcoperto ,  che  le  fri¬ 
zioni  mercuriali  hanno  poffanza  d’ ef- 
pellere  il  veleno  della  rabbia ,  prima 
per  altro  ch’effa  giunga  all’ultimo 
fuo  grado  ,  il  quale  :  ubi  invadat  ,  con- 
clnmatum  efl  de  <£gri  f  a/ut  e . 

Guidato  io  adunque  da  quello  ra¬ 
ziocinio  nello  fcorfo  mefe  di  Luglio  , 
effendo  flato  il  giorno  quattordici  mor- 
ficato  da  un  cane  fofpetto  di  rabbia 
un  efemplare,  e  religiofiffimo  Sacerdo¬ 
te  Cappuccino,  nel  mentre  ched’ufcio 
in  ufcio  fen  giva  accattando  il  pane 
a  foflentamento  della  penitente  ritira- 
tiffima  fna  famiglia ,  abbenchè  mi  fof- 
fe  levato  di  efaminare,  fe  il  cane  era 
veramente  tale,  quale  il  credevano, 
volli  che  il  buon  Padre  foggiaceffe  a 
quella  medicatura,  che  fecondo  le  pre¬ 
denti  notizie  è  la  più  valida  per  affi- 
curare  la  vita,  e  la  falute^in  fimili 
circoftanze.  E  perciò  poche  ore  dopo 
il  morfo,  io  gli  fcarificai  lefuperficia- 
li  ferite ,  le  quali  recavano  nella  parte 
inferiore  delle  due  piccole  dita  del  pie¬ 
de  finiflro,  facendo  ch’egli  le  firopic- 
ciaflfe  ogni  dì  coll’  aceto  falato ,  e  che 
teneffe  fempre  rinfafciato  il  piede  coi 
pannolini  inzuppati  nella  pofca  j  gli 
levai  fangue  dalla  mano,  indi  meffolo 
all’ ufo  del  latte  allungato  con  l’ac¬ 
qua  la  mattina  ,  feci ,  che  per  cinquan¬ 
ta  giorni  ufaffe  l’Etiope  minerale  al 
pefo  di  due  dinari  per  giorno,  ed  ogni 
quarta  fera  tutta  fi  ungefle  la  metà 
inferiore  della  gamba,  della  quale  era¬ 
no  fiate  offefe  le  dita .  Sofienne  con 
ammirevole  rafiegnazione,  e  con  in- 
vidiabil  pazienza  la  medicatura  il  ca- 
fiigatiffimo  Sacerdote,  fenza  per  al¬ 
tro,  che  gli  nafcefie  falivazione  ;  ed 
ora  che  fono  già  oltrepafiati  i  quat¬ 
tro  mefi  egli  ritrovafi  in  ottimo  fiato 
di  fallite,  ed  è  ficuramente  fperanza- 
to ,  che  non  gli  accada  verun  altro 
guajo  dalla  fua  morficatura.  Sembrerà 
forfè  a  taluno  ,  che  non  avendo  io 
avuta  una  certezza ,  che  il  cane  foffe 
veramente  rabbiofo,  non  doveva  paf- 
fare  alla  laboriofa  medicatura .  Ma  io 
la  argomentai  così  :  fe  ii  cane  é  ar¬ 
rabbiato  da  vero,  quello  povero  Re- 
ligiofo  abbandonato  al  corfo  ordina¬ 


rio  della  malattia  va  a  morire  ;  la 
cura  mercuriale  è  talora  incomoda , 
ma  non  è  la  morte  :  dunque  anco  in 
un  cafo  dubbio  trattandoli  di  fchiva- 
re  una  morte  ficura ,  deve  tentarli  la 
medicatura,  quando  anco  ella  foffe in¬ 
comodi  film  a  ;  poiché  non  fi  dà  para¬ 
gone  tra  la  molefiia  e  l’ incomodo  di 
una  cura,  ed  il  finire  ficuramente  di 
vivere . 

Con  maggiore  fondamento  ho  pre¬ 
ferita  dopo  la  fiefià  medicatura  colla 
pomata  mercuriale  al  Vignarolo ,  il 
quale  attualmente  la  palla  ,  mentre 
egli  è  fiato  il  morficato  dal  Tedo/di. 
Anco  a  quello  poche  ore  dopo  la  mor¬ 
ficatura  ho  fatte  efeguire  le  fcarifica- 
zioni  ai  labbri  delle  ferite,  e  gliele  ho 
fatte  toccar  bene  col  ferro  rovente  , 
procurando  dopo  che  la  piaga  reftaffe 
aperta  per  buona  pezza,  e  che  fpur- 
galfe  pur  bene.  L’ efito  io  lo  vo  fpe- 
rando  felice ,  e  vorrei  credere ,  che  fa¬ 
rà  tale  :  ma  quando  anche  la  sfortu¬ 
na  portaffe  differente  1*  ufeita,  non  fa¬ 
rà  mai  riprenfibile  il  metodo,  il  qua¬ 
le  è  dai  migliori  Medici ,  e  Maeftri 
del  fecolo  giudicato  il  folo  valevole  a 
debellare  così  truce,  e  per  lo  addie¬ 
tro  immedicabile  veleno. 

Da  tutte  le  cofe  dette  di  fopra  par- 
mi  ,  che  gli  addottrinati  Medici  e  con- 
fiderata  la  natura  della  malattia,  eia 
ferie  degli  accidenti ,  e  V  analogia  d’ al¬ 
tre  fimili  malattie,  e  la  morte  fegui- 
ta  in  così  corto  giro  di  giorni ,  dove- 
ranno  convenir  meco,  che  il  Tedo/di 
è  morto  Idrofobo ,  e  d’  una  Idrofobia 
nata  dal  veleno  del  cane.  Mentre  fe 
s’incontra  negli  Offervatori  Medici 
quella  Idrofobia ,  che  dicono  fponta- 
nea  ,  alle  volte  accaduta  in  alcuni  ma¬ 
lati  di  febbre  maligna  ,  nonhaeffamai 
ammazzati  gli  uomini  nel  terzo  gior¬ 
no,  ma  s’é  protratta  la  morte  alla 
fettima  ,  ottava,  e  nona  giornata,  ed 
era  prima  di  lei  fempre  coffa  la  feb¬ 
bre  .  Il  che  pollo  come  indubitato  ,  non 
v’aveva  certo  nel  mio  malato  luogo, 
o  occafione  di  penfare  al  demonio, 
capace  certo  ove  il  permetta  1’  Altifiì- 
mo  Iddio,  di  produrre  effetti  maravi- 
gliofi  e  fopranna turali  j  poiché  lama- 


lattia  fua  ,  e  la  f  ucce  diva  prettiftlma 
morte  dipendevano  da  caufa  natura¬ 
le,  e  non  eccedeva  nella  pottlbilità 
quanto  per  difgrazia  di  moltiftimi  uo¬ 
mini  s’è  altre  volte  dai  Medici  of- 
fervato . 

Sebbene  nella  prefente  cosi  illumi¬ 
nata  età  (  credendo  Tempre  con  vene¬ 
razione  ,  che  permetta  qualche  volta 
i’  Onnipotente  Facitore  del  tutto  pe’ 
Tuoi  fini  imperfcrutabili  ,  eh’  entri  il 
Demonio  nel  corpo  di  taluno  ,  e  lo 
ftrazi,  avendo  detto  S.  Girolamo  :  mit- 
tit  fiquidem  Dominus  in  tram  furo - 
rem  fuum  per  Mngelos  pejfmos  .  )  Sa¬ 
rebbe  poi  vano  e  ridevole  il  credere 
cotanti  ottetti  ,  e  maflime  fatti  inva- 
fare  o  dalle  ftregherie  di  qualche  ran¬ 
cida  meretrice  ,  o  dalla  pretefa  Ma¬ 
gia  di  qualche  fozzo  ,  e  fcellerato 
uomo  .  Nè  io  certo  entrerò  a  depu¬ 
tare  fui  punto  importantittimo  agitai 
to  già  dai  primi  luminari  di  quetto 
fecolo ,  come  il  Conte  Carli ,  il  Mar- 
chefe  Maffei  ^  il  Pad.  Zaccaria  ì  fe  fi 
diano  tanti  ottetti  ,  ettendo  anzi  dif- 
poftiftlmo  a  credere  coi  Melchiorri  , 
che  per  folo  efprettb  concorfo  della 
volontà  di  Dìo ,  non  per  generai  fua 
permittione  ,  mattime  in  tempo  della 
nuova  legge  ,  nella  quale  Tappiamo  , 
ch’egli  è  venuto  a  rinferrare  l’Inferno 
come  affermò  S.  Atanafio  :  ex  quo 
tempore  Verbum  Dei  apparuit  ,  fpe - 
lira  bujufmodi  ,  ludibria  ceffavijfe  ; 
e  molto  meno  per  gli  feongiuri ,  e  gli 
artifiz)  dei  maghi  ,  e  degli  ftregoni 
poffano  i  demoni  entrare  nei  noftri 
corpi  a  tormentarne  :  ma  folo  com¬ 
batterei  il  generale  pregiudizio  che  in 
quello  propofito  il  popolo  minuto  ri¬ 
ceve  da  una  guada  e  rozza  fantà- 
iìa ,  e  dalla  fua  difpofizione  al  crede¬ 
re  le  cofe  più  che  le  trova  ftupende , 
e  maravigliofe  ,  come  in  quello  pro- 
pofito  fcritte  eccellentemente  il  Mura¬ 
tori  .  Batterà  a’  faggi  Lettori  il  ricor¬ 
dar  qui  brevemente  ,  che  opinioni  si 
fatte  (parlando  delle  malie,  ftreghe  , 
incubi  ec.  )  oggidì  fono  in  tale  ma¬ 
niera  fcreditate  ,  che  non  v’  ha  più  , 
fe  non  la  gente  rozza,  che  felebee 
con  facilità  ,  e  le  crede  come  fa  di 
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tante  altre  vanittìme  relazioni  ,  e  fo¬ 
le.  Egli  è  verittìmo  ,  che  a  fomenta¬ 
re  nelle  genti  volgari  un  limile  pre¬ 
giudizio  vi  concorrono  bene  fuetto  e 
la  debbenagginee  fors’anco  la  malizia 
di  alcuni  Eforcifti ,  i  quali  facilmente 
e  pretto  accattan  fede  dalla  gente  igno¬ 
rante  ,  ed  i  quali  ogni  malattia  che 
prendali  fuori  dell’  ordinario  ,  e  che 
rare  volte  fia  dai  Medici  caratterizza¬ 
ta  nella  fua  vera  fpecie  ,  riducono  Li¬ 
bito  a  caufa  foprannaturale,  e  nafeer 
la  fanno  da  fattucchieria,  o  daprefti- 
gio  ,  come  notò  il  grande  Pontefice 
Lambertini  denominato  Benedetto  XIV. 
de  Ser.  Dei  Beati f.  Verifimile  effe  plu- 
rimos  eorum  qui  dtfmonis  opinione  ad 
Exorcifias  deferuntur  ,  deemonem  non 
h abere  ,  fed  morbis  aliquibus  teneri  , 
prcs  inòpia  confili ,  cura  tentata e  fini 
alide  curationes  antea  ,  nec  fufficiant , 
deferri  ad  illos .  Eppure  gli  Eforcifti 
medefimi  fe  peniattero  da  dovvero  agli 
fconcerti  che  etti  apportano  alla  Socie¬ 
tà  non  bene  intendendo  il  merito  ,  e 
la  realtà  della  cofa ,  non  s’immifchie- 
rebbero  in  fi mile  faccenda  :  avendo  no¬ 
tato  il  Muratori  ,  che  la  fperienza  fa 
vedere ,  che  dove  Eforcifta  non  è  co- 
nofeiuto  ,  ivi  neppure  fi  conofcono 
fpiritati .  Hanno  certamente  etti  Efor¬ 
cifti  il  potere  da  Dio  di  guarire  i  veri 
ottetti,  ma  hanno  la  difgrazia  di  far¬ 
ne  faltar  fuori  degli  imaginarj  .  Un 
altro  non  meno  importante  penderò 
dittornar  gli  dovrebbe  dallo  eforcizza- 
re,  e  farebbe  etto  il  riflettere  alla  dif¬ 
ficoltà,  ed  alla  incertezza  dell’officio, 
ch’etti  intraprendono  .  Scritte  pure  a 
loro  iftruzione  il  Vignateli!  :  nelle  Tue 
Conful.  Noviff.  ad  Oper.  Bonacìn.  Tom. 
2.  Difp.  4.  Quell:.  1.  Tffon  facile  cre- 
dendum  aliqnem  effe  obfeffum  ,  feu  ma¬ 
le ficiatum  :  quia  plerumque  effecìus  ex¬ 
traor  dinar  ìì  poffunt  provenire  a  cauffa 
naturali  ,  ideoque  requiritur  fides  Me¬ 
dici  ,  quod  illa  infirmitas  non  fit  natu- 
ralis  vel  faltem  fit  dubia  ,  ac  etiam 
fides  e  xperti  ac  prudentis  Ex  or  afta  , 
quod  i! la  infirmitas  vere  prove niat  a 
maleficio  .  Dixi  prudentis  Exorcifiaf  , 
quìa  plerique  quameumque  infirmitatem 
indie ant  effe  vemficium  &  fafeinatio- 

D  2  nsm , 


nem ,  five  ex  imperitia  ,  five  ex  pre¬ 
tto  ,  fy  alì  quando  fi  per  fiorii  non  fint 
e ffafic  inatte  ipfis  nutrìendo  illum  bumo- 
rern  melancholicum  cum  aliis  malis  ar¬ 
ti  bus  effafcinant  non  fine  ficandaìis  . 
Dal  che  fembrami  poter  dedurre  che 
il  mefliere  deli’  Eforcifta  non  è  dei  più 
facili ,  nè  da  trattarfì  da  perfone  ,  le 
quali  non  fiano  confumate  in  quella 
materia,  e  chela  fappiano a  fegno  fo- 
lo  di  poter  guarire  i  veri  olfeffi ,  non 
già  di  procurarne  moltiflimi  degli  ima- 
ginarj . 

Nè  qui  mi  fi  rinfacci  il  proverbio  : 
ne  fiutor  ultra  crepidam  ,  mentre  dovrò 
foggiungere ,  che  ogni  Medico  il  qua¬ 
le  l’opera  fua  voglia  fare  con  onora¬ 
tezza  e  fondamento  ,  è  obbligato  di 
fapere  quella  iinportantilfima  materia  , 
perchè  dai  primi  Maeltri  dell’arte  ,  e 
della  Medicina  affai  prima  d’  adeffo 
ventilata  e  conclufa .  E  per  comincia¬ 
re  dal  primo  nollro  grande  Precettore 
Ippocrate  ,  egli  nel  libro  ,  che  ha  intito¬ 
lato  De  morbo  fiacro  ,  qua  fi  foffe  una 
malattia  dipendente  dalle  Deità ,  e  co¬ 
me  tale  comunemente  creduta  allora, 
dimoflra  che  niente  in  effa  v’aveva 
di  foprannaturale ,  e  che  Eccome  tutti 
gli  altri  malori  da  caufa  morbofa  o 
interna  ,  o  dall’  ellerno  introdotta  oc- 
cafionavafi  ;  e  che  i  primi  ad  attribui¬ 
re  a  quella  malattia  una  cagione  pro¬ 
veniente  dai  Numi  erano  flati  i  Maghi 
d’ allora,  gli  forti  indivini,  i  Ciarla¬ 
tani  ,  ed  i  perfidi  Bacchettoni  ,  i  qua¬ 
li  ambivano  di  comparire  e  molto  di¬ 
voti  ,  e  fapientiifimi  .  Così  pure  nel 
libro  intitolato  De  bis  qu<e  ad  vir gi¬ 
ri  em  fipeftant ,  nei  quale  defcrive  i  mol- 
tiplici  effetti  che  noi  veggiamo  nafce- 
re  negli  uomini  Ipocondriaci ,  e  nelle 
femmine  ifleriche  ,  nelle  quali  patifce 
tempre  la  fantafia ,  ci  afficura ,  che  fi¬ 
no  a’  fuoi  tempi  venivano  quelle  flra- 
vaganze  attribuite  al  demonio,  e  che 
i  Sacerdoti  affittenti  al  Tempio  di  Dia¬ 
na  inducevano  le  ammalate  a  ricor¬ 
rere  a  quella  Deità  e  con  iftorte  pro¬ 
mette,  e  fallì  manipoli  ingannandole 
le  facevano  offerire  alla  Dea  il  miglio¬ 
re  de’ loro  arredi,  eveftimenti,  i  qua¬ 
li  diventavano  in  fine  un  preziofo  bot¬ 


tino  per  i  Sacerdoti.  Sicché  quella  co- 
ftumanza  di  attribuire  le  naturali  ma¬ 
lattie  a  caufa  fuor  di  natura  non  è 
fola  dei  noftri  tempi  ,  ma  viveva  an¬ 
co  ai  giorni  d’ Ippocrate  ,  il  quale  fiorì 
quattrocento  e  fettanta  anni  avanti  1* 
era  Crittiana  ,  e  ne  conobbe  la  dolo- 
fità  ,  e  la  fallacia  ,  e  la  defcritte  per 
cautelare  i  fuoi  difendenti  a  non  c’ 
incappare  sì  facilmente  .  Guardimi  il 
Cielo  ch’io  fia  mai  per  fofpett'are  ne¬ 
gli  odierni  confacrati  piiffimi  Eforci- 
fti ,  la  malizia,  la  iniquità  ,  e  le  ru¬ 
berie  ,  che  regnavano  ai  tempi  dell’ 
vecchio  diCoo;  ma  per  quanto  io  fia 
certo  della  loro  probità  e  religione, 
non  mi  poffo  però  così  accertare  del¬ 
la  pregiudicata  fantafia  del  Volgo,  il 
quale  per  una  falfafuppofizione  porta 
troppo  oltre  la  credenza  agli  fpettri  , 
ai  demonj  ,  ai  maghi  ,  alle  [freghe  , 
alle  fafcinazioni . 

Di  fatto  Monf.  de  Sauvages  parlando 
da  Medico  di  quella  faccenda,  la  defi¬ 
nire  un  delirio  d’ alcuni ,  i  quali  fin¬ 
gendo  d’  avere  comunicanza  col  de¬ 
monio  ,  e  pel  di  lui  mezzo  di  poter 
operare  cofe  ammirande,  s’acquiftano 
credito ,  ed  autorità  pretto  le  Perfone 
idiote.  Ne  dà  per  efempio  certe  luri¬ 
de,  e  grinzute  vecchiaccia  ,  le  quali 
flrozzate  dall’  invidia  fi  vantano  di 
Enervare  in  modo  ,  per  opera  diaboli¬ 
ca,  gli  fpofi  di  nuovo  ,  onde  etti  re- 
ftino  oziofi  ,  ed  inattivi  compagni  ,  e 
più  fi  figurano  d’ ammaliare  e  guarire 
a  loro  capriccio  i  teneri  bambini ,  e  le 
gioconde,  frefche ,  e  piacevoli  giovi¬ 
nette  .  Tali  fono  anco  coloro  ,  che 
credonfi  rendere  immune  dal  Lupo  il 
fuo  gregge  per  ajuto  del  diavolo  ,  e 
di  pottedere  immancabil  teforo  .  Le  qua¬ 
li  cofe  tutte  alla  fin  fine  riefcono  in 
foftanza  vere  pazzie,  ed  ittorielle,  con 
le  quali  leinfulfe  ,  e  sdentate  vecchiet¬ 
te  intertengono  1’  inverno  i  creduli  , 
ed  irrequieti  ragazzi ,  imprimendo  loro 
in  quella  tenera  età  così  falfe  idee  , 
che  più  non  gli  fi  Cancellano  per  quanto 
fia  lungo  il  girar  de’  loro  anni .  Moftra 
indi  lo  fletto  bravo  Francefe  come  certi 
oli ,  e  certe  radiche  ,  ufati  quelli  per 
unzione,  e  quelle  introdotte  a  mò  di 
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Pefcario  ,  pollano  in  fogno  fvegliare 
tali  fantafie ,  onde  chi  gli  ufi  traveg¬ 
ga  ora  luride  ,  e  Tozze  ,  ora  piacenti 
e  guftofe  faccende,  eh’ egli  pofcia  fve- 
gliato  racconta  come  vere  operazioni 
fuccedutegli  quella  notte  per  opera  del 
demonio ,  mafiime  s’egli  fi  a  invafo  da 
quel  deliramento  ,  che  lo  faccia  Gip¬ 
pone  d’effere  od  un  mago  ,  od  uno 
ftregone  .  Molte’  e  più  cofe  egli  fog- 
giugne  ancora  per  avvertire  i  Medici  a 
non  credere  si  di  leggieri  firn  ili  dia¬ 
boliche  operazioni  ,  avviandoli  anco 
d’effere  cauti  in  leggendo  alcuno  Scrit¬ 
tore  dì  Medicina  Tedefco,  il  quale  in 
ifpecialità  abbia  fcritto  della  operazione 
del  diavolo  fui  corpo  umano,  al  qua¬ 
le  egli  molto  più  attribuifea  di  quan¬ 
to  gli  fi  convenga  ,  e  non  s’  interni 
ad  efaminare  di  propofito  la  malizia  , 
o  la  {Implicita  di  coloro  ,  che  attac¬ 
cati  alla  verbale  tradizione  ,  e  credo¬ 
no  ,  e  fingono  molte  cofe  per  dirno- 
firarft  ammirevoli  ,  e  ftupendi  ,  e  per 
farfi  credere  dal  popolo  qualcofa  di 
{ingoiare,  perchè  poffano  in  ogni  ma¬ 
niera  comandare  al  demonio:  al  qua¬ 
le  propofito  racconta  il  Muratori  nel¬ 
la  fua  Forza  della  fantafia  ,  il  Tegnente 
fatto .  Stavano  tre  ftreghe  nelle  carce¬ 
ri  di  Vienna ,  e  fi  trattava  di  dar  lo¬ 
ro  il  caftigo  preferitto  dalle  leggi  . 
Vi  fu  chi  avverti  l’Imperador Giusep¬ 
pe  della  falfa  confezione  ,  cioè  dell’ 
inganno  di  quelle  miferabili  .  Il  per¬ 
chè  egli  ordinò,  che  per  alquante  not¬ 
ti  le  guardie  a  villa  le  oftervafiero 
Tempre.  Confeflarono  effe  una  matti¬ 
na,  che  nella  precedente  notte  erano 
tutte  corporalmente  intervenute  alla 
diabolica  raunanza ,  cloaca  di  nefande 
ofeenità  .  Atteftaronoi  all’  incontro  le 
guardie  d’averle  ofiervate  in  terra,  e 
dormienti  per  tutta  la  notte  ,  e  che 
di  niuna  s’  era  mollò  il  corpo  di  là  . 
Di  più  non  occorfe  per  ordinare,  che 
quefte  illufe  non  più  fi  punififero  coll’ 
diremo  fupplizio. 

<  Iftrutto  io  adunque  di  quelle  noti¬ 
zie  acquiftate  dalla  lettura  di  Sapienti 
Uomini  sì  Medici ,  che  no,  i  quali  da 
dovvero  hanno  trattata  quefta  materia  , 
non  è  meraviglia  fe  non  ho  voluto 


bere  grò  fio  abbandonando  l’idea,  che 
io  aveva  concepita  della  malattia  del 
Tedo/di ,  perchè  ella  da  un  Eforcifla 
veniva  attribuita  a  ofiefiìone  .  Sareb¬ 
be  fiato  affai  meglio  ,  ch’egli  prima 
di  fpandere  i  Tuoi  fndori ,  elefuefoi- 
lecitudini  fe  la  tòfie  intefa  meco  afiìcu- 
randofi  ,  fe  quegli  accidenti  erano  inu- 
fitati  in  alcune  delle  malattie,  e  non 
mai  prodotti  da  caufa  naturale  ;  che 
farefebefi  rifparmiato  così  il  difgufio  di 
difdirfi  ,  che  l’ammalato  fofie  oftèfiò , 
come  dovette  fare  vedendolo  fecondo 
la  mia  predizione  nel  principio  dei 
terzo  giorno  morire  con  tutti  i  fegni 
della  Idrofobia  .  Volefie  almeno  il  Cie¬ 
lo  che  quefta  sfortuna  illuminane  fi¬ 
rn  il  forta  di  gente  a  rifparmiare  quel¬ 
la  autorità ,  che  Iddio  le  ha  data  per 
ifcacciare  i  demoni  da  dove  fono  da 
vero  ,'  e  non  abufafiero  per  farli  en¬ 
trare  non  già  nel  corpo  ,  ma  nella 
fantafia  di  chi  realmente  non  ve  gli 
ha  . 

Quefte  mie  Medico-Critiche  rifiefiìo- 
ni  io  le  ho  fcritte  al  mero  oggetto  di 
mettere  nel  fuo  lume  la  verità,  e  per 
moftrare  i  fondamenti  ai  quali  procu¬ 
ro  Tempre  di  appoggiare  le  mie  ope¬ 
razioni  nel  meftiere:  non  già  per  ab¬ 
battere  ,  o  vilipendere  alcuna  perfo- 
na .  Chi  mi  contrariava  è  Sacerdote  , 
e  come  a  tale  io  bacio  riverentemen¬ 
te  le  mani  confacrate . 

Verola  li  50.  Novembre  1770. 

*  *  *  *  ¥ 

0 formazione  f  opra  una  malattia  flr aor¬ 
dinaria  accompagnata  dalla  fepara- 
z ione  dì  tutta  la  foprappelle  ;  tratta 
dalle  Tranfazioni  Filofofiche  della 
Ideale  Società  Anglicana. 

Vglielmo  Wrigbt ,  Governatore  di 
J  Saham— Tony  provincia  diNor- 
folz  ,  dell’età  di  circa  50. anni,  d’  una 
coftituzione  debole  ,  e  flofeia  ,  fu  af¬ 
faldo  ,  dieci  anni  fa  ,  per  la  prima 
volta  ,  da  una  febbre  affatto  ringoia¬ 
re.  I  Medici  da  lui  confuitati  non  fa- 
pevano  qual  nome  dare  a  quefta  ma¬ 
lattia  ,  nè  cuali  indicazioni  curative 
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feguire  .  Quella  febbre  ritornò  parec¬ 
chie  volte  dappoi ,  talvolta  pure  ricom¬ 
parve  due  volte  nello  fpazio  d’ un  an¬ 
no  ,  e  Tempre  era  accompagnata  dai 
medefimi  fintomi.  Dopo  il  1764.  fce- 
mò  la  violenza  di  tal  febbre  ,  ed  il 
malato  patifce  aliai  meno  .  General¬ 
mente  fi  è  ofìfervato ,  che  fiffatta  ma¬ 
lattia  aveva  luogo  tutte  le  volte,  che 
l’infermo  fleflo  fi  era  infreddato  ,  o  che 
la  trafpirazione  era  Hata  arredata  per 
qualch’  altra  ragione . 

Oltre  gli  accidenti  ordinari  e  comu¬ 
ni  a  tutte  le  febbri,  il  malato  patifce 
nell*  invafione  della  malattia  ,  una 
pnirigine  generale,  e fpecialmente  nel¬ 
le  giunture  .  Quella  pnirigine  viene 
feguita  da  una  eruzione  di  parecchie 
macchie  rode  ,  accompagnate  da  una 
lieve  tumefcenza .  Poco  tempo  dopo  , 
le  fue  dita  s’ inrigidifcono ,  divengono 
dure,  addolentrate  nelle  cime  ,  e  nel¬ 
le  radici  delle  unghie.  Ventiquattr’  ore 
dopo ,  o  all*  incirca  ,  comincia  a  Se¬ 
pararli  la  pelle,  e  in  dieci  ,  o  dodici 
giorni  quella  feparazione  rendefi  uni¬ 
versale  dalla  pianta  de’  piedi  fin  alla 
teda,  e  fi  didacca  in  pezzi  confidera- 
bili ,  per  poterla  tirare  come  un  guan¬ 
to  dai  polli  fin  alla  edremità  delle  di¬ 
ta  ,  e  come  una  calcetta  dalla  cavi¬ 
glia  de’  piedi  fin  alla  punta  delle  dita 
eziandio  .  Tale  feparazione  della  fo- 
prappelle  ellendo  univerfale,  le  ugne 
lì  didaccano,  primieramente  con  gran¬ 
de  dolore ,  e  indi  poi  con  meno  pati¬ 
mento  ,  a  mifura  che  la  feparazione 
dell’ epidermide  va  avvanzando  .  Na- 
fcono  delle  unghie  nuove  ,  e  tutto  il 
corpo  è  rigueVnito  di  quanto  da  lui  fi 
daccò  in  capo  a  fei  meli . 

La  foprappelle  s’ eleva  fulla  palma 
delle  mani,  ed  alle  piante  de’ piedi  a 
guifa  di  vefciche  ,  fenza  che  in  effe 
abbiavi  liquido  ;  e  quando  fi  è  intera¬ 
mente  elevata  ,  la  pelle  che  rimane 
fcoperta  ,  ha  un  grado  notabiliilìmo 
di  fenfibilità  duranti  parecchi  giorni  . 
Se  prima  che  la  malattia  fia  intera¬ 
mente  diffipata  ,  l’infermo  venga  a  raf¬ 
freddarli ,  falli  una  feconda  Separazio¬ 
ne  della  foprappelle;  ma  allora  qued’ 
epidermide  è  sì  lottile,  che ralfomiglia 


folamente  alle  erode  delle  volatiche 
farinofe . 

*  *  *  *  * 

Lettera  Mpologetìc a  fcritta  dal  Dottor 
Luca  Gherardini  al  Si?.  Dottore  N. 
N.  Medico  Condotto  ,  da  cui  veniva 
hiafimato  /’  ufo  del  vino  calibeato  , 
p referitto  ad  un  infermo  . 

SE  folle  data  rapprefentata  la  cola 
tal  quale  eli’ era  ,  non  fi  farebbe 
data  a  V.  S.  Ecc.  occafion  di  tacciare 
il  Medico  che  propofe  l’ acciaio  al  de¬ 
gniamo  Sig.  Abate  Fantini ,  nè  a  me 
il  rammarico  di  vedermi  fenza  ragion 
riprovare  un’rimedio  preparato  ,  e  pre- 
fcritto  colle  piu  efatte  regole  dell’  Ar¬ 
te  Medica.  Io  fon  beniiTimo  perfuafo 
eh’  ella  ha  fatto  quedo  innocentemen¬ 
te,  e.ffendo  noto  ad  ogni  ordine  di  per- 
fone  il  di  lei  onedo  carattere  ,  alieno 
affatto  dal  reo  codume  di  quei  vili 
impodori,  che  full’  altrui  deprelfione  e 
rovina  cercano  di  follevare  la  propria 
edimazione,  bruttamente  vituperando 
le  operazioni  degli  altri  ,  lui  fonda¬ 
mento  di  accreditare  le  proprie  ,  con 
isfregio  dell’onedà,  e  delia  Giuftizia  , 
e  con  difonore  di  loro  lielfi  ,  e  dell’ 
Arte . 

Per  la  qual  cofa  ,  all’  effetto  di  da¬ 
re  a  V.  S.  Ecc.  un  lineerò  ragguaglio 
di  ciò  ,  che  da  me  fu  operato  nella 
perfona  del  detto  Sig.  Fantini ,  fappia  , 
come  dopo  di  aver  egli  Sofferto  il 
breve  corfo  di  una  febbre  infiamma¬ 
toria,  minacciante  il  capo,  ed  il  pet¬ 
to  (  la  quale  per  altro  non  giunfe  al 
confueto  termine  del  decimo  quarto  ; 
ma  dando  Segni  nel  giorno  Settimo  di 
qualche  crife ,  finalmente  nel  nono  lo 
lafciò  libero)  ,  rimafe  talmente  debole  , 
e  fiacco  in  tutto  il  Suo  corpo ,  che  le 
animali  funzioni  ,  illanguidite  oltre¬ 
modo,  inabile  lo  rendevano  ad  esegui¬ 
re  con  libertà  i  volontari  movimen¬ 
ti  :  e  lo  ftomaco  ,  e  le  altre  vifeere 
francamente  non  adempivano  al  natu¬ 
rai  loro  ufizio.  Quindi  Sospettando  io 
giuflamente  ,  che  lo  flraordinario  ac¬ 
corciamento  d’  un  male  ,  terminato 
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cosi  lenza  una  manifeda  ,  e  fenfibile 
evacuazione  ,  rilafciato  avendo  dietro 
di  fe,  al  dir  d'Ippocrate ,  qualche  reli- 
-quia  morbofa  ,  produr  doveffe  uno 
fconcerto  notabil  nell’  animale  econo¬ 
mia,  (limai  neceflario  ,  neceflariffìmo 
il  dar  prontamente  efito  a  certi  umo¬ 
ri  fuperflui ,  ed  a  rimettere  nella  loro 
giuda  (immetria  gli  organi  delle  vifce- 
re  3  con  aprire  gli  oftruofi  canali  ,  e 
corroborar  le  fibre  5  che  avean  patito 
v4tonia. 

Un  tal  mio  fofpetto  bade v'ol mente 
fi  confermò  dall’ odervare  nel  noftro 
Sig.  Infermo  una  fcarfa  appetenza  dei 
cibi  3  ed  una  languida  digedion  dei 
medefimi  ,  i  quali  ,  oltre  il  non  pre¬ 
dar  il  necefiario  nutrimento  alle  par¬ 
ti  ,  e  fomminidrare  una  materia  pro¬ 
porzionata  alla  generazion  degli  fpiri- 
ti  j  convertivanfi  per  lo  più  in  una  vi¬ 
scida  fodanza  e  glutinofa  ,  che  depo- 
nendofi  nel  polmone  ,  refo  anch'  egli 
debole ,  e  rii  a  dato  ,  per  la  via  dello 
fputo  fi  andava  inced'antemente  fica- 
ricando .  Quante  volte  vediamo,  fimi- 
li  cafi  fuccedere  nella  Pratica  Medica  , 
allora  quando  fi  offervan  le  febbri  a- 
cute,  troppo  predo  fuperate  ,  recidi¬ 
vare  :  oppur  fufcitarfl  febbri  periodiche 
pertinaci ,  ed  altre  odinate  malattie  , 
dante  che  le  radici  del  male  antece¬ 
dente  ,  e  le  reliquie  di  quel  fermento 
febbrile  non  interamente  (radicate,  ed 
édinte  ,  fogliono  di  bel  nuovo  ripul¬ 
lulare  ,  ed  accenderli  ,  giuda  V  infie- 
giiamento  dei  fedelidimo  Interprete 
dell’  Aforifmo  Ippocratico  Giovanni  de 
Gorter . 

All’  effetto  adunque  di  prevenire 
qualunque  fconcerto  maggiore  ,  che 
accader  potette  nei  corpo  del  Sig.  Fan - 
tini ,  dotato  già  per  natura  di  una  fi¬ 
bra  alquanto  flofcia ,  e  rilaffata  ,  e  di 
un  abito  pituitofo  ,  e  flemmatico  , 
penfai  di  dar  efito  ,  come  già  didì  , 
agli  umori  fuperflui  ,  coi  mezzo  dei 
leggieri  evacuanti  :  e  di  poi  devenire 
adagio  adagio  all’  ufo  del  vino  bian¬ 
co ,  fecondo  le  più  ufitate  formule  dei 
recenziori  Pratici  ,  preparato  coll’  in- 
fufion  dell’  affenzio  ,  delle  fcorze  d’ 
arancia  forte ,  e  della  limatura  di  fer¬ 
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ro  :  e  fatto  foprabbevere,  tre  ore  avan¬ 
ti  il  pranzo,  in  dofe  di  quattr’once  , 
a  due  o  tre  bocconcini  di  patta  reale, 
a  folo  oggetto  di  correggere  ,  ed  e- 
mendare  ì’  imperfetta  Ematofi  ,  e  la 
foverchia  generazione  dei  fieri. 

E  qui  per  dire  il  vero,  non  mi  fem- 
bra ,  che  poffa  venirmi  oppodo  incon¬ 
trario,  d’effermi  ingannato  nella  giu¬ 
da  indicazione;  mentre  io  leggo  in 
tutti  quanti  gli  Autori  più  accredita¬ 
ti,  non  folo  praticarli  generalmente 
il  ferro  dovunque  faccia  d’ uopo  di  cor¬ 
roborare,  ma  (penalmente  nei  preci- 
fiffìmi  cafi ,  che  l’ho  ufato  io  ,  Io  vedo 
ufare  dal  Sidenam  nella  Differtazione 
Fpìftolarum  ad  Guiklmum  Cole',  e  dal 
fempre  celebre  Fficcolò  Cirillo  nel  to¬ 
mo  primo  de’  Cuoi  Confiuti  lo  trovo 
ordinato  per  lo  fpazio  di  giorni  qua¬ 
ranta  ad  una  Signora  ,  a  cui  dopo  una 
febbre  acuta  fofferta  ,  fi  fofpettava 
effe r  rimada  una  qualche  lefione  nei 
vifceri,  fui  rifieffo  di  un  odinato  do¬ 
lore  negli  ipocondri,  dell’ inappeten¬ 
za  ,  e  difficoltà  nel  padàggio  del  cibo , 
della  debolezza  nelle  ginocchia  ,  e  dell’ 
affanno,  che  ad  ogni  moto  maggiore 
la  tormentava.  Molto  meno  poi  po¬ 
trà  imputarmifi  a  errore  il  modo,  e 
forma  di  prefcriverlo ,  cioè  per  fieni  - 
plice  infufione  ;  mentre  queda  la  tro¬ 
vo  dai  nodri  Pratici  riputata  la  mi¬ 
gliore,  ed  in  tal  forma  lo  leggo  fa- 
miliariffimo  predo  il  foprallodato  Ci¬ 
rillo  nella  fua  dotta  Differtazione  de 
ferri  ufu  Medico.  Altro  pertanto  non 
rimane  da  oppormifi  fe  non  quando 
che  il  Sig.  Fantini  dall' ufo  del  vino 
calibeato  ne  rificoffè  del  pefo  ,  della 
fmania ,  e  della  elevazion  flomacale  ; 
per  il  che  dovevafi  da  me  fofpendere 
per  alcun  poco  ,  ed  altri  ritnedj  a  quel¬ 
lo  foflituire .  Ma  dove  mai  iì  Signor 
Fantini ,  nel  tempo  che  ei  prendeva 
quedo  fuo  vino ,  mi  ha  palefato  co¬ 
tali  incomodi,  fe,  avendolo  più  vol¬ 
te  interrogato,  quali  effetti  ne  rifen- 
tide  dal  medicamento,  egli  fempre 
rifpofemi  in  faccia  ancora  di  molte 
perfone  con  quede  parole  „  che  gli 
pareva  gli  gconfortatte  lo  domaco,  e 
ravvivale  alquanto  l’appetito,  ma  che 

al  pa- 


al  palato  fembravagli  pifcio  di  diavo¬ 
li  „  ?  Ed  in  feguito ,  dopo  alcuni  gior¬ 
ni  effendogli  flato  da  me  dimandato  a 
che  termine  foffie  del  fuo  vino  ,  mi 
replicò  ,  di  averlo  già  terminato  ;  tan¬ 
to  è  vero ,  che  in  alcun  tempo  non 
accusò  mai  di  rifcuotere  veruno  ,  ab- 
benchè  minimo ,  incomodo  ;  che  fe  ne 
avefìfe  dimoilrato  un  femplice  indizio  , 
flato  non  farei  così  imprudente  ad  in- 
lìflere  nell’ufo  del  medefìmo,  ritenen¬ 
do  bene  a  memoria  l’ infegnamento 
dell’ accorto  Etmullero  „  quod  caven- 
dum  ftt  in  ufu  medie amentorum  ,  quam- 
vìs  ftmplicium  ,  innocuorum  ,  ne  quid 
incommodi  afferant  prcefertìm  flomaco  , 
quem  prìmum  attingunt  :  quo  cafu ,  vel 
juperfedendum  aliquantifper  ,  vel  eorum 
ufus  omnino  rehnquendus  ;  foggiungendo 
per  altro  prudentemente,  dummodo  il- 
lud  incommodum  aliis  potius  caufis 
quam  medie  amento  adferibi  non  de¬ 
beat  »  , , 

Ed  in  vero  quando  anche  il  Noflro 
Signor  Infermo  palefato  aveiTe  sì  fatti 
feoncerti  dentro  al  fuo  flomaco ,  pri¬ 
ma  di  tralafciare  il  vino  calibeato, 
bifognava  vedere  ,  fe  provenivano  que¬ 
lli  dall’azion  del  medefìmo  fui  fuo 
ventricolo  ,  o  fe  avevano  piuttoflo  ori¬ 
gine  da  quelle  fleffie  cagioni  morbofe , 
per  vincer  le  quali  fi  era  preferì tto 
l’ acciajo  :  ,,  omnia  fecundum  ratìonem 
f adenti  ,  fi  non  fuccedant  fecundum 
ratìonem  ;  non  eft  tranfeundum  ad  a- 
liud  ,  manente  ,  quod  vifum  fuit  a  prin¬ 
cipio  y  diffe  pur  bene  il  fapientiffimo 
Jppocrate  nel  terzo  afori  fino  della  fe¬ 
conda  fezione  :  e  la  ragione  di  ciò 
chiaramente  ce  la  dimoflrano  i  di  lui 
Commentatori  con  una  adattata  fimi- 
litudine ,  tratta  da  Galeno  nel  libro 
terzo  de  Temperamentis  ,,  Ouemadmo- 
dum  gutt<£  vis  non  fe  oftendit  in  la¬ 
pide  unico  7 blu ,  fed  plurìmis:  ita  me¬ 
die  amentum  prò  ratione  adhibitum  ,  f<e- 
pìus  repetitum ,  ac  perfeverans  fuam 
oftendit  ablionem  ,  etiamfi  non  ftatim 
veniat  prò  ratione  auxilii  ,  manife- 
ftum ,  atque  effe  blu  digmim  juvamen- 
tum  ,*  quin  immo  forte  al/quando  nona 
fequatur ,  non  medicamenti ,  fed  alte- 
rius  caufae  ratione  E  per  dire  il  ve¬ 


ro,  fu  tali  fondamenti  non  ho  mai 
voluto  feguire  1*  abominevole  inco- 
flanza ,  e  volubilità  di  coloro  grave- 
mente  riprefi  dall’ifleffo  Galeno  nel  li¬ 
bro  de  die  bus  crìticis ,  i  quali  vedendo 
non  sì  toflo  fuccedere  il  defiato  effet¬ 
to  da  un  qualche  medicamento ,  ab- 
benchè  preferitto  fecundum  ratìonem  : 
offìvvero  offervando  piuttoflo  qualche 
piccolo,  e  palleggierò  incomodo  fu- 
fcitarfi  ,  ricorrono  immantinente  ad 
altri ,  ed  altri  rimedj ,  con  vituperio 
dell’  Arte  noflra  ,  e  con  pregiudizio 
confiderabile  de’  poveri  infermi ,  nìl 
enim  ,  ci  avverte  Seneca  nell’ Epiflola 
feconda  ,  fanìtatem  tfgrotantium  ira - 
pedit  ,  quam  remediorum  crebra  mu- 
tatio . 

E'  noto  a  chicchera ,  effere  ornai 
riprovata  l’erronea  credenza  di  quei 
buoni  uomini  degli  antichi ,  e  di  al¬ 
cuni  ancor  dei  moderni  più  materiali , 
che  il  ferro  fi  a  difficile  a  digerirli  : 
fupponendo,  ciò  doverli  fare  per  una 
meccanica  triturazione  ch’effo  foffra 
nel  ventricolo ,  piuttoflo  che  in  una 
maniera  fi  fica ,  e  da  ogni  meccanifmo 
del  tutto  independente  :  onde  fono  tan¬ 
to  lontani  dall’ordinario  in  ifoflanza , 
cioè  in  femplice  forma  di  limatura, 
che  ai  loro  infermi  non  mai  lo  pre- 
fcrivono ,  fe  non  bene  fciolto  in  qual¬ 
che  fluido  folvente  ,  ed  in  fcarfiffima 
dofej  e  fe  taluno  alle  volte  fi  azzar¬ 
da  ad  ordinarlo  in  foflanza ,  procura 
che  la  limatura  del  ferro  fi  a  preceden¬ 
temente  macinata  fui  porfido  in  pol¬ 
vere  impalpabile  :  quando  giuflo  que¬ 
lla  fleffa  impalpabilità  ad  altro  non 
può  fervire ,  che  a  ritardarne  la  fo- 
luzione  nel  ventricolo  ,  e  renderla  me¬ 
no  permeabile  dai  fughi  folventi .  Che 
anzi  di  più  per  agevolarne  la  fuppo- 
fla  meccanica  digeftio ne ,  propor  fi  fuo- 
le  da  effi  rigorofamente  a  coloro,  che 
prendono  il  ferro,  di  camminare,  e 
di  correre  dopo  di  averlo  prefo  :  ed 
io  in  verità  fono  flato  forprefo  in  ve¬ 
dere  flrapazzare  col  corfp  povere  don¬ 
ne  oppilate,  fino  a  farle  cadere  in  de¬ 
liquio  per  la  flanchezza. 

Il  feguito  nel  Foglio  venture. 


N.°  V. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Ottobre  1771. 


Fine  della  Lettera  Apologetica  ferii  t  a 
dal  Dottor  Luca  Gherardini  al  Si¬ 
gnor  Dottore  N.  N.  Medico  Condot¬ 
to,  da  cui  veniva  biafimato  l'ufo 
del  vino  calibeato ,  prefcritto  ad  un 
infermo . 

C Erta  mente  fon  di  parere  $ncor 
io  che  a  chi  mangiale  un  pez¬ 
zo  di  ferro  a  guifa  degli  ftruzzi ,  ri- 
fentir  dovrebbero  le  membrane  del  di 
lui  flomaco  del  nocumento,  e  del  dan¬ 
no  ;  ma  trattandofi  di  fervirfene  ben 
preparato  per  ufo  medico ,  non  fola- 
mente  ritrova  egli  nei  ventricolo  di 
molti  fughi ,  capaci  a  poterlo  difcior- 
re,  ma  colla  blanda  attività  del  fuo 
zolfo  metallico  cotanto  amico  dell'  u- 
mana  natura ,  anziché  aggravio  arre¬ 
care,  gli  apporta  follievo,  e  confor¬ 
to .  In  prova  di  quella  verità  raccon¬ 
ta  il  Lemery  nelle  Memorie  dell’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  dell’an¬ 
no  1713.  che  nella  Linguadoca ,  ove 
i  pallidi,  e  fmorti  colori  fon  molto 
comuni,  e  le  malattie  Gaftriche  affai 
frequenti ,  non  hanno  gl*  infermi  ve- 
run  altro  rifugio  che  nella  limatura 
di  acciajo ,  dalla  quale  prefa  fenz’  al¬ 
cuna  ceremonia ,  o  precedente  prepa¬ 
rativo  ,  trovan  eglino  una  guarigione 
non  men  ficura  che  pronta  ;  ed  infat¬ 
ti  1*  illuftre  Medico  Inglefe,  c  gran 
pratico  T ommafo  Sidbenam  conferma 
perfettamente  in  una  fua  Dilfertazio- 
ne  epiflolare  la  preferenza,  che  afcri- 
ver  lì  dee  alla  limatura  di  ferro,  o 
d’ acciajo,  fopra  tutti  i  crochi  di  Mar¬ 
te  ,  e  fopra  tutte  le  altre  chimiche 
preparazioni  calibeate  ;  mentre  affe- 
rifce  di  non  elferfi  mai  accorto ,  e 
molto  meno  di  aver  udito,  cheilfer- 
Giornale  dì  Med.  Tom.  X. 


ro  prefo  in  foflanza,  prodotto  avelie 
delle  fmiftre  confeguenze  :  fog  giun¬ 
gendo  altresì ,  che  da  una  lunga  ferie 
d’ olfervazioni  era  rimaflo  perfuafo  e 
convinto,  che  il  ferro  agifce  in  cotal 
modo  più  preflo ,  e  più  felicemente, 
che  in  qualunque  altra  guifa  eh’ eifia 
preparato . 

Ciò  per  una  certa  digrelfione  pre- 
melfo  :  fe  non  è  capace  l’ acciajo  di 
cagionare  veruno  abbenchè  minimo 
fconcerto,  allorché  fi  è  prefo  in  fo- 
llanza  ,  come  potrà  egli  produrlo, 
quando  venga  precedentemente  difeioi- 
to  nel  vino,  o  in  altri  liquori,  o  fu¬ 
ghi  eftratti  dai  vegetabili  ,  i  quali  del¬ 
la  fola  parte  folubile  reflano  impre¬ 
gnati  ,  e  fatolli  ?  E  perchè  non  s’ha 
a  dire  con  più  ragione ,  che  quella^r^- 
vezza ,  fmania  ,  ed  elevazione  forni¬ 
cale  nel  noftro  infermo  nafeeva  effet¬ 
tivamente  dal  pefo  delle  materie  cru¬ 
de,  e  indigene  nelle  prime  firade  rac¬ 
colte  3  e  dalla  copiofa  generazione  dei 
flati,  che  diftendevano  fortemente  le 
membrane  del  ventricolo,  e  degli  in- 
teftini  facilmente  cedenti  all' impeto 
elaftico  del  rarefatto  elemento  ? 

Se  pure  a  tutto  quello  non  fi  vo¬ 
glia  anco  aggiungere  nel  detto  Signor 
Fantini  una  forza  d’  immaginativa 
troppo  credula  ad  ogni  leggero  feno¬ 
meno  che  comparir  vedeffie  fui  pro¬ 
prio  corpo,  per  cui  al  medicamento 
attribuire  quel  ch’  era  effetto  del  fuo 
contraggenio,  e  credelfe  pregiudicare 
allo  fiomaco  ciò,  che  difpiaceva  al  pa¬ 
lato.  Pur  troppo  a  quello  propofito  e- 
legantemente  fi  efprime  il  dottili) mo 
Hojmanno  ,,  quandoque  ufuvenit ,  quod 
in  alicujus  medicamenti  ajfumptione  ta- 
lis  naufea  oboriatur ,  atque  idealis  a- 

E  verfio , 
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verfio ,  ut  illud  noxam  quo  d  ammodo  in¬ 
tuì ijfe  videatur ,  antequam  fuerit  in - 
gefium . 

Tralafcio  per  brevità  di  annovera¬ 
re,  fra  le  cagioni  potilfime  degl’ in¬ 
comodi  gaftrici  nel  Sig.  Fantini,  gli 
errori  non  leggeri  commetti  nel  fuo 
quotidiano  cibarfii ,  e  nel  bere,  etten- 
do  dato  dedito  contro  le  mie  prefcri- 
zioni  dietetiche,  tanto  nel  tempo  del 
vin  ferrato  ,  che  dopo,  a  mangiar 
molto,  fpecialmente  la  fera.  In  fatti 
occorfe  che  avendo  egli  palleggiato 
per  alcuni  giorni  certo  vin  rollò  di 
Galaeta  affai  carico,  e  detifo,  e  cer¬ 
to  mofcatello  bianco  affatturato ,  e 
flraviziando  altresì  fuor  di  modo  nel 
giorno  della  Congrega ,  con  mangia¬ 
re  mattina ,  e  fera  molta  ricotta  ,  e 
paflume,  ed  altre  vivande  d*  affai  dif¬ 
fìcile  digeflione,  fi  lagnò  meco  nei  dì 
fuffeguenti  di  un  pefo  grande  fililo 
flomaeo ,  d’  un  tenfìvo  dolore  negl’  ipo¬ 
condri  ,  d' una  difficoltà  di  refpiro, 
accompagnata  da  tofife,  e  fpurgo  di 
materia  groffa  linfatica  3  e  finalmente 
d’ima  fcarfa  escrezione  di  poca  orina 
torbida,  e  facile  a  corromperfi ,  perla 
quale  fcarfezza  flette  non  molto  a 
comparire  1’  edematofa  tumefazione 
delle  fue  gambe. 

Quefla  malattia  potea  chiamarli  un’ 
Idrope  principiante  ,  ficcome  quella, 
che  non  fi  coflituifce  per  radunamen¬ 
to  d’ acqua  in  alcuna  cavità  del  cor¬ 
po  ,  ma  fola  mente  manifeftandofi  col 
femplice  gonfiamento  delle  parti  infe¬ 
riori  fi  mantiene  unicamente  nei  li¬ 
miti  d’  un’  incipiente  anaffarca  :  laon¬ 
de  fu  ben  ragionevole  il  credere,  che 
rompimento  alcuno  di  vafi  linfatici 
fatto  non  folle,  ma  bensì  che  dalla 
fofferta  febbril  malattia  effendofi  infie¬ 
volite  le  vifcere  alla  digeflino  defluia¬ 
te,  ed  al  ripurgamento  del  chilo,  in 
luogo  d’ un  fangue  lodevole,  fpirito- 
fo,  e  vivace,  fi  generaffe crudo  ,  grof- 
folano  ,  e  ricolmo  di  acquofe  materie , 
le  quali  nel  circolare  con  gli  altri  li¬ 
quidi  ,  e  nel  ritrovare  intafati  i  fiot¬ 
tili  canaletti  feparanti  l’oudra,  fi  de- 
pofitalfero  in  parte  al  polmone,  ed  in 
parte  poi ,  mediante  il  proprio  pefo , 


la  lentezza  di  moto,  e  l’impedito  ri* 
falimento,  flagnaffero  nelle  parti  edre- 
me  del  corpo . 

Certamente  in  tale  flato  di  cofe  fio 
un  pronto  riparo  non  fi  appreflava  ,  po¬ 
tea  quello  male  degenerare  pian  piano 
in  una  vera  idrofilìa  o  di  Torace  ,  o 
di  Abdome;  per  il  che  non  mancai  di 
avvertire  in  tempo  il  noftro  Sig.  Fan¬ 
tini  a  prendere  gli  opportuni  rirnedj  , 
facendogli  per  mezzo  di  effifperaredi 
predo  riflabil irli  in  fallite  .  Ma  che  ì 
perfidendo  egli  nella  falfa  credenza  che 
il  povero  accia jo  la  forgente  dato  fof- 
fe  di  sì  fatti  fconcerti ,  non  folo  ade¬ 
rir  non  volle  ai  mio  feriti  mento  ,  ma 
ricorrendo  perfonalmente  all’ oracolo  di 
Profeffori  piu  efperti  ,  e  più  illumina¬ 
ti  ,  fece  credere  ad  altri  per  vera  la 
concepita  opinione. 

Eppure  tanto  effier  dobbiamo  lonta¬ 
ni  dal  penfar  mal  dell’acciaio  ,  come 
capace  di  produr  l’ Idrope,  quantoche 

10  veggi  amo  da’ migliori  Pratici  ,  giu¬ 
do  nell’  idelfa  idrope  adoprarfi  .  Dia¬ 
mo  di  grazia  un’occhiata  al  primo  To¬ 
mo  de’  Conful ti  del  tante  volte  com¬ 
mendato  Cirillo  ,  e  lo  troveremo  pro- 
podo  con  buon  fucceffo  ad  una  Pri il¬ 
ei  peffa  ,  che  dava  tutti  i  fegni  d’  un* 
incipiente  idropifia ,  affine  ,  die’ egli  , 
di  ridabilire  il  tono  delle  vifcere,  to¬ 
gliere  ogni  imbarazzo,  e  dar  moto  ai 
liquidi  ritardati  nelle  loro  circolazio¬ 
ni  .  Fin  nei  principi  d’  un’  Idrope  di 
petto  preferive  egli  in  un  altro  cafo 

11  vino  calibeato  .  Ma  che  maraviglia 
di  ciò  ?  fe  nella  fopraccitata  Ditterta- 
zione  de  ferro  dimodra  quafi  ad  evi¬ 
denza  doverli  al  medefimo  attribui¬ 
re  una  virtù  diuretica  s  nam  partì- 
cultf  ferri  una  cum  fanguine  in  motum 
adatta  ita  imprejfum  motum  confer- 
vant  ,  quoufque  ad  Secretoria  organa 
pertingant  ,  ubi  glandularum  liquores 
redditi  tenuiores  ,  facihus  fecernuntur  : 
inter  quas  fecretiones  primum  fané  lo - 
cum  obtinet  urina  in  Renibus  fepa- 
ratio  zzi 

E  qui  tanto  badi  per  fodenere  in 
mia  difefa  tutto  quanto  il  da  me  ope¬ 
rato  nella  Perdona  del  riveritiffìmo  Sig. 
Fantini  ,  quale  fento  con  mio  gran 

pia- 


piacere  ,  ed  infiem  cori  molta  mia 
meraviglia,  fia  perfettamente  guarito 
dalla  fua  malattia  fiata  (  non  fo  con 
quai  fondamenti  )  giudicata  da  V.  S. 
Eccellentiffima ,  e  da  coteflo  fecondo 
Medico  per  una  vera  ,  e  confermata 
Idropifìa  zz  quod  quidem  paucì ,  quos 
cequus  amavit  Juppiter ,  obtinuere  zz  ; 
e  frattanto  mi  congratulo  vivamente 
con  effo  lui  della  fua  buona  fortuna 
nell’  avere  fcelto  e  ritrovato  un  otti¬ 
mo  Pro  feflòre  della  di  lei  portata:  po¬ 
tendoli  quella  con  tutta  ragione  chia¬ 
mar  fortuna  ,  al  dir  del  dottiffimo 
C ormilo  Celfo  zz  Bona  fané  tfgrotan- 
tium  fortuna ,  fi  in  bonum  ;  mala  au- 
tem  ,  fi  in  malum  medicum  incìde¬ 
rmi  33 

Imploro  con  tale  occalione  l’onore 
dei  di  lei  veneratiffìmi  Comandi ,  per 
dargli  una  fìcura  riprova  di  quell’ alta 
flima ,  con  cui  fo  mia  gloria  il  poter¬ 
mi  fofcrivere 
Di  V,  S.  Ecc. 

FIr.  2 p.  Giugno  1770. 

De v.  Servitore 
Luca  Gherardini . 

¥  ¥  ¥  ¥  * 

7\ Ipuvelle  mèthode  egalement  prompte 
et  facile  pour  guerir  la  gonorrèe  vi¬ 
rulente  ,  et  pour  s' en  garantir  j  a  la 
quelle  on  a  a'joutè  /’  examen  chimi- 
que  d'  un  remede  nommè  eau  antive- 
nerienne  prefervative  ,  par  Monfieur 
Warren  Mnglois  ,  DoSleur  en  Medici¬ 
ne  dans  l'  Vniverfitè  d'  Edembourg . 
sfuovo  metodo  egualmente  pronto  ,  e 
facile  per  guarire  la  gonorrea  viru¬ 
lenta  ,  e  per  garantirfene  ,  al  quale 
è  f oggiunto  l' e  fame  chimico  d' un  ri¬ 
medio  chiamato  acqua  antivenerea 
prefervativa ,  del  Srg .  Warren  Medi¬ 
co  lnglefe  nell'  Vniverfita  di  Edem - 
burgo . 

NOI  non  fiamo  affatto  perfuali 
dell’  efficacia  di  quello  rimedio  ; 
ma  bensì  efortiamo  i  Pratici  a  met¬ 
terlo  in  efecuzione  nelle  occafioni  op¬ 
portune  ,  poiché  fe  veramente  egli 
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produce ,  quanto  V  Autore  dimoRra  ,  P 
umanità  potrebbe  veramente  gloriarli 
d’ edere  fiata  prefervata  da  un  veleno 
diftruttore  del  genere  umano:  non  fa¬ 
rebbe  per  altro  imponìbile  che  una 
volta  non  fi  potette  ciò  ottenere,  poi¬ 
ché  fe  la  natura  ha  avvelenate  le  par¬ 
ti  della  generazione  ,  potrebbe  altresì 
fomminiflrare  i  mezzi  da  poterli  pre* 
fervare ,  fervendoli  impunemente  delle 
medefime  .  Ma  palpiamo  al  libercolo 
eh’ è  di  pagine  42.  in  12.  Rampato  a 
Parigi  :  noi  ci  fiamo  accinti  di  fare 
litteralmente  ,  e  fedelmente  la  tradu¬ 
zione  ,  tralasciando  la  prefazione  eh’ 
è  di  poche  pagine  ,  e  non  diretta  al 
fine  del  titolo  del  libercolo ,  che  così 
principia . 

La  lettura  d’una  piccola  brofeiura , 
che  annunziava  la  feoperta  d’ un’ ac¬ 
qua  antivenerea  prefervativa ,  e  il  mi- 
Rero  ,  o  fegreto  che  ne  faceva  l’inven¬ 
tore  ,  che  io  credo  ette r  egli  uno  de’ 
membri  della  Facoltà  Medica  diMont- 
Pellier  ,  rifvegliò  in  me  molta  curio- 
fità  .  Il  credito  di  quello  rimedio  che 
ha  acquifiato  nelle  provincie  Meridio¬ 
nali  della  Francia  ,  fpinfe  la  mia  cu- 
riofità  a  far  ricerche  della  fua  com- 
pofizione,  e  rifeontrarne  i  fuoi  buoni 
effetti . 

La  maniera  di  fervirfenecon  cui  e- 
gli  deferiveva  la  qualità  cauflica  del 
rimedio  ,  mi  fece  dubitare  che  fotte 
a'kali  cauflico ,  di  cui  vado  facendone 
vedere  l’ efperienzs,  ed  eccone  l’efpo- 
fizione. 

1.  Gettai  alcune  gocciole  di  queR’ 
acqua  antivenerea  Sopra  una  certa 
quantità  di  feiroppo  violetto  fciolto  coll’ 
acqua  :  immediatamente  quefto  feirop¬ 
po  ha  prefo  il  colore  verde .  2.  Mefco- 
lando  dell’  olio  colla  detta  acqua  ,  el¬ 
la  é  divenuta  faponacea  ,  e  ha  foffer- 
to  una  diffoluzione  limile  a  quella  deli’ 
alleali  cauRico  .  5.  Aggiungendovi  1’  aci¬ 
do  vegetabile ,  non  fegue  effervefeen- 
za  ;  ma  quando  una  certa  quantità  d’ 
aria  fitta  s’eleva  con  una  combinazio¬ 
ne  d’acido  vetriolico  e  di  terra  calca¬ 
ria  ,  vi  è  flato  aggiunto  un  poco  d’aci¬ 
do  vegetabile  ,  e  fi  è  fatta  in  un  f li¬ 
bito  un’ effervefeenza  grandiffima. 

E  2  Que- 
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Quelle  fperienze  ci  dimofìrano  evi¬ 
dentemente  che  queft’ acqua  è  un  al- 
kali  cauftico  ;  ma  il  fuo  odore  dimo¬ 
ierà  che  una  piccola  quantità  di  can¬ 
fora  vi  è ,  fiata  fciolta  ,  e  quello  che 
lo  prova  fi  è  che,  avendo  aggiunta  a 
un’  oncia  della  foluzione  del  fale  cau¬ 
ftico  due  grani  di  canfora  ,  che  vi  è 
reftata  per  il  corfo  di  24.  ore,  alla  fi¬ 
ne  di  quello  tempo  ,  quella  follati  za 
non  aveva  perfo  che  pochilfimo  pefo , 
e  la  foluzione  fpargeva  un  odore  di 
canfora  molto  piu  forte  di  quello  dell’ 
acqua  antivenerea.  Del  rimanente  po¬ 
co  importa  ,  poiché  la  canfora  vi  è 
folamente  meda  per  nafcondere  la  qua¬ 
lità  del  medicamento. 

La  prima  di  quelle  fperienze  prova 
chiaramente  che  l’ acqua  antivenerea 
è  un  alita! i  ,  la  feconda  e  la  terza  , 
eh’ è  un  alleali  cauftico  .  Si  fa  beniftì- 
1110  che  i  fall  alleali  non  poffono  unir¬ 
li  a  delle  follali z e  oleofe  fe  non  fono 
refi  cauftici .  Ho  provato  colla  fecon¬ 
da  fperienza  ,  che  la  fuddetta  acqua  è 
cauftica ,  perchè  fi  può  mefcolare  colf 
olio.  Ma  in  quanto  alla  terza  fperien¬ 
za  è  necelfario  che  io  fviluppi  le  mie 
idee  riguardanti  il  cauftico  .  Io  dicÓ 
adunque  che  il  celebre  Sig.  Black  Dot¬ 
tore  di  Medicina  a  Edemburgo  ha  di- 
moftrato  con  un  gran  numero  di  ef- 
perienze  riportate  nei  Saggi  Filici  ,  che 
gli  alleali,  le  terre  calcarie,  e  la  ma- 
gnefia  nel  loro  flato  naturale  conten¬ 
gono  una  gran  quantità  d’aria  filfa  , 
e  quell’aria  vi  è  si  fortemente  aderen¬ 
te  ,  che  un  fuoco  ardentilfimo  non  è 
capace  a  farla  fortire  totalmente  da¬ 
gli  alleali  fidi  ,  ovvero  levarvi  intera¬ 
mente  la  cagione  di  fare  efferyefcenza 
coi  fali  acidi . 

Qaefte  riflelfioni  hanno  determina¬ 
to  il  Sig.  Black  a  concludere  che  il 
rapporto  tra  l’ aria  filfa  e  le  foftanze 
alkaline  ,  era  in  qualche  maniera  fi- 
mile  a  quello  che  hanno  tra  loro  le 
foftanze  alkaline  e  le  acide  ;  ficcome 
le  terre  calcarie,  egli  alleali  attraggono 
fortemente  gli  acidi,  e  poffono  in  que¬ 
lla  maniera  divenir  faturati  ,  nel  me- 
defimo  tempo  attraggono  V  aria  fida , 
poiché  nel  loro  flato  naturale  ne  con¬ 


tengono  molta  .  Quando  fi  mefcola  un 
acido  con  un  alleali ,  o  con  una  terra 
calcaria  ,  1’  aria  in  quello  cafo  refta  li¬ 
bera  ,  ed  efee  dai  fuddetti  con  molta 
impetuofità  ,  perchè  l’aria  e  gli  acidi 
non  polfono  reftara  nel  medefimo  cor¬ 
po  ,  cioè  nelle  fue  porofità.  II  Sig. 
Black  ha  Umilmente  offervato ,  che  V 
efpulfione  dell’aria  filfa  da  quelli  cor¬ 
pi  li  rendeva  più  o  meno  cauftici ,  e 
che  quello  dipendeva  in  proporzione 
della  più  o  meno  aria  fida  che  fi  ri¬ 
trovava  nei  medefimi  ;  imperocché  que¬ 
lli  non  potevano  fare  effervefeenz a  co¬ 
gli  acidi.  Egli  prova  altresì  ,  che  col 
ridare  un’  aria  fida  a  quelli  corpi  che 
n’  erano  reftati  privi  ,  edì  perdevano 
preftidìmo  la  potenza  cauftica,  e  face¬ 
vano  effervefeenza  cogli  acidi. 

Non  vi  è  cofa  più  propria  e  capa¬ 
ce  di  far  vedere  chiaramente  quella 
teoria  ingegnofa,  quanto  il  dimoftrare 
in  poche  parole  la  maniera  con  cui  fi 
prepara  l’alkali  cauftico.  Se  a  qualche 
terra  calcaria  ,  privata  della  fua  aria 
fida  ,  (  come  per  efempio  la  calcina 
da  cui  il  fuoco  1’  ha  fcacciata  ,  e  che 
chiamali  calcina  viva  )  vi  fi  aggiun¬ 
ge  una  certa  quantità  d’  alkali  fido  , 
la  calcina  perde  nell’  filante  la  fua 
caufticità  ,  diviene  infipida  al  gufto  , 
e  produce  effervefeenza  mefcolata  co¬ 
gli  acidi.  Ma  fintantoché  l’alkali  pro¬ 
duce  queft  a  mutazione  ,  e  ne  foffre 
egli  fteffo  una  molto  vifibile ,  cioè  fa¬ 
cilmente  fi  rompe  ,  e  diviene  molto 
cauftico  ,  non  fa  più  effervefeen- 
za  .  Supporto  vero  quanto  fi  è  det¬ 
to  ,  diciamo  che  la  calcina  viva  at¬ 
tira  più  fortemente  1’  aria  fida  dell* 
alkali  fidò,*  ed  in  fatti  mefcolando  V 
una  coll’altro  ,  l’alkali  perde  la  fua 
aria  fida  ,  e  divieti  cauftico  ,  mentre 
che  la  calcina  ,  che  era  prima  caufti¬ 
ca ,  divieti  più  mite  a  motivo  dell’aria 
fida  che  1’  alkali  le  ha  comunicato  . 
Quello  ballerà  per  darci  un’  idea  della 
terza,  fperienza  di  cui  fi  è  di  fopra 
parlato  .  In  quanto  poi  alle  perfone 
curiofe  di  conofcere  più  a  lungo  que¬ 
lla  teoria  ingegnofa  ,  io  le  invierò  ai 
Saggi  Fifici  d’  Edemburgo  ,  e  vi  trove¬ 
ranno  di  che  foddisfare  la  loro  curiofità  . 

Per 


Per  dare  un*  idea  fopra  la  maniera , 
con  cui  opera  quefto  rimedio  ,  cioè  1* 
alkali  cauftico  ,  torna  a  propofito  di 
dire  qualche  cofa  fopra  la  teoria  del¬ 
la  gonorrea  virulenta  .  Vi  fono  da 
qualche  tempo  in  qua  due  principali 
opinioni  circa  quefta  malattia  ;  primo 
che  ella  confida  in  una  efulcerazione 
nell’uretra  ,  e  che  la  materia  ,  che 
fcola  3  Ila  una  vera  marcia  ;  fecondo 
che  Pia  un’  infiammazione  dei!’  uretra  , 
e  lo  fcolo  venga  dalle  glandule  muc- 
cofe  fparfe  per  il  tratto  dell’  uretra  ; 
queft’  ultima  in  vero  è  generalmente 
ricevuta  in  medicina:  uno  odueefem- 
pj  che  citerò  ,  baderanno  probabilmen¬ 
te  per  dimoftrare  la  verità  dell’  ulti¬ 
ma  opinione. 

i.  Noi  Pappiamo  che  il  Sig.  Hunter 
Celebre  Anatomico,  in  moltiffimi  ca¬ 
daveri  da  lui  aperti  ,  e  eh’  erano 
morti  con  una  gonorrea  virulenta  ,  egli 
non  aveva  potuto  feoprire  verun’  ap¬ 
parenza  d’ efulcerazione  in  veruna  par¬ 
te  dell’  uretra .  2.  Ma  fuppofto  che  vi 
folle  un’ efulcerazione,  infallibilmente 
fi  farebbero  degli  alforbimenti  ,  e  en¬ 
trerebbe  nel  fangue  un  veleno  vene¬ 
reo  ;  dove  che  raramente  la  gonorrea 
comunica  alla  maffa  del  fangue  quefto 
veleno . 

Non  nego  per  tanto  che  non  fi  pof- 
fa  fare  nell’uretra  un’  efulcerazione , 
poiché  fi  vede  benilfimo  che  da  un’ 
infiammazione  in  qualche  altra  parte 
del  corpo  nafee  un’  efulcerazione  ; 
adunque  può  ancora  in  quefto  cafo 
palfare  in  piaga ,  locchè  per  tanto  fe- 
gue  ,  quando  la  malattia  ha  durato 
lungo  tempo,  ovvero  1’  infiammazio¬ 
ne  è  ftata  grandilfima,  o  mal  curata. 
Balla  adunque  per  iftabilire  la  mia  o- 
pinione,  che  quelli  cafi  feguono  rara¬ 
mente  ,  e  che  l’ efulcerazione  non  è 
la  cagione  della  gonorrea. 

Dopo  che  noi  abbiamo  (labilità  la 
feconda  teoria  ,  io  dico  che  il  veleno 
venereo  è  una  materia  capace  di  ec¬ 
citare  la  fermentazione  ,  che  effondo 
fituata  nell’  uretra  agifee  come  un  fer¬ 
mento  ,  s’ alfimila  col  muco  natura¬ 
le  ,  e  colla  fua  acrimonia  irrita ,  e  in¬ 
fiamma  tutte  le  parti  alle  quali  s’at¬ 
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tacca  .  Se  mi  fi  concede  quell’  affer- 
zione,  riefee  facile  lo  fpiegare  la  ma¬ 
niera  ,  con  cui  l’ alkali  cauftico  pre¬ 
viene  ,  e  guari fee  quella  crudel  malat¬ 
tia  ,  che  rifulta  da  un  commercio  ille¬ 
cito  .  La  maggior  parte  dei  Medici 
moderni  fanno  beniffimo  che  l’ alkali 
cauftico  ha  la  proprietà  di  feiorre  il 
muco  ,  e  fe  ne  fervono  per  confe- 
guenza  fciolto  in  tutti  i  cafi  di  fqui- 
nanzia,  in  cui  il  muco  groffo  ,  che 
foggiorna  nella  gola  ,  e  nelle  parti  vi¬ 
cine  cagiona  del  dolore,  e  deli’ inquie¬ 
tudine  al  malato. 

Quefta  pratica  raffinata  ,  fu  forfè 
quella  che  diede  luogo  all’  ingegnofo 
Fordyce  di  effere  il  primo  a  fperimen- 
tare  l’ iftelfo  rimedio  nella  gonorrea  vi¬ 
rulenta  :  perchè  fe  egli  è  capace  di 
difeiorre  ,  e  di  evitare  lo  fgravio  del 
muco  in  un  luogo,  noi  abbiamo  cer¬ 
tamente  luogo  di  fperare  che  poffa 
produrre  effetti  fimili  fe  fi  applica  in 
altri  luoghi  :  egli  così  ragionava  per 
analogia,  e  noi  abbiamo  in  quefto  ca¬ 
fo  degli  effetti  fufficienti  per  iftabilire 
la  folidità  di  quefta  fpecie  di  razioci¬ 
nio  :  in  fatti  ogni  volta  che  fi  getta 
1’  alkali  nell’  uretra  per  prevenire  una 
gonorrea  ,  o  per  guarirla  ,  produce 
Tempre  uno  fcolo  confiderabile  di  mu¬ 
co,  e  quando  ha  prodotto  1’ effetto  de- 
fiderato  ,  noi  crediamo  fermamente  , 
che  conduca  fuori  affieme  con  il  mu¬ 
co  il  veleno  che  vi  fi  era  arredato. 

La  teoria  che  abbiamo  efpofta  filila 
maniera  d’  agire  di  detto  alkali ,  può 
parere  fufficiente  ;  ma  mi  pare  che  vi 
fia  qualche  cofa  di  più  ;  perchè  io  tro¬ 
vo  tempre  che,  benché  il  malato  ori¬ 
ni  dopo  qualche  tempo  dell’ iniezione , 
e  per  confeguenza  fi  potrebbe  crede¬ 
re  ,  che  1’  orina  portaffe  via  il  medi¬ 
camento  ;  contuttociò  dopo  poco  ^fi 
rifeontra  l’ ifteffo  fcolamento  ,  e  per¬ 
ciò  io  credo  che  la  fua  prima  azione 
fia  quella  di  difeiorre  tutto  il  muco 
che  fi  rifeontra  nell’  uretra ,  e  indi  ec¬ 
citare  ,  a  caufa  dell’  irritazione  ,  che 
fa  fulla  membrana  dell’  uretra ,  una  fo- 
vrabbondanza  di  fcolo:  imperocché  fe 
tutto  il  veleno  non  foffe  ftato  porta¬ 
to  via  con  il  muco,  che,  come  fidif- 
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fe,  fi  difcioglie  in  quello  cafo ,  qnefla 
fovrabbondanza  di  fcolo  io  porta  via 
infallibilmente.  Si  puòfpiegare  l’ope¬ 
razione  dell’ alleali  cauflico  colla  teo¬ 
ria  che  ci  fomminiftrano  gli  uomini 
dotti . 

Noi  diciamo  a  quello  prò  polito ,  eh’ 
è  in  noftro  potere  in  tutti  i  contagi  , 

•  di  cui  abbiamo  conoscenza  ,  di  diminui¬ 
re  di  forza  ,  ovvero  indebolire  in 
qualche  maniera  le  confeguenze  :  per 
impedirne  l’azione  noi  facciamo  ufo 
nel  tempo  della  malattia  peftilenzia- 
le,  per  quei  che  fono  d’ un  tempera¬ 
mento  delicato  ,  del  metodo ,  che  può 
fortificare  ,  e  far  refi  fiere  contro  que¬ 
llo  contagio  ,  e  perciò  impieghiamo 
la  china  ,  il  vino  ,  e  i  bagni  freddi  . 
Quei  poi  che  fono  di  un  temperamen¬ 
to  robufto ,  non  hanno  bi  fógno  di  que¬ 
lle  precauzioni  ,  effendo  per  fe  fteffi 
vigorofì . 

Applichiamo  prefentemente  quefia 
dottrina  alla  gonorrea  virulenta  .  L’ 
alkali  cauflico  effendo  un  grand’  irri¬ 
tante,  anche  mefcolato  con  una  gran 
quantità  d’acqua  ,  può  come  gli  altri 
irritanti  dare  il  tono  convenevole  alla 
parte,  a- cui  fi  applica  ;  e  fe  fi  iniet¬ 
ta  nell’  uretra  poco  dopo  il  commer¬ 
cio  venereo  con  una  donna  impefiata  , 
può  ,  dilli  ,  dare  alla  parte  quel  tuon 
neceffario  che  refifla  al  contagio  ;  e 
quando  fi  è  fatta  l’ iniezione  fubito 
che  la  malattia  è  comparfa  ,  fi  con¬ 
fervano  anche  le  parti  adiacenti  che 
potrebbero  reftare  infettate  ,  e  afficu- 
ranfi  le  parti  affette  da  non  poterlo 
effere  in  avvenire.  In  quelle  pefone  a 
cui  1’  uretra  ha  un  certo  grado  di  for¬ 
za  ,  poffono  refiftere  al  vizio  venereo  , 
come  fegue  a  quelli  che  fono  d’ un 
temperamento  robufto ,  e  che  refiftono 
molto  più  dei  deboli  alle  malattie  pe- 
fiìlenziali . 

Che  cofa  adunque  impedifee ,  facen¬ 
do  attenzione  a  quanto  fi  è  detto,  di 
fpiegare  perchè  due  uomini  .  avendo 
un  commercio  con  una  perfona  impe¬ 
fiata  ,  uno  guadagna  la  malattia  ,  men¬ 
tre  1*  altro  refta  fano  ?  non  vi  è  cofa 
che  meglio  ci  perfuada  quanto  1*  ufo 
della  china  nella  cangrena . 


In  quefo  cafo  il  fermento  è  d’  una 
natura  così  maligna  ,  che  in  poco  tem¬ 
po  è  capace  di  produrre  effetti  morta¬ 
li ,  fe  non  fi  foccorre  ;  ma  per  fortu¬ 
na  è  fiato  provato ,  che  la  china  può 
ovviare  a  quefti  effetti  ,  ma  non  può 
agire  fopra  dei  fluidi  ;  poiché  ella  agi- 
fee  prontamente:  mi  pare  adunque  eh’ 
ella  agifea  rendendo  il  tono  alle  fibre 
motrici,  e  dando  loro  la  forza  di  refifie¬ 
re  alle  maligne  influenze  del  fermento . 

Ecco  adunque  tre  maniere  di  fpie¬ 
gare  l’azione  deli’ alleali  cauflico  ;  per¬ 
chè  produce  il  fuo  effetto  ,  o  in  di- 
fciogliendo  il  muco  ,  o  dall’ aumen¬ 
tare  il  fuo  fcolo,  e  in  fine  dando  mag¬ 
gior  tono  alle  fibre  :  tocca  al  favio 
lettore  a  decidere  quale  di  quefte  tre 
ragioni  influifea  d’ avvantaggio  fopra 
l’effetto  riportato. 

Quando  fi  cominciava  a  parlare  di 
queflo  rimedio  in  Scozia  quattr’anni 
fono,  e  che  alcuni  pretendevano  d’ ef¬ 
fere  fiati  guariti  con  quello  mezzo  , 
uno  de’  miei  amici  ,  che-  non  credeva 
all’ efficacia  del  rimedio,  fece  fopra  di 
fe  quefia  fperienza .  Prefe  danna  ^er- 
fona  impefiata  una  piccola  quantità-di 
veleno  venereo,  e  col  mezzo  di  poche 
fila  lo  fifsò  nel  canale  dell’  uretra  :  ver- 
fo  il  4.  giorno  la  malattia  fi  manife- 
ftò  cogli  accidenti  ordinari  ;  egli  iniet¬ 
tò  allora  una  foluzione  dell’  alleali  cau- 
fiico  nella  forma  che  fpiegheremo  ,  e 
guarì  perfettamente  dopo  ventiquattr’ 
ore  :  da  quel  tempo  in  poi  ho  avu¬ 
te  molte  occafioni  di  fervirmene  ,  e  fpe- 
cialmente  in  quefti  fei  mefi  l’ho  iniet¬ 
tato  a  fedici  perfone  ;  quattordici  fono 
guarite  perfettamente,  benché  la  ma¬ 
lattia  foffe  in  alcuni  comparfa  dodici 
ore  avanti  dell’iniezione. 

Le  due  altre  perfone  fopra  le  quali 
non  feguì  l’effetto  defiderato ,  negli- 
gentarono  per  due  giorni  le  iniezioni. 
Io  ho  trovato  quafi  fempre  in  altri 
cafì ,  che  dopo  due  giorni  è  troppo 
tardi,  e  che  in  vece  di  guarire  au¬ 
menta  la  malattia  .  Ho  veduto  impie¬ 
gare  quello  rimedio  in  più  di  venti 
altre  occafioni  ,  e  fempre  con  efito  fe¬ 
lice  .  Le  teftimonianze  riunite  dimoi¬ 
ti  miei  amici,  alcuni  dei  quali  fon 
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Medici  ,  e  gli  altri  (Indenti  la  Medi¬ 
cina  ,  che  hanno  praticato  quello  ri¬ 
medio  con  fel  ice  fucceffo ,  m’hanno 
{limolato  a  farlo  noto  al  Pubblico. 

Non  fi  può  dare  veruna  regola  ge¬ 
nerale  circa  la  forza  della  foluzione 
che  devefi  iniettare:  ficcome  vi  fono 
molte  differenze  nelle  preparazioni 
dell’ alkali  cauflico  ,  ed  ho  fp.erimen- 
tato  che  una  foluzione  meno  fòrte  ha 
prodotto  in  alcune  perfone  i  medefi- 
mi  effetti,  che  un’altra  più  forte  in 
altre  perfone  di  diverfo  temperamen¬ 
to.  Non  (i  deve  per  confeguenza  fer¬ 
vidi  dell’acqua  antivenerea  fecondo 
T  indicazione ,  eh’ è  (lata  data  in  fo¬ 
glio  volante;  poiché  ne  potrebbero  na- 
feere  effetti  cattivi  alle  perfone  che 
hanno  molto  fenfo  negli  organi  della 
generazione . 

La  foluzione  dell’  alkali  cauflico  pro¬ 
prio  per  produrre  l’effetto  defiderato 
fi  riconofce  dalle  qualità  fuffeguenti; 
deve  generalmente  difpiacere  al  guflo 
a  caufa  del  fapore  cattivo,  e  allor¬ 
ché  quella  foluzione  tocca  l’orifìzio 
dell’  uretra ,  deve  cagionarvi  un  dolo¬ 
re  mediocre  ;  ma  la  miglior  prova 
eh’  io  conofca ,  e  fopra  la  quale  uno 
devefi  foprattutto  regolare ,  è  lo  fcola- 
mento  abbondante  del  muco,  cheri- 
liede  nella  parte  fuddetta,  jocchè  fe- 
gue  immediatamente  dopo  l’ iniezio¬ 
ne  :  quello  che  è  feguito  a  me  mede- 
fimo  mi  conferma  Tempre  più  ,  che 
quell’  ultima  prova  è  la  fola  fu  cui 
devefi  contare.  Un  particolare  di  mia 
conofcenza  ,  avendo  conofciuta  una 
donna  impeftata,  venne  il  giorno  di 
poi  a  trovarmi ,  perchè  gli  faceti!  una 
iniezione;  ma  fìccome  temeva  che  non 
gli  cagionaffe  del  dolore  foprattutto 
perchè  lo  faceva  per  precauzione, 
poiché  la  malattia  non  s’era  per  an¬ 
che  manifeflata ,  giudicai  opportuno 
di  fargli  un’iniezione  meno  forte  di 
quando  fi  fa  allorché  la  malattia  fi  è 
manifeflata:  dopo  varie  iniezioni  rei¬ 
terate,  non  fecefì  che  piccolo  fcola- 
mento  mucofo  ;  dopo  nove  giorni  fi 
affacciò  una  leggera  infiammazione  all’ 
orifizio  dell'uretra  con  un  prurito  do¬ 


po  di  aver  orinato  ;  lo  fcolo  poi  era 
piccolo:  reiterai  le  iniezioni;  ma  dif¬ 
ferenti  dalle  prime,  cioè  della  med  e- 
fima  forza  di  quelle  di  cui  fi  fa  ufo 
quando  la  malattia  fi  è  dichiarata: 
fopravvenne  fubito  un  abbondante 
fcolo  di  muco ,  del  quale  reflava  ca¬ 
rica  l’ uliva  dello  fchizzetto,  ed  ha 
continovato  pel  corfo  di  due  ore  ;  in 
feguito  andò  femore  diminuendo  :  1’  ar¬ 
dore  dell*  orina  cagionato  dall’  iniezio¬ 
ne  *  cefsò  dopo  due  giorni,  e  Io  fcolo 
s’atreflò  quafi  affatto  nel  medefimo 
tempo. 

Io  ho  fentito  parlare  d’ alcune  per¬ 
fone  3  a  cui  le  prime  iniezioni  di  que¬ 
llo  rimedio  non  hanno  prodotto  l’ef¬ 
fetto  defiderato,  benché  lo  fcolo  mu¬ 
cofo  foffe  (lato  molto  grande:  fecon¬ 
do  il  rapporto  loro  la  malattia  è  com- 
parfa  dopo  quattro  o  cinquq  giorni, 
ed  è  guarita  colle  reiterate  iniezioni: 
fupponendo  il  fatto  vero  ,  è  facile  il 
renderne  conto  .  Noi  fuppotighiamo 
adunque  che  le  prime  iniezioni  non 
abbiano  fatto  colare  tutto  il  muco 
nel  quale  il  veleno  era  contenuto  , 
ovvero  non  avevano  fatto  colare  tut¬ 
to  il  muco  nel  quale  era  contenuto 
tutto  il  veleno  ;  nientedimeno  ve  n’  è 
refUto  sì  poco,  che  la  malattia  non 
è  compgrfa  per  alcuni  giorni ,  ma  do¬ 
po  quello  tempo  una  caufa  fimile  al¬ 
la  prima  ha  operato  collantemente  do¬ 
po  le  ultime  iniezioni ,  ed  ha  ancor 
prodotto  un  nuovo  fcolo.  Per  confe¬ 
guenza  lé  iniezioni  reiterate  hanno 
un  miglior  efito  delle  prime  .  Pertan¬ 
to  io  non  poffo  far  altrimenti  di  ri¬ 
guardare  quello  fatto  come  dubbio, 
perchè  dopo  d’ aver  fatto  ufo  delle 
iniezioni  dell’ alkali  cauflico  ,  il  mu¬ 
co  eh’ è  (lato  gettato  dall’uretra,  raf- 
fomiglia  totalmente  a  quello  eh’  efee 
nel  tempo  della  gonorrea  virulenta, 
cioè  a  dire  ch’egli  è  d’ un  colore  bian¬ 
co  quando  non  fi  è  fatto  ufo  di  que¬ 
llo  rimedio:  per  tanto  cinque,  o  Tei 
giorni  dopOxl’  iniezione ,  fi  può  efpri- 
mere  dalla  Verga  una  piccola  quan¬ 
tità  di  muco  del  medefimo  colore. 
Tali  fono  le  ragioni,  che  mi  fanno 
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credere  che  quelle  perfone  fi  fono  in¬ 
gannate  ,  credendoli  ancora  malate, 
quando  erano  guarite, 

II  feguito  nel  Foglio  venturo. 

*  *  *  *  Ut 
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Libri  Nuovi. 
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DAlla  Reale  Accademia  di  Straf- 
*  burgo  nell’  1 dlfazia  fono  fiate 
pubblicate  nell’anno  paffuto  alcune 
utiliffime  DifTertazioni  appartenenti  al¬ 
la  Medicina,  Chirurgia,  Anatomia, 
e  a  varie  altre  Facoltà,  che  hanno 
relazione  con  quella.  Di  ciafcuna  ne 
riporteremo  i  titoli  ,  aggiungendovi 
ancora  un  breve  giudizio. 

ff.<  ,  ;  1  <  :0;  •' 

lfaaci  Kock  Ifenburgenfis  :  De  Con - 
vulfionibus  decujfatim  dijlorquentìbus . 
Mrgent orati  1770.  Typis  Joannis  llen - 
rici  Heitzii .  Il  dotto  Autore  ha  pre- 
fo  motivo  per  fare  quello  fuo  utilif- 
fimo  lavoro  dall’ Ifloria  di  una  ringo¬ 
iare  malattia  Convulfiva  di  un  gio¬ 
vane,  la  quale  effo  defcrive ,  e  fulia 
fcorta  principalmente  del  Boerhaave , 
e  dell’  Hoffmanno  riduce  alla  parte  teo¬ 
rica,  e  alla  pratica  tutto  ciò,  che  fi 
poteva  dire  fu  tale  propofito. 

....  ;  •  '  -  : -  r  '  •;  j .  •  •  ' 

Ernefti  Godofredi  Gyfer  Durlacenfts  : 
De  fame  lethali  ex  callo  fa  cefo  pb  agi 
anguftia  cum  deteftis  in  quibufdam  ab - 
dominis  vifceribus  attentìone  dignis 
pbtinomenis  •  +Argentoratì  1770 .ex pre¬ 


io  fonò  Lorenzii .  Il  Signore  Gyfer  tro¬ 
vandoli  in  Strafburgo ,  e  facendo  va¬ 
rie  offervazioni  nei  Teatro  Anatomi¬ 
co  di  quella  celebre  Univerfità  affie- 
me  col  celebre  Signore  Giovanni  Fe - 
derigo  Lobftein  Profeffore  Pubblico  di 
Chirurgia ,  e  di  Anatomia ,  fi  deter¬ 
minò  a  fare  molte  offervazioni  fopra 
lo  flomaco,  e  1’  efofago ,  le  quali  cor¬ 
redate  d’ una  buona  Filologia  l’han¬ 
no  determinato  a  fare  quefla  utiliffi- 
ma  Opera,  che  fervirà  di  gran  lume 
per  l’intelligenza  di  molti  fenomeni 
del  corpo  umano,  e  per  ben  medica¬ 
re  le  malattie ,  che  danno  occafione 
ad  una  fame  fpeffo  mortale.  Tutto  è 
trattato  in  effa  dottamente  ,  e  con 
una  precifone  {ingoiare,  di  modo  che 
può  effere  che  pretto  fe  ne  faccia  una 
nuova  edizione  in  Italia . 

Francifci  Jofepbi  Helg  De/emontani  : 
De  Bot anice s  fyjiematicti  in  Medici¬ 
na  utilitate .  xArgentoratì  1770.  Typis 
Joannìs  Henrici  Heitzii .  In  quefla  Dif- 
fertazione  fi  dimoflra  che  la  Bota¬ 
nica  fiflematica  giova  molto  per  la 
buona  divifione  delle  malattie,  e  per 
ridurle  tutte  al  metodq  più  naturale, 
come  lo  hanno  fatto  i  celebri  De-Sau- 
vages ,  Linneo  ,  Vogel ,  Matani ,  ed  al¬ 
tri;  e  parimente  fi  prova  ad  eviden¬ 
za  che  gli  errori  ,  che  fi  commettono 
nelle  Farmacopèe ,  nafcono  per  lo  piu 
dalla  mancanza  dei  metodi  neceffarj . 
Ev  fcritta  con  eleganza,  e  con  buon 
ordine,  e  perciò  merita  di  effere  let¬ 
ta  con  attenzione. 
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Fine  del  nuovo  metodo  egualmente  pronto 


dì:s  s:  ■'<  sn  rior?  *  erede  :  e 


e  facile  per  guarire  la  gonorrea  viru-’ 
lenta ,  e  per  garantir  ferie  ,  al  quale 
è  foggiani  0  l'  e  farne  chimico  d’ un  ri¬ 
medio  chiamato  acqua  '  antivenerea 
prefervativa ,  del  Sig.  Warrèn  Medico 
Inglefe  nell'  Vniverfita  di  E  demiurgo . 

P Rima -di- entrare  in  dettaglio  della 
maniera  ,  di  cui  fi  deve  far  tifo 
di  quello  ^rimedio  ,  voglio  proccurare  di 
rifpondere?  all’  obiezioni  ordinarie  ,  che 
fanno  alle  iniezioni  d‘  ogni  fpecie  ; 
cioè  ch’elle  accrefcono  le  malattie  ve¬ 
neree,  e  gli  eliti  infelici  che  ne  refui-- 
tano  ;  ma.  pollò  afficurarli  d’aver  ve¬ 
duto  piu  di  cinquanta  perfone  in  cui 
dopo  l’ufo  delle  iniezioni  di  differen¬ 
ti  fpecie  non  è  feguita  veruna  difgra- 
zia  .  E' ben  vero  che  qualche  volta  le 
fuddette  iniezioni  producono  ingroffa- 
menti  alle  gJanduIe  inguinali  ,  e  un 
tumore  ai  tefiicoli  ;  ma  quefto  fegue 
per  motivo  della  qualità  delle  iniezio¬ 
ni  ;  ma  ficcome  quelli  accidenti  fo- 
pravvengono  per  una  grand’  infiam¬ 
mazione ,  non  fi  deve  far  ufo  in  que¬ 
lle  occafìoni  che  delle  cavate  di  fan- 
gite  ,  dei  rilavanti  ,  e  altri  antiflogi- 
ftici  ;  bifogna  fopra  tutto  evitare  le 
preparazioni  ,  in  cui  entra  il  mercu¬ 
rio,  perchè  fono  affolutamente  irritan¬ 
ti  .  Ho  veduto  molte  perfone,  alle 
quali  è  flato  impiegato  il  fuddetto  ri¬ 
medio,  e  fempre  fon  guarite  felice¬ 
mente  . 

Sarebbe  forfè  troppo  azzardofo  V 
avanzare  che  una  infezione  generale 
non  è  mai  furvenuta  dopo  qualche 
fpecie  d‘  iniezione  ,  ma  fono  altresì 
convinto  ,  che  quello  è  molto  più 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


raro  che  comunemente  non  erede- 
fi  ,  e  che  molti  di  quelli  accidenti 
hanno  determinato  un  gran  numero 
di  Medici  a  condannare  1’  ufo  delle 
iniezioni  :  ma  fegue  qualche  cofa  quan¬ 
do  T  infiammazione  ha  guadagnato  le 
parti  circonvicine  all’  uretra . 

Si  può  aificurare  che  fra  tutte  le 
perfone,  fopra  le  quali  ho  fatto  ufo 
dell*  alleali  caullico  ,  come  anche  quei 
che  fono  flati  medicati  da’  miei  ami¬ 
ci,  di 'cui  ho  parlato  poco  fa  ,  e  fecon¬ 
do  il  mio  metodo,  non  abbiamo  avu¬ 
to  il  minimo  fofpetto  di  vizio  vene¬ 
reo ,  benché  i  malati  non  avellerò  fat¬ 
to  ufo  di  Mercurio  :  fe  comparirono 
ulceri  colla  gonorrea ,  e  che  quella  go¬ 
norrea  fia  fiata  guarita  coll’  alleai i 
caullico,  fopravverranno  altri  fintomi 
venerei ,  fe  non  fi  procura  di  guarire  con 
altri  rimedj  1’  univerfale  ,  e  partico¬ 
larmente  le  ulceri  ;  e  credo  che  veru¬ 
no  vorrà  credere  che  quelli  fintomi  fia- 
no  prodotti  dalle  fchizzettature. 

Tutto  ciò  che  io  ho  detto  potrebbe  egli 
mettere  verun  dubbio  fopra  l’ efficacia 
del  rimedio?  Io  fpero  ,  e  credo  che  non 
farà  neceflario  di  raccomandarlo  d’  av¬ 
vantaggio  a  quei  che  hanno  avuta 
quella  malattia. 

Pochi  non  fono  fiati  coloro  che  han¬ 
no  fatto  ufo  di  quello  rimedio  per  ga¬ 
rantirli  da  quella  malattia ,  efiendo  fi- 
curi  d’  efierlì  divertiti  con  perfone  im¬ 
peliate  ;  fei  per  altro  fon  quelli  che  fi 
fono  cimentati  ,  e  non  hanno  guada¬ 
gnato  il  male  :  ma  ficcome  ho  prova¬ 
to  che  l’iniezione  è  un  rimedio  effica¬ 
ce  per  guarire  quella  malattia,  quan¬ 
do  ella  fi  prefenta  da  prima  ;  molto 
più  deve  elfere  efficace  quando  fe  ne 
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fa  ufo  per  precauzione  .  Due  perfone 
di  mia  conofcenza  elfendofi  efpode  per 
due  anni  interi  a  guadagnare  il  ma¬ 
le  ,  ne  hanno  evitato  il  pericolo  aven¬ 
do  portato  con  loro  le  armi  diferifive  . 
Mi  è  flato  parlato  poco  fa  di  due  per¬ 
fone  ,  che  avevano  avuto  commercio 
colla  medefima  ragazza  impedata  : 
uno  di  quefli  fece  ufo  dell’  alleali  cau- 
dico,  e  non  guadagnò  niente  ;  men¬ 
tre  che  T  altro  che  non  ne  fece  ufo, 
prefe  il  mal  venereo.  Non  fi  fa  ufo 
dell’  acqua  antivenerea  -,  quando  la 
malattia  fi  è  dichiarata  ;  ma  fola  men¬ 
te  per  preferva rfene . 

Siccome  io  ho  provato  che  quello 
rimedio  non  è  altro  che  l’alkali  cau- 
flico,  per  confeguenza  il  gran  nume¬ 
ro  di  autorità  ,  che  1’  Autore  cita  in 
favore  dell’  acqua  antivenerea  ,  prova¬ 
no  egualmente  l’efficacia  dell* alleali. 
Ma  oltre  a  ciò  fe  la  teoria  della  go¬ 
norrea  è  fondata  fui  la  verità  ,  ne  fe- 
guirà  per  confeguenza  ,  che  quanto 
più  preflo  fi  fanno  le  iniezioni,  tanto 
più  uno  è  licuro  della  guarigione  ,  e 
perchè  quanto  refta  nell’  uretra  ,  e 
molto  più  la  parte  nervofa  ,  diviene 
infetta . 

Se  fi  facefie  ufo  di  quello  rimedio 
per  le  donne  ,  non  fi  deve  fperarne 
verun  vantaggio,  perchè  le  parti  alle 
quali  s'applica,  hanno  una  troppo  e- 
fléfa  fuperficie  *  Pertanto  fupponendo 
che  guarifea  la  malattia  *  l’infiamma¬ 
zione  che  cagionerebbe  alle  parti  vi¬ 
cine,  produrrebbe  forfè  più  male  che 
bene  ;  il  metodo  che  riporteremo,  è  il 
più  proprio  per  far  ufo  dell’ iniezione. 

Lo  fchizzetto  eflendo  ripieno  del  li¬ 
quore  cauflico,  di  cui  fi  deve  fare  ufo  * 
fi  deve  introdurre  l’eflremità  del  me- 
defimo  per  la  lunghezza  d’urt  pollice, 
offervando  che  la  fchizzettatura  non 
paffi  oltre,  o  troppo  in  alto,  locchè  s* 
otterrà  per  mezzo  di  due  dita  che  pi¬ 
glieranno  l’ uretra  ,  ovvero  con  una  le¬ 
gatura.  Si  deve  fare  allora  lentamen¬ 
te,  e  fe  è  poffibile  ,  bifognerebbe  che 
una  parte  del  liquore  reflaffe  qualche 
tempo  nell* uretra,  lo  che  fi  può  fare 
facilmente  non  ritirando  lo  fchizzetto 


fubito  ;  ma  fe  nel  ritirarlo,  conforme 
fi  ditte ,  fi  riconofcette  che  vi  fotte  re- 
flata  attaccata  una  materia  mucofa  , 
quello  farebbe  un  fegno  quali  ficuro 
che  il  noflro  rimedio  ha  prodotto  il 
fuo  effetto.  Qualche  volta  replicò  quat¬ 
tro  volte  l’iniezione  ,  lafciando  d’in¬ 
tervallo  due  minuti  dall’ima  all’altra 
iniezione  ;  può  edere  che  due  o  tre 
di  quefle  potettero  ballare;  ma  è  Tem¬ 
pre  meglio  1*  afficurarfene  .  Se  lo  feo- 
lo  non  è  flato  diffidente,  dopo  due  ore 
ricominciò  l’ iniezione  una  o  due  vol¬ 
te.  Se  l’infiammazione  cagionata  dall’ 
iniezione  folle  molto  grande,  e  cagio¬ 
nale  un  ardore  confiderabile  di  orine; 
allora  fi  deve  far  ufo  di  cinque  in  fei 
grani  di  fai  di  Saturno,  fciolto  in  un’ 
oncia  d’acqua  rofa,  di  cui  uno  fi  fer- 
virà  come  per  iniezione  ,  due  o  tre 
volte  il  giorno  fino  a  che  dura  quello 
ardore.  Prima  di  fini,re  mi  permettano 
d’offervare,  che  il  rimedio  di  cui  par¬ 
lo  ,  può  avere  un  buon  efito  per  la  gua¬ 
rigione  di  ulceri.  Il  metodo  ordinario , 
e  che  credo  il  meglio  per  guarire,  fi 
fa  coll’  unguento  precipitato . 

Ma  fìccome  è  neceflàrio  di  aderger¬ 
le  ,  l’acqua  calda  è  ottima  per  ciò  , 
ma  fi  può  difeiorre  nella  medefima 
un  poco  d*  alleali  ,  perchè  lavando  la 
parte  meglio  s*  aderga  .  Quedo  è  il 
metodo  che  devefi  tenere  dopo  il  com¬ 
mercio  venereo  ,  per  impedire  la  gene¬ 
razione  delle  ulceri  .  Io  fono  convin¬ 
to  da  un’  infinità  di  fatti ,  che  un  uo¬ 
mo  può  impunemente  aver  commercio 
con  delie  donne  impedate  ,  Te  im¬ 
mediatamente  orina  ,  e  fe  fi  lava 
coll’acqua  fuddetta,  in  cui  vifiafciol- 
to  l’alkali  caudico.  Mi  difpiace  d’en¬ 
trare  in  dettagli  che  pottòno  offende¬ 
re  le  cade  orecchie  ;  ma  la  corruzio¬ 
ne  è  arrivata  a  un  grado,  che  ci  per¬ 
doneranno  i  termini  in  favore  del  de- 
fiderio,  che  abbiamo  di  diminuire  i  fu- 
nedi  effetti  che  produce  quedo  ve¬ 
leno  . 

Una  piccola  bottiglia  d’  alkali  fciol¬ 
to,  una  fcatolàdi  pomata  e  uno  fchiz¬ 
zetto  fon  armi ,  quando  fe  ne  fa  ufo 
a  propofito  immediatamente  dopo  il 

con- 


concubito,  capaci  di  difenderli  dalle 
freccie  velenofe  di  Venere.  Io  confi¬ 
glio,  a  quei  che  hanno  poca  ragione 
e  religione  per  impegnar  fi  in  una  guer¬ 
ra  così  pericolofa ,  li  con  figlio,  dico,  di 
portare  Tempre  con  loro  quefie  armi 
difenfive  ,  che  non  fono  necefiarie  che 
a  quei ,  che  fi  fcoftano  dal  fenderò 
della  virtù . 

***** 

De  calculis  hepaticis  &  cyjìicìs , 
cioè  :  Dei  calcoli  epatici ,  e  cìflici . 
Tefi  di  Medicina  ,  foftenuta  dal  Si¬ 
gnor  Guidavo  Keventer,  [otto  lapre- 
Jìdenza  del  Sig.  Eberardo  Rofen. 

A  Nuovi  tante  malattie  difficili  a 
conofcerfi  ,  ed  i  Pratici  più  ef- 
perimentati  sì  fpefiò  prendono  abba¬ 
glio  riguardo  alle  medefime,  eh’ è  co- 
fa  interefiantiffima  il  render  note  le 
otfervazioni ,  che  pofibno  contribuire 
a  perfezionare  la  femiottica  patolo¬ 
gia.  Il  cafo  riferito  dall’Autore  nella 
Tefi  teflè  annunciata,  prova  quanto 
fia  facile  ingannarti  intorno  la  natura 
della  caufa,  che  s’ intraprende  a  de¬ 
bellare. 

Una  Dama  di  4S.  anni,  nata  di 
parenti  foggetti  all’  artritica ,  e  mari¬ 
tata  con  un  uomo  gottofo  e  nefriti¬ 
co,  foffriva  da  lungo  tempo  dei  fin¬ 
tomi  artritici:  vi  fi  aggiunfero  anche 
bene  fpelfo  degli  accidenti  itterici,  e 
delle  febbri  periodiche.  E^avi  un  tem¬ 
po  in  cui  non  poteva  reftare  coricata 
fui  lato  diritto  ;  e  tutte  le  volte, 
ch’ella  doveva  etfer  prefa  da  unaccef- 
fo  artritico  ,  fi  lamentava  prima  di 
una  fenfazione  di  fucchiatura  nello 
fio  ma  co ,  la  quale  durava  più  o  men 
lungo  tempo;  fintomo,  che  il  Signor 
Rofen  dice  d*  avere  offervato  fopra  pa¬ 
recchi  altri  artritici .  Quefti  acceffi  ter-* 
minavano  regolarmente  fenz’  alcuna 
ftraordinaria  confeguenza  ;  ma  uno  di 
effi  fu  feguito  da  una  cutanea  eru¬ 
zione  all’intorno  delle  articolazioni, 
che  gli  cagionò  importuniffime  pniri¬ 
gini.  In  feguito  d’una  folla  di  limili 


accidenti ,  e  di  una  opprimente  tenfio- 
ne  del  baffo  ventre,  ella  fu  aflalita  da 
una  violenta  febbre  ,  accompagnata 
da  angofee  notabiliffime  ,  da  dolori 
nei  precordi,  da  replicati  vomiti,  e 
da  itterizia ,  fpecialmente  nel  braccio 
deliro.  Quefta  febbre  fi  cangiò  in  in¬ 
termittente,  fenza  togliere  le  affezioni 
morbifiche  del  baffo  ventre.  Uno  de¬ 
gli  acceffi  di  quefta  febbre  fu  accom¬ 
pagnato  da  vomiti ,  pei  quali  l’ infer¬ 
ma  refe  varie  pietre  biliari,  ed  una 
gran  quantità  di  ghiaie  gialle;  ella 
evacuò  ancora  pel  diretro  molte  di 
fiffatte  ghiaje,  e  quattro  o  cinque  dei 
detti  calcoli  :  dopo  tal  tempo  ebbe 
bene  fpeffo  delle  evacuazioni  mefehia- 
te  con  una  materia  argillofa,  e  ricu¬ 
però  finalmente  la  Tua  falute. 

Bifogna  otfervare,  che  in  quefta 
malata  ,  il  lato  diritto  era  Tempre  il 
più  infermo  ;  il  che  conferma  beniffi- 
mo  l’annuncio  di  M.  Bordeu  circa  la 
divifione  generale  del  corpo  umano  in 
due  parti  laterali ,  ch’egli  ha  sì  feda¬ 
mente  ftabilita  nelle  fue  Ricerche  fo¬ 
pra  il  teffuto  mucofo .  Quefta  fola  ve¬ 
rità  avrebbe  potuto  far  fuppofre  al  Si¬ 
gnor  Rofen  qualche  vizio  particolare 
nel  fegato ,  fpecialmente  quando  l’ itte¬ 
rizia  fi  è  unita  al  primo  indizio 
d’ un’ affezione  idiopatica  di  quefta  vi- 
feera .  Quanto  alla  materia  argillofa  , 
che  l’Autore  crede  etfereftata ammaf- 
fata  nel  fegato ,  noi  ofterveremo ,  che 
tai  forta  di  eferementi  fono  affai  me¬ 
no  rari  di  quel  che  fi  crede  :  più  vol¬ 
te  abbiamo  veduto  di  fimili  evacua¬ 
zioni,  fenza  che  fi  abbia  potuto  fup- 
porre  un  intafamento  nel  fegato  ;  el¬ 
la  può  ugualmente  ammaffarfi  nelle 
borie  del  colon;  ed  è  verifimile,  che 
queft’  inteftino  è  quegli ,  che  ferve  di 
ricettacolo  a  fiffatta  quantità  d’ efere¬ 
menti ,  e  di  umori  eferementizj ,  che 
vengono  evacuati  da  certi  malati . 

Il  Sig.  Rofen  riferifee  in  tal  occa- 
fione  una  prova  decifiva  ,  che  fi  pof- 
fono  acquiftare  le  malattie  artritiche. 
Un  gottofo  aveva  donato  ad  un  Tuo 
domeftico  un  pajo  di  calcette  di  ca¬ 
ttare  nel  momento  dell’  accetta  :  quefti 
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ebbe  l’ imprudenza  di  provarfele  fubi- 
to ,  e  provò  il  dolore  di  vederli  colto 
lui  fatto  dalla  gotta. 


0 Nervazione  fi opra  un  parto  ,  preceda - 
to ,  accompagnato  e  fieguito  da  con - 
vulfìonì  generali  ,  del  Signor  de  la 
Mare  ;  tratta  dalla  Gazzetta  Salu¬ 
tare  dì  Buglione . 

LA  moglie  di  certo  Marango  du 
Vleffis-Mahìor  prefiò  Beaumont 
le  Roger,  trovandoli  negli  ultimi  mefi 
della  fua  gravidanza ,  ed  in  apparen¬ 
za  Bando  bene ,  perdette  ad  un  trat¬ 
to  la  conofcenza  ,  la  favella,  e  il  fen- 
timento,  e  rimafe  fopraffatta  da  con- 
vulfioni  generali,  le  quali  impegnaro¬ 
no  una  Mammana-,  che  (lavale  ap¬ 
preso  ,  a  volerle  aprire  il  fianco  con 
un  rafojo  per  trarne  fuore  il  feto  : 
ma  fu  impedita  dai  marito,  perfua- 
fo ,  che  tale  operazione  farebbe  (lata 
mortale,  fe  folle  fiata  efeguita  da  que¬ 
lla  matrona  di  Villaggio  .  Effendi  io  fiato 
chiamato,  trovai  l’ inferma,  fen za  co¬ 
gnizione,  e  non  con  altro  moto  che 
con  quello  delle  convulfioni  ordinarie , 
le  quali  le  facevano  rendere  molta 
fpnma  fanguinolenta  per  la  bocca , 
avendo  il  volto  contraffatto.*  non  in¬ 
tendendo ,  nè  parlando,  non  fen  ten¬ 
do,  e  non  veggendo  cofa  alcuna  di 
quanto  fe  le  diceva ,  o  faceva .  Prefu- 
mendo ,  che  la  prefeiiza  del  fuo  feto 
folle  cagione  di  fiffatti  accidenti,  ed 
avvegnaché  ella  non  avelfe  alcuna 
difpofizione  a  partorire,  io  le  feci  un* 
abbondante  cavata  di  fangue  dal  brac¬ 
cio ,  e  delle  lozioni  ammollienti  e  tie¬ 
pide  alle  parti  genitali;  dilatai  a  poco 
a  poco  la  vulva ,  e  V  orifizio  uterino  ; 
cercai,  ed  attirai  i  piedi,  e  terminai 
il  parto;  battezzai  il  bambino,  che 
vifie  parecchie  ore;  dopo  di  che,  li¬ 
berata  la  madre ,  e  fenza  fi ar  meglio  , 
le  feci  un’ampia  cavata  di  fangue 
dal  piede.  Ella  diffìpò  le  fne  convul¬ 
fioni  ,  ma  fenza  richiamare  la  cogni¬ 
zione,  la  parola  ed  il  moto.  Quelle 


non  furono  rifiabilite  interamente  fe 
non  dopo  delle  imbroccazioni  ,  iniezio¬ 
ni,  lavativi  ammollienti,  pediluvi,  e 
tre  emilfioni  di  fangue  dal  piede, 
efeguite  in  tre  confecutivi  giorni  : 
quell' ultime  difimharazzarono  il  ca¬ 
po,  proccuraronò  abbondanti  lochi,  e 
la  conofcenza  all’inferma,  la  quale 
non  ha  faputo  fe  non  per  averlo  udito 
dire,  ciò  che  le  avevo  fatto,  e  ricre¬ 
deva  ancora  gravida  nel  quarto  gior¬ 
no  della  fua  convalefcenza .  Rimafe 
interamente  fanata  in  dodici  giorni . 
Ella  ha  avuto  parecchi  figliuoli  dap¬ 
poi,  e  gode  ancora  di  una  perfetta 
fanità . 

***** 

Effetti  funèjli ,  prodotti  da  certe 
fipecie  di  funghi . 
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IFunefti  effetti  di  certe  fpecie  di  fun¬ 
ghi  ,  fono  generalmente  noti ,  ed 
in  Ginevra  fe  n’ è  yeduto  recentemen¬ 
te  un  efempio  terribile.  Un  ricco  Cit¬ 
tadino  di  quella  Città,  dell’età  di  35. 
anni,  era  andato  a  palleggiare  con 
fua  moglie  ,  con  un  figliuoletto  di 
quatti*’  anni ,  ed  una  cameriera  .  Arri¬ 
vati  nei  campi  vicini  a  Ferney ,  fi  di¬ 
vertirono  a  raccogliere  una  gran  quan¬ 
tità  di  funghi,  che  in.  elfi  abbonda¬ 
vano  :  di  ritorno  alla  loro  abitazione , 
gli  fecero  preparare  per  la  cena  ;  al¬ 
cuni  amici  furono  convitati ,  e  tutti 
ne  mangiarono .  Quell’  uomo  appena 
fu  a  letto  ,  diede  delle  grida  fpa- 
ventevoli  ,  lamentandoli  di  un  fuo¬ 
co,  che  gli  divorava  le  vifcere  :  gli 
fu  dato  del  The,  ma  non  reftò  folle- 
vato  in  modo  alcuno ,  e  foffrì  tutta 
la  notte.  Alla  punta  del  giorno  fu 
mandato  a  chiamare  il  Medico,  eh’ 
era  uno  di  quelli  che  furono  a  cena, 
ed  egli  trovavafi  nel  medefimo  fiato. 
Finalmente  tutti  quelli  che  ne  aveva¬ 
no  mangiato  ,  erano  avvelenati  ;  e  mo¬ 
rirono  di  quella  fu  nella  cena  dieci 
perfone  ;  l’avo,  il  padre,  la  madre , 
il  figliuolo,  la  cameriera;  ii  lacchè, 
e  quattro  amici,  eh’ erano  fiati  invi¬ 
tati  . 


tati.  La  fola  cuoca,  a  cui  n’ era  fia¬ 
ta  lafciata  poca  cofa,  ebbe  il  tempo 
di  prendere  dei  rimedi  falutari.  Si  a- 
prirono  i  cadaveri ,  ed  in  tutti  fi  tro¬ 
varono  il  cuore,  ed  i  polmoni  neri  e 
calcinati. 

*  *  *  *  * 

Mvis  ìsrc.  ovvero:  Mvvìfo  alle  Ma¬ 
dri  ,  che  vogliono  morire  i  loro 
bambini .  Terza  edizione  ,  riveduta  , 
e  con fider  abilmente  ac  ere f cinta  ,  per 
Madama  L.R.  Tarigi  preffo  Di¬ 
dot  1771. 

» 

DUe  oflacolì  fi  oppongono ,  acciò 
le  madri  non  nutrichino  da  per 
fe  medefìme  i  loro  bambini ,  cioè  la 
mollezza,  e  l’ignoranza.  NefTun  Au¬ 
tore  potrà  rimediare  al  primo  oraco¬ 
lo  ,  poich*  è  formato  dai  noflri  coflu- 
mi,  onde  ci  vuole  una  rivoluzione 
generale  ne’  mede  fi  mi  per  diftrugger- 
lo  ,  e  noi  ne  fiamo  forfè  piu  lontani 
che  mai.  Madama  L.R.  dunque  fi  ap¬ 
piglia  folamente  ad  iflruire  quelle 
madri ,  le  quali  ad  onta  dell’  ufo  con¬ 
trario  hanno  baftevole  coraggio  per 
intraprendere  ad  allattare  i  loro  figliuo¬ 
li  ,  ma  ignorano  come  deggion  pro¬ 
cedere  per  adempiere  1*  impegno  di 
nodrirli.  con  ficurezza  e  vantaggio. 
,,  Le  difficoltà  ,  che  hanno  provato 
,,  alcune  femmine,  cominciando  ano- 
,,  drirne,  dice  l’Autore  ,  m’hanno 
,,  impegnato  a  fcrivere  fopra  quella 
,,  materia  intereffimte .  Si  vedrà  ,  eh’ è 
,,  facile  evitare  ì  fìat  te  difficoltà;  e 
,,  che  quando  fi  proccuri  regolarli  be- 
,,  ne,  l’efito  è  fi  curo ,  nè  punto  fi 

„  patifee .  EN  cofa  forprendente, 

„  aggiunge  Madama  L.  R.  che  deb- 
,,  bali  fcrivere  per  indicare  la  miglior 
„  maniera  di  riufeire  a  nodrire.  E' 
„  quella  una  cofa  sì  naturale,  e  sì 
,,  facile  ,  che  fe  le  madri  foffero  ab- 
„  bandonate  a  feflelfe,  alle  fole  indi- 
,,  cazioni  della  natura,  efpezialmen- 
,,  te  fenza  configlio  e  fenza  fillemi  , 
,,  riufeirebbon  elleno  fenza  pena  ,  e 
„  fenza  dolore. 
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La  cagione  piu  forte  delle  difficol¬ 
tà  ,  che  provano  le  madri ,  che  vo¬ 
gliono  nodrire  i  loro  bambini ,  fono  i 
configli  di  quelle,  che  le  Hanno  in¬ 
torno  .  Sprovvedute  delle  cognizioni 
necelfarie,  e  imbevute  di  mille  pre¬ 
giudizi,  per  via  di  fiffatti  pregiudizi, 
non  pofìfono  che  nuocere  ai  tentati¬ 
vi  ,  che  la  femmina  partoriente  ofa 
fare.  Quand’  ella  trovali  a  letto,  di¬ 
ce:  io  vorrei  ;  ma  la  configliera  ris¬ 
ponde  ;  ma  fe  voi  non  potete  ;  e  così 
le  va  dimoflrando,  che  i  fuoi  petti 
non  ponno  far  latte  ;  che  l’ allattare 
è  una,  cofa  per  le  povere  genti ,  ec. 
V’  ha  poi  ,  chi  le  mette  dinanzi , 
che  la  tale  ha  avuto  un  afeeffio  nel 
feno,  per  cui  è  qtiafi  morta;  che  a 
dar  latte  fi  foffrono  mille  malanni, 
che  convien  vivere  in  una  perpetua 
foggezione,  e  cent’ altre  cofe  fimili . 

L’ Autore  palla  indi  alle  pratiche 
da  offiervarfi  dopo  il  parto  ,  e  mentre 
fi  allatta.  Quali  fubito  che  i  bam¬ 
bini  fono  nati,  innanzi  che  dormano, 
e  tutte  le  volte  che  fi  rifvegliano , 
cercan  eglino  di  tettare.  Bifogna  pro¬ 
fittare  di  quella  naturale  indicazione 
per  loro  dare  il  fello,  e  piuftofio  per 
purgarli  che  per  nodrirli.  Quando  fi 
trafandi  quello  momento,  ordinaria¬ 
mente  fi  fià  parecchie  ore  fenza  po¬ 
ter  far  loro  cogliere  la  mammella,  la 
quale  fi  riempie  infenfibilmente  di 
latte  ;  e  piu  che  fi  tarda  di  dar  a 
poppare  ,  più  fi  arrifehia  di  patire. 
È'  riconofciuto ,  che  v’ha  del  latte 
nel  feno  di  una  donna ,  fubito  che  ha 
partorito.  E'  cofa  elfenziale,  ch’egli 
fia  evacuato  a  mifura  che  afeende, 
perchè  non  s’ ingrumi . 

Le  donne  che  fanno  molto  latte, 
hanno  già  il  feno  gonfiato  e  tefo , 
12.  o  15.  ore  dopo  il  loro  parto.  I 
capezzoli  efeono  allora  più  difficil¬ 
mente,  e  il  bambino  dura  fatica  a 
prenderli  ,  e  quanto  più  fi  afpet- 
ta,  tanto  maggiormente  crefce  la  dif¬ 
ficoltà.  La  madre  patifee  di  molto, 
attefo  che  la  pelle  è  oltre  modo  tefa 
per  la  pienezza  del  feno ,  e  perchè 
pure  trovafi  irritato,  ed  infiammato 
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dalla  febbre  del  latte;  il  che  feguito 
non  farebbe  fe  l’ave/fe  dato  a  poppa¬ 
re  nelle  prime  ore  dopo  il  parto .  Se 
non  abbiali  la  cura  di  far  prontamen¬ 
te  didendere  il  feno,  quando  è  già 
pieno  di  latte,  quello  vi  fi  arreda, 
vi  prende  un  carattere  di  corruzione, 
e  termina  con  cagionare  degli  acci¬ 
denti  . 

Dicefi  comunemente,  che  tutte  le 
femmine  foffrono  del  gran  male  nei 
petti  la  prima  volta  che  allattano , 
poiché  bifogna  ,  che  le  corde  li  fpez- 
zino  .  Ciò  però  non  è  vero.  Talipic- 
ciole  corde-iion  fono  altra  cofa  che 
dei  piccioli  vafi  ,  che  fi  rompono 
quand’  abbiavi  irritazione  per  l’ am¬ 
maliò,  o  foggiorno  del  latte  nel  fe- 
no  .  Allora  fi  fente  uno  {tiramento 
mentre  il  bambino  tetta.  Quando  fi 
cominci  affai  predo  ,  e  che  fi  dia 
fpelfo  da  tettare  ,  per  non  lafciar 
idagnare  il  latte,  non  fi  fentono  In¬ 
fatti  diramenti,  ed  i  capezzoli  delie 
anammelle  non  fi  deprimono,  nè  fi 
ritirano  nemmen  la  prima  volta  che 
fi  allatta . 

Il  liquido,  eh’ efce  dal  feno  il  pri¬ 
mo  giorno  dopo  il  parto ,  altro  non 
è  che  una  fierofità  adattata  a  purgare 
il  nafeente  bambino.  Indi  egli  prende 
della  confidenza,  e  diviene  nodritivo . 
Siccome  non  avvi  ammalfo  di  latte 
nel  feno  nelle  prime  ore,  così  non 
accorgefi  che  ve  n’  abbia  ;  non  per¬ 
tanto  il  bambino  fugge  ed  ingoja  ; 
ma  ficcome  formali  più  latte  di  quel¬ 
lo  che  viene  tratto  dal  bambino,  av¬ 
viene  quindi  d’accorgerfi  maggiormente 
della  fua  efidenza  nel  feno  il  fecon¬ 
do  giorno  :  c’  è  fovrabbondanza  il  ter¬ 
zo,  o  il  quarto  giorno;  il  feno  pun¬ 
ge  ,  ed  il  latte  afeende  ;  fe  ne  fente 
il  moto  ;  imperocché  egli  tende  la 
pelle:  e  molte  femmine  conchiudono  , 
che  quedo  è  il  giorno  in  cui  il  latte 
gonfia  il  feno.  Relativamente  a  fif- 
fatta  opinione,  fi  crede,  che  non  bi¬ 
fogna  cominciar  a  porgere  la  mam¬ 
mella  al  bambino,  fe  non  quando  fi 
fente  tale  movimento .  Ma  non  bada 
il  dar  a  poppare  ai  bambini  todo  che 


fono  nati  ;  convien  loro  darne  duran¬ 
te  il  primo  mefe.  Sarebbe  lo  dedò 
che  farli  patire  il  volerli  regolare  do¬ 
po  che  fono  nati  per  le  ore  da  pop¬ 
pare.  Prendendo  poco  latte  per  vol¬ 
ta  ,  ma  prendendone  bene  fpelfo ,  il 
loro  domaco  viene  meno  faticato  di 
quando  ne  prendono  di  rado,  e  trop¬ 
po  per  volta.  Qu and’ hanno  alquanti 
meli ,  eglino  fi  avvezzano  natural¬ 
mente  a  poppare  meno  fpedb ,  nè  è 
cofa  tanto  incomoda ,  come  fi  penfa 
il  dar  a  poppare  la  notte.  Tutto  fi 
fa  coll’ufo:  fi  torna  a  pigliar  fonno 
dopo  d’aver  dato  a  tettare,  e  fi  dor¬ 
me  di  miglior  fonno.  Il  latte  dando 
nel  feno  tutta  una  notte ,  potrebbe 
cagionare  delle  agitazioni ,  rifcaldarfi  , 
e  prendere  una  cattiva  qualità ,  la 
quale  certamente  farebbe  nocevole  al 
bambino.  Quando  non  abbiali  alcuno 
che  vegli  fui  bambino,  conviene  te¬ 
nertelo  al  feno,  ponendoli  in  una  fi- 
tuazione  comoda  per  fe,  e  fìcura  per 
il  bambino  medefimo .  Si  fi  avvezza 
facilmente  a  dormire  mentitegli  pop¬ 
pa  ;  in  luogo  che  quando  vogliali  tor¬ 
nar  a  metterlo  in  culla ,  avvegnacchè 
abbia  alfai  tettato  ,  grida,  perchè  vuo¬ 
le  fentire  il  calore  della  madre  du¬ 
ranti  i  primi  meli . 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 
***** 

Ojferv  azione  f opra  uno  Sfacelo  nella 
gamba ,  del  Sig.  Sydren. 

QUeda  olfervazione  è  tratta  da 
una  ted  fodenuta  ad  Upfal  dal 
Sig.  Toernbobm  fotto  la  prefiden- 
za  del  Sig.  Giona  Sidren .  Ella  prova 
in  un  modo  incontradabile  i  funefti 
effetti  di  un  trattamento  mal  intefo. 

Un  uomo  foggetto  all*  emorroidi , 
fu  affaldo  da  una  febbre  intermitten¬ 
te,  che  fi  ebbe  l'imprudenza  di  com¬ 
battere  con  dei  rimedi  rifcaldanti . 
Con  ciò  la  febbre  divenne  non  fo- 
lamente  irregolare,  ma  redo  eziandio 
adai  alterata  la  codituzione  deli’  in- 

fer- 


fermo  .  La  China-china  ,  cui  finalmen¬ 
te  fi  ebbe  ricorfo ,  interruppe  effetti¬ 
vamente  gli  acceffi  della  febbre,  ma 
non  rimediò  ad  una  continua,  e  fa¬ 
ticante  opprefiìone  ,  la  quale  poco 
tempo  dopo  fu  feguita  da  una  para¬ 
li  fia  fulla  lingua  ,  e  dall’  apoplefia.. 
Non  pertanto  fiffatti  accidenti  cedet¬ 
tero  ad  un  trattamento  metodico  ;  ma 
fopravvenne  una  paralifia  della  gam¬ 
ba ,  e  del  piede  diritto:  la  cangrena 
guadagnò  quelle  parti,  e  fu  d’uopo 
ricorrere  all’amputazione,  che  venne 
praticata  al  di  fopra  del  ginocchio. 
Quella  operazione  riufciva  nel  modo 
più  defiderabile,  e  l’ufo  della  China¬ 
china  agevolava  la  guarigione  della 
ferita.  Ma  la  falute  dell’infermo  non 
era  già  refa  confittente  :  le  emorroidi 
fempre  lo  tormentavano  ;  la  cangrena 
ricomparve  nel  monco  circa  un  anno 
dopo ,  ed  un  nuovo  colpo  di  apo¬ 
plefia  die’  compimento  a’  fuoi  giorni. 

Quella  offervazione,  di  cui  qui  non 
abbiamo  recato  che  il  piu  effenziale , 
è  defcritta  diffufamente  nella  teli ,  ed 
accompagnata  da  note,  che  conten¬ 
gono  delle  buoniffime  riflettìoni  fugli 
oggetti  di  maggior  rimarco. 

,  /  i  •  « »  j 

***** 

Offerì  azioni  fopra  un  parto  moflruofo  ] 
di  M.  Àdomint,  Medico  a  Bìllon 
nell'  xAlvcrnia . 

Al  23.  Dicembre  dell’anno  profli- 
mo  pattato,  10  corfi  in  cafa  di 
una  Donna  nominata  Mafgberita  La - 
fca/no ,  chiamatovi  dalle  grida  di  tut¬ 
ta  la  famiglia ,  eh’  era  in  pianti ,  e 
non  ofava  dirne  il  motivo.  Io  cerco, 
io  domando,  io  prego,  e  fi  rifiuta  di 
foddisfarmi  :  prometto  follievo  e  fe- 
gretezza  ,  ed  allora  mi  fi  fece  vedere 
un  feto  di  fei  meli,  in  cui  eravi  pi ut- 
tollo  la  raffomiglianza  di  un  monto¬ 
ne  ,  che  di  un  bambino .  Ecco  in  che 
confifleva  la  di  lui  deformità.  Da 
cadami  lato  del  vertice  s’ innalzavano 
delle  eminenze  offee,  le  quali,  cur¬ 
vandoli  dalla  banda  dei  parietali ,  rap- 
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pimentavano  affai  bene  delle  corna  di 
montone:  un  po’  all’ innanzi  fi  vedeva 
un  bugnoncello  molle,  epolpofo,  che 
fi  eflendeva  dall’uno  all’altro  degli 
angoli  anteriori  ed  inferiori  dei  parie¬ 
tali,  e  fi  perdeva  verfo  le  appofifi 
mattoidi.  Quello  bugnoncello  era  piu 
grotto  fui  vertice,  e  andava  feeman- 
do  :  le  vertebre  cervicali  erano  aper¬ 
te  ,  formavano  una  fuperficie  piana 
nelle  loro  parti  pofteriori  ;  e  la  por¬ 
zione  del  canal  vertebrale,  ch’elleno 
coftituifcono  nello  flato  naturale ,  tro- 
vavafi  del  tutto  cancellata.  Il  rima¬ 
nente  del  canal  offeo  era  ben  diftin- 
to  ;  ma  col  mezzo  della  diffezione  ci 
avvenne  di  rilevare,  che  nulla  con¬ 
teneva  della  midolla  allungata  ,  e: 
ch’era  perfettamente  voto.  La  tetta 
del  feto  era  incollata  fulla  parte  an¬ 
teriore  delle  vertebre  cervicali,  e  toc¬ 
cava  efattamente  la  clavicola ,  di  mo¬ 
do  che  non  difeoprivafi  vettigio  al¬ 
cuno  di  mufcoli  motori  del  collo .  E- 
faminando  più  fcrupolofa mente  ,  ab¬ 
biamo  trovato  una  futura  all  ungati  f- 
fima,  donde  ufeiva  il  bugnoncello  qu  i 
fopra  mentovato.  Quella  futura  era 
sì  ftretta ,  che  mai  non  fu  pottìbiledi 
nulla  introdurre  nella  medefima ,  nè 
di  romperla,  feparando  le  offa,  che 
la  formavano.  Effa  teneva  luogo  di 
forame  occipitale,  che  non  eravi.  Le 
pretefe  corna  venivano  formate  dalle 
due  erette  etteriori ,  che  giacciono  ac¬ 
canto  del  medefimo  forame  nella  par¬ 
te  inferiore  dell’  otto  occipitale .  Quell’ 
otto  aveva  una  forma  del  tutto  irre¬ 
golare  :  la  natura  ne  aveva  feparata 
tutta  la  parte  fuperiore  fin  agli  an¬ 
goli  inferiori,  e  collaterali;  ed  in  tal 
fito  appunto  eravi  la  futura ,  di  cui 
tette  abbiamo  dato  cenno . 

Quello  feto ,  per  quanto  deforme 
fia  da  me  fiato  dipinto ,  vifle  non- 
oftante  una  mezza  ora  dopo  il  parto. 
Sarebbe  viffuto  più  lungo  tempo,  fela 
rottura  del  cordone  ombellicale ,  ca¬ 
gionata  dalla  precipitofa  ufeita  della 
matrice,  in  affenza  della  Commare, 
non  gli  avette  fatto  perdere  unagran- 
dittìma  quantità  di  fangue*  Innanzi 

di 
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di  morire  fece  intendere  delle  grida 
lamentevoli  *  e  dei  dolorofi  gemiti . 
Le  fue  braccia ,  e  le  fue  gambe  pro- 
duttèro  i  foliti  movimenti  agli  occhi 
di  molti  affittenti  * 

Trattali  adettò  di  fapere  ,  come  co¬ 
letto  ftraordinario  feto  abbia  potuto 
vivere  ,  prendere  accrefcimento  ,  e  mo¬ 
ver  fi  fenza  1*  ajuto  della  midolla  al¬ 
lungata  .  Non  è  quello  un  paradoflò , 
ma  bensì  un  fatto  certo  :  fe  fi  tagli 
ogni  comunicazione  tra  il  cervello,  e 
la  fpinale  midolla ,  l’ animale  che  pri¬ 
ma  viveva ,  cella  tolto  di  vivere  ;  le 
parti  mufculari  ,  tttuate  al  di  fotto 
del  cervello ,  non  prendono  piu  no- 
drimento ,  la  loro  azione  fparifce  co¬ 
me  un  lampo,  nè  ha  piu  luogo  il 
moto  delle  medefime;  tutto  il  corpo 
dell’  animale  altro  più  non  è  allora , 
che  una  matta  fenz’  anima.  Donde 
viene  tale  prodigiofo  cangiamento  ? 
Quel  corpo  poi  polo ,  e  fìbrofo  ad  un 
tratto,  che  percorre  quello  lungo  ca¬ 
nale  otteo,  è  dettò  dunque  la  molla 
principale,  che  anima  la  macchina  de’ 
nottri  corpi?  Donde  vien  dunque,  che 
il  preferite  feto  fa  vittuto  fin  alla  fua 
ufcita  dai  feno  materno ,  ed  alquanto 
tempo  dopo  ?  Come  feguì ,  che  do¬ 
po  il  fuo  concepimento  abbia  prefo 
nodrimento,  e  fìa  crefciuto  ?  Le  mie 
conghietture  fopra  tale  oggetto  fono 
le  feguenti .  Nel  luogo ,  ove  fi  trova¬ 
va  il  termine  dell’otto  occipitale,  e 
nel  fito  dell’  immenfa  futura,  che  ci- 
gneva  la  tetta  dell’ una,  e  dell’altra 
delle  appofifi  mattoidi ,  fi  avrebbe  do¬ 
vuto  vedere  in  uno  fiato  pili  natura¬ 
le  il  forame  occipitale,  per  ove  fcap- 
pa  Ja  midolla  allungata,  onde  intro¬ 
durli  quindi  poi  nel  canal  vertebrale. 

Là  dunque  ci  doveva  ettere  quel  fo¬ 
rame  sì  necettario  ,  e  che  giammai 
non  manca  in  una  conformazione  ve¬ 


ramente  naturale.  In  quello  fletto  fi¬ 
to  era  fituato  quel  grotto  bugnoncello 
polpofo,  il  quale  Seguiva  tutta  l’ eften- 
fione,  e  la  fituazione  dèlia  futura. 
E'  da  prefumerfi,  ch’egli  tenette  il 
luogo  della  fpinale  midolla  ,  e  può 
dirli  ancora,  ch’egli  fletto  fotte  que- 
tta  vifcera .  Se  lo  fi  avette  Seguito 
nelle  fue  ramificazioni,  e  ne’  fuoi 
prolungamenti  ,  cotetti  fi  avrebbero 
trovati  fenza  dubbio  perfettamente 
conformi  a  que’  che  partono  dalla 
fpinale  midolla.  Sarebbe  accaduto  di 
vederli  infinuarfi  fuccettìvamente,  e 
trafcorrere  ,  Serpeggiando  ,  i  differenti 
mufcoli,  che  compongono  fittàtti  pre- 
ziofi  ttromenti  dei  nottri  moti  liberi, 
e  delle  noftre  volontarie  azioni.  Ma 
la  fcrupolofa  dilicatezza  della  parto¬ 
riente,  dei  parenti,  e  del  Curato  del¬ 
la  parrocchia  ,  fopra vvenuto  per  le 
efequie  del  feto ,  pofe  fine  alle  mie 
ricerche,  e  fece  celiare  le  mie  ditte- 
zioni. 

*  «  *  *  * 

Libro  Nuovo. 

M^/Lrcì  Huguenin  Lochenfis  :  De 
atonia  uteri  pofl  partum .  «y^r- 
gentorati  1770.  Ex  officina  He'ztziana . 
Incomincia  l’  Autore  dalla  defcrizione 
Anatomica  dell’  utero  muliebre ,  e  in¬ 
di  patta  a  dimoftrare  come  mediante 
il  parto,  ed  in  ifpecie  quello,  che  per 
varie  cagioni  riefce  difficile ,  fi  ren¬ 
dano  indebolite  le  parti  mufcolari  ute¬ 
rine,  e  da  un  tale  indebolimento  fi 
producano  varie  malattie ,  per  la  cu¬ 
ra  delle  quali  propone  i  rimedi  più 
opportuni  .  Quello  è  certamente  un 
giufto  modello  d’ un’ Opera  più  volu- 
minofa  da  defiderarfi  con  anlìetà  dai 
Medici,  e  dai  Chirurghi. 


N.°  VII. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


19.  Ottobre  1771. 


De  difficili  in  obfervatione  Anatomica 
JEpicrifi ,  cioè  :  Della  difficolta  che 
avvi  a  trarre  delle  giufte  confeguen - 
ze  offervazioni  Anatomiche  ; 

del  Sig .  Schmidt.  Erlang .  1771. 

NOn  bifogna  acciecarfi  fu  i  van¬ 
taggi  che  le  Anatomiche  dile¬ 
zioni  poffono  proccurare  alla  Scienza 
Salutare,  facendo  conofcere  al  Medi¬ 
co  la  cagione  della  malattia ,  che  ha 
refiftito  alla, cura,  ed  ha  rapito  l’in¬ 
fermo  ad  onta  delle  attenzioni  del 
Profeffore .  Una  immaginazione  preoc¬ 
cupata  affafcina  fpeflìflìmo  gli  occhi 
dell’  Anatomico ,  e  gli  fa  vedere  quel¬ 
lo  che  non  c’  è ,  e  gli  ruba  ciò  eh’  efi- 
fte.  I  cangiamenti,  che  la  morte  ne- 
ceffaria mente  produce  fui  corpo  ani¬ 
male,  fconcertano  ancora  lo  flato  del 
{oggetto  che  difieca ,  ed  il  cadavere 
che  fi  efamina ,  non  è  piu  quel  corpo 
fenfibile,  fopra  di  cui  le  caufe  mor- 
bifiche  producono  dei  cangiamenti ,  i 
quali  colla  fenfibilità  fparifeono.  Ilri- 
laffamento  generale,  che  fi  ftabilifce 
a  mifura ,  che  fi  annichilano  de  forze 
della  natura,  è  l’oppofito^  di  quello 
fiato  di  tenfione,  il  qual  efifteva  al¬ 
lorché  tutta  la  macchina  era  impie¬ 
gata  a  combatterò  la  cagione  del  fuo 
feompaginamento  .  Il  difordine  delle 
parti,  fopra  le  quali  fare  fi  poffono 
delle  offervazioni ,  dipende  quafi  fem- 
pre  dall’affezione  'morbofa  di  quelle, 
che  sfuggono  all’occhio  dell’offerva- 
tore,  e  di  cui  farebbe  più  vantaggio- 
fo  al  progreffo  dell’arte  di  conofcerne 
la  natura.  Conviene  d’altronde,  che 
colui ,  il  quale  vuol  trarre  delle  con- 
feguenze  da  quant’egli  offerva  diftra- 
ordinario,  abbia  delle  cognizioni  fiifc 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


fidenti  fui  vero  firaordinario  da  quello 
che  lo  è  foltanto  in  apparenza  ;  che 
abbia  acquifiata  la  fperienza  neceflà- 
ria  per  giudicare  dell’ influenza ,  dell* 
origine ,  delle  caufe,  e  della  maniera 
d’agire  di  ciò,  ch’ei  offerva  di  par¬ 
ticolare;  che  fviluppifcon  imparziali¬ 
tà,  e  con  efattezza  quello  che  ha  ve¬ 
duto  ;  che  lo  paragoni  colle  oflèrva- 
zioni  analoghe,  nè  decida  fe  non  do¬ 
po  d’efferfi  ben  afficurato  ,  che  lo 
feompaginamento  da  lui  offervato  ha 
prodotto  il  medefimo  effetto  fopra  le 
altre  perfone  ancora,  in  cui  feguì . 

Ad  onta  di  fiffatte  cautele  ,  farà 
Tempre  difficiliflìmo  dedurre  da  quan¬ 
to  avvenga  d’oflervare  fu  i  cadaveri , 
i  fenomeni  offervati  nel  malato.  L’Au¬ 
tore  prova  quefta  verità  colla  relazio¬ 
ne  di  alcune  diffezioni  fatte  il  verno 
paffato  nel  Teatro  Anatomico  di  Er- 
lang . 

Una  donna  vecchia  aveva  una  ci¬ 
catrice  dura  e  notabiliffima  nella  milza  , 
che  ferviva  d’attacco  a  quefta  vifeera 
col  diaframma.  Nella  parte  fuperiora 
e  fana  della  milza ,  fi  trovava  una 
fofìanza  oflea  rotonda  avente  otto  li¬ 
nee  di  diametro  .  Sui  dorfo  fi  vedeva¬ 
no  i  fegni  d’un’ antica  e  gagliarda 
ferita.  L’apofifi  laterale  diritta  della 
terza  vertebra  lombare  era  fpezzata, 
ed  il  pezzo  difiaccato  pendeva  ap- 
preffo  una  membrana  legamentofa. 
La  foftanza  offea  trovata  nella  mil¬ 
za,  era  f cavata  in  dentro.  Già  erano 
trafeorfi  più  di  venti  anni,  che  que¬ 
lla  donna  era  caduta  in  una  cava  di 
carbone  di  terra ,  dove  aveva  ripor¬ 
tato  una  grave  ferita  ;  dopo  tal  tem¬ 
po  aveva  fempre  fofferto  dei  dolori 
collanti  nell’  ipocondrio  finiftro  .  Si 
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può  cori  certezza  dedurre  da  Rifatta 
caduta  la  formazione  della  foRanza 
offea  della  milza?  domanda  l’Auto¬ 
re;  e  come  fe  ne  fpiegherà  il  mec- 
canifmo  della  fua  generazione  ?  La 
piaga  della  milza ,  e  del  diaframma, 
non  meno  che  la  loro  coefione  col 
mezzo  della  cicatrice ,  non  offron  el¬ 
leno  delle  gagliarde  obbiezioni  rap¬ 
porto  a  diverfi  punti  dell’arte  di  fa¬ 
llare  ? 

Un  bambino  era  venuto  al  mondo 
con  un  eccelli vo  idrocefalo  ,  donde 
ufciva  molt’ acqua  mefchiata  di  par¬ 
ticole  del  cervello  interamente  corrot¬ 
to  .  Il  volume  di  quella  tefia  era  sì 
confiderabile,  che  il  bambino  era  ri- 
mafio  oltre  modo  opprelfo  nel  ventre 
di  fua  madre,  e  fe  ne  portavano  per 
prova  delle  anchilofi  nelle  cofcie,  e 
nelle  ginocchia.  Il  fuo  ventre,  dall’ 
ombilico  fin  al  pube,  era  depreffo , 
come  fe  folle  Rato  fotto  un  preRòjo . 
La  madre  aveva  intefo  il  movimento 
di  quello  bambino  fin  alla  terza  fet- 
timana  innanzi  al  parto  :  d'altronde 
egli  era  quafì  a  termine,  e  non  po¬ 
teva  elfer  morto  fe  non  poco  tempo 
prima  del  fuo  nafcimento.  Lo  Rato 
del  cervello ,  e  la  comprelfione  del  baf¬ 
fo  ventre,  e  delle  arterie  ombilicali, 
fono  fenomeni ,  che  rendono  difficile 
la  fpiegazione  deiraccrefcimento  di 
quefio  bambino . 

Un  uomo  aveva  una  cicatrice  nel 
lato  diritto  della  fronte.  Oltre  il  fe- 
gno,  che  refiavagli  di  quefia  ferita , 
aveva  nella  fua  tavola  interiore  una 
efoRofì  :  il  nervo  ottico  era  dilfeccato 
e  biancafiro  dalla  divifione  fin  al  glo¬ 
bo  dell’occhio,  il  quale  ugualmente 
corrugato  non  conteneva  che  un  pic¬ 
ciolo  corpo  offeo.  L’affo  etmoide  del 
medefimo  lato  era  compreRò.  Quefii 
accidenti  eran  eglino  una  confluen¬ 
za  necefiària  della  ferita  nella  fronte  ? 
dipendevano  dalla  commozione  del  cer¬ 
vello  ?  Sarà  difficile  fciorre  tal  dif¬ 
ficoltà  . 


0 ffervazione  / opra  una  fanciulla  ,  che 
avendo  ingoiate  tre  f  Dille  ,  le  ha  re¬ 
fe  per  un  afcefjo  nella  fpalla  :  del 
Sig.  Lyfons . 

E  Leonora  Kaylock  dell’età  di  ven¬ 
ticinque  anni,  robufia  e  di  buo¬ 
na  coRituzione,  entrò  nello  Spedale  di 
Hocefier,  a’  2p.  Maggio  del  1766., 
lamentandofi  d’ un  dolore  nel  fianco, 
il  quale  proveniva  da  tre  fpille,  che 
aveva  ingoiate  nove  meli  prima,  e 
che  aveano  foggiornato  due  mefi  nel 
efofago ,  donde  finalmente  furono  fmof- 
fe  coi  mezzo  di  uno  firu mento  di  ba¬ 
lena  ,  di  cui  fi  fervi  il  Chirurgo  da 
ejfa  conful tato .  Per  tutto  il  tempo, 
che  le  fpille  Rettero  nell’ efofago,  la 
gola  era  gonfiata ,  è  infiammata ,  la 
voce  rauca,  e  penofa  ;  e  l’inferma 
avea  molta  difficoltà  arefpirare.  Non 
potendo  ingoj are  che  con  pena  qual¬ 
che  poco  d’ alimenti  liquidi,  era  ella 
sì  efienuata ,  che  non  poteva  abban¬ 
donar  il  letto.  T0R0  che  le  fpille  fu¬ 
rono  difcéfe,  efia  potette  ingoiare  gli 
alimenti  liquidi  efolidi,  e  fi  Pentì , 
pel  tratto  d’ alquanti  giorni ,  bafievol- 
mente  in  forze  per  ritornar  al  fervi- 
g io.  Ma  tale  miglioramento  non  fu 
di  lunga  durata  ;  imperocché  poco 
tempo  dopo ,  il  menomo  sforzo  eh’  el¬ 
la  faceva ,  le  attirava  delle  violentif- 
fime  convulfioni,  delle  quali  non  fi 
riaveva  fe  non  in  capo  ad  o  a 
5».  ore.  1  f 

Quando  quefia  fanciulla  entrò  nel¬ 
lo  Spedale,  fembrava  che  RefTe  bene, 
ma  foffriva  dal  lato  diritto  ,  al  di 
fotto  delle  coltole  fp urie,  un  dolore, 
che  non  aveala  abbandonata  dal  mo¬ 
mento  in  cui  le  fpille  erano  Rate  dis¬ 
loggiate  dall*  efofago .  Tale  dolore,  vio- 
lentiffimo  girava  anteriormente  da  di¬ 
ritta  a  finifira,  e  l’ affettava  molto 
più  allorché  alzava  il  braccio  diritto  j 
effa  aveva  fputato  di  tempo  in  tempo 
del  fangne,  ed  aveva  una  tofle,  la 
quale  appunto  come  nel  tempo  d*  al¬ 
cuni  movimenti  troppo  forti ,  aumen¬ 
tava 


tava  talmente  il  fuo  patimento,  eh’ 
era  obbligata  federfi ,  o  sdrajarfi  fini¬ 
tamente  ,  e  di  rimanere  così  più  d’  un’ 
ora  innanzi  di  poter  tornare  ad  al¬ 
zarli  .  In  liffatti  accedi  ella  veniva 
colta  dal  male  di  capo,  aveva  pure 
dei  mali  di  cuore,  e  fputava  fpefìfo 
del  fangue. 

Durante  il  fuo  foggiorno  allo  Spe¬ 
dale,  la  violenza  del  dolore  cagionò 
tre  volte  delle  convullìoni  ,  nellequa- 
li  il  mufcolo  retto  fuperiore  dell’ oc¬ 
chio  deliro,  era  sì  violentemente  ma¬ 
lato ,  che,  febbene  le  palpebre  follerò 
aperte,  nonolla nte  la  pupilla  giacevi 
interamente  nafcofla  fotto  la  palpebra 
fuperiore.  L’occhio  diritto  rimafe  in 
quello  llato  pel  corfo  di  quindici  gior¬ 
ni  in  feguito  d’ un  afeedo.  L’occhio 
finillro  era  malato  nella  lleffa  guifa  ; 
ma  fu  guarito  in  capo  ad  otto  gior¬ 
ni  .  Tutte  le  volte  eh’  ella  aveva 
avuto  delle  convullìoni,  era  rellata 
cieca  per  alquanti  giorni,  e  l’occhio 
finillro  ricuperava  le  fue  forze  prima 
dell’occhio  diritto. 

Verfo  il  cominciamento  d’  Agoflo , 
lì  formò  un  tumore  dolorofo,  grolfo 
come  il  pollice  d’  un  uomo,  nella  fpal- 
la  diritta,  e  fparve  in  capo  ad  una 
fettimana  fenza  fuppurare .  Poco  tem¬ 
po  dopo,  comparve  un  altro  tumore 
nella  fpàlla  lìnillra  ,  il  quale  crefce- 
va ,  ed  edendofi  formata  la  marcia , 
il  Sig.  Crump ,  ProfelTore  di  Chirur¬ 
gia,  lo  aprì  ai  20.  d’Agoflo,  e  ne 
ufcì  un  cucchiaio  di  marcia .  Il  giorno 
dopo,  levando  l’apparecchio  dal  di  fo- 
pra  dell’  afcelfo  ,  quello  diede  una  mag¬ 
gior  quantità  di  materia,  che  ftrafei- 
nò  feco  una  fpilla.  Il  Sig.  Crump  in- 
troduffe  la  fonda  nell’  afcelfo  per  cer¬ 
care  le  due  altre  ;  ma  non  le  potè 
rinvenire.  Non  pertanto  ufeiron  elle¬ 
no  il  giorno  dietro  colla  marcia.  Que¬ 
lle  fpille  avevano  ciafcheduna  cinque 
quarti  di  pollice .  Il  fito  donde  usci¬ 
rono,  era  nella  parte  fuperiore  della 
fcapula ,  e  nella  parte  carnofa  dei 
trapezio.  Tofio  che  le  fpille  furono 
ufeite  ,  celfarono  il  dolore  del  fianco , 
la  tolfe,  lo  fputo  di  fangue,  e  Più¬ 


ferma  abbandonò  Io  Spedale  ai  4.  dì 
Settembre . 

Sarebbe  defiderabile ,  che  fi  potette 
fapere  qual  forza  le  abbia  fatte  in¬ 
camminare  verfo  il  lato,  donde  ufei- 
rono  . 

*  *  *  *  * 

0 Nervazione  /opra  un  Cancro 
nella  lingua . 

•  '  .  ’  ■  •  j  i .  f  j  i  >  v 

UN  particolare,  abitante  ili  cam¬ 
pagna,  dell’età  d’ oltre  60 .  an¬ 
ni,  di  un  temperamento  robuftp  ,  mol¬ 
to  dedito  a  bere  del  vino ,  e  dell’  ac¬ 
quavite  ,  foggetto  a  pituite  acri  e 
corrofive ,  cagionate  dai  fuoi  ecceffì , 
fi  fenti  colto  da  un  vivo  dolore  nella 
lingua,  donde  rifultò  una  pullula,  la 
quale  degenerò  in  un’  ulcera  cancero- 
fa.  Inquieto  quell’uomo  fui  fuo  fla¬ 
to  ne  domandò  configlio  ad  alcuni 
Profedòri  del  fuo  paefe ,  affine  di  pre¬ 
venire  le  confeguenze  d’un  fimil  ma¬ 
le.  Fu  dunque  configliato  di  farli  le¬ 
var  fangue  ,  purgarli ,  e  prendere  dei 
rimedi  antifcorbutici .  Egli  fi  lavava 
la  bocca  con  una  decozione  di  varie 
piante  appropriate  al  fuo  male;  fi 
toccava  la  piaga  col  vitriuolo,  e  tal¬ 
volta  faceva  ufo  della  pietra  inferna¬ 
le  nella  fperanza  di  arreflare  i  pro¬ 
gredì  di  quefl’ulcera  . 

Ma  più  che  oflinavafi  a  valerli  di 
fiftatti  rimedi  ,  più  il  male  faceva 
progrettò .  La  lingua  divenne  dura  e 
feirrofa;  l’ulcera  ne  diflrufle  quafi  la 
metà  dal  lato  finillro  fin  alla  fua  ba- 
fe  ;  le  gengive  s’  ingorgarono,  gonfia- 
ronfi  le  ammidale,  fi  efulcerò  P  ugola 
non  che  la  faringe,  di  maniera  che 
quello  sfortunato  infermo  poteva  ap¬ 
pena  parlare,  e  pigliar  qualche  fo- 
flanza  per  foflenerfi . 

Ridotto  ad  uno  flato  sì  trifte,  egli 
finalmente  pafsò  alla  Città,  e  venne 
a  cercare  la  mia  alfiflenza.  Fu  chia¬ 
mato  un  Medico,  il  quale  dopo  un 
ferio  efarne,  e  P  informazione  di  tut¬ 
to  ciò,  che -era  flato  fatto  e  feguito, 
non  potè  a  meno  di  non  lignificare 
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ali’  infermo  quanto  forte  diffìcile  il  fa- 
narlo ,  attefa  la  mutilazione  della  di 
lui  lingua ,  il  peflìmo  flato  della  boc¬ 
ca  e  delle  parti  interne  della  gola. 
Egli  nondimeno  tentò  di  procurargli 
qualche  follievo  coll’ ufo  dell’acqua, 
e  di  un  regime  addolciente  ;  col  qual 
mezzo  pervenne,  contra  ogni  fperan- 
za ,  a  far  cadere  il  cancro  in  marciu¬ 
me,  ed  a  cicatrizzare  le  parti  eful- 
cerate . 

Indi  poi  fi  trattò  di  preparare  que¬ 
llo  malato ,  il  cui  fangue  era  grande¬ 
mente  rifcaldato  ed  alterato  per  la 
condotta  da  lui  tenuta ,  ed  ancora  pei 
rimedi  irritanti  di  cui  aveva  ufato, 
per  liberarfi  d’ un  nemico  sì  fpaven- 
tofo  ,  qual  è  un  Cancro  fcorbutico 
tanto  male  fituato  ,  e  fpinto  ai  fuo 
eflremo  periodo. 

Si  cominciò  dunque  dal  fargli  ma¬ 
nicare  delle  foglie  di  porro ,  che  lo 
facevano  fputare  una  quantità  d’  umo¬ 
re  vifcofo,  difgorgando  le  gengive ,  e 
tutte  le  parti  affette.  Alla  fine  della 
maflicazione,  che  durava  circa  un’o¬ 
ra  e  mezza  ,  mattina  e  fera  ,  1*  infer¬ 
mo  fi  lavava  la  bocca  con  vino,  ed 
acqua  calda .  Egli  prendeva  per  ali¬ 
mento  ,  ad  ore  determinate ,  del  bro¬ 
do  di  pollaflrello,  e  così  di  quello  fat¬ 
to  con  più  carne  di  vitello  che  di  bue , 
e  della  gelatina  parimente  di  carne. 
L’acqua  di  fiume,  mefchiata  con  un 
po’  di  fciroppo  di  violetta,  gliferviva 
di  bevanda  :  gli  fi  dava  ancora  per 
intervallo  una  leggera  limonata .  In 
tempo  di  notte ,  quand’  ei  non  dor¬ 
miva  ,  prendeva  del  latte  di  mandor¬ 
le  dolci,  comporto  con  acqua  di  lat¬ 
tuga,  ed  un’oncia  di  fciroppo  di  nin¬ 
fea.  Siffatto  regime  calmante,  umet¬ 
tante  ,  dilavante  e  rinfrefcante  folle- 
vò  l’ infermo .  Le  orine ,  di  rofTe  e 
infiammate  eh’ erano,  ripigliarono  il 
loro  colore  naturale  ;  il  ventre  diven¬ 
ne  libero,  il  fonno  fu  più  tranquillo. 
Quando  facevafi  fentire  l’appetito,  fi 
accrefceva  il  nodrimento ,  cotto  inac¬ 
qua  di  citruglio  con  latte  e  pane  ;  fi 
purgava  il  malato  colla  calfia,  e  col 
diaprun  folutivo. 


Siffatta  preparazione  avendo  dura¬ 
to  un  mefe,  gli  fi  preferirti  di  lavar- 
fi  fpeffo  la  bocca  con  acqua  calda ,  e 
di  confervarne  talvolta  una  fufficien- 
te  quantità  per  fervire  di  bagno  alla 
fua  lingua. 

Le  frequenti  abluzioni,  e  i  detti 
piccioli  bagni  replicati,  ammollirono 
il  Cancro  ,  lo  putrefecero  ,  e  lo 
fiaccarono  in  forma  di  pleffi  fila  men¬ 
toli  e  biancaftri ,  che  fi  aveva  l’ at¬ 
tenzione  di  ritirare  quando  la  matu¬ 
rità  permettevalo .  Tale  fucceffo  in¬ 
coraggi  grandemente  l’ infermo,  e  lo 
determinò  a  continuare  tali  abluzio¬ 
ni  anche  durante  la  notte,  perquant* 
egli  poteva  fare.  Dopo  quattro  meli 
di  pena ,  ebbe  la  con  fola  z  ione  di  ve¬ 
dere  compenfata  la  fua  pazienza  ,  e 
la  fua  perfeveranza  colla  diffrazione 
di  queft’  ulcera  cancerofa  ,  la  quale 
aveva  refifiito  a  tutti  i  rimedi  ufita- 
ti ,  e  che  l’avrebbero  fatto  mifera- 
mente  perire.  S’impegnò  quell’  uomo 
a  fermarli  nella  Città  ancora  un  mefe 
per  afficurare  il  fuo  fiato ,  purgarlo 
di  tempo  in  tempo,  e  indicargli  co¬ 
me  dovrebbe  vivere  e  diportarli  a  on¬ 
de  prefervarfi  dalla  ricaduta. 


*  M  *  ¥  * 

Lettera  di  un  vero  Cittadino ,  indiriz¬ 
zata  ai  Medici ,  fui  pane  fatto  colle 
"Patate ,  o  Pomi  di  terra . 

VI  fono  degli  Agronomi,  e  degli 
Agromani  ;  degli  uomini  fatti 
per  le  novità,  cioè  per  applaudire  al¬ 
le  medefime  e  per  farle  valere  ,  fe 
occorra,  anco  cogli  fcritti .  Quante  dif- 
fertazioni  non  fono  comparfe  per  met¬ 
tere  in  grazia  le  Patate,  e  per  pre- 
fentarle  tanto  ai  poveri  ,  quanto  ai 
ricchi  come  un  alimento  poco  difpen- 
diofo ,  e  che  non  può  mai  mancare 
in  qualunque  tempo ,  ed  in  ogni  cir- 
coftanza.  Ma  queft’ alimento ,  il  pa¬ 
ne,  che  può  farfi  colla  di  lui  farina 
mefchiata  ad  una  parte  di  quella  di 
grano,  è  defto  così  falubre  come  il 

pa- 


pane  ordinario?  Non  farebb’egli  no- 
cevole  alla  fanità  degli:  uomini  ? 

Quella  quiftione  non  è  ancora  fiata 
agitata  ;  ma  non  pertanto  è  a0ai  im¬ 
portante  per  elferlo .  A  voi ,  Signori  , 
fpetta  il  deciderla.  Ogni  vero  Citta¬ 
dino  dee  a  tal  riguardo  proporvi  i 
fuoi  dubbj.  Ecco  i  miei,  circa  i  qua¬ 
li  prregovi  mettere  tutta  la  voflra 
attenzione . 

Accoftumato  in  quell’  ultimi  anni  a 
vedere  il  pane ,  compollo  con  frumen¬ 
to  e  pomi  di  terra,  pubblicamente 
annunciato ,  come  un  alimento  degno 
d’entrare  nei  corpo  umano,  io  era 
affai  lontano  di  riguardarlo  come  ca¬ 
pace  di  eccitare  delle  malattie. 

Il  Sig.  Tiffot  è  il  primo  che  ab¬ 
bia  fu  di  tale  Articolo  ifpirato  dei 
fofpetti.  Nel  fuo  Trattato  /opra  le 
malattie  delle  perfone  del  gran  mon¬ 
do  ,  ho  letto,  che  i  Vomì  di  terra  fo¬ 
no  pofli  nell'  ordine  degli  alimenti  cr  affi 
vifcofi  e  addenfanti . 

In  un  nuovo  libro  d’ Agronomia; 
intitolato:  Le  Guide  du  Fermier ,  ho 
trovato  una  illruzione  fulla  maniera 
d’operare  per  la  compofizione  del  pa¬ 
ne  fatto  coi  pomi  di  terra,  e  vi  ho 
veduto  cofe,  che  mi  farebbero  trema¬ 
re,  fe  folli  ridotto  alla  trilla  necelfità 
di  vivere  folamente  con  un  alimento 
di  quella  fpecie. 

Bifogna,  dice  l’Autore,  pag.  22S. 
229.  ,  e  250.  della  feconda  parte, 
rafpare  i  pomi  di  terra  nell'acqua 

chiara  e  pura . V  acqua  diviene 

d' un  verdaftro  fudicio  ;  convìen  de¬ 
cantarla  ,  e  rimetterne  di  nuova .  Que - 
fta  nuov ’  acqua  ,  rimefcolando  la  fari¬ 
na  ,  fi  carica  ancora  d' un  colore  sì 
fcuro  ,  come  il  primo .  Bifogna  gittar - 

la  via  ,  e  rimetterne  dell'  altra . 

Soltanto  dopo  la  fefla ,  0  fettima  la¬ 
vatura  ceffa  l'acqua  di  tinger fi ...  .Da 
ciò  fi  concepì fce  ,  che  i  Pomi  di  terra 
fi  fi caricano  di  molte  impurità ,  le  qua¬ 
li  rimangono  in  effi ,  quando  fi  fiegua  il 
metodo  della  cottura  .  Quefla  farina 
così  rafpata  ,  lavata  e  feccata  fi  con¬ 
ferva ....  Ma  fi  corrompe  nel  mefe  di 
Maggio,  diviene  verde ,  fi  putrefa  >  e 
non  è  buona  da  nulla . 


Se  tutte  fiffatte  operazioni  fiano 
realmente  neceffarie  per  purgar  la  fa¬ 
rina,  che  recano  ij  pomi  di  terra,  dì 
quanto  ha  ella  d’impuro,  e  di  per- 
niciofo  ;  fe  dopo  tante  preparazioni 
erta  non  fi  conferva  che  fin  al  mefe 
di  Maggio  ;  fe  fi  corrompe  allora ,  di¬ 
viene  verde ,  e  fi  putrefa,  come  l’Au¬ 
tore  ne  accerta ,  io  da  ciò  inferifco , 
che  il  principio  d’impurità,  e  di  pu¬ 
trefazione,  che  rifiede  in  lei  ,  non 
può  ertele  interamente  eflirpato ,  eh’ 
egli  può  comunicarli  alla  farina  di 
frumento  con  cui  la  fi  mefehia ,  e 
che  un  alimento  così  comporto  non 
può  cagionare  nello  ftomaco  umano, 
che  delle  cattive  digeftioni ,  che  dei 
fughi  viziati,  che  un  chilo  impuro  e 
grortolano  ;  forgente  troppo  ordinaria 
di  parecchi  mali ,  che  turbano  1*  eco¬ 
nomia  animale. 

Io  adotto  tanto  più  volentieri  que¬ 
lla  opinione  ,  quanto  maggiormente 
vien  ella  fortificata  dall’ autorità  di 
Daniello  Langio  ,  celebre  Medico  Sviz¬ 
zero.  Eccovi  com’egli  parla  in  un  li¬ 
bro,  che  ha  per  titolo:  L' Mrt  de  fe 
guerir  foi-mème .  Tom.  2.  p.  78.  edi¬ 
zione  del  1768. 

Le  fcrofole ,  die' egli,  fono  comuni 
nell'  Elvezia ,  ove  il  baffo  popolo  fi  nu¬ 
tre  fpeffo  di  pomi  di  terra  ....  Io  fo¬ 
no  perfuafo ,  aggiunge  quell’ Autore , 
che  le  malattie  fcrofolofe ,  che  regna¬ 
no  ne'  noflri  diftretti ,  vengano  da  que- 
fio  cattivo  nodrimento ,  e  dal  difetto 
d'  efercizio  ;  e  la  prova  riè,  ch'elleno 
fono  eftremamente  rare  nei  paefi ,  ove 
i  pomi  di  terra  non  fono  noti . 

Dopo  tutte  fiffatte  offervazioni,  fa- 
rebb’ella  cofa  prudente  l’ammettere 
nel  numero  de’  nortri  alimenti  i  po¬ 
mi  di  terra?  Noi  dobbiamo  almeno 
dubitare  della  loro  pretefa  falubrità  , 
e  differirne  l’ ufo  finattanto  che  con 
una  precifa  decifione  non  abbiate  de¬ 
cito  a  che  dobbiamo  attenerci. 

Io  tono  ec. 
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Specimen  de  digeflore  Tapini,  ejufque 
ftruflura ,  effeftu  &  ufu  >  ec.  Cioè  : 
Saggio  fui  digeftore  di  Tapino ,  fua 
corruzione  3  fuoi  effetti ,  e  fuo  ufo  ; 
del  Signor  Giov.  Enrico  Ziegler  di 
Wintherthur.  A  Bajilea  1771.  /èj. 
conda  edizione . 

E'  Lungo  tempo,  eh’ è  nota  quella 
macchina  chimica  ;  ma  poco  fi 
badò  a  perfezionarla  ,  ed  a  farne  un 
ufo  veramente  utile.  Quello  fi  riltrin- 
fe  a  difeiorre  delle  olla ,  ed  alcune 
altre  foftanze  fode  ,  fenza  penfare, 
che  col  fuo  mezzo  fi  potrebbe  forfè 
difeoprire  la  naturale  differenza  degli 
animali,  e  dei  vegetabili,  le  proprie¬ 
tà  dell’acqua,  la  natura  e  l’azione 
dell’  aria  ,  ec. 

Il  Sig.  Wintberthur  reca  primiera¬ 
mente  la  più  efatta  e  di  Afilla  defini¬ 
zione  di  due  digellori  ,  uno  picciolo, 
e  l’altro  grande;  e  infegna  il  meto¬ 
do  di  adattarvi  un  Termometro .  Egli 
ha  impiegato  pel  bagno  del  Termo¬ 
metro  ,  un  mefcuglio  di  cinque  parti 
di  marcaffita,  tre  parti  di  llagno,  e 
due  di  piombo.  11  Termometro  tuf¬ 
fato  in  quello  bagno  ,  ha  indicato, 
che  ci  vogliono  625.  gradi  nella  fica¬ 
ia  di  Fahrenheit ,  acciocché  il  piombo 
fi  coaguli  ,  in  luogo  che  ne  occorro¬ 
no  fola  mente  214.  pel  fuddetto  me- 
fcuglio . 

Per  mifurare  la  forza  elaflica  dei 
vapori  egli  ha  adattato  due  elaftro- 
ìnetri.  Uno  è  collruito  in  guifa,  che 
il  vapore  comprime  il  mercurio  in  un 
tubo ,  e  lo  fa  falire  dall’  altro  lato  : 
l’ altro  è  una  fpecie  di  bilancia ,  nel¬ 
la  quale  il  pefo  annuncia,  con  diverbi 
movimenti ,  la  forza  della  compref- 
fione  .  Sembra  da  quelle  fperienze, 
nelle  quali  bi fogna  impiegare  un  tu¬ 
bo  di  132.  pollici  di  lunghezza,  che 
l’acqua  fia  fufeettibile  di  un  grado  di 
calore  affai  più  confiderabile  di  quel¬ 
lo  dell’  ebullizione . 

L’acqua  fpogliata  dell’aria,  nulla 
prefenta  di  diverfo  da  quella ,  che  non 


lo  è.  I  vapori  non  hanno  tanta  for¬ 
za  comprelfiva  quanta  ne  tiene  l’ ac¬ 
qua  medefima  :  un  digeflore  ripieno 
d’acqua,  addita  p-iù  gradi  nel  Termo¬ 
metro  di  quello  in  cui  i  vapori  ne 
occupano  una  parte.  Il  vino  ,  e  gli 
altri  liquidi  producono  i  medefimi  ef¬ 
fetti  dell’acqua. 

Il  Signor  Wintberthur  palla  indi  al 
dettaglio  delle  varie  fperienze  da  lui 
fatte  con  diverfe  materie,  e  reca  una 
tavola  di  parecchi  vegetabili  da  lui 
impiegati,  e  ne’  quali  egli  difiingue 
que’  che  comunicano  le  loro  virtù 
all’acqua,  o  allo  fpirito  di  vino,  o 
all’  una ,  o  all’altro.  Egli  ha  difciolto 
la  gomma  di  Copal ,  ed  il  Succino. 
La  canfora  è  fufeettibile  di  maggior 
calore  d’ ogni  altra  folla  11  z a  ;  i  vapori 
più  fiottili  fono  ritenuti  in  un  dige- 
llore  di  due  linee  di  grolfezza ,  pur¬ 
ché  fia  armato  di  cerchietti  di  ferro. 
L’acqua  col  mezzo  di  quella  macchi¬ 
na  difcioglie  tutte  le  parti  mucillaggi- 
nofe  dei  vegetabili,  e  degli  animali; 
le  offa  vengono  cangiate  in  panata, 
o  in  gelatina  ,  e  non  rimane  altro 
che  la  parte  terrellre,  la  quale  divie¬ 
ne  lamellata  :  le  offa  degli  animali 
giovani  fomminiftrano  più  gelatina  di 
quelle  dei  vecchi,  purché  s’inoltri  il 
calore  fin  a  2 60.  gradi .  Convien  of- 
fervare ,  che  le  parti  fpiritofe  dei  ve¬ 
getabili  non  fi  dilfipano  facendoli  bol¬ 
lire  nell’  acqua  ,  in  cui  eglino  s’ incor¬ 
porano  .  E'  certo ,  che  facendo  un  ufo 
ben  intefo  di  quella  feoperta,  potreb¬ 
be  trarre  dalla  fleffa  un  gran  profit¬ 
to  la  Medicina  ,  e  la  Chimica .  Que¬ 
llo  faggio  merita  d’ elfer  letto  dai 
Chimici ,  e  dai  Filici . 
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Libri  Nuovi. 

\Aug.  Gott.  Richteri ,  Do£l.  Med.  Vrof. 
Gotting .  Obfervationum  Chirurgica- 
rum  ,  ìgnc.  cioè:  OJfervazioni  di  Chi¬ 
rurgia  full'  effrazione  delle  Caterat¬ 
te :  prefentate  alla  Reale  Società  di 
Gottinga  dal  Sig.  Richter .  . A  Got*» 
tinga  preffo  Dietrich  1770* 

L*  Autore  che  ha  fatto  parecchie 
volte  quella  operazione  Chirurgi¬ 
ca  ,  tratta  in  quello  Opufcolo ,  divifo 
in  tre  fez  ioni  :  1.  del  metodo  di  pro¬ 
cedere  in  quella  operazione  ;  2.  dei 
modi  di  tener  fermo  l’ occhio  ;  $.  de¬ 
gl’  illromenti  i  più  adattati  per  l’ in¬ 
cisone  della  cornea  ;  4.  dell’  incifione 
della  caffula  del  criflalllino  ;  5.  dell’ e- 
flrazione  del  crillalino  ;  6.  dello  feo- 
lamento  dell1  umor  vitreo  ;  7.  degli 
accidenti  che  Succedono  alla  caterat¬ 
ta  ;  S.  della  cateratta  membranofa  ; 
9.  della  cateratta  matura,  e  non  ma¬ 
tura;  io.  degli  accidenti,  che  fucce- 
dono  all* operazione  ;  11.  dei  rime¬ 

di,  che  occorre  impiegarvi;  12.  della 
marcia  che  fi  genera  nell’occhio;  i^. 
finalmente  il  Signor  Richter  riferifee 
delle  olfervazioni  fatte  da  lui  mede- 
fimo  . 

Per  procedere  all’ operazione,  l’Au¬ 
tore  non  affoggetta  P  occhio  che  col 
mezzo  delle  dita,  e  fi  ferve,  per  in¬ 
cidere  la  cornea ,  di  uno  flromento , 
che  raffomiglia  al  bifluri  di  M.  Be - 
renger .  Egli  vuole,  che  fi  apra  tutte 
le  volte  la  caffula  del  criflallino,  e 
che  la  fi  diflrugga  interamente  facen¬ 
dovi  parecchie  incifoni  per  trarre  i 
lambrichj  opachi  collo  flromento  di 
M.  David .  Egli  efpone  il  pericolo , 
che  avvi  di  fare  con  troppo  precipi¬ 
zio  la  compreffione  dell'occhio  per 
far  ufeire  la  lente  dal  medefimo. 

La  pupilla  troppo  corrugata ,  non 
è  Sempre  un  oflacolo  all’  effrazione  : 
annovi  dei  tempi  in  cui  ella  ripiglia 
la  Sua  naturale  eflenfione  ;  ma  fe  que¬ 
llo  vizio  è  collante ,  non  fi  può  Sperarne 
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la  guarigione  che  col  mezzo  dell’  ab¬ 
baiamento  ;  poiché  ,  conforme  P  Au¬ 
tore,  è  cofa  perigliofa  lo  Spaccare  la 
pupilla . 

Quando  il  criflallino  fi  trovi  attac¬ 
cato  ,  locchè  bene  Speffo  non  fi  può 
Sapere  Se  non  dopo  l’ incifione ,  il  Si¬ 
gnor  Richter  configlia  di  non  impie¬ 
gare  la  violenza,  e  di  lafciare  piut- 
toflo  la  lente  nel  Suo  fito ,  che  lo  ef- 
porre  la  parte  inferma  all’ infiam  ma¬ 
gione,  e  alla  Suppurazione. 

Lo  Scolamento  dell’ umor  vitreo  pro¬ 
viene  quafi  Sempre  dall’  inefperienza 
dell9  Operatore ,  o  dalla  cattiva  con¬ 
formazione  dell’  iflromento .  Se  quell' 
umore  Scoli  Soltanto  per  alquante 
ore,  o  per  alquanti  giorni  dopo  1*  ope¬ 
razione  ,  il  male  proviene  dagli  fpa- 
fimi  dell’occhio;  tal  cafo  s’ incontra 
più  Spello  nelle  donne  che  negli  uo¬ 
mini  :  un  lieve  Scolamento  di  queflo 
umore  non  ha  alcuna  faflidiofa  con¬ 
seguènza  ;  ma  anzi  può  effe  re  van¬ 
taggioso  :  in  ogni  cafo  l’umore  per¬ 
duto  fi  Separa  facilmente.  L’Autore 
non  riguarda  fimilmente  una  lieve 
ferita  dell’  iride ,  come  un  faflidiofo 
accidente,  attefo  che  quella  parte  è 
affai  più  irritabile  che  fenfibile. 

L’Autore  ha  veduto  un  malato,  il 
cui  occhio  era  flato  efpoflo  trpppo 
preflo  all’aria,  ed  in  cui  per  tal  ra¬ 
gione  1*  iride  fi  era  interamente  chiù- 
fa  .  Una  fola  volta  egli  offervò  una 
cateratta  membranofa ,  cagionata  da 
un  colpo  nell’  occhio  ;  abbenchè  tal 
accidente  fia  Speffo  la  conseguenza 
d’ una  infiammagione  del  caflone  del 
criflallino . 

Noi  fiamo  obbligati  di  rimettere 
all’Opera  medefima  per  le  olfervazioni 
Sulle  cadute  dell’iride.  Sopra  quanto 
è  relativo  al  colore,  e  alla  durezza 
della  cateratta,  Sulla  fimpatia  degli 
occhi ,  ec. ,  nonmeno  che  per  le  igni¬ 
zioni  pratiche,  le  quali  ci  Sono  Sem¬ 
brate  ben  ragionate,  ed  appoggiate  a 
conchiudenti  fperienze. 

Joannis  Thilippi  Kees  Gelnufani:  De 
laffionibus  capitts  ,  earumque  epicrifi . 
jLrgent  orati  1770.  Typis  Joannis  Hen - 

rici 


rici  Heitzii .  Il  Signore  Kees  e  molto 
abile  nelle  materie  Mediche,  e  Chi¬ 
rurgiche,  e  però  non  ha  tralafciato 
di  diftinguerfi  fra  gli  altri  fuoi  Col¬ 
leghi  con  quella  fua  fatica  appoggia¬ 
ta  ad  alcune  offervazioni  comunicate 
ad  elfo  dai  Signori  Corvino  abilifiì- 
mo  Medico  Pratico  di  Strasburgo ,  e 
Ehrmann  Profelfore  llraordinario  di 
Medicina  nella  Univerfità  di  quel  pae- 
fe.  Egli  ha  adoprato  tutto  il  metodo 
più  ficuro  per  porre  in  veduta  il  mo¬ 
do  di  conofcere,  e  di  curare  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  della  tella , 
ed  ha  efeguito  tutto  dottamente. 

Davidi*  Terre  le  ti  'ÌJeocomenfis  :  De 
carie  ojftum  cum  epicrifi  fubjuntta . 
lArgent orati  1770.  Ex  O  fficina Joannìs 
Henrici  Heitzii .  Dal  nollro  Autore  fi 
è  procurato  di  dire  molte  cofe  in  un 
piccolo  libro.  Vi  è  però  riufcito  feli¬ 
cemente;  poiché  fi  conofce  dai  leggi¬ 
tori  effere  egli  in  poffeffo  di  quanto 
è  fiato  ultimamente  fcoperto  dai  chia- 
arifiìmi  Signori  Du  Hamel ,  Haller ,  e 
da  altri  con  tanto  fchiarimento  dell‘ 
Ofieologia . 

Jacobi  Bìdermanni  Vìtoduranì :  De 
lab  io  leporino  .  xArgent  orati  1 770.  Ty - 
pis  Joannìs  Henrici  Heitzii  .  Quanto 
fi  trova  di  buono ,  e  di  bello  fu  que¬ 
llo  foggetto  nei  libri  Chirurgici  viene 
compendiofamente  riportato  dal  Signo¬ 


re  Bidermann ,  il  quale  fi  fa  molto 
onore . 

Gerardi  Eyting  O/denburgenJts  :  De 
confolidatione  vulnerum  cum  depsr- 
ditione  fubftantìa .  ^Argentorati  1770. 
Ex  Trelo  Jonee  Lorenzn .  E'  quello  un 
lavoro  magiftrale,  il  quale  dovrebbe 
fervire  di  efempio  a  vari  Chirurghi 
d’altre  Nazioni,  effendo  egli  bene 
fcritto,  e  ripieno  non  fidamente  del¬ 
le  notizie  ricavate  dalla  pratica  Chi¬ 
rurgica,  ma  ancora  di  quelle  ,  che 
fuppongono  in  quei  ,  che  fcrivono , 
la  vera  cognizione  di  una  fquifitaFi- 
filologia.  Però  fi  confondano  quei  Chi¬ 
rurghi,  che  poco  fanno  la  lingua  na¬ 
zionale,  pochiifimo  la  latina,  e  nien¬ 
te  affatto  di  Fifiologia. 

Joannìs  Jacobi  Koberi  Bipontìnì  AL- 
natomidi  comparata?  Specimen  Ofleolo - 
gicum  :  De  dentibus ,  eorumque  diver - 
fitate  quoad  prófentiam  ,  &  fabri - 
cam .  irgentorati  1770.  Typis  Joannìs 
Henrici  Deckerì .  I  denti  degli  ani¬ 
mali  non  fogliono  effere  conofciuti 
per  'ordinario  dai  femplici  Anatomi¬ 
ci,  ma  bensì  dai  Naturalifti.  Ma  fic- 
come  1*  Autore  di  quello  bello ,  e  va¬ 
go  Trattato  è  Anatomico,  e  Natura- 
lifta ,  ha  potuto ,  e  faputo  fare  un 
lavoro ,  che  deve  deliramente  rifeuo- 
tere  gli  applaufi  di  coloro,  che  fono 
giudi  {limatori  delle  cofe. 
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Tfymphomanie ,  &c.  ovvero  :  La 
'Ninfomania,  o  Trattato  del  furore 
uterino  ,  c#/  7?  f piega  con  non  me¬ 

no  di  chiarezza ,  che  di  metodo  ,  i 
cominciamenti ,  e  i  progrejfi  di  que- 
fla  crudele  malattia,  e  fe  ne  Svi¬ 
luppano  le  diverfe  cagioni  :  indi  fi 
propongono  i  mezzi  di  condotta  nei 
varj  periodi ,  e  gli  fpecifici  più  ap¬ 
provati  per  la  cura  :  di  M.  D.  T.  di 
Bienville  ec.  ^  lAmfierdam  prejfo 
Michiele  Key  1770. 

PER  agevolare  l’ intelligenza  della 
materia ,  tratta  1’  Autore  nel  pri¬ 
mo  capitolo  delle  parti  organiche  del¬ 
la  donna  ,  ed  in  tal  occafione  egli 
parla  della  caduta ,  contra  natura , 
delle  uova ,  la  quale  ,  fecondo  lui , 
è  una  forgente  di  notabili  accidenti , 
cui  fpecial mente  vanno  foggette  le 
perfone  giovani. 

,,  Per  via  di  tale  caduta  contra 
3,  natura,  egli  dice,  io  intendo  laca- 
,,  duta  delle  uova  innanzi  la  loro 
,,  maturità,  cioè  prima  del  termine 
,,  prefcritto  dalle  regole  ordinarie  del- 
,,  la  natura,  si  nell’ordine  della  "ge- 
„  nerazione  ,  appo  le  donne  fatte, 
„  come  in  quello  del  fluito  meftruale 
„  in  tutte  le  perfone  del  fello . ,, 

La  fua  cagione  procede  da  qualche 
indifpofizione  delle  ovaje,  ove  rifie- 
dono,  o  da  qualche  impurità  del  fan- 
gue,  che  fi  mefchi  nella  foftanza  di 
quelle  uova  ;  donde  fegue ,  che  fi  di- 
ftacchino  le  une  dopo  le  altre  innan¬ 
zi  il  tempo.  Allora  la  loro  foftanza 
cagiona  una  grande  irritazione  nella 
cavità  della  matrice  ,  e  colla  fua  mor- 
dicante  acredine  incide  leeftremità  ca¬ 
pillari  dei  vati  fanguigni ,  il  che  fa 
Giornale  di  Med .  Tom.  X, 


fluire  lungo  tempo  il  fangue  per  le 
vene  ;  e  quello  è  quello  che  appellali 
finjfo ,  o  perdita  di  fangue ,  Il  fecondo 
incomodo  fono  le  coliche  più  acute  i 
ed  il  terzo,  eh’ è  più  pericolofo  ,  fo¬ 
no  delle  ulceri  nella  matrice. 

M.  di  Bienville  fpiega  nel  fecondo 
capitolo  cofa  lìa  la  Ninfomania ,  o  il 
furore  uterino .  „  E'  quello  un  moto 
fregolato  delle  fibre  n  ella  parte  orga¬ 
nica  della  donna.  Tale  malattia  for- 
prende  talvolta  1.  le  giovani  fanciul¬ 
le  ,  le  quali  innamorate  perdutamen¬ 
te  d’ un  giovane  ,  trovano  degli  in- 
fuperabili  oflacoli  a  proccurarfi  il 
godimento  deli’ oggetto  amato:  2.  Le 
fanciulle  fverginate ,  le  quali  a  ca¬ 
gione  d*  un  forzato  ritiro ,  mancano 
d’ occafioni  ,  che  favorifeano  la  loro 
fatale  inclinazione  :  3.  Le  donne  ma¬ 
ritate  con  uomini  deboli  ,  o  freddi  : 
4.  Finalmente  le  vedove  giovani ,  che 
abbiano  perduto  uno  fpofo  vi  gorofo  . ,, 

La  prima  caufa  di  quella  malattia 
è  fenza  dubbio  la  forza  del  tempera¬ 
mento .  Ma  di  rado  vedrebbonfi  delle 
fanciulle  a  Halite  dal  furore  uterino, 
fe  a  fiffatta  prima  caufa  non  aggiun- 
gelfero  1’  efficacia  delle  caufe  feconda¬ 
ne  ,  rifcaldandofi  l’ immaginazione  col¬ 
la  lettura  di  libri  lafcivi ,  con  canzo¬ 
ni,  e  difeorfi  impudichi,  colla  ma- 
fturbazione,  e  coll’ attizzare  il  fuoco 
del  loro  temperamento  con  vini  for¬ 
ti,  liquori  fpiritofi ,  caffè,  cioccola¬ 
ta,  ec. 

,,  Io  convengo ,  dice  1’  Autore ,  che 
tutti  fiffatti  accidenti  faftidiofi ,  di  cui 
non  fi  può  farne  una  fu flìciente  odio- 
fa  pittura ,  fono  foffribili  da  princi¬ 
pio  ;  ma  i  trilli  effetti  che  -produco¬ 
no,  divengono  ben  prefto  al  fommo 
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importanti,  non  appigliando*!  al  più 
prefto,  e  colla  maggior  fmcerità  ai 
mezzi  più  faggi  per  reprimerne  il 
corfo .  Le  donne ,  che  non  abbiano  la 
forza  di  dar  in  dietro  allorché  hanno 
fatto  il  primo  palio ,  cadono  infenfi- 
bilmente,  e  quali  fenza  accorgerli  in 
eccelli,  i  quali  dopo  d’ avere  contami¬ 
nato  il  loro  onore ,  terminano  col  pri¬ 
varle  di  vita.  „ 

L’Autore  dopo  d’aver  dipinto  l’an¬ 
damento  di  cotefia  funefta  inclinazio¬ 
ne,  la  quale  finalmente  ftrafcina  le  in¬ 
ferme  nell’  ultimo  grado  del  furor  ute¬ 
rino,  palla  al  terzo  capitolo,  il  quale 
racchiude  il  dettaglio  delle  cagioni ,  e 
degli  accidenti  della  ninfomania .  Co¬ 
mincia  quella  malattia  da  un  delirio 
melancolico ,  di  cui  trovali  la  cagio¬ 
ne  nel  vizio  della  matrice;  e  indi 
cambiafi  in  delirio  maniaco ,  il  quale 
ha  il  fuo  principio  nello  fconvogli- 
mento  dei  cervello.  Quando  tali  due 
accidenti  concorrano  infieme,  forman 
eglino  la  vera  ninfomania  :  fe  per  con¬ 
trario  non  abbiavene  che  uno,  1!  a- 
vranno  fola  mente  dei  violenti  defiderj 
di  coito ,  fenza  nondimeno  provare  dei 
delirj,  o  li  caderà  in  una  profonda 
melancolia ,  o  mania  ,  fenza  elfere  con¬ 
fumato  da  inutili  defiderj.  La  sfrena¬ 
ta  cupidità  viene  caufata  folitamente 
dal  violento  fcuotimento  degli  orga¬ 
ni,  i  quali  fono  appo  d’efie  la  fede 
della  voluttà  ,  cioè  della  clitoride ,  del¬ 
la  vagina,  della  matrice,  della  gian¬ 
duia  proflata  ,  delle  glandule  del 
Covvpero ,  e  delle  altre  parti ,  donde 
geme  un  umore  più  o  meno  analogo 
allo  sperma  feminale. 

Le  ragioni ,  che  fanno  che  gli  or¬ 
gani,  prelfo  le  donne,  ricevano  delle 
impreffioni  affai  più  vive  ,  e  che  per 
confeguenza  deggian  eglino  infiam- 
marft  con  molta  maggior  facilità  che 
negli  uomini,  fono:  i.  Che  le  fcoffe 
ed  i  movimenti,  i  quali  eccitano  vi¬ 
ve  imprelfiòni ,  fono  nelle  donne  più 
violenti  che  negli  uomini:  2.  Che  fi 
trova  in  quelli  organi  una  difpofizio- 
tie  talvolta  particolare,  la  quale  ren¬ 
de  maggiori  e  più  veementi  glifcuo- 
ti menti  ch’eccitano  tali  defiderj: 


Che  non  di  rado  tutte  tali  cagioni 
concorrono  ad  un  tempo  medefimo  a 
portare  la  lubricità. 

Le  caufe  materiali  di  quelli  defiderj 
fono  1.  Se  la  femenza ,  e  tutto  ciò 
che  appellai!  umor  feminale  abbondi 
in  quantità  :  2.  Se  pecchino  per  molta 
acredine:  5.  Finalmente  fe  aggiunga¬ 
no  ad  un  tratto  al  vizio  d’ abbondan¬ 
za  quello  dell’acrimonia. 

M.  di  B.  tratta  nel  quarto  capitolo 
dei  gradi  del  furore  uterino .  Egli  lo 
divide  in  cominciarne ,  confermato  ,  e 
difperato.  Nel  primo  fiato  la  ragione 
gode  ancora  di  tutti  i  fuoi  diritti  ;  la 
turpitudine  è  capace  ancora  di  cagio¬ 
nare  mille  orrori,  e  la  malata  repri¬ 
me  i  fuoi  defiderj  colla  ragione,  di¬ 
cendo  nel  bifogno  ;  Ts^on  è  penne Jfo  , 
né  onefta  cofa  l'ubbidire  ad  una  si 
vergogno  fa  pajfione  .  Tali  comincia- 
menti  pofiòno  efiere  facilmente  di- 
ftrutti ,  1.  fe  l’inferma  fia  organizza¬ 
ta  in  guifa  da  efiere  meno  fenfibile  ; 
2.  fe  un  fonno  felice  venga  in  di . lei 
ajuto,  per  riftabilire  il  rilaflàmento 
nelle  fibre  troppo  tefe;  3.  fe  il  no- 
dri mento,  e  la  maniera  di  vivere  nul¬ 
la  abbiano  d’irritante;  4.  fe  i  princi¬ 
pi  d’ una  buona  educazione  vengano 
foftenuti  dagli  efempli  ;  5.  fe  fi  pollano 
fuggire  gli  oggetti  capaci  di  eccitare 
tali  vibrazioni  ;  6.  fe  finalmente  fi 
faccia  ufo  appropofito  degli  anodini , 
e  dei  rinfrefcanti . 

Ma  fe  abbia  luogo  Ì1  contrario,  e 
che  l’ inferma  profiegua  a  rifcaldarfì 
ancora  cogli  alimenti,  colle  letture, 
e  colle  meditazioni  prolungate  in  tem¬ 
po  di  notte,  ed  a  cui  fuccedano  fo¬ 
gni  relativi ,  gli  fcuotimenti  replicati 
delle  fibre  degli  organi  della  genera¬ 
zione  faranno  ben  prefio  provare  a 
que’  del  cervello  unaterfione,  o  piut- 
tofio  una  prefiìone,  che  fa  aberrare  nei 
raziocini,  e  cofiituifce  il  carattere  del¬ 
la  malattia  confermata.  In  quello  fe¬ 
condo  cafo ,  convien  applicarli  a  proc- 
curare  il  fonno  con  emulfivi ,  o  nar¬ 
cotici,  amminiftrare  dei  rinfrefcanti , 
e  ricorrere  alle  cavate  di  fangue, 
agli  avvili,  alla  correzione* 

Finalmente  la  malattia  édifperata, 

quali* 


quando  non  abbiavi  più  buon  razio¬ 
cinio  ,  e  che  V  inferma ,  allorché  an^ 
co  giudicatte  fanamente  fopra  ogni  al¬ 
tro  oggetto  diverfo  da  quello  della 
fua  palone ,  provatte  co’  fuoi  difcor- 
fi,  e  colle  fue  azioni,  che  non  è  più 
padrona  de’  fuoi  defiderj. 

Nel  quinto  capitolo,  l’Autore  ef- 
pone  i  legni  diagnoftici  del  furore  u- 
terino ,  e  dei  pronoftici  che  fi  devon  far¬ 
ne.  Siccome  è  cofa  affai  diffìcile  co- 
nofcere  la  malattia  nel  fuo  primo  pe¬ 
riodo,  così  egli  configlia  d’efamina- 
re  i.  fe  la  malata  abbia  qualche  in¬ 
clinazione,  cui  venga  cottretta  rinun¬ 
ziare,  2.  fe  quella  inclinazione  fia  la 
fola  caufa  del  fuo  languore  ;  5.  fe  al 
contrario,  per  vizio  di  temperamen¬ 
to,  fia  fufcettibile  di  tenerezza  pel 
primo  che  fi  prefenti  ;  4.  fe  fi  foddisfi 
da  fe  medefima  abitualmente  per  via 
della  mafturbazione  ;  5.  fe  i  mettrùi 
fiano  poco ,  o  affai  abbondanti  ;  6.  fi¬ 
nalmente  fe  ella  abbia  dell’ardore, 
fe  fia  pigra ,  taciturna ,  e  indifferente 
pei  divertimenti ,  ne’quali  più  la  gio¬ 
ventù  foltamente  trova  del  piacere . 

Il  fecondo  periodo  è  più  facile  da 
conofcere,  giacché  ad  onta  di  tutta 
la  fuà  dittìmulazione,  annovi  dei  mo¬ 
menti  in  cui  l’ammalata  fi  mottra 
tal  quale  ella  è.  In  oltre  fi  otterva 
ne’  luoi  difcorfi  ,  e  ne’  fuoi  getti  un 
carattere,  fe  non  di  lafcivia ,  almeno 
di  un  libertinaggio  non  ordinario  ;  fe 
futtìttano  alcuni  accidenti  nelle  parti 
organiche,  fon  eglino  più  maligni,  e 
più  violenti  ;  l’ ardor  bruciante  ,  che 
la  divora,  la  fua  avverfione  pel  be¬ 
re,  e  pel  mangiare,  la  di  lei  infenfi- 
bilità  al  freddo ,  ec. ,  tutto  ciò  addi¬ 
ta  ,  che  la  malattia  ha  già  fatto  dei 
progredì . 

Il  terzo  periodo  viene  accompagna¬ 
to  da  fegni  troppo  evidenti  ,  perché 
anco  il  meno  efperimentato  polla  cir¬ 
ca  gli  fletti  prendere  abbaglio . 

Quella  malattia  prefa  dal  comincia- 
meuto ,  nulla  ha  di  dannofo ,  avve- 
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gnaché  efiga  dei  rimedj  appropriati: 
ma  fe  abbia  prefo  radice,  etta  divie¬ 
ne  mortale.  Si  è  ottervato  che  fpon- 
tanee  emorragie ,  fcolagioni  bianche  ,  e 
la  gravidanza  fanano  fiffatte  malat¬ 
tie  :  ma  la  gravidanza  non  è  altro 
più  che  un  rimedio  palliativo  ;  le  ma¬ 
late  vanno  foggette,  dopo  il  parto, 
a  ricadute  parimente  faftidiofe,  e  così 
ottinate  ,  come  lo4  era  la  malattia  in¬ 
nanzi  che  fodero  incinte. 

Nel  capitolo  fedo ,  l’ Autore  parla 
dei  mezzi  di  guarire  quefla  malattia, 
nel  primo ,  e  nel  fecondo  periodo ,  e 
dei  f allievi  che  fperar  fi  pojjono  nel 
terzo .  Tre  primieramente  fono  le  in¬ 
dicazioni  da  f^guirfi  :  convien  la¬ 
vare  e  calmare  il  fangue  ;  bifogna 
umettare,  e  rilattare  tutta  la  faccia 
interna  della  matrice,  e  della  vagina, 
e  fa  meftieri  dittrarre  l’ inferma  dalle 
fue  ofcene  idee.  Le  cavate  di  fangue 
dal  braccio ,  i  minorativi ,  il  fiero  di 
latte,  i  crifterj,  il  regime;  e  fe  i va¬ 
pori  formino  parte  della  malattia ,  il 
rimedio  feguente,  il  quale  dall’Auto¬ 
re  vien  propello  come  uno  fpecifico , 
adempiono  le  indicazioni  del  primo 
periodo . 

Prendete  un  mezzo  feftiere  d’ac¬ 
qua  :  fate  infondere  nella  fletta  per 
ventiquattr’  ore  un’  oncia  di  potaf- 
fe  ( a):  feltrate  più  prontamente,  che 
vi  farà  pottìbile,  queft’ acqua  per  una 
carta  grigia  in  un  imbuto  coperto  : 
mefehiate  con  quell’ acqua  feltrata  due 
onde  d’olio  di  noce  frefeo  fpremuto 
a  freddo.  Ciò  formerà  una  fpezie  di 
crema . 

L’ Autore  entra  dipoi  in  un  detta¬ 
glio  più  particolare  dei  tre  differenti 
gradi  del  primo  periodo ,  e  dei  rime¬ 
dj  ,  che  convengono  a  cadauno  ;  e  de¬ 
termina  l’ufo  della  cavata  di  fangue, 
degli  evacuanti  ,  e  de’  rinfrefeanti , 
fecondo  che  le  fibre  fi  trovano  tefe, 
o  in  uno  flato  di  rilattamento.  Noi 
non  polliamo  entrare  in  tutto  quello 
dettaglio;  ma  ottervaremo  folamen- 

H  2  te. 


(a)  Ceneri  di  legna  nuove  abbruciate . 


6g 

e  ,  che  il  fecondo  perìodo  non  fem- 
bra  differire  dal  primo  che  pel  gra¬ 
do  ,  e  che  conviene  amminiftrare  i 
medefimi  rimedj',  aggiungendo  delle 
fornente,  e  delle  iniezioni  alle  parti 
ftefle. 

L’Autore  riferifce  nell’ ultimo  capi¬ 
tolo,  una  o nervazione  fopra  una  ma¬ 
lata  da  lui  guarita.  Noi  ne  rechere¬ 
mo  qui  un  fuccinto .  La  malattia  era 
già  pervenuta  ad  um-fegno ,  che  i  pa¬ 
renti  fi  erano  trovati  in  neceffità  di 
rinterrare  quella  fanciulla,  la  quale 
aveva  formato  le  delizie  del  vicinato 
colla  fua  bellezza,  e  coi  fuoi  talen¬ 
ti.  In  occafione  d’ un  viaggio  intra- 
prefo  da  M.  di  Bienville  nella  fua  pa¬ 
tria,  offrì  egli  i  fuoi  fervigj  ai  pa¬ 
renti  di  quella  sfortunata  ,  r inchi u fa 
allora  in  un  convento.  „  Io  non  de- 
fcriverò  tutto  l’orrore  da  cui  rimali 
coito,  entrando  nello  danzino,  fog- 
giorno  del  furore ,  del  delitto ,  e  del¬ 
la  difperazione ,  in  cui  ella  era  tenu¬ 
ta.  L’inferma  aveva  gli  occhi  infe¬ 
rociti  e  profondati  nelle  loro  orbite , 
la  pelle  gialla  e  livida,  i  polfi  flo- 
fcj ,  le  labbra  pendenti  e  violette ,  i 
denti  neri  e  fcarnati ,  la  vita  incur¬ 
vata  e  deforme ,  la  capigliatura  fpar- 
fa  e  rabbuffatta ,  ripiena  di  fozzure, 
e  di  polvere;  in  una  parola  ella  ralfo- 
migliava  ad  una  furia  agitata  dai  de¬ 
moni .  Per  condurla  in  campagna  ,  bb 
fognò  fafciarla  affine  di  domarla .  ,, 
Arrivato  l’ OfTeryatore ,  la  fece  cori¬ 
care  fopra  un  letto  dì  paglia  di  ve¬ 
na  ,  e  coprire  con  una  fola  coltrice , 
la  quale  fi  aveva  l’attenzione  di  ri¬ 
tenere  co  fibbie  attaccate  alle  traverfe 
del  cavalletto.  Per  quanto  fo fife  l’ora 
tarda ,  egli  ordinò  fubito  un  bagno , 
ili  cui  obbligò  l’ inferma  a  reftare 
un’ora.  Tratta  fuori  dello  fleffo ,  le 
fi  prefentò  un  piatto  di  rifo ,  eh’  effa 
divorò.  Indi  fu  ripofla  nel  letto  fa- 


feiata ,  ed  un  folo  uomo  reftò  per 
farle  la  guardia,  con  ordine  di  non 
punirla  altrimenti  ,  quando  voleffe 
mordere,  o  gridaffe,  gittandole  fol- 
tanto  un  bicchiere  d’acqua  frefea  fili¬ 
la  faccia .  Il  dì  Tegnente  egli  le  fece 
cavar  fangue  quattro  volte ,  alla  quan¬ 
tità  di  fei  onde  ,  coll’  intervallo  di 
tre  ore  da  una  cavata  di  fangue  all* 
altra.  Tra  ogni  cavata  di  fangue  le 
fece  prendere  un  brodetto ,  fatto  col 
latte,  col  fiore  d’orzo  ,  e  con  una 
mezz’oncia  di  feioppo  di  papavero.  Il 
giorno  dietro  (  15.  Maggio  1767. )  le 
fece  cominciar  l’ ufo  delia  qu-mtelTen- 
za  («) ,  cioè  di  13.  gocce  della  mede- 
fima  in  un  brodo  fatto  con  vitello, 
pollo,  ed  erbe  calmanti.  Poco  tempo 
dopo,  ella  fu  niella  al  bagno,  e  a  Ila 
docciatura  fui  capo.  Quello  bagno,  e 
quella  docciatura  furono  replicati  tutti 
i  dopo  mezzodì  alle  ore  cinque.  Per 
pranzo,  le  fi  dava  una  minelra d’ er¬ 
be  col  latte  ;  la  fua  bevanda  non  era 
altro  che  del  fiero  di  latte  chiarifica¬ 
to ,  ed  i  fuoi  altri  alimenti  confifteva- 
110  in  una  bollitura  con  fiore  d’orzo. 
Ella  veniva  fempre  tenuta  fafeiata  di 
notte ,  acciò  non  potefìfe  portar  le  ma¬ 
ni  filile  fue  parti  :  di  giorno  v’ erano 
delle  donne ,  che  la  guardavano,  sì 
quando  trovava!!  in  letto,  come  nel 
bagno ,  acciò  non  fi  delle  in  preda  ad 
alcuna  ofeenità.  Quando  effa  fi  difpo- 
neva  a  ciò  fare,  le  fi  gittava  dell’ ac¬ 
qua  nel  volto,  e  fi  faceva  inoltra  di 
volerla  fafeiare  .  Innanzi  d’ entrare  nel 
bagno ,  le  fi  facevano  delle  iniezioni 
nella  vagina,  e  sì  di  notte,  come  di 
giorno,  aveva  fulle  fue  reni  una  pla¬ 
ca  di  piombo ,  e  fulle  parti  una  fa- 
nella  affai  grolla,  continuamente  im¬ 
bevuta  d’acqua  ammolliente  .  Quelli 
rimedj ,  continuati  fenza  efito  fin  al 
mefe  di  Luglio,  vennero  finalmente 
abbandonati ,  e  l’ Autore  follituì  quat¬ 
tro 
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(a)  "Prendete  foglie  di  affenzio  minore ,  brocche  di  garofano ,  dì  cadauno 
un'oncia j  ambra  grigia ,  una  dramma  \  aloè  ,  mafiice  ,  gomma  adragante  ,  di 
cadauna  urta  dramma  e  mezzo:  polverizzate  ",  '  e  fate  digerire  il  tutto  in  una 
foglietta  di  fpirito  di  vino  rettificato ,  pel  corfo  di  14.  giorni . 


tro  grani  d’ oro  dì  vita  (a) ,  e  pre- 
fcriffe  delle  iniezioni  più  appropriate, 
per  guarire  il  prolungamento  della 
clitoride  con  delle  volatiche,  e  l’ul¬ 
cera  della  matrice.  La  violenza  della 
malattia  fcemò  dopo  tal  tempo  ,  e 
l’ inferma  ricuperò  anche  infenfibil- 
mente  l’ufo  della  ragione.  Nonoftan- 
te  ella  ferbava  Tempre  una  grande 
triflezza ,  ed  una  invincibile  tacitur¬ 
nità.  Ai  22.  d’ Ottobre,  :n  una  delle 
fue  guardie  venne  a  chiamarmi  con 
fretta,  dice  M.  di  Bienville .  Venite, 
mi  dille,  al  più  predo:  Madamigella 
ha  dormito  profondamente  tutta  la 
notte,  e  adetto,  adetto  fi  è  rifveglia- 
ta.  Dopo  aver  fidato  la  guardia  e  me, 
ella  ci  domandò  chi  noi  eravamo,  ec. 
M.  di  B.  avendo  fatto  chiamare  il  Pa¬ 
dre  dell’ inferma ,  ella  gli  ditte:  ^  io 
efco  da  un  Tonno  ben  lungo,  e  ben 
faticoTo  ;  conviene  che  io  abbia  fatto 
delle  grandi  fciocchezze  per  avervi  for¬ 
zato  ad  allontanarmi  dalla  voflra  pre- 
fenza  .  rs  La  malata  fu  ricondotta  al¬ 
la  propria  cafa  quella  fera  iftetta  ,  ove 
continuò  a  godere  della  Tua  ragione, 
ed  a  ricuperare  a  poco  a  poco  la  fa- 
nità ,  e  le  forze.  Ella  fi  è  Maritata 
alcun  tempo  dopo  con  un  giovane 
amabile,  di  cui  ne  forma  la  felicità. 
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Sopra  l' Utilità  dell'  Elettricità  per  la 
guarigione  di  diverfe  malattie . 

CHE  T  Elettricità  potta  fanare  va¬ 
rie  infermità  da  cui  è  affetto  il 
corpo  umano,  lo  provò  con  moltipli¬ 
cate  fperienze  il  fu  Francefco  Vìvati 
Autore  d’  un  Dizionario  Scientifico  ed 
erudito  fiampato  in  dieci  Volumi  in 
foglio  da  Benedetto  Milocco,  e  di  al¬ 
tre  Opere. 

Egli  fu  il  primo  cui  cadette  in 
mente  di  applicare  l’ Elettricità  alla 
Medicina  ,  ed  in  Venezia  nacque  e 
crebbe  quella  fcoperta .  Lo  dimoftra  il 
Libro  dal  detto  Vivati  pubblicato,  ed 
in  cui  fi  trovano  efpofte  le  di  lui 
fcoperte  ;  e  cosi  una  Dittertazione  del 
Signor  Gnfehni  inferita  nella  prima 
lùaccolta  Calogieriana .  Seguitarono  poi 
ad  avvalorar  eiTa  fcoperta  il  Sig.  Dot. 
Ferrati  di  Bologna ,  marito  dell’  illu- 
flre  Signora  Laura  Baffi ,  il  Sig.  Bian¬ 
chi  Profettòre  nell’  Univerfità  di  Tori¬ 
no  ,  ed  altri .  Ma  il  Dottor  Bianchini 
Protomedico  della  Città  d’ Udine  in¬ 
tra  prefe  ad  impugnare  il  nuovo  utile 
ritrovamento,  e  l’Abate  Ifiolet  cercò 
di  fcreditarlo  nella  opinione  degli  uo¬ 
mini  in  parecchi  fuoi  fcritti .  Non- 
ofiante  in  Germania,  in  Inghilterra, 
ne’  Paefi  del  Nord ,  e  nella  fletta  ca¬ 
pitale  della  Francia  fi  trovarono  illu- 
ftri  Profettori,  che  prima  di  perfu aderii 
vollero  verificare  negli  Spedali  le  fpe^ 

rien- 


(a)  Vrendete  due  onde  d'  argento  vivo  revivificato  ;  peftatelo  in  un  mor¬ 
taio  di  marmo  con  un  pefiello  di  legno  ,  aggiungendovi  due  dramme  di  lima - 
glia  d‘  oro :  gettatevi  { opra  dell'  acqua  fredda ,  e  continuate  a  {tritolare:  ver  fate 
l  acqua  ,  e  dopo  varie  lozioni  filmili ,  fate  afciuttare  queflo  amalgama  :  verfia- 
tevi  fi opra  del  buono  f tir  ito  di  vìtnuolo  ,  finché  pafii  la  materia  d'  un  dito; 
lafciate  digerire  il  tutto  fulle  ceneri  calde  pel  tratto  di  24.  ore,  indi  a  freddo 
pel  corfo  d'  otto  giorni  ;  dopo  di  che  di^ìllerete  ogni  co  fa  in  lambicco  di  vetro . 
Convien  riporre  nel  lambicco  quello  che  f ara  paffuto  nel  recipiente  ,  e  replicare 
cinque  volte  tale  operazione  :  /’  ultima  volta  diflillarete  fin  a  {lecita  :  ponete 
la  materia  ,  che  rimarrà  in  polvere  ,  in  un  piatto  di  terra  non  vernicato  fi opra 
un  fuoco  di  carbone  ;  Inficiatela  arroventire  per  quattr' 0  cinque  ore ,  e  poi  rac¬ 
chiudetela  in  una  bottìglia  per  l'  ufo  :  la  dofe  di  quefia  polvere  è  dai  tre  fin  ai 
eì  grani . 
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rienze  da  prima  in  Venezia  ed  in  Ita¬ 
lia  praticate  .  Trovarono  ,  che  con 
troppo  precipizio  avevano  fentenziato 
coloro,  che  foftennero  a  nulla  giova¬ 
re  V  Elettricità  per  fallare  certi  mali  ; 
e  quindi  poi  con  nuove  fperienze  fi 
perfuafero,  che  in  quelli  mali  era  el¬ 
la  uno  de’  rimedj  più  attivi  ed  effi¬ 
caci.  Notiffìmi  tra  gli  altri  fono  i 
prodigi  operati  da  M.  Sans  Canonico 
di  Perpignano  in  Parigi  nuovamente 
col  mezzo  dell’ Elettricità  ;  ma  noi 
vogliamo  accontentarci  di  riportar  qui 
foltanto  i  fatti  feguenti ,  i  quali  dal 
Sig.  Gufi  avo  Federico  Hiotberg  folio 
fiati  regiftrati  nel  Volume  XXIV.  del¬ 
le  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Stockolmo  ,  ultima¬ 
mente  pubblicato,  e  che  noi  teniamo 
fotto  gli  occhi.  Tutto  ciò  che  tende 
al  bene  dell’  umanità  ,  dev’  effer ,  fen- 
za  dubbio,  l’oggetto  delle nofire atten¬ 
zioni,  e  delle  nofire  ricerche. 

Quando  il  Sig.  Hiotberg  comunicò 
alla  detta  Reale  Società  le  fue  offer- 
vazioni ,  egli  già  fi  era  occupato  pel 
corfo  di  fei  anni  a  follevare  gl’  infer¬ 
mi  col  mezzo  dell’Elettricità.  Ei  fi 
appigliò  da  prima  alla  guarigione  dei 
reumatifmi:  ne  fanò  d’inveteratiffimi , 
e  che  interdicevano  totalmente  l’ ufo 
di  certe  membra:  convenne  nondime¬ 
no  combinare  l’ ufo  de’  rimedj  inter¬ 
ni ,  le  finzioni  ,  ed  il  calore  per  con- 
folidare  la  ricuperata  falute  col  mez¬ 
zo  dell’ Elettricifmo.  Coloro  che  han¬ 
no  in  feguito  provato  qualche  raffred¬ 
dore,  e  che  non  fi  fono  privati  dell’ 
acqua  di  vite,  del  porco,  ed  altri  ali¬ 
menti  così  fatti ,  furono  obbligati  a 
ricorrere  nuovamente  all’  Elettricità . 

Le  perfone  che  avevano  l’ udito  du¬ 
ro  ,  o  dei  tentennamenti  nell’ orecchia , 
fono  rimafii  folle  va  ti ,  allorché  1’ uno , 
e  gli  altri  di  fiff atti  incomodi  foffero 
provenuti  in  feguito  di  febbri.  Per  ac¬ 
celerare  la  guarigione,  1’  Offervatore 
ha  impiegato  delle  iniezioni  ammol¬ 
lienti,*  ma  non  per  tanto  la  fola  Elet¬ 
tricità  ha  mollificato  e  liquefatto  il  ce¬ 
rume  .  Una  fanciulla  mezzo  forda  da 
6 .  anni,  ricevette,  verfo  fera,  tre  o 
quattro  fcoffe  Elettriche  nelle  orec¬ 


chie:  il  giorno  dietro,  l’ Offervatore 
fece  ufcire  dall'orecchia  finifira  una 
quantità  grande  di  materia  mefchiata 
col  fangue  ,  nonché  molto  cerume . 
L’orecchia  diritta  era  piena  di  una 
materia;  giallaftra  ,  avvegnaché  il 
giorno  prima  Luna,  e  l’altra  orec¬ 
chia  fi  trovaffero  ripiene  d’ una  ma¬ 
teria  dura  e  renitente. 

Un  giovane  di  23.  anni  ,  aveva 
nell’età  dei  17.  avuto  il  vajuolod’u- 
na  fpecie  maligna,  il  quale  aveva  ca¬ 
gionata  tale  contrazione  nel  piede  di¬ 
ritto,  e  la  gamba  era  sì  fortemente 
applicata  cantra  la  cofcia  ,  che  neffu- 
na  forza  poteva  fepararnela  per  la 
groffezza  d’ un  dito.  Il  calcagno  fe 
ne  flava  applicato  ai  lombi ,  ed  il 
malato  aveva  fofferto  dolori  effremi 
nell’  atto  fteffo  che  la  gamba  fi  era  iti 
tal  modo  ritirata.  Nel  garetto  aveva 
avuto  divertì  bottoni  di  vajuolo,  i 
quali  erano  fiati  più  tardivi  degli  al¬ 
tri  a  guarire,  e  la  cui  cicatrizzazio¬ 
ne  era  fiata  accompagnata  da  un  fer¬ 
ramento  più  forte  della  gamba  centra 
la  cofcia.  La  rotula  era  affai  tefa, 
e  dura  al  pari  d*  una  pietra .  Softenu- 
to  da  due  ftampelle,  poteva  al  più 
fare  cinque  o  fei  paffi  favellando, 
fenza  ripofarfi ,  attefo  che  il  piede  in¬ 
fermo  fi  faticava  eftremamente ,  ma 
altresì  per  rapporto  alla  debolezza 
dell’altra  gamba.  Abbenchè  l’ Offer¬ 
vatore  nulla  fperaffe  in  una  sì  confi- 
derabile  infermità  ,  gli  amminiftrò  non- 
oftante,  a  tutto  azzardo,  due  fcoffe 
Elettriche;  fubito  il  piede  cominciò  a 
rimetterli  nel  fuo  flato  naturale,  ed 
alla  terza  feoffa  il  malato  gittò  via 
le  flampelle,  e  dopo  tal  tempo  ha 
fempre  goduto  d’una  perfetta  fanità  : 
il  giorno  dietro  fu  in  iflato  di  batte¬ 
re  il  frumento  full’aja. 

Il  Sig.  Hiotberg  ha  veduto  operare 
gliftefiì  effetti  dall’ elettricifmo  nelle 
coliche,  nella  fciatica ,  nel  dimagra¬ 
mento  ,  e  nel  reumatifmo  della  gam¬ 
ba .  Un  uomo  affalito  dal  verme  foli- 
tarlo,  avendo  ricevuto  alcune  fcoffe 
Elettriche,  reftò agitato  da  convul fo¬ 
ni  .  L’  Offervatore  avendogli  meffa  una 
mano  fui  ventre ,  fentì  un  corpo  grof- 


fo  tome  un  pugno  mover  fi  nella  di 
lui  cavità.  1  vermifughi,  ch’ei  ordi¬ 
nò  ,  quindi  poi  evacuarono  un  pezzo 
del  verme  folitario  lungo  una  mezza 
f panna  ,  con  varj  altri  pezzi  più  pic¬ 
cioli. 

L* Elettricifmo  fana  pur  anche  l’o- 
dantaglia  ,  e  la  paralifia  ;  non  riefce 
nella  cefalalgia,  e  nell’ emicrania ,  fe 
non  aggiungendovi  i  vescicanti ,  e  la 
cavata  di  Sangue .  L’ Oflervatore  avver¬ 
te  finalmente  gl’ infermi,  chedeggiono 
Sperare  di  guarire  tutte  le  volte,  che 
durante  1*  operazione  Sudino,  o  tre¬ 
mino  ,  che  abbian  d’  uopo  d’ orinare  , 
che  Sentano  uno  flraordinario  calore  , 
con  delle  punture  e  dei  movimenti 
nella  parte  malata,  i  quali  Spargano 
in  tutto  il  corpo  una  Senfazione  di 
leggerezza.  Convien  ofifervare,  che  1’ 
Autore  ha  immaginato  per  Siffatte  dif¬ 
ferenti  operazioni  delle  macchine  par¬ 
ticolari,  le  quali  fanno,  che  la  com¬ 
mozione  Elettrica  fi  eftenda  Soltanto 
Sulla  parte  affetta .  E'  impoffibjle  re¬ 
care  la  descrizione  di  tali  macchine 
Senza  T  ajuto  delle  tavole  ,  che  il  Sig. 
Hiotberg  ha  unite  ai  Suoi  curiofi  ed 
intereflanti  dettagli. 

«  ¥  ¥  *  * 
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0  Nervazione  filila  guarigione  d'urna  dir 
fcefa  della  Matrice . 

AI  i6.  Febbraio  1770.  fui  chiama¬ 
to  per  vifitare  una  Donna  mo¬ 
glie  d*  un  Mercatante  da  Chiederle,  e 
per  affifiere  all’amputazione  della  ma¬ 
trice  di  quella  donna,  dell’età  di  40. 
anni,  la  quale  aveva  una  caduta  d’ 
utero  dagli  11.  del  medefimo  mefe. 
Senza  poter  farlo  rientrare  nel  corpo . 
AtteSo  lo  flrozzamento  de’  vafi ,  que¬ 
ll;’  organo  aveva  acquiflato  circa  un 
piede  di  lunghezza  con  20.  in  24.  pol¬ 
lici  di  circonferenza.  Io  trovai  tutta 
quella  parte  interamente  livida ,  quali 
Senza  calore ,  e  cangrenata  in  tutta 
la  parte  pofteriore  che  flava  a  nudo 
Sul  lenzuolo  del  Suo  letto  imbevuto  d* 
orina ,  che  uSciva  in  copia .  Quella 
donna  di  una  confidenza  dilicata ,  Sof¬ 


frendo  i  dolori  più  acuti ,  aveva  il  vi- 
So  pallido  e  Smunto,  il  polfo  picciolif- 
fimo,  frequente,  e  vicino  ad  ecclif- 
arfi  :  ella  efalava  un  odore  infetto  , 
cadaverico,  eh*  era  quali  infoffribile  . 
Tale  trilla  fonazione  mi  fembrava al¬ 
lontanare  alfolutamente  ogni  Torta  di 
fperanza  di  un  efito  felice  nell'  opera¬ 
zione;  e  l’ inferma  elfendofi  un  po’  ri- 
meffa  dalla  rivoluzione  in  lei  cagio¬ 
nata  dalla  tema  dell’ operazione ,  la 
impegnai  quindi  a  narrarmi  cofa  po¬ 
tette  aver  dato  motivo  alla  fua  ma¬ 
lattia.  Ella,  mi  ditte,  che  da  quattro 
anni  a  Quella  parte  era  andata  fog- 
getta  a  melimi  Smoderati ,  e  che  ave¬ 
va  avtito  un  corfo  quali  continuo  di 
fluori  bianchi,  il  qual  corfo  aveva  di- 
fpollo  a  poco  a  poco  il  rilattamento , 
e  la  caduta  deli’  utero,  di  cui  ella  ave¬ 
va  fatto  più  volte  la  riduzione ,  e  che 
i.  oftinatezza  di  quell’  ultima  difeefa , 
e  di  tutti  i  faftidiofi  accidenti  che  la 
accompagnavano,  attribuivala  ad  un 
freddo  eccefilvo ,  da  cui  era  Hata  col¬ 
ta  fubitamente,  e  dietro  al  quale  era 
feguita  l’ impatti hilità  di  far  rientrare 
l’utero  medefimo. 

Un  altro  Profettòre  eflendo  meco  d* 
accordo  full’  inutilità  ed  il  pericolo 
dell’amputazione,  amendue  d’accordo 
prendemmo  la  risoluzione  di  limitarli 
all’ufo  dei  rimedi  antisettici .  A  tal 
effetto  noi  applicammo  Sulla  parte  can¬ 
grenata  dei  grandi  empiattri  di  flora- 
ce  tuffati  nell’acqua  di  vite  canfora¬ 
ta  ed  impregnata  di  Sale,  e  delle  fo¬ 
rnente  della  decozione  di  fiori  di  mel- 
liloto ,  e  di  Sambuco ,  mefehiata  con 
circa  la  metà  d’  acqua  di  vite  canfo¬ 
rata ,  ed  ammoniacata  full’ altra  parte 
anteriore  livida  e  duri  filma .  Si  rinno¬ 
vavano  quelle  fornente  tutte  le  vol¬ 
te,  che  il  calore  ne  aveva  diflìpata 
1’  umidità.  L’  inferma  prendeva  inte¬ 
riormente  di  quattr’  in  quattr’  ore  un 
folo  compoflo  d’  una  mezza  dramma 
di  china,  e  di  diciotto  in  venti  gra¬ 
ni  di  teriaca . 

L’  altro  Profettòre  attefe  a  medicar 
quella  donna  con  tutta  la  più  poflìbi- 
leaffiduità;  ma  veggendodei  progredì 
rapidi  verfo  la  guarigione,  credette 
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poter  interrompere  le  fue  vifite,  e  fi 
riposò  falle  attenzioni  deli’  inferma 
fieffa,  e  del  di  lei  Marito,  il  quale  fi 
avvisò  di  fna  tefta,  di  ricorrere  alla 
legatura  verfo  la  fine  del  medefimo 
mefe.  Avendo  prefo  parecchi  doppj  di 
filo  di  feta ,  la  praticò  nella  parte 
cangrenata  della  matrice,  più  preflo 
all*  orifizio  della  vagina,  che  gli  fu 
potàbile.  Con  tal  mezzo  ei  proccurò 
la  compiuta  caduta  dell’  efcara  ,  la 
quale  feguì  nel  decimo  giorno  di  tale 
operazione.  Da  quell'  iftan  te ,  la  parte 
inferma  fcemò  di  volume,  e  ripigliò 
il  fuo  color  naturale,  ficchèqueft’ uo¬ 
mo  fteflò  ne  fece  la  riduzione  la  fera  , 
fenza  che  abbia  avuto  in  feguito  al¬ 
cuna  ricaduta .  L’ inferma  quindi  poi 
fi  rimife  in  forze,  e  due  mefi  dopo 
ebbe  i  fuoi  meftrui ,  fenza  etàere  nuo¬ 
vamente  fiata  atàalita  da  fluori  bianchi . 

Verfo  la  fine  di  quel  medefimo  an¬ 
no  era  ri  mafia  gravida  ,  ma  abortì 
un  feto  di  quattro  in  cinque  mefi  per 
aver  fatto  un  confiderabile  sforzo .  Ri¬ 
mediato  all’emorragia,  dopo  un  tal 
tempo  è  fempre  fiata  bene;  e  l’ho  ve¬ 
duta  da  poco,  che  gode  d’ una  falute 
perfetta:  ha  i  fuoi  meftrui  efattamen- 
te  tutti  i  mefi ,  nè  fi  rifente  in  modo 
alcuno  del  fuo  antico  incomodo  ( a ). 
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Libri  Nuovi. 
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’TEremia  Jacob i  Oberimi  in  Acade- 
J  mia  Argentoratenfi  Thilofophitf , 

Eloquenti ce  Latin  ce  Trofie  ffioris  pu- 
blicì  ad] uniti  ,  Gymnafii  Trcsceptoris  , 
&  Academice  Bibliothecarii  :  De  pri- 
fcis  jungendorum  marìum  ,  fiuviòrum - 
que  molimimbus  :  .Argentorati  1770. 
Ex  ' Preio  Jonce  Lorenzii .  Quella  fla- 
boriofiffima  Opera  del  celebre  Signore 
Oberlino  fatta  coll’  ajuto  dei  Signori 
Giovanni  Lodovico  Bitter  ,  e  Giovanni 
Godofredo  Roederer ^  renderà  fempre 
immortale  il  di  lui  nome.  La  pro¬ 
prietà  dello  fcrivere,  la  critica,  il 
metodo,  le  cognizioni  Filologiche,  la 
perizia  nell’antica  Geografia,  la  giu- 
diziofa  combinazione  della  Storia  dei 
fatti  più  reconditi,  e  molte  altre  cofe 
confiderabili ,  che  fi  vedono  fparfe  in 
quella  Opera  ,  ne  fanno  il  dovuto 
elogio . 

0fli;  v  M/.'i  iìù  .  di.;  GL. i>  '  \  y-  . 

Joannis  Danìelis  Zabernii  Argenti- 
nenfis  :  De  clariori  ,  plenionque  ho- 
mini  data  rerum  corporearum  quam 
propria  mentis  cognitione  .  Argento¬ 
rati  1770.  Ex  Trelo  Jones  Lorenzii . 
In  quella  Diflertazione  ha  adoprato 
ogni  piantàbile  induftria  il  Signore  Za- 
bern  per  potere  agevolmente  fvilup- 
pare  la  dottrina  delle  dualità  fenfibi- 
li ,  la  quale  è  molto  importante. 


(a)  'l^oi  pr  e fumi  amo ,  che  queflo  Trofieffiore  abbia  fatto  il  piu  fcrupolofo 
efame  del  corpo ,  che  fi  è  prefentato  fuori  della  vagina .  T{onoflante  varj  puffi 
di  quefta  offiervazione  pajono  far  dubitare ,  ch'égli  veramente  fia  fiato  la  ma¬ 
trice .  Come  in  fatti  fi  avrebbe  potuto  praticare  l'  allacciatura  ad  una  faccia 
di  que  fi'  organo  fol amente ,  come  mai  que  fi  a  donna  avrebbe  potuto  in  feguito 
divenir  gravida  ?  La  deformità  del  tumore  non  può  forfè  aver  indotto  in  erro¬ 
re  relativamente  alla  parte  eh' e  ufcitad  e  ciò  tanto  pìà ,  che  la  difeefa  dell ’ 
utero  non  è  fiata  conteftata  prima ,  e  perchè  le  donne  della  claffe  di  quella 
della  inferma  non  difimguono  le  cadute  della  vagina  dalle  vere  difeefe  dell ’  u- 
tero .  Si  fa ,  che  le  cadute  della  vagina  fono  fiate  prefe  fpeffio  per  difeefe 
dell'utero  anche  dagli  Anatomici  ifirut  tifimi . 


N.#  I X. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2.  Novembre  1771. 


De  recondito  febrìum  ìntermhtentium 
&  remittentium  natura  &c.  ovve¬ 
ro:  Della  nafcofia  natura  delle  feb¬ 
bri  intermittenti  e  je  mittenti ,  non¬ 
ché  della  Ityro  guarigione ,  Trattato 
del  Sig.  Serìac .  F^uova  edizione . 
Ginevra  prejfo  De  Tournes  1770. 

t . 

IL  Sig.  SVtfrfr  reca  nel  primo  libro 
la  definizione  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  da  cui  efclude  le  quotidia¬ 
ne.  Varj  Autori  hanno  pretefo,  che 
quelle  malattie  abbiano  la  loro  fede 
nello  Ilomaco ,  altri  che  fia  negl’  in- 
teflini ,  nel  pancreate,  e  nella  milza. 
Penfa  il  noftro  Autore,  che  la  loro 
cagione  rifieda  nel  fegato ,  e  che  con¬ 
fida  in  una  bile  corrotta  .  Nonollante 
non  è  una  fpecie  di  putrefazione , 
che  cagioni  le  febbri  intermittenti  ; 
poiché  fe  ciò  foffe,  coloro,  che  vo¬ 
tano  le  latrine,  dovrebborro  più  degli 
altri  andar  foggetti  alle  medefime.  I 
malati  affai  iti  da  quella  febbre ,  han¬ 
no  la  tinta  gialla,  e  la  loro  orina 
depone  un  redimento  macchiato  ;  fe¬ 
nomeni,  i  quali  annunziano,  che  la 
circolazione  del  fangue  trovafi  inter¬ 
cetta  nei  vali  epatici. 

L’  Autore  ha  offervato  in  una  Cit¬ 
tà  della  Francia  delle  oflinate  epide¬ 
mie  di  febbri  intermittenti  ogni  vol¬ 
ta  che  uno  (lagno  trovali  troppo  pie¬ 
no  d’  acqua  ,  e  che  il  fango  s’ inalza 
alla  fu  perfide.  Le  acque  (lagnanti  e 
corrotte,  fono,  tra  tutte  le  caufe  efler- 
ne,  le  più  capaci  d'eccitare  delle  feb¬ 
bri  intermittenti ,  appunto  come  i  re- 
crementì  che  dal  Mediterraneo  ven¬ 
gono  Culle  fue  fpiagge  vomitati . 

Ev  il  freddo,  fecondo  il  Sig.  Senac , 
un’  affezione  dei  nervi ,  analoga  a 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


quelle ,  che  altre  irritazioni  fovente 
cagionano ,  come  la  pietra  entrata  nei 
condotti  biliari,  un’  ernia  llrangolata  , 
e  le  ulceri  di  qualunque  vifcera .  I 
brividi,  dice  l’Autore,  non  fonofem- 
pre  proporzionati  alla  intenfità  della 
febbre,  e  le  febbri  doppie  terzane 
vanno  anche  talvolta  efenti  da  que¬ 
llo  lìntomo ,  il  quale  viene  collante¬ 
mente  accompagnato  da  un  rinferra- 
mento  di  tutte  le  parti  del  corpo, 
che  non  fi  può  ad  altro  attribuire  che 
ai  nervi  :  i  vafi  cutanei  fparifcono ,  ed 
i  colori  più  vivaci  dan  luogo  ad  un 
pallore  più  o  meno  forte  ;  il  polfo , 
che  prima  del  torpore ,  li  accodava 
al  naturale,  diviene  frequente,  pic¬ 
ciolo  e  irregolare  .  La  medelima  irri¬ 
tazione ,  che  cagiona  il  torpore,  dà 
motivo  ancora  ai  vomiti ,  e  ad  un 
certo  grado  d’ infenfibilità ,  la  quale 
fa ,  che  gl’  infermi  non  fi  accorgano 
dell’azione  delle  caufe  efierne  che  li 
ferifce,  come  degli  ftrom  enti ,  del  fuo¬ 
co,  ec. ,  e  che  ì  rimedj  evacuanti  non 
producano  alcun  effetto  durante  il  tor¬ 
pore.  Quella  infenfibilità  arriva  tal¬ 
volta  fin  alla  perdita  totale  del  fenti- 
mento ,  e  gitta  gl’  infermi  fielfi  in  uno 
(lato  raffomigliante  a  quello  di  un 
automato. 

Il  calore,  che  fuccede  al  torpore 
febbrile,  deriva  non  fedamente  dalla 
medefima  caufa ,  la  quale  fa  fucce- 
dere  naturalmente  il  calore  ad  un  fred¬ 
do  efleriore ,  ma  anco  dal  lievito  feb¬ 
brile.  Egli  fa  talvolta  falire  il  termo¬ 
metro  di  Keaumur  fin  al  $17.  grado, 
e  ai  120.  gradi  della  ficaia  di  Fa - 
renheit*  Tal  grado  di  calore  fembra 
dover  coagulare  la  linfa .  Il  calore  ef- 
fendo  dilli pato  dal  fudore,  fopravvie- 
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ne  ima  calma  dì  maggiore  o  minor 
durata  ,  la  quale  nonoftante  non  proc- 
cura  all*  infermo  un  apirefia  perfetta  ; 
il  polfo  ferba  Tempre  una. velocità  di 
5)4.  'pulsazióni-  per  minuto . 

Il  Sig.  Senac  non  riguarda  come  un 
fegno  vantaggiofo  fe  gli  accedi  ripi¬ 
glino  innanzi  l’ora,  vai  a  dire  che 
fe  il  freddo  dell’  accedo  Tegnente  co¬ 
minci  più  predo  del  freddo  dell’ àccef- 
fo  precedente,  è  quella,  fecondo  lui, 
un  indizio  che  la  febbre  farà  difficile 
da  guarire:  nonodante  convien  oflfer- 
vare  ,  che  amminidrando  la  china, 
accade  fpefTo  ,  che  il  primo  accedo 
avanza  e  termina  la  malattia .  Le 
febbri  intermittenti  terzane,  che  han¬ 
no  delle  apirede  regolate,  fono  più 
benigne  di  quelle  le  quali  altro  più 
non  fono  che  remittenti . 

L’  Autore  ricerca  quali  Gano  le  ca¬ 
gioni  del  ritorno  dell’ accedo.  Non  fi 
può  attribuirlo  all’  abitudine  ,  o  a  quell’ 
ordine  periodico ,  che  regola  in  tutti 
gli  organi  il  momento  della  loro  azio¬ 
ne,  e  che  può  anche  edere  artifizia- 
le,  come  fi  vede  in  certe  evacuazio¬ 
ni.  Il  Sig.  Senne  crede,  che  la  febbre 
venga  eccitata  da  una  materia  morbi- 
fica  particolare,  la  quale  fi  ammadà 
a  poco  a  poco  nel  fegato ,  che  pro¬ 
duce  in  edo  il  Tuo  principal  effetto  , 
ed  eccita  la  febbre  per  via  dell’  irri¬ 
tazione  ,  eh’  ella  cagiona  nei  nervi  . 
La  turbazione  ,  che  ne  fegue  nella 
macchina,  ferve  a  diffipare  una  par¬ 
te  di  queda  materia  ;  ma  ne  rimane 
Tempre  un  lievito,  il  quale  attira  nuo¬ 
vamente  la  materia  morbifica ,  ed  ec¬ 
cita  un  nuovo  accedo,  finché  i  rime¬ 
di  abbiano  diffipata  queda  caufa  ma¬ 
teriale,  ed  il  lievito,  che  agifee  nel 
fegato . 

Le  febbri  di  primavera  vengono  or¬ 
dinariamente  riguardate  come  meno 
odinate  delle  autunnali.  Non  fifa  da 
che  proceda  tale  pregiudizio,  il  quale 
viene  contraddetto  dall’  efperienza .  Nel¬ 
le  febbri  quartane  il  polfo  folitamen- 
te  è  lento  e  badò;  il  freddo  di  que¬ 
lle  febbri  dura  più  lungo  tempo;  ma 
di  rado  è  affai  forte  per  cagionare 
tremori  così  didimi  come  nelle  ter¬ 
zane.  i 


Trattali  poi  d’ alcune  altre  malat¬ 
tie,  che  hanno  dei  periodi,  e  delle 
intermittenze,  come  le  febbri  ;  tali 
fono  i  reunqi  ,  i  catarri,  il  freddo  ide- 
rico,  certi  dolori,  la  febbre  quotidia¬ 
na  ,  che  non  ha  mai  apirefie  perfet¬ 
te  ,  nè  che  ha  per  fintomo  quella  ori¬ 
na  delle  febbri  intermittenti ,  che  fi 
didingue  con  un  redimento  macchia¬ 
to.  Il  Signor  Senne  tratta  fuccedì  va¬ 
riente  in  quedo  capitolo  dei  princi¬ 
pali  fintomi  delle  febbri  intermitten¬ 
ti.  zz  Quedi  fono,  die’ egli,  il  fred¬ 
do,  che  bene  fpeffo ,  e  fpecial mente 
nei  vecchi,  diviene  mortale;  il  calo¬ 
re,  eh’ è  accompagnato  da  un  polfo 
frequentiffimo  ;  lo  dagnamento  degli 
umori  nei  rami  della  vena  porta  ; 
l’ingorgamento  delle  vifeere,  partico¬ 
larmente  del  fegato,  e  della  milza, 
la  quale  fovente  fembra  impregnata 
di  un  fangue  corrotto;  finalmente  l’ i- 
dropifia ,  che  bene  fpefTo  è  una  con- 
feguenza  delle  febbri  intermittenti  , 
avvegnaché  abbiavi  chi  le  pretende 
falutari  zz  ;  opinione ,  la  quale  dal  Si¬ 
gnor  Senac  fi  rifiuta  fedamente,  con¬ 
figliando  ,  dietro  1’ efperienza  ,  di  non 
mai  abbandonarle  alla  natura ,  o  di 
lafciarle  durare  troppo  lungo  tempo. 

Nel  fecondo  libro  il  nodro  Autore 
tratta  delle  febbri  intermittenti  dege¬ 
nerate  ;  fopra  le  quali  gli  Antichi 
hanno  fparfo  gran  lumi.  Tale  cangia¬ 
mento  di  febbre  intermittente  in  feb¬ 
bre  maligna,  ha  luogo  quando  la  ma¬ 
teria  morbifica  fi  gitta  fui  petto ,  fili¬ 
la  teda.  Tulio  domaco,  e  Tulle  intefti- 
na  ;  quando  ella  affale  la  forgente  del 
calor  naturale,  produce  dei  letarghi, 
e  in  generale,  allorché  la  febbre  in¬ 
termittente  degenera  in  febbre  remit¬ 
tènte,  o  continua,  o  che  gli  accedi 
fi  raggiungono  talmente,  che  il  fe¬ 
condo  comincia  già  innanzi  che  il 
primo  abbia  finito  :  tutte  tali  diverfe 
febbri,  qualunque  fia  l’afpetto  ch’el¬ 
leno  pofTano  prendere,  deggion  non¬ 
dimeno  eder  ripofie  nella  clafle  delle 
febbri  intermittenti.  Le  febbri  conti¬ 
nue,  e  le  emitrite  hanno  quedo  di 
comune,  che  gli  ac  ceffi  fono  più  vio¬ 
lenti  nel  terzo  giorno;  le  febbri  acu- 
•  to 


te  ( caufos),  che  fono  più  perniciofe 
ancora  delle  precedenti,  lóro  raffio  mi¬ 
gliano  relativamente  ai  raddopniamen- 
ti  ;  ma  gli  accedi  delle  medefìme  non 
cominciano  con  freddo,  e  non  fono 
feparati  da  alcuna  vera  intermittenza . 

Il  cangiamento  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  lìccome  il  Sig.  Senne  benif- 
fhno  ofierva ,  non  è  Tempre  il  mede- 
fimo;  egli  varia  fecondo  l'età,  e  con¬ 
forme  parecchie  altre  circoftanze .  L’  of- 
lervazione  ha  nondimeno  comprova¬ 
to,  che  il  freddo  degli  accedi  non  ha 
mai  luogo  ,  fuccedutoche  fia  tale  can¬ 
giamento.  L'Autore  ha  ofiervato  di 
fiftatte  febbri  degenerate  perniciofiflì- 
ine ,  eh’ erano  prodotte  dalle  efalazio- 
ni  vel.enofe  d’uno  (lagno,  e  che  pren¬ 
devano  tutti  gli  anni  una  nuova  fac¬ 
cia .  Quede  febbri  afialgono  femore  le 
principali  vifeere,  e  fpecialmente  la 
teda  ;  fi  denno  attribuire  ad  un  vele¬ 
no  irritante,  che  fi  gitta  talora  fu 
d’una,  talor  fu  d’un’  altra  parte  no¬ 
bile  . 

Si  può  prevedere  il  cangiamento 
profilino  d’  una  febbre  intermittente 
per  via  della  ceduazione  dei  brividi, 
per  la  lunghezza  dell’ accedo,  e  per 
la  diminuzione  delie  intermittenze. 
L’  Autore  efpone  ancora  diverfi  altri 
fegni  pronodici ,  che  convien  leggere 
nell’Opera  medefima. 

Il  Sig.  Senne  non  ha  ofiervato  feb¬ 
bre  veramente  continente:  elleno  han¬ 
no  tutte  delle  remittenze  ,  le  quali 
non  per  tanto  fono  efienzialmente  dif¬ 
ferenti  dalle  intermittenze  di  quelle 
febbri,  che  vengono  accompagnate  da 
freddo  periodico  ,  da  orina  caricata 
d’  un  fedimento  macchiato,  e  da  al¬ 
tri  fintomi  proprj  alle  febbri  inter¬ 
mittenti  . 

Quedo  libro  viene  terminato  dall’ 
efpofizione  dei  fegni  diagnodici  e  pa- 
tagnomonici  delle  febbri  intermitten¬ 
ti,  e  che  non  lafciano  alcun  dubbio 
fulla  loro  prefenza  ,  in  qualunque  ma- 
niera  poffian  elleno  elTer  degenerate  ; 
e  dalla  deferizione  dei  fenomeni ,  che 
prefentano  i  cadaveri  delle  perfone 
morte  per  tali  febbri .  Il  Sig.  Senne 
fa  qui  menzione  del  fangue  dravafa- 
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to  ,  che  trova  fi  nella  teda  ,  nel  fega¬ 
to,  nella  milza,  ec. 

Il  terzo  libro  comprende  il  metodo 
curativo  generale  delle  febbri  inter¬ 
mittenti.  Il  regime  è  in  quede  ma¬ 
lattie,  fpedo  afidi  odinate,  di  una 
tale  utilità,  che  bada  talvolta  da  fe 
folo  per  guarirle.  La  cavata  di  fan¬ 
gue,  avvegnaché  non  convenga  in 
tutte  le  febbri  intermittenti  ,  riefee 
però  affai  frequentemente.  Si  fono  ve¬ 
dute  delle  febbri  doppie  terzane  pren¬ 
dere,  dopo  una  cavata  di  fangue,  il 
carattere  di  febbre  terzana  fempiice . 
La  codituzione,  il  clima,  e  la  vio¬ 
lenza  dei  fintomi  decidono  della  ne- 
cefiìtà,  o  dell*  inutilità  della  cavata 
di  fangue  .  I  vomitivi  fono  Tempre 
indicati  in  quede  malattie  :  non  v’ha 
età,  nc  codituzione  ,  che  pofià  arre¬ 
care  odacolo  al  loro  ufo:  eglino  non 
fola  mente  evacuano  le  materie  con¬ 
tenute  nello  domaco  ,  e  divengono 
con  ciò  un  grande  efpediente  ,  ma 
producono  anco  degli  effetti  falutari 
cogli  fcuotimenti ,  che  cagionano  a 
tutte  le  vifeere  ed  a  tutta  la  macchi¬ 
na  in  generale .  Gli  Antichi ,  e  fpe¬ 
cialmente  i  Greci  non  conofcevano 
foccorfi  più  adattati  alle  febbri  inter-' 
mittenti  di  quedi  rimedi .  I  Moderni, 
per  una  confeguenza  dei  pregi irdicj 
teoretici ,  fanno  poco  ufo  dei  vomi- 
torj ,  abbenchè  1’  efperienza  provi , 
che  i  lafiativi,  che  agli  defiì  foditui- 
feono ,  non  fono  fufficienti  che  di  ra¬ 
do  ,  che  non  evacuano  la  faborra , 
che  foggiorna  nello  domaco ,  e  che 
fpefio ,  dopo  aver  faticato  parecchie 
volte  l’infermo  con  inutili  purganti, 
conviene  finalmente  aver  ricorfo  ai 
vomitorj .  Se  non  per  tanto  la  febbre 
fia  leggera ,  e  che  fi  abbia  preparato 
il  corpo,  e,  per  cosi  dire,  proccura- 
ta  da  lunge  una  evacuazione  critica 
pel  diretro ,  i  purganti  amminidrati 
pofiòno  avere  un  efito  defiderato.  Per 
ottenere  queda  preparazione,  l’Auto¬ 
re  configlia  i  rimedi  faponacei ,  ilfuc- 
co  di  piante  aperitive ,  il  fiero  di  lat¬ 
te,  i  fali  neutri,  l' antimonio  diafo¬ 
retico  ,  ec. 

Parlando  dei  metodi  particolari ,  e 

I  a  de- 
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degli  Specifici ,  che  Spelfo  rieficono  a 
fugare  le  febbri  intermittenti,  il  Si¬ 
gnor  Senac  difapprova  l’ufo  del  vomi¬ 
tivo  prefo  nel  cominriamento  dell’ ac¬ 
cecò  ,  che  un  Medico  Inglefe  ha  in¬ 
trodotto:  in  vece  dell’antimonio  Sub- 
limato ,  impiegato  fin  per  dodici  vol¬ 
te  da  Riviere  ,  fi  può  impiegare  il  ca- 
lomel .  Convien  aftenerfi  dai  rimedj 
violenti ,  avvegnaché  talvolta  abbia¬ 
no  riufcito  a  vincere  le  febbri  piu 
oftinate:  un  trattamento  metodico  ne 
verrà  a  capo  ugualmente  ;  ab  benché 
la  guarigione  paja  troppo  lenta ,  il 
malato  viene  abbondevolmente  com- 
penfato  di  tale  lentezza  per  la  ficu- 
rezza ,  che  lo  accompagna ,  mentre 
che  i  rimedj  draftici ,  come  i  titi ma¬ 
li,  la  polvere  di  Aillaud,  l’arfenico, 
il  fublimato,  e  i  rimedj  troppo  ri¬ 
scaldanti  non  fono  giammai  fenza  pe¬ 
ricolo  ,  ed  hanno  fpeffo  cagionato  fa¬ 
nelli  accidenti.  L’Autore  raccomanda 
anche  molta  circofpezione  nell’ ufo  de¬ 
gli  amari ,  come  della  centaurea  mi¬ 
nore  ,  della  genziana  ,  del  trifoglio 
acquatico  ,  del  cardo  benedetto,  ec. 
L’allume,  la  radice  di  bardana,  e  Spe¬ 
cialmente  i  Sali  medj  ,  convengono 
preferibilmente  ad  ogni  altro  rimedio. 
L’Oppio,  di  cui  Tralio  fi  è  Servito, 
non  dev’effere  impiegato  fe  non  do¬ 
po  i  rimedj  evacuanti  e  rinfrescanti  ; 
e  quantunque  il  Dodart  preconizzi  il 
fublimato  corrofivo,  ed  altri  l’arfeni- 
co ,  un  Medico  cauto  però  verrà  a 
capo  di  diftruggere  il  male,  fenza  ef- 
fer  obbligato  ad  arrischiare  gli  effetti 
di  quelli  veleni . 

Nel  quarto  ed  ultimo  libro,  l’Au¬ 
tore  efpone  il  metodo  curativo ,  che 
crede  anteponibile  ad  ogni  altro  nelle 
febbri  intermittenti.  Egl’  impiega  ,  nel¬ 
le  febbri  terzane,  la  cavata  di  San¬ 
gue,  l’emetico,  dei  bolliti  d’erbe,  i 
Sali  neutri ,  e  gli  amari  :  fe  la  febbre 
refifla  a  quelli  foccorfi ,  ei  prefcrive 
la  China.  Le  febbri  autunnali  efigo- 
no  Specialmente  gli  evacuanti ,  e  la 
ripetizione  del  vomitivo.  La  miglio¬ 
re  maniera  d’ amminiftrare  la  China 
è  di  tarla  infondere  nei  vino  :  vi  fi 
può  aggiungere  la  centaurea  minore. 


la  polvere  di  vipera,  il  rabarbaro. 
Ih iride ,  e  la  Sena. 

-  Il  Sig.  Senac  avverte  pofcia ,  che 
la  China  amminiftrata  imprudente¬ 
mente,  può  cagionare  degl’ ingorga¬ 
menti  nelle  vifcere  ,  e  Specialmente 
nella  milza ,  i  quali  verranno  accom¬ 
pagnati  da  una  febbre  irregolare. 
Configlia  aftenerfi  da  quello  rimedio 
tutte  le  volte,  che  il  Sangue  fi  porti 
troppo  abbondevolmente  alle  vifcere, 
allorché  lo  ftomaco ,  le  inteftina ,  ed 
i  reni  fiano  affetti,  s  La  China,  egli 
dice  ,  Sembrami  più  adattata  a  Sospen¬ 
dere  gli  acceftì ,  che  a  guarire  la  feb¬ 
bre  .  zn 

Nelle  febbri  quartane ,  egli  preferi¬ 
sce  la  polvere  di  vipera ,  e  la  cen¬ 
taurea  ;  o  Se  la  malattia  Sìa  oftinata , 
vuole  che  s’ impieghino  le  acque  mi¬ 
nerali.  Interdice  affidata  mente  la  cor¬ 
teccia  Peruviana  nei  cafi  ,  in  cui  un’o- 
rina  afsai  rofsa  annunzi  un  imbaraz¬ 
zo  nel  fegato.  I  fiori  di  Sale  ammo¬ 
niaco  hanno  guarito  delle  febbri ,  che 
avevano  refiflito  alla  China  :  Se  in 
quelle  malattie  l’infermo  abbia  la  pel¬ 
le  Secca,  convien  impiegare  l’ antimo¬ 
nio:  le  ricadute  fi  Sanano  col  latte, 
col  buon  regime,  e  colla  China.  Le 
idropifie,  che  Sopravvengono  alle  feb¬ 
bri  ,  cedono  Solamente  ai  febbrifughi . 
Le  febbri  intermittenti  maligne  esìgo¬ 
no  l’ uSo  della  China  ,  ben  intefo , 
che  anteriormente  fi  abbiano  impie¬ 
gate  le  cavate  di  Sangue ,  gli  evacuan¬ 
ti  ,  i  vescicanti ,  ec.  La  debolezza ,  o 
dei  fintomi  pericolofiffimi ,  come  gli 
accidenti  letargici ,  indicano  la  neceS- 
fità  di  ricorrere  prontamente  alla 
China,  data  in  gran  dofi .  Se  le  in» 
term Utenze  fiano  di  corta  durata , 
conviene  amminiftrare  la  corteccia  del 
Perù,  sì  in  polvere,  come  in eftratto  , 
una  dramma  della  quale  ha ,  fecondo 
M.  de  Sauvages  ,  altrettanta  virtù , 
quanta  ne  tiene  un’oncia  di  China  in 
polvere.  L’Autore  mefchia  del  Sai 
neutro  colla  polvere  di  quella  cortec¬ 
cia  ;  il  che,  fecondo  lui,  previene 
gl’ ingorgamenti ,  che  la  China  fola 
potrebbe  far  nafcere.  Pel  rimanente, 
il  Sig.  Senac  crede,  che  quello  medi¬ 
cameli- 


camento  mafcheri  le  enfi  di  fiffatte 
malattie,  avvegnaché  avvenga  d’  ac¬ 
corgerli  ancora  d’ alcune  tracce  di  co- 
tefta  falutare  rivoluzione. 

*  *  *  *  * 

Expofition  des  variations  ec.  cioè  Ef- 
pofizione  delle  variazioni  della  da¬ 
tura  della  fpecie  umana ,  in  cui  fi 
domanda  :  ,,  Se  pofte  le  leggi  natu- 
5,  rali  le  piu  generali ,  J'ulle  eguali 
„  fon  c-oftituiti  T  ordine  ,  e  l'armonia 
5,  del  corpo  umano ,  la  natura  può 
”  qualche  volta  difpenfarfene  ,  cc  per 
il  Sig.  T.Guindant  ,  della  Facoltà  di 
Medicina  di  Tarigi ,  e  di  Montpel¬ 
lier  ec .  jt  Tarigi  1770.  puffo  de 
Bure ,  in  S. 

DOpo  di  avere  efpofto  1’  Autore  le 
leggi  le  più  generali  della  Na¬ 
tura  nella  formazione  del  noftro  indi¬ 
viduo  ,  fa  vedere  che  la  Natura  fi  al¬ 
lontana  alcune  volte  da  quelle  leggi . 
Per  efempio,  una  di  quelle  leggi  è 
di  refpirare,  o  di  ricever  1*  aria  fin 
dall’  filante  che  fiamo  ufeiti  dall’  ute¬ 
ro  della  madre.  Nonollante  fi  parla 
nella  Storia  di  certi  notatori ,  che  re¬ 
navano  fotto  1’  acqua  dell’  ore  intere 
fenza  alcuna  fpecie  di  comunicazione 
con  r  aria .  Bttcher  Capitano  Olandefe 
trovandofi  fulle  colle  d* Olanda,  verfo 
il  principio  di  quello  fenolo  ,  vide  un 
uomo  lanciar  fi  improvvifamente  dai 
mare  fui  bordo  della  fua  nave  nel 
mezzo  di  piu  marinari  •  Ea  novità  di 
quei©  fpettacolo  lo  forprefe,  e  la  fua 
maraviglia  fi  accrebbe  di  più,  quando 
afcoltò  quell’uomo  parlare  Olandele. 
Fu  interrogato  chi  egli  era ,  e  rifpo- 
fe  che  di  fatto  era  Olandefe ,  e  che 
efiendofi  imbarcato  all’  età  di  otto  a.n- 
ni  fopra  un  Vàfcello ,  che  era  pento 
con  tutto  l’equipaggio,  aveva  villùto 
dopo  quel  tempo  nel  mare  fenza  fa- 
pere  come  ciò  iolTe  accaduto.  Ma  il 
Capitano  dando  un  cenno  perche  fof- 
fe  arreflato ,  egli  fe  ne  accorfe ,  e  fi 
lanciò  di  nuovo  nel  mare .  Parimente 
il  cuore ,  quella  parte  mufcolofa  che 
tutti  gli  A  nat  ormili,  e  i  Fifiologftli 
riguardano  come  alfolutamente  necef- 
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faria  ad  ogni  animai  che  vive,  è  egli 
di  una  necelfità  tanto  indifpenfabile , 
che  non  debba  mai  mancare  nel  feto 
a  qualunque  termine  venga  alla  luce? 
Quella  affezione  fi  trova  fmentita  dall’ 
Illoria  di  quella  Bambina  di  fei  meli, 
che  il  Sig.  Mery  diftecò  nel  1720.  . 
Quella  figlia,  che  (fecondo  la  fua  ef- 
prefiìone  )  era  un  moftro  perfetto , 
mancava  del  cuore,  dei  polmoni,  del 
ventricolo,  del  fegato,  della  milza  , 
dei  reni ,  e  degl’  intellini  fiottili  :  Mem . 
de  l' Mie  ad.  Royale  des  Sciences  ,  an - 
nee  1720.  In  qualche  feto  il  cuore  è 
doppio ,  come  in  quello  di  cui  il  Sig. 
Collomb  fece  1'  apertura  nei  1744.  In 
altri  egli  ha  tre  ventricoli  in  vece  di 
due,  ficcomeha  offervato  il  Sig.  Che- 
mìneau  Medico  della  Facoltà  di  Tarigi . 
Qualche  volta  finalmente  non  ha  che 
un  ventricolo,  come  in  quel  giovane 
di  27.  anni ,  di  cui  parlano  1’  Efeme- 
ridi  d’  Mkmagna .  I  polmoni  ci  pre¬ 
fissano  pretto  a  poco  i  medefimi  fe¬ 
nomeni  del  cuore.  Vi  fono  dei  feti  , 
che  non  ne  hanno  alcuno ,  come  quel¬ 
lo  rammentato  di  fopra .  Ve  ne  fono 
di  quelli  che  non  ne  hanno  che  uno, 
come  fi  legge  di  uno ,  di  cui  riporta 
l’ Illoria  il  Giornale  di  Verdun  all’  an¬ 
no  ijss*  Altri  ancora  fono  flati  tro¬ 
vati  che  ne  avevan  cinque,  come  fu 
offervato  in  quell’  uomo  di  27.  anni  , 
Il  racconto  del  quale  è  inferito  negli 
Atti  dell’ Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  doli’  anno  172S.  Il  Sig.  Guindant 
dopo  avere  efaminato  le  altre  leggi 
generali  della  Natura  nella  formazio¬ 
ne  del  noftro  individuo,  ne  individua 
infieme  le  principali  eccezioni,  le  con¬ 
ferma  con  degli  efempj  fondati  full* 
efperienza ,  e  full’  oflervazione ,  e  che 
rendono  la  lettura  di  quefto  libro  mol¬ 
to  piacevole ,  e  curiofa .  Non  troverà 
però  tutti  che  fi  uniformino  al  fuo  fi- 
ftema.  Egli  foftiene  che  quefie  ecce¬ 
zioni  fono  varietà ,  fenomeni ,  0  piatto - 
fio  effetti ,  che  quantunque  rari ,  entra¬ 
no  nulladimeno  nell'  ordine ,  quanto 
quelli  che  fono  commi ,  e  i  quali  non 
poffono  aver  per  noi  apparenza  veruna 
di  novità .  Quefie  fono  eccezioni  alle 
regole  comuni  della  Tintura,  che  par- 

teci - 
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tecipano  egualmente  della  regola  unì - 
ver  [ale  ,  perché  effe  derivano  dalla  lo¬ 
ro  effenza ,  e  dalla  loro  organizzazione 
particolare  \  perché  elleno  fono  mejfe  in 
azione  per  un  ordine  [up  eri  or  e  ,  e  fono 
le  confeguenze  delle  caufe  naturali  che 
agifcono  ,  ficco  me  effe  devono  infallibil¬ 
mente  ,  è  neceff ariamente  agire.  Secon¬ 
do  quella  teoria  il  frenetico,  1*  afmati- 
co ,  T  ipocondrico  fono  tanto  confor¬ 
mi  alle  regole  di  natura,  quanti  ogni 
altro  individuo  che  goda  una  perfet¬ 
ta  fallite.  Chi  defidera  delle  nuove 
O  Nervazioni  fui  le  varietà  della  fpecie 
umana  ,  potrà  confutare  le  Kecherches 
[ur  les  Mmerkains  ,  Opera  che  ha  fat¬ 
to  dello  Crepito,  e  che  fi  dice  ufcita 
dalla  penna  del  Sig.  Vaule  Segretario 
del  General  Lentulus  al  fervizio  del 
Gran  Federigo ,  quantunque  in  alcuni 
fogli  vada  folto  altro  nome. 

*  *  *  *  * 

Offerv azione  [opra  un  occhio  in  [ingo¬ 
iar  modo  affetto  ,  del  Sig.  M.  I.  Lor. 
Ghdelio  ,  Medico  della  Corte  di 
Svezia . 

LA  fanciulla,  che  forma  il  fog- 
getto  di  quella  olfervazione ,  a- 
veva  perduto  l’occhio  diritto  in  età 
di  tre  anni  per  una  infiammazione 
venuta  in  feguito  del  vacuolo  :  lo  llef- 
fo  accidente  era  accaduto  all’occhio 
finiflro  ;  ma  l’ infiara magione  fi  era 
difiipata,  ed  aveva  lafciato  l’occhio 
coperto  di  un  leucoma,  che  lo  impe¬ 
diva  a  fio!  irta  mente  di  vedere,  nonché 
di  diftinguere  il  giorno  dalla  notte. 
I  rimedj  che  le  furono  amminiftrati 
vent’  anni  dopo  ,  e  fpecialmente  un 
collirio  antifiogìflico  fettico,  riftabiliro- 
.  no-  del  tutto  la  vifta  a  quella  fanciul¬ 
la  ,  a-  fegno  che  poteva  badare  agli 
affari  domelKei.  Il  leucoma  nonoftan- 
te  occupa  ancora  il  mezzo  ,  e  la 
maggior  parte  della  cornea  trafparen- 
te  ;  non  avvi  che  un  circolo  tutto 
all’ intorno  del  leucoma,  che  fia  net¬ 
to,  talché  la  fua  cornea  ralfomiglia 
al  fole  ofcurato  da  un  ecclilfe  anu¬ 
lare:  la  maggior  larghezza  di  quello 


anello  trafparente  é  dai  lato  dell’an¬ 
golo  ulteriore.":  prelfo  quell’angolo, 
ed  al  fito  trafparente  delia  cornea,  fi 
è  formata ,  mercé  agli  sforzi  della 
natura,  una  nuova  pupilla,  la  quale 
ralfomiglia  ad  una  pupilla  di  pefce  , 
e  eh’ è  del  tutto  immobile.  Per  {rifat¬ 
ta  nuova  pupilla,  entra  la  luce  nell’ 
occhio  ,  ed  agifee  Galla  retina.  La 
fanciulla  abituata  a  vedere  in  quello 
modo,  ha  acquìllato  la  facilità  di  gi¬ 
rarla  diritto  verfo  l’oggetto,  ch’ella 
vuole  filfare.  Dopo  tal  tempo  ha  ri¬ 
nunziato  ai  rimedj,  che  le  hanno  proc- 
curato  quello  vantaggio . 

Un  tal  lavoro  della  natura  potreb¬ 
be  per  avventura  effer  imitato  da  qual¬ 
che  valente  Operatore  Ocuiilla  nei 
cafo  in  cui  la  pupilla,  e  la  parte  me¬ 
dia  della  cornea  trafparente  folfero  af¬ 
fette  in  guifa  da  poter  opporre  aiTo- 
1  u ta mente  qualunque  ingrefiò  alla  lu¬ 
ce,  e  da  non  poter  effer  guarite  con 
ver  un  altro  mezzo? 

*  *  *  *  * 

f  .  *  f  *  ' 

Eftratto  di  una  Memoria  [u  i  mezzi 
di  prefervare  dal  vajuolo  una  data 
Citta . 

K  *  »  •  •*  r  '  •  r*  <•  -, 

DI  p refe n te  ognuno  é  convinto  , 
che  il  .  vajuolo  è  una  malattia 
accidentale  ,  e  llraniera  riguardo  a! 
noflro  clima,  ma  eftremamente  con¬ 
tagiosa,  come  la  pelle,  la  lebbra,  e 
la  rogna.  L’efperienza  di  certi  popo¬ 
li  diltanti  dai  nollro  continente,  che 
noi  riguardiamo  come  {làpidi,  ci  ha 
infegnato,  che  armavi  dei  mezzi  di 
prefervarfi  da  quello  flagello  ,  e  di 
arredarne  il  corfo  :  finalmente  fi  fa, 
che  molte  perfone  fonofi  prefervate 
per  tutto  il  corfo  dei*  loro  giorni  da 
tale  fpecie  di  pelle  ,  e  fono  morte  in 
im*  età  avanzatilfima  fenza  eflèrne 
rimafle  giammai  affai  ite .  Ma  conquai 
mezzi  fi  può  prefervarne  un’  intera 
Città?  Eglino  fi  riducono  in  generale 
a  due,  de’  quali  uno  con  fide  ad  im¬ 
pedire  l’ ingreflo  di  quella  malattia 
nei  luoghi ,  ov’  ella  non  regna  attual¬ 
mente,  e  l’altro  a  prendere  le  cau- 


tele  necelfarie  perchè  non  fi  fparga  e 
dilati  in  quelli  luoghi  nel  cafo ,  che 
sfortunatamente  vi  fofTe  apportata . 

Il  primo  mezzo  riufcirà  infallibil¬ 
mente,  fe  effendo  recato  avvifo  che 
il  vajuolo  trovai!  in  qualche  luogo 
vicino  alla  Città,  ogni  abitante  ufi  le 
necelfarie  cautele  per  non  dare  in- 
grelfo  in  cafa  fua  a  quella  malattia , 
non  ricevendo  cofa  alcuna  fofpetta 
da  quel  luogo,  o  non  ricevendola  fe 
non  dopo  averla  purgata  coi  vapore 
di  zolfo,  o  di  aceto;  non  comuni¬ 
cando  colle  perfone  fofpette ,  o  in 
cafo  di  neceffità  comunicando  fol tan¬ 
to  colle  cautele  necelfarie ,  cioè  non 
toccando  effe ,  e  non  meno  quant’  al¬ 
tro  pollano  aver  toccato  fe  non  dopo 
averlo  purgato.  E  ficcome  è  da  te¬ 
merli  ,  che  il  vajuolo  poffa  rinnovarli 
in  primavera  ove  regnava  l’ anno  fcor- 
fo,  così  avralfi  attenzione  di  purga¬ 
re  le  camere,  ove  giacevano  i  vajuo- 
lanti,  affine  di  prevenire  una  nuova 
epidemia . 

•  Il  fecondo  mezzo  firn  il  mente  riufci¬ 
rà  ,  fe  abbiali  cura  di  feparare  i  ma¬ 
lati  dai  fan!,  mandando  i  poveri  del¬ 
ia  Città  in  una  cafa  fuori  della  me- 
delima,  e  facendoli  fervire  a  fpefe 
delle  rendite  di  qualche  opulento 
Spedale. 

Riguardo  alle  perfone  alloggiate  co¬ 
modamente,  e  che  hanno  le  facoltà 
necelfarie  per  curare  in  propria  cafa 
il  vajuolo  ,  fenza  rifchio  di  fpargerlo 
nelle  Città,  non  avranno  a  far  al¬ 
tro  ,  che  mettere  il  malato  nella  ca¬ 
mera  meno  frequentata  della  cafa , 
dopo  averne  levate  tutte  le  mobiglie 
inutili,  e  le  tappezzerie,  feve  ne  ab¬ 
biano  ,  e  fin  anche  le  cortine  del  let¬ 
to  qualora  non  fiano  di  tela.  Porran¬ 
no  al  dinanzi  del  letto  un  paravento 
dell’altezza  di  un  uomo,  lafcìando 
uno  fpazio,  ove  polfa  entrare  al 
Infogno  chi  affilile  all’infermo,  il  Me¬ 
dico  ,  il  Chirurgo ,  e  lo  Speziale  ;  e 
non  permetteranno ,  che  verun  altro 
vi  entri  fenza  una  indifpenfabile  ne- 
ceffità ,  e  fin  i  cani  ed  i  gatti . 

Tale  divieto  non  deve  intenderli  di 
tutta  la  danza,  poiché  non  vi  avrà 


alcun  rifchio  ad  entrar  in  elfa  per 
parlare  al  malato ,  purché  non  fi  toc¬ 
chi  elfo  lui,  o  quant’ altro  avefs’egli 
toccato  :  non  vi  avrà  medefimamente 
alcun  pericolo  innanzi  il  fedo,  o  il 
fettimo  giorno,  tempo  in  cui  comin¬ 
cia  la  fuppurazione;  locchè  porgerà 
il  modo  di  fare  tutte  le  convenevoli 
difpofizioni . 

Tutti  quelli  che  avranno  toccato  il 
malato,  avranno  attenzione  dilavarfi 
le  mani  coll’ officrate ,  e  di  efporle  al 
vapor  dello  zucchero,  o  dell’aceto 
gittate  fopra  carboni  o  felci  ardenti 
innanzi  d’ufcire  dalla  danza;  locchè 
da  colui  che  dà  alla  guardia  dell’ in¬ 
fermo  dovrà  efattamente  offervarfi . 

Il  malato  farà  tenuto  con  proprie¬ 
tà  ;  verrà  mutato  fpelfo  di  camicia, 
e  quella  che  fi  caverà  ,  verrà  gittata 
fui  fatto  nell’ acqua  bollente  :  indinoli 
fi  daranno  da  lavare  fe  non  fe  ad  im¬ 
biancatrici  che  abbiano  avuto  il  va¬ 
juolo.  .  _  ! 

Durante  la  cura  del  vajuolo,  fi  ba¬ 
derà  ad  aprire  una  volta  al  giorno  le 
finedre  della  danza  ;  dopo  d’avere 
fufficientemente  coperto  il  malato ,  d 
apriranno  più  fpelfo,  fe  faccia  caldo, 
affinchè  1’  aria  della  danza  deffa  poffa 
rinnovarfi ,  e  fi  faranno  in  ella  ab¬ 
bruciare  due  o  tre  volte  al  giorno  del¬ 
le  pomelledi  ginepro,  o  la  fi  irrighe¬ 
rà  con  buono  aceto. 

Se  la  dagione,  e  le  forza  del  ma¬ 
lato  lo  permetteranno  ,  fi  farà  ,  eh’  e- 
gli  fi  alzi,  ma  non  fi  lafcieràch’ egli 
tocchi  cofe,  che  impregnare  fi  polfa- 
no  di  corpufcoli  vajuolofi ,  come  fe- 
ta  ,  lana  ,  bambace ,  carte ,  ec.  duran¬ 
te  la  fuppurazione  dei  bottoni,  il  dif- 
fecca mento  ,  e  la  caduta  delle  erode . 

Nel  tempo  della  caduta  delle  ero¬ 
de ,  il  cudode  del  malato,  avrà  l’at¬ 
tenzione'  di  raccoglierle ,  e  di  gittar- 
le  nel  fuoco ,  acciocché  alcuno  non  vi 
cammini  fopra  . 

Non  fi  lafcierà  ufeire  il  malato  fe 
non  dopo  una  compiuta  guarigione, 
dopo  aver  purgato  i  fuoi  vediti ,  e 
lavato  il  fuo  corpo  con  una  fpugna 
imbevuta  d’una  decozione  di  gine¬ 
pro,  o  di  altre  piante  odorofe.  Si  u- 
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ferà  lo  fteffo  riguardo  al  di  lui  cufto- 
de  ,  e  fi  purgherà  per  fine  Ja  ftalica  ,  e 
quanto  il  detto  cuftode  ed  il  nkkto 
avranno  toccato,  col  vapore  di  zolfo. 

Quello  che  abbiamo  detto  di  quello 
malato,  fi  deve  intendere  pur  anche 
di  que’  che  faranno  curati  fuori  della 
Città  ,  o  negli  Spedali  della  medefi- 
ma  ,  ec. 

***** 


Libro  Nuovo. 

finizioni  fulla  maniera  di  raccogliere 
i  parti  fcritte  dal  celebre  Signor 
R aulì n  per  ordine  del  Mimflero  di' 
trancia ,  ad  ufo  delle  Comari  Le¬ 
vatrici.  Tarte  I.  che  tratta  dell'uf¬ 
fizio  delle  Comari  fin  all' ufcita  del 
bambino  dal  fieno  materno.  In  Ve¬ 
nezia  1771.  lAppreffo  Car oboli  e 
Tompeati  in  12.  di  fogli  io. 

OUeft’ Opera  del  Signor  Haulin  è 
abbaftanza  nota  per  la  fua  uti¬ 
lità,  e  per  la  maniera  con  cui 
è  dettata.  In  breve  hanno  le  Coma¬ 
ri  ,  e  tutte  quelle  che  fi  vogliono 
efercitare  nell’arte  oftetricia  le  piu 
precife  e  chiare  iftruzioni.  La  tradu¬ 
zione  é  ottima,  ed  efatta  .  I  Signori 
Caroboli  e  Tompeati  hanno  inoccafio- 
ne  di  quella  (lampa  pubblicato  il  fe- 
guente  manifefto. 

Le  celebratifiime  Opere  del  Signor 
Haulin  Medico  della  Facoltà  di  Pari¬ 
gi  ,  fopra  1*  Arte  Oftetricia ,  fono  ab¬ 
baftanza  conofciute  da  tutti  i  Profef- 
fori  della  Scienza  Salutare. 

Noi  le  abbiamo  fatte  tradurre  dal 


Francefe  nella  noftra  volgar  favella 
da  un  Soggetto  affai  noto  nella  Re¬ 
pubblica  Letteraria,  per  afticurare  il 
Pubblico  dell’ efattezza  della  verfione . 

Abbiamo  già  dato  a  ftampa  la  pri¬ 
ma  Parte  delle  Iftruzioni  fcritte  dal 
fuddetto  Autore  ,  per  comando  del  Mi- 
niftero  di  Francia ,  ad  ufo  delle  Co¬ 
mari  raccoglitrici  della  Campagna,  e 
delle  Provincie.  Ha  per  oggetto  l’uf¬ 
fizio  di  dette  Comari  fin  all’ ufcita 
del  Feto  dal  feno  materno .  La  fecon¬ 
da  Parte,  che  trovali  fotto  il  Tor¬ 
chio,  tratta  della  maniera  di  allevare 
i  bambini  dal  loro  nafcimento  fin  al 
tempo  di  slattarli . 

A  quelle  Iftruzioni  feguirà,  divifa 
in  quattro  epoche  ,  1*  Òpera  illuftre 
del  medelimo  Signor  Haulin  fulla  tìfi¬ 
ca  confervazione  de*  Fanciulli  dal  co- 
minciamento  della  loro  efiftenza  fin 
all’età  loro  dei  Quattordici  anni .  Con¬ 
tinueremo  l’edizione  di  tutte  quelle 
eccellenti  Opere  colla  più  potàbile  fol- 
lecitudine.  La  ftampa  è  in  carattere 
grande  e  bello ,  la  carta  buona ,  la 
correzione  efatta,  e  comoda  la  forma 
dei  Tometti  in  cui  farà  divifa. 

OgniTometto  farà  di  proporzionata 
mole  per  le  L.  i.:io.  ,  che  per  cada¬ 
uno  di  elfi  dovranno  sborfare  li  Si¬ 
gnori  Affociati  nell’  atto  della  loro 
confegna . 

Saremo  efatti  a  mantenere  ilnoftro 
impegno.  Il  Pubblico  illuminato ,  tut¬ 
ti  gli  amici  dell’umanità,  e  della  Pa¬ 
tria  ,  fi  accorderanno  a  favorire  e  pro¬ 
teggere  l’ edizione  d’ un’  Opera  sì  in- 
tereftante,  e  che  mira  direttamente 
alla  confervazione  della  fpezie  uma¬ 
na;  oggetto  primario  delle  attenzioni 
de’  Governi  più  faggi  e  rifchiarati. 
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N.#  X. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Novembre  1771. 


Sopra  la  caufa  determinante  V  ufeita 
del  feto  dal  feno  materno  ;  Differ- 
t azione . 

LE  varie  opinioni  che  regnano  in¬ 
torno  quella  quiftione ,  e  le  dif- 
pute ,  eh’  ella  ha  fatto  nafeere  ,  fono 
una  pruova  della  difficoltà  che  avvi  a 
rifolverla.  Alcuni  celebri  Autori  han¬ 
no  ultimamente  fparfe  delle  idee  lu- 
minofe  fopra  quella  materia  ;  e  noi 
riferiremo  alcuni  fatti ,  che  potranno 
fervir  di  prova  alle  noftre  conghiettu- 
re  in  tale  propolito .  La  natura  ha 
Affato  al  termine  di  circa  nove  mefi 
lo  fpazio  di  tempo,  ch’era  neceffario 
alla  dimora  del  feto  nella  matrice , 
affinchè  i  fuoi  organi  avelfero  acqui- 
ftato  il  convenevole  grado  di  perfezio¬ 
ne  per  poter  fuffillere  dopo  la  fua  ef- 
pulfione  da  detta  vifeera ,  e  confer- 
varli  nel  corfo  riabilito  alla  vita  uma¬ 
na.  Ma  è  difficile  a  cogliere  in  punto 
la  cagione,  donde  parte  natura  per 
operare  lìffatta  efpulfione  ;  il  velo  che 
la  ricuopre  è  lo  fteflò  che  quello,  il 
qual  regna  fopra  tutto  ciò  che  fpetta 
alla  generazione,  e  foltanto  a  forza 
di  fpiarla  fi  può  pervenire  a  feoprir 
qualche  cofa  ( a ) . 

Tra  quelli ,  che  hanno  fcritto  fopra 
quefla  materia,  alcuni  hanno  avan¬ 
zato  ,  che  il  feto  cercava  d’  ufeire  per 
mancanza  d*  alimenti  ;  ma  non  han¬ 
no  porto  mente,  che  dopo  laìuamfci- 
Gtornale  di  Med.  Tom.  X. 


ta ,  egli  doveva  ancora,  durante  un 
tempo  notabile,  prendere  a  fpefe  di 
fua  madre ,  il  nodrimento ,  la  cui  fe¬ 
de  era  trasferita  e  determinata  verfo 
la  mammelle.  Coloro,  che  hanno  det¬ 
to,  ch’egli  fi  diftaccava  dalla  matrice 
per  la  medefima  ragione  che  il  frutto 
fi  fiacca  dall’  albero ,  hanno  lafciato  la 
quiftione  nel  medefimo  flato:  que’  che 
1’  attribuirono  all’  acredine  delle  acque 
dell’  amnio ,  al  volume  ,  ed  al  pefo 
degli  eferementi  ,  non  han  meglio 
fchiarata  la  faccenda:  fe  noi  conful- 
tiamo  la  natura  ,  fempre  femplice 
nelle  fue  operazioni,  troveremo,  che 
in  quefla  ella  non  è  ricorfa  a  mezzi 
più  diftanti  dalla  femplicità,  e  che 
averterò  potuto  alterare  l’ opera  fua  : 
finalmente  quelli ,  che  hanno  creduto 
trovare  nella  forza,  e  nei  movimenti 
del  feto ,  la  caufa ,  e  1*  agente  princi¬ 
pale  della  di  lui  ufeita ,  non  hanno 
efaminato,  che  nel  fluido  che  lo  cir¬ 
conda  ,  la  fua  forza  fi  riduceva  a  po¬ 
ca  cofa;  eglino  d’altronde  facevano 
eccliflare  la  faviezza  delle  cautele  del¬ 
la  natura ,  la  quale  primieramente  ha 
avuto  in  mira  di  preservare  il  feto  dai 
mali,  che  cagionati  gli  avrebbe  la 
compreflìone  della  matrice,  fenza  la 
refiftenza  del  mezzo  in  cui  egli  era 
foftenuto;  e  fecondar ia  mente  di  ris¬ 
parmiare  a  cotefta  le  faftidiofe  impref- 
fioni  eh’  ella  poteva  ricevere  dal  can¬ 
to  del  feto,  le  cui  parti  divenendo  di 

K  gior- 


(a)  Is^oì  non  ci  lufnghiamo  di  porre  la  cofa  in  tutto  il  fuo  lume  ;  ma 
fondati  fulle  offervazioni ,  che  crediamo  poter  fervire  al  rifebiaramento  di  que - 
fla  materia  ,  aggiungeremo  alle  idee  fparfe  le  noflre  conghietture ,  nella  fperan - 
*  che  genj  più  felici  Ut  potrann  (pargereo  maggiori  lumi. 


zi- 

giorno  in  giorno  più  fode,  farebbero 
fiate  fenza  di  ciò  una  cagione  d’ab¬ 
orto  ,  fenza  qui  parlare  degli  altri 
vantaggi  ch’egli  tragge  da  quefto  in- 
comprenfibile  fluido.  D’altronde,  fe 
fi  paragoni  la  forza  del  feto  con  quel¬ 
la  di  quello  mufcolo  concavo,  fi  giu¬ 
dicherà  di  qual  efficacia  ella  effer  poi- 
fa ,  per  contrabbilanciare  quella  che  gli 
è  oppofla.  Io  me  ne  appello  agliOfle- 
tricanti ,  il  cui  polfo  fpoffato  dall’a¬ 
zione  dell’orifizio  interno,  bene  fpefi- 
fo  non  può  vincere  la  refiflenza,  eh’ 
ei  prova,  avvegnaché  altro  non  efi- 
ga  che  un  picciolo  slogamento  del  cor¬ 
po,  ch'egli  vuol  muovere.  Da  ciò  fi 
feorge  la  debolezza  del  fondamento,  fu 
cui  fiffatte  opinioni  fono  flabilite. 

Si  convertirà ,  che  avvi  un  punto , 
oltre  al  quale  la  matrice  non  può 
eflenderfi  fenza  uno  fliramento  dolo- 
rofo  delle  fibre,  che  le  obbliga  a  con- 
traerfi  per  efpellere  un  corpo,  la  cui 
prefenza  è  divenuta  infopportabile .  E' 
quella  una  verità  da  lungo  tempo  co- 
nofeiuta  .  I  vafi  della  matrice  riem¬ 
piuti  dei  fughi ,  che  vi  capitano  in 
maggior  quantità  durante  la  gravidan¬ 
za ,  e  che  in  effa  trovatili  accumulati  , 
poflòno  ancora  meno ,  in  quelli  ulti¬ 
mi  tempi,  preflarfi  all’ eflenfione  di 
quella  vìfeera ,  in  cui  entrano  in  quan¬ 
tità  sì  grande,  mentre  da  un  altro 
canto,  i  corpi  contenuti,  aumentan¬ 
do  di  volume  ,  agifeono  con  maggior 
forza  contra  le  fue  pareti  ,  e  arrivano 
finalmente  a  quel  termine  in  cui  11 
manifefta  il  dolore.  Io  intendo  quel 
punto  di  allontanamento  delie  fibre, 
che  le  minaccia  di  rottura  ;  e  quando 
dico,  che  vengon  elleno  minacciate  di 
rottura  ,  ciò  è ",  che  oltre  d’effervi  nu¬ 
mero  d’efempj  di  matrici  forate,  e  di 
feti  caduti  nel  baffo  ventre  per  fiffa^te 
aperture  ,  allorché  l’orificio  interno 
della  matrice  ha  oppofto  troppa  refi- 
ftenza  al  fuo  fondo  ,  o  che  qualch’  al¬ 
tro  corpo  abbia  formato  un  inopera¬ 
bile  oracolo  ;  fi  rimarrà  ancora  meno 
forprefo ,  fe  fi  rifletta  fulla  forza  dell’ 
intrufione  dell’  acqua  ,  full*  incompren- 
fibilifà  di  quefto  fluido ,  e  fugli  effet¬ 
ti  ,,  che  ne  rifultano .  Quello  eh’  ella 


produce  nel  ventre  degl’  idropici ,  è 
noto  a  chiunque.  Ed  in  fatti  di  qual 
agente  meglio  potevafi  fervire  la  na¬ 
tura  per  dilatare  congiuntamente  col 
feto  più  dolcemente,  e  più  molle- 
mente  le  pareti  di  quella  vifeera ,  e 
prefer vaila  nel  tempo  medefimo  dalle 
faftidiofe  impreffioni  delle  parti  fiorii 
de?  Da  rateilo  allontanamento  dunque 
delle  fibre  nafee  l’irritazione  di  quefl* 
organo ,  il  quale  chiama  nel  concorfo 
i’ azipne  dei  mufcoli  del  baffo  ven¬ 
tre,  e  que’  della  refpirazione ,  la  cui 
prelfione  riunita  alle  contrazioni  del¬ 
la  matrice,  fpigne  i  corpi,  ch’ella 
contiene,  verfo  il  fondo  del  pelvi, 
come  verfo  il  fito ,  che  deve  cedere 
più  facilmente  al  loro  impulfo.  Il 
meccanifmo  per  via  di  cui  riman  efe- 
guito  il  rimanente  di  tale  operazio¬ 
ne,  é  flato  chiaramente  fviluppato  in 
opere  affai  note ,  onde  flavi  meftieri 
di  citarle. 

Per  quanto  ridicola  fia  parata  l’o¬ 
pinione  di  coloro,  i  quali  hanno  det¬ 
to  ,  che  il  feto  cercava  di  ufeire , 
perchè  voleva  refpirare;  non  fi  può  a 
meno  di  non  penfare,  che  la  fodez- 
za  ,  e  l’ eflenfione ,  che  hanno  acqui- 
ftato  le  di  lui  parti ,  allorché  trovali 
pervenuto  all’ ultimo  grado  del  fuo 
accrefci mento  nella  matrice ,  non  for¬ 
mino  degli  oftacoli  alla  circolazione; 
oftacoli ,  che  diverrebbero  ben  prefto 
inoperabili  fenza  il  moto  ed  i  cam¬ 
biamenti  ,  che  poffòno  imprimergli 
P  azione  dell’  aria  ,  introdotta  fpecial- 
mente  nel  polmone  :  fenza  tale  foc- 
corfo  ei  non  potrebbe  a  meno  di  non 
perire  a  cagione  d’ ingorgamenti  in 
varie  parti  ,  ad  onta  delle  cautele 
prefe  dalla  natura  per  abbreviare  il 
corfo  dei  fangue,  facendolo  valicare 
pel  forame  ovale,  e  pel  canal  arte¬ 
riale:  la  forza  fiftaltica  del  cuore,  e 
delle  arterie  diviene  infuffieiente  per 
vincere  fioatti  oftacoli  ,  che  vanno 
Tempre  aumentando. 

L’azione  dell’aria  fembra  efferene- 
ceffariamente  indifpenfabile  pel  feto 
pervenuto  a  quell’ ultimo  punto.  So¬ 
no  noti  i  falutari  effetti  di  quefto  a- 
gente,  il  quale  introdotto  nel  polmo¬ 
ne. 


ne ,  ha ,  per  cosi  dire  ,  rifufcitato 
dei  bambini,  che  credevanfi  morti  ve¬ 
nendo  al  móndo,  e  che  infallibilmen¬ 
te  farebbero  rimalli  fenza  vita  fenza 
fiff  atta  cautela ,  poiché  lo  Hello  mez¬ 
zo  ha  rianimata  la  circolazione  quali 
eftinta  negli  annegati . 

Ma,  innanzi  che  il  feto  lia  per¬ 
venuto  a  quel  grado  d’ accrefcimento , 
che  debb’ edere  l’ultimo  termine  del 
fuo  foggiorno  nella  matrice,  fi  com¬ 
prende  ,  che  varie  circoflanze  potran¬ 
no  ritardarlo  ,  o  accelerarlo,  tanto 
dal  canto  della  madre,  come  da  quel¬ 
lo  dei  feto  medefimo .  Dal  canto  del¬ 
la  madre,  un  temperamento  fangui- 
gno  o  biliofo  ,  in  cui  una  grande 
fenfibilità  fi  trovi  congiunta  ad  una 
mafia  d“ umori,  abbondante  di  parti 
rofie,  che  ingorghino  prontamente  i 
vali;  delle  fibre  robufte  ed  elaftiche, 
che  molto  refiftano  all’ eden fione,  e 
vivamente  fi  contraggano  ;  e  dal  can¬ 
to  del  feto  un  accrefcimento  affai 
pronto ,  per  edere  ampiamente  prov¬ 
veduto  di  fughi  nodritivi  :  tutte  que¬ 
lle  caufe  denno  concorrere  infieme  ad 
accelerare  il  tempo ,  in  cui  la  matri¬ 
ce  farà  determinata  a  contraerfi .  Per 
contrario,  in  un  temperamento  pitui- 
tofo  ,  o  divenuto  tale  per  accidente , 
le  fibre  molli ,  ed  in  confeguenza  una 
forza  contrattile  affai  minore,  deg- 
gion  permettere  alla  matrice  un  gra¬ 
do  di  ellenfione  molto  più  grande  ; 
mentre  che  per  la  medefima  difpofi- 
zione  i  fughi  mal  elaborati  ritarde¬ 
ranno  l’ accrefcimento  del  feto  ,  che 
può  efiferlo  ancora  per  le  cavate  di 
fangue,  per  le  frequenti  evacuazioni, 
e  per  le  altre  caufe  capaci  di  privar¬ 
lo  del  fuo  nodrimento.  Da  ciò  fi  ve¬ 
de,  che  il  termine  di  nove  mefi  non 
può  eder  prefo  in  un  fenfo  ftretto, 
poiché  va  foggetto  a  tante  variazio¬ 
ni,  e  fin  a  qual  punto  fi  deggia  far 
fondamento  l'opra  i  calcoli,  e  le  fup- 
putazioni,  che  fare  fi  podono  per  de¬ 
terminare  con  un  certo  grado  di  pre- 
cifione  il  tempo  déll’ufcita  del  feto, 
cui  tante  cagioni  ponno  Sconcertare. 
Io  fo  che  fi  può  opporre,  elferfi  ve¬ 
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dute  delle  femmine  partorire  dopo  la 
loro  morte,  ed  anche  dopo  un  tem¬ 
po  affai  notabile^  ma  le  olfervazioni , 
che  fi  citano ,  vengono  accompagnate 
da  circoftanze,  che  riducono  la  cofa 
al  fuo  giufio  valore;  poiché,  ficcome 
olferva  il  Bart olino  (  Med.  Sept.  hb.  4. 
Obf.30.),  oltre  che  fi  è  in  diritto  di 
prefumere ,  che  la  morte ,  che  fi  cre¬ 
deva  reale,  non  era  che  apparente,  a 
cagion  del  calore,  che  fi  è  conferva- 
to  fin  al  parto ,  avvi  motivo  di  pen- 
fare,  ch’egli  fia  feguito  foltanto  nell’ 
illante  medefimo  della  morte,  pervia 
della  deprefiione  de’  mufcoli  del  baf¬ 
fo  ventre,  e  del  rilafiamento  dell’ori¬ 
fizio  interno  dell’utero,  il  quale  (  fic¬ 
come  ha  dimoftrato  chiarilfimamente 
un  moderno  Autore),  fervando  d’an- 
tagonifia  al  fondo  di  quella  vifcera , 
non  ha  perduta  la  fua  azione  tonica , 
che  per  via  dell’  eftinzione  del  princi¬ 
pio  vitale;  mentre  il  fondo  di  quell’ 
organo  ha  potuto  agire  futficientemen- 
te  mercè  il  fuo  proprio  elaterio ,  per- 
1’ efpulfione  di  un  corpo,  che  non  (of¬ 
friva  quafi  più  refillenza.  E'  nota  per 
molti  riguardi  l’elallicità  che  confer¬ 
vano  le  fibre  degli  animali  dopolalo- 
ro  morte:  a  quella  tendenza  che  han- 
n’ elleno  di  ritornare  fopra  fe  medefi- 
me,  e  di  raccorciarfi ,  noi  dobbiamo 
que’  tanti  vantaggi  che  tutto  giorno 
ne  tragge  l’ umana  induftria  ;  ma  fe 
quelle  ragioni  non  ballalfero,  ci  rella 
d’opporre  al  picciol  numero  delle  of- 
fervazioni ,  che  potrebbero  riferirli ,  il 
numero  affai  più  notabile  delle  fem¬ 
mine  ,  che  partorifcono  con  molta  fe¬ 
licità  delle  mole,  e  dei  bambini  mor¬ 
ti  ;  donde  ci  crediamo  aver  fonda¬ 
mento  di  penfare ,  che  i  corpi  conte¬ 
nuti  divengano  allora  pallivi  ]  (giac¬ 
ché  qui  noi  non  intendiamo  parlar 
degli  altri  tempi  della  gravidanza), 
e  che  tutta  la  forza ,  e  l’ azione  deg- 
gion  ripeterli  dalla  matrice,  e  dai  mu¬ 
fcoli  che  tellè  abbiamo  nominati .  Ali¬ 
novi  medefimamente  degli  efempli ‘di 
bambini  morti,  rimalli  venti  e  trént* 
anni  nella  matrice  fenza  poter  efler 
efpulfi,  i  quali  provano  l’  inerzia  in 
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cui  fono  cadute  le  fibre  di  quefta 
parte;  la  morte  avendo  meffo  limite 
all* accrefcimento  del  feto,  fia  ch’egli 
forte  a  termine,  o  no  ;  i  primi  moti 
per  via  de’  quali  là  natura  determina 
la  fua  ufcita ,  effendo  feguiti  fenza 
effetto,  quindi  la  fovrabbondanza  dei 
fuochi  diretti  verfo  la  matrice,  ove 
non  erano  più  impiegati ,  è  rientrata 
nelle  vie  della  circolazione  generale, 
per  elTere  ripartita  nel  rimanente  del 
corpo:  allora  la  natura  fi  è  formata 
l’abitudine  di  un  pefo  che  le  è  dive¬ 
nuto  foffribile.  In  prova  di  quanto  ab¬ 
biamo  avanzato  fia  la  feguente  of- 
fervazione. 

Una  donna  di  un  temperamento 
melancolico ,  fanguigno,  e  di  medio- 
ere  datura-,  d’altronde  ben  conforma¬ 
ta ,  efiendofi  maritata  nell’età  di  13.. 
anni ,  divenne  incinta  alcun  tempo 
dopo  il  fuo  matrimonio  ,  e  partorì 
felicemente  al  termine  ordinario  un 
bambino  ,  che  ancora  vive .  Quello 
sparto  fu  feguito  ben  torto  da  una  fe¬ 
conda  gravidanza  ,  ov’  effondo  al  ter¬ 
mine  d’otto  mefi ,  ricevette ,  per  oc- 
cafione  d’ una  baruffa ,  un  calcio  nel 
ventre  aldi  fotto  della  creda  dell'  ileo 
finiftro.  Sentì  fubito  in  elfo  un  vio¬ 
lento  dolore,  che  durò  due  giorni, 
in  capo  a’  quali  ella  partorì  con  per¬ 
dita  di  molto  fangue,  e  fu  affai  ma¬ 
lata  .  Il  bambino  viffe  alcune  ore 
con  una  larga  contufiojne  nella  fron¬ 
te,  la  quale  indicava  il  fito ,  ov’ era 
flato  colpito .  Di  tutte  le  gravidan¬ 
ze,  che  feguirono  a  queft’ ultima,  al¬ 
cuna  non  oltrepafsò  il  termine  di  fei 
mefi,  e  la  maggior  parte,  andò  fin 
al  terzo,  o  al  piu  al  quarto  mefe. 
Quefta  donna  non  fentì  mai  piu  i  fuoi 
feti  dal  lato  già  percoffo  :  i  fuoi  par¬ 
ti  erano  affai  pronti ,  e  una  mezza 
ora  formava  talvolta  tptto  l’interval¬ 
lo,  che  duravano  i  fuor  dolori:  non 
di  rado  le  membrane  fi  allungavano, 
e  le  acque  fi  prefentavano  al  paffag- 
gio  un  mefe  innanzi  l’aborto,  ,  e  poi 
fi  rimettevano  nella  loro  naturale  fi- 
tuazione  per  un  tempo,  in  capò  al 
quale  la  matrice  venendo  affalita  da 


un  violento  tenefmo ,  tutto  fcappava 
finitamente;  di  modo  che  fonofi  ve¬ 
dute  ufeire  infieme  la  placenta,  e  le 
membrane,  nelle  quali  erano  conte¬ 
nute  le  acque  ed  i  feti ,  i  quali  foli- 
tamente  erano  vigorofi,  vivevano  pa¬ 
recchie  ore,  ed  avevano  il  tempo  di 
effere  pòrtati  alla  Ghiefa  per  ricevere 
il  battefimo. 

In  quefto  cafo  le  fibre,  e  i  vafi  del¬ 
la  matrice  aveano  fofferto  foluzione 
di  continuità  in  una  grande  eftenfio- 
ne  ,  imperciocché  al  termine  d’otto 
mefi  quefta  ,  vifeera  prefentava  una 
grande  fu  perfide  :  ma  quefte  parti 
riavvicinate  per  lo  difgorgamento  de¬ 
gli  umori,  ed  il  rinferramento  della 
matrice,  dopo  il  parto,  le  dette  fibre, 
e  i  detti  vafi  lacerati  fono  flati  aggi  tu 
tinati,  e  riuniti  in  un  minore  fpaz io 
dalla  cicatrice,  che  fi  è  formata.  Egli¬ 
no  in  confeguenza  non  hanno  potuto 
allontanarli  gli  uni  dagli  altri  ,  nè 
preftarfi  all’  eftenfione ,  come  nelle  al¬ 
tre  parti  di  quefta  vifeera  ,  fenza  uno 
Ornamento  dolorofo,  allorché  il  feto 
pervenuto  alla  grandezza  di  fei  in 
fette  pollici,  (eh’ è  quella  in  cui  fi 
valuta  comunemente  un  feto  di  cin¬ 
que  mefi)  non  poteva  più  effere  con¬ 
tenuto,  o  allogato  nel  lato  fano  ;  la 
di  lui  grandezza  elìceva  allora ,  che 
la  matrice  fi  eftendeffe  in  tutti  i  fuoi 
punti.  Di  là  l’irritazione,  e  le  con¬ 
trazioni  fpafmodiche,  ch’ella  eccita¬ 
va  per  via  dell’  efpulfione  di  quefto 
corpo  divenuto  infoffribile  jjgl  fuo  vo¬ 
lume,  o  ciò  eh’ è  lo  fteffo,  per  il  par¬ 
to  determinato. 

Ciò  eh’ è  feguito  nel  foggetto  di 
quefta  offervazione ,  ci  difeuopre  quel¬ 
lo  che  corre  nell’  ultimo  momento 
della  gravidanza  arrivata  al  fuo  ter¬ 
mine.  Nel  primo  cafo  ,  la  cagione  fi 
manifefta  per  via  d’ un  effetto  collan¬ 
temente  replicato  trentatre  volte  col¬ 
le  modelline  circoftanze,  o  con  poca 
varietà  ;  giacché  per  quello  che  fi  po¬ 
trebbe  obbiettare  del  maggiore  o  mi¬ 
nor  foggiorno  di  alcuni  di  quelli  feti 
nella  matrice  ,  evvi  luogo  a  prefume- 
re  ,  che  tale  ritardo  fia  flato  l’effetto 

dei 


dei  pretefi  ajuti ,  che  fi  credette  do¬ 
ver  arrecare  ad  un  male  ,  il  quale 
non  conofcevafì .  Quell'  è  quello,  che 
io  ebbi  occafione  di  offervare  in  una 
di  tali  gravidanze ,  ove  fui  richiedu- 
to  d’affiftenza .  Le  cavate  di  fangue, 
i  bagni,  ed  i  minoranti  da  me  im¬ 
piegati  pervennero  a  ritardare  il  par¬ 
to  fin  ai  fei  meli;  ma  tal  effetto  tu 
forfè  meno  dovuto  al  nlaffamento 
proccurato  dai  detti  rimedj ,  che  all’ 
ofl acolo ,  che  mifero  all’ accrefcimen- 
to  del  feto,  rubandogli  il  fuo  necef- 
fario,  poiché  quegli  che  ne  provenne 
era  languido  ,  e  viffe  manco  degli 
altri . 

Qui  la  matrice,  fortemente  irritata 
in  un  folo  punto ,  contra  il  quale  era 
volto  tutto  l’effetto,  contraeva!]  vi¬ 
vamente:  la  placenta,  che  aveva  po¬ 
ca  ,  o  neffuna  aderenza  nel  dito  del  la 
cicatrice  attefa  la  fconnelfione  de'  va¬ 
li  ,  facilmente  difiaccavaìì  ;  l’azione 
delle  parti  aufiliarie,  vai  a  dire  dei 
mufcoli  del  ballo  ventre,  e  della  ref- 
pirazione,  diveniva  tanto  più  forte , 
quanto  maggiormente  il  dolore  era 
più  vivo,  ed  il  tutto  veniva  efpulfo 
con  precipizio. 

Per  contrario  nel  parto  naturale, 
le  contrazioni  fono  meno  precipitate; 
imperocché  la  forza  impiegata  per 
diffondere  la  matrice  ,  divide  il  fuo 
sforzo  contra  una  più  grande  eflenfio- 
ne  di  quell’ organo  :  elleno  nonoflante 
fono  più  o  meno  preffanti  a  propor¬ 
zione  del  grado  di  fenfibilità  del  fog- 
getto,  della  pienezza  de’  fuoi  vafi ,  e 
dell’ elaflicità  delle  fue  fibre  ,  fenza 
parlare  delle  cagioni  ellerne ,  che  vi 
fi  ppflòno  aggiungere . 

Pér  via  di  quella  olfervazione  fi  può 
ancora  rimontare  fin  alla  forgente  di 
un  confiderabile  numero  d’  aborti ,  le 
cagioni  de’  quali  forfè  faranno  fiate 
poco  a  portata  d’effere  riconolciute . 
Tali  fono  degli  afceffi  formati  nella 
matrice  nel  tempo  d’ un  parto,  i  cui 
dolori  faranno  flati  confali  con  de’ 
finghiozzi ,  ed  ove  la  marcia  farà  u- 
fcita  cogli  efcrementi  ;  qualche  lace¬ 
razione  feguita  da  infiammagione  fat¬ 
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ta  colle  unghie,  per  diflaccare  la  pla¬ 
centa  affai  aderente,  o  da  qualche 
flromento  adoperato  da  mani  poco 
verfate  nell'arte  ofletricia  ;  qualche 
tumore  fcirrofo  indolente,  o  altra  co- 
fa  formata  fi ,  o  allogata  nella  foflan- 
za  di  quella  vifcera  ;  o  finalmente  per 
1’  ufo  indifcreto  degli  afrringenti ,  tan¬ 
to  interiormente,  quanto  efleriormen- 
te,  per  arreflare  qualche  evacuazio¬ 
ne,  fpeffo  neceflaria,  o  trattenuta  da 
cagioni,  eh’  efigano  ajuti  differenti;  o 
qualche  difeefa  di  matrice  dopo  un 
parto  laboriofo  .  Quelli  rimedj ,  i  qua¬ 
li  vengono  per  lo  più  impiegati  dall* 
ufo,  di  quel  che  fieno  diretti  dalla 
neceifità ,  cagionano  un  infuperabile 
ingorgamento  nelle  pareti  della  ma¬ 
trice,  eh’  è  feguito  da  induramento, 
dall’ oflruz ione  delle  trombe,  e  dei  di- 
verfi  canali  ,  che  mettono  capo  in 
quella  vifcera ,  accidenti ,  i  quali  poi 
dal  canto  loro  cagionano  coliche  ute¬ 
rine  oflinatiffime ,  e  conducono  anche 
alla  Iforilità  ;  cofa  circa  cui  potrei 
riportare  alcuni  efempli,  fe  non  te- 
melìimo  di  fviarcidal  noflro  foggetto. 

Finalmente  crediamo  che  dalle  of- 
fervazioni  già  recate  ,  e  dalle  con- 
ghietture,  che  ne  abbiamo  tratte,  fi 
polfa  dedurre:  i.  che  la  caufa  collan¬ 
te  e  determinante  dei  parti  derivi  da 
un  certo  grado  d’ irritazione,  il  qual 
eccita  la  matrice  a  contraerfi  per  dis¬ 
brigarli  del  pefo  divenutole  infeffribi- 
le  :  più  che  la  fenfibilità  farà  gran¬ 
de,  e  più  in  confeguenza  quella  ca¬ 
gione  farà  facilmente  meda  in  azio¬ 
ne:  2.  che  le  caufe  occafionali ,  o  di¬ 
lla  liti ,  che  deggion  mettere  quell’  ul¬ 
tima  in  azione ,  fono  nel  parto  natu¬ 
rale ,  o  legittimo,  per  fervirmi  dell* 
efprefiione  del  Sennerto  ,  il  volume 
dei  corpi  contenuti  nella  matrice,  al¬ 
lorché  fia  pervenuto  ad  un  certo  pun¬ 
to  ;  e  dal  canto  della  madre  la  pie¬ 
nezza  de’  vafi  della  matrice;  giacché 
non  s’  ignora  ,  che  quella  pletora 
particolare  é  la  caufa  di  molti  parti 
prematuri,  che  picciole  emitfioni  di 
fangue  fatte  appropofito  ,  polPono  ri¬ 
condurre  nell’ ordine.  Nei  parti  pre¬ 
ma- 
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maturi  ,  le  medefime  caufe  portate 
ali’  eccedo  pò  (fono  darvi  luogo,  i  col¬ 
pi  ,  je  cadute,  gli  eccedivi  moti,  gli 
{Iravizzi  in  tutti  i  generi ,  le  padioni 
dell’animo,  le  malattie  acute,  gli  o- 
dori  forti,  i  veleni,  e  tutte  le  cofe, 
che  podòno  agitare  violentemente  il 
genere  ner-vofo  ,  fpecialmente  ove  da 
molto  fufcettibile  d’ impresone .  Non 
è  mededmamente  necelfario  ,  che  que¬ 
lle  cagioni  agifcano  immediatamente 
fulla  matrice  ;  baderà ,  che  le  parti , 
fopra  le  quali  cotale  primo  ladidiofo 
moto  farà  i m predo ,  avvegnaché  af¬ 
fai  didanti,  abbiano  molta  corrifpon- 
denza  con  quell’organo;  ma  decome 
tai  forta  di  parti  non  fono  nell’ordi¬ 
ne  dalla  natura ,  quindi  non  entre¬ 
remo  nel  dettaglio  d’  un'infinità  d’ al¬ 
tre  caufe  d’un  genere  diverfo,  quali 
fon  quelle  che  provengono  da  efani- 
mamento,  rilaffamento ,  e  tant’ altre, 
che  oltre  palerebbero  i  limiti  che  ci 
damo  preferitti. 
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Offerì  azioni  fu  i  buoni  effetti  prodotti 
dalle  radia  e  dall'  effenza  dì  Ditta¬ 
mo  bianco ,  recentemente  fatte  dal 
celebre  Sigi  Buchoz  . 

SOno  noti  i  faggi  fatti  dal  Signor* 
Storck ,  Medico  di  Vienna,  colla 
radice  del  Dittamo  bianco  ;  il  celebre 
$ig.  Buchoz  ne  ha  pubblicato  parec¬ 
chi  da  lui  praticati  sì  colle  radici  me- 
delime,  come  coir  effenza  tratta  4a* 
vegetabili .  Noi  qui  li  recheremo  do¬ 
po  d’avér  indicato  il  modo  di  mani¬ 
polare  tale  effenza. 

Prendete  due  oncie  di  radici  frefche 
di  Dittamo  bianco  i  tagliatelo  in  pic¬ 
cioli  pezzuoli  ;  gittatevi  fopra  quattr4 
oncie  di  fpirito  di  vino  ben  rettifica¬ 
to;  lafciate  digerire  *  e  feltrate.  Per 
preparare  il  vino  medicato,  utiliffi- 
mo  nei  color]  pallidi ,  e  nella  foppref- 
fione  de’  melimi  ,  fi  prendono  due 


onde  di  radici  di  Dittamo  bianco  pol¬ 
verizzate;  tre  dramme  di  limaglia  di 
ferro  non  arrugginita,  e  una  libbra 
di  vino:  fi  lafcia  digerire  il  tutto  per 
24.  ore;  poi  fi  palfa  per  farne  pren¬ 
dere  all’infermo  di  due  in  due  ore. 

Un  fanciullo  di  diecianni  era  tor¬ 
mentato  da  molto  tempo,  ogni  tre 
o  quattro  giorni  da  un  parofifmo 
epiletico  violentiamo.  Dopo  d’ aver¬ 
lo  purgato,  gli  furono  fatte  prende¬ 
re,  tre  volte  al  giorno,  venti  goc- 
cie  dell’ effenza  di  Dittamo  bianco. 
Il  primo  parofifmo  ,  che  ritornò  il 
terzo  giorno,  dopo  l’ufo  di  quello 
rimedio ,  fu  piu  lungo  dei  preceden¬ 
ti  .  Il  fanciullo  flette  tutta  la  giorna¬ 
ta  fenza  fentimento.  L*  Offervatore 
ordinò  che  foffe  aumentata  la  dofe 
dell’ effenza  fin  . a  dieci  goccio;  il  pa¬ 
rofifmo  ritornò  nel  quarto  giorno ,  ma 
fu  molto  meno  violento;  e  dipoi  fo¬ 
no  ritornati  meno  fovente,  ed  ogni 
volta  manco  forti ,  di  maniera  che 
il  fanciullo  reffcò  fanato  perfettamen¬ 
te  in  capo  a  due  meli  e  mezzo .  Ta¬ 
le  rimedio  non  ha  però  avuto  loflef- 
fo  efito  fopra  una  fanciulla  di  15.  an¬ 
ni  ,  alfalita  dal  medefimo  male. 

Una  donna  di  $o.  anni ,  era  affa¬ 
lda  da  oltre  fette  mefi  da  un  delirio 
maniaco .  La  fua  magrezza  era  no- 
tabililfìma,  e  1*  evacuazione  de’  fuoi 
melimi  affai  feorteertata  *  Le  furono 
preferitte  tre  volte  per  giorno  40. 
goccie  di  quella  effenza  *  L’ inferma 
orinò  copiofamente ,  mentr’  ella  fece 
ufo  di  tal  rimedio,  ed  in  capo  ad 
alquanti  giorni  fi  fentt  confiderabil- 
mente  follevàta  .  L’ Offervatore  fece 
accrefcere  ogni  dofe  di  20.  goccie;  il 
che  cagionò  all’ inferma  un  corfo  di 
fangue,  che  grandemente  follevólla . 
Continuando  il  medefimò  rimedio,  il 
corfo  cefsò  il  nono  giorno,  è  le  ori¬ 
ne  divennero  più  abbondanti.  In  ca¬ 
po  a  2,1.  giorno ,  ricomparve  il  corfo 
abboridevol mente  ;  ma  non  durò  che 
alquanti  giórni ,  e  dopo  un  tal  tem¬ 
po  l’inferma  ricuperò  interamente  la 
fanità .  . 

Una  picciola  fanciulla  di  6 .  anni 

ave- 
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aveva  il  ventre  duro  e  gonfiato  da 
più  d’ un  anno.  Ella  evacuava  fpeflò 
pel  diretro  dei  vermini ,  e  trovavafi 
in  uno  vero  fiato  di  marafino  :  le  fi 
diedero  regolarmente  tre  volte  al  gior¬ 
no  nove  grìni  di  radici  di  Dittamo 
bianco,  e  la  fanciulla  fu  perfettamen¬ 
te  fanata  col  folo  ufo  di  quella  pol¬ 
vere  . 

Una  Donna  di  33.  anni  era  affali- 
ta  da  due  anni  da  un’  opprefiìone  di 
melimi,  cagionata  da  una  paura.  El¬ 
la  impiegò  inutilmente  i  bagni,  e  pa¬ 
recchi  altri  rimedj  emmenagoghi .  A- 
veva  una  tenfione  continua  nella  re¬ 
gione  ippogafiricà,  e  tafieggiandola  ac¬ 
cadeva  d’  accorgerfi  d‘  un  notabile  im- 
barazzo  nell’utero,  e  nelle  parti  vi¬ 
cine  .  Le  fi  fece  prendere  venti  grani 
di  polvere  di  radici  di  Dittamo  bian¬ 
co  mattina  e  fera.  Ne‘  primi  giorni 
ella  orinò  grandemente,  e  rifentì  del¬ 
le  gran  pnirigini  nelle  vicinanze  dei 
vafi  emorroidali.  Finalmente  cominciò 
ad  evacuare  in  abbondanza  per  la  va¬ 
gina  una  materia  adipofa  ,  la  quale  da 
prima  era  rolfa ,  pofcia  bianca ,  e  fi¬ 
nalmente  mefchiata  con  piccioli  filet¬ 
ti  fanguigni.  Ella  usò  di  quella  pol¬ 
vere  pel  corfo  di  fette  fettimane;  fu 
purgata  verfo  la  fine,  ed  il  fuo  fluflò 
niefiruale  ricomparve  come  il  folito. 

Una  Donna  di  27.  anni  tormenta¬ 
ta  da  lungo  tempo  dai  fiuori  bianchi , 
fi  lagnava  di  una  grande  tenfione  in 
tuttala  regione  ippogaftrica.  Ella  ave¬ 
va  i  fuoi  melimi  irregolarmente ,  ed 
in  picciola  quantità.  Prefe  tutte  le 
mattine  venti  grani  di  radici  di  Ditta¬ 
mo  bianco ,  ed  altrettanti  la  fera .  I 
fluori  bianchi  crebbero  da  prima ,  ed 
ella  orinò  di  molto.  Nonoftante  ad 
onta  della  grande  abbondanza,  e  dell’ 
acredine  dei  bianchi  fluori  ,  i  quali 
corrodevano  le  parti ,  per  le  quali  palpa¬ 
vano  ,  ad  onta  anche  del  tenefmo ,  da 
cui  l'inferma  fu  affetta  per  qualche 
tempo,  fi  continuò  l’ufo  della  polve¬ 
re  di  Dittamo,  il  quale  finalmente  la 
fa  nò  del  tutto. 
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0 Nervazione  f  opra  un  colpo  di  fuoco 
nella  tefla ,  del  Sig.  Pagis,  Chirurgo 
Maggiore  del  Reggimento  di  Re  al 

Tiemonte  ,  Cavalleria . 
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UN  Granatiero  del  Reggimento  di 
Turena,  ricevette  nella  Batta¬ 
glia  di  Minden  un  colpo  di  fuoconeU 
la  parte  fuperiore  laterale  finiftra  del 
coronale.  Di  Spedale  in  Ifpedale,  fu 
condotto  a  quello  d’  Hanau  ,  ov’  io 
era  incaricato  del  fervigio. 

Efaminai  fcrupolofamente  il  ferito, 
e  introduflì  il  mio  dito  nella  piaga. 
Trovai,  che  i  tegumenti  erano  total¬ 
mente  feparati  dall’  olfo  al  punto  di 
permettermi  il  riconofcere  in  elfo  pa¬ 
recchie  inuguaglianze  ;  il  che  determi- 
nomrai  a  praticarvi  un’  affai  efiefa  in- 
cifione  cruciale.  Siccome  1’  effufione 
del  fatigue  era  notabile,  così  non  po¬ 
tei  aflìcurarmi  che  d’  una  lieve  cavi¬ 
tà  ;  applicai  una  fafciatura  tal  qual 
conviene  in  firn  ili  cali,  e  feci  trar 
fangue  al  malato  dal  braccio  ,  e  dal 
piede .  Il  dì  feguente  levai  P  appara¬ 
to,  e  trovai  una  felfura  affai  notabi¬ 
le  nella  fu  perfide  dell’  olfo  ,  congiun¬ 
ta  ad  una  nerezza  nel  fuo  centro .  Fe¬ 
ci  ufo  d’  un  adatto  ftromento  per  af¬ 
fienarmi  del  corpo  ftranieró ,  il  qual 
era  una  parte  della  palla ,  incalvata 
nella  groflezza  dell’  olfo  ;  il  che  deter- 
minommiad  applicare  una  corona  di 
trapano  nella  parte  inferiore .  Dopo 
varj  giri  di  trapano ,  reftai  grande¬ 
mente  forprefo  di  vedere,  ritirandola 
corona  ,  che  una  parte  della  prima  tavo¬ 
la  era  feparata  dalla  feconda  ,  ed  incolla¬ 
ta  fulla  dura  madre. Introduflì  il  mio  fer¬ 
ro  nell’apertura  del  trapano  ,ma  non  mi 
fu  poflìbile  di  farlo  entrare  dal  lato 
inferiore,  ove  giudicavo  che  alcune 
quifquiglie  dovevano  recar  nocumento 
alla  dura  madre:  applicai  dunque  una 
feconda  corona  di  trapano  al  difopra 
della  cavità ,  luogo  ove  il  mio  fcar- 
peilino  aveva  trovato  un  oftacolo .  Sic¬ 
come  in  quello  fito  non  c’  era  niuna* 
feparazione  delle  due  tavole,  quindi 
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il  trapano  fu  più  felice*  e  rilevai  in 
parte  la  feconda  tavola*  che  compri¬ 
meva  la  feconda  tavola . 

Ad  onta  di  tale  operazione,  e  ad 
onta  delle  replicatecavate  di  fangue* 
dei  calmanti  *,  e  dilavanti  amminiftra- 
ti  appropofito*  fopravvenne  una  ga¬ 
gliarda  febbre*  una  enfiagione  in  tut¬ 
ta  la  faccia*  ed  un  grande  affopimen- 
to .  Sembrandomi  predante  il  pericolo* 
applicai  fui  fatto  tre  corone  di  trapa¬ 
no  accanto  delle  prime,  e  più  da  pref- 
fo  che  mi  fu  potàbile  le  une  alle  al¬ 
tre;  e  fatta  un’ apertura  fola  delle  cin¬ 
que,  levai  tutta  la  porzione  dell’  odo 
cacciato  in  dietro ,  il  che  mi  fece  rav¬ 
viare,  accanto  del  fecondo  trapano 
il  corpo  ftraniero,  che  eftratà  colla 
mollettina .  Era  quefto  una  parte  del¬ 
la  palla  del  diametro  di  una  moneta 
da  lei  foldi .  Efaminando  la  parte  dell’ 
odo  da  me  levata*  offervai  che  le  due 
tavole  erano  totalmente  feparate  dal 
canto  inferiore. 

Il  Malato  fu  medicato,  nel  primo 
apparecchio,  con  un  findone  armato 
d’  un  fi/o  tuffato  nella  decozione  am¬ 
molliente  ,  bene  fpremuto*  di  bordo¬ 
netti  *  e  piumacciuoli  morbidi ,  il  tut¬ 
to  ritenuto  da  una  fafciatura  conten¬ 
tiva.  Gli  feci  cavar  fangue,  e  lo  mifi 
ad  un  efatto  regime.  Non  levai  il 
primo  apparato  che  nel  terzo  giorno, 
tempo  in  cui  la  fuppurazione*era  bene 


(labilità,  fenza  vermi  accidente.  Lo 
medicai  due  giorni  di  feguito  col  di- 
geftivo  femplice,  di  cui  ungeva  lieve¬ 
mente  i  piumacciuoli ,  e  i  bordonetti  ; 
indi  non^rni  fervii  d’  alcuna  fpecie  d’ 
unguento  fin  alla  perfetta  guarigio¬ 
ne.  li  ferito  raggiunfe  il  fuo  Reggi¬ 
mento  dopo  quattro  mefi,  e  8.  gior¬ 
ni  di  cura*  effóndo  radicalmente  gua¬ 
rito. 

¥  ¥  ¥  ¥  * 

•  •  .  . 

Libri  Nuovi. 

STpultures  des  anciens  &c.  ovve¬ 
ro:  Sepolture  degli  ^Antichi ,  ove  fi 
dimofira  ,  eh'  erano  fuori  delle  Citta , 
e  fi  recano  i  mezzi  per  tornare  all  an¬ 
tico  ufo  ,  e  fi  e f pongono  i  cattivi  ef¬ 
fetti  della  putrefazione  full  aria  ,  e 
fopra  di  noi ;  del  Signor  Oifivier. 
Montpellier  1771.  in  12. 

Tratte  de  l  Mpoplexie  isrc,  ovvero  : 
Trattato  full  Mpoplefia  ,  paralifia  , 
ed  altre  affezioni  f onorifiche  fviluppate 
coll  efperienza  *  a  cui  v'  hanno  aggiun¬ 
ti  due  difcorfi  latini  fui  primo  afori fi 
mó  d’Ippocrate,  e  fui  ventefimoterzo 
della  feconda  fezione  dello  fieffo  ^tu¬ 
tore  ;  del  fu  Signor  Marquet,  Decano 
dei  Medici  di  J>{ancy ,  M  Tartgi  pref- 
fo  Cofiard  1770»»  in  12. 
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16 .  Novembre  1771, 


Relazione  d' un  tumore ,  che  fu  ritro¬ 
vato  in  un  Cadavere  d' un  uomo , 
morto  impr  ovvi f amente  d'  apop  teff  a  . 

TOmmafo  Bambini  di  Prato  di  an¬ 
ni  25.  di  temperamento  colleri¬ 
co,  di  abito  di  corpo  affai  gracile,  e 
macilento,  ritrovandoli  giada  più  mefi 
malato,  fi  portò  il  dì  primo  di  Giu¬ 
gno  dell’anno  1770.  alio  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova  per  farfi  curare,  lu- 
fingandofi  di  potere  in  breve  ricupe¬ 
rar  la  primiera  falute ,  e  di  ritornar- 
fene  fano  alla  fua  Patria;  ma  che! 
l’ infelice  dopo  fei  giorni  di  perma¬ 
nenza  nello  Spedale  ,  nell’  atto  che 
ftava  parteggiando  per  la  corfia  fu 
improvvifamente  colpito  da  un  for¬ 
tini  mo  infulto  apopletico ,  che  lo  pri¬ 
vò  in  un  iftante  di  vita.  Effendo  io 
flato  avvifato  del  funefto  avvenimen¬ 
to,  ne  ordinai  fubito  la  fezione  del 
Cadavere,  la  quale  nel  dì  7.  di  detto 
inefe  venne  con  ogni  diligenza  efe- 
guita  da  due  peritifiìmi  diffettori  di 
Campo  Santo. 

Aperto  adunque  l’abdome  compar¬ 
ve  l’omento,  e  'gl*  interini  poco  mu¬ 
tati  dallo  flato  lor  naturale  :  ed  aven¬ 
doli  fatti  rimuovere  dalla  cavità,  fi 
prefentò  fotto  di  effi  un  vallo  tumo¬ 
re,  alquanto  duro,  e  di  una  fmifura- 
ta  grandezza  ,  pefando  circa  dodici 
libbre ,  la  di  cui  figura  era  sferodica , 
d’  una  circonferenza  da  per  tutto  re¬ 
golare,  ma  di  fuperficie  difuguale,  e 
fcabrofa.  Stava  egli  fituato  dentro  la 
cellulare  membrana  ^  che  involge  i 
reni,  la  vena  cava,  e  la  grande  ar¬ 
teria,  e  dalle  due  ultime  vertebre  del 
dorfo  ertendevafi  lungo  la  prima ,  fe- 
Qhrnak  di  Med .  Tom.  X. 


conda ,  e  terza  dei  lombi  fortemente 
adefo  alla  fpina  .  Staccato  pertanto 
dalle  adiacenti  parti  e  tolto  via  daL 
fuo  luogo,  fi  efaminò  diligentemen¬ 
te,  per  mezzo  di  varie  incifioni  fatte 
di  direzioni  diverfe,  la  di  lui  foftan- 
za ,  effendofi  offervato,  che  contene¬ 
va  una  materia,  dove  purulenta ,  do¬ 
ve  meramente  linfatica,  quà  di  gial¬ 
lo,  là  di  cinerizio  colore,  e  divifa  re¬ 
golarmente  da  certi  fegmenti  cartila¬ 
ginei.  Ma  quello  che  a  noi  fi  refe 
più  forprendente  fu  il  vedere  la  gran¬ 
de  arteria,  la  quale  palpando  per  il  cen¬ 
tro  del  tumore,  a  guifa  d’un  alfe  di 
sfera  5  era  fi  refa  pér  tutto  quello  fpa- 
zio  molto  più  angufla  dell’ ordinario , 
e  quali  divenuta  cartaginea  .  La,  vena 
cava  per  lo  contrario  fattali  piu  gran¬ 
de  del  naturale  attraverfava  fuperior- 
mente  tutta  1*  efterior  fuperficie  dello 
ftelfo  tumore. 

I  reni  trovavanfi  fuori  di  elfo  libe¬ 
ri  da  ogni  prelfione,  ma  il  fegato,  e 
la  milza  rimpiccoliti  fuori  di  modo  , 
e  contratti  ,  erano  flati  totalmente 
fpinti  dal  tumore  medefimo  verfo  il 
diaframma  ,  che  quafi  afcofi  rimane¬ 
vano  fotto  le  cortole.  Efa  mi  nati  i  pol¬ 
moni  nella  cavità  del  torace  unita¬ 
mente  con  i  fuoi  anneffi,  del  tutto  Pa¬ 
ni  fi  riconobbero. 

Finalmente  effendo  divenuti  all’a¬ 
pertura  del  cranio  ,  comparve  fotto 
la  dura  madre  nella  parte  pofleriore 
delira  qualche  porzione  di  fanguerap- 
prefo  :  molto  dello  flravafato  fi  ri¬ 
trovò  fra  le  lamine  di  quafi  tutta  la 
pia  meninge  ,  e'  fotto  di  effa  ancora’ 
fulla  flelfa  Portanza  corticale  del  cer¬ 
vello  nei  di  lei  folidi ,  e  anfrattuofi- 
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tà ,  principalmente  nei  lobi  anteriori 
del  finiflro  emisfero. 

Dall’  efiftenza  pertanto  di  quello  fmi- 
furato  tumore  dentro  la  cavità  dell’ 
abdome  ,  dalquale  veniva  notabilmen¬ 
te  riftretto,  ed  anguftato  il  diametro 
dell’aorta,  fi  dovrà  in  vero  ripetere 
l’improvvifa  morte  feguita  nell’ indi¬ 
cato  foggetto  .  Imperciocché  ricono- 
fcendo  /’  apoplefia  for  tifiima  qua  fi  Tem¬ 
pre  per  fua  cagion  la  rottura  di  un 
qualche  vafo,  o  fanguigno,  o  fiero- 
fo,  o  linfatico  nel  cervello,  fecondo 
che  è  ormai  abbaflanza  comprovato 
dalle  replicate  ottérvazioni  fatte  fu  i 
cadaveri  degli  apopletici  da  Gio.  Gia¬ 
como  Vepfero  nel  fuo  libro  de  apople¬ 
ttici,  e  da  Monfignor  Lancifi  de  mor - 
tìbus fubitaneis ,  facilmente  s’intende , 
come  per  l’impedito  trafporto  del  fan- 
gue  per  il  tronco  inferiore  della  grande 
arteria  maggior  quantità  fi  trafportaf- 
fe  pei  rami  afcendenti  ai  cervello. 
Donde  ne  avvenne,  che  i  di  lui  vafi 
fanguigni  fattili  fuor  di  modo  turgi¬ 
di  ,  e  dilatati  fi  ruppero ,  e  verfando 
fulla  corticale  follanza  il  liquido  con¬ 
tenuto,  vi  fopprettero  in  un  momen¬ 
to  tanto  le  animali,  che  le  vitali  fun¬ 
zioni  . 

Un  cafo  sì  fetto  di  repentina  mor¬ 
te  prodotta  da  un  induramento  otteo 
dell’  aorta  inferiore  fi  legge  nelle  Me¬ 
morie  della  Reale  Accademia  di  Pa¬ 
rigi  dell’anno  1701.  Ed  un  accidente 
confimile  al  noftro  avvenne  nella  per- 
fona  del  Sacerdote  xAnton  Maria  Doni 
Fiorentino  l’anno  1736.  al  quale  fu 
ritrovato  un  grotto  fteatoma ,  che  a- 
vendo  la  fua  fede  fra  le  due  lamine 
che  compongono  il  mediaflino  per  la 
parte  pofteriòre,  inferiore,  ed  accom¬ 
pagnando  la  grande  arteria  tra  le  ap¬ 
pendici  del  diaframma,  fin  nella  ca¬ 
vità  dell’  abdome  ,  fatto  aveva  fopra 
di  etta  una  veemente  comprettione , 
per  cui  reftava  impedito  il  pattaggio 
del  fangue  alle  parti  inferiori. 

Anco  nel  cadavere  dell’  Auguflifli- 
cno  Imperatore  Francesco  Primo  di 
gloriofa  ricordanza,  mi  vien  riferito, 
cttere  (lato  ritrovato  un  tumore  di  va¬ 


lla  mole,  fituato  fulle  prime  vertebre 
dei  lombi,  da  cui  venendo  comprettò 
il  tronco  dell*  aorta  ,  credefi  potette 
accadere  in  quell’ Illulìre  Monarca  il 
deplorabile  avvéniménto  dell’ improv¬ 
vida  fua  morte. 

*  *  *  *  * 

Lettera  ad  un  mimico  concernente  il 
ritrovamento  da  ejjo  fatto  in  un  tu¬ 
more  nell'  ovario  muliebre  dì  alcuni 
capelli ,  e  tre  denti . 

Amico  Carittìmo. 

„  T  A  maraviglia  dell’ignoranza  è 
1  i  figlia,,.  Dunque  non  dovete 
punto  formalizzarvi ,  fe  cotelli  Signo¬ 
ri  Fifio-Critici  refìano  attoniti,  (lor¬ 
diti,  e  trafecolati  pattando  quindi  alle 
rifa  ,  ed  ai  beffeggi ,  allorché  raccoiv- 
talle  loro  d’  avere  fcoperto  nell’  ovario 
deliro  d’una  donna  fettagenaria  un  tu¬ 
more  di  figura  sferica ,  eguale  nella 
grandezza  ad  una  melagrana ,  attac¬ 
cato  all’  interna  fuperficie  dello  fteffo 
ovario  per  mezzo  d'un  ligamento 
membranofo ,  e  veftito  da  una  dura , 
e  refiftente  membrana,  la  quale  divi- 
fa  con  taglio  rettilineo  in  due  partì 
rinchiudeva  una  materia  febacea,  e 
che  inviluppato  fra  la  medefima  vi 
avevate  trovato  un  fafcetto  di  biondi 
capelli  ,  circa  un  palmo  lunghi  ,  e  del 
pefo  di  quali  tre  dramme.  Che  inol¬ 
tre  nell’apice  del  detto  tumore  vi  of- 
fervàlle,  dentro  un  alveolo  cartilagi¬ 
neo  ,  tre  denti  infieme  uniti ,  della  fi¬ 
gura  appunto  dei  canini ,  ed  in  gran¬ 
dezza  limili  a  quei  d’  un  fanciullo  di 
tre  anni  . 

Che  cofa  mai  volete,  che  fappia- 
no,  e  che  intender  pottàno  certi  pai - 
lonacci  d'aura  vana  gonfi ,  di  quei 
tanti  fenomeni ,  che  accadono  tutto 
giorno  fui  gran  teatro  della  natura , 
e  che  fpecialmente  fui  corpo  umano 
fervono  di  giocondo,  ed  erudito  fpet- 
tacolo  a  chi  virtupfamente  s’ impiega 
nelle  Anatomiche,  e  fifiche  fpecula- 
zioni }  ’  ’  : 
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A  voi  pertanto  tocca  a  ridervi ,  ed 
a  burlarvi  della  loro  goffaggine,  ed 
ignoranza ,  perchè  efTendo  affatto  di¬ 
giuni  delle  cofe  naturali  ,  pongono 
nella  clafTe  degli  imponìbili  tutto  quel¬ 
lo,  che  non  capiscono .  £  fate  loro  pur 
comprendere,  e  toccar  con  mano,  che 
i  peli ,  ed  i  capelli ,  fecondo  le  fco- 
perte  fatte  dal  Leuvenoek ,  dal  Malpi¬ 
gli  ,  e  dai  Ruifcbio ,  fono  in  realtà 
veri  corpi  organici ,  i  quali  fortite  a- 
vendo  le  loro  radici  in  una  tal  quale 
eminenza  papillare,  fpuntano  fuori, 
e  crefcono  pofcia  a  guifa  di  tante 
pianticelle.  Da  quella  loro  radica  fi 
inalzano ,  e  in  forma  di  cannelletti , 
voti  al  di  dentro,  e  tondi,  e  lifci 
al  di  fuori;  ma  efaminati  coi  micro- 
fcopio  comparifcono  difuguali ,  e  no- 
dofi  .  Una  tale  flruttura  tubulofa , 
tutto  che  da  alcuni  fi  nieghi ,  viene 
ballantemente  confermata  da  quella 
malattia  chiamata  Vite  a  Volonica ,  in 
cui  (lilla  fuori  il  fangue  dall’ eflremi- 
tà  dei  capelli .  Quelle  eflremità  poi  li 
dividono  in.  yarj  filamenti,  fpecial- 
mente  quando  fono  tenuti  afeiutti,  e 
lafciati  crefcere  affai  lungo  .tempo; 
coficchè  quel  che_aU*  occhio  nudo  raf- 
fembra  un  fol  capello,  comparifce  al 
inicrofcopio  come  unafpazzola.  Qual 
fia  dei  peli ,  e  dei  capelli  il  nutri¬ 
mento,  è  facile  a  concepirli  dalla  lo¬ 
ro  meccanica  flruttura  di  fopra  def- 
critta ,  non  avendovi  parte  in  quello 
le  materie  fuligginofe ,  ed  eferementi- 
zie  del  fangue,  dagli  antichi  fogna¬ 
te;  ma  folamente  in  un  fugo  loro 
proprio,  il  quale  portatovi  dai  vafi 
minimi  artificiofi  ferve  alla  nutrizio¬ 
ne  ,  ed  incremento  di  effi . 

Per  le  quali  cofe,  abbenchè  I’efler- 
na  fuperficie  del  corpo  fia  1’  ordinario 
luogo,  dove  crefcono  i  peli,  ed  i  ca¬ 
pelli  ,  nulladimeno,  dovunque  fi  tro¬ 
vi  quell’ adattata  difpofizione  di  par¬ 
ti  ,  in  cui  piantar  poffano  la  fua  ra¬ 
dice ,  e  quell’ appropriato  nutrimento 
per  la  loro  vegetazione,  ivi  ancora 
compariranno  fenza  alcun  dubbio. 
Così  fi  è  trovato  dal  D.  Tyfon  talora 
del  pelo  fulla  lingua,  nella  tunica in- 
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terior  del  ventricolo,  nel  cuore,  nel¬ 
la  vefcica ,  nei  reni  ;  ma  niuna  parte 
vi  è,  forfè  più  fottopofla  ,  che  1’  ute¬ 
ro,  e  l’ ovaja  delle  donne,  per  quan¬ 
to  fi  legge  nelle  Filo  fio  fiche  Tranf  azioni 
al  num.  2 66.  309.  e  472.  e  nelle  Me- 
morie  dell'  Accademia  delle  Scienze 
l'anno  1745.  ficcarne  nelle  fuddette 
Tranf  azioni  al  num.  323.  fi  annoverano 
de’  lunghi  peli  refi  infieme  coll*  ori¬ 
na ,  e  l’ offervazione  riportali,  fatta 
fopra  di  elfi  dal  Leuvenoek:  altri  peli 
coll’  orina  congiunti  deferivonfi  al 
num.  4 60. ,  ed  altri  refi  per  fecefTo  al 
191.  È  finalmente  da  Gio .  S cult  et  0  fi 
riferifee  una  certa  malattia  da  effo 
chiamata  Trichiafis  admiranda  ,  feu 
morbus  pilacts  mirabilis  . 

Qual  maraviglia  adunque  fe-pello 
fleatoma  da  voi  feoperto  nell’  ovàrio 
deliro  della  fopraddeferitta  Donna  vi 
fu  ritrovato  uno  fviluppo  di  biondi  ca¬ 
pelli  ,  e  nella  fleffa  foflanza  del  tu¬ 
more  tre  denti  incaffati  in  un  me¬ 
de  fimo  alveolo  della  fpecie  dei  ca¬ 
nini  ? 

I  denti  ancor  effi ,  fé  vengano  efa¬ 
minati  negli  alveoli  del  feto,  ricono- 
feono  il  fuo  principio  da  un  certo  vi- 
fchio  che  ivi  dalle  arterie  fi  porta ,  e 
che  diffondendofi  di  firato  in  idrato 
nella  circonferenza  della  membrana , 
che  foppanna  l’ alveolo ,  appena  che 
il  dente  refla  interamente  formato,. a 
poco  a  poco  fi  offifica  ;  quindi  è  che 
tutta  la  fuperficie  efleriore  del  dente 
in  un  bambino ,  non  fembra  effere , 
che  una  vera  mucofità ,  la  quale  va 
di  mano  in  mano  affodandofi  in  un 
duriffimo  fmalto. 

Un’  origine  poco  diffimile  ricono- 
feono  tutte  le  offa  del  corpo  umano , 
le  quali  date  fono  nel  lor  principio 
fottiliffime  membrane  di  minutiffimi 
vafi  inteffute,  come  efattamente  ce  le 
deferive  dal  primo  loro  dato  in  un 
Embrione,  fino  all’intera  fua  perfe¬ 
zione  negli  adulti  l’illudre  anatomi¬ 
co  Olandefe  Teodoro  Kerktingio  nel 
libro  intitolato  Spictlegium  anatomia 
cum  ,  &  Ofieogenia  Fatuum  .  E  per 
queda  ragione  fi  fon  vedute  offificate 
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molte  parti  del  corpo ,  che  prima  era¬ 
no  membranofe ,  come  le  valvule  del 
cuore,  riferite  dal  Covvperoj  l’olfifi- 
cazione  dell’arteria  crurale  defcritta 
dal  T^ayfh  nel  1  e  Filo f ofic he  T ranfazion  i 
al  num.399.  al  num.qSS'  l’ Iftoria (deli* 
aorta  coperta  da  molte  fquame  oflee 
riportata  da ìì'Haller:  e  finalmente  un’ 
oflea  foflanza  trovata  in  un  tumore 
del  collo,  ed  un’altra  nell’utero  dal 
Dott.  Hody  :  ed  una  malfa  otfea  nel¬ 
la  cavità  del  torace .  Che  forfè  a  mio 
tempo  nel  Regio  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  non  fu  olfervata  dal  Sig.  ^An¬ 
tonio  Benevoli  nella  eflremità  fuperio- 
re  del  glande  umano  un'  unghia  del¬ 
la  figura,  e  grandezza  di  quella  di 
un  dito  pollice?  Se  1’  unghie  fono  un 
prolungamento  delie  papille  cutanee 
induriteli ,  e  con  ordine  paralello  fo¬ 
ndamente  congiunte  ,  di  modo  che 
confiderar  fi  debbono  un’  appartenen¬ 
za  ,  ed  annelfo  della  fottopofla  cute, 
con  cui  tengono  una  fortilfima  coe¬ 
renza  ,  perchè  non  polfono  elleno  per 
un  tal  quale  fcherzo  della  natura , 
produrli  in  qualfivoglia  parte  dovun¬ 
que  efifle  la  cutanea  papilla  che  lo¬ 
ro  ferviva  di  radice,  e  di  bafe? 

Lafciate  per  tanto  gracchiare  al 
vento  cotefii  critici ,  nè  mai  vi  avan¬ 
zate  in  avvenire  a  chiamar  critica 
un’  aperta  ,  e  sfacciata  maldicenza  ; 
mentre  al  dir  di  Tullio  nel  primo  li¬ 
bro  De  Finibus ,  quando  trattafi  di 
materie  fcientifiche,  la  vera  critica  è 
lecita ,  ed  è  lodevole  tra  gli  amici 
medefimi  ;  ma  quando  ella  palfa  ai 
più  villani  ftrapazzi,  diventa  un  vi¬ 
zio  più  di  tutti  efecrando,  non  che 
in  un  crifliano  Filofofo,  ma  in  un 
galantuomo  eziandio  ,,  differentium 
inter  fe  reprehenfiones  non  funt  vitu¬ 
peranda  :  maledilla ,  contumelia ,  con¬ 
cert  atìonefque  in  deputando  pertina¬ 
ce  s ,  indigna  mìb't  philofopbia  vi  deri 
folent . 

Io  fono  intanto  colla  folita  fin- 
cerità .  <  ■ 


***** 

Defcrizione  di  una  frattura  di  una 
gamba ,  re fafi  particolare  per  gli  ac¬ 
cidenti  ,  che  1'  accompagnavano  . 

Angiolo  Manetti  di  Firenze  di  an¬ 
ni  42.  di  temperamento  graci¬ 
le,  ma  fano,  la  mattina  de’  19.  Di¬ 
cembre  del  1770.  reftò  colla  cofcia  e 
gamba  delira  fotto  un  cavallo,  che 
cadde  preci pitofa mente  lontano  da  Fi¬ 
renze,  dalla  qual  difgrazia  egli  fi  ac- 
corfe  benilfimo  d’aver  rotto  Poffo  del¬ 
la  gamba ,  poiché  non  potè  foflenerfi 
fulla  medefima  ;  onde  fecefi  portare 
due  miglia  lontano  dal  luogo  della 
caduta  :  appena  arrivato  fu  vifitato 
dal  Chirurgo  del  luogo,  il  quale  do¬ 
po  mature  riflefiìoni  rilevò  che  la  ti¬ 
bia  della  fuddetta  gamba  orafi  frattu¬ 
rata  trafverfalmente  circa  quattro  di¬ 
ta  trafverfe  fopra  i  malleoli  :  ritrovò 
altresì  una  leggera  contufione  alla 
parte  eflerna,  e  fuperiore,  cioè  verfo 
il  capo  della  fibula ,  e  quella  era  del¬ 
la  groffezza  di  una  groffa  noce.  Efa- 
ininata  la  parte  malata  il  Chirurgo 
del  luogo  ,  e  fatte  le  fue  ferie  riflef- 
fioni ,  credè  a  propofito  il  tralafciare 
le  mortificanti  eftenfioni  ,  e  centra 
eftenfioni ,  credendo  {blamente  nècef- 
fario  il  mettere  in  idonea  dirittura  la 
gamba,  e  così  fafciarla ,  non  facendo 
verun  cafo  d’ un  piccolo  rialto  che 
faceva  qualche  pezzo  della  frattura  : 
pofe  però  il  Chirurgo  curante  la  fo¬ 
lita  chiarata  fulla  parte  oflfefa ,  e  fo¬ 
pra  la  medefima  pofe  diverfe  ferule , 
o  llecche  fafeiate ,  colle  quali  circon¬ 
dò  la  fuddetta  frattura  inelufive  nel¬ 
la  parte  ,  che  doveva  ripofare  fui  pia¬ 
no  del  letto ,  che  vale  a  dire  fotto  i 
mufcoli  della  fura  ;  di  poi  una  fa feia- 
tura  circolare,  e  due  flrette  afficelle 
involte  in  un  telo  di  lenzuolo  ne  for¬ 
mavano  un  canale,-  indi  fece  un  pia¬ 
no  con  cinque  guanciali,  e  fopra  que¬ 
llo  pofe  la  detta  gamba,  e  poi  paf- 
sò  a  una  cavata  di  fangue.  Erano 
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pattate  circa  trenta  ore  dalla  prima 
medicatura,  quando  il  fuo  principale 
con  un  Chirurgo  Fiorentino  fi  erano 
trafportati  al  luogo  dell’ammalato, 
quale  Chirurgo  efaminata  la  gamba 
dell’ammalato,  la  ritrovò  molto  tu¬ 
mefatta  quafi  priva  di  dolore  ,  il 
colore  della  cute  era  alquanto  fmor- 
to  con  vefcichette  o  fiano  idatidi  ,  i 
quali  ai  numero  di  fei  erano  ripie¬ 
ni  di  un  certo  fiero  cruento,  e  fot- 
to  ,  e  fopra  alla  falciatura  ;  l’eftre- 
mità  delle  dita  del  piede  ; erano  al¬ 
quanto  livide  con  poco  cajore,  il  poi- 
fo  poi  era  molto  agitato ,  ma  picco¬ 
lo;  tutti  quelli  accidenti  indicanti  una 
profiìma  cangrena  delle  parti ,  deter- 
minarono^  il  Cerufico  fopracchiamato  a 
sfasciare  la  gamba  per  render  libera 
la  circolazione  alle  fuddette  parti, 
come  ciò  conveniva  ;  ma  pure  per 
condifcendere  volle  afpettare  un  altr’ 
ora  per  vedere,  ed  efaminare  meglio 
la  parte  malata;  finalmente  non  rico- 
nofcendo  altro  fpediente  che  quello 
di  render  libera  la  parte  malata ,  fi 
rifolvè  di  sfafciarla,  e  così  convenne 
coi  Chirurgo  curante  ;  sfafciata  la 
gamba  non  fu  pottrbile  poter  rifcon- 
trare  la  frattura  come  di  poteva  fup- 
porre  :  ettendo  la  parte  malata  in  sì 
petti mo  fiato  ,  bifognò  riportarli  a 
quel  tanto  ,  che  fu  dimoftrato  dal 
primo  Chirurgo ,  locchè  non  fi  dove¬ 
va  mettere  in  dubbio;  ma  non  con¬ 
veniva  per  altro  continovare  la  fa¬ 
lciatura,  poiché  la  gamba  minaccia¬ 
va,  per  quello  che  fi  ditte,  cangrena, 
ed  a  quella  conveniva  feriamente 
penfare,  poiché  fi  rificava  non  folo 
perder  la  gamba ,  ma  altresì  la  vita 
dei  povero  ammalato  ,  convennero 
ambedue  i  Chirurghi  di  sfafciarla  ; 
ma  ettendo  necettario  il  fituar  lagam¬ 
ba  diverfamente  da  quello  che  era 
fiata  fituata  ,  volle  il  Chirurgo  fo¬ 
pracchiamato  fittarla  al  piano  del  let¬ 
to  ,  come  piu  eguale  ;  nell’  atto  adun¬ 
que  che  fu  follevata  la  gamba  per 
levare  quei  guanciali,  che  pofe  fiotto 
il  primo  Chirurgo ,  fece  il  fecondo 
porre  un  atte  fiotto  la  prima  mate- 
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ratta ,  perché  non  avvallate,  e  fi  man¬ 
tenette  all'  filetto  livello.  E'  necettario 
i’ottervare  che  in  quel  luogo,  ove 
erano  fiate  porte  le  ferule  o  ftecche 
dal  primo  Chirurgo,  furono  trovatele 
margini ,  e  macchie  livide ,  fegno  evi- 
dentittimo  della  gran  tumefazione  del¬ 
la  parte,  la  quale  non  avrebbe  tar¬ 
dato  a  pattare  alla  cangrena,  fe  per  av¬ 
ventura  non  prendevano  la  fiuddetta 
rifoluzione  :  acciò  la  gamba  potette 
reftare  in  una  direzione  idonea,  fu  cre¬ 
duto  fpediente  di  mettere  la  gamba  in 
un  canale  comporto  di  due  affi  di  ad- 
dattata  mifura ,  involte  in  lenzuolo , 
e  all’  eftremità ,  acciò  il  piede  reftafie 
ripofato,  eravi  una  piantella  parimen¬ 
te  di  legno,  che  a  maraviglia  lo  for- 
reggeva  ;>  ma  per  afficurarla  in  una 
immobile  ,  e  fiabile  fituazione  il  Ceru¬ 
fico  fopracchiamato  pensò  di  far  cu¬ 
cire  attorno  i  facconi  del  letto  quel 
lenzuolo,  ove  flava  diftefo  l’ammala¬ 
to  ,  acciò  fie  ne  ricavattero  due  buoni  ef¬ 
fetti ,  uno  de’ quali  era  di  tener  efiefo 
il  lenzuolo  fiotto  il  malato,  e  l’altro 
di  tener  ferma  la  parte  malata  per 
mezzo  di  faficie,  che  pattate  fopra  il 
canale  e’  cucite  rendevano  immobile  il 
medefimo ,  come  in  fatti  fieguì ,  poi¬ 
ché  reftò  tutto  il  tempo  così  lenza 
che  fi  movettecofia  alcuna.  Le  poiché 
per  tanto  furono  adoprate  immediata¬ 
mente  per  ovviare  al  male  di  già  fat¬ 
to  degl’  integumenti,  e  per  mezzo 
delle  medefime  ottennero  l’effetto  de- 
fiderato,  a  riferva  però  che  quelle  ve¬ 
fcichette  fi  fecero  dolorofe  :  conven¬ 
ne  aprirle  ,  la  tumefazione  fempre 
fcemando  fino  al  quinto  giorno ,  nel 
qual  tempo  fu  rilanciato  nelle  mani  di 
un  giovine  ftudente  in  S.M.N.  al  qua¬ 
le  fu  prefcritta  la  maniera  con  cui  do¬ 
veva  contenerli ,  obbligandoli  il  Chi¬ 
rurgo  fopracchiamato  d’andare  ^vede¬ 
re  F ammalato,  lo  che  fece  ogni  fet- 
timana  fino  al  quarantèiimo  fecondo 
giorno ,  nel  qual  fu  condotto  in  letti¬ 
ga  a  Firenze.  Giorni  ventinove  vi 
vollero  perchè  la  tumefazione  del  tut¬ 
to  fvaniffe,  come  quella  che  impedi¬ 
va  il  fare  ulteriori  rifcontri  della  frat¬ 
tura  , 
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tura  ;  e  vedendo  il  Chirurgo  foprac- 
chiamato  la  gamba  in  buona  direzio¬ 
ne,  e  naturale,  non  volle  rimuover¬ 
la  per  farle  la  fafciatura  ;  poiché  an¬ 
che  in  quell’ occafìone  diveniva  inuti¬ 
le,  elfendo  di  già  feguito  l’attacca¬ 
mento  dell’  offa,*  onde  fu  contiuovato 
a  tenerla  in  quel  diritto  canale ,  che 
faceva  1’  uffizio  defiderato  ;  poiché  fe 
folfe  polii  bile  il  tenere  le  pareti  frat¬ 
turate  a  contatto  fenza  fafciatura ,  e 
anche  canale  farebbero  le  fafciature 
inutili,  ed  il  canale  ancora,  poiché 
quelli  non  fanno  altro,  che  ritenere 
le  parti  nelle  forme,  che  m effe  fi  fo¬ 
no  ;  onde  fe  il  canale,  produceva  il 
fuo  effetto  a  che  ferviva  la  fafciatu¬ 
ra  ì  la  quale  invero  poteva  produrre 
qualche  nuovo  difaflro,  dante  che  la 
parte  non  era  finita  di  fgonfiare.  Il 
fecondo  Chirurgo  credendo  ,  che  le  par¬ 
ti  fratturate  folfero  fiate  polle  a  con¬ 
tatto  nella  prima  medicatura ,  non  a- 
vendo  egli  fmolfo  le  parti  in  maniera 
da  crederle  ufcite  da  contatto ,  e  non 
potendo  rifcontrare  il  tutto  ,  attefa , 
come  fi  dille,  la  gran  tumefazione  , 
lafciò  in  quiete  fino  al  giorno  fuddet- 
to,  e  indi  sfaldato  dal  fecondo  Chi¬ 
rurgo  fu  trovata  la  frattura  della  ti¬ 
bia,  che  era  fiata  in  quel  luogo  appun¬ 
to  defcritto  di  fopra;  ma  in  vece  di 
efiere  trafverfale  era  obliqua ,  perchè 
così  fentivafi ,  e  fi  fente  tuttavia  il 
porro  farcoide,  o  fia  glutine  afiodato 
che  riunifce  ordinariamente  le  pareti 
delle  fratture.  In  quei  luogo  poi  ove 
fi  dille  che  era  un  tumore  graffo  quan¬ 
to  una  noce,  effendo  quello  fparito  , 
fi  fente  una  linea  obliqua  o  protube¬ 
ranza  offea ,  che  non  è  altro  che  un 
porro  farcoide ,  e  da  quello  rilevafiche 
anche  in  quello  luogo  vi  era  fiata  la 
frattura  che  non  fu  rifcontrata,  oper 
meglio  dire  olfervata  dal  primo  Chi¬ 
rurgo,  come  quello,  cheeravi  prefen- 
te  avanti  che  la  gamba  fi  tumefacef- 
fe,  poiché  il  fecondo  operante  non  a- 
veva  luogo  di  poter  offervare ,  attefa 
la  fuddetta  tumefazione:  per  prova  , 
che  eravi  la  frattura  obliqua  in  am¬ 
bedue  gli  olii  della  gamba  balla  offer- 


vare  che  nel  luogo  della  medefi ma  la 
fpina  della  tibia  non  va  diritta  ,  ma 
un  poco  obliqua  voltando  verfo  il  mal¬ 
leolo  efterno ,  che  però  anco  l’efiremo 
piede  refia ,  allorché  il  milato  Uà  in 
piedi,  un  poco  volto  in  fuori ,  o  in¬ 
clinato;  di  più  tutta  la  gamba  è  più 
corta  almeno  un  dito  pollice;  locchè 
non  fi  rifcontra  allorché  il  malato  ftà 
in  letto,  e  quello  certamente  a  difet¬ 
to  diconfideraz  ione,  la  quale  non  de¬ 
ve  perderli  mai  di  mira ,  attefo  che  i 
malati  inclinano  fempre  il  bacino  o 
pelvi  dalla*  parte,  ove  fentono  il  ma¬ 
le,  e  per  inavvertenza:  fe  il  Chirur¬ 
go  non  comincia  col  mettere  parai  el¬ 
la  la  pelvi ,  nel  rifcontro  che  ei  farà 
dei  due  piedi ,  li  troverà  eguali ,  quan¬ 
do  effettivamente  non  lo  faranno  ; 
quefta  offervazione  non  meffa  in  pra¬ 
tica  ,  e  non  fapendola ,  fa  benilfimo 
prendere  sbaglio  in  quelle  occafioni  di 
ricerche,  che  ordinariamente  fi  fanno 
per  rifcontrare  fe  veramente  la  per¬ 
cola  del  gran  trocanrere  abbia  prodot¬ 
ta  qualche  frattura  al  collo  del  femo¬ 
re,  o  fe  vi  fono  altre  fratture  nel¬ 
la  cofcia ,  o  gamba ,  come  nel  noftro 
cafo  chiaramente  fi  vede.  L’ammala¬ 
to  per  tanto  di  cui  parliamo,  fa  il  fuo 
ufficio,  portando  una  fcarpa  con  un 
tacco  più  alto ,  e  un  poco  dalla  par¬ 
te  di  dentro. 

Noi  abbiamo  riportato  quefto  cafo 
ingenuo  conforme  ci  è  fiato  comuni¬ 
cato,  non  perchè  egli  fia  un  cafo  ra¬ 
ro,  e  che  meriti  perciò  il  luogo  nel 
Giornale;  ma  perchè  allorché  feguo- 
no  inconvenienti  nell’  arte,  s’  attacca 
fempre  la  reputazione  di  quello  che 
vi  ha  avuto  le  mani ,  e  niente  s’  at¬ 
tribuire  alle  circoftanze,  fcordandofi 
di  quanto  1'  arte  ben  fa  all*  umanità  , 
abbenchè  la  maggior  parte  di  quei  che 
1*  efercitano  procurino  fempre  di  non 
rendere  la  giufiizia  dovuta  ,  anzi  la¬ 
cerino  la  reputazione  anche  di  quei 
che  potrebbero  fenza  dubbio  efTer  loro 
maeftri  .  Abbiamo  adunque  riportato 
quefto  cafo,  che  non  pocoftrepito  ha 
fatto  nella  Città,  attaccando  1’ ul¬ 
ti  mo  Profeffore  ;  e  facendo  credere  che 
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ei  non  averte  conosciutala  frattura  d’ 
ambedue  le  parti  Suddette ,  ciò  che  non 
poteva  in  veruna  forma  fare ,  per  ef. 
fere  la  parte,  comefidiflè,  tumefatta, 
e  minacciante  cangrena,  che  infalli¬ 
bilmente  avrebbe  prodotta  la  morte. 
Se  non  l’averte  foccorfo  il  fopracchia- 
mato  Chirurgo .  Prova  altresì  quello 
fatto,  quanto  pregiudizio  fia  uno  sba¬ 
glio  prefo,  poiché  fi  agifce  Sempre  con 
principi  divertì  da  quello  che  fi  deve, 
e  frattanto  fi  rovinano,  e  precipitano 
i  malati  *  Che  ciò  fia  vero  fra  tanti 
efempj,  che  di  frefco  abbiamo ,  ripor¬ 
teremo  quello  alquanto  particolare  . 
Cadde  da  un  biroccio,  e  in  campa¬ 
gna  uno  degli  uomini  di  primo  Servi¬ 
zio  dell’  Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  J^ic- 
colìnì ,  e  percofle  la  fpalla  finiftra  con¬ 
tro  d’ un  argine;  indili  accorfe  di  non 
poter  far  ufo  del  braccio,  entro  l’ar¬ 
ticolazione  del  quale  ci  aveva  un  gran 
dolore ,  Senza  poter  rilevare  la  mano , 
e  portarla  al  capo  ;  fu  chiamato  un 
Chirurgo  bravo  del  luogo,  e  quello 
trovò  la  lunazione  del  capo  dell’ome¬ 
ro  per  la  parte  inferiore;  egli  non  vol¬ 
le  operar  Solo ,  eflendo  una  perfona  ca¬ 
ra  al  Sig.  Marchefe  ;  che  però  fece 
fopracchiamare  un  altro  Chirurgo ,  af- 
fieme  col  quale  fu  rimefla  la  lurtazio- 
ne  al  Suo  luogo,  e  indi  fafciata,  e 
raccomandato  il  ripofo  del  braccio  al 
malato,  acciò  non  nafcerte  nuova luf- 
fazione,  come  alle  volte  Suol  Segui¬ 
re;  il  fopracchiamato  Chirurgo  torna¬ 
to  a  rivedere  l’ammalato  gli  diffie  , 
che  non  aveva  veruna  lurtazione  :  re¬ 
fiato  perfuafo  il  malato  di  quanto  gli 
aveva  detto  quello  Chirurgo  fi  sfafciò , 
e  cominciò  a  muovere  il  braccio  a  Sua 
volontà  ,  e  credevafi  guarito ,  a  riferva 
di  certi  moti ,  che  non  poteva  fare  , 
come  quelli  di  portare  il  braccio,  ov¬ 
vero  la  mano  in  alto,  e  al  capo;  ma 
egli  lo  ripeteva  dalla  percoffa  de’ mu¬ 
scoli,  come  diceva  il  fecondo  Chirur¬ 
go  :  arrivato  a  Firenze  dopo  54.  gior¬ 
ni  fu  riscontrata  la  lurtazione  del  ca¬ 
po  dell’  omero  ,  da  più  Profertòri  ;  Sen¬ 
za  veruna  Speranza  di  poterla  rimet¬ 
tere  al  Suo  luogo  ,  eflendo  oramai 
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troppo  inveterata .  Noi  abbiamo  luo¬ 
go  di  credere,  che  la  detta  inflazio¬ 
ne  forte  fiata  rimefla  al  Svio  luogo  dal 
primo  operante  ,  e  che  quella  forte  di 
nuovo  prodotta  dal  non  aver  tenuto 
il  braccio  fermo,  poiché  i  ligaqienti , 
ed  i  mufcoli  erano  abbastanza  rilascia¬ 
ti,  e  percoli!  da  lafciar  di  nuovo  ufci- 
re  il  capo  dell’  orto,  e  Scendere  nell’ 
afcella  ,  come  Seguì .  Quello  cafo  pro¬ 
va  evidentemente  ,  che  alle  volte  il 
primo  Chirurgo  àgifce  conforme  P  ar¬ 
te  ,  e  le  eircofianze  permettono ,  e  un 
altro  Chirurgo  poco  efperto  coll’  idea 
di  Soverchiare  precipita  il  cafo ,  e  tut¬ 
te  ciò  che  vi  trova  di  male  da  erto 
fatto  maliziofamente  addofla  al  primo 
operante.  Vera ,  e  mal  intefa  impo¬ 
stura,  poiché  la  verità  è  una  fola  , 
ed  è  Sempre  riscontrata  dagli  emetti 
uomini  ,  ed  amata  dalle  perfone  in¬ 
telligenti,  e  dai  Principi  ifieiTì . 
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0  Nervazione  [opra  un*  affezione  ipocon¬ 
driaca  trattata  coi  tonici c,  e  cogli 
ftimolanti ,  e  divenuta  mordale  colf 
ufo  di  quefti  rimedi  ;  del  Sigi.  Ville- 
aupuiz-Fretand,  Medico  a  Saverna/ 
in  Bretagna . 

M.  Montfort  ,  Rettore  di  Saver- 
nay  ,  d’  un  temperamento  a- 
feiutto,  ed  affai  melancolico,  fu  col¬ 
to  ad  un  tratto,  nel  mefe  d’  Agoflo 
del  1765?.,  da  un  vomito,  che  ritor¬ 
nò  collantemente  ogni  giorno  dopo  il 
pranzo  .  Il  malato  veniva  in  quel  tem¬ 
po  tormentato  da  Spiaceri ,  e  fi  ab¬ 
bandonava  a  contenzioni  di  Spirito  d’ 
ogni  Specie . 

Il  primo  Medico,  ch’egli  confultò, 
gli  configliò  i  purganti,  ed  il  malato 
ne  prefe  Sotto  differenti  forme;  il  che 
aggravò  i  fintomi  ;  giacché  al  vomito 
fi  aggiunsero  dei  borborigmi ,  e  degli 
Spalimi  dolorofi  nelle  interiora.  Le 
orine  divennero  chiare,  e  furono  ab- 
bondantiflìme;  il  che  obbligollo  ricor¬ 
rere  ad  altri  rimedj ,  ed  a  confultare 
un  altro  Medico. 

Que- 
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Quefti  foftituì  ai  purganti  1’  emetico  , 
e  r  ippecacuana  ;  e  quindi  poi  a  fiffat- 
ti  rimedj  aggiunfe  delle  ’  pillole  fcio- 
glienti  ftomachiche  ed  aperitive ,  dei  cri- 
fieri  purganti  fatti  colla  decozione  di 
fena  ,  e  finì  col  dare  la  teriaca ,  nell’ 
oggetto  fenza  dubbio  di  calmare  'in 
parte  il  male,  ch’egli  faceva  giornal¬ 
mente  con  tutti  quefti  veleni .  La  be¬ 
vanda  dell’infermo  fu 'Tempre  del  vi¬ 
no  per  ordine  di  tutti  i  confutanti  . 
Egli  continuò  così  tale  trattamento  pel 
corfo  di  cinque  mefi ,  in  capo  a*  quali 
comparvero  dei  moti  convulfivi ,  che 
mifero  in  ifpavento  la  famiglia.  Il 
malato  foffriva  allora  dei  crudeli  do¬ 
lori  nei  tefticoii ,  che  rientravano  con 
vive  contrazioni ,  e  quefti  dolori  ter¬ 
minavano  colla  fincope.  Egli  morì  fi¬ 
nalmente  in  quefti  tormenti^  effondo 
ridotto  nel  marafmo ,  e  nella  con¬ 
funzione . 

V  apertura  del  corpo  moftrò  un  dif- 
feccamento  generale  in  tutto  il  canal 
inteftinale ,  ed  un  riftringimento  no¬ 
tabile  nel  loro  calibro,  non  meno  che 
di  quellov  dello  ftomaco.  La  valvola 
del  cieco  trovavali  talmente  riftretta , 
che  appena  permetteva  il  paflaggioad 
un  cannello  di  penna.  D’altronde  tut¬ 
te  le  vifcere  vennero  trovate  in  buo¬ 


no  flato  ;  nonoftante  le  glandule  me- 
fenteriche  erano  oftrutte  e  indurate  . 
M.  Guerin ,  mio  Fratello  ,  ed  io  fummo 
chiamati  alcuni  giorni  prima  della  mor¬ 
te  dell’  infermo .  Noi  fcoprimmo  con 
difpiacere,  che  i  rimedj,  i  quali  a- 
vrebbero  potuto  Panarlo  ,  non  poteva¬ 
no  piiìefter  utili  in  iqueft’  ultimo  tempo 
della  malattia.  Noi  lo  foccorremmo 
non  pertanto  con  molto  fiero  di  latte  : 
1’  infermo  ne  provò  un  decifo  folle- 
vo  ;  il  che  non  fervi  che  a  fargli  de- 
fiderare  la  vita,  eh*  ei  perdeva  per  I‘ 
imperizia  di  coloro,  in  cui  aveva  af¬ 
fidata  sfortunatamente  la  fua  falute. 
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L*  iArt  de  fe  traìter  foi-mè  me  dans 
I  les  maladies  veneriennes;  &  de 
fe  guerir  de  leurs  fymptàmes .  Ouvragè 
fonde  fur  une  nouvelle  theorie  de  ces 
maladies ,  i?>  dans  le  quel  on  explique 
d'  une  maniere  plus  vraifamblable  1‘ o- 
peration  des  remedes  employés  a  leur 
traitement .  7Jar  M. . . .  .  Doti.  Hegent 
de  la  F acuite  de  Me  dee  ine  enl'  Univer - 
fité de  Taris  in  8.  MtTaris  ChezJ.V* 
Coftard  1770. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 
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EJfais  fur  differens  ' poìnts  de  Tbifio - 
,  de  Tatbologie,  et  deTberapeu- 
tique  .  Di f cor  fi  f opra  differenti  pun¬ 
ti  di  Tifo  loppa ,  db  1?  citologia ,  e  Te¬ 
rapeutica,  del  Signor  Fabr e  Chirurgo 
Maggiore  del  Collegio  ,  e  Conigliere 
della  Società  .Accademica  di  Chirur¬ 
gia  a  Vangi  1770. 

,,  V  »  •  •  rr  :  ••  r>f  r?  -  7 

QUefto  belliffimo  Trattato  dedica¬ 
to  al  Sig.  della  Mattiniere  pri¬ 
mo  Chirurgo  di  S.M.  CriftianiT 
fima ,  è  di  pagine  414.  fenza  la  pre¬ 
fazione,  e  lettera  dedicatoria  .  Noi  ci 
accinghiamo  ■  di  dimostrarne  il  conte¬ 
nuto  in  un  breve  eftratto  divifo  in 
tre  parti,  per  conseguenza  in  tre  gior¬ 
nali ,  acciò  ognuno  pofia  giudicare  di 
che  vaglia ,  e  Sapere  fia  quello  va¬ 
lente  Autore,  e  in  quale  flato  ritro¬ 
vili  oggi  giorno  la  Sempre  Iti  inabile 
Chirurgia,  il  decoro  della  quale  San¬ 
no  ben  foftenerlo  Soggetti  di  firn  il  tem¬ 
pra  .  Ci  contenteremo  adunque  di  ri¬ 
portare  in  Succinto,  quanto  egli  abbia 
Saviamente  detto  circa  la  Fisiologia , 
come  la  parte  necelTaria ,  per  pallore 
indi  alle  malattie,  e  ai  rimedi  da  im¬ 
piegarli  per  guarire  le  medefime . 

Tutta  l’Opera  è  diviSa  in  capitoli; 
onde  noi  incomincieremo  dal  capitolo 
primo,  in  cui  egli  prova  con  eviden¬ 
ti  ofTervazioni  di  pratica,  e  fa  vede¬ 
re  che  tutte  le  parti  del  corpo  uma¬ 
no  eccettuate  pochissime  fono  d’uni 
fenSo  Squifito,  e  così  viene  a  gettare 
a  terrà  il  Sentimento  del  famofo  Hal- 
lero  ,  che  fi  è  sforzato  provare  il  con¬ 
trario  ;  ed  ecco  come  fi  Spiega  il  110- 
fìro  .Autore.  Le  fperienze  Tìfiche  al-: 
cune  volte  ci  fanno  vedere  falfamen-' 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


te ,  quando  però  gli  oggetti  non  s’ esa¬ 
minano  in  tutti  i  loro  punti,  ed  ar¬ 
disco  dire  che  il  Sig.  de  Mailer  fi  è 
ingannato  quando  ha  fatte  l’ esperien¬ 
ze  Sopra  le  parti  Sane  ;  s’  egli  1*  avef- 
Se  eSaminate,  allorché  fono  in  un  gra¬ 
do  di  malattia1 ,  «  lì  farebbe  per  fu  a  fó 
del  contrario:  è  cofa  certa,  die’  egli  ; 
che’  la  tela  cellulofa  ch’egli  ha  cre¬ 
duta  priva  di  nervi,  e  che  è  fiata 
trovata  infenfibile  nelle  fpérienze  d’ 
Matterò ,  diviene  dolorofà  quando  fup- 
pura  ;  per  l’ iflefia  ragione  la  fenfibi- 
lità  fi  manifella  nelle  altre  parti,  in 
cui  il  Sig.  Haller  ha  negata  la  fenfi- 
bilità.  Allorché  il  periollio,  la  dura 
madre,  i  tendini ,  i-iigamenti ,  le  car¬ 
tilagini  ,  le  offa  medefime ,  fono  Sco¬ 
perte  ,  e  che  Suppurano,  cioè  quando 
quelle  parti  -Sono  copèrte'  di  quella  So¬ 
stanza  carniforme,  alla  quale  è  flato 
dato  il  nome  di  nuova  carne,  e  che 
è  prodotta  dall’  eftenfione  dei  vafi  di 
quelle  medefime  parti  ,  fi  fa  che  non 
vi  è  verun  punto  di  quella  foltanza 
che  non  ecciti  dolore ,  allorché  s’ irri¬ 
ta  ;  locchè  dimollra  adunque  che  tut¬ 
te  quelle  parti  hanno  dei  nervi,  e 
quello  era  il  Sentimento  di  Boerave  ; 
il  Sig.  Caldani  foliiene  l’ iftelfo  in  una 
lettera  Scritta  al  Signor  Haller.  Si  fa 
l’Autore  quella  obiezione  dicendo:  e 
perchè  quelle  parti  non  ci  danno  Sen¬ 
io  nello  flato  di  Sanità?  Ed  ei  rispon¬ 
de,  che  la  Sensibilità  è  una  proprietà 
relativa  ,  perchè  i  nervi  creduti  infen- 
fibili ,  e  che  vanno  in  abbondanza  a 
dette  parti ,  fon  troppo  inviluppati , 
troppo  prefiati,  e  difpolli  in  manie¬ 
ra,  che  non  pofifono  trafmettere  all* 
anima  verun  Sentimento,  quando  il 
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cambiamento  che  fegue  nel  tempo 
della  malattia,  li  rende  incapaci  d’ evi¬ 
tare  il  dolore  a  qualunque  minimo 
contatto  :  riporta  il  noftro  Autore 
molte  altre  riprove  convincenti  per 
av  valorare  il  Tuo  Tenti  mento  che  me¬ 
rita  d’ etter  apprezzato  ,  e  confidera- 
to.  Nel  capitolo  fecondo  patta  all' ir* 
ritabilità .  Il  Sig.  Mailer ,  dice  egli , 
ha  fittato  che  T  irritabilità  è  una  del¬ 
le  proprietà  delle  fibre  animali ,  per 
cui  fi  contraggono:,  e  fi  accor dicono  ; 
l’ottervazione  di  legane,  e  irritare  il 
nervo  che  va  a.  un  mufcolo,  e  che 
quello  fi  mette  in  moto ,  prova ,  che 
il  nervo  non  c  irritabile,  ma  bensì 
il.  mufcolo,  poiché  egli  fi  ritira,  e 
irritando  il  mufcolo,  il  nervo  non  fi 
contrae  in  veruna,  maniera.  Tali  fono 
adunque,  die” egli',  le  principali  ra¬ 
gioni  per  cui  Halkr  afferma  che  1*  ir¬ 
ritabilità  è  independente  dai  nervi.  Il 
Sig.  Ztmermatt  attribuifee  il  principio 
dell’irritabilità  al  fugo  midollare,  che 
i  nervi  portano  alle  parti  tutte  dei 
corpo .  Il  Sig.  de  Mailer  dice  che  vi 
fono  animali,  i.  quali  hanno  le  parti 
irritabili  fenza  aver  cervello  :  il  no¬ 
ftro  Autore  rifponde  che  fuetti  ani¬ 
mali  pottòno  aver  una  foftanza  ana¬ 
loga  al  fugo  midollare  ;  poiché  in 
quelli  etteri  abbonda  il  muco  ec.  Al 
Signor  Zimerman  è  fiata  rim  proverà  - 
ta  la  confufione  ch’egli  fa  della  fen- 
fibilità  colla  irritabilità  :  fopra  di  ciò 
non  ci  tratterremo ,  e  diremo  final¬ 
mente  coll*  Autore  che  il  paragone 
ch’egli  fa  dell’ irritabilità  dei  ninfeo*- 
li  con  quella  dei  nervi  dell’ arterie, 
delle  vene ,  e  della  cellulare ,  non  ha 
che  fare  colla  queflione  ;  poiché  fi 
vuol  fapere  fe  il  glutine  che  unifee 
le  molecule  terreflri  che  compongo¬ 
no  la  fibra  mufcolare,  è  il  vero  prin¬ 
cipio  dell’irritabilità  di  quella  fibra, 
o  fe  é  il  fugo  midollare  ’;ches  i  nervi 
portano  nell’  intima  tetti  tura  dei  mu- 
fcoli . 

Al  terzo  capitolo  egli  fa  delle  of- 
fervazioni  fopra  le  funzioni  del  cer¬ 
vello  ,  e  dei  nervi ,  dicendo  :  fe  il  fugo 
midollare  è  il  principio  dell’  irritabili¬ 


tà ,  deve  per  fua  confiflenza ,  e  per 
l’ufo  continovo  al  quale  é  desinato, 
alterarli,  e  dittiparfi  infenlibilmente , 
e  di  nuovo  rigenerarli ,  nell’  ultima 
tetti  tura  delle  parti  ;  e  quello  è  quel¬ 
lo  che  fi  sforza  1*  Autore  di  provare  ; 
dopo  d’aver  dimollrati  i  moti,  e  fue 
cagioni  del  cervello ,  egli  dice  :  il  vo¬ 
lume  del  cervello,  che  proporzione  da¬ 
ta  è  piu  grotto  nel  feto,  e  nei  ragaz¬ 
zi,  di  quello  che  non  fia  negli  adul¬ 
ti  ,  prova  che  il  fugo  midollare  è  il 
principio  ancora  dell’aumento,  ocre- 
fei mento  delle  noflre  parti.  Vi  fono 
altre  ottervazioni ,  colle  quali  fa  ve¬ 
dere  che  il  fugo  midollare  è  il  prin¬ 
cipio  della  nudrizione .  Allorché  i  prin¬ 
cipali  tronchi  dei  nervi  d’ un  mem¬ 
bro  fono  diflrutti  ,  e  collantemente 
compretti ,  non  folamente  quello  mem¬ 
bro  perde  il  fenfo ,  e  il  moto ,  ma 
cade  in  atrofia,  e  quivi  fpiega  le  ra¬ 
gioni  per  cui  ciò  fegue.  L’Autore 
patta  alla  cagione  di  quella  irritabili¬ 
tà  prodotta  dai  nervi ,  e.  prende  mo¬ 
tivo  di  parlare  del  come  le  fibre  mu- 
fcolari  fi  contraggono  per  vincere  refi- 
llenze  confiderabili ,  e  come  la  facol¬ 
tà  dell’anima,  o  l’irritazione  mecca¬ 
nica  determinano  quella  contrazione  ; 
e  quivi  patta  al  fenti  mento  di  Halle - 
w,  di  [Lecat  Chirurgo,  che  con  una 
dotta  Differtazione  fopra  di  ciò  gua-» 
dagnò  il  premio  dell’  Accademia  di 
Berlino."  non  s’appiglia  pertanto  a 
venni  fentimento,  e  conclude  che  non 
farà  mai  poflìbile  il  ritrovarne  la  ve¬ 
ra  cagione;  ciò  che  non  gli  accordia¬ 
mo  di  buona  volontà ,  poiché  le  efat- 
te,  e  reiterate  ottervazioni ,  e  fopra 
tutto  il  cafo  pottòno  certamente  far¬ 
ci  conofcere  quello ,  che  noi  defìde- 
riamo,  come  moltiffime  volte  è  fe- 
guito . 

Al  capitolo  quarto  patta  all*  irrita¬ 
bilità  come  proprietà  generale  dei  no- 
Uri  folidi,  ove  fa  vedere  che  le  oX- 
fervazioni  fatte  da  Mailer o  fui  cuo¬ 
re  ,  fullo  llomacQ  ,  fugli  inteflini , 
vefcica,  diaframma  dovevano  riufei- 
re  felici  attefa  la  compofizione  fibro- 
fa  ,  e  mufcolare  dei  medefimi .  Ma 
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che  per  quello  non  fi  doveva  conclu¬ 
dere  ,  che  fe  le  glandule ,  la  cellula¬ 
re  ,  i  nervi ,  le  membrane  non  hanno 
dato  fegno  d’irritabilità  ,  non  fiano 
perciò  irritabili ,  poiché  quello  pote¬ 
va  dipendere  dalla  direzione ,  e  di- 
llribiizione  delle  fibre,  e  non  elfere 
l’irritabilità  fenfibile  all’ occhio. 

E  in  prova  di  ciò  l’Autore  riporta 
moltitlìme,  e  belle  offervazioni  molto 
perfuafive,  e  capaci  di  rimuovere  ,  fe 
la  patfìone,  o  parzialità  non  fia  ofliw 
nata  :  fra  le  belle,  e  curiofe  olferva- 
zioni  egli  riporta  quella  della  mam¬ 
mella ,  dicendo  che  l’ irritazione  al  ca¬ 
pezzolo  della  mammella  fi  comunica 
nel  medefimo  tempo  a  tutto  il  corpo 
mammillare,  che  entra  egli  medefimo 
in  una  fpecie  d'erezione,  cioè  divie¬ 
ne  più  tefo ,  e  gonfio  ;  ed  in  fatti , 
die’ egli,  non  vi  è  nudrice  che  non 
confeflì  quello ,  poiché  dicono  ecco  la 
ritornata  del  latte  .  Alcune  Sentono 
dei  dolore  per  tutto  il  tratto  della 
mammella,  altre  però  provano  un 
piacere  voluttuofo  ;  in  quella  maniera 
fi  efclude  la  ragione  fifica  eh’ era  quella 
della  prelfione  dell*  aria,  e  fi  viene  a 
efcludere  ancora  la  preffione  che  fan¬ 
no  i  mufcoli  che  fervono  alla  mafli- 
cazione  fulle  glandule  falivali;  am¬ 
mettendo  una  irritabilità  a  quelle 
glandule  prodotta  dal  cibo,  dalla  be¬ 
vanda  ,  e  da  aitre  caufe.  Finalmente , 
die’  egli ,  le  caufe  che  determinano  le 
lagrime,  fono  conofciute comunemen¬ 
te  da  tutti ,  poiché  ora  è  un  corpo 
eflraneo  ,  che  irrita  i  nervi  della  con¬ 
giuntiva  ,  e  delle  palpebre,  e  che  re- 
llano  così  irritate  le  glandule  lacrima¬ 
li;  alcune  volte  la  paffione  dell’ ani¬ 
mo  eccita  nelle  medefime  glandule 
uno  fpafimo  ,  per  cui  vengono  verfate 
delle  lagrime  ec. 

Al  "Capitolo  quinto  pafifa  alle  con- 
fiderazioni  particolari  full’  irritabilità, 
ove  fa  vedere  l’idea  che  ne  avevano 
gli  antichi.  Le  caufe,  dicvegli,  che  evi¬ 
tano  l’ irritabilità .,  fono  di  due  dalli , 
una  che  dipende  dall’anima  ,  come  la 
volontà ,  e  paflìoni  ;  e  le  altre  che 
foito  materiali ,  come  i  corpi  edemi 
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che  feriscono ,  e  gli  umori  acri  che 
irritano  :  tutte  «  due  poffono  agire 
nel  medefimo  tempo,  e  con  quello 
mezzo  egli  determina,  e  Spiega  fino 
le  fecrezioni  che  fi  fanno  nel  corpo 
umano,  come  lo  f oppone  Bordeti ,  il 
quale  in  una  fua  dotta  DifFertazione 
fa  vedere  chiaramente,  che  le  fecre¬ 
zioni  fi  fanno  dai  vali  eflremi,  i 
quali  hanno  certe  valvule ,  che  la- 
feiano  il  pafiàggio  agli  umori,  allor¬ 
ché  non  fono  irritate  da  un  fluido 
loro  omogeneo,  e  qualora  il  fluido 
eterogeneo  tenta  di  palTare  dai  vali 
non  fuoi ,  nafee  una  irritabilità ,  le 
valvule  fi  ferrano ,  e  non  lo  lafciano 
ulteriormente  pa/fare . 

La  continuazione  nei  fogli  venturi • 

4.  ***** 

Lettera  critica  del  Chirurgo  Gianna- 
leffandro  Brambilla,  in  cui  fi  /do¬ 
glie  la  quefliom ,  fe  le  Infiammazio¬ 
ni  ,  e  le  Cangicene  fi  debbano  ab¬ 
bandonar  alla  natura  fola ,  o  deb¬ 
bano  ejfer  foce  or  fe  daU'^drte  Medi¬ 
ca  ,  al  Sig.  Don  Giovanni  Viven- 
z  io  Dottore  di  Fi/ofiofia ,  e  Medici¬ 
na  tn  rb{apoH . 

Amico  Carissimo. 

E  Sfendo  venuto  a  Infpruch  con  la 
Guardia  Imperiale,  in  occafione 
delle  nozze  di  Sua  Altezza  Reale 
1’ Arciduca  Leopoldo,  Gran  Duca 
di  Tofcana  ec.  ne’  primi  giorni  del 
mio  arrivo  ebbi  poche  occupazioni , 
onde  feci  alcune  rifleflìoni  fopra  cer¬ 
te  Ojfervazjoni  Chirurgiche  .  E  avendo 
qui  avuto  la  forte  di  conofcervi ,  e 
d’ elfere  aflìcurato  della  voftra  cara 
amicizia,  come  io  pure  v’aflìcurai 
della  mia ,  per  darvene  ora  maggiori 
prove,  e  acciò  vediate  la  Ili  ma ,  che 
faccio  di  voi ,  sì  per  le  belle  qualità , 
e  virtù,  che  v’ adornano,  come  pure 
perla  riputazione,  che  già  meritata 
vi  fiete  con  le  voflre  fatiche,  eco* 
voflri  ferirti;  perciò  ho  rifolto  di  co¬ 
municarvi  quelle  mie  rifleflìoni,  chea 
voi  dirette,  pubblico  colle  ftampe. 
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Il  l'oggetto  dì  quelle  è  affai  di  ri¬ 
marco  ,  come  voi  vedrete  in  appret¬ 
to  ,  abbenchè  dall’  Autore  delle  Qjfer- 
v azioni  ^  che  hanno  loro  dato  moti¬ 
vo,  fiafi  trattato  come  bagattella. 
Per  tal  motivo  ho  in  penfiero ,  fe  il 
tempo  me  lo  permetterà ,  di  dar  un 
trattato  piu  dittato  ,  fembrandomi  giu- 
flo  il  far  più  efatta  ricerca  fopra,  di 
una  materia  di  sì  grande  importanza . 

Son  certo,  che  i, pentimenti,  dell’ 
Autore  fuddetto  non  faranno  impr.ef- 
fìone  alcuna  a  que’  Chirurghi  già  ben 
mftruìti  nella  loro. Arte,  e  meno  an- 
-  cora  a’  Periti  Maeftri .  Ma  fìccome  un 
tal  Libro  letto  dalla,  gioventù  co  min- 
eia  n  te  lo  ttudio  Chirurgico  ,  potrebbe 
metter  loro  in  tetta-  cattivi  principi , 
e  confeguen’temente  effer  pregiudicie- 
vole  a’  loro  maggiora  progreffi  nella 
noftr’Arte,  formandofi  e  di  una  catti¬ 
va  idea  di,  trattare  le  malattie  ,  e  idi 
negli  genia  rie  fecondo,  un  tal  di  fi  e  ma  , 
a  di fav vantaggio  de’  poveri  ammala¬ 
ti-,  una  tal  ragione  in’ obbliga  a  di- 
fingannare  l’  Autore  ,  e  chiunque  fi 
trovaiTe  preoccupato  da  ùmili  falfe 
idee.  Ciò  farò  con  dar  prove  fondate 
fopra  la  favia  ragione  degli  Uomini 
li  più  illuftri,  e  fulla  matura  prati¬ 
ca  ^  fu  cui  devonfi  tirare  confeguenze 
totalmente  diverfe  da  quelle  dell’Au¬ 
tore  delle  fnddet.te  Ojferv azioni.  Da 
ciò  potraffi  anche  vedere  quanto  ne- 
ceffaria  e  giovevole  fa  alla  vita  uma¬ 
na  una  sì  bell’ Arte. 

Ecco  le  mie  ragioni  e  quelle  del 
mio  ritarda  mento .  Dopo  d’ edere  fa¬ 
to  per  lo  fpazio  d’ un  anno  a  far  un 
giro-  nella  Germania ,  ritornai  ai  co¬ 
minciar  del  175S.  in  Italia,  pattando 
per  Cremona  a  Pavia  mia  Patria  per 
abbracciare  i  miei  Parenti ,  ed  Amici. 
Ivi  mi  fu  propella  la  .quell  iòne  -da. un 
Chirurgo  della  detta  ..Città ,  e  di  mia 
con.ofcenza  ,  fe  il  Chirurgo  Medico 
avette  il  potere  di  fermar  il  progretto 
delle  Infiammazioni,  e -delle-  Cangre-- 
nse .  Ri  tool]  non  effer  Tempre  nel  po- 
tqrtoel  \ledi;cof,  o  del  Chirurgo  col 
mezzo  de’  ^rimedi ,  e  de’  rnedicamepti, 
il  fermar  il  corto  alle  medefmep  ma 


che  ben  -fovente  l’Arte  Medica  giu- 
ftamente  efercitata ,  e  in  tempo  debi¬ 
to  ,  può  beni  fimo  impedire,  o  fer¬ 
mar  i  progredì  alle  une,  ed  alle  al¬ 
tre  ;  che  anzi  le  Infiammazioni  fi 
pottòno  anche  diftruggere,  e  ciò  non 
potendo,  almeno  determinarle  ad  un 
fine  men  funefto.  M’ingegnai  di  per- 
fuaderlo  del  vero  ;  ma  per  quanto  io 
gli  diceffi ,  fcoprendogli  tutte  quelle 
ragioni  più  torti ,  che  la  brevità  del 
tempo  mi  permetteva  allora  ,  tutto 
fu  inutile.  Mi ■  rifpofe  ,  che  mi  fareb¬ 
be  cangiar  parere ,  come  fece  a  tanti 
altri  Periti  dell’Arte,  provandomi  ef¬ 
fer  .imponìbile  l’ impedire  il  progreffo 
alle  Infiammazioni,  ed  alle  Cancre¬ 
ne.  Prefi  allora  quello  dìfeorfo  per 
ifcherzo,  tanto  più  perchè  non  me 
n£'.  diede  ragione  alcuna. 

Partii  di  nuovo  alla  fine  dell’ anno 
175,8.  d’Italia  Coll’inclito  Reggimen¬ 
to  Luci) ,  cui  avevo  l’onore  di  fervir 
in  quel  tempo  in  qualità  di  Chirur¬ 
go  ,  per  ritornar  in  Germania  ,  ed  ef¬ 
fer  nel  numero  di  quelli  ,  che  efpo- 
nevano  la  propria  vita  per  darla  ad. 
altri  ,  i  quali  pure  azzardavano  la 
loro,  per  render  poi  la  pace  a  que’ 
popoli,  chq  ardentemente  la  defìdera- 
vanp .  ; 

Finito r  per  mezzo  della  pace  il  tea¬ 
tro,  funefto  della  guerra,  lafciai  il  po¬ 
llo  di  Chirurgo  maggiore  del  già  det¬ 
to  Reggimento  per  occupar  in  Vien¬ 
na  quello  delie  Guardie  de’  Nobili  del 
Corpo  delle  LL.  MM.  IL  R.  A.  Indi 
fui  affluito  all’  onorevol  Carica  di 
Chirurgo  del  Corpo  fletto.  di  quelli 
gran  Monarchi .  Qui ,  ;  pochi  meli  to¬ 
no  ,  mi  venne  alle  Piani  un  Libretto 
intitolato  :  Offervaxìoni  Chirurgiche  di 
Giuleppe  Bianchi  Qf&rnon$fe>,  Mi  pre- 
fe  la  voglia  di  leggerlo ,  e  ■- raccolti 
nel  mede  fimo  il .  quinto  fattomi  in 
Cremona  .  .Quelli  adunque  pretende 
provare  nelle  fue  0  {ferva  zi  om  ,  che 
non  fi- pottano -prevenire  ali  alcun  mo¬ 
do  le  Infiammazioni ,  e  !e  Cangrene , 
nè  impedirne  1  progreffi  ,  e  che  tutto 
debjhafi  abbandonale  àl.ua -natura',  fola  , 
e  che  gli  aju.ti'  asii  Arie  fiano  [nati- 


li,  come  pura  inutili  fiano  la  Cor¬ 
teccia  Veruviana  ,  le  {carnificazioni 
nelle  Contufioni ,  e  nelle  Cancrene. 
Efaminereino  quella  natura,  per  ve¬ 
dere  s’ella  è  capace  di  guarir  Umili 
mali,  fenza  gli  ajuti  dell’Arte  Me¬ 
dica. 

Tu^to  ciò  che  è  Medicina  interna, 
o  efterna ,  non  fa  che  coadiuvar  alla 
natura,  e  quella  alle  volte  ccntribui- 
fce  molti  fiimo  all’ efito  felice  della 
guarigione;  eccetto;  alcune  operazio¬ 
ni  Chirurgiche ,  le  quali  operano  fu- 
bito  nel  corpo  umano,  fenza  che  la 
natura  vi  debba  contribuire  co^fitoi 
aiuti ,  anzi  la  medefima  in  quelli  cafii 
trovandoli  affatto  priva  di  foccorfo 
proprio,  p.  e.  Nelle  Lufiazioni  la  na¬ 
tura  non  può  rimetter  da  fe  fola  le 
offa  nella  loro  articolazione.  Senza 
la  Litotomia  non  può  da  fe  fola  fcac- 
ciar  dalla  vefeica  orinaria  una  pietra 
confiderevole  entro  rinchiufavi  .  Un 
eflravafo  di  fangue  nella  cavità  del 
capo  fotto  o,  fopra  la  dura  madrenon 
fi  può  evacuare  fènza  la  trapanazio¬ 
ne,  Se  un  bambino  vien  al.  mondo 
con  l’ano,  o  con  l’uretra  chiufa  ,  o 
ad  una  figlia  la  vagina  ,  quelle  parti 
devono  efifcr  aperte  dall’  iflru mento 
Chirurgico.  La  natura  non  è  infilato 
in  vermi  modo  d’ajutarfi  da  fe  fola. 
In  altri -cali  poi  la  natura  dovrà  Tem¬ 
pre  contribuire  agli  ajuti  dell’Arte, 
come  anco  quelli  dell’ Afte  a  quelli 
della  natura,  acciò  quella  con  mag¬ 
gior  facilità  e  prellezza  pofia  opera¬ 
re.  Scbreìbcy  ci  dà  la  chiave  per  co- 
nofcer  la  natura,  dicendo  dover  di¬ 
pendere  dà  una  azione  reciproca  d’ al¬ 
cuni  Componenti  ,  da  cui  ne  debba 
rifultare  una  operazione  adattata  alla 
conformaziqn  di  que’  corpi  ,  che  la 
producono.  Se  quella  reciproca  azio¬ 
ne  de’  Componenti ,  in  qualunque  mo¬ 
do  ,  viene  turbata  ,  non  potrà  feguire 
una  gì  itila  operazione  s  fe  con  altro 
foccorfo  non  fi  refìituifce  fazione,  de’ 
Componenti  nefio  flato  naturale. 

L’  A'tifiìmo  Dio  fu  quello  ,  checreò 
la  natura  di  tutte  le  cofe  ;  ed  ofier- 
vando  noi  attentamente  l’ ordine  on- 
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nipotente,  non  folamente  veggiamo 
difpofle  le  azioni  da’  Componenti  di 
una  fola  fpecie,  da  cui  rifiiltar  deve 
una  operazione  conforme  alla  forma¬ 
zione  di  un  corpo  folo;  ma  tutte  le 
cofe  naturali  di  fpecie  anco  diverfe 
fi  vedono  difpolle  a  giovarfi  le  mie 
con  le  altre  ,  effendo  però  limitate  le 
loro  intrinfeche,  e  fcambievoli  facol¬ 
tà.  La  natura  alle  /volte  inclina  al 
bene,  ma  è  anche  fogge! ta  al  male, 
fenza  di  cui  non  lì  faprebbe  cofa  fof- 
fe  il  bene.  Eflendo  adunque  per  di¬ 
fetto  inforto  ne’  .Componenti  ,  che 
non  polfano  rifultar  le  operazioni  de¬ 
bite  alla  natura  di  una  fpecie;  non 
fi  può  dubitare  ch'altri  Componenti 
di  fpecie  diverfa  polfano  contribuire 
a  rimettere,  o  a  coadiuvare  all’azio¬ 
ne  perduta ,  o  turbata  de’  Compo¬ 
nenti  della  prima  fpecie.  Le  erbe,  i 
fiori,  i  frutti  fecondo  V  ordine  natu¬ 
rale  vengon  rifcaldati  ,  e  rinfrefcati 
dal  Cielo  ;  fe  quello  manca  con  tal 
foccorfo  ,  il  Giardinier  efperto  con  al¬ 
tro  calore,  o  con  umido  d’altra  fpe¬ 
cie  fupplifce  a  quello  del  Cielo,  e  in 
tal  modo  foccorre  que’ frutti ,  che  fen- 
za  un  tal  mazzo  perirebbero . 

Marcello  M'alpigio  nell’  opera  poli  urna 
pag.  282.  dice  che  Dio  è  flato  grande 
nell’ opere  della  natura  ,  e  malli  me 
per  aver  formato  il  corpo  umano  di 
tante  mi  fiuti  film  e  parti  ,  e  piccole 
macchine  talmente  fituate ,  e  configu¬ 
rate  afiìeme  a  poter  formare,  ed  agi¬ 
re  egualmente  in  un  organo  folo. 
Ma  che  degno  di  lode  è  anche  quel 
Medico ,  che  per  mezzo  dell’  Mnato- 
mia  ,  della  Filologia  ,  e  della  TP  citolo¬ 
gia  va  cercando  di  conofcer  quelle 
minutiflime  parti,  fiano  fluide  o  fo- 
lide ,  in  illato  naturale  o  morbofo  ; 
e  allorché  quelle  fono  fconcertate, 
prudentemente  col  mezzo  de’  corpi 
animali,  vegetabili,  o  minerali,  e 
degli  altri  mezzi  pure  creati  dal  Su¬ 
premo  Fattore,  cerca  con  quelli  di 
rimediare  alli  difordini  inforti  nelle 
piccole  macchine  del  corpo  umano. 
Aflerifce  pure  alla  pag.  285.  efier  im- 
poflìbile  di  fvelare  tutti  li  fegretì 
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della  natura ,  ma  che  però  V  ingegno 
umano  ha  fatto  tanto  /Indio  fopra  la 
medefima,  che  è  giunto  a  formarne 
le  Arti  e  le  Scienze,  fra  le  quali  an¬ 
che  la  Medicina .  Di  più  la  natura 
flefla  opera  nella  fagacità  degli  Uomi¬ 
ni  Tempre  avidi  d’imparare,  e  di  fa¬ 
re  fcoperte  avvantaggiofe  al  proprio 
bene ,  come  già  tante  fe  ne  fono  fat¬ 
te  ;  e  non  v’è  a  dubitare,  che  l’ in¬ 
telletto  umano  col  tempo  farà  la  fco- 
perta  di  quafi  tutti  gli  artifici  della 
natura . 

Il  dottiflìmo  Gorter  nel  fiflema  del¬ 
la  pratica  medica  parag.  245?.  fpiega 
pure  il  modo,  in  cui  il  Medico  deve 
conofcer  la  natura.  Deve  riflettere  il 
medefìmo  alle  difpofizioni  fpeciali  di 
quel  corpo  che  deve  curare,  fe  il 
male  fia  pericolofo  o  non  lo  fla  ;  de¬ 
ve  ftudiar  l’  effetto  che  poflòno  fare 
li  medicamenti,  e  la  regola  di  vitto, 
il  tutto  adattato  al  male  in  un  tal 
corpo,  acciò  ne  rifulti  per  una  tal 
direzione  la  fallite  defiderata. 

Alla  ^attira  mancano  fovente  gli 
ajuti  propri  per  poter  operar  da  fe 
fola,  e  chi  troppo  da  quella  pretende 
fa  torto  all*  Autore  della  natura  flef- 
fa ,  perchè  quello  fece  li  medicamen¬ 
ti,  e  l’Arte,  e  diede  la  facoltà  all’ 
Uomo  d' efercitarla ,  e  di  conofcer  di 
quelli  il  vigore  e  gli  effetti,  come  ci 
diede  quella  di  conofcer  la  natura, 
quando  è  in  illato  d’operar  fola,  e 
allorché  ha  bifogno  d’aiuto.  Ma  per 
conofcer  a  quanto  s’  eflendono  le  for¬ 
ze  della  natura,  e  dove,  e  quando 
fa  d’  uopo  d’  aiutarla  ,  fi  devono  aver 
buone  cognizioni  di  quella  ,  e  una 
buona,  e  matura  pratica  de’  mali,  a 
cui  ella  è  foggetta,  per  faper  appli¬ 
car  poi  li  rimedi  proprj,  e  a  tempo 
debito  ;  perchè  effendo  applicati  mal 
a  propolìto,  in  tal  guifa  lì  verrà  più 
toflo  ^a  diflurbar  la  natura  che  ad 
aiutarla ,  onde  fi  produrranno  effetti 
totalmente  contrari  alia  guarigione. 

Vi  fono  anche  delle  Beffe  che  co- 
r.ofcono  i  loro  rimedi  allorché  fono 
ammalate,  fra  le  quali  il  Cervo,  il 
Cane  ec.  :  quelli  per  i (Imito  loro  natu¬ 


rale  effendo  ammalati  vanno  cercando 
certe  erbe,  delle  quali  non  li  fervono 
per  pafcolo  ordinario,  e  quelle  man¬ 
giano  ,  e  non  altro ,  infìno  che  fono 
riflabilid.  E  noto  ad  ognuno  a  quan¬ 
te  malattie  fono  foggetti  i  Cavalli  ; 
Viridet  del  Chilo  pag.  421.  dice,  che 
i  Cavalli  muoiono  afrch’ eflì  d’ Apo- 
plesìa  ,  foffrono  vertigini ,  ed  altre  ma¬ 
lattie  ,  nelle  quali  lì  coagula  il  fan- 
gue  nelle  arterie,  e  nelle  vene.  Li 
Cavalli  Ungari  ,  come  pure  alcuni  Te- 
defchi  nel  cominciar  del  caldo  fi  ca¬ 
vano  fangue  fui  collo  da  fe  fielfi ,  e 
qualcuno  felo  cava  due  e  anche  quat¬ 
tro  volte  all’  anno:  non  v’  è  dubbio 
che  quelli  animali  conofcono  d‘  avere 
troppa  abbondanza  di  fangue,  e  che 
col  levarli  fangue  o  fi  guarifcono  d* 
un  mal  che  già  fentono ,  o  preven¬ 
gono  un  male  che  può  loro  fuccede- 
re  ,  e  con  ciò  ne  vanno  al  riparo  . 
Alcuni  animali  feriti,  per  fopprimer 
il  fangue  che  fo,rte  loro  dalle  ferite  , 
fi  gettano  fuhito  nell’acqua,  ,6  cerca¬ 
no  di  metterfi  coì^  la  parte  lefa  nella 
polvere,  o  nei  fango.  Ciò  ci  fa  co- 
nofcere  effervi  anche  negli  animali  una 
inclinazione  naturale  a  cercar  rimedj 
per  la  propria  conferva z ione. 

Lavatura  ha  certi  limiti  nelle  fue 
operazioni:  alle  volte  mirabilmente 
forte  da  quefliin  bene;  ma  perciò  non 
fi  potrà  pretendere,  che  la  medefima 
debba  da  fe  fola  operare  felicemente 
in  ogni  malattia,  perché  le  efperien- 
ze  ci  provano  il  contrario ,  effendo 
che  a  fe  fola  abbandonata,  ne  rifulta 
Tempre  più  male  che  bene.  Ognuno 
defidera  di  confervar  la  fallite  allor¬ 
ché  è  fano ,  0  di  ricuperarla  s’  è  am¬ 
malato  ;  ma  non  fi  può  dire  alfolu- 
tamente  che  la  natura  umana  inclini 
fempre  alla  confervazione  di  fe  me¬ 
defima  ;  perchè  fovente  appetifce  co- 
fe  mólto  contrarie  alla  propria  fallite 
onel  mangiar  o  bere  cofe  nocive,  far 
pocofiioto,  o  troppo  forte  ec.  Un  Uo¬ 
mo  riscaldato  con  grand iflìmo  piacere 
brama  e  prende  una  bibita  fredda  o 
gelata,  fopravviene  una  infiammazio¬ 
ne  *0  di  petto,  o  di  gola  ec.  Se  uno 

è  am- 


è  ammalato  di  Cardialgia  ;  defidera  bi¬ 
bite  fredde,  efporfi  allo  fcoperto  all* 
aria  fredda  ;  fe  vi  fi  concede ,  può  mori¬ 
re  in  pochiflì  ino  tempo.  Se  avendo  una 
Diflenteria  forte  con  febbre,  prenda 
del  freddo  (come  pur  troppo  alle  vol¬ 
te  fuccede,*  fembrando  quello  un  gran 
folli  evo),  può  perire  in  poche  ore,  e 
anche  in  minuti .  E  così  pure  in  una 
febbre  maligna  o  acuta,  nel  tempo 
che  fi  fa  ungcrifi  perfudore,  fe,  l’am¬ 
malato  brama  il  freddo,  e  gli  riefce 
di  prenderlo  ,  facilmente  potrà  perire  . 
E  così  in  fimili  altri  cali.  Adunque 
fi  vede  che  quella  natura  deve  elfer 
regolata,  e  non  abbandonata. 

Da  un  accidente  raro  felice  non  fi 
potrà  formar  una  regola  generale  .  Per 
meglio  fpiegarmi  racconterò  alcune  of- 
fervazioni ,  nelle  quali  la  natura  ope¬ 
rò  dafe  fola;  ne  racconterò  altre  ove 
ella  fu  fecondata  dall’  Arte  moftran- 
dofi  maravigliofa .  Alla  battaglia  di 
Terp/iuin  Sa  (fonia  feguita  fra  l’Anna¬ 
ta  Auftriaca-Imperiafo ,  e  la  Prufllana 
li  Novembre  1760.,  una  palla  di 
cannone  eftirpò  un  braccio  diritto  ad 
tan  Cadetto  del  Reggimento  W '  ith .  Il 
braccio  fu  sì  ben  eftirpato  nell’  artico¬ 
lazione  dell’omero,  come  fe  fofie  fla¬ 
to  eftirpato  da  un  perito  Chirurgo , 
Il  mufcolo  deltoide  eravi  quafi  inte¬ 
ro  ri  mafia,  non  effendo  ftata  levata , 
che  piccola  parte  del  medefimo .  Le 
carni  della  ferita  non  erano  cangre- 
nate,  ma  piu  tofto  roffeggianti  e  fen¬ 
za  tumorealcuno .  Dalla  forza  con  cui 
erafi  (tracciato  il  braccio  ,  l’ arteria  af¬ 
filiare  rompendoli  fi  ritirò,  e  non  die¬ 
de  una  goccia  di  fangue  ,  allorché 
io  medicai  fubito  feguito  il  fatto. 
Tanto  fia  detto,  che  giudicai  fuper- 
fluo  il  far  la  legatura  dell’  arteria ,  o 
l’ applicarvi  1’  Agarico .  Lo  medicai  con 
le  fila  afciutte,  pofi  due  compreffe 
graduate  fu  l’arteria,  facendo  poi  una 
fafci atura  circolare  per  ritener  le  me- 
defime,  e  per  riunire  le  carni,  e  gli 
integumenti  (tracciati  .  Aggiunfi  un 
altro  bendaggio  contentivo  per  copri¬ 
re  la  ferita.  Dopo  di  ciò  il  povero  fe¬ 
rito  intraprefe  il  cammino  di  Drefda 


a  piedi  *  tutto  contento  che  io  l’ave¬ 
vo  alficurato  che  farebbe  guarito,  co¬ 
me  in  fatti  lo:  fu-  nel  termine  di  mi 
mefe ,  fenza  che  1’  arteria  defte  mai, 
fegno  di  emorragia. 

Il  colpo  fu  quello  che  diede-  occar 
(ione  ai  va  fi  di  romperfi ,  ma  il,  riti¬ 
rarli  de’ med.efimi  fu  e  (fatto  della  na¬ 
tura  ,  e  quefta  ha  il  piu  contribuita.^ 
un  tal  avvantaggio  ,  mentre  abbiamo 
prove,  che  una  parte  amputata  in  un. 
corpo,;  debole,  i  yafi  fi  fona  allunga¬ 
ti,  e  contratti  in  un  corpo  di  fibra  rir 
gida.  L’IHuftrifs.  Barone  Van-Svvi&r 
ten  nel  (Tomento  all’  aforifmo  33. 
di  Boeravio ,  racconta  che  tagliato  ad 
un  Uomo  un  dito  groffo  del  piede  , 
dalla  ferita  di  efto  per  debolezza  ufci- 
ronodue  arterie  della  lunghezza  quafi 
d’  una  linea  geometrica.  Tfchepp  nei 
fuo  Trattato  deli’  amputazione  raccon¬ 
ta,  che  facendo  un’amputazione  al 
femore,  fi  trovò  1'  arteria  piena  di 
fangue  grumato ,  e-  perciò  non  vi  fu 
alcuna  emorragia.  T$tit  nelle  Memo¬ 
rie  dell’  Accademia  delle  Scienze  an¬ 
no  1 732.  pag.  594.,  narra  pure  una 
Offervazione,  nella  quale  dice  d’aver 
fatto  una  amputazione  della  gamba 
fenza  che  ne  fotte  ufcito  il  fangue  . 
Nella  feconda  Memoria  dell’  Accade¬ 
mia  della  Chirurgia  di  Parigi  pag.  79. 
fi  legge  pure  di  un  figlio  ,  a  cui  da 
una  ruota  fu  eftirpata  la  gamba  fen¬ 
za  perdita  di  fangue.  Chi  è  quello  che 
pretenderà ,  che  in  tutte  le  amputa¬ 
zioni  non  fi  debba  aver  cura  della  e- 
morragia ,  e  che  fi  debbano  abbando¬ 
nare  gli  ammalati?  Quafi  tutti  per  deb¬ 
bono  fenza  l’ attìftenza  Chirurgica  ,  che 
otturaffe  l’ arterie.  Ne  abbiamo  pu? 
troppo  efempj,  che  non  effendo  fiati 
ben  medicati  dopo  le  amputazioni  , 
fono  morti  per  la  perdita  del  fangue , 
fenza  che  gli  affilienti  fe  ne  fiano  ac¬ 
corti  , 

Sovvienmi ,  che  nel  Ven.  Ofpitale 
maggiore  della  Pietà  di  Pavia  l’annq 
1748.  nel  mefe  di  Novembre,  un  ma¬ 
lato  avea  un  afcettò,  il  quale  occu¬ 
pava  tuttala  parte  efterioredel  femo¬ 
re ,  e  fi  effondeva  dal  trocantere  mag¬ 
giore 
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giore  infino  al  ginocchio.  Il  lodevolif- 
fìmo  e  peritiiTìmo  mio  Maeffro  il  Sig. 
Dottore  Grazioli ,  Profeffòre  della  Re¬ 
gia  Univerfità,  e  Chirurgo  primario 
dello  Spedale  3  ordinò  al  Suddetto  del- 
li  cataplafmi  di  pane  e  latte,  Sovente 
applicati.  Vifitò  un  mattino  T  amma¬ 
lato  ,  e  Sembrandogli  la  materia  ancor 
profonda,  difie  di  voler  differire  1*  a- 
pertura  dell’  afceffo  al  dì  Seguente .  Si 
continuò  ancora  quél  giorno  i  cata¬ 
plafmi,  e  il  mattino  Seguente  venne 
il  Sig.  Dottor  Grazioli  per  aprire  1’  a- 
fceffò,  e  noi  praticanti  di  Chirurgia 
davamo  Con  gran  desiderio  ad  aspet¬ 
tare  una  tale  apertura,  per  vederne  la 
quantità  e  qualità  di  materie,  che  he 
farebbe  Sortita.  Scoprimmo  l’amma¬ 
lato,  e  non  trovammo  nulla  Sopra  la 
cofcia  ,  e  q  tuffa  naturale,  bisognava 
ben  efaminarla,  per  conofcer  Se  v’era 
qualche  piccol  rilafcio  negli  integu¬ 
menti.  Credevamo  a  prima  villa  d’a¬ 
ver  mancato  1’  ammalato  ,  e  il  mio  de¬ 
gni  filmo  Maeffro  avendolo  interroga- 
to  di  ciò  ,  che  eragli  Succedo ,  rifpo- 
fe  che  la  notte  aveva  Sofferto  una  ga- 
gliardiffìma  febbre,  e  una  diarrea ,  la 
quale  obbligato  1’  avea  a  levar  fi  più 
volte  nella  notte ,  e  che  da  ciò  tro¬ 
va  va  fi  molto  debilitato .  Odervammo 
nella  Sedia  da  notte ,  e  in  quella  tro¬ 
vammo  il  vaSo  pieno  dì  materie  bian¬ 
che  mille  con  qualche  poco  a’  escre¬ 
menti .  libbe  anco  fra  il  giorno  due, 
o  tre  Scariche  di  materie  limili.  Re¬ 
do  qualche  giorno  nello  Spedale ,  per 
ricuperar  le  forze  perdute ,  indi  ne  ufd 
guarito  con  ammirazione  del  mio  Mae¬ 
ffro  ,  e  di  tutti  noi  dudenti  di  Chi¬ 
rurgia  • 

Quello  cafo  ci  diede  motivo  di  ra¬ 
gionare  fra  di  noi  o  Se  la  natura  avef- 
fe  trovato  una  ftrada  immediata  per 
ifcaricarfi  nell’  inteftino  retto ,  o  pure 
fi  foffe  rialTunta  quella  materia  per  li* 
vafi  afforbentì ,  e  in  tal  modo  intro¬ 
dottali  nella  mada  del  Sangue  ,  Senza 
incorporarsi  con  quella ,  fi  fode  Scari¬ 
cata  poi  negli  intedini .  Come  poteva 
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rientrare  queffa  materia  nel  fan  gite  , 
Sapendo,  che  1*  eff'er  diluti  gli  umori 
dipende  dal  moto  de’  vali ,  e  che  una 
materia  eftrav  afata  diventa  piu  den- 
fa  ?  Il  noftro  Maeffro  di  de ,  che  li  ca¬ 
taplasmi  caldi  ,  e  continuati  avellerò 
dilute  le  materie  a  tal  legno  di  poter 
eder  riadunte  dalla  membrana  cellu¬ 
lare,  e  da  quella  Scaricarli  negli  intefti- 
ni .  (Sì  può  vedere  nell’  Haller  tom. 
i.  lib.  i.  della:  Ff filologia  pag.  34.., 
quanto  granje  fia  la  comunicazione 
della  membrana  cellulare  in  tutte  le 
parti  del  corpo).  La  materia  offrutta 
nella  cellulare,  otturando  V  eftremità 
de’ piccoli  vafi,  in  tal  modo  impedi¬ 
va  la  libera  circolazione  ne’  medefimi . 
Cagionava  una  compreffìone  albi  vafr 
vicini,  eguale  a  quella,  che  efiffeva 
prima  che  le  materie  s’ elbavafaffero  , 
e  fi  unidero  ,  e  da  ciò  fu  prodotta  la 
febbre.  Lo  prova  quella  deda  ,  non  ef- 
fendo  Stato  che  un  -accedo  Solo ,  cef- 
fando  nell’ evacuarli  della  materia. 

Il  Sig.  Quefnay  racconta  vm  firn  il  ca¬ 
fo  di  una  donna  ,  la  quale  aveva  al 
braccio  una  infiammazione  affai  con- 
fiderevole ,  che  pafsò  in  afcelfo ,  ma 
in  breve  finì.  Si  decife  la  fera  di  vo¬ 
ler  aprirei’ afceffo  il  dì  Seguente,  ma 
la  natur-  prevenne  con  altra  opera¬ 
zione,  mentre  l’ammalata  andò  ven¬ 
ticinque  volte  per  fecedo  nella  notte , 
evacuandoli  per  tale  ftrada  una  quan¬ 
tità  grandidima  di  materie.  L’ afceffo 
Svanì ,  e  1’ ammalata  refìò  guarita  ♦ 
Una  tale  ftafi  fu  opera  certamente 
della  natura.  Ma  perciò  chi  potrà  pre¬ 
tendere,  che  la  natura  agifca  in  mo¬ 
do  sì  benigno  in  tutti  quelli,  cbefof- 
frono  afèedi  ?  Si  può  far  di  ciò  una 
regola  generale  ì  Si  vede  più  volte  quan¬ 
ti  inconvenienti  nafcono  da  una  Sup¬ 
purazione  negligentata  ,  per  cui  la  ma¬ 
teria  riaffimta  ,  e  rientratane!  Sangue, 
non  potendoli  Segregar  dal  medefimo, 
cagiona  ftifie,  emanazioni ,  e  feb¬ 
bri  ec. 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 
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30.  Novembre  1771. 


Seguito  della  Lettera  critica  del  Chi¬ 
rurgo  Giannaleffandro  Brambilla  ,  in 
cut  fi  J doglie  la  queftione  ,  fe  le  In¬ 
fiammazioni  ,  e  le  Cangrene.  fi  deb¬ 
bano  abbandonar  alla  natura  folaì 
0  debbano  ejfer  foccorfe  dall'  .Arte 

Medica .  -  ;;  *•  ■"  •  ' 
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NEL  fuddetto  Spedale  T  armo  1750. 

li  5.  Ottobre  un  ammalato  con 
un  entroepiploncele  fu  mirabilmente 
guarito.  Quefto  aveva  lo  fcroto  dila¬ 
tato  della  grandezza  di  una  grolla  te¬ 
tta  umana.  Venne  tre  giorni  avanti 
allo  Spedale  con  vomito  ftercorino  , 
febbre  ,  dolori  grandiffimi  al  baffo  ven¬ 
tre  ,  ed  alla  parte  offefa .  Per  ardane 
del  mio  degni  (fimo  Maeftro  gli  feci 
tre  buone  cavate  di  fangue  per  impe¬ 
dirne  V  infiammazione  .  Gli  furono  po¬ 
lli  quantità  di  lavativi  carminativi  , 
ammollienti ,  caldi ,  e  fovente  repli¬ 
cati  fra  il  giorno .  Cedette  alquanto 
la  febbre  e  il  vomito ,  e  nel  termine 
di  tre  giorni  fu  anche  un  poco  ram¬ 
mollito  lo  fcroto  con  1*  intelaino .  Con- 
tuttociò  fu  inutile  ogni  pena  per  ri¬ 
mettere  1*  intettino  nell’  abdome .  Il  vo¬ 
mito  fi  fufcita  va  fubito  che  prendeva 
qualche  nutrimento  ,  o  qualche  medi¬ 
camento.  Nella  mattina  del  giorno  5. 
ebbe  un  po’  di  ripofo ,  ma  il  vomito 
ttercorino  aumentò  violentemente  il 
dopo  pranzo ,  ed  io  ebbi  il  difpiacere 
di  vederlo  foffrire  per  quattro  ore  di 
tempo,  fenza potergli  dar  follievo ,  fe 
non  fe  con  quello ,  che  m’  era  ordina¬ 
to  di  fargli  .  Verfo  le  24.  ore  della  fe¬ 
ra  in  feguito  di  quefto  gran  vomito 
lo  vidi  quafi  addormentato,  abbattu¬ 
to,  e  tranquillo;  gli  dimandai  come 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


fi  fentiva ;  mi  rifpofe:  debole  affai  , 
ma  fenza  dolori .  Credevo  io  allora  , 
che  la  cancrena  fi  foffe  già  formata , 
e  che  perciò  non  fentiffe ,  dolore  alcu¬ 
no  .  Venni  in  feguito  per  applicargli 
il  cataplafma ,  ed  allor  quando  aprir 
volevo  il  fufpenforio ,  lo  trovai  tutto 
rilafciato  :  1’  aprii,  e  vidi  lo  fcroto  ru- 
gofo  e  voto  .  L’ infettino  e  l’ omen¬ 
to  erano  rientrati  in  tal  modo ,  che 
anche  nell’  inguine  non  fi  vedeva ,  nè 
fentiva  cofa  alcuna.  Bifogna  conchiu¬ 
dere,  che  il  moto  antiperiftaltico  ab¬ 
bia  ritirato  nell’  abdome  quegli  inte- 
ftini ,  i  quali  prima  erano  difcefi  nel¬ 
lo  fcroto,  ed  abbiano  feco  condotto 
l’omento,  cui  noi. non  avevamo  po¬ 
tuto  far  rientrare  prima ,  non  ottante 
ogni  cura.  Gli  fi  mife  poi  una  lega¬ 
tura  inguinale ,  e  pochi  giorni  dopo 
forti  dallo  Spedale  guarito . 

Fu  una  grand’opera  della  natura  la 
ripofizione  di  quella  Ernia,  ma  non 
v’  è  dubbio,  che  fenza  l’ aiuto  dell’ar¬ 
te  non  avrebbe  avuto  quell’  efito  feli¬ 
ce,  Le  flebotomie  per  impedire  1’  in¬ 
fiammazione  ,  e  calmar  la  febbre  :  i 
crifteri  ammollienti,  e  i  cataplafmi  di 
limile  fpecie  per  rammollir  gli  efcre- 
menti  introdotti  negli  inteftini  sloga¬ 
ti,  come  anco  per  rilafciare  le  parti, 
che  tenevano  fermi ,  e  rinchiudi  gl 'in¬ 
teftini  nello  fcroto  ;  con  quelli  mez¬ 
zi  fi  è  facilitata  la  rimeflìone.  Perciò 
non  fi  dovrà  lafciare  con  indifferenza 
all’abbandono  altri  ammalati  di  limi¬ 
li  fpecie,  e  pretendere,  che  il  volvo¬ 
lo,  o  la  natura  debba  rimettere  gl’in- 
teftini  caduti  nello  fcroto ,  e  rime¬ 
narli  da  sè  nell’ abdome.  Si  deve  aiu¬ 
tar  la  natura  con  li  mezzi  opportu- 
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ni ,  e  poi  fperarne  anche  dalla  mede- 
lima  i  fuoi  ajuti . 

Un  Giovane  di  buon  temperamen¬ 
to  ,  e  d’ anni  22.  circa  j  fu  condotto  al¬ 
lo  Spedale  il  mefe  di  Febbrajo  del  1745?-  ; 
quello  effendo  (lato  affalito  da’Iadri  nella 
Valle  del  Ticino ,  e  volendoli  difender 
da  quelli,  più  forti  di  lui,  e  meglio 
armati,  ne  fu  la  vittima,  mentre  ri¬ 
cevette  da’  med  etimi  undici  ferite  in 
diverfe  parti  del  corpo,  tutte  d’armi 
taglienti ,  e  pungenti .  Nove ,  'benché 
profonde,  non  erano  pericolofe;  nel¬ 
le  altre  due  però  non  mancava  il  gra¬ 
ve  pericolo,  effendo  la  prima  di  ;fot- 
to  la  fcapola  fini  lira  nella  parte  po- 
fteriore  fra  latenza  e  quarta  coftafpu- 
ria ,  e  paffava  nella  cavità  del  torace 
con  lefione  confiderevole  de’ polmoni, 
di  modo  che  forti  dalla  bocca  contof- 
fe  continua  una  quantità  grandiffima 
difangue  fpumofo.  Aveatale  dilficol- 
tà  di  refpiro,  che  credevafì  avelie  a 
foffocarlo  ogni  momento  ;  la  febbre 
continua  e  forte,  e  qualche  volta  con 
fingulfo.  L’altra  ferita  era  fopra  la 
rene  fmillra  con  lellone  della  medefi- 
ma ,  e  per  tal  ragione  era  coflretto  ad 
orinar  fovente ,  e  fortivagli  dall’  ure¬ 
tra  1*  orina  mifla  col  fangue .  L’ efper- 
tifllmo  Sig.  Dottor  Grazioli  Io  fece  fa- 
lalfar  due  volte  ne’ primi  due  giorni  , 
abbenchè  per  bocca ,  e  per  la  ftrada 
dell’  orina  avelie  perduto  molto  fan¬ 
gue.  Internamente  altro  non  prefe  , 
che  qualche  cucchiaio  di  fciroppo  di 
papaveri  rolli ,  un  decotto  pettorale  ab 
quanto  tiepido  per  bevanda  ordinaria  , 
e  qualche  brodo  lifcio.  Ellernamente 
fu  le  ferite  gli  fu  applicato  un  dige- 
ftiyo  fenvplice  di  Terebentina  con  il 
giallo  d’uovo.  Il  terzo  giorno  più  non 
fputava  fangue,  e  di  quello  più  non 
ne  palfava  con  le  orine  .  Il  quinto  gior¬ 
no  tutte  le  ferite  erano  chiufe  ;  e  ben 
guarite  per  prima  intenzione,  cioè  per 
unione,  fenza  aver  dato  una  goccia 
di  materie.  Dopo  il  quinto  giorno  non 
fu  più  medicato,  redo  infino  all’ un¬ 
decima  nell’Ofpitale  per  ricuperar  un 
po’  di  forze,  dndi  ne  partì  faniffimo 
per  renderli  a  fua  cafa , 


La  natura  ha  forfè  contribuito  il 
più  alla  predijffima  unione  di  quelle 
ferite,  ma  fenza  le  cacciate  di  fangue 
per  calmarne  la  febbre,  e  impedirne 
1*  infiammazione ,  la  quale  del  ficuro 
avrebbe  menato  a  fuppurazione ,  le 
ferite  non  avrebbono  avuto  un  efito 
sì  felice .  Oltre  di  ciò  poi  la  dieta  do¬ 
veva  pure  contribuirci,  acciò  i  vafi 
fvotati  per  la  perdita  di  fangue  in 
tutt’  i  modi  fuddetti ,  non  veniffero  di 
troppo  dilatati  dalla  copia  del  chilo  , 
e  del  fangue  ,  il  quale  appena  ballava 
per  tener  il  corpo  vivente .  Così  adun¬ 
que  non  poteva  farli,  infiammazione  , 
€  li  vafi  potevano  pili  facilmente  ab¬ 
boccarli  fra  di.  loro  ,  e  riunirli . 

Raccontai  le  prime  offervaz ioni  per 
provare  che  la  natura  qualche  volta  è 
provi  da  a  fe  fleffa  ;  ma  molto  di  più 
è  mirabile  nell’ ajutarfi ,  allorché  ella 
è  alfillita  dall’Arte.  Ciò  lo  provano 
le  altre  offervaz  ioni  fuddette ,  e  que¬ 
lle  fono  di  gran  lunga  fuperiori  alle 
prime.  Trova  la  natura  alle  volte  dei 
mezzi  per ajutarfi  a  noi  del  tutto  in¬ 
cogniti  ;  ma  ficcome  è  fcarfa  con  que¬ 
lli  ,  così  non  fi  può  formare  regola  al¬ 
cuna.  Quanti  poveri  fol dati ,  a  cui  fu¬ 
rono  eflirpate  dalle  palle  di  cannone 
e  le  braccia ,  e  le  gambe ,  e  che  non 
ebbero  la  fteffa  forte  di  quello,  di  cui 
raccontai  nella  prima  offervaz  io  ne  ; 
anzi  furono  in  pochi  momenti ,  o  in 
poche  ore  facrifìcati  con  la  loro  vita 
per  la  perdita  di  fangue  ,  non  poten¬ 
do  aver  Chirurgo ,  che  lóro  predali© 
affidenza  ?  Uno  de’  miei  Compagni  pe¬ 
ri  miferabil mente  nella  battaglia  di 
Francoforte  vicino  TGder  il  dì  12.  A- 
godo  1759.;  dove  l’Armata  Audria- 
ca-Imperiale  ,  midacon  la  Ruffa,  bat¬ 
tette  la  Pru diana  .  Quello  Chirurgo 
maggiore  s’avanzò  vicino  al  fuoco  il 
più  vivo,  per  medicar  un  Generale 
Mofcovita  ferito  nella  teda.  Nel  tem¬ 
po  dell©  della  medicazione,  una  pal¬ 
la  di  cannone  inimico  colpì  il  pove* 
ro  Chirurgo  nella  gamba  delira ,  la 
quale  fu  eflirpata  dalla  forza  medefi- 
madel  col pomfino  al  ginocchio .  Non 
vi  fu  fubito  chi  poteffe  medicarlo ,  e 


morì  in  pochi  minuti  por  la  perdita 
del  fangue. 

Ofiervai  molte  volte,  che  nelle  fer¬ 
rite  d’arma  a; fuoco,  l’efcara  elaicon- 
tufione,  che  fi  formano,  chiudono  ed 
impedifcono  la  fortita:  al  fangue ,  an¬ 
che  ai  tronchi  d’arteria  grandi  recifi 
in  due.  Ne  vidi  altri,  i  quali  non  eb¬ 
bero  tal  forte ,  particolarmente  uno  , 
eh’ è  di  rimarco.  L’anno  1759-  lì  17. 
Aprile  nella  Città  di  Drefda  all’  aprirli 
della  bella  ftagione  cominciavano  i  fal¬ 
dati  ad  efercitarfi  alle  armi.  Un  Ca¬ 
porale  del  Reggimento  Lctcy  della  Com¬ 
pagnia  Colonnella  infegnava  l’ efercizio 
a  tre  Reclute  :  quelle  non  facendo  be¬ 
ne  ciò  che  loro  infegnava,  egli  die¬ 
de  il  fuo  proprio  fchioppo  ad  un  vec¬ 
chio  foldato  che  gli  ofiervava ,  e  gli 
dille:  prendete.il  fucile,  e  loro  info¬ 
gnate  voi ,  perchè  foldato  vecchio  e 
più  efperto ,  come  devono  fare  i  mo¬ 
vimenti  di  caricar  >  e  fcaricar  lo  fchiop¬ 
po.  Il  foldato  prefe  l’arma,  e  fi  mi- 
fein  linea  con  le  Reclute,  e  nel  tem¬ 
po  che  voleva,  mollrar  loro  come  do¬ 
vevano  francare ,  lo  fchioppo  prefe 
fuoco,  e  flandovi  il  Caporale  avanti, 

10  colpì  con  la  palla  nella  parte  in¬ 
terna  della  co  foia  diritta,  a  fei  dita 
fotto  l’ inguine ,  ferì  1*  arteria  crura- 
le ,  e  fu  sì  forte  i’  emorragia ,  che 
trovandomi  a  60.  palli  circa  lontano 
dal  medefimo  nel  mio  Spedala,  cor  fi 
fubitoper  foccorrerlo,  ma  appena  en¬ 
trato  nella  camera  ove  giaceva,  fpi- 
rò.  Credo  non  a  bia  vilfuto  dieci  mi¬ 
nuti  dopo  d’ aver  ricevuto  la  ferita . 

In  altri  cali,  dove  vi  è  le  fio  ne;  an¬ 
che  de’ va  fi  li  piu  grandi,  fenza.  cor¬ 
po  alcuno ,  che  vi  fi  opponga  all’  a¬ 
pertura,  per  impedire  la  fortita  del 
fangue,  il  vafe  fi  contrae  da  fe ,  e 
non  ne  forte  umore  alcuno  ;  come  già 
fi  è  ofleivato.  In  alcune  altre  ferite, 
fortita  una  certa  quantità  di  fangue  , 

11  vafe  non  avendo  liquido  fu tfici ente  , 
che  molto  lo  dilati ,  s’ avvicinano  le 
une  con  le  altre  le  parieti  de’ vafi  ;  & 
molto  più  fe  la  diminuzione  del  fan¬ 
gue  indebolire  la  forza  del  cuore.  In 
tal  modo  poi  da  fe  fii  chiudono  le  ar¬ 


terie  ,  e  le  vene,  che  prima  gettava¬ 
no  fangue.  In  altri  dopo  una  certa 
quantità  di  fangue  perduto,  parte  di 
quello  fi  coagula  alla  imboccatura  de’ 
vali  recifi ,  li  chiude ,  e  impedifee  la 
fortita  al  fluido,  chevien  dopo.  Nel¬ 
la  feparazione  dell’efcara,  o  carrgre- 
na  formata  d’ arma  confondente ,  o  da 
fuoco,  ordinariamente  anche  le  ar¬ 
terie  confiderevoli  fi  ritirano ,  e  ven¬ 
gono  chiufe  per  le  fibrille ,  e  piccoli 
vali,  che  fi  prolungano,  Contutto- 
ciò  alle  volte  ho  veduto  nella  fepara¬ 
zione  dell’  efeara  aprirli  le  arterie,  e 
gettar  fangue  con  grandiflìma  forza  . 
Un  Nobile  Cavaliere  Capitano  dell’ 
Inclito  Reggimento  Harfcb ,  alli  di 
Novembre  1760.  alla  battaglia  di  Tor- 
gau  fu  ferito  da  una  palla  di  fucile  , 
che  gli  tagliò  quafi  tutto  il  mufcolo 
temporale  deliro  di  traverfo.  Il  quin¬ 
to  giorno  cominciò  a  fepararfi  l’ efea¬ 
ra  ,  che  chiudeva  l’arteria*;  quella  s* 
aprì,  e  benché  fafeiato,  in  un  tratto 
il  Cavalier  fu  in  tutto  il  corpo  pie¬ 
no  di  fangue,  tale  fu  1’ emorragia  che 
anche  giovine  e  robullo  cadette  fubi- 
to  in  fmeope:  la  forte  ha  voluto  eh* 
io  mi  trovali!  prefente,  onde  applicai 
un  nuovo  apparecchio ,  pofi  dei  bor¬ 
donetti  ben  duri  di  fole  fila  afeiutte 
fu  1’  imboccatura  dell’arteria,  e  con 
quelle  coprii  tutta  la  ferita,  ponendo 
anco  fopra  di  quelle  alcune  corrtpreffe 
graduate  con  un  bendaggio  compreffi- 
vo  un  poco  più  forte  del  primo,  il 
quale  per  non  aver  temuto-prima  l’e¬ 
morragia  ,  avevo  lafciato  un  poco 
molle  .  Così  fermai  la  fortita  del  fan¬ 
gue,  ed  ebbi  l’  onore  di  guarirlo  in 
ap prefio . 

Da  ciò  che  ho  detto  finora  ,  fi  può 
dedurre,  che  non  bifogna  fempre  fi¬ 
darli  alla  natura ,  e  al  cafo  ;  ma  il 
Chirurgo  deve  prendere  in  ogni  occa- 
fione  le  fue  precauzioni  ,  e  cercar  in 
ogni  modo  di  prevenire  que*  mali  che 
pofiòno  fuccedere,  ed  aiutar  la  natu¬ 
ra.  Quel  Chirurgo  che  prenderà  fem¬ 
pre  faviamente  le  fuemifure,  non  po¬ 
trà  che  efier  felice  nelle  fue  cure,  al- 
lor  quando  ciò  dipenda  folaittente'dail* 

N  2  Ar- 
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Arte ,  o  dall’ Artefice.,  Sarebbe  un  gran 
fallo  quello  di  voler  pretendere  un 
fine  dalla  natura  fola  ,  il  quale  forfè 
appena  fi  potrà  avere  anche  con  ogni 
foccorfo  dell’Arte.  , 

Parla  così  Ippocrate~ :  Mi  pare  effe- 
re  neceffarìo  ,  che  ogni  Medico  debba 
ftudiare  la  natura ,  e  con  ogni  pena 
debba  cercar  di  conofcerla  per  poterla 
aiutare  (  non  dice  per  abbandonarla)  . 
Malpighio  nell’  Opera  pofluma  pag.  537. 
fpiega  quella  fentenza  nel  modo  te¬ 
gnente,  dicendo  che  Ippocrate  inten¬ 
deva,  che  per  ifludiar  la  natura,  bifo- 
gna  ftudiar  la  Fifica ,  la  Filologia ,  V 
^Anatomia  ,  e  1’  Fconomia  animale  nel¬ 
lo  fiato  fano  e  morbofo ,  e  che  que¬ 
lli  fludj,  ed  altre  cognizioni  necefla- 
rie  fervono  ad  efercitar  la  Medicina . 
Un  buon  Medico  adunque  dovrà  ap¬ 
plicar  fi  a  quelle  cognizioni  con  ogni 
follecitudine,  acciò  poffa  nelle  occa- 
lìoni  ajutar  la  natura  ne’  fuoi  b i fo¬ 
gni  :  Ippocrate  dice  pure  in  altro  luo¬ 
go,  che  le  confiderazioni  mediche  fo¬ 
no  le  cognizioni  flette  della  natura . 

Marcello  Malpighio  mede  fimo  alla 
pag.  28S.  diceche  alcuni  parlano  del¬ 
la  natura ,  e  tutto  in  effa  confidano , 
fenza  conofcerla ,  nè  indagare  i  fuoi 
fegreti  per  faperla  ajutare  a  fuo  tem¬ 
po ,  e  quindi  ne  nafce,  che  in  diver- 
fe  occafioni  V  abbandonano ,  e  come 
empirici  tutto  al  più  applicano  qual¬ 
che  rimedio,  perchè  veduto  applicare 
da  altri,  fenza  faperne  la  ragione,  il 
redo  poi  lafciando  alla  natura .  In  tal 
.modo  credono  inutili  lo  fludio  della  A- 
natomia  per  conofcer  le  parti  del  cor¬ 
po  umano  ;  quello  della  Fifiologia  per 
faperne  le  azioni  ;  lo  fludio  della  Pa¬ 
tologia  per  indagare  le  caufè  delie  ma¬ 
lattie,  e  le  differenze  loro;  quello  del¬ 
la  Terapeutica  per  conofcere  la  facol¬ 
tà  de’  medicamenti ,  e  il  modo  d'  ap¬ 
plicarli.  Così  fi  rendon  facili  all’  efen- 
cizio  Medico,  q  Chirurgico ,  e  i  pove*. 
ri  ammalati  abbandonati  dalla  attìflen- 
za  di  quelli,  fe  per  perfettilfime  dif- 
pofizioni  non  ordinarie  della  natura  , 
non  fono  ajutati,  eccoli  difgraziata- 
mente  perduti. 


Fra- tutte. le  malattie  fogg ette  alta 
Medicina,  o  Chirurgia,  eccetto  le  e- 
morragie ,  le  fratture ,  un  eflravafo  fot- 
to  il  cranio,  una  fopprettìone  d’ ori¬ 
na  ec. ,  non  conofco  malattia  che  più 
richieda  iflantaneo  foccorfo ,  che  una 
infiammazione  confiderevole.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quelle ! infiammazioni  che 
finifcono  in  cangrena ,  o  sfacello ,  o 
con  la  morte ,  è  certo  che  Precedono , 
perchè  non  fi  affiflono  gli  ammalati 
in  tempo  opportuno  da  chi  li  medi¬ 
ca  ,  o  perchè  gli  ammalati  fletti  trop¬ 
po  tardi  ricorrono  a  quelli,  i  quali  pof- 
fono  atti  fieri  i .  Chi  è  quel  Medico  o 
Chirurgo,  che  inflruito  delle  feienze  , 
e  delle  cognizioni  fopraddette  potta  ab¬ 
bandonar  con  indifferenza  malattie  di 
sì  grande  importanza,  come  fono  quel¬ 
le  delle  infiammazioni,  e  cangrene  > 
Chiunque  ha  un  poco  di  carità  uma¬ 
na  fi  darà  ogni  pena  di  riflettere  fe- 
riamentea  fimili  malattie,  e  avere  una 
cura  particolare  de’  fuoi  clienti  per 
non  vederli  perire  miferamente  forfè 
in  pochiflìmo  tempo,  o  per  lo  meno 
ricever  altro  male,  per  cui  perder  qual¬ 
che  membro ,  o  renderfi  corta ,  o  pe- 
nofa  la  vita  fletta. 

Parlando  delle  infiammazioni  confi- 
derevoii  non  è  aflolutamente  capace 
la  natura  di  procurare  una  rifoluz io¬ 
ne  benigna  ;  ella  non  avrebbe  che  una 
firada  fola  ,  la  quale  è  affai  difficile  , 
e  quefla  farebbe  una  emorragia  di  na- 
fo ,  o  delle  emorroidi,  o  altra  capta¬ 
le;  nelle  Donne  una  perdita  di  fan¬ 
gue  confiderevole  per  la  firada  men- 
flruale .  Ciò  potrebbe  giovare ,  perchè 
diminuirebbe  la  copia  del  fangue ,  e 
confeguentemente  la  febbre  ec.  Ma 
quando  faccette  che  la  natura  da  fe 
fletta  fi  procura  un  tal  folli  evo  >  Il 
fangue  flagnato  nella  parte  affetta  ,  e 
infiammato  in  tutto  il  corpo ,  come 
potranno  allontanarli  le  particole  ter- 
reflri  del  fangue  già  troppo  avvicina^ 
te,  e  ferrate  le  une  contro  le  altre  , 
fenza  diminuire  la  copia  del  fangue? 
Oltre  di  ciò  v’  abbifognano  anche  i  di¬ 
luenti  ,  e  attenuanti  per  far  allontana¬ 
re  quelle  particole  terreflri  componen¬ 
ti 


ti  il  cruore  del  (angue  ,  e  rivolgerle 
con  un  fluido ,  mille  col  quale  fi  ren¬ 
dono  piu  facili  al  circolo.  Egli  è  ve¬ 
ro  che  non  iftà  Tempre  nel  potere  dei 
Medico,  o  Chirurgo  la  rifol azione  , 
matti  me  fe  faranno  chiamati  troppo 
tardi,'  ma  fe  non  riefcirà  d’ottenere 
quello  fine  felice,  almeno  co’ rimedi 
potranno  falvar  gli  ammalati  dalla 
morte,  e  determinare  l’infiammazione 
a  un  male  il  meno  pevicoìofo. 

Per  aver  veduto  il  Sig.  Bianchi  al¬ 
cune  piccole  Cangrene  da  fe  fole  fe- 
parate  dalle  parti  vive  fenza  aiuto 
dell’Arte,  pretende  che  tutte,  le  Can¬ 
grene  fi  debbino  lafciat*  all’abbando¬ 
no  ,  e  che  la  natura  fola  debba  farne 
la  feparazione.  Se  le  infiammazioni 
faranno  cadute  in  Cangrena ,  o  in  al¬ 
tro  male  per  aver  negligentato  gli 
opportuni  rimedi  da  principio ,  non 
vorrà  perfuaderfi  ,  nè  confettare  ef- 
ferne  ciò  la  cagione ,  ma  attribuirà 
la  cagione  alle  cattive  difpoiizioni 
del  corpo  degli  ammalati.  Io  rifpon- 
do  che  ogni  male  ha  le  fue  caufe,  e 
che  fi  debbono  levar  quelle  per  gua¬ 
rir  il  male.  Una  contufione  che  nel 
tempo  fletto  fi  ricéve ,  e  forma  la 
Cangrena ,  quella  caufa  non  fi  può 
levare;  potrufll  levare  però  co’  rime¬ 
di  una  feconda  caufa ,  cioè  il  Sangue 
(lagnato ,  allorché  i  vali  non  faranno 
del  tutto  lacerati ,  e  non  fia  abolita 
del  tutto  nella  parte  la  circolazione 
degli  umori  vitali;  e  fe  ciò  non  f ac¬ 
cederà  ,  potrà  facilmente  cadere  una 
contufione,  fanabile  per  la  rifoluzio- 
ne  ,  iti  Cangrena  ,  o  Sfacello  .  Info  ru¬ 
ma  tutte  le  altre  caufe  fi  potranno 
levare,  o  correggere.  Cosi  però  non 
penfa  il  fuccennato  Scrittore ,  mentre 
nell’  Ojfervazione  XV HI.  dice  :  Qtiefti 
mah  vanno  rimejfi  al  temoo ,  e  alla 
pazienza  ,  né  poffono  far  fi  il  [oggetto 
della  Chirurgia ,  fe  non  relativamente 
alle  loro  confeguenze  ,  che  fono  per 
/’  appunto  le  piaghe  laficiate  dalle  Can¬ 
grene  .  Condanna  gli  effetti  della  Chi¬ 
na  nelle  Cangrene,  come  anco  l’ufo 
delle  fcarificazioni,  e  di  tutti  que’  ri¬ 
medi  che  fi  potranno  applicar  a  tal 
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effetto.  Avrebbe  ragione  fe  dicette do¬ 
ver  corrifpondere  gli  effetti  deila.  na¬ 
tura  a  quelli  de’  medicamenti  ;  ma 
abbandonar  la  medefima  a  fe  fola, 
quello  è  troppo  pretendere.  Io  credo 
che  l’Autore  avendo  limili  malattie 
a  curare  opererà  diverfamente  da 
quello  che  Scritte;  altrimenti  non  a- 
vrebbe  a  fperar  grande  riputazione  in 
una  Città,  ove  la  Medicina  fiorifce 
con  grand’  eftimazione  .  Non  patto  cre¬ 
dere  ,  che  per  politica  lafci  in  abban¬ 
dono  le  infiammazioni,  .acciò  vadano 
in  Cangrena ,  o  Sfacello ,  o  quelle  fi 
rendano  Tempre  più  confiderevoli .  Ciò 
farebbe  un  volerti  acquiftar  il  nome 
immortale  d* Erofirato . 

Quanti  efperti  Medici ,  e  Chirurgi 
ben  iftruiti  delle  azioni  interne  ed 
eflerne  del  corpo  umano  ,  in  iftato 
fano,  e  morbofo ,  confumati  in  una 
matura  pratica  falla  natura  di  tutti 
i  mali,  non  che  della  fpecie  in  que- 
ftione  ,  configliarono  Saviamente  di, 
levarne  le  caufe  quanto  egli  fia  pof- 
fibile  per  diftruggere  le  malattie  ftef- 
fe,  e  impedirne  i  progredì  ì  Confi¬ 
gliarono  le  fcarificazioni  nelle  contu- 
fioni  ,  per  votar  immediatamente 
quel  (angue,  che  (lagnato  è  in  tal 
modo  da  poter  impedire  la  totale  cir¬ 
colazione,  e  così  formare,  o  aumen¬ 
tare  le  Cangrene  e  gli  Sfaceli! ,  maf- 
fime  allor  quando  le  flebotomie ,  IL 
diluenti,  e  rifolventi,  interni ,  ed  e- 
fierni  non  hanno  tempo  abbaftanza 
per  potere  operare ,  o  prevenire .  E 
fe  la  Cangrena  è  già  formata ,  le  fca¬ 
rificazioni  potranno  impedire  gli  ul¬ 
teriori  progredì  evacuando  que’  vali 
vicini ,  e  confinanti  con  la  Cangre¬ 
na  già  infiammati,  e  vicini  anch’.efll 
a  cangrenarfi  ;  oltre  di  ciò  dovendoli 
applicare  rimedj ,  o  fomenti  alla  par¬ 
te  ,  farà  molto  più  facile  che  operino 
allorché  le  parti  morte  faranno  divi- 
fe.  Ciò  lo  prova  anche  l’eruditittì- 
mo ,  ed  efpertittìmo  Sig.  1 Cannoni  nel 
Tuo  Trattato  delle  malattie  delle  mam¬ 
melle  pag.  51.  in  cui  racconta  che 
una  fanciulla  d’anni  22.,  alla  quale 
al  Seguito  di  una  infiammazione  nel- 
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la  mammella  dedra,  vi  fi  formò  tm 
carbuncolo  ,  o  un’  efcara  dura ,  e  ve- 
ra ,  la  quale  non  permettendo ,  che 
s’ infinuaffe  il  vapore  delle  fornente 
d'acqua  calda  dalì’ederno  all’ interno 
del  tumore  ,  fenza  afpettare  tagliò 
fubito  in  piu  parti  la  fodanza  deli’ 
efcara  ,  e  da  per  tutto  co’  tagli  in¬ 
taccò  porzione"  di  quel  che  doveva 
Scioglierli  in  marcia ,  di  poi  con  li 
rimedj  opportuni  fu  guarita.  Nonv’è 
dubbio  che  fatte  le  Scarificazioni  nel 
corpo  duro  e  morto  ,  i  rimedi  po¬ 
tranno  fare  maggior  effetto  col  pro¬ 
curare  la  fuppurazione,  e  la  fepara- 
zione  delle  parti  morte,  e  in  feguito 
la  guarigione. 

Il  nodro  Autore  folo  penfa  al  con¬ 
trario  ,  e  di  più  nell’  Offervazione  XVIII, 
chiama  poco  riflettenti  fu  la  natura  di 
quefti  mali  que’  Chirurghi,  che  pro¬ 
pongono  le  fcarificazioni  :  tempo  e 
pazienza ,  quello  è  il  fuo  rimedio. 
S’ egli  folfe  nel  cafo  d’aver  bifogno 
dell’  aflidenza  Chirurgica  ,  non  fo  fe 
farebbe  contento,  allorché  il  Curante 
non  applicale  cura  alcuna  per  folle- 
vario,  e  gli  dicelfe  :  rimettete  il  vo¬ 
litò  male  al  tempo,  alla  pazienza? 
Lafciate  far  la  natura,  fenza  aiutar 
la  medefima.  Non  fo,  dico  ,  fe  di 
ciò  egli  farebbe  contento . 

Effendo  chiamato  il  Chirurgo  alla 
vifita  di  un  ammalato  di  temperamen¬ 
to  fanguigno,  il  quale  aveffe  una  In¬ 
fiammazione  affai  forte,  che  occupaf- 
fe  tutta  una  gamba ,  o  tutta  la  co- 
fcia ,  e  che  quella  già  cominciaffe  a 
cangrenarfi.  Se  ciò  £ offe  prodotto  dal¬ 
la  pletora  ,  e  quella  unita  ad  una 
gran  contufione ,  fopra  uà  vafe  gran¬ 
de  ,  fopra  i  vali  giugolari  ,  o  fo- 
pra  l’arteria  crurale,  o  fopra  il  pet¬ 
to  .  Se  la  febbre  folfe  forte  ,  e  i 
dolori  ,  e  1/  Infiammazione  ,  e  la 
Cangrena  fempre  più  aumentalfe- 
ro,  quafi;  a  occhio  vedente,  di  modo 
che  s’  avelie  a  temer  la  perdita  della 
vita,  o  di  qualche  membro  dell’ am¬ 
malato,  cofa  dovrebbe  far  il  Chirur¬ 
go'?  Le  flebotomie  reiterate,  e  gli  al¬ 
tri  rimedi  ,  che  fi-  Sogliono  applicare 


in  Umili  cafi,  farebbono  buoni;  ma 
quelli  devono  aver  un  certo  tempo , 
per  poter  operare  nella  malfa  del  San¬ 
gue,  e  nelle  parti  infiammate  .  In  fi- 
piil  cafo  non  v’  è  miglior  espediente, 
che  ferviti!  delle  fcarificazioni  pro¬ 
fonde  infino  alle  parti  vive  infiam¬ 
mate  ,  e  vicine  a  cangrenarfi,  con 
ciò  lafciar  Sortir  una  gran  copia  di 
Sangue,  e  in  tal  modo  votar  imme¬ 
diatamente  i  vali  infiammati  ;  dimi¬ 
nuendo  il  Sangue  fi  leverà  la  febbre , 
l’ infiammazione ,  e  confeguentemente 
il  progreffo  alla  Cangrena  ,  ed  allo 
Sfacello.  Le  parti  cangrenate,  mille 
con  alcuni  piccoli  vafi  ancor  vivi, 
diverranno  forfè  del  tutto  morte,  e 
muffirne  gli  integumenti,  i  quali  fo¬ 
no  telfuti  di  piccoli  vafi  ;  ma  le  al¬ 
tre  parti  vive  faranno  prefervate  dal 
precipitofo  progreffo  della  Cangrena, 
e  dello  Sfacello  ;  e  formandoli  una 
fuppurazione,  la  quale  dovralfi  cer¬ 
car  con  gli  ammollienti  ,  e  Suppu¬ 
ranti  ,  con  ciò  fi  conferveranno  i  mem¬ 
bri ,  e  la  vita  dell’ammalato,  prima 
in  gran  pericolo. 

Fa  un  sì  gran  cafo  il  Sig.  Bianchi 
delle  fcarificazioni  fatte  nelle  Cangre- 
ne ,  come  fe  aflòlutamente  fi  trattaf- 
Se  di  Sacrificare  la  vita  di  quelli ,  che 
devono  Soffrirle.  Se  fi  tratta  di  farle 
nelle  parti  cangrenate  nulla  fi  per¬ 
de  ,  perchè  fono  morte .  Se  poi  fi  deb¬ 
bono  ufare  nelle  contufioni ,  o  nelle 
parti  vicine  ad  elfer  cangrenate,  mi 
Spiegherò  chiaramente  nel  Trattato  fo¬ 
pra  la  Cangrena  . 

Se  per  negligenza  dell’ammalato, 
o  di  chi  ne  ha  la  cura,  o  per  altro 
accidente ,  fopravviene  una  Cangre¬ 
na ,  o  Sfacello,  prodotto  da  una  ple¬ 
tora,  o  da  una  contufione,  tutte  le 
dovute  levate  di  Sangue  adattate  alle 
forze  dell’  ammalato ,  e  adoperati  gli 
altri  rimedj  >  sì  interni ,  che  edemi , 
formata  la  Cangrena ,  bisognerà  ap¬ 
plicare  rimedj  contro  la  putrefazio¬ 
ne,  e  che  diano  nel  tempo  fleffo  del¬ 
la  eludi  ci  tà  a  i  vafi  arterio  fi  ,  per  po¬ 
ter  formare  una  buona  fuppurazione1, 
e  una  Separazione  delle  parti  morte 
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dalle  vive.  A  tal  effetto  il  rimedio 
più  efficace  *farà  la  Corteccia  del  Pe¬ 
rù  internamente  prefa  *  ed  anco  ap¬ 
plicata  efternamente,  effendo  la  Can¬ 
grena  umida  ;  che  fe  poi  farà  fecca , 
farà  più  opportuno  d’applicar  efter¬ 
namente  li?  fomenti  ammollienti  ec. 
Non  fi  poffono  negare  in  verun  mo¬ 
do  gli  effetti  mirabili  di  quello  rime¬ 
dio  tanto  efperimentato  per  impedire 
la  corruzione  ,  per  far  ieparare  le 
Cangrene,  ed  impedir  loro  i  prccipi- 
tofi  progreffi  ,  mediante  1*  ufo  interno 
ed  efterno.  Senza  un  tale  ajuto  quan¬ 
ti  poveri  ammalati  e  feriti  avrebbero 
dovuto  perire  nei  decorfo  della  palpa¬ 
ta  guerra  ,  chi  per  ferite  di  fchiop- 
po ,  altri  per  contufioni  avanzate  in- 
fino  alle  Cangrene,  e  Sfacelli  de’  più 
confiderevoli  ? 

£'  veriffimo ,  che  quando  le  Can- 
grene  fi  feparano  da  fe*,  fenza  ajuto 
dell’Arte,  è  mero  effetto  della  natu- 
ma  ella  è  il  più  delle  volte  trop- 
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po  debole  ,  per  poter  operar  da  fe  fo¬ 
la  ;  e  per  tal  ragione  fono  neceffarj 
gli  ajuti  artificiali ,  per  procurarne  più 
predo  e  più  facilmente  la  feparazio- 
ne.  Senza  di  ciò  fi  vedranno  in  pe~ 
i  poveri  infermi  di  un  mai 
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peggiore,  e  della  vita  medefima .  Una 
Cangrena  leggiera  fatta  dacaufaefter- 
na  ,  può  fepararfi  da  fe  fola  ;  ma  ef¬ 
fendo  mitrila  da  caufa  interna ,  o  ca¬ 
gionata  dalla  medefima ,  difficilmente 
fi  gtiarifce ,  e  molto  meno  una  gran¬ 
de  .  Ecco  una  comparazione,  che  mi 
pare  aff^i  adattata  al  mio  propofito, 
per  proyare,  che  il  Chirurgo  Medico 
non  debba  abbandonare  li  fuoi  am¬ 
malati  totalmente  alla  natura.  Im¬ 
maginatevi  di  veder  uno ,  o  più  uo¬ 
mini  pagati  dal  pubblico  a  vegliare 
fulle  fponde  di  un  fiume,  nel  quale 
altri  uomini  efpofti  fofierq  facilmente 
a  cadervi  dentro  con  pericolo  della 
lor  vita.  Se  fuccedeffe  adunque,  che 
qualcuno  cadeffe  in  quello  fiume,  e 
chiamaffe  in  ajuto  quelli  ,  che  alla 
guardia  foffero  deftinati ,  e  quelli  rif- 
pondeffero  :  aiutatevi  da  voi  fiejfo , 
dovete  abbandonarvi  alla  natura  ;  già 
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quefia  vi  da  /’  iflinto  di  nuotare  e 
d'  aiutarvi ,  alcuni  fi  fono  aiutati  da 
fe  foli ,  abitatevi  anche  voi :  fe  l’in¬ 
felice  veniffe  a  perire  e  ad  affogarli 
nell’acqua  ,  perchè  non  aifìftito  da 
quelli,  che  devono  vegliare  a  tal  ef¬ 
fetto,  che  neffuno  s’affoghi  nell’ac¬ 
qua,  che  ne  direfte?  non  farebbe  col¬ 
pa  del  vegliatore? 

Intorno  poi  alla  virtù  quali  fpeci- 
fica  della  Corteccia  Peruviana ,  fi  ve¬ 
dranno  gli  effetti  efficaci ffi mi  della 
medefima  in  alcune  mie  offervazioni 
nel  Trattato  della  Cangrena .  E  fe  a- 
veffi  preveduto ,  che  qualcuno  dubi- 
taffe  degli  effetti  mirabili  di  un  sì 
gran  rimedio ,  ?: yr-ei  fatto  nel  decorfo 
delle  pallate  campagne  una  più  gran¬ 
de  unione  delle  più  belle  offervaz io¬ 
ni,  fpecial mente  fopra  le  Cangrene, 
c  Sfacelli . 

Fra  quelli,  eh’ efercitano ,  o  ftudia- 
no  la  Medicina ,  alcuni  fono  troppo 
corrivi ,  a  tal  fegno  di  credere  tutto 
ciò,  che  in  ogni  libricciuolo  fcrivefi, 
anche  fenza  pefarne  le  ragioni ,  ed 
averne  veduti  gli  effetti.  Ve  ne  fono 
altri ,  che  fono  increduli  a  cofe  an¬ 
che  le  più  certe  e  veridiche;  e  quel¬ 
lo,  eh’ è  peggio,  fi  è,  che  protefta- 
no  contro  un  rimedio,  fenza  averne 
nè  conofcenza ,  nè  prove  buone,  o 
cattive,  per  capriccio  folo,  non  fa- 
pendone  effi  medefimi  la  ragione.  Se 
regna  il  capriccio  ,  cofa  ne  nafee  ? 
Un  rimedio  cattivo  applicato,  fenon 
farà  buon  effetto,  fi  dirà  effer  per 
mancanza  di  forze  della  natura .  Se 
poi  fi  tratta  d’  un  rimedio  in  fe  buo- 
niffimo,  ma  mal  applicato,  e  che  fac¬ 
cia  un  cattivo  effetto  nel  male,  in 
cui  vien  adoprato ,  come  fi  fa ,  che 
ogni  buon  rimedio,  fe  è  mal  ufato, 
deve  far  cattivi  effetti ,  allora  fi  gri¬ 
derà  contra  il  rimedio,  abbenchè  buo¬ 
no .  Così  è  della  China-China  :  il  ri¬ 
medio  è  buoniffimo,  ma  bi  fogna  fa- 
perlo  applicare.  Ora  fi  vedono  polli 
in  ufo  anche  i  veleni  i  più  forti , 
con  grandiffimo  vantaggio  della  Me¬ 
dicina;-  ma  quelli  devono  effer  pre¬ 
ferita  da  uomini  favj  ed  efperti .  Un 
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Medico  *  o  Chirurgo  ben  iflruito  può 
facilmente  ragionare  fu  la  facoltà  d’  un 
rimedio  ,  ed  efporlo  alle  prove  con 
T  appoggio  folo  della  ragione  ;  e  fe 
tal  cognizione  non  ha,  batta  che  ha 
fìcuro ,  che  il  rimedio  non  faccia  ma¬ 
le  alcuno  per  poterlo  applicare.  Con 
maggior  ficurezza  dovrà  farne  ufo, 
allor  quando  alla  ragione  vi  fi  ag¬ 
giunga  l’autentica,  e  le  prove  de’ più 
periti  dell’Arte.  La  Corteccia  Peru¬ 
viana  fu  efperimentata  ed  approvata 
da’  più  fapienti  ed  efperti  dell’Arte 
e  Medica,  e  Chirurgica,  sì  in  Italia, 
che  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in 
Olanda,  ed  in  Germania  per  un  quali 
fpecifico  nelle  Cangrene,  come  anche 
in  altre  malattie  intermittenti.  Chi 
adunque  può  opporfi  agli  effetti  in- 
conteftabili  di  un  tal  rimedio?  Altro 
non  fi  può  giudicare  di  quelli,  i qua¬ 
li  lo  condannano ,  o  inutile  lo  credo¬ 
no,  fe  non  che  non  abbiano  il  co¬ 
modo,  o  non  vogliano  averlo  di  leg¬ 
gere  i  migliori  fcritti  dei  noftro  feco- 
lo ,  e  non  abbiano  il  dono  di  riflette¬ 
re ,  e  ragionare.  Se  la  Medicina avef- 
fe  una  dozzina  di  rimedj  così  effica¬ 
ci  e  certi ,  i  quali  fi  effendeffero  fu 
le  diverfe  fpecie  de’  mali  alla  Medi¬ 
cina  foggetti  ,  quanto  è  la  China - 
China ,  la  Medicina  farebbe  fenza  pa¬ 
ragone  più  certa  e  più  utile  di  quel , 
ch’ella  è  al  prefente. 

Molti  Medici  ,  e  Chirurghi  delle 
Armate  al  cominciar  della  paflàta 
guerra  credettero,  che  foffe  la  Cor- 
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leccia  Peruviana  piuttoflo  perniciofo, 
che  falutare  rimedio  .  Dopo  averla 
veduta  dare  negli  Ofpitali  regolati  da 
uomini  conofcenti  la  forza  della  me- 
defima ,  ed  applicata  con  feliciflimo 
fucceffo  a  vantaggio  grandifllmo  di 
tutta  l’Armata,  allora  quelli  comin¬ 
ciarono  a  farne  ufo  ;  ed  alla  fine  (  fe 
mi  è  permeffo  il  dirlo)  ne  fecero  al¬ 
cuni  abufo,  avendola  applicata  anche 
mal  a  propofito ,  credendola  forfè  un 
rimedio  univerfale,  quale  non  vi  fu, 
nè  mai  farà  al  mondo .  Senza  un  ta¬ 
le  ajuto  quanti  foldati  farebbero  pe¬ 
riti  in  Saffonia  l’anno  1759.  ,  e  al 
cominciar  dei  1760.  ,  laddove  l’Ar¬ 
mata  Auftriaca-Imperiale  era  più  della 
metà  ammalata  di  febbre  putrida , 
particolarmente  quelli ,  che  formava¬ 
no  la  guarnigione  della  Città  di  Dref- 
da ,  e  che  ne  afficuravano  i  contor¬ 
ni?  Tra  tutti  li  rimedi  applicati,  la 
China-China  fu  per  etti  uno  fpecifi¬ 
co,  e  non  folamente  li  guariva  dopo 
d’ edere  flati  purgati  con  vomitivi,  e 
anche  ad  alcuni  con  flebotomie  ;  ma 
impediva  loro  le  recidive  certe  fenza 
1’  applicazione  di  quello  medicamen¬ 
to  ,  a  chi  dato  col  vino ,  a  chi  nell* 
acqua ,  ad  altri  in  tintura ,  o  eftrat- 
to.  Ciò  impediva  pure  le  Cangre¬ 
ne,  che  formavanfi  alle  parotidi,  le 
quali  gonfiavano  quali  a  tutti  nel  de¬ 
clinar  della  febbre,  o  appena  la  me- 
defima  ceffava . 

Il  feguito  nel  Voglio  venturo. 
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giornale  di  medicina 

7.  Dicembre  1771. 


Fine  della  Lettera  critica  del  Chi¬ 
rurgo  Giannaleflandro  Brambilla ,  in 
cui  Jt  / 'doglie  la  queflione ,  fé  le  In¬ 
fiammazioni  ,  e  le  Cangrene  fi  deb¬ 
bano  abbandonar  alla  natura  fola , 
0  debbano  ejfer  foccorfe  dall' Arte 
Medica . 

QUanti  poveri  foldati  farebbero 
periti  fenza  1111  tal  rimedio  nel¬ 
le  ferite  con  Edere  voli  d*  armi 
da  fuoco,  Tempre  accompagnate  da 
c.ontufione ,  e  da  Cangrena  ì  Li  pove¬ 
ri  foldati  debilitati  di  forze  per  le 
penofe  campagne,  per  le  grandi  fati¬ 
che,  e  per  il  poco  e  cattivo  nutri¬ 
mento,  fe  l’ufo  frequente  della  China- 
China  non  avelie  ajutato  la  natura 
loro,  come  da  fe  fola  avrebbe  potuto 
operare?  In  qual  modo  il  battimento 
delle  arterie  avrebbe  avuto  tanta  for¬ 
za  di  dirtaccar  le  parti  morte  dalle 
vive?  Riflettendo,  che  alle  volte  per 
necertìtà  ,  avanti  d’ efler  medicati ,  re¬ 
navano  alcuni  giorni  immerfi  nel  fan- 
gue,  avendo  anche  con  il  loro  fteflò 
contribuito  a  farne  fcorrer  rufcelli  fui 
campo,  quanti  poveri  feriti  fi  trova¬ 
vano  privi  d* ogni  ajuto  Chirurgico, 
e  cibario  ne’  primi  giorni  ?  In  Amili 
cafi  bifogna  vedere,  fe  la  natura  può 
diftaccar  le  Cangrene ,  e  impedire  il 
progrertò  delle  corruzioni .  Si  vedono 
delle  ferite  anche  leggieri  produrre 
corruzioni,  e  Cangrene  terribili,  an¬ 
che  dopo  d’ efler  i  feriti  trafportati 
negli  Òfpitali .  Chi  può  pretendere, 
che  in  tali  occorrenze  la  natura  fola 
debba  ajutarfi  ?  Chiunque  è  capace  di 
rifleflìone  deve  penfare,  che  in  Amili 
cafi  l’aumento  delle  corruzioni  e  Can- 
Q  in  naie  dì  Med .  Tom,  X. 


grene  è  inevitabile  ;  e  che  qualche 
volta  aumentano  si  predo ,  che  ucci¬ 
dono  in  poco  tempo  ,  fe  non  A  viene 
torto  al  foccorfo.  Ildottiflìmo  deHaen 
nella  fua  Ratio  medendi ,  dopo  d’a¬ 
ver  defcritto  quantità  de’  buoni  effet¬ 
ti  della  Corteccia  Peruviana ,  dice  che 
previene  le  recidive,  e  le  metaftafl , 
quando  per  qualche  morbo  trovaA  de¬ 
bilitato  il  corpo  ,  e  perciò  qualche 
parte  di  quello  A  difponefle  a  cader 
in  Cangrena  :  di  più  che  quello  rime¬ 
dio  abbia  due  facoltà  perfettiflìme , 
di  poter  moderare  il  troppo  moto  e 
calore ,  e  di  animare  i  corpi  deboli . 

Ha  ragione  il  Sig.  Bianchi  di  loda¬ 
re  il  degni  (Amo  ,  ed  efperto  fuo  Mae* 
Uro  ,  come  pure  il  metodo  da  ,eflo 
praticato,  il  quale  è  femplice,  ed  u- 
tile.  Ma  ha  torto  d’infultar  tutti  li 
Chirurghi  d’Italia  col  titolo  di  bar¬ 
bari  .  In  tutti  i  Regni  e  Principati , 
dove  la  Chirurgia  è  ben  coltivata, 
da  per  tutto  A  cerca  di  cagionare  a’ 
fuoì  ammalati  meno  dolore,  che  Aa 
poflìbil  e ,  ed  abbreviare  anche  le  cure 
con  la  maggior  femplicità  .  Ad  un 
metodo  femplice  fui  inrtruito  anch’  io 
ne’  miei  principi  nel  Venerando  Spe¬ 
dale  maggiore  della  Pietà  di  Pavia. 
Ho  oflervato  però  che  in  certe  occa- 
Aoni  la  troppa  femplicità  non  guari- 
fce  gli  ammalati  ,  anzi  alle  volte  li 
peggiora.  Amo  il  medicar  femplice 
quando  è  poflìbile,  ma  non  amo  il 
negligentare  li  miei  ammalati,  per¬ 
chè  fo  che  la  natura  non  può  fare 
che  miracoli  accidentali,  e  fo  anche 
che  il  tempo  perduto  non  A  riacqui- 
fta  più;  onde  bifogna  prevenire  il  ma¬ 
le,  e  cercar  d’ajutar  la  natura  allor- 
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chè  c’  è  tempo ,  acciò  po  fifa  fi  più  fa¬ 
cilmente  guarire  ,  perchè  quando  il 
male  è  già  fatto,  è  tardi  il  rimedio. 
Suppongo  effer  certo  che  un  male  col 
tempo  polla  guarire-  col  folo  aiuto 
della  natura  ;  ma  fe  con  gli  ajuti 
dell’arte  fi  può  guarire  più  prefio, 
non  farà  ognuno  contento  d’  accelera¬ 
re  la  fua  guarigione,  particolarmente 
fe  uno  ha  grandi  occupazioni,  o  de¬ 
ve  vivere  delle  proprie  fatiche!  Cia- 
fcuno  farà  anche  contento  di  foffrir 
qualche  poco  male ,  e  di  pagar  qual¬ 
che  medicamento  per  effer  libero  più 
prefto  di  una  malattia,  che  potrà  ef- 
fergli  in  ogni  modo  pregi udicievole 
con  la  durata  .  Sarà  prudente  quel 
Chirurgo,  che  con  metodo  facile,  e 
di  poca  fpefa  potrà  con  brevità  rifta- 
bilire  i  fuoi  ammalati,  anzi  ogni  Pro- 
fefiòre  di  Chirurgia  farà  obbligato  a 
tal  effetto  di  darfi  ogni  ftudio,  e  pe¬ 
na.  Succede  beniffimo,  che  un  Chi¬ 
rurgo  fa  poco  con  molti  rimedj ,  e 
un  altro  fa  molto  con  pochi  ;  ma 
con  nulla  non  fi  fa  niente  di  buono, 
e  fi  può  far  anche  molto  male. 

Mi  pare,  che  l’Autore  delle  fud- 
dette  Offervazioni ,  egli  fiefio  non  fi 
fia  dato  tempo  e  pazienza  per  riflet¬ 
ter  meglio  fulla  natura  di  quefti  ma¬ 
li  i  e  fembrami  non  abbia  avuto  oc- 
cafione  di  veder  i  buoni  effetti  della 
corteccia,  e  delle  fcarificazioni .  Egli 
folo  condanna  un  metodo  ufato  da 
tanti  Uomini  eruditi,  ed  efperti.  Il 
fuddetto  per  aver  offervato  la  fepara- 
zione  di  piccole  Cangrene  feparate 
per  opra  fola  della  natura ,  pretende 
formarne  un  fiftema  univerfaie  ,  e 
darne  legge:  bifogna  averne  vedute  e 
curate  delle  grandi,  dopo  d’aver  ben 
letto,  e  intefo  gli  Autori  più  clani¬ 
ci,  i  quali  trattano  di  tali  materie  , 
ed  in  quelle  effere  ben  efercitati,  e 
poi  decidere.  Bifogna  parimente  ave¬ 
re  un  intereffe  amorevole  pei  poveri 
ammalati  ;  allora  fi  cercano  tutti  i 
mezzi  li  più  opportuni  per  aflifterli 
nelle  loro  neceffità ,  più  tofio  che  per 
capriccio  vederli  perire  fenz’ajuto. 

E'  vero  che  in  quello  fecolo  fi  fo¬ 


no  corrette  e  perfezionate  molte  cofe 
nella  Chirurgia ,  e  che  quella  fi  è  re¬ 
fa  in  qualche  modo  più  facile ,  e  più 
mite  in  certe  operazioni,  e  nelle  cu¬ 
re  a  vantaggio,  e  con  minor  foffe- 
renza  de’  poveri  pazienti  ;  ma  alle 
volte  non  fi  può  far  di  meno  di  farli 
foffrir  qualche  co  fa  ,  più  tofio  che 
vederli  perire  miferabilmente . 

Un  Compatriota  dell’  Autore  me- 
defimo  giovine  di  17.  anni  fenza  le 
fcarificazioni  farebbe  divenuto  Eunu¬ 
co  ,  per  lo  meno ,  fenza  efier  al  fer¬ 
raglie,  per  una  efulcerazione  negli- 
gentata  nella  parte  interna  del  pre¬ 
puzio  ,  che  cagionagli  una  Fimofi , 
che  feguita  dall’ infiammazione ,  cad¬ 
de  poi  in  Cangrena. 

Io  era  in  Cremona  il  mefe  di  Lu¬ 
glio  del  1754.  allorché  venne  da  me 
un  Ufficiale  mio  amico,  pregandomi 
d’ andar  feco  a  vifitar  un  giovane 
ammalato  di  fua  conofcenza.  V’an¬ 
dai  adunque,  ed  entrato  nella  dan¬ 
za,  ove  il  paziente  giaceva,  fentii 
un  puzzore  terribile  prodotto  dalla 
putrefazione  :  feoperta  che  fu  la  par¬ 
te  ofiefa ,  vidi  tutto  il  membro  gon¬ 
fio  affai,  e  nero  infino  alla  vicinan¬ 
za  del  pube,  e  della  parte  anteriore 
dello  fcroto  ;  il  rimanente  del  quale 
era  anche  gonfio,  e  infiammato,  mi¬ 
nacciando  pure  Cangrena  ;  fi  efiende- 
va  l’ infiammazione  fopra  tutta  la  re¬ 
gione  del  pube,  e  degli  inguini.  Cre¬ 
detti  allora  le  flebotomie,  e  gli  anti- 
flogifiìci  troppo  tardi  ad  impedire  il 
progreflo  dell’  infiammazioni  della  Can¬ 
grena  ,  che  preci  pitofamente  Tempre 
più  avanzava  nel  tempo  di  24.  ore. 
Altro  rimedio  non  feppi  più  efpedien- 
te,  che  le  fcarificazioni,  le  quali  fu¬ 
rono  fubito  da  me  efeguite  nella  par-, 
te  già  morta  ,  arrivando  però  con  le 
medefime  infino  alle  parti  vive ,  ac¬ 
ciò  poteffe  fortire  dai  piccoli  vafi  re- 
cifi  una  quantità  di  fangue  Capace  a 
votare  li  vali  infiammati,  vicini  a 
cangrenarfi  ;  e  per  effettuarne  più  fa¬ 
cilmente  la  fortita  del  fangue,  fo¬ 
mentai  le  parti  fcarificate  con  l’ ac¬ 
qua  calda  >  frattanto  che  fi  preparava 
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una  decozione  di  China-China  per  ap¬ 
plicarla  in  modo  di  fomentazione  con 
panni  lini  ogni  una ,  o  due  ore  fra 
il  giorno .  E  (Tendo  la  febbre  affai  for¬ 
te,  gli  aprii  pure  la  vena  del  brac¬ 
cio,  da  cui  levai  una  buona  porzio¬ 
ne  di  fangue.  Cominciò  la  fera  a 
prender  una  dramma  di  China  interna¬ 
mente  ,  e  così  due  ,  e  tre  volte  ai 
giorno  infino  che  fu  feparata  la 
Cangrena.  Il  fecondo  giorno  comin¬ 
ciavano  a  fuppurar  le  fcarificazioni, 
e  la  mattina  del  quarto  giorno  fi  fe- 
parò  la  Cangrena ,  lafciando  fcoperti 
li  corpi  cavernofi ,  e  li  tefìicoli  nella 
parte  anteriore,  efiendofi  feparati  tut¬ 
ti  gli  integumenti  del  membro  ,  e 
parte  dello  fcroto.  Lo  medicai  per 
tre  giorni  con  un  digeftivo  fatto  di 
Terebentina  fciolta  col  giallo  d’ uo¬ 
vo  ,  e  in  feguito  col  vino  roffio  mi  Ilo 
col  mele  rofato,  e  con  ciò  fu  guari¬ 
to  nel  termine  di  cinque  fettimane , 
continuando  però  la  China  due  volte 
al  giorno  per  otto  giorni ,  e  altri  ot¬ 
to  giorni  una  volta  fola . 

Nel  tempo  medefimo  ch’io  dimo¬ 
rava  a  Cremona  col  Reggimento  Ha- 
gsnbach  un  Signore  molto  conofcruto 
nella  Città  ebbe  due  Cangrene  affai 
confiderevoli  nello  fpazio  di  due  an¬ 
ni,  una  alla  cofcia ,  e  l’altra  al  brac¬ 
cio.  Il  dottiffimo  Sig.  Dott.  Valcaren - 
ghi  Primario  della  Regia  Univerfità 
di  Pavia  ec. ,  e  il  Sig.  Dot t.  Gabella, 
uniti  agli  efperti  Chirurgi  il  Signor 
Hafelbac)  Chirurgo  maggiore  delfud- 
detto  Reggimento ,  ed  il  Sig.  Dottor 
Rojfi  Primario  dello  Spedale  della  Cit¬ 
tà  ,  gli  ordinarono  la  China-China  da 
prenderli  a  una,  a  due  dramme,  ogni 
due,  ogni  quattro  ore,  e  gli  furono 
fatte  le  fcarificazioni.  Altro  maggior 
efpediente  non  trovarono  più  a  pro¬ 
poli  to  per  fermar  il  precfpitofo  corfo 
alla  Cangrena,  e  per  obbligarla  alla, 
feparàzione  molto  difficile  in  un  uo¬ 
mo  affai  pingue.  Quelli  ad  altro  non 
deve  la  vita ,  che  alli  fuddetti  valenti 
Uomini ,  per  averlo  guarito  con  gli 
aiuti  già  detti. 

Io  non  entro  nelle  cure  fatte  nello 
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Spedale  di  Santa  Maria  ISfuova ,  ma 
le  Offérvaziom  fatte  dal  Sig.  Bianchi 
meritano  d’ effer  efaminate.  Defcrive 
l’ Offervazione  XXVII.  fatta  in  una 
donna,  la  qual  ebbe  diverfe  infiam¬ 
mazioni,  degenerate  in  Cangrena  nel¬ 
la  faccia  :  guarendo  quelle,  ne  veni¬ 
vano  delle  altre ,  e  alla  fine  lafciaro- 
no  quella  parte  per  occupare  quella 
delle  mammelle:  V  ammalata  e  ormai 
tre  anni  nello  Spedale  ;  a  vederla  in 
vifo  ella  pare  il  ritratto  della  fanita , 
ejjendo  eflr  in  fecalmente  fana  ,  e  goden¬ 
do  de'  fio i  foliti  ordini  periodici ,  e 
f ufficienti  ec.  Manca  nell’ Offervazione 
il  più  necelfario ,  pure  lafciamola  cor¬ 
rere.  Ecco  però  la  fentenza  che  fila¬ 
gne  .  Tanto  f et  detto  per  provare,  che 
il  ritorno  delle  corruzioni ,  delle  fup - 
pur  azioni ,  e  delle  carie  non  fi  può  in 
verun  modo  prevenire  ;  fi  può  bensì 
mitigare  ,  ma  non  fermar  il  corfo  to¬ 
ro  ,  quando  egli  è  cominciato ,  ferman- 
dofi  da  fe ,  come  abbiamo  veduto  cef¬ 
fi are  le  Cangrene  ,  le  corruzioni ,  e  le 
fiuppurazioni  ec.  Parla  qui  chiaro  V  Au¬ 
tore,  che  non  fi  debba  far  nulla  (co¬ 
me  vedremo  più  avanti  ) ,  e  che  non 
fi  poffa  impedire  il  corfo  alle  infiam¬ 
mazioni  già  cominciate,  nè  prevenir¬ 
le  .  Par  mi  che  voglia  ftabilire  una 
fpecie  di  predellinazione  a  firn  ili  ma¬ 
li  ;  cioè  quell’infiammazione  che  de- 
Rinata  farà  ad  una  fuppurazione , 
fuppurerà;  quella  che  inclinerà  a  can- 
grenarfi,  fi  cangrenerà.  Io  foggiun- 
go ,  che  le  infiammazioni  confidere¬ 
voli  abbandonate  totalmente,  e  non 
alììflite  per  tempo  con  li  mezzi  op¬ 
portuni  ,  finiranno ,  fe  non  tutte  ,  al¬ 
meno  la  maggior  parte  con  la  mor¬ 
te.  Dice  il  fuddetto  freddamente,  fi 
può  mitigare ,  ma  non  fermar  il  corfo 
loro .  Se  non  fi  applica  rimedio,  non 
fi  ferma  il  corfo,  ma  anzi  fi  precipi¬ 
ta  ;  fe  non  fi  applicano  da  principio 
gli  opportuni  rimedi,  certamente  non 
fi  ferma  il  corfo  alle  infiammazioni, 
ma  finiranno  difgraziatamente .  Ecco 
qui  il  fentimento  dei  Malpighio  nell’ 
Opera  poftuma  pag.  247.  parlando  del¬ 
le  infiammazioni,  e  di  quelli  che  mol- 
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to  non  amano  le  flebotomie.  Il  Me¬ 
dico  offervatore  della  natura  avrà  ve¬ 
duto  più  volte,  che  le  emorragie,  e 
le  evacuazioni  di  fangue  non  fola- 
mente  rifanano  le  infermità  anche  le 
più  confiderevoli ,  ma  prefervano  an¬ 
che  dalle  medefime.  E'  pur  bello  quei 
detto,  melius  efi  prevenire,  quam  pre¬ 
venir! .  Io  me  ne  fono  fempre  fervi- 
to  con  buon  effetto.  Allor  quando  io 
ebbi  un’  operazione  confiderevoie  a  fa¬ 
re  ,  dove  avevo  a  temere  una  infiam¬ 
mazione,  e  una  febbre  forte  3  fempre 
preparai  l’ammalato  avanti  con  le 
flebotomie,  diete,  purganti  ec.  Nelle 
ferite ,  fratture ,  e  contufioni  di  ri¬ 
marco  ogni  buon  Chirurgo  farà  (ubi¬ 
lo  le  flebotomie  neceffarie,  come  pu¬ 
re  quanto  può  farfl  d’altro  in  Amili 
cali  per  prevenire  l’ infiammazione  , 
e  la  febbre  forte.  Giova  più  un  fa- 
laffo  avanti  che  l’infiammazione  A 
faccia,  di  quello  che  giovino  due  o 
tre  dopo  effer  già  formata.  Quelle 
precauzioni  fono  quelle  che  alle  volte 
refero  felici  le  mie  cure,  per  cui  ora 
ne  godo  la  ricompenfa.  In  alcune  o~ 
perazioni ,  o  ferite  fono  indifpenfabili 
le  infiammazioni,  e  le  febbri;  con 
quella  differenza  però  che  potendole 
prevenire  da  principio  con  rimedj  op¬ 
portuni  ,  allora  l’ infiammazione  darà 
leggiera ,  e  tanto  che  balla  per  for¬ 
mar  una  fuppurazione  neceffaria  ;  che 
fe  poi  l’ infiammazione  non  farà  pre¬ 
venuta,  e  trovi  nel  corpo  materia 
che  la  nutrifca ,  allora  fi  farà  gran¬ 
de,  e  potraffi  diffìcilmente  poi  fradi- 
care,  e  farà  facile  a  degenerare  in 
un  mal  peggiore. 

He  fiero  nelle  Inflituzioni  di  Chi¬ 
rurgia  lib.  4.  pag.  2óS.  del  Flegmone 
decide  che  l’ infiammazione  fuole  ca¬ 
dere  in  Cangrena ,  o  Sfacello  per  ne¬ 
gligenza  di  chi  ne  ha  la  cura ,  per 
non  aver  applicati  li  rimedj  opportu¬ 
ni,  e  maffìme  per  aver  negligentate 
le  flebotomie  da  principio  .  Ognuno 
avrà  veduto  alle  volte  rifolverfi  pic¬ 
cole  infiammazioni  ;  ma  non  ho  mai 
veduto  rifolverfi  un  flegmone  grande 
con  febbre,  abbandonato  alla  fola  na¬ 


tura  .  Falciato  il  male  fenza  cura , 
ho  veduto  feguire  fuppurazioni ,  Can- 
grene ,  Sfacelli  terribili,  e  anche  la 
morte.  E  quanto  più  grandi  fono  le 
forze  dell’ammalato,  tanto  più  peri- 
colofi  fono  quelli  mali. 

Conchiude  1’  Autore  rCffèrvaz io¬ 
ne  XXVII. ,  dicendo  :  Mi  pare  in  ol¬ 
tre  ,  che  fi  pojfa  rilevare  /’  inutilità  di 
tutti  que'  molti  medicamenti ,  de'  qua¬ 
li  i  Chirurghi  non  offervatori  fi  fer¬ 
vono  col  fine  dì  fermar  il  corfio  alle 
Cangrene  ,  alle  corruzioni ,  alle  fiuppu- 
r azioni ,  ed  alle  cane  ec.  Io  voglio 
moflrargli  d’aver  oflervato ,  ma  total¬ 
mente  diverfo  dal  medefimo;  e  per 
provare,  eh’ io  ragiono ,  ed  ho  offer- 
vato  diverfamente ,  ho  rifolto  di  dare 
un  Trattato  fopra  l’infiammazione,  e 
un  altro  fopra  la  Cangrena,  in  cui  fi 
potrà  vedere  chiaramente  come  deb- 
banfi  trattare  fimili  malattie.  Prove¬ 
rò  ,  che  fi  deve  cominciare ,  fubito 
che  nafee  una  infiammazione,  a  ri¬ 
correre  a’  rimedj ,  che  fono  necelfarj 
per  cercar  la  rifoluzione,  il  fine  il 
più  lodevole,  e  il  migliore  di  tutti 
gli  altri ,  e  per  tale  conofciuto  da 
tutti  i  Medici,  e  Chirurghi.  Se  poi 
fi  vorrà  afpettare,  che  la  natura  fi 
dichiari  da  fe  in  bene,  o  in  male, 
ove  quell’ultimo  fucceda ,  allora  farà 
tardi  il  foccorfo .  Se  poi  per  qualche 
indifpofizione  particolare  non  potraffi 
effettuare  la  rifoluzione,  fi  dovrà  pro¬ 
curare  il  fine  meno  dannofo ,  o  peri- 
colofo ,  e  non  fi  dovrà  mai  abbando¬ 
nar  fimili  mali  alla  natura,  il  più 
delle  volte  incapace  in  tali  cafi  a  po¬ 
terli  aflìftere  da  fe  fola  ,  fenza  gli 
ajuti  dell'Arte. 

Fe  contufioni  fono  fovente  la  ca¬ 
gione  delle  infiammazioni  e  delle  Can¬ 
grene  le  più  confiderevoli  j  perciò  fi 
parlerà  pure  di  quelle,  e  da  ciò,  eh’ 

10  proverò ,  vedraffi  effer  falfo  ciò , 
che  il  Sig.  Bianchi  dice  neirOfferva- 
zione  Vili. ,  effer  utile  e  favia  cofa 

11  rimetter  ì  fopraddetti  tumori  al 
tempo  e  alla  pazienza  .  Con  figli  a  di 
non  far  nulla  in  tutte  le  contufioni , 
e  che  fia  affai  pericolofo  l’aprirle. 

Può 


Può  certamente  un  Chirurgo  inefper- 
to  mal  a  proposto  ammazzar  un  am¬ 
malato,  ma  non  fi  può  dire  perciò, 
che  l’aprir  una  contusone ,  o  am¬ 
maccatura  delle  parti  molli  efterne 
polla  effer  funefto .  Io  dico ,  che  può 
erter  funefto  il  non  aprire  certe  con- 
tufioni  confiderevoli  ,  martìme  Culla 
tefta ,  fui  petto ,  fopra  va  fi  grandi  ar- 
teriofi ,  fulla  fpina  del  dorfo  ec.  :  Che 
inutili  Jiano  tanti  medicamenti  propoftì 
dagli  Scrittori  di  Chirurgia  da  appli¬ 
car  fi  nelle  contufonì .  Quella  è  una 
critica  mal  penfata  :  gli  Scrittori  ci 
hanno  infegnato  tutto  quello  ,  che  può 
farfi  in  fienili  occorrenze  ;  il  giudizio 
poi  del  Chirurgo  curante  deve  fee- 
gliere  quello,  che  la  ragione,  e  la 
pratica  fua  gli  detta.  Se  i  noftri  An- 
tecertori  non  ci  averterò  lafciato  i  lo¬ 
ro  fcritti  fondati  fu  la  matura  prati¬ 
ca,  e  fu  la  ragione,  quanto  farem¬ 
mo  noi  ciechi  nella  noftra  Profeflìo- 
ne  !  Parlo  qui  degli  Uomini  più  illu- 
ftri ,  e  Medici ,  e  Chirurghi  ,  e  non 
di  quelli  che  furono  sì  corrivi  nel 
dar  alle  ftampe ,  come  nel  loro  ope¬ 
rare  .  Li  primi,  e  li  piu  antichi  Scrit¬ 
tori  fono  Ippocrate  ,  Cefo  ,  e  Galeno . 
Quanto  eftimabili ,  e  profittevoli  fono 
anche  al  giorno  d’  oggi  le  loro  Opere  ! 
Con  qual  venerazione  ne  parlano  gli 
Uomini,  fapienti  del  noftro  fecolo! 

In  fomma  conchiuderò  quello  mio 
ragionamento  con  un  efempio  del  gran 
Commentatore  di  Boeravìo ,  da  cui  po- 
traftì  vedere  chiaramente  fin  dove  fi 
può  il  Chirurgo  abbandonare  alla  na¬ 
tura  ne’  mali  infiammatori,  e  fe  di 
quefta  troppo  fi  fida  ,  quali  cattive 
confeguenze  ne  fieguono.  Il  non  mai 
abbaftanza  lodevoliflìmo ,  ed  illuftrif- 
fimo  Sig.  Barone  Van-Svvieten  Confi- 
gliere  Aulico,  Bibliotecario,  e  Proto- 
Medico  ec.  delle  LL.  MM.  II.  R.  A.  ec. 
ne*  Commenti  di  Boerave  parag.  27. 
ci  dà  una  fpiegazione  belliflìma,  in 
cui  parla  delle  infiammazioni  inter¬ 
ne;  e  ficcome,  quefta  fono  in  tutto 
confinili  nelle  caufe  ,  e  nella  cura 
alle  infiamm  zioni  efterne,  ci  fervirà 
qui  d’ efempio.  Si  deve  fempre  confi- 


derare  fe  per  ficure  offervazioni  fi 
porta  abbandonar  il  male  alla  natu¬ 
ra  ,  e  fe  quefta  da  fe  fola  fia  capace 
di  render  la  priftina  fallite;  in  tal 
cafo  non  devefi  applicar  nulla ,  Info¬ 
gna  lafciar  operare  la  medefima.  E' 
neceflario  pure  oftervare  attentamen¬ 
te  ,  fe  la  natura  ha  bifogno  degli  aju- 
ti  dell’  arte  ;  e  quando  fenza  di  quelli 
non  può  ricuperare  la  perduta  faiute, 
allora  non  bifogna  differire  di  venire 
prontamente  a  (occorrerla  con  .gli  op¬ 
portuni  rimedj .  Così  fi  fpiega ,  fe  un 
Pleuritico  al  cominciar  del  fuo  male 
efpettora  con  torte  una  materia  mn- 
cofa  e  gialla,  con  iftrifcie  di  fangue , 
con  diminuzione  de’  fintomi;  faopia- 
mo  per  ficure  offervazioni  fatte  da’ 
noftri  A n tecefiori ,  che  fe  quefta  efpet- 
torazione  può  eftere  foftenuta ,  l’am¬ 
malato  fra  pochi  giorni  farà  rifana- 
to  .  Qui  non  fi  dovrà  difturbare  nè 
con  flebotomie,  nè  con  altri  rimedj 
un  tal  follievo  prefentatoci  dalla  na¬ 
tura  medefima .  Dice  però  più  avan¬ 
ti.  Si  daranno  leggieri  decotti,  acciò 
con  quelli  fi  porta  foftenere  la  efpet- 
torazione.  Da  ciò  fi  può  giudicare, 
che  la  natura  non  bifogna  difturbar- 
la ,  ma  nemmeno  del  tutto  abbando¬ 
narla  ;  anzi  con  leggieri ,  e  miti  ri¬ 
medj  ajutarla ,  acciò  ci  conduca  feli¬ 
cemente  con  le  fue  naturali  buone 
difpofizioni  al  buon  efito  della  faiu¬ 
te  .  Il  fuddetto  continua ,  dicendo  :  Se 
poi  vedraflì  il  Pleuritico  con  febbre 
grande ,  e  calore  ardente ,  con  torte 
fecca ,  e  lingua  arida  ;  e  non  fi  offer- 
vino  fegni,  per  mezzo  de’  quali  la 
natura  ci  manifefti  qualche  cangia¬ 
mento  falutare,  allora  è  certo,  che 
avanzando  i  progreflì  della  infiamma¬ 
zione,  feguirà  una  Cangrena  morta¬ 
le  ;  e  fe  1*  indole  del  male  farà  più 
mite,  fi  farà  una  fuppurazione ,  la 
quale  farà  buona,  fe  la  materia  fup- 
purata  potraflì  efpellere  efternamente 
per  mezzo  della  efpettorazione  ;  altri¬ 
menti  vi  farà  un  gran  pericolo,  che 
la  materia  fermatali  non  cada  nella 
cavità  del  torace,  e  cagioni  un  em¬ 
piema  funefto  ,  il  qual  privi  l’ am¬ 
malato 
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inalato  di  vita .  Conchiude  il  dottiffi- 
mo5  che  elfendo  una  infiammazione 
confiderevole  >  hic  non  effe  fibi  relin - 
quendctm  naturam ,  fed  vahdis  artis 
auxiliis  mutandum  c  jfe  jìc  morbini , 
ut  non  fiat  fiuppuratio  vel  Gangrrtna . 

*  *  *  *  * 

Lettera  del  Ch .  Sig.  Dottor  N.  N .ficrit- 
ta  al  Compilatore  del  Giornale  di 
Medicina . 

Signore 

LEggo  al  numero  XII.  del  voftro 
erudito  Giornale ,  in  data  delli 
23.  Novembre  dell’ anno  corrente ,  che 
il  Ch.  Sig.  Fabre  ha  pubblicato  un 
Trattato  intorno  ad  alcuni  punti  di  Fi- 
fiologia  ,  di  Patologia,  e  di  Terapeu¬ 
tica  . 

Quantunque  io  non  dubiti  punto 
dell’ efattezza  voftranel  riferire  le  co¬ 
le  principali  contenute  in  quel  Tratta¬ 
to  ,  nondimeno  a  gran  pena  potò  re¬ 
carmi  a  credere  che  il  Ch.  Autore  en¬ 
tri  nella  materia  Halleriana  cotanto 
fprovveduto,  com’  Egli  mi  fembra , 
delle  piiV necefiarie  cognizioni,  onde 
parlarne  con  qualche  fondamento. 

Farmi  imponìbile  eh’  egli  ignori 
quante  fperienze  fu  le  parti  morbofe 
del  corpo  umano  fi  facciano  tutto  dì , 
e  fiano  fiate  fatte  per  lo  pattato  da  il- 
luflri  Profettori  di  Chirurgia,  e  Tempre 
con  tal  efito  che  confermano  e  confer¬ 
marono  la  fentenza  (che  non  è  un’I- 
potefi.,  ficco  me  pretende  qualcuno  che 
non  vede  più  in  là  di  una  Spanna) 
dell’ infenfitività  di  alcune  parti.  Ora 
perchè  dic’egli  adunque,  che  il  Signor 
d  'Haller  fi  è  ingannato  quando  ha  fat¬ 
to  le  efperienze  f opra  le  parti  fianeì 
Se  il  Ch.  Sig.  Fabre  avelie  letto  la 
rifpofta  alle  obbiezioni ,  pubblicata  nel 
Tomo  primo  dell’  Opera  minora  del 
fuddettp  Sig.  d’ Haller ,  la  Prefazione 
al  Tomo  Vili,  degli  Elementi  di  Fi¬ 
lologia  ,  le  Opere  fu  tal  propofito  del 
Sig.  Caldani ,  fpezialmente  quelle  che 


hanno  per  titolo  Riflefioui  Fifiologi- 
ebe  ec.  Lettera  al  Chiari  fimo  Sig.  de 
Haller  ;  e  novellamente  quelle  del  Sig. 
Houfiet  di  Montpellier,  non  fi  farebbe 
lafciato  fuggir  dalla  pena  una  limile 
efpreffione.  Nelle  Opere  di  quefH  Au¬ 
tori ,  come  pure  in  quelle  di  molti  al¬ 
tri ,  non  fidamente  colle  fperienze,  ma 
sì  bene  ancora  coll’Anotomia  alla  ma¬ 
no  ,  e  con  molte  fode  ragioni  fi  è  di- 
moftrata  P  infenfitività  di  quelle  par¬ 
ti  ,  per  le  quali  il  Sig.  Fabre  è  entra¬ 
to  a  combattere  non  con  altra  ar¬ 
me,  che  con  quelle  dette  ragioni  ed  ef¬ 
perienze  che  fono  fiate  dette  e  ridet¬ 
te ,  fatte  e  rifatte  da  altri  moltitt\rne 
volte,  fenza  che  provattero,  o  din^o- 
firativamente ,  o  almeno  per  approffi- 
mazione,  ciò  di  che  fi  tratta. 

Nefiùna  Sperienza  è  fiata  giammai 
fatta ,  o  può  farfi  nelle  dette  parti  in 
iftato  di  fanità,  per  l’apparato  necef- 
fario  a  metterle  a  fepperto  ,  ciò  acca¬ 
da  o  per  arte,  o  per  accidente  :  neffnn 
Chirurgo  ha  giammai  operato  o  po¬ 
trà  operare  in  appretto  fu  di  effe,  fen¬ 
za  che  non  fiano  più  o  meno  altera¬ 
te  :  per  la  qual  cofà  è  chiaro  che  non 
può  aver  luogo  la  fenfibilita  relativa 
introdotta  in  ifeena  dal  Sig.  Fabre . 
Non  è  quefta  relaziono,  di  fenfibilita 
(inventata  a  capriccio)  una  rifpofta 
adeguata  all’  obbiezione  eh’  ei  fi  fa  , 
cioè  perchè  quefle  parti  non  ci  danno 
/enfio  nello  flato  di  fi -in  ita  d  S’ egli  è  ve¬ 
ro  ,  come  non  può  metterli  in  dubbio , 
che  non  pottono  farfi  fperienze  fu  que¬ 
lle  parti  veramente  coftituite  in  iftato 
di  fanità,  l’ obbiezione  fuddetta  con¬ 
tiene  una  falfiffima  fuppofizione  ;  on¬ 
de  è  chiaro  di  qual  valore  fia  la  ri¬ 
fpofta  /del  Chiarifs.  Sig.  Fabre  :  rifpo¬ 
fta  poi  eh’  egli  tanto  meno  avrebbe 
data,  fe  letto  avelie  le  Opere  de’ fud- 
detti  Autori  ;  nelle  quali  s’ incontra¬ 
no  le  fpiegazioni  appartenenti  al  fen- 
fo  di  alcune  parti  infiammate* 

Io  non  fo  poi  con  quali  fondamen¬ 
ti  atterifea ,  che  i  nervi  creduti  infien- 
fibili ,  vanno  in  abbondanza  alle  dette 
parti :  lo  aderir  ciò  è  affai  facile,  ma 
per  mio  avvifo  è  difficiliflìmo  il  pro¬ 
var- 


vario.  A  buon  conto  fo  di  certo  che 
niuno  degli  Halleriani  ha  mai  credu¬ 
to  ì  nervi  infenfibili  ;  e  quanto  a\\'  ab¬ 
bondanza  di  eflì  il  Sig.  Fabre  darà  non 
poco  luftro  all’  Anotomia ,  fe  dimo- 
ftrerà  in  guifa  da  non  poterfene  du¬ 
bitare,  che  le  parti  in  quiftione  rice¬ 
vono  de'  nervi  in  abbondanza .  Stimo 
fu  perfino  l’avvertirlo,  che  per  ottene¬ 
re  il  fuo  fine  gli  farà  necefiario  di  dar 
principio  all’  opera  dal  manifeftare  ed 
indicare  gli  errori  de’  più  illuftri  Ana¬ 
tomici  ,  tanto  de’  pafiati  fecoli ,  che  del 
corrente,  e  de’ più  efatti  Olfervatori; 
incominciando  da’ più  antichi,  e  ter¬ 
minando  inclufivamente  fino  al  forn¬ 
irlo  degli  Anatomici  Sig.  Albino:  non 
dimenticandofi  nel  far  quello  che  non 
è  ignoto  agli  Halleriani,  quali  fra  gli 
Anatomici  abbiano  aflegnato  nervi  al¬ 
le  parti  delle  quali  fi  tratta,  con  qua¬ 
li  fondamenti  lo  abbiano  fatto  ;  qua¬ 
le  fia  fiata  fu  tal  propofito  P  incoftan- 
za  ed  anche  la  contraddizione  di  que¬ 
lli  ftefii  Anatomici  ;  cofe  tutte  che  può 
incontrare  nell’  Opere  del  Sig.  Haller , 
in  quelle  del  Sig.  Caldani ,  e  di  altri 
feguaci  ed  illuftratori  delle  nuove  dot¬ 
trine  Fifiologiche. 

Coi  mezzo  di  Umile  lettura  appren¬ 
derà,  che  non  la  fola  ragione  da  lui 
addotta  intorno  allaniuna  contrazione 
de’  nervi-,  fu  quella  che  determinò  gli 
Halleriani  a  non  far  dipendere  dai  ner¬ 
vi  l’ irritabilità  .  Comprenderà  ch’egli¬ 
no  non  amano  molto  i  polfibili,  aven¬ 
do  fempre  proteftato  di  chiamare  irri¬ 
tabile  ciò  che  {limolato  fi  contrae  ad 
occhi  veggenti ,  per  non  fare  uni  ver  Ca¬ 
le  una  proprietà  che  non  lo  è ,  e  la 
quale  non  viene  efclufa  dai  capezzolo 
delle  mammelle,  dalle  parti  della  ge¬ 
nerazione,  dai  condotti  efcretorjec.  co¬ 
fe  tutte  che  fi  fapevano ,  e  li  erano 
più  volte  finte  pubbliche  dal  Sig.  d 'Hal¬ 
ler  ,  e  da’  feguaci  di  lui.  Conchiuderà 
da  tale  lettura,  e  fpezialmente  da  quel¬ 
la  delle  Annotazioni  Accademiche  dei 
fuddetto  Sig.  Albino  quanto  divagan¬ 
te  ed  irragionevole  fia  l'Ipotefi  del  fu¬ 
go  midollare  ,  eh’  egli  fofiiene  portarfi 
dai  nervi  alle  parti  tutte.  Vedrà  che 
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non  dee  confonderli  un  tal  fugo,  pro¬ 
babilmente  ipotetico,  col  muco ,  ficco- 
me  egli  moftra  palefemente  di  fare, 
coll’efempio  di  certi  animali  fenza  cer¬ 
vello,  che  non  pertanto  fono  irritabi- 
lifiimi,  e  de’ quali  gratuitamente  afie- 
rifee  contro  i  Bonnet ,  i  Trembley  ,  gli 
Spallanzani ,  ed  altri  Autori  di  fimi! 
calibro ,  che  pojfono  avere  una  foftanza 
analoga  al  fugo  midollare  ;  cofa  già  pro- 
pofia  13.  anni  fono  dal  fu  Chiarifs.  Sig. 
Laghi  di  miogna,  e  combattuta  con 
valore  da’  Sìgg.Tofetti ,  Caldani ,  Fon¬ 
tana ,  e  da  altri  ancora .  In  fommacon 
fimile  lettura  che  gli  fi  raccomanda, 
e  nella  quale  farà  coflretto  per  non  po¬ 
co  tempo  a  lafciar  l’efercizio  della 
Profefiione  Chirurgica ,  la  quale  da  lui 
fi  amminiftra  con  tanta  fua  lode,  e 
tanto  utile  degl’  Infermi ,  conofcerà  ap¬ 
pieno  com’era  fiato  rifpofto  più  che 
abbondantemente  a  tutte  quelle  cofe , 
eh’  egli  come  nuove  non  dubitò  par¬ 
te  di  produrre ,  parte  di  opporre  ad 
una  fentenza  ornai  abbracciata  da  tut¬ 
ti  ,  e  novellamente  ancora  in  Londra 
col  mezzo  di  fperienze  fatte  fu  gl 
uomini  vivi  in  tendini  non  fani ,  ma 
maltrattati,  dall’ illuftre Chirurgo  Sig. 
Hunter . 

.  '  ...  J.J:  ■ .  ...  :  ;  :  ?  ;  ;? 
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*  *  *  *  * 

.  •  ■  *  ì  ClQlì  j  ih  .  .  • 

Due  OJfervazioni  fu  i  partì  dei  Bambi¬ 
ni  idr  pici  nella  tefia ,  0  nel  ventre  , 
del  Sig .  de  la  Mare  ,  Luogotenente 
del  primo  Medico  del  He  di  Francia 
a  ISfeoburgo, 

INvitato  di  afiìfiere  al  fini  mento  del 
parto  della  Moglie  di  N....  il  cui 
bambino  era  già  ufeito  pei  piedi,  e 
rim  allo  ftrangolato  e  morto  nel  paf- 
faggio  per  la  ftraordinaria  grofiezza 
del  fuo  capo,  ed  avea  anche  le  brac¬ 
cia  rotte  a  cagione  degli  [tiramenti  inu¬ 
tili  della  Mammana,  conobbi  facilmen¬ 
te,  mediante  l’introduzione  delle  mie 
dita,  1*  eftenfioneed  il  volume  ftraor- 
dinario  della  tefia  mollacela ,  ed  idro- 
cefala  :  quindi  è ,  che  io  ne  feci  la 

pun- 
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punzione  per  via  d’uno  ftromento  di- 
licato  e  puntito,  che  feci  fcorrere  tra 
le  mie  dita  indice  e  medio  ;  ed  eva¬ 
cuai  circa  una  mezza  pinta  di  fierofità  , 
la  cui  ufcita  agevolò  l’ effrazione  del 
capo,  appoggiando femplicemente  Tul¬ 
le  fpalle,  e  lenza  cacciare  le  dita  nel¬ 
la  bocca,  ec. 

Impegnato  altresì  di  compiere  il  par¬ 
to  d’ un’ altra  donna,  il  cui  bambi¬ 
no  era  ufcito  colla  tefta,  ed  anche  fin 
alla  cavità  dello  ftomaco,  ov’era  fer¬ 
mato  e  morto  nel  patteggio  pei  vio¬ 
lenti  {tiramenti  della  Comare  ,  che 
aveagli  già  (frappato  un  braccio  per 
effraerlo,  riconobbi  facilmente,  mercè 
l’introduzione  delle  mie  dita  contrai’ 
addomine,  ch’egli  aveva  un’idropifia 
afcite.  Feci  la  punzione  col  medefimo 
ftromento  di  cui  ho  parlato  più  fopra  , 
e  nello  fletto  modo,  e  dopo  la  nota¬ 
bile  evacuazione  delle  acque  che  vi 
erano  contenute  ,  e  diedi  compimento 
all’  effrazione  del  bambino  . 

Quefte  due  offervazioni  fervono  a 
provare,  che  perifcono  molti  bambini 
per  1’  ignoranza  perniciofa  delle  Co¬ 
mari  de’ Villaggi.  Ma  quanti  altri  ab- 
ufi  non  fì  commettono  in  Medicina , 
e  in  Chirurgia  da  que’  ciarlatani  ed  em¬ 
pirici  ,  che  infettano  le  noftre  Provin¬ 
cie  ,  e  che  fenza  le  qualità  richiedine 
dalle  leggi  vengono  protetti  fotto  pre- 
teffo  che  diano  i  loro  antidoti  gratis , 
o  a  buon  mercato  ;  ma  è  facile  dare 
a  buon  mercato  ciò  che  non  ha  cola¬ 
to  nè  danaro,  nè  ftudj,.nè  fatiche  ; 
mentre  d’altronde  non  viene  permef- 
fo  avvelenare  ,  nè  ammazzare  gratis , 
a  buon  mercato,  o  per  carità. 

4  ■  ■  '  ■  r  .  t.  .  ■  .  {  t  ' 


*  *  *  *  * 

0 formazione  full ’  abufo  delle 
future  di  N.  N. 

UNa  z’ttella  dell’età  di  50.  anni, 
aveva  nel  labbro  inferiore  pref- 
fo  la  commiffura  finilfra,  un  cancro 
ulcerato  ,  che  fi  eftendeva  verfo  la 
parte  media  del  labbro .  Io  prefi  una 
fafcia  lunga  tre  braccia  e  mezzo, 
larga  quindici  linee ,  e  rotolata  a  due 
capi  uguali  :  applicai  la  mia  fafcia 
fulla  fronte ,  e  le  feci  fare  due  cir¬ 
convoluzioni  all’intorno  della  tefta, 
fermandola  con  delle  fpille  .  Avevo 
lafciato  fulla  tefta  una  fpecie  di  pic- 
ciola  cuffia  per  meglio  fare  ftar  ferma 
la  fafcia.  Praticai  pretto  la  commif¬ 
fura  ,  ov’  era  il  cancro ,  una  bottonie¬ 
ra  alla  fafcia  ;  vi  attaccai  due  com¬ 
prette  lunghe  circa  tre  pollici  con 
quindici  in  Tedici  linee  di  larghezza , 
e  di  maniera  che  fi  trovattero  Tei 
linee  di  diftanza  da  cadami  lato ,  ove 
doveva  farli  la  fezione.  Lafciai  pen¬ 
dere  allora  le  mie  due  cime  frotolate 
dietro  la  tefta;  colfi  il  cancro  coll’ in¬ 
dice  ,  e  coi  dito  indicatore  della  ma¬ 
no  finilfra  ;  cominciai  a  fare  la  mia 
incifione  obliquamente ,  cominciando¬ 
la  lunge  una  linea  e  mezzo  dal  can¬ 
cro  verfo  la  metà  del  labbro:  feci  la 
mia  feconda  fezione  nello  (tettò  modo 
dal  lato  della  commiflfura,  di  modo 
che  la  piaga  era  triangolare.  Un  aiu¬ 
tante  fpinfe  allora  le  guance  al  di¬ 
nanzi;  prefi  le  mie  due  cime  delle 
fafcie  ;  pattai  uno  dei  capi  nella  bot¬ 
toniera  ;  ftrinfi  leggermente  finché  gli 
orli  della  piaga  furono  ben  uniti  ; 
impiegai  il  rimanente  in  circonvolu¬ 
zioni  all’  intorno  del  capo  ;  refi  la 
mia  falciatura  più  foda  col  mezzo  di 
bandellette  in  croce.  Nel  terzo  giorno 
levai  l’apparato,  e  la  riunione  era 
perfetta  .  La  malata  reftò  fanata  così 
in  capo  ad  otto  giorni . 
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N.®  XV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Dicembre  1771. 


Offerì) azione  fopra  /’  amputazione  d' li¬ 
na  cofcia  per  una  carie  di  32.  an¬ 
ni  ,  e  della  rottura  dell'  arteria  40. 
giorni  dopo  V  operazione  . 

UN  uomo  di  47.  armi  ebbe  nell’  età 
dei  22.  un  vajuolo  maligno  e 
confluente  ,  il  quale  fu  feguito  da  una 
depofizione  nella  parte  fuperiore  me¬ 
dia  efterna  della  gamba  diritta.  Si  fe¬ 
ce  una  perdita  conflderabile  di  foftan- 
za  ;  le  offa  rimafero  fcoperte  ed  alte¬ 
rate.  Trent’  anni  erano  paflati  fenza 
un  fenfibile  accrefcimento  di  fiffatti 
accidenti  ;  ma  nei  due  anni  dopo  ,  la 
carie  fece  un  sì  rapido  progreflo ,  che 
non  rimafe  altro  espediente  che  quel¬ 
lo  dell’ amputazione.  Il  malato,  per 
efler  maggiormente  in  grado  di  rice¬ 
vere  i  neceflarj  ajuti,  fi  fece  trafporta- 
re  allo  Spedale  a’  15.  Agoflo  del  1768. 
Il  giorno  dietro  al  fuo  arrivo ,  1’  Of- 
fervatore  gli  flabilì ,  colla  lancetta , 
un  cauterio  nella  gamba  finiftra ,  e 
quindi  cavatogli  fangue  e  purgato , 
fu  meflo  ad  un  regime  umettante  e 
rinfrefcante  .  Quando  il  cauterio  fu 
in  fufficiente  e  piena  fuppurazione , 
efs’ Oflervatore  gli  fece  l’amputazio¬ 
ne  della  cofcia.  Nè  la  febbre,  nè  al¬ 
tri  accidenti  vennero  a  turbare  la  fup¬ 
purazione,  la  quale  fi  flabilì  negli  ot¬ 
to  primi  giorni.  Le  carni  comparve¬ 
ro  vermiglie  e  fode  ;  cadette  la  lega¬ 
tura  da  per  fe  flefla  nel  quindicefimo 
giorno ,  e  l’ oflo  fi  ricoprì  prontamen¬ 
te.  In  capo  a  quaranta  giorni,  l’e- 
ftremità  dei  monco  divenne  dura ,  e 
addolentrata  ;  la  piaga  molle  e  livi¬ 
da  ;  e  fopravvenne  un  po’  di  febbre. 
L‘  infermo  fu  meflo  alla  piu  rigorofa 
Giornale  di  Med}  Tom.  X. 


dieta  .  Il  Chirurgo  applicò  gli  am¬ 
mollienti  fui  monco ,  e  medicò  col 
digeftivo  per  attirare  la  fuppurazio¬ 
ne,  che  fembrava  mancare.  Due  ore 
dopo  la  medicatura  ,  l’ infermo  era 
immerfo  nel  fuo  fangue ,  e  farebbe 
perito  in  quell’ iftante ,  fe  lui  medefi- 
mo  dai  ferventi  dello  Spedale  non  fi 
avefle  fatto  applicare  il  tornichetto, 
che  aveagli  fervilo  nell’  operazione. 
U11  fotto-Chirurgo  accorfe  in  aflen- 
za  del  Profeflore,  e  trovò,  che  l’ar¬ 
teria  fi  era  rotta  ai  di  fopra  della  ci¬ 
catrice  della  legatura,  e  che  la  detta 
eruzione  aveva  formata  una  cavità 
affai  grande  nella  piaga.  Egli  credet¬ 
te  dover  tentare  una  legatura  ,  e  paf- 
sò  un  ago  nel  fondo  di  detta  piaga, 
prefe  quanta  più  carne  potè ,  riempì 
il  rimanente  di  filacciche ,  ed  applicò 
la  fafciatura  ordinaria .  Il  Profeflore 
arrivò  tre  ore  dopo  j  trovò  l’ infermo 
freddo,  e  quafi  fenza  polli,  e  cogli 
occhi  rivoltati  e  convulfivi .  Egli  ap¬ 
plicò  l’agarico  fotto  diverfe  forme, 
e  de’  piumacciuoli ,  fpecialmente  lun¬ 
go  il  tragitto  dell’  arteria .  Il  malato 
ufcì  dallo  Spedale  perfettamente  guari¬ 
to  negli  ultimi  giorni  di  Novembre. 

*  j *  *  * 

Qffervazione  fopra  un'  Idropica 
enciflica . 

UNa  donna  morta  nell'  età  di  cin- 
quant’  anni ,  non  aveva  foflerto 
fconcerto  alcuno  di  fiuflo  periodico 
fin  alla  fine  de’  giorni  fuoi,*  ma  fol- 
tanto  da  quindici  anni  veniva  trava¬ 
gliata  da  un  dolore  nel  ventre.  A  po- 
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co  a  poco  s’ ingrofsò  ,  coficchè  quan¬ 
do  morì,  Ja  circonferenza  dell’addomi- 
ne  era  di  fei  piedi  e  otto  pollici.  Fu 
aperto  il  cadavere  ;  i  tegumenti  non 
erano  infeltrati ,  la  faccia  ,  e  le  eftre- 
mità  fuperiori  non  ifcorgevanfi  dima¬ 
grate  ,  ma  le  gambe  lo  erano  alquan¬ 
to.  Un  colpo  di  trocart  da  cadaun 
fianco,  diede  250.  libbre  d’ un’acqua 
chiara,  limpida,  fenza  odore,  e  che 
iì  confervò  cinque  giorni  fenza  dare 
il  menomo  fegno  di  corruzione.  Tut¬ 
te  le  vifcere  erano  fané,  e  nello  fiato 
più  naturale:  non  eravi  nemmeno  li¬ 
na  gocciola  d’  acqua  in  tutta  la  capa¬ 
cità  dell’ addomine  ,  giacché  il  detto 
enorme  ammalio  teneva  la  fua  fede 
nella  duplicatura  del  peritoneo,  la 
cui  lama  interna  era  feparata  dalla 
fua  membrana  cellulofa ,  e  dai  mu- 
fcoli  a  cui  trovafi  aderente.  Il  peri¬ 
toneo  non  aveva  ferbata  altra  aderen¬ 
za  che  colla  linea  bianca  ,  ed  era 
fparfo  di  vafi  fanguigni  vifibilifiìmi. 
Le  orine  fono  fiate  fempre  libere  fin 
alla  morte  ,  e  V  inferma  non  venne 
mai  tormentata  dalla  fete . 

*  tt  *  *  X 

Eftratfo  di  una  Lettera  di  un  Trofefi- 
fore  di  Chirurgia  in  proposto  di 
un'  aggiunta  da  lui  fatta  alle:  fonde 
di  M.  Levret  per  la  legatura  del 
polipo  uterino . 

TRa  i  diverfi  metodi  di  legare  i 
polipi  uterini ,  l’ allacciatura ,  che 
fi  fa  per  torfione ,  merita ,  fecondo  i 
Maeftri  dell’Arte,  la  preferenza;  ma 
non  è  fenza  inconvenienti  ;  i  fili  do¬ 
po  le  prime  torfioni,  pofifono  fpez- 
zarfi,  e  ciò  prefio  lo  ftromento.  Ab 
lora  converrebbe  abbandonare  la  lega¬ 
tura ,  che  trovafi  fuori  della  portata 
delle  dita;  nel  qual  cafo  fe  il  pedico- 
lo  del  polipo  fia  grofio,  non  haifi  al¬ 
tro  efpediente  che  di  farne  una  fe¬ 
conda  ,  la  quale  proccurafi  ,  fe  fia 
poifibile ,  di  adattare  al  di  fopra  della 
prima,  fenza  che  la  fatta  feparazio- 
11  e  farebbe  la  prima  ad  efiere  attira¬ 


ta  nella  matrice,  ove  la  prefenza  di 
un  corpo  sì  ftraniero  cagionerebbe, 
colla  fua  irritazione,  i  più  gravi  ac¬ 
cidenti.  D’altronde  fi  provano  gran¬ 
di  difficoltà  quando  fiali  obbligato  a 
rifarla,  sì  per  l’ indocilità  dell’ infer¬ 
ma  ,  come  per  altri  accidenti  improv- 
vifi.  Quindi  per  ovviare  a  tali  incon¬ 
venienti  fi  è  proccurato  di  correggere  i 
difetti  dell’ i finimento  di  iVL  Levret , 
di  cui  n’è  nota d’ altronde  l’utilità;  e 
fi  fa  ,  che  quello  ftromento  e  compofto 
di  due  cilindri  raffodati  infieme.  Si 
fono  fatti  faldare  due  piccioli  rami 
nelle  loro  faccie  efteriori ,  e  quelli  più 
larghi  nelle  loro  eftremità ,  e  forati 
d’ un  buco  per  ricevere  un  pironcino 
d’argento,  il  qual  è  alcun  poco  cavo 
nella  fua  parte  media ,  e  forato  con 
un  buco  per  lafciar  pallóre  i  due  fili 
d’argento.  In  una  delle  elìremità  del 
pironcino  avvi  una  dentatura,  e  l’al¬ 
tra  è  piana  per  ricevere  le  dita  ;  di 
maniera  che  colla  loro  azione  giran¬ 
do  il  pironcino,  il  pedicolo  efiendo 
abbracciato  dalla  legatura ,  i  due  fili 
paftati  .pel  buco,  e  fermati,  fi  ftrin- 
ge  a  piacere,  e  fi  allenta  fimilmente, 
alzando  la  picciola  fufta ,  che  forma 
la  dentatura  colla  ruota.  Quello  i  ftro¬ 
mento  in  tal  modo  perfezionato  evi¬ 
ta  certamente  tutti  gl’  inconvenienti 
dell’allacciatura  per  torfione  ;  egli  ti¬ 
ra  i  fili  in  dritta  linea  ;  il  che  garan¬ 
tire  la  rottura  :  fituato  una  volta  che 
fia,  egli  rimane  immobile,  e  fi  può 
a  piacere,  e  colla  maggior  facilità, 
ferrarlo  ed  aprirlo  fenza  inquietare 
l’inferma  in  modo  veruno. 

*  *  *  *  ¥ 

Ojfervazione  intorno  la  guarigione  d' li¬ 
na  Giovane  a(J alita  da  affezioni  va- 
porofe  ,  accompagnate  dai  più  fafti - 
drop,  fintomi . 

UNa  Giovane  di  22.  anni  fu  affalita  ad 
un  tratto  da  un’affezione  vapo- 
rofa.  I  fiioi  meftrui  eh’ erano  foprag- 
giunti  da  alquante  ore,  rimafero  f li¬ 
bi  talmente  foppreffì  ,  ed  alcuni  mo¬ 
menti 


menti  cadette  in  convulfione .  La  per¬ 
dita  di  fuo  padre  rifvegliò  gli  acci¬ 
denti  con  più  furore  che  mai ,  e  la 
vettavano  di  continuo.  Le  affezioni 
comatofe  e  catalettiche,  gli  ftrozza- 
menti ,  le  oppreffioni ,  le  palpitazioni 
di  petto,  i  tremiti  della  refpirazione , 
i  raffreddamenti  delle  membra  ,  la 
convulfione  delle  mafcelle,  il  chiodo 
itterico  ,  le  agitazioni  conviti  fi  ve,  il 
finghiozzo,  il  flutto  d’  orina  cruda,  ed 
il  fubito  e  dolorofo  gonfiamento  dell’ 
addomine,  formavano  le  variate  fee¬ 
rie  dì  quefta  tragedia.  Talvolta  quella 
Giovane  flava  muta  ed  immobile  qua¬ 
rantotto  in  fetta nt a  ore  ,  non  potendo 
efprimerfi  che  con  deboli  movimenti 
del  capo  ;  e  ricuperava  finalmente  la 
parola  per  l’ impazienza  di  non  veni¬ 
re  capita.  Altre  volte  ella  era  ridotta 
all’  impotenza  di  rimovere  il  lato  finiftro 
per  1’ eccetto  de’  dolori,  che  accompa¬ 
gnavano  un  freddo  glaciale  della  pel¬ 
le.  Le  articolazioni,  e  fpeciaTmente  il 
ginocchio,  erano  prodigiofamente  gon¬ 
fiate  e  fenfibili  .  Allora  la  regione 
iliaca  Anidra  era  il  centro ,  ove  met¬ 
tevano  capo  tutti  i  raggi  del  dolore. 
Badava  appoggiarvi  fopra  la  mano 
lievemente  per  trarla  dal  fuo  letargo. 
La  rivoluzione  dei  meftrui  ,  alcuni 
giorni  dopo  quefta  ricaduta ,  pareva 
che  volette  feemare  la  violenza  dei 
fintomi  .  L’ infufficienza  dell’evacua¬ 
zione  parve  renderli  acri  ,  onde  fi  eb¬ 
be  ricorfo  a  tre  cacciate  di  fanguedal 
piede.  La  femplice  immerfione  delle 
gambe  rifufeitava  gli  accidenti.  Fu¬ 
rono  propofti  i  bagni ,  ma  tale  foc- 
corfo ,  provato  già  altre  volte,  aveva 
cagionate  rivoluzioni  sì  grandi,  che 
fi  era  flato  coftretto  di  rinunziare  ai 
medefimi.  In  confeguenza  fu  tenuta 
l’inferma  all’ufo  dell’ infufione  di  fo¬ 
glie  d’arancio,  e  di  un  giulebbe  anti- 
fpafmodico .  Gli  accetti  durarono  cir¬ 
ca  fei  fettimane  ,  dopo  le  quali  fu 
metta  pel  corfo  di  tre  mefi  all*  ufo 
del  latte  d’ afina  ;  conche  l’inferma 
riacquiftò  la  fua  falute,  e  d’ effa  ne 
gode  in  grado  invidiabile . 


*  ¥  #  *  * 

Ojfervazione  full '  efficacia  dell ’  appli¬ 
cazione  dell'  acqua  fredda  in  una 
malattia  convulfiva  .• 

UN  uomo  dell’età  di  23.  anni, 
foggetto  dalla  fua  fanciullezza 
ad  un  gonfiamento  di  milza  ;  avendo 
ai  2.  Novembre  prefa  una  Medicina , 
perdette  improvvifamente,  durante  la 
notte,  la  cognizione,  il  fentimento, 
la  vifta ,  e  fu  attalito  da  sì  violenti 
conyulfioni ,  che  cinque  o  fei  perfone 
appena  potevano  ritenerlo  nel  letto. 
Le  cavate  di  fangue,  anche  copiofe, 
non  proccuravano  alcun  foilievo.  La 
malattia  aveva  durato  ventiquattr’  o- 
re .  L’ Ottervatore  fece  applicare  fui 
capo  del  malato  una  falvietta  tuffata 
nell’  acqua  fredda  ,  con  ordine  di  rin¬ 
novare  quello  topico  ogni  quarto  d’o¬ 
ra.  Tale  foccorfo  fece  cettare  le  con- 
vulfioni ,  ma  rimafe  la  perdita  della 
vifta,  una  grande  debolezza,  un  Tor¬ 
do  dolore  nei  capo ,  e  dei  vivi  dolori 
nella  milza,  che  refero  infoffribile  il 
toccamento  di  quefta  parte.  Due  ca¬ 
vate  di  fangue  dal  braccio  praticate 
nello  fletto  giorno ,  una  bevanda  ad¬ 
dolciente,  una  pozione  oliofa  e  cal¬ 
mante  ,  dei  cataplafmi  ammollienti , 
rimediarono  a  fiffatti  accidenti ,  fuor¬ 
ché  alla  cecità,  la  quale  fuffiftette fin¬ 
ché  il  malato  fu  purgato  con  un  mi¬ 
norativo  . 

*  *  *  *  * 

Ojfervazione  fopra  la  broncocele  fana¬ 
ta  colla  polvere  dì  gufcjj  di  uova 
calcinate  ,  prefa  interiormente  . 

UNa  fanciulla  di  quindici  anni ,  a- 
veva  un  tumor  duro,  mobile,  e 
indolente,  grotto  circa  due  terzi  di  pu¬ 
gno  ,  fltuato  nella  parte  anteriore  del 
collo.  Quefta  fanciulla  era  andata fog- 
getta  fin  dalla  fua  più  giovami  età  a 
fluftìoni  di  gola,  alle  parotidi,  ed  ai 
gonfiamenti  nelle  glandule  mafcella- 
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ri .  Tre  anni  prima  era  fiata  liberata 
da  fiftatti  incomodi  col  mezzo  d’ un 
empiaflro,  e  quella  era  l’epoca  della 
broncocele  cui  pofcia  andò  foggetta . 
L* Cttervatore  fece  prendere  all’infer¬ 
ma  dei  brodi  appropriati  colle  radici 
di  Luppolo,  di  Robia ,  e  collo  di  Mon¬ 
tone  ;  indi  la  purgò,  e  fecela  pattare 
all’  ufo  interno  della  polvere  di  gufcj 
di  uova  calcinate  o  bruciate  come  il 
caffè,  e  ben  analizzate,  in  dofe  di 
due  fcropoli  fera  e  mattina,  dilavati 
in  tre  cucchiaiate  di  buon  vino  rotto , 
avendo  attenzione  di  non  permetter¬ 
le  di  merendare  fe  non  due  ore  dopo 
la  prefa  della  mattina,  e  di  far  che 
non  cenatte  fe  non  due  ore  dopo  pre¬ 
fa  la  dofe  nella  fera.  Nella  prima  fet- 
timana  ,  il  gozzo  cominciò  ad  ammol¬ 
lirli  verfo  il  centro.  Nel  dodicefimo  , 
e  tredicennio  giorno,  le  orine  furono 
più  abbondanti,  e  parve  che  il  tumo¬ 
re  li  dittipatte.  Verfo  la  fine  della  ter¬ 
za  fettimana,  il  volume  del  gozzo 
fcemò  a  villa  d’occhio,  le  orine  fu¬ 
rono  copiofe,  biancaflre,  affai  carica¬ 
te,  fangofe,  e  come  gettofe.  Final¬ 
mente  dal  ventèlimo  quinto  al  tren¬ 
tèlimo  giorno  ,  non  rimafe  vefligio 
alcuno  di  tumore  nel  collo  dell’ina 
ferma . 

***** 

Obfervatìons  upon  M.  Pott’ ;  generai on 
fr abiure s  ;  fanc.  cioè  :  Offervazione 
concernente  le  offerì  azioni  generali 
fulle  fratture  del  Sìg.  Pott’  ;  in  tre 
lettere  indirizzate  ad  un  giovane  Chi¬ 
rurgo  ,  eh 1  é  per  ifiabilirfi  in  Trovin¬ 
ola  ;  con  un  proferitto  [gettante  alla 
guarigione  degli  slogamenti  complica¬ 
ti  ,  ove  fi  confiderà  [ucce divamente 
il  metodo  ordinario  di  trattare  le  fe¬ 
rite  dei  tendini ,  e  dei  legamenti . 
Del  Sig.  Tommafo  Kirkiand  Chirur¬ 
go  a  Londra ,  preffo  Becket ,  e  De 
Hondr  1770. 

ULtimamente  è  Hata  riflampata  in 
Venezia  dal  Graziofi  la  tradu¬ 
zione  Italiana  già  pubblicata  a  Firen¬ 


ze  dell’  Opera  celebre  del  Sig.  Bilguer 
fopra  la  inutilità  delle  amputazioni  , 
che  T  Illuffcre  Sig.  Tiffot  già  refe  ador¬ 
na  di  eruditittìme  ed  utili  note.  A 
quell’  Opera  il  nuovo  Editore  Italiano 
avrebbe  dovuto  aggiungere  le  prefen- 
ti  Ottervazioni  dei  Signor  Tott'  ,  e  le 
Lettere  del  Sig.  Kirkiand ,  la  di  cui 
qui  ne  diremo  qualche  cofa. 

Etto  Sig.  Kirkiand  attìcura  nelle  fue 
Lettere,  che  dal  mefe  di  Maggio  1755. 
egli  ha  collantemente  riunite  lecofcie 
fratturate  nella  fituazione  raccoman¬ 
data  dal  Sig.  Tott'  ;  e  fi  dichiara  con- 
tra  la  pretefa  neceflìtà  d’  amputare  le 
eflremità  affette  da  fratture  complica¬ 
te.  Egli  conviene  che  quella  operazio¬ 
ne  fembra  indifpenfabile  nei  grandi 
Spedali,  ove  l’aria,  ripiena  d’efala- 
zioni  putride,  efpone  i  malati  alla 
cangrena ,  ed  altri  fintomi  di  maligni¬ 
tà,  da  cui  fono  efenti  nelle  cafe  ,  ove 
regna  un’  aria  pura  ,  e  fpettò  rinnova¬ 
ta  .  I  fuccettì  de’ Chirurghi  di  Provin¬ 
cia  fono  1’  argomento  più  conchiuden¬ 
te  ,  che  il  Sig.  Kirkiand  oppone  all’ 
opinione  del  Sig.  Tott ’ .  ,,  Que’ ,  die’ 
„  egli,  non  hanno  che  di  radoricorfo 
„  all’amputazione  ,  e  fola  mente  quando 
„  la  parte  è  realmente  maltrattata ,  che 
„  fia  imponìbile  confervarla  .  Nonolla  11- 
„  te  quella  pratica  ha  un  efito  collante . 
,,  Dietro  le  più  efatte  informazioni  , 
„  io  potto  aderire ,  che  i  Chirurghi  di 
„  Provincia,  que’ che  meritano  il  110- 
„  me  di  Chirurgo,  non  fanno  l’ampu- 
,,  tazione  che  ad  un  ventèlimo  d’in- 
„  fermi  che  hanno  delle  fratture  com- 
„  plicate;  ed  è  avverato,  che  di  die- 
3,  ci,  che  trattano  fenza  amputazio- 
„  ne,  al  più  non  ne  perdono  che  un 
,3  folo.  Se  vogliali  dunque  riportarli 
.,  all’  efperienze ,  che  1’  amputazione 
„  immediata  non  è  neceffaria  che  di 
rado,  il  Sig.  Bilguer  è  andato  troppo 
3,  lunge  rigettandole  affitto.  ,, 

„  Per  quanto  io  pottò  giudicarne  , 
3,  aggiunge  il  Sig.  Kirkiand ,  credo  che 
3,  l’amputazione  mediata  non  deggia 
„  aver  luogo  nelle  fratture  complica- 
•  te,  ove  le  articolazioni  non  abbia- 
no  notabilmente  fofferto,  a  meno 


,,  che  i  mufcoli  ,  e  i  tendini  non  fia- 
„  no  totalmente  maltrattati,  chelapu- 
„  trefazione  fia  alfol  inamente  inevi- 
„  tabile,  che  non  fiali  convinto,  che 
„  dopo  che  la  ferita  farà  mondifi- 
cata ,  e  che  la  cicatrice  farad!  for- 
„  mata,  il  membro  rimarrà  afloluta- 
„  mente  inutile.  Quand’ anche  le  arti- 
„  colazioni  fiano  attaccate,  l’amputa- 
„  zione  immediata  non  è  necelfaria 
3,  che  in  certi  cafi .  Giacché  fe  non  ab- 
3,  biavi  lacerata  che  una  parte  dei ten- 
3r  dini ,  fi  può  levar  via  la  teda  fpez- 
,,  zata  dell’  odo  ,  ed  il  malato  può  efler 
,,  guarito,  fenza  rimaner  privo  dell’ 
3,  ufo  del  membro;  ma  quando  i  lega- 
„  menti ,  che  formano  1’  articolazione 
3,  fieno  lacerati  3  non  rimane  più  al- 
3.  cuna  fperanza  di  guarigione,  e  dif- 
3,  ferendo  l’operazione  fcappa  il  mo- 
3,  mento  favorevole,  le  parti  s’ infiam- 
3,  mano,  e  fi  efpone  l’ infermo  ad  inu- 
3,  tili  patimenti  fenza  fperanza  di  al- 
„  cun  vantaggio. 

,,  Le  relazioni  eh’  io  tengo  con  pa- 
„  recchi  de’ miei  confratelli,  m’hanno 
,,  informato  dell’  efito  delle  loro  cure 
non  folamente  nei  cafi  ordinari ,  ma 
,,  altresì  nelle  circoftanze  più  faftidio- 
„  fe,  che  fuccedono  nelle  cave  del  car- 
3,  bone  di  terra  ,  di  piombo ,  e  nelle 
fornaci  da  calce .  In  tali  ferite ,  le 
3,  offa  ordinariamente  fono  fpezzate 
3,  non  folo  in  più  pezzi ,  ma  le  eltre- 
,3  mità  fuperiori  reftano  fpelfo  rotte 
„  in  terra,  le  principali  arterie  fpez- 
,,  zate,  i  mufcoli  lacerati ,  e  fchiac- 
„  ciati  fotto  pefi  enormi,  a  fegnoche 
„  la  carne  trovafi  fpelfo,  per  così  di- 
„  re,  coperta  di  carbone;  il  che  ca- 
„  giona  i  più  terribili  accidenti .  Non- 
,3  ottante  è  cofa  pubblicamente  nota 
,3  che  anco  ne’  cafi  difperati  la  guari- 
3,  gione  manca  di  rado ,  abbenchè  non 
3,  abbiadi  ricordo  all’amputazione,  a 
„  meno  che  la  parte  non  fia  intera- 
,.  mente  diftrutta .  Da  tutto  ciò  io  con- 
„  chiudo,  che  la  pronta  amputazione 
3,  può  elfere  neceffaria  nei  grandi Spe- 
3,  dati ,  mentre  nella  pratica ,  prelfo  i 
.3  particolari ,  fi  dee  fperare ,  che  la 
.3  natura  ballerà  per  proccurare  una 


„  più  felice  guarigione ,  confervando 
,3  il  membro,  fenza  che  il  malato cor- 
,,  ra  rifehio  di  perdere  la  vita,  il  che 
„  accade  f pelli  (fimo .  Il  Sig.  Goocb  ,  il 
„  quale  ha  trattato  il  foggetto  medefi- 
,3  mo,  é  della  mia  fiefìfa  opinione,  nè 
,,  fi  determina  che  difficilmente  per  V 
3,  amputazione. 

*  *  *  *  * 

De  fimulcttis  morbis ,  Ì3r>  quomodo  eos 
dignofeere  liceat  ,  isne.  cioè  Delle  ma¬ 
lattie  finte  ,  e  dei  modi  di  conoficer - 
le.  Te  fi  di  Medicina  foflenuta  a  Got¬ 
tinga  dal  Sig .  Haufen  ,  fotto  la  pre- 
fidenza  del  Sig.  Vogel . 

AVvi  numero  d’  occafioni ,  ove  l’ ar¬ 
te  di  fingere  delle  malattie  è  un 
efpediente  efficaciffimo  per  certe  anime 
vili.  Avviendi  vedere  tutto  giorno  dei 
miferabili ,  che  cercano  interelfare  la 
carità  de’  loro  Concittadini ,  coll’  afflit¬ 
tivo  fpettacolo  di  varje  forta  d’ infer¬ 
mità.  Dei  malfattori  fono!!  fottratti  al 
rigore  della  giuftizia,  fingendo  delle  fi- 
tuazioni ,  ch’efentano  da  certi  cali¬ 
ghi.  Se  ne  conofce,  che  fingono  delle 
malattie,  per  non  predarli  a’  loro  do¬ 
veri  . 

Il  Pubblico,  o  le  focietà  particolari 
intereffate  a  rilevare  la  verità ,  fanno 
benefpetfò  intervenire  i  Medici  perdi- 
fcoprirla.  Importa  fapere  fe  un  fogget¬ 
to  che  mette  fpa vento  con  diftorfioni 
epiletiche,  con  univerfali  irrigidimen¬ 
ti,  e  con  movimenti  circolari,  attri¬ 
buiti  al  veleno  della  tarantola ,  fia  real¬ 
mente  afflitto  dall’ epilefia  ,  dal  tetano, 
dalla  danza  di  S. Vito.  Si  è  bene  fpef- 
fo  in  pena  allorché  trattafi  di  far  an¬ 
dar  alla  guerra  qualche  foggetto,  che 
finga  quella  o  quella  indifpofizione .  La 
felicità  delle  famiglie  dipende  bene  fpef- 
fo  da  nozioni  certe  fulla  gravidanza . 
l’impotenza  apparente,  ec.  Quanti Of- 
fiziali  non  prendono  per  pretelìo  delle 
malattie  per  evitare  i  perigli ,  o  le  fa¬ 
tiche  d’  una  campagna  ?  ec. 

L'Autore  entra  nel  più  diffufo  det¬ 
taglio  fopra  tutte  fiffatte  malattie,  e 
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indica  i  mezzi  di  affeurarfi  dello  (iato 
vero  della  perfona  fuppofta  di  qualche 
fuperchieria  .  Oltre  le  infermità  di  cui 
qui  è  parlato  ,  egli  tratta  ancora  dell’ 
itterizia  ,  dell’  apoplefia  ,  della  lipoti- 
mia ,  della  morte,  della  febbre,  delle 
emorragie,  dell’  idropifia  ,  e  delle  ulce¬ 
re.  Noi  non  polliamo  feguirlo  in  que¬ 
llo  dettaglio,  che  ci  c  paruto  utilifii- 
mo,  e  ci  fa  defiderare  fopra  malattie 
non  finte,  le  quali  fpelfo ,  e  nonmeno 
eiTenzialmente  influifcono  filila  tran¬ 
quillità  ,  ed  il  ben  edere  della  Socie¬ 
tà .  L’ idropifia ,  la  gravidanza,  la  ma¬ 
lattia  venerea,  le  ernie,  l’ etifia ,  le 
malattie  contagiofe  ,  ecd  cagionano  ro¬ 
vente  molefle  confeguenze  per  una  in¬ 
tera  famiglia  ;  il  che  farebbe  fiato  fa¬ 
cile  prevenire,  fe  le  perfone  interefià- 
te  avefiero  confutato  un  valente  Me¬ 
dico  . 

*  *  *  *  * 

Della  malattia ,  che  il  celebre  Cavalie¬ 
re  Linneo  nomina  Noma  ,  c  dell’uti¬ 
lità  della  China-China  contea  la  me¬ 
desima'.  Diccela  Memoria  del  Signor 
Gabriello  Lund  . 

IL  Sig,  Cavaliere  Linneo  definifee que¬ 
lla  malattia  per  un’ulcera,  che  ro¬ 
de  i  tegumenti ,  e  le  carni ,  e  che  va 
coperta  da  una  crolla .  Ella  è  gravifiì- 
ma ,  e  fpefiò  mortale ,  fpecialmente  ai 
fanciulli  poveri ,  che  abitano  in  fiti  po¬ 
polati  ,  refpirano  un’aria  malfana ,  e 
foffrono  gli  altri  inconvenienti ,  che  ftra- 
feina  l’indigenza.  Il  nofiro  Autore di- 
fiingue  quattro  differenti  periodi  nei 
corfo  di  quella  malattia.  Nel  primo, 
ì  fanciulli  fono  di  cattivo  umore,  ri- 
lattati  e  pallidi;  eglino  hanno  il  fiato 
cattivo ,  fenza  che  nulla  indichi  la 
prefenza  dei  vermini.  Nel  fecondo, 
fopravviene  il  calore,  lafete,  la  diar¬ 
rea ,  la  perdita  dell’appetito,  la  dif¬ 
ficoltà  di  parlare,  il  fogno ,  e  getta¬ 
no  delle  alte  grida.  Nel  terzo  perio¬ 
do,  fi  difeuopre  nel  vifo  una  mac¬ 
chia  di  color  turchino  terriccio  ,  della 
grandezza  d’una  teda  di  fpilla ,  e  che 


rimane  talvolta  in  quello  fiato  fin  al 
fello  giorno.  Il  quarto  periodo  comin¬ 
cia  allorché  tal  macchia  comincia  a 
dilatarli . 

Nel  terzo ,  e  nel  quarto  periodo , 
tutti  gli  ajuti  divengono  ordinaria¬ 
mente  inutili.  Nel  primo  periodo con- 
vien  impiegare  la  China-China  tutti 
i  giorni,  alla  dofe  di  una  dramma, 
in  polvere  entro  un  giulebbe,  ov’ entri 
delio  fpirito  di  vitriuolo.  Il  Signor 
Lund  avendo  amminiftrato  quello  ri¬ 
medio  pel  corfo  di  fei  giorni  ,  la 
macchia  comparve  effettivamente  nel 
collo ,  fotto  l’ orecchia  finifira  ;  ella 
pure  fi  efiefe:  nonofiante ,  quand’egli 
ha  fatto  toccare  la  crolla  checuopriva 
l’ ulcera  con  dello  fpirito  di  fale ,  e 
dello  fpirito  di  vitriuolo,  l’efcarafi  è 
diftaccata  ,  e  lafciò  l’ulcera  netta. 
La  parotide  ,  ed  il  mufcolo  fierno- 
maftoideo  eflendo  ri  malli  feoperti  per 
via  della  caduta  della  eroda,  fu  trat¬ 
tata  la  piaga  coi  modi  ordinari,  e 
la  cicatrice  fi  chiufe  in  capo  di  quat¬ 
tro  fettimane.  Fu  continuata  la  China- 
China  fin  alla  perfetta  guarigione. 

Il  Sig.  Lund  da  tutto  ciò  conchiu¬ 
de,  che  quella  malattia  non  attacca 
fempre  Le  gengive  ,  e  eh’  efia  cagiona 
la  morte,  fenza  che  abbiavi  alcun 
fegno  di  affezione  nelle  parti  nobili: 
che  l’anfietà  ed  il  calore  accompa¬ 
gnano  tal  malattia ,  abbenchè  la  par¬ 
te  ove  tròvafi  la  macchia ,  fia  infen li¬ 
bile  del  tutto  :  che  la  macchia ,  la 
quale  comparifce  più  o  men  tardi  , 
efige  pronto  foccorfo  :  che  fiffatta  ma¬ 
lattia  non  è  contagiofa  :  che  i  ma¬ 
lati  confervano  la  ragione ,  e  l’ ap¬ 
petito  fin  alla  morte:  cheli  l’ incifio- 
ne  ,  per  poco  che  la  macchia  fia.fi  in¬ 
grandita  ,  non  arreca  verun  benefi¬ 
zio:  che  la  China-China  afiòciata  a- 
gli  acidi  minerali  è  un  rimedio  eifi- 
caciflimo  in  tale  malattia ,  la  quale 
fuole  ordinariamente  afialire  i  fanciul¬ 
li  poveri,  dall’età  dei  due  fin  ai  die¬ 
ci  anni,  e  fi  gitta  folitamente  fui  vi¬ 
fo  ,  falla  bocca,  e  fui  mento,  con 
tanta  violenza ,  che  V  Autore  ne  ha 
veduto,  il  cui  mento,  le  labbra,  le 

gen- 


gengive,  il  colio,  erano  tutti corroll , 
lenza  che  alcun’  altra  parte  del  corpo 
avelie  fofferto .  Il  Sig.  Unge ,  che  ha 
aperto  alcuni  che  per  tal  malore  cef- 
farono  di  vivere ,  non  ha  fcoperto  al¬ 
cun  vizio  nell’ interno  de’  loro  corpi. 


#  *  &  rt  * 

Eftratto  di  un  Editto  fatto  'Pubblicare 
da  S.M.  Prujfiana ,  onde  prefervare 
i  fuoi  Stati  dalla  pefte ,  che  regna 
in  alcuni  diftretti  della  Rujfia ,  e 
della  Polonia . 


GLi  Stati  del  Re  di  Pruflia  confi¬ 
nando  in  parte  colla  Polonia, 
alcuni  diftretti  della  quale ,  non  che 
dell’Impero  Ruffiano,  fono  infeftati 
dalla  pefte  ;  perciò  S.M.  ha  fatto  pub¬ 
blicare  un  Editto,  il  quale,  nellecon- 
giunture  prefenti ,  intereffa  tutta  1*  Eu¬ 
ropa.  Alcuni  Fifici  pretendono,  che 
fia  cofa  dannofa  l’ abbruciare  gli  ef¬ 
fetti  appellati ,  poiché  V  aria  fparge 
per  ogni  dove  le  peftilenziali  esala¬ 
zioni ,  ed  accelera  i  progredì, diftrut- 
tori  di  quefto  flagello,. comunicandolo 
da  lontano.  Penfano,  che  tal  effetto 
non  fia  da  temere,  quando  fi  Sotter¬ 
rino  in  folle  profonde,  che  bifogna 
aver  l’attenzione  di  ben  chiudere,  e 
quanto  più  prontamente  ciò  fia  pofli- 
bile.  Certi  valenti  Medici  hanno  fat¬ 
to  delle  offervazioni ,  che  vengono  in 
appoggio  di  tale  opinione.  Il  Re  di 
Pruflia  richiamando  quelle  rifleflìoni, 
e  quelle  fperienze,  lafcia  alla  deferi¬ 
tone  delle  perfone  incaricate  d’ al¬ 
lontanare  quefto  flagello  da’  fuoi  Sta¬ 
ti ,  le  cautele,  che  loro  verranno  det¬ 
tate  dalle  occafìoni,  e  dalla  pruden¬ 
za.  Il  fuo  Editto,  oltre  il  divieto  Se¬ 
vero  ,  che  fa  agli  ftranieri  ,  prove¬ 
nienti  dalla  Polonia,  e- -dalla  Ruflia, 
di  entrare  nella  Pruflia ,  Senza  efler 
Soggiaciuti  alla  preferitta  contumacia 
di  quaranta  giorni,  contiene  le  Se¬ 
guenti  Ricette. 
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IC  Rad.  / èrpeti  tur»  Vìrg.  Unc.  2.  tìer- 
ba  f alvi#  ,  Ruta: ,  aa.  p.  4.  Fior,  fam - 
buc.Cbamom.  a  a.  p.  4.  Camphor:Ù r.  2. 
v Aceti  vini  Lib.  4.  Diger.  Uni  calore 
per  hor .  12. 

Si  può  prendere  per  cautela  tutte 
le  mattine ,  e  tutte  le  fere ,  un  mez¬ 
zo  cucchiaio  di  quefto  vino  medicato. 
Coloro  che  preferiscono  le  medicine  in 
polvere,  prenderanno  due  volte  alla 
Settimana  Rad.  Serpente  Virg .  Dr.  r. 
Cort.  Veruv.  opt.  fc.  1.  Semi.  Eosnìc. 

3^5- 

Quando  in  tempo  di  pefte  abbiali 
d’ uopo  di  eccitare  i  Sudori ,  fervifi  di 
quella  ricetta.  Sai  Tartari,  fcrup.  1, 
Mceti  vini  Dr.  2.  Mqua  SambuciXJnc.x. 
Si  prenda  quella  dofe  in  una  volta 
ponendoli  a  letto. 

Si  trova  ancora  quefto  purgante  : 
Rabarb.  feelto  1 .  ottavo  d’  oncia . 
Cremore  di  Tartaro.  1.  Scropolo. 

Tal  Editto  non  folo  fi  limita  ad  in¬ 
dicare  i  rimedj  >  ma  prefenta  ancora 
delle  regole  di  condotta.  ,,  Iti  gene- 
„  rale,  ciafcheduno  deve  evitare  di 
„  darfi  ad  alcuna  Specie  di  diflblutez- 
„  za  in  tali  congiunture  ;  convien  a- 
„  ver  attenzione  di  vivere  frugal- 
„  mente,  di  aftenerfi  dal  vino,  da’ 
,,  liquori ,  da  porco  frefeo ,  ec.  „  Si 
raccomanda  1’  ufo  dell’  infalata  ,  e  di 
tutti  gli  alimenti,  ne’  quali  entri  dell’ 
aceto,  e  del  zenzero.  Si  conSiglia  pur 
anche  l’ufo  della  fafvia,  e  del  zen¬ 
zero  fteflò  pei  profumi. 

¥  *  *  *  ¥ 

De  tumore  cancerofo  fmgulari  ,  am- 
putatione  feliciter  curato  ;  cioè  Of¬ 
ferì:  azione  fopra  un  fngolare  tu¬ 
more  cancerofo ,  fanato  col  mezzo 
dell ’  amputazione  ,  Programma  pub¬ 
blicato  ad  Erlang  dal  Sig .  Giulio 
Rudolph'. 

IL  tumore  di  cui  l’ Autore  reca  la 
descrizione,  e  di  cui efpone  in  que¬ 
fto  programma  il  modo  tenuto  per  cu¬ 
rarlo  ,  era  Situato  nella  faccia  interna 
del  dito  medio  della  mano  diritta  ,  ed 

occu- 
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occupava  qua  fi  le  due  eflreme  artico¬ 
lazioni;  era  rotondo,  e  del  volume 
di  un  mezzano  pomo.  Eranvidue  lì¬ 
ti,  donde  talvolta  il  fangue  fpirava 
fuori  con  tanta  violenza,  che  quelle 
emorragie  equivalevano  ogni  volta  ad 
una  ordinaria  emi filone  di  fangue. 
Il  tumore  offeriva  uno  fpettacolo  com- 
paflìonevole ,  oltre  d’ edere  i  vafi  del¬ 
la  mano  tumefatti  e  varicolì  .>Eravi 
anco  fotto  1*  afcella  un  altro  tumore 
del  volume  di  un  uovo  di  gallina. 

L’Autore  entra  pofcia  nella  (lorica 
defcrizione  di  fiffatto  tumore  cancero- 
fo ,  di  cui  ne  narra  1’  origine ,  e  i  di- 
verfì  modi  impiegati  per  diflruggerlo . 
Quanto  a  lui  veggendo ,  eh’  egli  ave¬ 
va  refìftito  a  tutti  i  rimedj ,  opinò  per 
l’ eflirpazione,  dopo  che  il  malato  fifa 
a  lui  iudirizzato.  La  repugnanza  che 
quelli  aveva  pel  ferro,  gli  fece  in 
vece  tentare  i*  cataplafmi  di  cicu¬ 
ta  ,  i  quali  procurarono  qualche  alle¬ 
viamento,  fenza  però  che  nefeguiffe- 
ro  effetti  tali  ,  donde  lì  potette  atten¬ 
dere  una  perfetta  guarigione.  Il  ma¬ 
lato  finalmente  lì  determinò  per  1’  o- 
perazione,  la  quale  fu  efeguito  dal  Si¬ 
gnor  Rudolph .  Il  tumore  elfendo  fla¬ 
to  dillaccato  dal  dito  ,  l’ Operatore  fer¬ 
mò  l’ emorragia  col  mezzo  delle  fi- 
lacciche  grezze  ;  medicò  quindi  poi  la 
ferita  con  un  digeflivo ,  e  l’ infermo 
redo  fanato  in  meno  di  un  mefe ,  fen¬ 
za  aver  fofferto  il  menomo  accidente . 

Il  Sig.  Rudolph  deferive  affai  diffu- 
famente  il  manuale  dell'  operazione , 
e  fpiega  le  ragioni ,  che  l’ hanno  de¬ 
terminato  al  metodo  da  lui  feguito . 
II  tumore  ch’egli  efaminò,  era  di  na¬ 
tura  lleatomatofa .  Noi  rimettiamo  al 
programma  medefimo,  per  vedere  in 
elfo  in  qual  guifa  l’Autore  rende  ra¬ 
gione  del  cangiamento,  cui  andò  fog- 
getto  dal  tempo  della  fua  origine  finché 
fu  divenuto  un  cancro  aperto. 


Medicina  ex  pulfu ;  five  fyfiema  dottri¬ 
nò  fphygmicò .  Vindobonò  apudGro - 
effer  iyyo.  in  S. 

L’Autore  di  quell’ Opera  è  il  Sig. 

Wetfch  Medico  di  Vienna,  il 
quale  ne’  fuoi  viaggi  in  Francia  fi  è 
iflruito  fotto  gli  occhi  dei  Signori 
Bordeu  ,  e  Bouquet  intorno  la  dottrina 
de’  polli,  coltivata  con  tant’elìto  in 
quel  Regno.  Egli  divide  la  fua  Ope¬ 
ra  in  quindici  Capitoli  :  nel  primo  trat¬ 
ta  del  metodo ,  che  debbefì  feguire  per 
imparare  la  dottrina  de’  poi  fi  .  Il  fecon¬ 
do  è  dellinato  ad  indicare  i  cali ,  ne’ 
quali  le  cognizioni  tratte  da’ polli  fo¬ 
no  in  difetto .  Il  terzo  infegna  ciò  che 
convenga  fare  innanzi  di  talleggiare 
il  polfo.  Il  quarto  indica  la  miglior 
manieradi  talleggiare  il  polfo.  Il  quin¬ 
to  ha  per  oggetto  le  differenze  più 
ordinarie  del  polfo.  Nel  fello  v’  ha 
quillione  delle  differenze,  che  certe 
caufe  mettono  nel  polfo .  Il  fettimo 
contiene  l’efpofizione  del  diagnollico, 
che  fi  può  trarre  dalle  differenti  affe¬ 
zioni  del  polfo.  L’ottavo  concerne  i 
cangiamenti ,  che  il  polfo  prova  nelle 
malattie  acute.  I  caratteri  dei  polli 
critici  femplici  fono  efpofli  nel  nono. 
Si  tratta  nel  decimo  del  diagnollico  , 
e  del  pronollico  comporto.  L’Autore 
tratta  nell’ undecimo  delle  indicazioni , 
che  trarre  lì  pottòno  dai  polli.  Il  do- 
dicefimo  ha  per  oggetto  i  giudizi  che 
recare  fi  ponno  dagli  effetti  dei  rime¬ 
di  per  via  dei  polfi.  Il  tredicefimo 
capitolo  contiene  l’ efpofìzione  fifiolo- 
gica  della  dottrina  de’ polfi.  Si  legge 
nel  quattordicefimo  quanto  bifogne- 
rebbe  aggiungere  alle offervaz ioni-  che 
fi  hanno  per  renderla  compiuta .  Il 
quindicefimo  è  confagrato  a  far  co- 
nofeere  futilità  di  quella  dottrina. 
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Riflejftoni  del  Signor  Gìan-Aleflandro 
Brambilla  intorno  all ’  ufo  e  abufo 
della  Tofca. 

CAPO  PRIMO. 

;  ...  .  •  M:  !  ;  -1'  •  • 

LA  Pofca ,  o  fia  Oficrato ,  è  com- 
poflo  d’egual  parte  d’aceto  di 
vino,  e  d’ acqua  comune;  e  fe  l’aceto 
è  affai  forte,  fi  mifchia  una  parte  di 
quello,  e  due  d’acqua,  diminuendoli 
anche  di  più  la  dofe  dell’  aceto ,  fecondo 
il  bifogno  *  e  la  varietà  de’  cafi .  Que¬ 
llo  rimedio  è  molto  antico,  ed  ufitato 
internamente  ed  efternamente ,  anche 
a’  giorni  noftri ,  con  gran  vantaggio , 
quando  è  applicato  ove  conviene .  Da¬ 
gli  effetti,  che  produce  nell'ufo  eter¬ 
no  ,  vien  riconofciuto  irritante ,  adrin- 
gente,  repercuziente  ,  e  refrigerante 

(a) ,  antiputrido,  antipedilenziale  (Jb) , 
ed  il  di  lui  vapore  è  anche  riviven¬ 
te,  particolarmente  con  l’embroche. 

La  Pofca  non  è  tanto  efficace  quan¬ 
to  if  puro  aceto ,  poiché  l’ acqua  cor¬ 
regge  in  parte  la  fua  acrimonia;  con 
tutto  ciò  non  manca  d’avere  le  delle 
qualità ,  Quantunque  più  deboli .  Uno 
che  beve  vino  diventerà  ebbro  con  po¬ 
co  ,  bevendolo  folo  ;  ce  ne  vorrà  di 
più ,  mefcolondolo  con  l’ acqua  ;  ma 
pure ,  anche  bevendo  vino  coll’  acqua  , 
fi  potrà  diventar  ubbriaco  .  Così  è 
dell’aceto  :  folo  è  più  efficace,  lo  è 
meno  coll’acqua,  ma  la  quantità  po- 
Giornale  di  Med,  Tom.  X. 


trà  produrre  prillò  poco  gl’ ideili  ef¬ 
fetti  .  y 

Gli  Antichi  chiamarono  refrigeranti 
i  rimedi  répercUlfivi  ,  ed  aflringenti 
(V) ,  poiché  fanfio  lo  dello  effetto  del 
freddo  (d) ,  cioè  irritare  ,  dringere  , 
chiudere  i  pori ,  ed  i  vali  cutanei ,  e 
contrarre  le  fibre,  fe  non  fono  con¬ 
tratte ,,  ed  aumentare  la  contrazione, 
ìè'  già  ritrovali ,  e  perciò  condenfano 
gli  umori,  o  aumentano  il  ridagno  , 
fe  già  ritrovali ,  e  giungono  perfino 
ad  arredare  la  circolazione ,  muffirne 
allorché  vengono  applicati  in  una  par¬ 
te  infiammata. 

La  Pofca,  prefa  in  bocca  ,  fa  fen- 
tire  un  pizzicore,  ed  un’ afprezza  nel¬ 
la  medefima,  fa  impallidire  i  vafi rolli 
fotto  l’epitelion  delle  labbra;  firinge 
talmente  la  fuperficie  ,  che  prendendo 
dopo  una  bibita  anche  difpiacevole  al 
palato,  non  fe  ne  fente  il  difgudo. 
Per  tal  ragione  appunto  configliafi  di 
gargarizzare ,  o  di  lavarli  la  bocca 
con  dell’  acqua  ,  ed  aceto  a  quelli , 
che  mal  volentieri  ,  o  non  pofifono 
prendere  medicina,  acciò  fenza  diffi¬ 
coltà  pollano  inghiottirla .  Che  la  Po¬ 
fca  irriti  i  nervi ,  fi  prova ,  metten¬ 
dola  nell’occhio,  cagiona  un  bruciore 
grandiffimo,  e  durevole  per  qualche 
tempo .  Lo  dello  fa  ,  ponendola  fopra 
una  piaga ,  più  o  meno  però ,  fecon¬ 
do  che  la  parte  è  più  o  meno  fend¬ 
ei  bile , 


(a)  Hieronymi  Fabricii  ab  Mqua  pendente ,  Opera  Chirurgica  pag.  $4. 

(b)  Boerhaave  Chym'ue tTom.I.  pag.  213. 

(c)  Blanchardi ,  Lexicon  medicum  renovatum . 

(d)  James,  Diffionnaire  univerfelle  de  Me  de  cine ,  isn  Chirurgie . 
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bile  ;  perciò  /’  ^ Acquapendente  (a)  rac¬ 
comanda,  che  nelle  parti  nervee,  e 
tendinofe  fi  debba  mettere  nell’acqua 
pochiffimo  aceto .  Il  fai  volatile  oleo- 
ib  acido  ( b )  è  quello,  che  irrita  i  ner¬ 
vi ,  e  fa  ftringere  i  vafi,  e  perciò  po¬ 
nendo  dell’aceto,  o  della  Pofca  fotto 
del  nafo  di  quelli ,  che  fono  deboli , 
o  che  cadono  in  fincope,  o  in  fopo- 
re,  irrita  loro  i  nervi  della  membra¬ 
na  fchneideriana ,  mette  in  moto  gli 
fpiriti ,  e  fa  ravvivare  le  forze. 

Non  v’è  parte  efteriore  del  corpo 
umano  più  facile  a  rilafciarfi ,  ed  a 
contraerfi  ,  di  quel  che  fi  a  lo  fcroto . 
In  iftato  fano  effendo  contratto,  met- 
tendofi  in  un  bagno  caldo,  o  fomen¬ 
tandolo  con  acqua  calda,  immediata¬ 
mente  rilafciaft;  al  contrario  allorché' 
trovafi  rilafciato  e  pendolo  ,  applican¬ 
dovi  qualche  corpo  freddo ,  acqua  ,  o 
altro,  fubito  contraefi,  e  fi  reftringe. 
Ciò  prova  quanto  quella  parte  polla 
effere  ubbidiente  all’ effetto  de’  medi¬ 
camenti  applicativi .  Nella  Edemato- 
cele ,  o  fia  Hydroce/e ed’ematofa  (quan¬ 
do  non  era  cagionata  da  un’Idrope 
univerfale  )  nelle  variocele,  nelle  con- 
tufioni  dello  fcroto,  applicai  la  Pofca 
con  buoni  Ili  mo  effetto,  ma  con  po- 
chiflìmo  aceto,  altrimenti  cagiona  ef- 
ceriazioni.  L’applicai  pure  nella  fper- 
matocele  con  infiammazione  dello 
fcroto  ;  quando  quella ,  ed  il  tumore 
non  erano  confiderevoli ,  ha  fatto  be¬ 
ne  ;  ma  molto  male,  allorché  la  du¬ 
rezza  ,  e  la  tenfione  dello  fcroto  era¬ 
no  grandi ,  e  gl’  infermi  non  poteva¬ 
no  foffrirla  fopra  la  parte,  per  gli 
atrocifiimi  dolori. 

Per  far  prova  del  tanto  da  altri  de¬ 
cantato  effetto  della  Pofca,  l’applicai 
fopra  lo  fcroto  di  un  Tenente  di  an¬ 
ni  25.  di  temperamento  fanguigno-bi- 
liofo,  robuflo,  e  forte,  quale avea una 
fpermatocele  con  leggiera  infiammazio¬ 
ne  prodotta  da  una  continua  evacua¬ 


zione  di  feme,  a  ciò  eh’ ei  mi  dice¬ 
va  .  II  tumore  era  molto  più  grande 
di  quello,  che  poteva  abbracciare  una 
mano ,  era  molto  duro ,  ma  non  ec- 
ceflìvo  ;  fentiva  l’ Infermo  del  pefo  con 
iftiramento  delLcordone  fpermatico ,  ma 
fenza  dolore.  Feci  applicare  fovente 
fra  il  giorno  delle  p:jzze  bagnate  nel¬ 
la  Pofca  tiepida ,  ed  a  proporzione 
che  fi  replicavano  i  fomenti ,  crede¬ 
vano  i  dolori.  Soffri  tutto  il  giorno 
fenza  farmi  chiamare,  credendo  che 
necelfario  foffe  il  foffrire  per  liberarli 
dal  fuo  male. 

Fu  la  mattina  di  buon’ora,  ch’io 
ordinai  la  Pofca  ;  verfo  la  fera  mi  fe¬ 
ce  chiamare  con  grandiffima  premu¬ 
ra ,  e  colà  venuto  lo  trovai  in  deli¬ 
rio;  parlava  d*  ucciderli  ,  fi  rivoltava 
pel  letto  con  terribile  inquietudine. 
Avea  il  polfo  pieno  ,  duro  ,  e  frequente  ; 
il  tumore  fembrava  della  fteffa  groffezza 
della  mattina ,  ma  era  di  molto  più 
foffo,  e  più  duro;  onde  per  rimedia¬ 
re  a  tali  improvvifi  accidenti,  le  fe¬ 
ci  fubito  un’abbondante'  falaffò  dal 
braccio ,  feci  applicare  fopra  il  tumo¬ 
re  degli  empiaftri  di  pane  e  latte ,  pre- 
fe  un  lavativo  ammolliente  con  buon 
effetto,  ed  una  emulfione  di  femen- 
ti  fredde  con  una  dramma  di  nitro  ,  e 
féi  goccie  di  laudano  liquido  :  con  tut¬ 
to  ciò  la  notte  fu  dolorofa,  ed  in¬ 
quieta  ;  verfo  il  mattino  cominciò  a 
dormire  un  poco  per  intervallo  ,  e  lo 
trovai  con  un  polfo  ancor  duro ,  pie¬ 
no  ,  e  frequente .  Paffai  alla  feconda 
cavata  di  fangue,  dopo  di  cui  comin¬ 
ciò  ad  andar  meglio  ,  applicando  l’em- 
piaftro  d’erbe  ammollienti  cotte  nel 
latte.  I  primi  tre  giorni  prefe  tre  la¬ 
vativi  ,  ed  il  quinto  giorno  un  pur¬ 
gante  di  manna.  Continuo  remulfio- 
ìii  col  nitro,  e  la  dieta  tenue  perfet¬ 
te  giorni,  dopo  di  che  fu  tale  il  mi¬ 
glioramento,  che  in  quello  tempo  fi 
pofe  in  iftato  di  poterfi  levare,  ponen¬ 
do 


(a)  Opera  Chirurgica  pag.  ^4. 
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do  fullo  fcroto  un  empiafl.ro  di  me- 
liloto  ,  miflo  col  cerotto  di  galba- 
no,  tenuto  da  un  fufpenforio .  Fu  ri- 
flabilito  interamente  in  termine  di  17. 
giorni . 

Mi  fono  fervito  de’  fomenti  di  Po- 
fca  tiepida  in  altre  Amili  occafioni  > 
ed  in  fpermatocele  cagionate  da  go¬ 
norree  (  dette  impropriamente  retro- 
cefle  )  ;  ma  non  ho  mai  trovato  un 
efito  felice.  Quando  alcuno  ha  prefo 
qualche  contufione  allo  fcroto,  o  in 
altre  parti ,  avendo  fubito  applicato 
l’Oficrato,  allorché  non  v’ era  ancor 
durezza,  in  tal  cafo  ho  veduto  mi¬ 
glioramento:  e  fe  il  tumore  era  con- 
fiderevole ,  fovente  ho  veduto  a  re- 
flare  nel  corpo  varicofo  del  teflicolo, 
o  nel  teflicolo  fleffo  una  durezza  fcir- 
rofa ,  ed  irrefolubile .  Lo  fleffo  pure 
ho  veduto  fuccedere  nelle  fpermato¬ 
cele,  allor  quando  s’applicò  la  Pofca  , 
o  rifol venti  forti,  ed  altri  ripercu Al¬ 
vi  ,  avanti  che  il  tumore  folle  flato 
ben  ammollito. 

Il  22.  di  .Luglio  1767.  il  Sig. deG. 
Tenente,  e  Guardia  nobile  Imperiale  , 
di  temperamento  fanguigno  -  biliofo , 
nel  difcendere  da  cavallo ,  fi  fentì  in 
un  tratto  un  dolore  nell’  inguine  de¬ 
filo  ,  che  gl*  impedì  il  fare  i  primi 
palli ,  ma  difparve  in  feguito,  e  per 
Tei  giorni  non  fentì  dolore,  fe  non 
quando  premeva  fulla  parte.  Il  gior¬ 
no  25?.  mi  fece  vedere  la  parte  addo¬ 
lorata  ,  e  mi  pregò  di  procurargli  fol- 
lievo  ,  poiché  cominciava  a  dargli  pe¬ 
na  .  Si  vedeva  un  po’  di  roflòre ,  e 
durezza ,  ma  piuttofto  larga  ;  di  mo¬ 
do  che  mi  fembrava  eh’  intereffafle 
non  le  ghiandole  inguinali ,  ma  la  fu- 
perficie  dell'inguine,  eflendendofi  nel¬ 
la  parte  fuperiore;  con  tutto  ciò  po¬ 
teva  palpeggiare  quali  fenza  inco¬ 
modo.  Ben  efaminato  l’Infermo,  al¬ 
tra  cagione  non  potei  feoprire,  che 
quella  d’  uno  sforzo  nel  difcendere  da 
cavallo,  tanto  più  perch’egli  era  di 
buoniffima  coflituzione ,  e  molto  ben 
regolato  nella  fua  maniera  di  vivere  ; 
gli  ordinai  un  fomento  d’acqua  diro- 
fe ,  ed  un  terzo  d’ aceto .  Per  cinque , 
o  fei  giorni  *  fembrava ,  che  il  tu¬ 


more  reflafle  nello  flato  primiero  nel 
volume,  anzi  fenza  roflore,  ma  .più 
duro,  e  ciò  cominciava  ad  impedirgli 
a  poter  camminare,  per  cui  fu  obbli¬ 
gato  a  rimanere  in  ftanza  .  Credei 
d’applicare  qualche  rimedio  più  effi¬ 
cace,  e  che  confervafle  di  più  il  ca¬ 
lore,  e  a  queflo  effetto  ordinaiunem- 
piaflro  di  farina  di  fave,  di  fieno  gre¬ 
co  cotte  nella  Pofca,  e  ciò  d’ appli¬ 
carli  ogni  due,  o  tre  ore.  Gli  ordinai 
un  purgante  di  manna,  quale  fece  il 
fuo  effetto;  gli  ordinai  d’aftenerfi  da’ 
cibi,  e  bevande  calefacienti,  ed  aro¬ 
matiche  ,  e  bevere  copiofamente  limo¬ 
nate  .  Tutto  ciò  non  potè  impedire 
1’aumento  del  tumore,  e  della  durez¬ 
za,  mafiìme  nella  parte  fuperiore  fo- 
pra  i  mufcoli  dell’addome,  di  modo 
che  iì  tumore  fi  dilatò  più  di  fei  di¬ 
ta  ,  e  tutto  il  lungo  dell’ inguine.  Non 
elfendo  fiata  conofciuta  nel  corpo  dell’ 
Infermo  alcuna  caufa  acceflbria ,  che 
maggior  impulfo  avelfe  dato  al  tumo¬ 
re  d’ accrefcere ,  feci  continuare  il  ca- 
taplafma  ,  fempre  colla  fperanza  di 
provar  qualche  buon  effetto,  ed  ac¬ 
ciò  quello  operaffe  con  maggior  fa¬ 
cilità  ,  dando  dell’ elaflicità  a’  vali, 
ed  obbligare  i  liquidi  oftrutti  a  re¬ 
trocedere  ne’  vafi  più  grandi  ,  feci 
fare  una  buona  levata  di  fangue  al 
piede  ,  per  diminuire  la  copia  del 
medefimo  ,  e  farne  una  rivulfione . 
Ebbi  anche  cura ,  che  il  corpo  fof- 
fe  fciolto ,  e  con  ciò  per  pochi  gior¬ 
ni  fentì  un  poco  di  folli  evo  ,  ma 
non  di  tanto  rimarco;  ed  il  dì  dodici 
d’ Agofto  s’infiammò  tutto  il  tumore 
d’ un  color  piuttoflo  livido,  con  feb¬ 
bre  ardente  affai  forte,  polfo  duro,  e 
frequente,  con  fete,  mal  di  fella,  e 
l’inguine  finiftro  cominciò  anch’eflò 
a  gonfiarli  in  due  parti  divife  fupe- 
riormente  ,  ed  inferiormente  ,  della 
groflezza  di  due  noci  grolfe,  con  un 
poco  di  roflore.  Sopra  ambidue  i  tu¬ 
mori  feci  applicare  1’  empiaftro  di  pa¬ 
ne  ,  e  latte ,  il  quale  fi  continuò  in 
vece  dei  fuddetto .  Gli  feci  fare  un  fa- 
laflò  al  braccio  di  dieci  oncie  di  fan¬ 
gue  ,  ed  un’emulfione  lunga  di  fe- 
menti  di  melloni ,  e  di  mandorle  dol- 

Q.  2  ci. 
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ci ,  con  un  poco  di  nitro  ,  ed  uh  po¬ 
co  di  firoppo  d’altea;  dopo  di  che 
diminuì  la  febbre,  e  gli  altri  finto¬ 
mi,  continuando  Pemulfioni  col  ni¬ 
tro,  e  tenendo  il  corpo  libero.  Il  gior¬ 
no  quindici  cominciò  il  tumore  della 
p^rte  diritta  a  diventar  molle,  e  on¬ 
deggiante  al  tatto,  di  modo  che  il 
giorno  diciartette  l’aprii  con  la  lan¬ 
cetta  *  facendo  una  lunga  incifione 
longitudinale,  ed  un’altra  minore  di 
traverfo  nella'  parte  fuperiore.  Sorti 
una  copiofiffima  quantità  di  marcie, 
fuperiori  di  gran  lunga  a  quel  ,  che 
poteva  contenere  il  tumore  apparen¬ 
te:  nel  premere  fopra  la  parte  infe¬ 
riore  de’  mufcoli  dell* addome,  e  nel 
.refpirare  che  faceva ,  vedevafì  fortire 
la  marcia  da  fotto  i  mufcoli.  Fu  me¬ 
dicato  con  dei  piumacciuoli  coperti  di 
terebentina  di  Venezia,  difciolta  col 
giallo  d’  uovo ,  riempiendo  i  feni  quan¬ 
to  fi  potea  ;  e  fattafi  una  buona  mar¬ 
cia  ,  cominciando  a  riempirli  il  fondo 
della  piaga  di  buona  carne ,  v’aggiunfi 
un  poco  di  balfamo  peruviano.  Due 
volte  fui  obbligato  a  pafTare  colla  pie¬ 
tra  "infernale  fulla  piaga ,  poiché  la 
copia  delle  marcie  aveva  fatto  crefce- 
re  un  poco  di  carne  bavofa .  Si  fecero 
delle  compreffioni  nella  parte  fupe¬ 
riore,  acpiò  le  marcie  non  fi  fer'maf- 
fero  nei  /feni  ,  e  non  facefiero  mag¬ 
giori  dilatazioni  nella  cellulare  .  In 
tal  modo  fu  guarito  li  16.  d’Ottobre. 

Erano  paffati  ij.  giorni ,  che  aper¬ 
to  era  l’ afeerto  della  parte  delira , 
che  i  due  tumori  della  parte  finiflra 
divennero  molli,  e  ondeggianti  di  mar¬ 
cie.  Ne  feci  le  due  aperture,  dalle 
quali  pure  forti  una  gran  copia  di 
marcie  ,  non  sì  grande  però  come 
quella ,  che  forti  dalla  parte  delira . 
Le  marcie,  e  la  tenta  m’afficurarano 
dì  due  profondiffimi  feni  comunicanti 
infieme,  ne’  quali  fi  fece  penetrare  il 
digeftivo  fuddetto ,  e  con  quello  folo , 
e  con  la  compresone  furono  chi  ufi  i 
feni ,  e  le  due  aperture  fei  giorni  pri¬ 
ma  ,  che  fi  chiudere  la  piaga  della 
parte  delira,  non  effendogli  ri  malto  al¬ 
tro  ,  che  uno  (tiramento  fopra  il  pu¬ 


be,  che  occupava  da  un  inguine  ali’ 
altro,  come  una  corda  (tirata  ;  ciò  pe¬ 
rò  non  davagli  incomodo,  fe  non  fa¬ 
cendo  certi  movimenti. 

Queft’ offervazione  l’ho  fatta  con 
ogni  attenzione,  fperando  di  vedere 
mirabili  effetti  della  Pofca  ;  ma  il 
Ciel  volerte,  che  mai  mi  foffe  venu¬ 
to  in  teda  di  far  firnili  prove.  Se 
avefiì  medicato  quelli  due  ammalati 
fecondo  il  mio  metodo  ordinario,  qual 
è  quello  generalmente  d’applicare  gli 
ammollienti  foli  ,  o  midi"  coi  ridi¬ 
venti  fopra  i  tumori  duri ,  e  non  ri¬ 
medi  ripercurtìvi,  il  corfo  di  quede 
due  cure  non  farebbe  dato  sì  lungo, 
ed  avrebbero  fenza  dubbio  avuto  un 
efito  più  felice.  Simili  prove  fi  po¬ 
trebbero  fare  quotidianamente,  fe  non 
riufciffero  di  pregiudizio  agl’infermi. 

Ho  offervato  buoniffimo  effetto  del¬ 
la  Pofca  in  un  cafo  particolare.  Il  4, 
A  godo  1767.  nel  villaggio  di  Toren- 
bacn  vicino  la  Città  di  Vienna ,  *An- 
drea  Voch  d’anni  70.  circa,  condu¬ 
cendo  a  mano  con  una  corda  una 
vacca ,  e  volendole  queda  fuggir  dal¬ 
le  mani,  intortigliò  la  corda  ad  un 
picciol  arbore ,  credendo  di  ritenerla 
più  facilmente  ;  ma  difgraziatamente 
legò  fra  la  corda,  e  l’arbore  il  dito 
pollice  della  mano  dedra,  e  la  vacca 
continuando  a  fuggire,  (tracciò  la  cor¬ 
da  di  mano  al  Paefano ,  ed  edirpò  il 
dito  cogl’  integumenti ,  e  tutto  il  ten¬ 
dine  fleffore ,  e  porzione  del  mufco- 
lo,  avendo  rotto  per  metà  la  fecon¬ 
da  falange.  Il  tendine  con  la  porzio¬ 
ne  del  mufcolo  era  lungo  quafi  dieci 
pollici,  ed  un  ramo  dell’arteria  ri- 
mafta  attaccata  alla  ferita  ,  pendeva 
da  tre  linee  geometriche,  la  quale  fu 
tagliata  per  fopprimere  con  maggior 
facilità  l’emorragia.  Cominciò  quafi 
fubito  a  gonfiarli  la  mano ,  ed  il  brac¬ 
cio  ,  come  un’  echimofi  ,  fenza  dolore 
nella  lunghezza  del  tendine  edirpato, 
fopra  cui  feci  applicare  dei  fomenti 
di  Pofca,  la  quale  ftringendo  le  fibre, 
ed  i  vafi  cutanei ,  impedì  che  il  brac¬ 
cio  potette  più  oltre  gonfiarli ,  e  fece 
rifolvere  quei  poco  fangue,  che  già 
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erafi  eflravafato  ,  ed  in  termine  di 
fette  giorni  fvanì  tutto  il  tumore, 
lafciando  la  etite  giallignola ,  la  quale 
divenne  da  fe  di  color  naturale  in  po¬ 
chi  giorni  .  In  cinque  fettimane  fu 
guarita  la  piaga  con  il  femplice  dige¬ 
rivo  di  terebentina ,  e  giallo  d*  uovo , 
dopo  d’eflerfi  feparati  alcuni  piccoli 
frammenti  della  feconda  falange.  On¬ 
de  la  Pofca  può  impedire  un  eftrava- 
fo  di  fangue,  o  impedirne  l’aumento 
in  alcune  occafioni,  ma  dove  non  ri¬ 
trovali  infiammazione,  e  vi  fi  a  debi- 
litamento  di  fibre,  e  di  vafi. 

L*  Oberato  è  capace  a  fare  fcioglie- 
re ,  ed  ammollire  delle  materie  ter¬ 
ree,  come  fono  le  gufeia  dell’ uova, 
alcuni  corni ,  ed  altre  materie  terree 
calcarie,  lafciandole  per  qualche  tem¬ 
po  in  in  fu  (ione ,  poiché  quelle  fono 
vicine  alla  natura  alcalina,  e  l’aceto 
con  effe  fermenta  ;  ma  ciò  non  può 
feguire  colla  carne  morta,  e  fana  de¬ 
gli  animali,  la  quale  anzi  s’ indurite 
nell’aceto  in  vece  d’ intenerirfi ,  e  per 
la  beffa  ragione  non  può  rammollire 
i-  tumori  infiammatorj  con  durezza 
grande;  e  quantunque  alle  volte  con¬ 
tribuita  a  far  rifolvere  parte  del  tu¬ 
more,  le  parti  piu  denfe  del  fangue, 
ed  il  fiero  facilmente  reteranno  più 
intrigati  ne’  vafi  oflrutti  per  il  reftrin- 
gimento,  che  fa  l’aceto  de'  medefi- 
mi  ;  e  quantunque  l’ infiammazioneTia 
leggiera,  e  la  rifoluzione  non  fi  fac¬ 
cia  fubito,  non  polfono  fuccedere ,  che 
mali  peggiori  del  primo  . 

Galeno  ( a )  curava  tutti  gli  edemi , 
applicando  delle  fpugne  colla  Pofca  , 
o  con  quella  bagnando  le  fafeie ,  fa- 
feiava  le  parti  edematofe .  Le  fole  fa¬ 
feie  compreflìve  fono  capaci  ad  impe¬ 


dire  l’edema;  fe  poi  fi  bagnano  con 
la  Pofca  ,  [tingeranno  di  più  ,  diver¬ 
ranno  più  aftringenti  ,  e  repellenti, 
che  la  Pofca  applicata  fola  fenza  ben¬ 
daggio.  In  tal  modo  [tingendo,  ed 
irritando  i  vafi  cutanei,  5’  impedite 
il  depofito  de’  liquidi  acquei  nelle cel- 
.  lede  adipofe,  o  fe  quivi  ritrovanfi ,  fi 
fanno  rifolvere. 

Se  nel  declinare  d’ un  flegmone  nel¬ 
le  glandole  mammarie  ,  parotidali , 
a  t  illari ,  inguinali,  mediante  l’appli¬ 
cazione  de’  rifolventi  caldi,  e  fpirito- 
fi ,  e  de’  repercuzienti ,  fi  rifolverà  la 
parte  più  tenue;  il  rimanente  diven¬ 
terà  talmente  duro,  che  formerà  uno 
feirro  irretì  ubile  (b) .  Se  poi  la  rigi¬ 
dità  de’  vafi  viene  aumentata',  maf- 
fime  per  mezzo  de’  frigoriferi ,  a  fe- 
gno  di  diventar  rigidi,  e  di  foffocare 
il  fangue  in  elfi  rinchiufo,  allora  paf- 
fa  il  flegmone  in  cancrena,  o sfacelo. 
Per  quelle  ragioni  i  repercuflì vi  fono 
pericolofl  più  d’ogni  altro  rimedio,  e 
meritano  tutta  l’attenzione  d’ un  bra¬ 
vo  ,  ed  efperto  Chirurgo ,  per  fapere 
quando  ,  e  dove  fi  pollano  applica¬ 
re  con  giovamento ,  o  dove  fono  no¬ 
civi  . 

I  più  clafllc!  Autori  convengono  , 
che  l’ufo  de’ reperculfivi  abbia  luogo 
nel  primo  nafeimento  d’ un’ infiamma¬ 
zione,  maflìme  quando  none,  che  ne’ 
vafi  fierofi,  cioè  nella  rifipola,  e  nell’ 
edema  caldo.  L’  Illuftrifs.  B.  U Van-fvie- 
ten  (c)dice,  che  altro  non  fi  può  de- 
fiderare  dai  reperculfivi ,  fe  non  l’au¬ 
mento  della  contrazione  de’  vafi  ,  ed 
obbligare  la  materia  oflrutta  a  retro¬ 
cedere  ne’  vafi  maggiori ,  che  non  fi 
polfono  però  ammettere,  che  nel  prin¬ 
cipiar  dell’ infiammazione  per  errore 
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(a)  Fabricii  ab  ^Aqua-pendente  pag.  ^4. 

(b)  llluftrijfimus  B.  Wan -fvieten  C ommentarìum  ad  aphorifm.  392. 

(c)  C ommentarìum  ad  aphorifm.  590.  Cum  autem  illa  omnia ,  qua:  externe 
applicar i  poffent  hac  fpe  ,  ut  talem  retropulfum  efficiant ,  agant  tantum  vafo- 
rum  contrazione  auBa  ,  pat et  facile  periculofum  effe  horum  ufum ,  nifi  in  ini - 
tio  inflammationis  ab  errore  loci  faBat  ,  fimulque  ab  bis  aligeri  malum ,  nifi  fi  a* 
tìm  profuerint . 
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di  luogo,  nella  quale  fe  fubito  non  gio¬ 
vano  ,  è  chiaro ,  che  faranno  aumen¬ 
tare  il  male. 

I  forti  repellenti  o  in  bene ,  o  in 
male  operano  con  maggior  forza  epre- 
ftezza  dei  femplici  :  al  contrario  i  leg¬ 
gieri  nell’uno,  e  nell’altro  modoagi- 
fcono  piu  lentamente,  ma  fono  me¬ 
no  fofpetti  ;  ambidue  però  poflòno  ef- 
fere  utili  nel  principio  d’ alcune  leggie¬ 
ri  infiammazioni ,  e  poffono  altresì  ag¬ 
grandirne  delle  altre,  cagionare  dei 
flidleni,  far  crefcere  i  tumori,  e  ren¬ 
derli  duri,  fe  non  lo  erano  prima  ; 
potranno  effere  cagione  di  fuppuraz io¬ 
ni  fuor  di  modo  abbondanti,  ed  atti  a 
cangiare  il  color  roffo  in  livido ,  e 
produrre  la  cancrena ,  e  lo  sfacelo . 

II  chiariflìmo  ,  ed  illuftriffimo  B. 
Wan-fvieten  ( a )  raccomanda  difervirfi 
dell’aceto  con  gran  precauzione,  maf- 
fime  nelle  parti  legamentofe,  e  ten- 
dinofe.  Racconta  egli  un  cafo  cavato 
da  Galeno  di  un  ragazzo ,  che  avea 
una  rifipola  nel  femore,  al  quale  per 
effergli  applicati  rimedj  repercuffivi ,  e 
refrigeranti,  fi  fece  un  tumore  fcirro- 
fo  nella  cofcia  ( b ):  e  con  ciò  fa  ve¬ 
dere,  che  co’ repellenti  rimedj,  oltre 
le  parti  glandolofe ,  anche  le  altre  par¬ 
ti  poffono  diventare  fcirrofe. 

r  repercuffivi  (come  abbiam  vedu¬ 
to  (operano  irritando,  e  ftringendo  i 
vali,  in  modo  che  obbligano  il  fan- 
gue  a  retrocedere  ne’  vafi  più  grandi  ; 
ma  que’vafi,  a’ quali  vengono  appli¬ 
cati  ,  devono  avere  un  certo  qual  ela¬ 
terio  proporzionato,  e  capace  d’  ubbi¬ 
dire  alla  virtù  del  medicamento.  Se 
l’eftenfione,  o  la  contrazione  è  gran¬ 


de,  i  repercuflm  1’ aumentano.  I  ri¬ 
medj  di  tal  genere ,  che  potrebbonfi 
applicare  nel  cominciar  dei  flegmone 
o  rifipola  ,  farebbero  tra  i  più  fempli¬ 
ci,  l’acqua  fredda,  i  vegetabili,  la 
lattuca ,  la  porcellana ,  il  femprevi- 
vo  ( c )  ,  ed  altri  di  limile  fpecie . 
Q^ieft’  erbe  afperfe  d’ aceto  ,  o  fugo 
acido  potrebbero  convenire ,  quando 
ritrovali  nella  parte  infiammata  un 
certo  rilafcio;  e  fe  quello  manca,  non 
convengono  in  verun  modo . 

I  repellenti  acidi  poi  puri ,  o  pre¬ 
parati,  fiano  aulleri ,  o terrei,  fempre 
aumentano  la  coflrizione,  e  precipi¬ 
tano  il  male  ( d ),  e  fe  l’infiamma¬ 
zione  ha  la  fua  origine  da  un  irrita¬ 
mento  ,  o  da  vifcidità,  o  da  un  ifpef- 
fimento  d’umori,  gli  acidi  anche  del¬ 
la  prima  fpecie  aumenteranno  la  co¬ 
flrizione,  e  per  mezzo  di  quella  faran¬ 
no  condenfare  fempre  più  gli  umori 
nella  parte  oflrutta. 

Vlatnero  (e)  è  di  fentimento ,  che  1* 
applicazione ellerna  dello  fpirito  divi¬ 
no  nelle  infiammazioni,  lìanocevole, 
che  pure  le  fiano  *il  gran  calore,  il 
gran  freddo,  e  tutti  que' rimedj,  che 
fi  dicono  frigidi,  tra’ quali  l’aceto,  i 
preparati  di  piombo,  la  cerufa:,  il  li- 
targirio  ec. ,  poiché  quelli  irritando,  e 
ftringendo  i  vafi ,  fanno  condenfare  la 
linfa ,  ed  il  fangue . 

Raccolto  il  fangue  in  un  vafe  per 
mezzo  della  flebotomia  ,  mefcolandolo 
con  laPofca,  diventa  d’ un  color  quali 
nero  nella  fuperficie,  non  forma  coa¬ 
gulo  duro  ,  refta  difciolto ,  ma  il  coa¬ 
gulo  però  lo  forma  fui  fondo  della 
tazza;  fe  poi  il  fangue  è  già  coagu- 


(a)  Commentarium  ad  aphorif.  484. 

(b)  Galen.  LAI.  metbod.  medend.  ad  Glaucon .  Cap,  VI . 

( c )  Sìg.  Alari  recueil  des  pitces ,  qui  ont  concorra  pour  le  prix  de  l'  Ac¬ 
cademie  Hoyale  de  Chirurgie ,  Tom.  2.  pag.  112.  15 1. 

(d)  Alari  pag.  152. 

(e)  Inflituttonis  Chirurgici  rationalis  de  inflammatione  pag.  24.  Sanguinem 
etiam ,  lympham  cogit  a/cohol  exterius  ad  motum  ,  ipfe  etiam  ignis ,  ut  & 
frigus ,  nec  non  acetum ,  aliaque ,  qu<e  frigida  dicuntur ,  interque  omnia ,  qu<£ 
ex  plumbeo  parantur  litargyrium  ,  cerufa. 


iato,  mifchiandolo  con  la  Polca  non 
iì  fcioglie:  ho  provato  a  lanciarlo  per 
4S.  ore  in  luogo  temperato,  fenzaef- 
ferfi  fciolto.  Il  fangue  flogiflico  poi- 
meno  fi  fcioglie  deli’ altro.  Ho  prova¬ 
to  a  levare  la  parte  fierofa  del  fan¬ 
gue  feparatafi  dal  coagulo ,  e  metten¬ 
dola  in  un  vetro,  allorché v’aggimtfi, 
una  feda  parte  di  Pofca ,  quel  fiero 
eh’ era  prima  di  color  chiaro,  e  un  po’ 
rolfetto  ;  poiché  millo  con  qualche  glo- 
betto  di  fangue,  fubito  divenne  tor¬ 
bido  ,  più  ofeuro ,  €  depofe  fui  fondo 
qualche  pèzzo  di  fangue  coagulato  . 
Alciini  pretendono,  che  la  Pofca  deb¬ 
ea  feiogliere  gli  umori,  applicandola 
efternamente  ;  ma  l’efperienza  ci  af- 
ficura  del  contrario.  Le  medicine  pre¬ 
parate  con  dell’aceto,  che  fi  danno 
internamente  da’ Medici  nelle  malattie 
infiammatorie  e  putride ,  prodotte  da 
fpiffitudine  d’umori,  quelli  vengono 
per  tal  mezzo  diluti;  ma  pare,  chea 
ciò  più  coadiuvino  la  copia  delle  bi¬ 
bite,  che  dell’aceto,  e  quello  piutto- 
llo  coadiuva ,  acciò  gli  umori  non  va¬ 
dano  in  putredine.  Lazaro  Riverio  (a) 
e  Eoerbaave  (£)  ,  anch’ elfi  approvano 
quello  fentimento,  allorché  gli  umo¬ 
ri  fonodenfi,  e  vifeidi;  ma  quella  por¬ 
zione  d’aceto,  che  fi  prende  interna- 
mentemillo  con  acqua  comune,  o  al¬ 
tro  liquido,  forfè  produce  tutt’ altro 
effetto,  perchè  fi  prepara,  efimifehia 
con  i  fughi  dello  llomaco ,  e  con  la 
bile  particolarmente ,  perde  l’acido  , 
perchè  con  elfa  fermenta,  e  in  tal 
modo  fi  facilita  1’  ingrelfo  nelle  vie 
lattee,  e  dajquelle  nel  fangue,  dove 
opera  più  fopra  i  vali ,  che  fopra  il 
fangue.  Anche  eflernamente  efercifce 
il  fuo  maggior  effetto  fopra  i  vali ,  e 
da  ciò  ne  nafee ,  che  effendo  già  con¬ 
tratti  ,  e  troppo  eflefi  f  fi  fa  fempre 
più  grande  in  elfi  il  rillagno,  ed  au¬ 
menta  il  contrailo  nella  parte  infiam- 
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mata,  poiché  reflnngendo  ,,  econtraen- 
do  le  parti  cutanee ,  crefce  la  refiften- 
za  ,  ed  il  fangue,  che  viene  a  tergo 
per  quei  vafi,  che  fono  infiammati  , 
irritando  fempre  più  le  arterie  ,  quelle 
aumenteranno  gli  sforzi,  ed  il  con¬ 
trailo  nella  parte  infiammata  fino  a 
tanto,  che  i  vafi  fi  rompono,  e  da 
quelli  gli  umori  fciolti  in  copiofe  mar- 
cje.fi  raccolgono:  o  crefcendo  il  con¬ 
trailo  ,  ed  il  rillagno  a  fegno  tale , 
che  foffoeato  il  fangue  ne’  vafi,  e  gli 
uni,  e  gli  altri  cedono  di  vivere;  o 
la  parte  fierofa  linfatica  s’ arrefla  con- 
denfata  ne’  vafi  ollrutti  refi  incapaci  a 
porli  in  moto . 

Refifte  1’  aceto  alla  putredine ,  ed  im- 
pedifee  la  fua  creazione,  quando  la 
febbre ,  ed  il  contrailo  de’  vafi  non  e- 
fillano,  o  fiano  di  poco  momento,  o 
che  Polluzione  non  Ila  grande,  ed  il 
tumore  non  fia  duro,  e  vi  Ila  un  ri. 
lafcio  di  fibre;  allorché  quello  fi  for¬ 
mi  lentamente,  e  che  il  male  fia  piat¬ 
tello  locale,  che  prodotto,  e  mante¬ 
nuto  da  una  caufa  univerfale  per  la 
fopprabbondaiiza  d’umori,  o  per  la 
viscidità ,  o  acrimonia  de’  medefimi  * 
In  alcune  contufioni  i  fomenti  di  Po¬ 
fca  fanno  bene ,  quando  i  vafi  fono 
contufi ,  e  rilafciati ,  e  da  elfa  riac- 
quillando  elaterio,  mettono  a  poco  a 
poco  gli  umori  in  circolo  ;  e  fe  poi  vi 
fono  de’  vafi  lacerati ,  e  del  fangue  e- 
llravafato,  ed  unito  ili  coaguli  con- 
fiderabili ,  la  Pofca  non  effettua  nulla 
di  bene  :  e  perciò  pare ,  che  piuttollo 
convenga  avanti  ch’il  rillagno  fi  fac¬ 
cia ,  o  aggrandita. 

Che  la  Pofca  operi  eflernamente  più 
fopra  i  folidi ,  che  fopra  i  fluidi  ,  re- 
llringa  i  vafi ,  e  produca  gli  lleffi  ef¬ 
fetti  del  freddo.  Io  prova  il  fopprime- 
re ,  che  fa  delle  emorragie  sì  interne  , 
che  ellerne  (r)  nell’arrellare  le  diar¬ 
ree,  rillringendo  le  fibre  e  i  vafelletti 

inte- 
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interinali.  Stringe  poi  di  piu  ancora, 
allorché  vien  fredda  applicata,  e  quan¬ 
d’anche  s’applichi  tiepida  con  delle 
pezze  fopra  Je  parti  del  corpo,  non 
confervando,  che  per  pochi  minuti  il 
calore,  divenendo  fredda  in  feguito  , 
ftringe  duplicatamente  il  diametro  de’ 
vafi  sì  per  virtù  intrinfeca ,  che  per 
la  facoltà  frigida  acquiftata . 

Anche  il  Sig.  Latfay  ha  pollo  1*  O- 
ficrato  nel  numero  de’  ripercuffivi ,  e 
ficcome  quelli  agifcono  irritando,  e 
collringendo  le  fibre,  perciò  aumen¬ 
tano  la  contrazione  de’ vafi,  e  confe- 
guentemente  non  convengono  ne’  tu¬ 
mori  grandi,  e  duri,  maffime  accom¬ 
pagnati  da  febbre,  e  da  concorfi  gran¬ 
di  d’umori,*  nuoce  quando  gli  umori 
fono  maligni ,  e  (lagnati  in  una  par¬ 
te  ,  ed  ivi  dalla  natura  depolli  per  ifca- 
ricarfene  ;  co’  repellenti  refpingonfi  gli 
umori  peccanti  nella  malfa  del  fan- 
gue,  aggravafidi  nuovo  la  natura  pri¬ 
ma  benefattrice,  invece  di  aiutarla  , 
acciò  polla  con  facilità  fgravar fi  di  ciò 
che  ha  d’ impuro . 

Da  tal  ragionamento  ben  deducefi 
non  convenire  la  Pofca  fredda,  o  tie¬ 
pida  ad  un  gran  flegmone  per  ragio¬ 
ne  della  gran  tenfione  delle  parti,  e 
per  1* afflulTo  continuo,  che  concorre 
alla  parte  infiammata,  che  non  può 


elfere  dalla  Pofca  impedito,  ma  anzi 
aumentato.  Meno  ancora  potrà  con¬ 
venire  alle  ferite  recenti,  nelle  quali 
abbifogna  fubito  la  fuppurazione  per 
guarirle,  fe  non  fono  di  quelle,  che 
fanare  fi  polfono  per  unione ,  mentre 
1’  aceto  llringendo  i  vafi ,  farà  diven¬ 
tare  pallida  la  piaga ,  ed  anche  la  fu- 
perficie  della  cute  all’  intorno  infiam¬ 
mata  ;  ed  ogni  efperto  Chirurgo  po¬ 
trà  rimarcare  patentemente  ,  che  le  fup- 
purazioni  in  apprelfo  faranno  fuor  di 
modo  abbondanti  in  paragone  dei  dia¬ 
metro  della  piaga . 

10  fui  configliato  due  volte  da  due 
Medici  d’applicare  fopra  due  piaghe  , 
eh’  erano  refe  a  cicatrice ,  deli*  acqua 
di  piantaggine  con  alcune  goccie  d’a¬ 
ceto  di  litargirio  ;  (^rimedio  preffo  al¬ 
cuni  ormai  refo  univerfale).  E'  ve¬ 
ro,  che  i  primi  giorni  le  piaghe  Ap¬ 
puravano  molto  meno  di  prima,  ma 
diventarono  pallide  ,  e  pochi  giorni  do¬ 
po  crebbe  la  fuppurazione  fmifurata- 
mente,  e  mi  ritardarono  di  molti  gior¬ 
ni  le  cure.  Mi  differo,  ch’io  era  pre¬ 
venuto  contro  quello  rimedio,  perchè 
non  volevo  applicarlo  ;  e  per  far  loro 
vedere,  ch’io  non  foffiro  prevenzione, 
1’  applicai ,  ed  elfi  dovettero  confeffar- 
mi  aver  fatto  cattivo  effetto. 

11  feguito  nel  Foglio  venturo . 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

28.  Dicembre  1771. 


Continuazione  delle  Rifiejfioni  del  Si¬ 
gnor  Gian-Aleffandro  Brambilla  in¬ 
torno  all'ufo  e  abufo  della  Tofca . 

PAre,  che  il  voler  condannare  a  Vo¬ 
lutamente  i  refrigeranti ,  ed  i  repel¬ 
lenti  nelle  rifìpole ,  non  fia  cofa  buona , 
come  pure  farebbe  male  il  fervirfene 
in  tutte  le  rifìpole,  mentre  in  quel¬ 
le,  che  prodotte  fono  da  caufe  inter¬ 
ne,  fembra  che  non  convengano.  Io 
però  dirò  con  Galeno  (a),  che  i  rime¬ 
di  repellenti ,  refrigeranti  in  qualun¬ 
que  cafo  fi  devono  applicare  con  gran 
precauzione ,‘ e  che  a  libi  uta  mente  non 
convengono  gli  aftringenti .  Celfo  (b) , 
poi  Galeno  condannano  i  repellenti  rin- 
frefcanti,  malli  me  i  freddi  o  umidi  , 
poiché  fanno  palpare  le  rifìpole  in  can¬ 
crena  .  E  quantunque  per  mezzo  de* 
repercuffìvi  fi  pervenga  a  far  rifolvere 
una  rifipola  ,  in  alcune  parti  quella 
rifoluzione  potrebbe  diventar  pericolo- 
fa ,  mentre  gli  umori  acri,  che  for¬ 
mano  la  rifipola  partendo  dalle  parti 
cutanee  fi  poffono  deporre  in  altre  par¬ 
ti  più  nobili,  e  produrre  cattivi  Vi  mi 
effetti  7  come  I*  efperienza  ce  ne  dà  pro¬ 
ve  quotidiane ,  applicando  i  repellen¬ 
ti  fopra  la  rifipola  della  fàccia ,  o  del¬ 
la  tefla ,  retrocedendo  gli  umori ,  fi 
depongono  nelle  membrane  dei  cere- 
G tornale  di  Med,  Tom.X. 


bro ,  e  cagionano  la  frenitide,*  quella 
del  collo  effendo  retropulfa ,  cagiona 
l’angina  QC.Ihldano  (c)  e  Barbetta  (d) 
raccontano  d’ aver  vedute  delle  rifipo- 
le  retropulfe  a  cagionare  la  cancrena , 
e  lo  sfacelo  ;  e  l’ultimo  narra  d’aver 
veduto  una  rifipola  retropulfa  in  una 
gamba,  che  per  l’ufo  oflinato  deli’ en¬ 
fierà  to,  produfTe  la  carie  delia  tibia  . 

Non  conviene  l’ applicazione  della 
Pofca  nelle  infiammazioni  grandi  con 
gran  durezza,  e  meno  ancora  nelle  fe¬ 
rite  recenti,  quali  devono  avere  lafup- 
purazione  per  guarirle,  fe  non  fono 
di  quelle  di  taglio,  che  fi  poffono  gua¬ 
rire  per  riunione.  Applicando  la  Po¬ 
fca  ne’  flegmoni ,  nafce  facilmente  la 
cancrena  ;  o  per  lo  meno  palpano  in 
terribili  fuppurazioni .  Eccone  un  efem- 
pio  riportato  dal  Sig.  Bianchi  (e) ,  che 
non  può  effer  più  chiaro  per  convin¬ 
cere  i  più  increduli. 

Una  Giovane  Fiorentina  d'  anni  37. 
fu  in  un  tratto  forprefa  da  un  tumore 
grande  occupante  quafi  tutto  il  braccio 
defiro  ,  e  tanto  infiammato  in  tutta  la 
fua  eft  enfio  ne ,  che  /’  ammalata  diceva 
arderle  quel  braccio .  Il  principio ,  e  /’ 
aumento  di  quefio  tumore  fu  accompa¬ 
gnato  da  veemente  febbre  ,  con  dei  tre¬ 
miti  univerfali .  Dal  corfo  così  veloce 
di  quefio  male  noi  concepimmo  e  ffer  que - 
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(a)  Kulbeld  recueil  des  pièces ,  qui  ont  concourru  pour  le  prix  de  /’  Ac¬ 
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(e)  Ffiel  primo  Lib  rie  duolo  s  0  Nervazione  IV. 


do  uno  di  que'  tumori  infia\nmatorj  3  ap¬ 
pellato  flemmone .  rivendo  noi  avuta 
la  cura  fino  dal  principio  della  fuaf  or¬ 
inazione  ,  ci  lufingammo  di  poter  impe¬ 
dirne  il  progrejfo  coll'ufo  della  Vofca . 
Ma  non  oftante  la  continua  applicazio¬ 
ne  delle  pezzette  inzuppate  nellaTofca 
tiepida ,  il  flemmone  precipitò  in  can¬ 
crena  ,  ed  in  afceffo. 

Imponibile  parmi  per  verità,  che  un 
Chirurgo  porta  trattar  nel  modo  qui 
defcritto  un’infiammazione  delle  piu 
grandi,  e  che  n’abbia  erto  fatta  la  de¬ 
scrizione.  Di  piti  ha  il  coraggio  di  far 
la  conclufione  ;  che  da  quefta  Iflona 
potrà  ognuno  facilmente  rilevare  ,  quan¬ 
to  fia  utile  e  pregievole  quella  fempli- 
cita  di  medicare . 

Si  può  dir  quello  metodo  utile  e  fem- 
pìiceì  Per  curare  un  flegmone  non  ci 
vogliono  gran  comporti .  Si  poteva  gua¬ 
rire  quefta  Giovane  con  femplicità  , 
con  pochi  rimedi,  e  non  fi  fece,  ben¬ 
ché  dal  principio  della  formazione  del 
tumore  forte  venuto  fra  le  mani  di  chi 
doveva  averne  più  cura .  Chi  non  è 
Medico,  nè  Chirurgo,  ma  abbia  un 
pochettino  di  ragione,  dirà  eflere  il 
fuccennato  flemmone  paftato  alla  can¬ 
crena  ,  alla  fuppurazione ,  per  non  a- 
ver  fatti  i  Salarti  convenienti  al  prin¬ 
cipio  del  male,  in  cui  in  vece  d’ap¬ 
plicare  gli  ammollienti,  gli  anodini, 
s’applicò  la  Pofca,  la  quale  dai  rifto- 
ratorì  della  Chirurgia  fi  crede  fpecifi- 
co  per  le  infiammazioni  fenza  diftin- 
guere  la  Specie,  fe  fiano  prodotte  da 
fibra  lafta  ,  o  rigida .  Il  celebre  Mia- 
ri  {a)  afterìfòe,  ch’allor  quando  l’e- 
flenfione,  o  la  contrazione  fono  con- 
fiderevoli,  o  fi  ha  ragione  di  temer¬ 
le,  non  fi  debbano  applicare  i  rime¬ 
di  repercuflivi  foli  ;  altrimenti  cagio¬ 
neranno  una  irritazione  maggiore,  ed 
il  concorfo  degli  umori  fi  farà  piu 
grande,  e  fi  produrranno  depofiti  an¬ 
che  nelle  parti  vicine. 


I  refrigeranti ,  e  repercuffivi  fono 
buoni  per  rifolvere  una  infiammazio¬ 
ne  nei  primo  fuo  cominciamento ,  o 
che  fia  leggiera  ,  cioè  nell’  eftremità  de’ 
piccioli  vali ,  maftìme  quando  quelli 
fono  rilafciati;  poiché  l' olir  uz  ione  ef- 
fendo  nelle  ultime  eftremità  delle  pic- 
ciole  arterie  bianche ,  i  repercuzienti 
irritano,  eflringono  leggermente  i va¬ 
li  ,  e  obbligano  il  fangue  Sortito  da* 
Suoi  vali  a  rientrarvi,*  ma  nelle  in¬ 
fiammazioni  grandi,  quelli rimedj fono 
capaci  a  fargli  paftàre  in  cancrena  , 
come  già  abbiamo  altrove  ortervato  ; 
e  quando  per  azzardo  averterò  coadiu¬ 
vato  alla  risoluzione  della  parte  rof- 
fa  (  maftìme  nelle  parti  glandolofe  ) 
Succederà  facilmente  1’  indurazione  , 
cioè  io  Scirro.  La  Pofca  potrà  far  be¬ 
ne  nelle  infiammazioni  mediocri,  o 
edematofe,  poiché  in  tal  cafo  le  fibre 
hanno  bifogno  d’  un  poco  di  ftimolo  ; 
e  potrà  anche  convenire  nella  declina¬ 
zione  del  tumore,  quando  è  già  quali 
rifolto . 

II  fangue  ftagnato  nell’  eftremità  dell* 
ultime  arterie  rofte,  è  quello,  che  for¬ 
ma  il  flemmone,  tumor  duro,  rollò  , 
con  febbre  ec.  S’egli  è  cagionato  dal¬ 
la  troppa  quantità,  o  viscidità  degli 
umori ,  applicando  la  Pofca ,  il  fan¬ 
gue  arreflato  ne’  vali  oftrutti ,  diverrà 
Sempre  più  denfo,  ed  aumenterà  l’in¬ 
fiammazione  ne’vafi  grandi,  per  cui 
Seguirà  o  un’ abbondante  Suppurazio¬ 
ne,  o  la  cancrena.  Se  l’ infiammazio¬ 
ne  è  cagionata  da  rigidità  di  fibre,  o 
da  un  irritamento  fatto  alle  medèfi- 
me,  la  Pofca  di  più  la  deve  ingran¬ 
dire  ,  poiché  increfpa  ,  ed  irrita  le  fi¬ 
bre,  e  quantunque  ella  irriti  leggier¬ 
mente  (  b)  ,  non  manca  però  di  Sem¬ 
pre  più  riftringere  le  arteriuzze  San¬ 
guigne ,  le  fierofe  linfatiche,  e  le  lo¬ 
ro  eftremità  particolarmente ,  di  modo 
che  a  poco  a  poco  va  morendo  l’a¬ 
zione  de’  vafi ,  ed  a  mifura  che  que- 
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(la  diminuifce,  e  fi  diffipano  le  parti 
più  fluide,  più  compatti  diventano  i 
liquidi  (lagnati ,  e  fi  mettono  fuori  del¬ 
lo  fiato  di  poterfi  rifohere  ;  perciò  ne- 
ceflariamente  deve  fuccedere  un  cam¬ 
biamentototale  ,  cioè  o  V  impulfo  del¬ 
le  arterie,  che  fieguono  ai  vafioftrut- 
ti ,  unito  al  calore,  faccia  fciogliere 
il  fangue  (  lacerando  i  piccioli  vafi  ) 
in  un  liquido  bianco  di  fpecie  tutta 
diverfa  dagli  umori  del  corpo  ;  o  fe  la 
firozzatura  de’  vafi  oftrutti ,  e  la  fia- 
gnazione  del  fangue  fiano  sì  forti,  di 
modo  che  totalmente  vada  mancando 
il  vigore  delle  arterie  oftrutte  ,  e  quel¬ 
le  ,  che  fieguono  ,  non  abbino  forza  fuf- 
ficiente  per  vincere,  o  fciogliere  Pin- 
trigamento  de’ fluidi,  o  fòlidi  ;  ed  al¬ 
lora  muojono  ambidue  in  fieni  e ,  e  ca¬ 
de  morta  la  parte  ofirutta .  \ 

Che  la  Pofca  (limoli,  e  rifiringa  i 
vafi ,  ognuno  lo  prova  ,  prendendola 
in  bocca  ,  per  cui  fentefi  fubito  piz¬ 
zicare  ,  e  riftringere  tutte  le  parti  in¬ 
terne  della  medefima .  Si  vedono  im¬ 
pallidire  fiottò  1*  epitelio  delle  prolabia 
i  piccioli  vafi  roflì,  e  perciò  applican¬ 
do  la  Pofca  fopra  del  flemmone,  in 
cui  tutti  gli  Autori  più  clafiìci  rac¬ 
comandano  di  tenere  libera  la  trafpi- 
razione,  quella  s' im pedi fce  per  tal 
mezzo  .  La  Pofca  alcune  volte  potraflì 
applicare  con  buon  effetto  verfo  la  fi¬ 
ne  della  rifoluzione  ,  quando  i  vafi  fo¬ 
no  in  parte  alleggeriti  da’ fluidi,  cre¬ 
dano  deboli,  ed  hanno  bifogno  d’ela¬ 
terio.  Ciò  fi  conofcerà  quando  il  tu¬ 
more  s’ abbaila,  e  la  parte  infiamma¬ 
ta  perde  il  color  roffo  ,  ed  acquifta  il 
gialliccio,  che  premendolo  col  dito  , 
cede  al  tatto  ,  e  reftavi  per  qualche 
momento  impreffo .  Qui  può  conveni¬ 
re,  ma  non  mai  in  un  flemmone,  in 
cui  evvi  durezza ,  e  infiammazione 
grande . 

Mi  pare,  che  non  fia  fenza  ragio¬ 
ne  il  credere,  che  la  Pofca  applicata 
efternamente ,  non  può  operare  imme¬ 


diatamente,  che  fulle  fibre,  e  fopra  i 
vafi,  e  nulla  ,  o  ben  poco  fopra  i  flui¬ 
di  ftagnanti  in  qualche  parte ,  dove 
non  può  giungere  per  via  fe  non  fe- 
condaria  ;  poiché  è  difficile ,  che  un 
fluido  aftringente  poffa  facilmente  in¬ 
trodurli  nella  malfa  del  fangue,  e  mol¬ 
to  meno  nel  luogo,  in  cui  li  defide- 
ra ,  che  pervenga  . 

Il  Sig.  Bianchi  avendo  applicato  in 
alcuni  luoghi  la  Pofca  con  cattivifiì- 
mo  effetto,  ebbe  poi  ricorfo  agii  eni- 
piafiri  ammollienti ,  e  anodini.  Il  Chi¬ 
rurgo  deve  rimediare  prima  al  male, 
per  cui  è  chiamato  dall’ Infermo,  in 
vece  di  cagionarne  un  peggiore.  Se 
quegli  ammollienti  ,  che  s’adoperano 
dopo  la  Pofca ,  fi  fodero  applicati  pri¬ 
ma  in  vece  di  quella,  farebbe  fiato 
migliore  l’effetto. 

In  quelle  infiammazioni,  nelle  qua¬ 
li  potrebbe  aver  luogo  la  Pofca  ,  (  e 
con  qualche  effetto)  non  s’applica  . 
Vna  Donna  d' anni  60.  ( a )  s' ammali 
d'  una  cancrena  nel  dorfo  del  piede  fi- 
niftro  del  tutto  edematofo .  I  contorni 
della  cancrena  erano  infiammati  ;  e  da 
infiammazione  era  nata  ejfa  cancrena , 
che  fu  coperta  coll'  empiafiro  di  pane  , 
e  latte  .  . Andando  avanti  così ,  comin¬ 
ciarono  a  flaccarfi  dal  vivo  le  parti 
morte ,  e  finalmente  tutta  la  parte  can¬ 
crenata  fi  feparò  da  fe  ,  e  vi  rimafe 
nel  dorfo  del  piede  una  piaga  ripiena 
di  carne  cattiva  .  La  parte  era  rilafcia- 
ta  dall’edema,  e  fi  rilafciò  dipiùcon 
l’ empiafiro  di  pane,  e  latte.  Qui  con¬ 
veniva  piuttofto  la  Pofca  fola ,  e  me¬ 
glio  ancora  unita  con  l’erbe  aroma¬ 
tiche,  ocon  le  farine rifol venti  infor¬ 
ma  d’ empiafiro.  Non  fu  applicata  , 
poiché  non  fi  fanno  diftinguere  i  ma¬ 
li,  e  non  fi  conofcono  gli  effetti  de’ 
rimedj;  dove  fi  deve  rilafciare  s’ap¬ 
plicano  corroboranti,  e  dove  conven¬ 
gono  i  corroboranti,  s’adoprano  i  ri- 
lafcianti.  La  Pofca  effendo  un  antifet- 
tico,  un  leggier  irritante,  ed  aftrin- 
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gente ,  avrebbe  dato  dell’  elaterio  ai 
vafi  troppo  rilafciati  nel  tumore  ede- 
matofo  ,  acciò  potettero  mettere  in  mo¬ 
to  gli  umori  in  elfi  (lagnati  ;  e  fe  1’ 
ammalata  non  avelte  dimandato  il  foc- 
corfo  chirurgico  ,  che  dopo  d’  aver  avu¬ 
ta  la  cancrena  ,  fi  farebbe  fatta  la  fe- 
parazione  della  medefima ,  anche  con 
la  Pofca,  e  le  carni  non  farebbero  ri¬ 
ma  fte  cattive,  per  diflrugger  le  quali 
non  s’  avrebbe  avuto  bifogno  d’aver 
ricorfo  a  tutta  la  Farmacia  de’  caufti- 
ci ,  e  degli  efficcanti .  Ecco  la  grande 
femplicità.  S’ applicò  prima  loro  l'un¬ 
guento  mundificativo .  Non  giovando 
quello  ,  s’  ebbe  ricorfo  all'  allume  abbru¬ 
ciato  \  neppure  quefto ,  benché  replica¬ 
to  ,  promojfe  la  dìgeft ione  di  quella  car¬ 
ne  cattiva ,  che  né  meno  volle  cederla 
al  precipitato  rojfo.  Fu  pigliato  /’  efpe- 
diente  di  fervirft  delle  fila  afciutte  , 
fotto  delle  quali  non  avendo  quella  pia¬ 
ga  per  molto  tempo  fatti  progredì  di 
fiorta  alcuna ,  fu  replicato  /’  ufo  dell ' 
unguento  mundificativo  ,  e  per  mezzo 
di  quefto  ,  bel  bello  la  piaga  fi  difpofie 
per  la  cicatrice . 

Ognuno  s’accorge  benilfimo,  che 
tutt*  i  rimedj  applicati  in  quella  cura 
furono  adoperati  a  tentone  ;  e  non  li 
fa  quanti  mefi ,  o  quanti  anni  durò 
avanti  di  giungere  alla  guarigione. 
Non  li  dice  nulla ,  da  che  cagionata 
foffe  l’edema,  quali  furono  i  rimedj 
interni,  ed  edemi  per  diftruggerla  , 
nè  per  impedire  la  recidiva.  Si  vanta 
però,  che  da  queft'  offervazione  s'ap¬ 
prende  la  vera  maniera  di  trattare 
chirurgicamente  le  cancrene . 

Già  abbiamo  veduto,  che  in  neffun 
modo  la  Pofca  conviene  nelle  infiam¬ 
mazioni,  cagionate  da  ferita,  qualun¬ 
que  fiafi  ;  poiché  applicandola  ,  (ebbe¬ 
ne  pare,  chefaccia  impallidire  la  par¬ 
te,  cagiona  maggiori  durezze,  e  piu 
abbondanti  fuppurazioni .  Il  Sig.  Bian¬ 
chi  ( a )  l’ordina  fovente,  e  non  s’ac¬ 
corge  mai  delle  cattive  confeguenze. 


Fece  applicare  frequentemente  la  Po¬ 
fca  fopra  una  ferita  ederiore  con  frat¬ 
tura  della  mafcella  inferiore,  per  cui 
fi  diedero  tre  punti,  e  fi  copri,  di  fila 
afciutte.  La  mattina  fieguente  trovò  1* 
Infermo  con  molta  febbre  ,  delirante , 
e  con  una  infiammazione  ejìema  per 
tutta  la  faccia .  Contuttociò  non  fi  le¬ 
vò  fangue,  fi  continuò  la  Pofca,  eie 
fila  ;  e  perciò  durò  la  febbre,  e  il  de¬ 
lirio  undici  giorni  .  Non  redò  qui  il 
male ,  comparve  poi  una  piaga  finuo- 
fa ,  che  avea  il  fondo  nella  bocca  ;  que¬ 
fto  fieno  s '  abolì  ,  e  ridotto  il  male  a 
piaga  femplice ,  fi  chiù  fe  in  tredici  gior¬ 
nate  ,  mediante  l'  allume  bruciato ,  e  la 
pietra  infernale ,  effendofi  fiervìto  ora 
dell'  uno  ,  ora  dell'  altro  di  quefti  due 
medicamenti ,  fecondo  /’  opportunità  . 
Mentre  guariva  la  piaga  derivata  dal¬ 
la  fuppur azione  di  quell'  ampia  ferita  , 
fi  formò  un  groffo  tumore  infiammato¬ 
rio  occupante  la  gota  ,  e  parte  del  col¬ 
lo .  Quefto  naturalmente  fuppurò .  S'  a- 
prì  poco  fotto  la  mafcella  inferiore  ,  e 
pervia  di  quell'  apertura  cominciò  una 
fuppur  azione  .  Il  corfo  di  quefta ,  ben¬ 
ché  non  fofte  più  lungo  di  quindici  gior¬ 
ni  ,  fu  però  tanto  copiofa ,  che  fciolfe 
ampiamente  in  fluida  marcia  la  cellu¬ 
lare  fottopofta  alla  cute . 

Qui  l’Autore  non  s’intende  parlare 
di  quellafuppurazione  fecondarla ,  che 
conduce  a  poco  a  poco ,  declinando  , 
alla  guarigione  ;  ma  d’  una  fuppura- 
zione  particolare,  abbondante,  e  cat¬ 
tiva.  Quindi  ne  nacquero  dei  vuoti  fi - 
nuofi  riguardanti  la  parte  deftra  del 
collo ,  quali  vuoti  a  poco  a  poco  fi  abo¬ 
lirono  naturalmente  ,  mediante  l' appli¬ 
cazione  delle  fila  afciutte ,  e  qualche 
volta  del  precipitato  rojfo  ,  e  dentro  a 
un  difcreto  tempo  rimafe  abolita  an¬ 
che  la  frattura  della  mafcella  inferio¬ 
re.  Quanto  fu  difcreto  il  tempo  per 
formare  la  guarigione,  fi  damperà  un’ 
altra  volta. 

Quedi  replicati  tumori  infiammato¬ 
ti 
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rj ,  vuoti,  ed  abbondanti  fuppurazio- 
ni,  non  furono  cagionati  dalla  frattu¬ 
ra;  poiché  non  fi  notifica  neppure  di 
quale  fpecie  folte ,  nè  eh’  ella  avelie 
contribuito  a’  fuddetti  cattivi  acciden¬ 
ti  .  Adunque  tutti  quelli  mali  fucceffi 
dopo  la  ferita,  fi  devono  attribuire 
alla  cucitura  male  applicata ,  dovetro- 
vafì  contufione,  al  non  aver  diminui¬ 
to  da  principio  la  copia  del  fangue 
concorrente  alla  parte  ferita  ,  che  au¬ 
mentava  l’ infiammazione  ,  e  la  febbre . 
La  Pofca ,  replicate  volte  applicata  , 
v*  avea  la  fua  parte ,  come  pure  la 
medicazione  contìnua  delle  fila  a- 
feiutte,  adoperate  nel  tempo  ifteffo  , 
che  la  ferita  ,  e  i  fuoi  contorni  erano 
infiammati;  e  forfè  fi  farà  applicato 
anche  1’ allume  abbruciato,  e  la  pie¬ 
tra  infernale.  Tutt’i  mali  fucceffi  po- 
fleriormente  alla  ferita ,  devono  effere 
fiati  cagionati  dalla  cattiva  maniera 
di  medicare;  poiché  la  prima  volta  , 
che  fi  medicò  la  ferita  ,  quattro  gior¬ 
ni  dopo  feguita ,  il  Curante  la  trovò 
ben  difpofta  per  una  pronta  guarigio¬ 
ne  ,  e  perciò  fi  crede  baflante  la  rin¬ 
novazione  delle  [empiici  fila . 

Tutt’  i  tumori  critici ,  o  formati  per 
metaftafi,  ne’ quali  fortunatamente  fi 
depone  una  materia  impura;  fe  il  Ce- 
rufico  non  fa  come  poterla  efpellere 
dal  corpo  pervie  comode,  o  determi¬ 
narla  in  luogo  piu  comodo ,  è  obbli¬ 
gato  a  cercare  di  farla  fortire  per 
mezzo  della  fuppurazione ,  la  quale  fi 
può  procurare  per  la  via  degli  am¬ 
mollienti,  e  maturanti.  Tra  il  nume¬ 
ro  di  quelli  tumori  fono  le  parotidi 
cagionate  da  una  materia  impura  qui¬ 
vi  deportavi  da  una  febbre  acuta ,  o 
maligna,  per  mezzo  delle  quali  la  na¬ 
tura  cerca  fgravarfi .  E  fe  non  fuccede 
la  fuppurazione,  retrocedendo  la  ma¬ 
teria  nel  fangue  ,  guafterà  tutta  la 
malfa,  o  farà  facilmente  depofiti  in 
parti  forfè  più  nobili,  e  necelfarie alla 
vita,  nelle  quali  l’arte  non  potrà  pre¬ 


dare  egualmente  gli  a] u ti ,  come  nelle 
parti  efterne. 

Quindi  s’intende  la  ragione  della 
infelicità  della  cura,  dal  Sig.  Bianchi 
deferitta  nella  Offervazione  30.  ,  e 
della  quale  noi  abbiamo  già  parlato 
di  fopra.  Non  v’ha  dubbio  ,  che  la 
Pofca  applicata  male  a  propoli to  fo- 
pra  un  tumore,  di  cui  dovevafi  pro¬ 
curare,  anzi,  per  quanto  era  poffibi- 
le  ,  accelerare  la  fuppurazione  ,  non 
abbia  prodotti  in  gran  parte  gli  acci¬ 
denti  nati  in  quella  cura,  ficcomepuò 
chiaramente  apparire  da  ciò  ,  che  fin¬ 
ora  abbiamo  detto  intorno  all’  ufo  , 
ed  effetti  della  Pofca. 

f  .  ,  ,  '  :  r'  \  * 

CAPO  SECONDO 

Deir  Ufo  delle  Fila  aficiutte. 

I  Primi  Chirurghi  medicarono  le  pia¬ 
ghe  fuperficialmente ,  fenza;  riem¬ 
pirne  i  vuoti ,  come  fi  fa  oggidì  con 
delle  fila,  ed  afpettavaito^,  chiTama- 
tura  (a)  rimpiazzaffe  le  foftanze  per¬ 
dute  nei  riempire  i  vuoti ,  e  le  cavi¬ 
tà  di  buone  carni;  ma  ficcome  que¬ 
lla  pratica  non  avea  fempre  felice 
efito ,  poiché  fovente  fi  riempivano  le 
piaghe  di  carni  cattive,  o  fi  ftringe- 
vano  le  aperture  lafciando  delle  fifto- 
le ,  e  nelle  cavità  delle  marcie ,  che 
non  potevano  fe  non  fe  nuocere,  ed 
accrefcere  i  fieni ,  e  perciò  obbligare  a 
riaprire  ciò,  ch’erafi  già  chiufo ,  per 
render  lo  fcolo  alle  marcie  ;  così  fi 
ftudiò  il  modo  di  tenere  le  piaghe  a- 
perte?  per  tener  libero  lo  fcolo  alle 
marcie,  e  non  effere  obbligato  a  far 
foffrire  agli  ammalati  nuovi  tormenti 
co’  tagli ,  o  con  cauftici  per  diftrug- 
gere  le  carni  fpugnofe.  A  tal  motivo 
furono  adoperate  le  fila  fubito  che 
s’ introduce  preffo  gli  uomini  P  ufo 
delle  tele. 

Cominciato  appena  ad  introdurli  nel¬ 
la  Chirurgia  1’  ufo  delle  fila ,  inforfe- 

ro 
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ro  due  partiti  ;  alcuni  pretefero  di  di- 
ftruggere  affatto  1‘  ufo  delle  medefi- 
mej  altri  ne  abufarono,  applicandole 
troppo,  o  dove  non  convenivano ,  vo¬ 
lendo  farne  un  mezzo  neceffario  in 
tutte  le  piaghe,  e  ferite.  I  fenti men¬ 
ti  contrari  fopra  lo  fletto  oggetto  na- 
fcono  da  quella  paffione,  che  domina 
in  alcuni  uomini ,  e  che  fa  loro  cre¬ 
dere  ettere  le  loro  opinioni  le  miglio¬ 
ri ,  e  fenza  difetto  ;  o  la  prevenzio¬ 
ne,  che  offufca  la  mente  umana  fa 
offervare  le  cofe  altrimenti  di  quel , 
che  fono  in  fe  flette.  Tutto  ciò,  che 
v’ha  di  migliore  per  ufo  della  Chi¬ 
rurgia,  quando  va  all’ eccetto,  diver¬ 
rà  nocevole.  Così  fi  deve  penfare 
delle  fila:  quelle  fono  inftru  menti  uti¬ 
li  ,  o  necettarj  per  efercitare  alcune 
funzioni  Chirurgiche,  ma  1*  abufo  le 
farà  divenir  nocevoli  nel  modo  iflef- 
fo,  che  tutte  le  cofe  più  buone, 
quando  vanno  all’ ecceffo,  lo  diven¬ 
gono;  perciò  dirò  fenza  prevenzio¬ 
ne,  fenza  capriccio  ciò  ,  che  fopra  le 
fila  giornalmente  ho  veduto  in  prati¬ 
ca  ,  e  che  ciafcheduno  parimente  può 
offervare.  Accennerò  dove,  e  quan¬ 
do  devonfi  adoperare  le  fila ,  e  quali 
vantaggi  da  effe  fe  ne  riportano;  di¬ 
rò  pure  in  quali  occorrenze  non  con¬ 
vengono  ,  e  produr  poffono  nocu¬ 
mento  . 

Le  fila,  che  s’adoprano  nella  Chi¬ 
rurgia  per  la  medicazione  delle  feri¬ 
te,  e  delle  piaghe,  fono  filamenti  fe- 
paratì  colle  dita  da  pezzi  di  tela  ufa- 
ta,  i  quali  fi  pongono  poi  dal  Ceru- 
fico,  o  flofci ,  o  in  ordine  di  piumac- 
ciuolo,  o  di  bordonetto,  o  di  gnoc- 
chetto,  o  altra  forma,  fecondo  ch’e¬ 
gli  lo  giudica  per  adattarli  al  luo¬ 
go,  in  cui  vuol  applicarli:  operfop- 
primere  il  fangue  nelle  emorragie, 
unendovi  una  compreffione  ,  o  per 
riempiere  qualche  cavità  ,  o  per  dila¬ 
tarla  ,  acciò  fi  tenga  aperta  la  fira¬ 
da  alle  marcie  ,  che  fortir  devono  : 
per  applicar  comodamente  i  rimedj 


fui  fondo  degli  afceffi ,  o  fulle  pia¬ 
ghe,  o  per  pulirle  dalle  marcie. 

Le  fila  afciutte  hanno  una  virtù 
indefinita,  e  volendole  porre  fra  il 
numero  de’  medicamenti ,  non  fi  fa 
precifamente  in  qual  claffe  conven¬ 
gano  .  Qualcuno  le  ha  polle  fra  il 
numero  degli  efficcanti.  La  mia  efpe- 
rienza  però  m’ infegna ,  che  non  me¬ 
ritano  alcun  rango  fra’  medicamenti  ; 
poiché  (come  vedremo)  non  hanno 
la  facoltà  affoluta  degli  efficcativi . 
Quelli  hanno  la  virtù  d’aiutare  lana- 
tura  a  formar  buone  carni ,  ed  impe¬ 
dire  il  nafcimento  delle  cattive,  e 
condurre  le  piaghe  a  cicatrice.  Le  fi¬ 
la  afciutte  fenza  compreffione  non  im- 
pedifcono  le  carni  bavofe,  nè  condu¬ 
cono  le  carni  a  cicatrice.  Adunque, 
fe  operano  coll’ajuto  della  compref¬ 
fione,  non  operano  per  virtù  -  intrin- 
feca,  ma  accidentale.  Gli  efficcativi 
afforbifcono  le  marcie ,  ed  in  tal  mo¬ 
do  fanno  chiudere  le  boccuccie  dei 
vali  ;  ma  le  fila  non  le  afforbifcono, 
fe  non  quando  fono  rinchiufe  in  una 
cavità ,  e  che  le  marcie  fiano  abbon¬ 
danti  :  e  per  quella  ragione  appunto 
fi  può  dar  loro  luogo  tra  la  virtù  af- 
forbente,  febbene  anche  quella  fia  ac¬ 
cidentale  ,  poiché  ponendole  fopra  una 
piaga  non  molto  grande,  ed  eguale, 
non  afforbifcono  le  marcie  ,  fe  non 
fono  fìerofe,  ma  le  ritengono  fopra 
la  piaga  medefima  ;  e  per  quella  ra¬ 
gione  fovente  fanno  del  male,  edim- 
pedifcono  il  bene. 

Applicando  le  fila  afciutte  fopra 
una  piaga  già  digerita  ,^e  coperta  di 
buona  carne,  in  cui  fi  dubita,  che 
troppo  poffa  crefcere:  per  uno,  o du.e 
giorni  unite  alla  compreffione  impe¬ 
diranno  alle  carni  cattive  di  nafcere , 
ma  al  feguito  non  faranno  buon  ef¬ 
fetto,  neppure  con  la  compreffione. 

Non  convengono  poi  dove  la  piaga 
non  è  digerita ,  o  vi  fia  la  menoma 
infiammazione ,  o  dolore  ;  poiché  le 
fila  afciutte  fono  irritanti  ( a ),  e  fono 

ca¬ 
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capaci  a  tener  viva  l’ infiammazione , 
o  ad  accrefcerla  infieme  coi  dolore  ,  e 
la  fuppurazione ,  ed  impedire  la  ge¬ 
nerazione  delle  carni  buone,  e  dar 
luogo  a  formarne  delle  cattive,  ove 
non  erano  prima ,  tanto  più  perché 
fotto  le  fila  afciutte  difficilmente  fi 
forma  una  buona  materia . 

Oltre  le  fila  ordinarie ,  ve  ne  fono 
altre,  che  fi  chiamano  rafpate,  per¬ 
chè  fi  fanno  rafpando  un  pannolino 
con  un  coltello,  o  altro  iftrumento 
tagliente,  di  modo  che  ne  rifulti  co¬ 
me  una  fpecie  '  di  bambagia .  Quelle 
fono  ancora  più  irritanti  delle  prime, 
poiché  hanno  più  pungoli .  E'  accadu¬ 
to  a  me ,  che  avendo  porto  le  fila 
afciutte  fopra  piccole  piaghette  delle 
dita  della  mano  (  in  cui  le  papille 
nervee  fono  molto  fenfibili)  per  di- 
rtruggere,  o  impedire,  che  s’ innal- 
zartero  le  carni  cattive,  quantunque 
prima  non  vi  folfe  nelfuna  infiamma¬ 
zione  ,  fopra v venne  poco  dopo  con 
dolore  ,  e  fpafimo ,  ficchè  fui  obbliga¬ 
to  di  levare  immediatamente  le  fila. 
Non  hanno  folamente  cagionata  una 
nuova  infiammazione,  gonfiore  ,  e  fup¬ 
purazione  più  abbondante  della  pri¬ 
ma  ,  ma  anche  tutt’  i  fintomi ,  che 
polfono  accompagnare  un  panereccio 
nel  di  lui  fiato:  non  mi  fuccefie Tem¬ 
pre  lo  Hello,  è  vero;  cònt-uttocrò  ho 
imparato  dalf  efperienza  5  e  dalla  ra¬ 
gione  a  non  mai  applicare  un  dubbio 
rimedio. 

Ho  efperì mentalo  le  fila  afciutte  in 
forma  di  piumacciuolo  ,  Coperte  da 
una  fola  parte  di  terebentina ,  od' un¬ 
guento  di  ftirace,  e  porle  fopra  le 
piaghe  dalla  parte  opporta  ,  di  modo 
che  T  unguento  rertaffe  fuori ,  e  le  fi¬ 
la  fulle  ‘piaghe  .  Il  giorno  feguente 
trovai  le  piaghe  più  profonde,  e  mag¬ 
gior  copia  di  marcie  del  dì  anteceden¬ 
te;  poiché  le  parti  refinofe  dell’un¬ 
guento,  avendo  tenuto  le  fila  unite, 
e  più  ferme,  i  pungoli  hanno  avuto 


maggior  forza ,  e  perciò  hanno  fatto 
maggior  irritamento  di  quello  ,  che 
avrebbero  cagionato  elfendo  fole. 

Quell’  irritamento ,  che  fanno ,  è  quel¬ 
lo  ,  che  fa  ftringere  alcune  piaghe 
eguali,  e  refe  a  cicatrice;  anzi  ne 
increfoano  le  labbra ,  ed  alla  conti- 
nuazione,  fe  la  piaga  reffcie  poche 
materie ,  le  labbra  fecche ,  e  callofe 
diventano  ;  e  ciò  impedifce  la  gene¬ 
razione  della  cicatrice,  che-  per  otte¬ 
nerla  poi,  non  folamente  vi  vogliono 
rimedj  cicatrizzanti ,  ma  anche  altri 
per  ammollire  le  labbra  incallite.  Ho 
fatto  anch’  io  la  prova ,  per  vedere  fe 
vero  folte  ciò ,  che  tanto  fi  decanta 
delle  fila  afciutte  ;  le  ho  porte  nel  ca¬ 
vo  degli  afceffi,  infino  che  gli  ho  ve¬ 
duti  riempire  di  carni.;  dirò  ,  che 
quando  non  mi  è  nato  cattivo  acci¬ 
dente,  fi  è  ritardata  la  regenerazione 
delle  carni  ,  quali  difficilmente  furono 
buone,  ed  ho  avuto  più  pena  poi  a 
rendere  le  piaghe  a  cicatrice.  Nella 
formazione  delle  carni,  la  natura  fa 
ciò  che  può  ;  ma  quella ,  il  più  fo- 
vente  ,  fenza  medicamenti  ,  opera 
male.  E  perciò  1’ ^Acqua-pendente  af¬ 
fé  ri  fc  e  :  quello ,  che  conviene  alla  na¬ 
tura  ,  fi  deve  coadiuvare  coi  medica¬ 
menti  (a). 

Le  fila  afciutte  producono  più ,  c 
meno  d’irritamento,  fecondo  che  le 
parti  del  corpo  fono  più  ,  o  meno  fen- 
fìbili,  o  irritabili ,  e  fi  fanno  leggieri 
infiammazioni  ,  e  fuppurazioni ,  fo- 
vente  producono  le  carni  bavofe ,  in 
vece  d’ impedirle,  o  di  diftruggerle , 
fe  vi  fono  ;  poiché  le  marcie  ftelte , 
quando  fono  più  abbondanti  di  quel¬ 
lo  ,  che  devono  elfere  proporzionata¬ 
mente  alle  piaghe,  non  fono  mai  buo¬ 
ne,  e  perciò  rilanciano  le  fibre,  e  i 
vali ,  e  producono  carni  fungofe .  Ec¬ 
cone  le  prove  di  quanto  vado  io  qui 
dicendo ,  colle  parole  rtefìfe  del  Signor 
Bianchi  (b)  . 

Fece  T  effrazione  d’  un  pezzo  di  fu¬ 
rto 
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(a)  Quid  quid  a  natura  fiat ,  b<ec  tamen  medicamenti!  juvanda , 

(b)  Trimo  Lìbric  duolo  ,  Offerì  azione. 


1 

(lo  di  melega  ,  che  fi  conficcò  nel 
braccio  d*  un  Contadino  Cremonefe. 
Levato  che  s’ ebbe  il  pezzo  di  furto , 
fi  medicò  la  piaga  con  fole  fila  afciut¬ 
te,  finché  comparve  una  fuperficiedi 
carne  fungofa. 

Nacquero  ( a )  delle  carni  bavofe,  e 
la  corruzione  in  una  piaga  formata 
al  feguito  d’ una  demolizione  d’ un  tu¬ 
more  fcirrofo  in  una  mammella  d’ li¬ 
na  Giovane,  medicata  colle  fole  fila 
afciutte,  dopo  l’eftirpazione  del  tu¬ 
more.  Per  diftruggere  le  carni  bavo- 
fe,  fi  pofe  l’unguento  mundificativo , 
nacque  la  corruzione,  fi  ritornò  alle 
fila,  e  così  fi  ripigliò  ora  V  uno ,  ora 
l’altro  medicamento,  quantunque  fof- 
fero  nati  altri  accidenti  alla  fine  poi 
(per  vecchiaia)  guarì. 

Dall’ applicazione  continua  delle  fi¬ 
la  fiofce  ( b )  applicate  fopra  la  piaga 
d’  una  mano  amputata  ,  nacquero  ter¬ 
ribili  fuppurazioni ,  e  feni  profondi. 
Molti  giorni  dopo  V  amputazione  fo- 
pravvenne  una  nuova ,  e  grande  in¬ 
fiammazione  feguita  da  una  cancrena 
degl’  integumenti ,  riguardante  la  par¬ 
te  fuperiore,  ed  anteriore  del  radio, 
e  sfacelamento  di  porzione  del  mede- 
lìmo.  A  tutti  quelli  mali  probabil¬ 
mente  vi  contribuì  anche  una  cucitu¬ 
ra  retentìva  ,  e  unitiva  delle  parti  for¬ 
manti  la  ferita ,  non  mai  intefa,  nè 
veduta. 

Un  povero  Giovine  era  inalato 
d’  un  tumore  della  fpecie  de’  freddi  (c)  , 
porto  fopra  la  parte  laterale  finiftra 
della  mafceila  fuperiore .  La  durezza 
del  tumore  fi  fciolfe  in  marcia,  e  fu 
aperto  dall’ iflrumento  Chirurgico ,  e 
riempito  il  vuoto  di  fila  afciutte. 
Due  giorni  dopo  l’ apertura ,  fi  fcoprì 
la  fuperficie  della  cavità  tutta  fordi- 
da ',  prodotta  dalla  corruzione  della 
cellulare,  la  quale,  fecondo  le  offer-, 
vazioni  fatte  dal  Curante,  fi  preten¬ 
deva  ,  che  doverte  ceffate  naturalmen¬ 


te.  Così  non  applicò  fopra  la  fuperfi¬ 
cie  di  quella  cavita  alcun  medicamen¬ 
to  .  La  feconda,  e  terza  medicazione 
non  fu,  che  di  fole  fila  afciutte,  do¬ 
po  di  che  fi  trovò  tutta  la  fuperficie 
della  piaga  più  fordida  che  mai .  La 
corruzione  fece  un  cor  fio  molto  preci- 
pitofo  ,  fcioghendo  in  fluida  marcia  la 
cellulare ,  e  la  cute ,  crefcendo  la  pia¬ 
ga  con  molta  follecitudine .  Fu  accom¬ 
pagnata  da  gran  febbre ,  che  tornava 
ogni  giorno  con  rigori  di  freddo,  L'In¬ 
fermo  fi  lamentava  di  gran  dolore  in 
tutta  la  parte  intere {fata  in  quella  pia¬ 
ga  ,  la  quale  non  fu  medicata  con  al¬ 
tro  ,  che  con  fila  afciutte . 

E  chi  mai  intefe ,  che  lefilaafciut- 
te  fiano  rimedio  detersivo ,  mundifi- 
cante,  ed  antiputrido?  Durò  il  corfo 
della  corruzione  dai  primi  giorni  del 
mefe  di  Marzo  perfino  verfo  la  fine . 
Se  fi  forte  applicato  ,  ai  principiar 
della  corruzione,  qualche  digeftivo  di 
terebentina  fciolta  con  un  poco  di 
tintura  di  mirra,  con  qualche  elixir, 
o  collo  fpirito  di  vino,  T  unguento  di 
ftirace ,  o  il  vino  col  mele  ec. ,  op¬ 
pure  qualche  infufione  di  vino  ,  o 
d’acqua  con  erbe  aromatiche,  per  da¬ 
re  della  forza  a’  vafi  ,  ed  impedire  il 
corfo  alla  corruzione,  quella  cura  non 
avrebbe  avuto  un  corfo  così  infelice. 
Se  in  vece  d’ adoperare  le  fole  fila 
afciutte,  lì  fortero  applicati  i  rimedj 
convenienti,  o  non  farebbe  nata  la 
corruzione,  o  non  farebbe  durata  sì 
lungo  tempo  ,  nè  avrebbe  diftrutta 
una  sì  gran  parte  degl’  integumenti , 
pei  quali  fi  refe  la  piaga,  affai  am¬ 
pia,  quale  s’ertendeva  fiottò  la  ma¬ 
lcerta  inferiore ,  avendo  perfino  fco- 
perto  l’ ertremità  del  mufcolo  maffe- 
tere .  Si  erano  formate  delle  cavità  , 
anche  nej  finire  delia, -corruzióne  ;  era¬ 
no  aliai  co  pio  le  le  marcie,  e  fetenti  j 
la  piaga  molto  ineguale,  e  pallida. 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo  . 


(a)  Trimo  Lìbric duolo ,  Offervàzione  24. 

(b)  Trimo  Lìbric  duolo ,  Offervàzione  17. 

(c)  Trimo  Lìbricciuolo ,  Offervàzione  54* 
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Continuazione  delle  Rifiefftoni  del  Si- 
gnor  Gian-Aleflandro  Brambilla  in - 
torno  l'ufo  delle  fila  afciutte . 

S  VII' ultimo  della  corruzione  fi  comin¬ 
ciò  a  lavare  quella  piaga  coll'  ac¬ 
qua  di  malva  tiepida ,  e  fi  continuò  a 
lavarla  ,  non  ofiante  che  fi  vedeffe  mol¬ 
to  /morta  .  In  vece  di  ravvivare  i  vali 
della  piaga  già  morti,  oquafi  fui  pun¬ 
to  d’eflerli,  ne’ quali  fi  vedeva  paten¬ 
temente,  che  il  fangue  non  circolava 
con  badante  vigore  ne’fuoi  vafi ,  co¬ 
me  fi  doveva  fcorgere  dall’  edere  fmor- 
tala  piaga,  non  fi  coprì  con  altro  quel¬ 
la  piaga ,  che  con  fila  afciutte .  Tutte 
quefle  mutazioni  feguirono  in  un  mefe , 
e  mezzo . 

Se  fi  fofle  medicata  con  miglior  me¬ 
todo  la  piaga  rimafla  dopo  l’apertu¬ 
ra  dell’afceflò,  non  farebbero  inforti 
tanti  cattivi  accidenti,  quali,  fecondo 
me,  furono  cagionati  dalla  continua 
applicazione  delle  fila  afciutte;  e  non 
eflendo  (lata  dinotata  altra  caufa  dall’ 
Oflervatore,  non  tanto  farebbe  ritar¬ 
data  la  piaga  a  giungere  alla  cicatriz¬ 
zazione  con  un  miglior  metodo  di  me¬ 
dicare  . 

.Non  è  vero,  che  le  fila  lafciano 
travagliare  la  natura,  anzi  il  più  del¬ 
le  volte  la  difturbano  in  quelle  azio¬ 
ni  ,  colle  quali  ella  cerca  di  rimettere 
ciò,  che  perdette qui  fa  d’ uopod’ 
Giornale  di  Med.  Tom.X. 


ajutarla  con  i  medicamenti  opportu¬ 
ni  :  ed  a  quello  propofito  fentiamo  il 
parere  di  Gabriel F  alloppio  (  a  )  ,  quale 
per  guarir  bene  ,  tre  cofe  pretende  ; 
la  natura ,  la  mano  medica  ,  ed  il  me¬ 
dicamento  ;  e  dice ,  che  vicendevolmen¬ 
te  è  il  Medico  illromento  della  natu¬ 
ra,  come  il  medicamento  è  iftromen- 
to  del  Medico . 

Una  corruzione  confimile  alla  fud- 
detta  cagionata  dalle  fila  flofce  fu  quel¬ 
la  ,  che  nacque  al  feguito  d’  un’  aper¬ 
tura  d’ un  afceflò ,  eh’  aveva  una  Don¬ 
na  fotto  l’ afcella  finiftra  (  b  )  :  la  mar¬ 
cia  contenuta  in  quell 1*  af ceffo  ,  era  bian¬ 
ca,  e  denfa .  La  cavita  occupata  dal¬ 
le  mar  eie ,  fu  riempita  dì  fila  flofce  , 
così  nel  primo ,  come  nel  fecondo  ,  ter¬ 
zo  ,  e  quarto  giorno  dell '  apertura  dell' 
afeeffo  ;  nel  quinto  giorno  la  piaga  era , 
molto  dolente ,  e  pallida .  Si  pretende , 
che  i  componenti  dell’aria  efterna  a- 
veflero  trovato  una  difpofizione  nella 
fuperficie  della  piaga  per  promovere 
una  fermentazione  infiammatoria ,  eh* 
ebbe  poi  fine  nella  corruttela  dei  flui¬ 
di ,  e  dei  folidi,  la  quale  fi  dichiarò 
il  quinto  giorno,  e  durò  24.  giorni  , 
aumentò  il  vuoto ,  e  formò  una  piaga 
cavernofa.  Si  continuò  con  l’ufo  del¬ 
le  fila  afciutte,  in  fino  che  comincia¬ 
rono  a  crefcere  alcuni  monticelli  di 
carne  fungofa,  che  per  diftruggerla 
convenne  applicar  il  mercurio  preci- 

S  pi- 


(a)  De  vulner'tbus  Capali.  Sicut  Medicus  e  fi  inftrumentum  natura ,  ita 
medicamentum  efl  infirumentum  Medici ,  unde  tria  erunt  neceffaria  ad  unto- 
nem  ,  fcìlicet  natura ,  manus  Medici ,  (s*  medicamentum . 

(b)  Bianchi,  primo  Libricfiuolo  ,  Offervazione 
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pitato  rofTo ,  e  1’  unguento  mundffica- 
tivo.  Si  fu  poi  obbligato  di  dilatare  la 
piaga  per  poterla  medicare  nei  fondo . 

Se  fi  pretende ,  che  nelfun  altro 
mezzo  vi  fia  più  efficace  per  difende¬ 
re  le  piaghe  dall’ aria;  come  era  adun¬ 
que  potàbile,  che  in  quello  cafo  1*  a- 
ria  poteffe  cagionare  sì  gran  male  > 
Eppure  avanti  eh’ egli  nafeeffe,  non 
fu  coperta  d’ altro  la  piaga ,  che  di 
fole  fila  afeiutte.  La  prima  marcia  for- 
tita  dall’afceffo  era  bianca,  e  denfa  , 
adunque  era  buona.  La  piaga  diventò 
dopo  molto  dolente ,  e  pallida  ;  pafsò 
alla  corruzione,  e  fi  fece  cavernofa , 
la  quale  dovette!!  tagliare  ;  contuttociò 
non  fi  riconofcono  tutti  quelli  acciden¬ 
ti  cattivi  elfere  fiati  prodotti  dalle  fi¬ 
la  ?  Per  verità  fe  quelli  mali  non  do¬ 
vrebbero  ballare  per  far  aprire  gii  oc¬ 
chi  a  chi  abufa  delle  fila  ;  lafcio  giu¬ 
dicare  chi  legge. 

Uno  Staffiere  (a)  s'ammalò  d'  un 
ampio  tumore  infiammatorio  nella  par¬ 
te  laterale  finiftra  del  collo  ,  eh ’  s' e  fi  ca¬ 
deva  fiopra  tutta  la  clavicola.  Quan¬ 
tunque  folle  unito  a  valida  febbre,  e 
dolor  grande,  non  fi  cavò  fangue. 
Pafsò  a  fuppurazione,  e  fattane  l’a- 
pertufa,  efeì  abbondante  copia  dimar- 
cie,  e  fu  riempita  la  cavità  di  ftuel- 
li  di  fila  afeiutte .  Il  fecondo  giorno 
fi  trovò  una  fuccedanea  fuppurazio¬ 
ne,  la  quale  durò  giorni;  e  pro¬ 
duce  inferiormente ,  e  fuperiormente 
dei  vuoti:  non  s’applicò,  nè  dentro , 
nè  fuori  della  piaga  verun  medicamen¬ 
to  ,  fuor  delle  fila  afeiutte.  L’allume 
bruciato  fu  il  folo  medicamento  ,  che 
digerì  la  carne  fungofa  della  piaga. 
Non  fi  fa  quando ,  ma  fi  rifanò . 

Fu  medicata  con  le  fila  afeiutte  una 
Donna  (b)  con  un  tumore  infiamma¬ 
torio  nella  mammella,  che  pafsò  in 
fuppurazione,  e  fu  aperto  col  taglio. 
Anch’elfa  foffri  una  copiofa  confec li¬ 


ti  va  fuppurazione,  per  cui  nacquero 
dei  vuoti .  Quelle  copiofe  abbondami 
fuppurazioni  s’ attribuifeono  all’aria. 
Se  ciò  fofie,  gli  altri  Chirurghi  do¬ 
vrebbero  ofiervare  lo  ftelfo .  Per  quan¬ 
te  pene  io  mi  fiadato,  maffime  dopo 
d’aver  letto  il  nuovo  metodo  di  me¬ 
dicare  j  per  ofiervare ,  fe  a’  miei  am¬ 
malati  acca  d  effe lo  ftefio ,  non  mi  è 
riufeito,  poiché  anch’  io  medico  con 
delle  fila.,  ma  non  mi  fervo  diquefte, 
che  per  appoggio  ai  medicamenti ,  e 
raritàme  volte  le  adopero  fole,  ed 
afeiutte. 

Si  pofiono  applicare  le  fila  fole,  al¬ 
lorché  fi  pongono  dei  polvifcoli  fulle 
piaghe,  fiano  elficcativi ,  o  cauflici  : 
poiché  volendo  mettere  un  altro  medi¬ 
camento  fopra  le  fila ,  quello  non  fa 
effetto  alcuno  fopra  le  piaghe;  anzi 
bagnandole  fila  di  qualche  medicamen¬ 
to  ,  potrebbe  impedire  l’effetto  delpol- 
vifcolo ,  o  del  caullico .  Si  pongono  le 
fila  afeiutte  dopo  d’aver  toccato  con 
la  pietra  infernale,  o  altro  caullico , 
acciò  le  fila  bagnate  da  qualche  liqui¬ 
do  non  pollano  nuocere  ne’  contorni  , 
per  dove  potrebbe  feorrere  il  caulli¬ 
co,  e  potrebbe  cagionare  un’erofione 
alle  parti  fané.  Le  fila  afeiutte  fono 
buone  per  fopprimere  un’  emorragia  , 
applicandole  fopra  de’  vafi  aperti  :  ri¬ 
cevono  il  fangue,  ed  in  effe  coagu- 
landofi  in  forma  di  palla ,  preme  fo¬ 
pra  de’  vafi,  e  s’attacca  a’medefimi; 
ma  acciò  facciano  effetto,  vi  fi  deve 
aggiungere  la  comprefiìone  o  delle 
mani ,  o  de’  bendaggi  adattati  alle  par¬ 
ti  offefe . 

S’adoprano  le  fila  afeiutte  in  forma 
di  bordonetti  ne’  feni  fiftolofi  ,  o  di  pia¬ 
ghe  profonde ,  poiché  s’ imbevono  di 
marcie,  gonfiano,  e  dilatano  le  aper¬ 
ture,  e  le  pareti  delle  rnedefime.  Quel¬ 
li,  che  credono  le  fila  rimedio  uni- 
verfale,  dicono  d’aver  con  effe  gua¬ 
riti 


'  -  (a)  Bianchi ,  fecondo  Libricciuolo ,  OJfervazione  2.,  della  quale  fi  è  già 
parlato  anche  nella  feconda  T&ifl è Jfione . 

(b)  Bianchi ,  fecondo  Libricciuolo ,  OJfervazione  1$. 


riti  de'  ferii  profondi.  Le  fila  afciutte 
non  pofibno  guarirgli  ,  anzi  impedi- 
fcono  la  guarigione,  mentre  fi  devo¬ 
no  con  fi  de  tare  in  un  feno  come  un 
corpo  eflraneo  ;  ma  pofie  leggermente 
all’  apertura  di  certi  feni  non  molto 
profondi  ,  pofiòno  coadiuvare  alla  fa- 
nazione  de’  medefimi  ,  tenendo  lo  fco- 
lo  libero  alle  marcie;  ed  alle  volte 
fuccede  anche  fenza  ajuto,  fe  le  mar- 
cie  fono  buone,  e  fe  l’orificio  è  in 
una  parte  declive.  Ciò  più  facilmen¬ 
te  ofiervafi  nelle  mammelle  ,  che  in  al¬ 
tre  parti ,  (piando  in  elle  fi  accumu¬ 
lano  delle  materie  cagionate  dal  lat¬ 
te,  poiché  in  quello  cafo  non  v’èdi- 
ftruzione  de’  vali ,  nè  di  membrana  a- 
dipofa.  Unitofi  il  latte  in  un  facco  , 
fe  per  l’ acredine  acquiflata  3  o  per 
mezzo  dell’  iflrumento  chirurgico  fac- 
ciafi  un’apertura  nella  parte  inferiore 
della  mammella ,  per  la  quale  fcolar 
polla  liberamente  il  latte  corrotto  ; 
colle  fila,  ponendole  nella  boccatura, 
fi  potrà  coadiuvare  più  predo  a  far 
fortire  le  materie  ;  ma  nel  tempo 
che  fcolano,  fe  non  fi  levano  le  fila, 
o  accidentalmente  non  fortono,  non  fi 
chiuderà  1’  apertura  . 

Le  fila  afciutte  fi  pofibno  ancheap- 
plicare  fopra  una  piaga  ,  che  dopo  d’ 
efier  ben  digerita,  comincia  a  cica¬ 
trizzarli.;  unendovi  una  mediocre  com- 
prefiìone  per  uno,  o  due  giorni,  im¬ 
pedirà  il  nafcimento  delle  carni  bavo- 
fe:  ma  non  convengono  dove  trovali 
la  menoma  infiammazione,  e  dolore, 
o  applicandole  in  alcune  parti ,  nelle 
quali  le  papille  nervee  fono  affai  fen- 
fibili,  per  le  ragioni  già  dette,  poi¬ 
ché  aumentano  l’infiammazione,  ola 
cagionano,  dove  non  era  prima,  e 
confeguentemente  aumentano  la  fup- 
purazione,  e  ritardano  le  cure. 

Eppure  il  Sig.  Bianchi  le  applica 
anche  dove  trovali  infiammazione  , 
e  dolore  ,  ed  irritando  colle  fila  di 
più  le  fibrille  nervee ,  ed  i  vafi ,  il 
concorfo  degli  umori  s’  accrefce  nella 
piaga ,  e  perciò  crefce  anche  la  fup- 
purazione ,  o  fi  mantiene  fin  tanto  , 
che  le  forze  del  corpo  ammalato  fip- 
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no  debilitate,  o  che  fi  ricorre  a  qual¬ 
che  altro  rimedio.  Si  fa  poi  flupore, 
fe  le  fuccedanee  fuppurazioni  fono 
grandi,  e  di  lunga  durata,  fenza  av¬ 
vederli  ,  che  quelle  prodotte  fono  dal¬ 
le  fila  afciutte,  e  non  dall’aria. 

Quantunque  la  pietra  infernale,  ed 
il  mercurio  precipitato  rollo  fiano  can¬ 
nici,  farà  più  facile,  adoprandoli  leg¬ 
giermente  ,  che  quelli  procurino  la 
cicatrice,  di  quel  che  pofia  fuccedere 
fiotto  le  fila  afciutte.  Se  ciò  fuccede, 
è  fegno  ,  che  per  la  loro  ruvidezza 
non  pofibno  far  quell’  effetto ,  che  al¬ 
cuni  pretendono . 

L' accrefcimento  ,  che  fi  fa  delle 
marcie  al  feguito  dell’ irritamento  del¬ 
le  fila,  rilafcia  le  fibre,  e  i  vafi:  e 
fe  non  v’  è  comprefiione  adattata  ,  na- 
fcono  le  carni  bavofe,  in  vece  d’ im¬ 
pedirle.  Quell’  ofiervaz ione  l’ho  fatta 
io  ,  e  lo  confermano  anche  quelle  del 
nofiro  Autore  in  quellione  ,  fenza 
eh’  ei  fe  ne  avvegga  ;  e  ficcome  più 
d’ ogni  altro  fa  ufo  delie  fila  afciutte, 
così  pure  nefiun  Chirurgo  fa  tant’ufo 
de’  cauflici  ,  quanto  egli  ne  fa  fulle 
piaghe  de’  fuoi  ammalati  per  diflrug- 
gere  le  carni  fungofe. 

Applicai  le  fila  afciutte  fopra  alcu¬ 
ne  piaghe  già  refe  capaci  di  cicatri¬ 
ce  ,  ed  al  feguito  d’ alcuni  giorni, 
benché  fembrafie,  che  fi  flringefiero 
i  contorni  della  piaga ,  quelli  s’ in- 
crefparono  formando  come  una  cro- 
fta,  la  quale  fi  feparò,  lanciando  la 
piaga  più  larga ,  particolarmente  nel¬ 
la  ellremità  dove  trovali  poca  pin¬ 
guedine  ,  e  ne’  corpi  magri ,  ne’  fan¬ 
ciulli  ec.  Si  formò  di  nuovo  la  cro¬ 
lla  ,  e  quando  credetti ,  che  andaffe 
bene ,  ritornava  da  capo .  Non  facen¬ 
doli  comprefiione  alcuna  fopra  d’ef¬ 
fe,  non  ho  veduto  nè  a  diflruggere 
le  carni  bavofe,  nè  impedire  il  loro 
nafcimento ,  nè  far  altro  buon  effet¬ 
to ,  ma  piuttollo  Tempre  cattivo  .  Le 
fila  incallifcòno  i  labbri  delle  piaghe 
più,  o  meno,  fecondo  il  tempo,  ed 
il  modo,  in  cui  s’ applicano.  Parlo 
degli  effetti ,  che  fanno  in  qualunque 
tempo ,  per  poterne  feoprire  le  intrin- 
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feche  loro  facoltà  ;  tanto  più  per  di- 
moftrare,  che  non  fanno  neppure  gli 
effetti  degli  efficcanti . 

Il  vero  ufo  delle  fila  è  di  fervire 
di  corpo ,  e  d’ appoggio  a'  medica¬ 
menti  ,  che  fi  vogliono  applicare ,  ac¬ 
ciò  quelli  vengano  a  toccare  il  fon¬ 
do  delle  piaghe,  ed  elfendo  efiè  un 
ammalfo  molle,  s’ adattano  facilmen¬ 
te  alla  configurazione  delle  piaghe,  e 
contribuifcono  a  renderle,  o  a  tener¬ 
le  eguali.  Le  fila  bagnate,  o  unte  di 
qualunque  medicamento  adattato  alla 
qualità  delle  piaghe,  non  avranno  la 
crudezza  ,  e  l’afprezza  delle  fila  afciut- 
te,  le  quali,  s’ofierva,  che  afciugan- 
do  una  piaga,  irritano  la  medefìma, 
facendola  facilmente  fanguinare;  ma 
fe  bagnate  fono,  divengono  più  mol¬ 
li,  e  meno  afpre,  e  più^unite,  di 
modo  che  i  pungoli  delle  fila  non  pof- 
fono  pungere,  nè  irritare  le  fibre,  e 
i  vafi  delle  piaghe,  quali  facilmente 
poffono  crefcere ,  allorché  fono  umet¬ 
tate,  ed  invigorite  da  qualche  medi¬ 
camento  analogo  alla  qualità  de’ tem¬ 
peramenti  ,  e  delle  piaghe . 

Ecco  la  fincerità  ,  con  cui  il  Sig. 
Bianchi  (a)  ha  fatta  la  defezione  d’ 
una  cura  da  lui  fatta  ad  una  Conta¬ 
dina  ,  che  con  una  fa/ce  fi  fece  una 
ferita  ,  cominciarne  dall'  articolazione 
della  prima  falange  del  dito  pollice 
della  mano  ,  f correndo  la  parte  fupe - 
riore  interna  del  radio  con  le  /ione  traf- 
ver fiale  dell '  arteria  radiale  .  Il  Cu¬ 
rante  fermò  1’  emorragìa  con  duelli 
di  fila  afciutte,  e  con  fafciatura.  Do¬ 
po  quattro  giorni ,  sfafciata  la  mano , 
trovò  la  piaga  dolente  con  fuperficie 
tendente  al  color  del  lardo  rancido, 
l^on  per  fua  volontà ,  ma  per  compia¬ 
cere  aW  ammalata ,  fu  d'uopo  applicare 
qualche  medicamento  ,  e  ficelje  /’  un¬ 
guento  rofato  difiefo  fopra  una  faldel¬ 
la  di  fila  afciutte .  Brava  quella  Don- 
naj  a  poco  a  poco  la  piaga  fi  fpoglia- 


va  naturalmente  dì  quello  che  v' era 
di  f or  dido  ,  ed  in  otto  giorni  diventò 
rojfa ,  e  vegeta.  In  varj  punti  fi  coprì 
la  piaga  di  monticelli  di  carne  catti¬ 
va  j  dovea  effere  ben  leggiera ,  poiché 
fu  diftrutta  coll’  unguento  mundifica- 
tivo .  In  venti  giorni  cicatrizzò  quefia 
piaga  derivata  da  una  ferita  ,  che  a 
molta  ragione  dovea  confiderarfi  gran¬ 
de  ,  e  difficile . 

Da  quell’ offervaz  ione  fi  vede  la  fa¬ 
cilità,  e  la  brevità  di  curare  le  feri¬ 
te  anche  grandi  ,  quando  fi  mettono 
medicamenti  fopra  le  fila.  Rilegga  , 
e  confideri  attentamente  l’Autore  tut¬ 
te  le  di  lui  offervazioni  ,  e  decida, 
fe  quelle  ferite  ,  e  piaghe ,  che  me¬ 
dicò  con  fole  fila  afciutte  ,  fenza  un¬ 
gerle  di  qualche  medicamento,  fe  non 
fiano  durate  più  lungo  tempo,  o  non 
fiano  nati  tant’  altri  accidenti ,  oltre 
a  quelli  ,  eh’ erano  infeparabili  dalla 
ferita  appena  feguita .  Ha  fatto  la  nar¬ 
razione  d’  altre  ferite  ,  e  d’altri  mali 
più  piccoli  della  fuddetta  ferita  da 
elfo  curati  :  eppure  durarono  molto 
di  più  di  venti  giorni  ,  avanti  di  ci¬ 
catrizzarli,  perchè  medicate  colle  fila 
afciutte. 

Fu  applicato  I’  unguento  rofato  (b) 
fopra  la  piaga  d’ una  Donna  ,  a  cui 
fu  levata  una  mammella  ,  perché  le 
fila  afciutte  che  fogliono  attaccarfi  al¬ 
la  piaga ,  non  produceffero  dell'  irrita¬ 
mento  nel  levarle  .  Se  quella  rifletti  o- 
ne  fi  è  fatta  in  quella  cura  ,  perchè 
non  fi  è  fatta  ancora  in  tant’ altre, 
nelle  quali  ficuramente  non  conveni¬ 
vano  le  fila  afciutte  ,  ed  hanno  in 
fatti  prodotto  cattivilfimi  effetti  ? 

Ho  provato  più  volte  a  mettere 
delle  fila  afciutte  fopra  la  metà  d’  una 
piaga  ,  ov’  era  più  llretta  ,  e  in  mi¬ 
gliore  flato  ,  e  fopra  l’altra  metà  un 
medicamento  conveniente  allo  fiato 
della  piaga  medefima  (fecondo  il  mio 
metodo  ordinario  )  ,  ho  veduto  for¬ 
marli 


(a)  Trimo  Libricciuolo ,  Ojfervazione 

(b)  Bianchi,  fecondo  Libncciuolo ,  Offervazione  ir. 


marfi  buonilfime  carni,  e  la  cicatrice 
lotto  il  medicamento  ;  ed  ho  veduto 
al  contrario  formarli  marcie  cattive  * 
più  copiofe  ,  carni  fungofe,  incallire 
le  labbra  delle  piaghe ,  ritardare  1*  in¬ 
carnazione  ,  e  la  cicatrice  fotto  le  fi¬ 
la  afciutte. 

Ne’  corpi  deboli  ,  e  negli  afcefli 
grandi  ,  e  nelle  fuppurazioni  cagio¬ 
nate  dalle  contufioni  ,  le  fibre  ,  e  i 
vali  fono  rilafciati ,  e  deboli .  In  que¬ 
lli  cali  bifogna  applicare  fu  Ile  piaghe 
medicamenti  capaci  a  produrre  ,  o  a 
mantenere  una  buona  fuppurazione , 
e  che  diano  dei  vigore  alle  fibre,  ed 
a’  vali ,  fenza  indurirli  ,  ed  irritarli  , 
acciò  crefcano  ,  e  riempiano  i  vuoti 
di  buona  carne  ,  e  capaci  fi  rendano 
ad  una  buona  cicatrice  .  A  me  è  in¬ 
cognito  ,  che  le  fila  afciutte  abbiano 
quelle  facoltà  requifite  per  produrre 
quelli  buoni  effetti.  Dirò  che  è  mol¬ 
to  più  facile,  che  11  chiuda  una  pia¬ 
ga  capace  di  cicatrice  ,  efponendola 
all*  aria ,  di  quel  che  polla  formarli  la 
cicatrice  fotto  le  fila  afciutte. 

Quante  volte  fuccede,  che  per  az¬ 
zardo  efponendofi  ad  un’  aria  mite 
vefcicanti  aperti  ,  ed  altre  piccole 
piaghe,  condenfandofi  gli  umori,  che 
fortono  da’  vali  aperti  ,  formali  co¬ 
me  una  pellicola,  che  chiude  le  pia¬ 
ghe  ,  e  le  cicatrizza  ?  Non  sì  facil¬ 
mente  accaderà  fotto  le  fila  afciutte  ; 
anche  quelle  alle  volte  cagionano  una 
crolla,  ma  fotto  di  quella  11  formano 
delle  marcie  più  abbondanti  di  pri¬ 
ma  ,  fanno  dilatare  i  bordi  delle  pia¬ 
ghe,  li  rendono  aridi,  edolorofi. 

I  quadrupedi,  ed  il  cane  fra  quelli 
il  più  giudiziofo  ,  inflrutti  dal  natu¬ 
rale  iftinto ,  fi  leccano  fovente  le  pia¬ 
ghe  per  tenerle  pulite  dalle  marcie  , 
ed  acciò  la  faliva  umetti  le  fibre,  e 
i  vali  ;  ciò  fanno  ogni  qualvolta  fen- 
tono  inaridire  le  piaghe  ,  e  per  tal 
mezzo  ,  fenza  Chirurgo  ,  e  medica¬ 
mento  artificiale,  guariscono;  e  quan¬ 
tunque  un  cane  riceva  una  ferita  , 
un’  ulcera  nell*  inverno,  o  nel  tempo 
piovofo ,  efpofla  all’ ingiurie  dell’aria; 
colla  faliva  l’umetta,  e  medica  tanto 
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che  badi  ,  e  fenza  che  fopravvenga 
cancrena,  o  altro  perverfo  accidente, 
guarifce.  Ciò  fa  vedere  ,  cne  la  na¬ 
tura  è  quella ,  che  guarifce  le  piaghe  ; 
ma  devono  elfere  coperte  di  qualche 
medicamento  capace  a  tenere  le  fi¬ 
bre  ,  e  i  vafi  molli ,  ma  che  però  non 
fia  troppo  rilafciante  ,  altrimenti  po¬ 
trebbe  pure  produrre  carne  bavofa  , 
incapace  di  cicatrice.  Dirò  anche  di 
più  ,  d’  aver  oflervati  dei  cani,  che 
conservarono  la  quiete  ,  e  non  man¬ 
giarono  ,  quanto  alP  ordinario  erano 
accoflumati . 

Mi  fi  potrebbe  dire,  che  i  quadru¬ 
pedi  colla  faliva  difendono  le  piaghe 
dall’  aria  .  Io  rifpondo  ,  che  avendo 
effi  una  piaga  ,  ove  non  poffono  ar¬ 
rivare  a  leccarli ,  1*  aria  condenfando 
la  marcia  ,  che  ne  copre  la  fuperfi- 
cie,  forma  una  eroda  compatta,  qua¬ 
le  fembra  più  capace  a  difenderlo  dall’ 
aria  deffa  ,  che  la  faliva  ;  pure  non 
guarifce,  anzi  formanfi  fotto  d’  elfa 
eroda  nuove  marcie  ,  le  quali  facil¬ 
mente  faranno  perire  la  beftia  am¬ 
malata  . 

Vediamo  guarire  con  maggior  pre- 
dezza  ,  che  in  altre  parti  le  ulceri 
della  gola  ,  della  bocca  ,  il  vajuolo, 
che  viene  in  quede  parti  ,  quantun¬ 
que  fiano  continuatamente  efpode  al 
flulTo  ,  e  rifludo  dell’  aria  ;  guarifeo- 
no  ,  perchè  vengono  umettate  dalla 
faliva .  Adunque  non  è  folo  il  difen¬ 
dere  le  piaghe  dall’  aria  ,  che  guari¬ 
fce;  ma  vi  vogliono  rimedj  per  tene¬ 
re  umettate  le  fibre,  e  i  vali  ,  acciò 
mantengano  una  buona  materia  aflò- 
lutamente  neceflària  per  effettuare  la 
guarigione,  e  diminuire  proporziona¬ 
tamente  al  redr ingerii  che  fanno  le 
piaghe . 

Per  qual  ragione  gli  efliccativi  pol- 
vifcoli  compodi  di  materie  terree  , 
come  fono  quelli  delle  offa  preparate 
(  come  fi  è  detto  altrove  )  il  più 
delle  volte  irritano  ,  ed  infiammano 
le  piaghe  difpofle  a  cicatrizzarli  ,  e 
cagionano  nuove  fuppurazioni  ,  e  ri¬ 
tardano  le  cure?  perchè  quedi  polvi- 
fcoli  ,  quantunque  preparati  ,  per  le 
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piaghe  fono  ruvidi  ,  ed  afpii  5  e  di¬ 
ventano  irritanti  relativamente  ad  al¬ 
cune  piaghe  occupanti  parti  fenfibili, 
ed  irritabili.  Ordinariamente  formano 
una  crolla  dura  ,  che  piu  delle  fila 
deve  difendere  dall’aria,  ma  pure  da 
quella  crolla  ,  fe  li  lafcia  ,  nafcono 
cattivi  accidenti,  quali  non  fi  ha  ra¬ 
gione  di  temerli ,  applicando  gli  un¬ 
guenti  efficcanti  di  tuzia  ,  di  ceru- 
fa  ec. ,  il  fucco di  piantaggine,  d’ede¬ 
ra  terrellre  ec. ,  i  polvifcoli  gommo- 
fi  ,  come  la  polve  di  calofonia ,  d  in- 
cenfo,  di  maltice ,  di  llorace  ec.  Que¬ 
lli  fi  {dolgono  coll’  umido ,  e  col  ca- 
lor  naturale,  allorché s’ applicano  Tul¬ 
le  piaghe  ,  e  le  rendono  a  cicatrice  , 
lenza  temere  i  cattivi  accidenti  ,  che 
cagionano  le  fila  afciutte. 

Se  tutto  ciò,  che  è  {cabro,  ruvido, 
irritante  ,  non  conviene  ,  quando  le 
piaghe  fono  pronte  alla  cicatrizzazio¬ 
ne  ,  acciò  1’  ultime  eflremità  de’  vali 
fi  chiudano,  meno  ancora  converran¬ 
no  ,  quando  le  fibre  ,  e  i  vafi  hanno 
bifogno  di  qualche  ajuto  per  tenerli 
molli,  fenza  rilafciarli,  acciò  pollano 
riempire  i  vuoti.  La  natura  è  quella, 
che  fa  crefcere  le  carni,  ma  vediamo, 
eh’  ella  da  fe  fola  abbandonata ,  facil¬ 
mente  riempie ,  e  forpalfa  i  vuoti  an¬ 
che  di  carni  cattive  ,  formando  dei 
farcomi  .  In  altri  poi  non  riempie  i 
vuoti  ,  mancando  di  forze  ,  anzi  gli 
aggrandire.  La  natura  fola  non  forma 
le  cicatrici  fopra  piaghe  confiderevolij 
adunque  la  natura  ha  bifogno  degli 
aiuti  dell’arte  chirurgica,  acciò  fi  pre¬ 
vengano  le  carni  cattive,  e  fe  ne  for¬ 
mino  delle  buone,  e  per  tal  mezzo  fi 
difpongano  a  formare  una  buona  ci¬ 
catrice. 

Le  fila  afciutte  perla  loro  ruvidez¬ 
za  non  poffono  tenere  molli  le  fibre, 
ed  i  vafeletti ,  ne’  quali  devono  necef- 
fariamente  circolare  liberamente  gli 
umori ,  e  nè  meno  impedifeono  il  na- 
feimento  delle  carni  fungofe  ,  poiché 
irritando  le  fibre  ,  cagionano  ordina¬ 
riamente  maggior  copia  di  marcia ,  la 
quale  rilafcia  i  vafi  ;  ed  anche  colla 
compre ifi one  fpefie  volte  producono 


delie  carni  cattive  :  e  fe  quelle  vi  fo¬ 
no  ,  colle  fila  non  fi  diftruggono ,  quan¬ 
tunque  vi  fi  aggiunga  la  compreso¬ 
ne  .  Se  adunque  il  Chirurgo  ha  rime¬ 
di  per  procurare  buone  carni,  ed  evi¬ 
tarne  delle  cattive  pfe  ha  altri  mezzi 
per  difporre  le  piaghe  a  cicatrice,  fen¬ 
za  fervirfi  delle  fila  afciutte  ,  che  ad 
altro  non  fono  capaci  ,  fe  non  fe  a 
far  del  male,  o  ad  impedir  il  bene  , 
fenza  elfer  obbligato  a  far  poi  un  ufo 
continuo  de’ forti  rimedi  per  diflrugge- 
re  le  carni  bavofe  ;  perchè  non  fi  de¬ 
ve  fervire  di  que’ mezzi  ,  fenza  met- 
terfi  nel  cafo  d’  adoperare  un’  infinità 
di  cauflici  ,  avanti  di  poter  pervenire 
ad  ottenere  la  cicatrice  delle  piaghe  ? 
La  cicatrice  fi  formerà  più  facilmen¬ 
te  fotto  un  rimedio  digeflivo,  deterfi- 
vo  ,  o  mundificativo  .  Ciò  fa  vedere 
chiaramente  ,  che  le  fila  non  hanno 
luogo  fra  il  numero  de’  medicamenti , 
poiché  fole  non  hanno  effetto  deter¬ 
minato,  e  ad  altro  non  fervono  nella 
Chirurgia,  che  come  illrumento  adju- 
vante  all’applicazione  de’ rimedi,  per 
empire  i  vuoti  ,  e  fopprimere  il  fan- 
gue. 

Si  crede,  che  non  vi  fia  rimedio  più 
efficace  a  difendere  le  piaghe  dall’ aria, 
che  le  fila  afciutte  .  Parmi  ,  che  le 
piaghe  farebbero  più  difefe  dall’aria, 
fe  foffero  bagnate  di  qualche  decozio¬ 
ne  fatta  d’ erbe  dette  aromatiche  ,  o 
vulnerarie  cotte  nell’  acqua  ,  oppure 
nel  vino,  fecondo  il  bifogno.  Alla  de¬ 
cozione  poi  vi  fi  può  aggiungere  un 
poco  di  tintura  di  mirra ,  qualche  goc- 
cie  del  balfamo  del  Commendatore  dei 
Perù ,  o  fpirito  di  vino  ,  ec.  allorché 
fi  credono  le  piaghe  capaci  di  cicatri¬ 
ce  .  Si  pofiòno  ungere  le  fila  con  del 
mele  fempli’ce,  o  rofato;  con  della  te¬ 
rebentina  fciolta  col  giallo  d*  uovo  , 
con  dell’  unguento  di  llirace  ,  con  del 
balfamo  d’ Arceo  ec.  ,  o  con  altri  ri¬ 
medi  deterfivi ,  mundificativi ,  o  e ffic- 
canti  umidi,  fecondo  il  'bifogno.  Con 
quelli  fi  renderanno  le  fila  meno  ru¬ 
vide  ,  e  fi  potrà  mettere  un  medica¬ 
mento  analogo  alla  qualità  delle  pia¬ 
ghe  ,  mentre  le  fila  afciutte  ,  fuppo- 
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rendole  anche  medicamento ,  non  pof- 

fono  elTere  convenienti  a  tutte  le  di- 
verfe  fpecie  di  piaghe. 

Efiendo  le  fila  o  bagnate,  o  unte  * 
faranno  più  eguali  ,  ed  unite  ,  e  di¬ 
fenderanno  maggiormente  le  piaghe 
dall’aria  ,  giacché  di  quella  tanto  fi 
teme.  Per  mezzo  de’ medicamenti  cor¬ 
roboranti  fi  potrà  dare  del  vigore  al¬ 
le  fibre ,  ed  ai  vali  troppo  deboli  ,  fe 
in  quelli  la  forza  del  cuore  non  giun¬ 
ge  fuffickn  temente  per  farli  prolunga¬ 
re  fondamente. 

Ho  qualche  volta  ofiervato  ,  maf- 
fimamente  nelle  gambe  d’  uomini,  eh’ 
erano  lungo  tempo  al  letto,  o  eh’ era¬ 
no  di  naturale  loro  coftituzione  di  fi¬ 
bra  lalfa  ,  che  tenendole  troppo  calde 
coll’idea  di  difenderle  dall’aria  ,  fono 
diventate  edematofe  ,  poiché  il  calore 
rilafcia  di  più  i  piccioli  vali  fierofi  , 
e  linfatici  ,  quali  non  avendo  forza 
fufficiente  per  muovere  il  fiero  ,  e  la 
linfa,  reftano  {lagnati  ne’ propri  vali, 
e  nella  membrana  adipofa. 

Chi  ne  dubita ,  eh’  avendo  una  pia¬ 
ga  nelle  gambe,  tenendole  troppo  cal¬ 
de  ,  non  s’  aumenti  la  fuppurazione  , 
e  crefchino  le  carni,  bavofe  ,  o  s’  im- 
pedifea  la  generazione  delle  buone  ma¬ 
terie  ,  o  non  fi  deterga  il  fondo  degli 
afcefiì  ,  delle  piaghe  £  come  fuccefife 
ad  uno  de’ primi  Generali  dell’Arma¬ 
ta  Auftriaea  d’età  di  50,  anni  circa  , 
di  temperamento  malinconico  fangui- 
gno.  In  Drefda  l’anno  1755?.  ebbe  nel 
mefe  di  Novembre  un  afeefio  della 
grofiezza  d’  un  uovo  di  gallina  nella 
parte  anteriore  della  tibia  quattro  di¬ 
ta  fuperiormente  al  malleolo  ;  fu  aper¬ 
to  dal  Sig.  Ragajot  ,  Chirurgo  d’  Ar¬ 
mata  ,  e  di  grande  abilità  ,  e  veden¬ 
do  ,  che  il  fondo  dell’  afeefio  non  vo¬ 
leva  perdere  il  color  lardaceo  fotto  il 
balfamo  d’  Arceo  ,  fui  chiamato  a  con- 
fulta  col  fuddetto  Chirurgo  ,  col  qua¬ 
le  continuai  la  cura  infino  alla  fine  . 
Si  lafciò  il  balfamo,  e  d’ accordo  con¬ 
venimmo  d’applicare  un  deterfivo  ,  o 
mundificativo  più  efficace,  fatto d’una 
mezz’  oncia  di  terebentina  ,  difcioltà 
con  un  poco  di  giallo  d’uovo,  e  due 


dramme  d’  unguento  bafilicon,  ed  una 
d’unguento  apofiolo  .  Fra  pochi  gior¬ 
ni  le  marcie  fi  fecero  più  confiflenti  , 
e  nel  fondo  della  piaga  vedeva  fi-  qual¬ 
che  monticello  di  buona  carne  ;  ciò 
non  ballava  per  appagare  il  noftro 
defiderio.  Abbiamo  frattanto  feoperto  , 
che  tutte  le  due  gambe  erano  un  po¬ 
co  edematofe  all’intorno  del  malleolo, 
di  cui  non  erafi  mai  accorto  il  nobi¬ 
li  {fimo  Infermo,-  abbiamo  ordinati  dei 
panni  profumati  con  del  madice  ,  d’ 
applicarli  fopra  le  parti  inferiori  del¬ 
le  gambe  ,  ed  il  paziente  dedo  cre¬ 
dendo  di  far  bene,  oltre  le  coperte  , 
ch’avea  affai  calde,  e  la  danza  ribal¬ 
data  ,  fece  mettere  fopra  le  gambe  una 
pelliccia  di  lupo . 

In  foli  due  giorni  gonfiarono  molto 
di  più  tutte  due  le  gambe,  e  la  pia¬ 
ga  mandava  una  copia  maggiore  di 
marcie  più  fierofe  di  prima ,  ed  il  fon¬ 
do  ritornò  lardaceo  .  Tutto  efa mina¬ 
to  ,  trovammo  che  da  altra  cagione 
non  poteva  edere  prodotta  qued’  ede¬ 
ma  ,  fe  non  dal  troppo  calore  .  Feci- 
mo  levare  la  pelliccia ,  lafciando  una 
leggiere  coperta  ,  e  la  camera  regola¬ 
ta  con  il  termometro  del  Tarenheit 
ai  gradi  60.  di  calore  .  Si  continuò  1’ 
ufo  de’  panni  lini  profumati  col  ma¬ 
dice  ,  e  la  piaga  medicata  coll’  unguen¬ 
to  fuddetto.  In  pochi  giorni  abbiamo 
veduto  difparirfi  l’edema  ,  e  la  piaga 
rofleggiante  di  buone  carni  granite  ;  la 
marcia  di  fierofa ,  ch’ella  era,  diven¬ 
tò  bianca  e  denfa,  ed  in  tal  modo  in 
meno  di  tre  fettimane  fi  ridufie  la  pia¬ 
ga  a  cicatrice  ,  avendola  compiuta  coll’ 
unguento  di  tuzia,  mifto  con  un  po¬ 
co  di  balfamo  peruviano. 

Non  devonfi  difendere  troppo  dall’ 
aria  le  piaghe  putride  ,  col  tenerle 
troppo  calde ,  poiché  quando  il  calore 
è  eccefiìvo ,  la  corruzione  s’aumenta, 
e  cagiona  un  rilafciamento  de’folidi  , 
e  fa  corrompere  gii  umori  ;  e  perciò 
il  coprire  troppo  le  piaghe  con  fila 
afeiutte  ,  o  con  comprefie  ,  col  prete- 
do  di  difenderle  dall’aria,  potrà  pro¬ 
durre  più  male,  di  quello  che  fi  pof- 
fa  immaginare  di  bene. 
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Non  vi  fiorii  Chirurgo  ,  che  lafcierà 
efpofte  le  piaghe  de’ fuoi  ammalati  all’ 
ingiuria  dell’aria  comune  troppo  ec¬ 
cepiva  di  qualunque  fpecie  ,  ma  non 
dovrà  nè  meno  andar  all'  eccetto  nel 
volerle  difendere .  Per  quanto  la  pra¬ 
tica  infegna ,  pare  che  la  più  nocevo- 
le  alle  piaghe  fia ,  quando  è  fredda  af- 
’fiai,  poiché  irrita  le  medefime  ;  e  fo- 
pra  tutto  poi  la  varietà  dell’ atmosfe¬ 
ra  nuoce  moltiflìmo  ;  ficcome  giudizio- 
famente  avvertì  il  dottittimo  Cornelio 
Celfo  ( a )  :  Opportuni ffimum  cur adoni 
tempus  vernum  eft  ,  aut  certe  neque 
fervens ,  neque  frigidum  ;  fiquidem  vul¬ 
nera  &  ntmius  calor ,  &  nimium  fri - 
gus  infeftant  ;  maxime  tamen  horum 
varietas  ,  ideoque  pernio  io ftjftmus  au- 
tumnus  eft  * 

Efponendo  una  piaga  ad  un’  aria 
fecca ,  ella  diverrà  arida ,  ed  irritata  , 
mentre  fe  l’aria  tira  tl’  umido  della 
terra  ,  e  i’etticca  in  poche  ore  ,  ben¬ 
ché  prima  bagnata  da  una  lunga  piog¬ 
gia  ;  fe  afciuga  le  lagune  ,  gli  arbori 
ec. ,  afciugherà  ,  e  renderà  aride  an¬ 
che  le  labbra  ,  e  le  piaghe  flette  in 
pochi  minuti  .  In  quella  maniera  1’ 
aria  può  cagionare  il  male  .  Pongali 
fopra  le  piaghe  qualche  medicamento 
conveniente  alle  medefime  ,  e  che  ten¬ 
gano  le  fibre  ,  e  1*  eflremità  de’  vali 
molli .  Allora  elleno  non  foffriranno  le 
ingiurie  dell*  aria  ,  e  la  natura  farà 
ajutata  nelle  due  operazioni  pel  con- 
feguimento  della  perfetta  falute. 

Dopo  la  battaglia  di  Torgau ,  fegui- 
ta  in  Sattònia  l’anno  1760.  al  comin¬ 
ciar  di  Novembre,  ebbi  in  Praga  cin¬ 
que  Ufficiali  Pruttìani  feriti  da  fciabla, 
tre  de’  quali  erano  feriti  fulla  tetta  ; 
due  avevano  fcopertura  ,  e  leggiera 
lettone  del  cranio  ;  al  terzo  pattava  la 


lettone  perfino  alla  dura  madre,  la  di 
cui  ferita  era  fopra  il  parietale  deliro 
della  lunghezza  di  più  di  tre  pollici . 
I  primi  giorni  coprii  le  ferite  con  un 
digeftivo  di  terebentina  ,  fciolta  col 
giallo  d’uovo  .  Digerite  le  piaghe  ,  e 
fvanito  ogni  rottòre  e  gonfiore,  fi  la- 
fciò  quello  rimedio  ,  per  porvi  1*  un¬ 
guento  di  tuzia  ,  con  un  poco  d’  oc¬ 
chi  di  gamberi  preparati  ,  e  qualche 
goccia  di  balfamo  peruviano,  più  ,  o 
meno ,  fecondo  vedeva!!  a  formonta- 
re  le  carni.  Si  pofero  full’ otto  de’pic- 
coli  bordonetti  bagnati  nella  tintura  di 
mirra,  quali  dopo  d’ averli  bene  fpre- 
muti,  furono  inferiti  fra  la  lettone  pe¬ 
netrante  del  cranio,  acciò  la  marcia 
non  vi  penetratte.  Si  coprirono  da  prin¬ 
cipio  le  labbra  della  ferita  ,  e  le  fila  con 
un  cerotto  di  diachilon,  di  poi  mitto 
con  quello  di  cerufa.  A  tutti  e  tre 
levai  delle  piccole  fcheggie  d’ otto ,  ed 
al  terzo  due  pezzi  confiderevoli ,  il 
quale  guarì  in  fette  fettimane,  ed  i 
primi  due  in  cinque  circa. 

Quantunque  io  avelli  pollo  fott’ oc¬ 
chio  ai  fuddetti  Ufficiali  il  pericolo  , 
a  cui  correvano  quei  feriti,  che  s' ri¬ 
pongono  all’aria  dittai  fredda,  contut- 
tociò  fortirono  ogni  giorno  dal  loro 
quartiere  per  vedere  la  Città,  e  paf- 
fare  il  retto  della  giornata  in  una  bot¬ 
tega  da  caffè ,  in  cui  fi  nutrivano  di 
thè,  caffè,  e  birra,  e  quali  tutto  il 
giorno  colla  pippa  in  bocca  a  fumar 
tabacco  .  Non  ritornavano  al  loro  quar¬ 
tiere  ,  che  verfo  la  mezza  notte;  e  fa 
da  etti  non  andavo  di  buon*  ora  il  mat¬ 
tino,  non  gli  trovavo  in  cafa,  ed  ero 
obbligato  a  farli  chiamare  dalla  bot¬ 
tega  da  caffè  per  medicarli. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio. 


(a)  Celf.  Medicin.  Lib.  V.  Cap .  2 6*  pag.  285.  Edit .  Tafav. 

AVVISO. 

'IN \pt  Foglio  N.  XIV.  pag.  no.  col.  2.  Un.  3.  in  vece  di  Haller 
deve  dire  Haen . 


N.°  XIX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

k  >i 

li.  Gennajo  1771.  M.  V, 


Fine  delle  Riflejftoni  del  Signor  Gian- 
Alettandro  Brambilla  intorno  l'ufo 
delle  fila  afe  tutte  . 

UN  Alfiere  del  Reggimento  Col- 
loredo ,  benché  avelie  due  ferite 
di  fciabla  fopra  i  parietali ,  con  lefio- 
ne  del  pericranio  ,  ed  una  leggiere  fili¬ 
la  mano;  furtiva  ogni  giorno  di  ca- 
£a ,  ed  andava  da  una  parte  all’  altra 
della  Città  per  godere  de’  pranzi  de’ 
fuoi  amici  ;  nulladimeno  fu  guarito  in 
meno  di  quattro  fettimane.  Simili  cafi 
nel  militare  non  fono  rari ,  poiché  la 
necettìtà  alle  volte  non  permette  d’a¬ 
ver  tutti  quei  comodi  ,  che  farebbero 
ottimi  per  i  foldati  feriti ,  o  il  corag¬ 
gio  militare  fa  deprezzare  certe  pre¬ 
cauzioni  ,  che  per  altro  meriterebbero 
d’effere  riguardate  utili,  e  buone. 

Dovendo  difendere  una  ferita  ,  ouna 
piaga  dalle  ingiurie  dell’  aria  molto 
fredda ,  non  balleranno  le  fole  fila  a- 
feiutte  ;  poiché  proviamo  nell* inver¬ 
no  ,  che  i  panni  di  lana,  che  ci  co¬ 
prono  il  corpo  ,  fono  più  denti ,  e  più 
capaci  a  difendere  dall’  aria  ,  ed  a  te¬ 
nere  unito  il  calore,  ch’efala  dal  cor¬ 
po ,  di  quel  che  pofiòno  lefilaafciut- 
te  più  molli ,  e  men  ferrate  infieme  : 
contuttociò,  efponendofi  all'aria  affai 
fredda ,  quella  fi  fente  con  incomodo 
penetrare  a  traverfo  de’  panni  fulla 
cute.  Non  sì  facilmente  pafferà  da  un 
cerotto  ,  da  un  unguento  tenace  ,  den- 
fo  ,  e  glutinofo  . 

Era  il  Sig.  Tenente  Lher  del  Reg¬ 
gimento  di  S.  A.  il  Principe  Ponia- 
tousky ,  giovane  di  i3.  anni  circa,  di 
temperamento  fanguigno-bilofo  ,  pre- 
fentementein  quella  Metropoli  di  Vien¬ 
na  in  guarnigione,  a  cui  fu  lacerata 
Giornale  di  Med,  Tom.  X. 


una  gamba,  e  fracattata  di  traverfo  la 
tibia,  e  la  fibula  fei  dita  fuperior- 
mente  al  malleolo  deliro  da  una  pal¬ 
la  di  mofehetto  ,  per  cui  avendo  pe  r 
duto  più  di  tre  dita  del  corpo  delle 
due  offa,  ora  ha  la  gamba  delira  mol¬ 
to  più  corta  dell’altra.  Fu  al  princi¬ 
pio  di  Novembre  dei  1760.  in  un  tem¬ 
po  affai  freddo,  ed  umido,  in  cui  re¬ 
tto  ferito  ;  e  medicato  da  un  Chirurr- 
go  fubalterno ,  quale  per  più  di  tre 
fettimane  lo  medicò  con  medicamen¬ 
ti  gelati  mattina  e  fera,  che  lafcia- 
va  fempre  efpofti  all’aria,  acciò  (di¬ 
ceva  egli)  non  fi  guattattero  ;  e  in 
quella  maniera  ne  medicava  due  altri  . 
Confetto  il  vero,  che  m’impazientai 
nell’  intendere  una  sì  cattiva  maniera 
di  penfare  del  Chirurgo  ;  e  quantun¬ 
que  io  fotti  aitai  occupato  per  la  quan¬ 
tità  d’altri  Ufficiali  feriti,  mi  parve, 
che  quetto  meritaife  ogni  mia  atten¬ 
zione,  tanto  più  ,  perchè  qualcuno  cre¬ 
deva  indifpenfabiìe  1’ amputazione  del¬ 
la  gamba  per  falvargli  la  vita.  Me¬ 
dicai  la  piaga  tre  meli  continui  con 
un  digeftivo,  e  mundifìcante  fatto  in 
tre  parti  di  terebentina,  due  d’un¬ 
guento  bafilico  ,  ed  una  parte  d’  un¬ 
guento  apoftolo .  Sull’otto,  ora  fila  a- 
feiutte ,  ed  ora  quelle  con  un  poco  di 
tintura  di  mirra.  Dopo  d’ avergli  le¬ 
vato  una  grande  quantità  di  frammen¬ 
ti ,  fra’ quali  un  pezzo  biforcato  affai 
denfo  della  lunghezza  di  quattro  pol¬ 
lici ,  fui  obbligato  alla  fine  di  Gen¬ 
najo  dipartire  da  colà.  Lo  lafciai  pe¬ 
rò  quafi  guarito ,  ed  un  altro  Chirur¬ 
go  poi  finì  la  cura  in  tre  fettimane 
dopo. 

Al  cominciar  di  Dicembre  1762.  ca¬ 
dette  boccone,  e  battè  colla  tetta  fu 
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d’  un  fallò  la  Fleur  foldato  della  Com¬ 
pagnia  del  Principe  Leopoldo  di  L  i- 
chtenRein ,  allora  Capitano  del  Reg¬ 
gimento  Lacy:  era  il  Ferito  d’anni 
40.  circa,  di  buonifiìmo  temperamen¬ 
to  ;  nel  far  la  caduta,  prefe  nella  par¬ 
te  fuperiore  della  fronte  una  forte  con- 
tufione,  con  lacerazione  degl’  integu¬ 
menti  ,  e  del  pericranio  ,  con  Scoper¬ 
tura  ,  e  lefione  deU’oflTo;  la  perdita  di 
fangue  fu  confiderevole ,  e  quella  può 
aver  impedita  la  febbre,  ed  al  fangue 
Hello  di  formare  una  piu  grande  fug- 
giìlazione,  ed  infiammazione  di  quel¬ 
la  ,  che  circondava  la  ferita .  Quella 
fi  medicò  con  un  femplice  digellivo 
di  terebentina  col  giallo  d’uovo,  e  fo- 
pra  il  tumore  dei  fomenti  di  vino  cal¬ 
do  bollito  con  delle  fpecie  capitali  . 
In  pochi  giorni  digerì  benilTimo  la  pia¬ 
ga  ,  e  fvanì  ogni  tumore,  mediante 
i  fomenti.  Il  cranio  ellendo  rimallo 
fcoperto della  larghezza  di  dieci  linee, 
fu  coperto  Tempre  con  filacci  intinti 
nella  tintura  di  mirra,  con  cui  fi  toc¬ 
cò  anche  la  piaga  ,  dopo  che  fu  dige¬ 
rita  ,  e  fopra  tutto  fi  pofe  un  cerotto 
di  diachilon  con  quello  dicerufa.  Non 
foffrì  verun  bendaggio ,  e  copriva  fi  fo- 
lo  la  tefla  col  cappello,  o  con  la  ber¬ 
retta.  Qualche  volta  crefcendo  troppo 
le  carni ,  le  coprii  di  precipitato ,  co¬ 
prendo  però  prima  l’ oliò  fcoperto. 
Nel  tempo  di  fette  fettimane  fi  fece 
una  leggiera  esfoliazione ,  e  rimanen¬ 
do  difotto  un  pezzo  di  offo  di  color 
un  poco  rolfo,  che  parevami  fano  ; 
vedendo  che  le  carni  erano  buone,  e 
che  la  piaga  era  difpolla  a  chiuderli , 
ajutai  la  natura,  la  quale  in  pochi 
giorni  fece  coprir  Lofio,  e  ridufie  la 
piaga  a  perfetta  guarigione ,  quantun¬ 
que  quali  ogni  giorno  facefie  più  di 
tre  ,  o  quattro  ore  di  cammino  nel 
gran  freddo,  e  nell’umido. 

II  Sig.  Tenente  Linden  del  Reggi¬ 
mento  di  S.  E.  il  MarefcialJo  Conte 
Lacy,  avea  nel  1755).  un  fervitore  coli’ 
ilìefionome,  d’anni  50.  circa,  di  tem¬ 
peramento  cacochimo.  Alla  fine  di 
Maggio  nel  condurre,  che  faceva  i ca¬ 
valli  a  bevere  ,  quello  eh’ ei  montava  , 
lo  gettò  abballò  per  terra ,  e  gli  die¬ 


de  un  calcio,  facendogli  col  ferro  una 
ferita  filila  teda  ,  con  lacerazione  de’ 
tegumenti  del  pericranio  ,  e  lefione  con- 
fiderevole  del  cranio .  La  ferita  era  del¬ 
la  lunghezza  di  quattro  pollici  e  mez¬ 
zo  .  Cominciava  dalla  parte  delira  del¬ 
la  fronte,  e  pafiava  orizzontalmente 
fopra  il  parietale,  terminando  nell’ 
occipite.  Fu  medicato  con  il  femplice 
digellivo  di  terebentina,  e  digerita  la 
piaga,  non  fi  pofe  altro  fopra  quella, 
e  fopra  Lofio,  che  delle  fila  con  al¬ 
cune  goccie  di  tintura  di  mirra,  o  del¬ 
lo  fpirito  di  vino ,  ed  il  tutto  coperto 
con  il  cerotto  di  betonica.  Abbiamo 
avuto  otto,  o  dieci  giorni  continui  di 
pioggia  ,  e  freddo  ,  ed  il  Ferito  fu  Tem¬ 
pre  efpollo  a  tutte  le  intemperie , 
marciando  col  Reggimento ,  e'  dor¬ 
mendo  fotto  la  tenda,  o  efpollo  all’ 
aria .  Qualche  volta  nel  corlb  della 
cura  rellò  un  giorno  ,  ed  anche  due  , 
fenza  che  folle  medicato ,  poiché  fi  te¬ 
neva  occupato  con  lo  Hello  zelo  a  fa¬ 
re  il  fuo  dovere  nel  fervire  il  fuo  Pa¬ 
drone,  come  faceva  prima.  Con  tu  t- 
tociò,  dopo  d’efierfi  feparate  alcune 
fcheggie  d’  oliò  ,  in  fette  fettimane  gua¬ 
rì  .  Ch  quante,  e  quante  di  quelle 
florie  potrei  narrare!  Chi  non  è  Hato 
all’ Armata,  forfè  avrà  qualche  dub¬ 
bio  a  credere ,  che  furono  molti  quel¬ 
li ,  che  guarirono  con  afceflì  ,  e  feri¬ 
te  affai  confiderevoli ,  anche  eflendo 
efpoHi  per  molti  giorni,  e  fettimane 
all’aria  umida  e  calda,  umida  e  fred¬ 
da  ;  eppure  è  così ,  e  vivono  abbaflan- 
za  teftimonj  oculari,  che  furono  oa- 
genti ,  o  pazienti,  per  comprovare 
quanto  vado  io  qui  dicendo.  Vengo¬ 
no  da  me  tutt’i  giorni  dell’anno  il 
dopo  pranzo  molti  poveri  ammalati  di 
malattie  eReriori  per  farli  medicare  ; 
vecchj  e  giovani  dell’uno  e  dell’altro 
fello.  Non  mi  fov viene  ,  che  ad  uno 
di  queHi  fia  accaduto  qualche  funeRo 
avvenimento ,  per  efierfi  introdotta  L 
aria  per  le  piaghe  nel  loro  fangue. 

Allorquando  L  Armata  rimaneva 
qualche  tempo  in  un  campo ,  ogni  Reg¬ 
gimento  ha  avuto  un  piccolo  Ofpi ta¬ 
le  per  i  fuoi  infermi  o  incafe  mal  di- 
fefe  dall’aria,  o  fotto  le  tende,  efpo¬ 
Hi 
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di  quali  all’aria  aperta;  contuttociò 
non  ho  veduto ,  nè  intefo  ,  che  1*  aria  , 
quantunque  mediocremente  fredda ,  o 
umida,  o  calda,  abbia  cagionato  del¬ 
le  ftragi.  Il  metodo  di  chiudere  gl* 
infermi  nelle  danze  troppo  calde,  fen- 
za  mutarvi  l’aria  col  pretefto  di  te¬ 
nerli  difefi  da  quella,  acciò  non  fac¬ 
cia  lor  danno ,  ha  fatto  gran  male  nel¬ 
le  malattie  ellerne,  e  di  più  ne’  mali 
interni .  A vede piaciuto  al  Cielo,  che 
quello  sì  rigorofo  metodo  non  vi  fof- 
fe  mai  flato  ! 

Onde,  fe  i  fnddetti  infermi  non  han¬ 
no  fofferto  neffun  cattivo  accidente  , 
fi  deve  conchiudere  o  che  1*  aria  fred¬ 
da  ,  ed  umida  non  fa  quel  gran  ma¬ 
le,  che  fi  crede  ;  o  che  il  buon  me¬ 
todo  di  medicare  le  piaghe,  coprendo 
le  fila  con  rimedi  opportuni  alle  me- 
defime,  ed  anche  con  cerotti  dillefi 
fopra  i  panni  lini  ,  meglio  convenga¬ 
no  ,  e  più  valevoli  fiano  a  difendere 
le  piaghe  dalle  ingiurie  dell’aria,  che 
le  fole  fila  afciutte. 

Si  è  veduto  pure,  che  le  fila  fono 
iflrumenti  molto  utili  alla  Chirurgia , 
ma  che  il  farne  abufo,  o  applicando¬ 
le  dove  non  convengono ,  e  fuor  di 
modo  ferrate,  poflono  far  molto  ma¬ 
le,  ed  impedire  il  bene;  perciò  ha 
detto  faviamenfe  il  Sane  affini ,  che 
delle  fila  non  fi  deve  a  bufare ,  come 
gl' imperiti  fog/iono  fare  ,  poiché  tanto 
e  a  bufo  in  pratica  la  tafta  ,  dove  non 
conviene  ,  guanto  è  abufo  l'  ometterla , 
quando  fi  richiede . 

Adunque,  da  tutto  ciò,  che  fi  è  di- 
moflrato  in  quell’ Appendice  ,  non  con 
parole,  ma  con  fatti  fondati  Tulle  ra¬ 
gioni  pili  veridiche  ,  e  full’  efprienza 
più  chiara  e  felice,  parmi  dedurre  fi 
poflfa  ,  che,  fe  non  tutti ,  almeno  la  più 
gran  parte  di  aue’ mali,  che  dai  fe- 
g uaci  del’a  nuova  fcuola  fi  attribui¬ 
rono  all’  aria  ,  fia  piuttoflo  effetto  del 
cattivo  metodo  di  medicare. 


*  *  M  *  * 

Lettera  di  N.  N.  full' educazione  Fi - 
fica  dei  bambini  diretta  a  N.  N. 

LA  vedrà  rifpettabile  Conforte  al 
pari  della  mia  ,  come  far  debbono 
le  buone  madri ,  ha  nodrito  ì  loro 
figliuoli  con  felice  efito .  Eglino  fono 
forti  e  ledi  ;  ma  pure  quando  avete 
veduto  il  mio  Figliuolo  primogenito, 
voi,  come  dite,  liete  rimallo  forpre- 
fo  del  fuo  vigore,  della  fua  agilità  , 
leggerezza,  ed  ottimo  afpetto.  Circa 
quanto  vi  è  dato  detto  intorno  il  mo¬ 
do  ,  onde  fu  allevato ,  voi  convenite  5 
che  non  ralfomiglia  in  nefìfuna  manie¬ 
ra  a  quello  di  cui  vi  liete  fervito,  e 
che  anzi  n’ è  diametralmente  oppodo  , 
e  che  finalmente  non  potete  compren¬ 
dere  come  io  abbia  ofato  mettere  ad 
azzardo  la  vita  del  mio  figliuolo ,  che 
allora  era  unico ,  allontanandomi  sì 
forte  dall  ufo  ordinario  ,  e  dai  pregiu¬ 
dizi  ricevuti  nell'  educazione  fife  a  . 
Nonodante ,  ficcome  voi  1*  avete  tro¬ 
vato  infinitamente  fuperiore  ai  fan¬ 
ciulli  dell’età  fua,  defiderate  ,  che  io 
vi  faccia  parte  del  metodo  da  me  fe- 
guito,  e  dei  motivi,  che hannomi  de¬ 
terminato  a  metterlo  in  praticai  li 
defiderio  di  render  utili  le  mie  fperien- 
ze  a’ miei  compatriota ,  e  di  contri¬ 
buire  forfè  col  mioefempio,  a  rigene¬ 
rare  tra  noi  una  parte  della  fpecie  u- 
mana  imbadardita  giornalmente ognor 
più  dal  ludo,  e  dalla  mollezza,  fono 
motivi  badevoli  a  determinarmi  di  ren¬ 
dervi  foddisfatto. 

Io,  Signore,  non  vi  renderò  conto 
unicamente  della  maniera  colla  quale 
ho  allevato  il  mio  figliuolo  primoge¬ 
nito ,  ma  ancora  di  quanto  pratico  per 
un  fecondo,  che  la  madre  attualmen¬ 
te  nodrifee.  Todo  che  il  bambino  è 
nato,  gli  fi  lava  la  teda  ad  eccezio¬ 
ne  del  fito  che  nominafi  la  fonte  pa¬ 
latile ,  e  fucceffivamente  tutto  il  cor¬ 
po  fin  alla  cima  de’ piedi,  con  un  ter¬ 
zo  di  vino ,  e  due  terzi  d’acqua  me- 
fchiati  infieme,  ed  un  po’  fghiacciati. 
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Gli  fi  cuopre  la  tetta  con  un  berretti¬ 
no  di  bambace  leggero .  Il  veftito  è 
una  camicia,  ed  una  bracciajuola  di 
futtagno  ,  con  una  coltricetta  ed  un  pan¬ 
nicello  parimente  di  futtagno  ,  che  lo 
involgono  fenza  ftringerlo ,  e  fono  at¬ 
taccati  con  una  fpilla  fotto  l’afcella. 
Lo  fi  corica  dirtelo  ora  fu  d’ un  lato, 
ora  full’  altro  in  una  corbella,  guer- 
nita  d’ un  pagliaccio  di  minuta  paglia 
di  frumento,  o  di  vena.  Sittofto  eh’ 
è  in  tal  guifa  difpofto ,  gli  fi  fa  pren¬ 
dere  ,  a  più  forfi ,  circa  il  valore  d’ 
una  tazza  da  caffè  d’acqua  melata 
lievemente  tiepida,  e  quatti*’  o cinque 
ore  dopo  un’oncia  di  fciloppodi  cico¬ 
ria  ,  comporto  di  rabarbaro  ,  mefchìa- 
to  con  una  eguale  quantità  d’acqua  , 
che  gli  fi  fa  ingoiare  in  tre  o  quattro 
volte.  In  capo  di  dodici  ore  dal  fuo 
nafeimento,  la  madre  gii  prefenta  il 
feno  ,  e  fa  lo  fletto  ogni  due  o  tre 
ore,  fecondo  il  bifogno  ch’ella  ha  di 
fcaricarfi  del  fuo  latte  ;  giacché  è  co- 
fa  ettenziale  di  non  iafcìarlo  foggi  or¬ 
nare  troppo  lungo  tempo  nelle  mam¬ 
melle  ,  fenza  di  che  ne  rifultano  mol¬ 
ti  accidenti,  che  fpaventanola  mag¬ 
gior  parte  delle  madri,  e  loro  fante¬ 
mere  d’ intraprendere  a  nodrire  i  loro 
figliuoli.  Io  porto  artìcurare  quelle  che 
ne  avranno  la  volontà  ,  che  fe  elleno 
vorran  fare’ciò  che  ferivo ,  fi  troverai! 
fuori  di  pericolo,  e  riufeiranno  come 
tutte  quelle,  cui  ho  configliato  quella 
pratica . 

Subito  che  fi  feorga ,  che  il  bambi¬ 
no  è  fporco,  lo  fi  muta  con  pannili- 
ni  freddi,  ma  ben  afeiutti ,  e  fi  ha 
grande  attenzione  di  gittar  via  le  im¬ 
mondizie  levate.  £'  coterta  una  cau¬ 
tela  da  prenderli  Tempre,  poiché  non 
fi  può  credere  quanto  fia  eflenziaie 
per  la  fanità  de’  bambini ,  il  non  la¬ 
nciare  appretto  d’erti  i  loro  eferemen- 
ti  ;  da’  medefimi  efala  un  odore  fetido  , 
che  li  offende,  qualora  lo  refpirino  , 
e  che  i  pannilini  confervano ,  fe  non 
abbia  fi  l’attenzione  di  metterli  pron¬ 
tamente  in  molt’ acqua. 

Il  giorno  dietro  al  nafeimento  del 
bambino,  lo  fi  lava  con  acqua  fredda 


di  fiume  ,  o  di  fontana .  Quella  di  poz¬ 
zo  può  fervire,  purché  fia  fiata  attin¬ 
ta  da  alquante  ore ,  principalmente  nell’ 
eftate.  Si  inette  il  bambino  tutto  nu¬ 
do,  e  fi  fegue,  riguardo  a  tal  lavatu¬ 
ra  ,  la  medefima  regola  ferbata  il  pri¬ 
mo  giorno,  cominciando  dalla  tetta 
per  di  dietro  delle  orecchie,  ec. ,  e 
fuccettivamente  andando  per  tutte  le 
parti  del  corpo,  fin  alla  cima  de’ pie¬ 
di.  La  cofa  più  comoda  è  quella  di 
fervirfi  per  tal  operazione  d*  una  fp ti¬ 
gna  ;  ma  fi  può  anche  far  ufo  di  un 
pezzo  di  pannolino  vecchio.  Il  miglior 
tempo  è  la  mattina  innanzi  di  dargli 
da  poppare.  Tutte  le  volteche  il  bam¬ 
bino  fi  trovi  bagnato,  convien  mu¬ 
tarlo  con  pannilini  freddi,  e  ben  a- 
feiutti  ;  e  quando  fia  fporco  lo  fi  net¬ 
ta  colla  fpugna  bagnata  in  acqua  in¬ 
nanzi  di  mutarlo.  Se  avvenga  d’ ac¬ 
corgerli  che  fi  fcortichi ,  o  rompa  in 
qualche  fito,  lo  fi  bagni  con  acqua 
frefea  ogni  volta  che  fi  abbia  a  mu¬ 
tarlo  ;  il  che  batta  per  raffermare  la 
pelle,  e  per  guarirlo  prontamente .  Io 
ho  provato  e  provo  ancora  giornal¬ 
mente1,  che  i  bambini  fentono  il  ben 
eittere ,  che  la  detta  lavatura  fredda  lo¬ 
ro  proccura  ,  al  punto  di  foffrirla  nel 
terzo,  o  nel  quarto  giorno ,  non  fola- 
mente  fenza  gridare,  ma  prertandovifi 
anche  con  una  forta  di  piacere,  eh’ è 
facile  ottervare . 

Bifogna  continuar  a  lavare  efatta- 
mente  il  bambino  tutti  i  giorni ,  per 
qualunque  tempo  che  faccia,  fenza 
mai  intiepidire  l’acqua,  nè  sghiacciar¬ 
la.  Un  buon  irti  mo  ufo  è  altresì  di 
fregargli  il  capo  con  una  morbida  fe¬ 
toletta  ,  fubito  che  accorgali  che  vada 
riempiendoli  di  crattedine;  fi  .deve  di¬ 
fendere  nel  tempo  medefimo  il  bam¬ 
bino  dal  troppo  gran  caldo,  colla  me¬ 
defima  attenzione,  che  ordinariamen¬ 
te  s' impiega  ,  .  onde  prefervarlo  dal 
freddo  .  L’ efperienza  m’ ha  infegnato  , 
che  quello  che  fi  può  far  meglio  ,  è 
di  nulla  accrefcere  d’ inverno  al  ve- 
flimento  già  deferitto ,  sì  pel  gior¬ 
no,  come  per  la  notte,*  di  tener  i 
bambini  all’aria  il  giorno  dietro  al 

lo- 


loro  nascimento,  ed  il  più  che  fia 
podìbile  in  ogni  tempo,  quando  non 
faccia  pioggia,  o  temporale,  e  fpe- 
cialmente  di  ben  guardarli  dal  rifcal- 
darii,  per  quanto  fredde  fi  trovinole 
loro  mani,  e  i  loro  piedi,  Siccome 
d’ evitare  di  tenerli  in  appartamenti 
troppo  caldi,  tanto  di  giorno,  quan¬ 
to  di  notte. 

Quella  maniera  di  governare  i  bam¬ 
bini  non  è  difpendiofa  ,  ed  anzi  a 
portata  de’  poveri,  i  quali  in  tal  gui¬ 
da  rifparmieranno  le  legna  che  inutil¬ 
mente  confumano  a  rifcaldare  i  loro 
figliuoletti  ;  il  che  ad  altro  non  fer¬ 
ve ,  che  ad  indebolirli  in  vece  di  for¬ 
tificameli  .  Ma  è  da  temerli ,  che  fila¬ 
no  per  paffare  ancora  molti  fecoli 
prima  che  vogliano  abbandonare  i  lo- 

10  antichi  pregiudizi ,  e  fieguire  un 
metodo  sì  ragionevole  ,  qual  è  quello. 

Le  perfone  agiate,  e  che  nulla  vo¬ 
gliano  rifiparmiare  per  proccurare  ai 
loro  bambini  tutto  il  ben  e  [fiere ,  di 
cui  fono  fufcettibili ,  potranno,  amia 
imitazione  ,  'far  fare  un  carretto  a 
quattro  ruote,  fopra  di  cui  lì  pofa 
la  corbella  del  bambino  per  farlo  pas¬ 
seggiare .  E'  quello -un  eccellente  efer- 
cizio,  e  che  li  fortifica  notabilmente , 
e  tanto  più  che  li  trovano  in  una 
comoda  fituazione,  e  che  li  rifcalda 
meno  di  quando  vengono  tenuti  in 
braccio.  Io  ne  ho  fatt’  ufo  pei  miei 
dall’ottavo  giorno  del  loro  nascimen¬ 
to,  ed  in  capo  di  quindici  giorni, 
tre  o  quattr’ore  di  quella  palleggiata, 
anche  fui  pavimento ,  lunge  d’ inco¬ 
modarli  Sembrava  far  loro  del  piacere 
ugualmente  che  del  bene.  Il  moto 
della  culla  ,  benché  paia  dolce  e  len¬ 
to,  è  nondimeno  ad  elfi  contrario,  e 
devefi  afifolutamente  impedire  che  ven¬ 
gano  cullati. 

Per  ciò  che  riguarda  il  nodrimento , 

11  latte  della  madre  è  il  migliore  che 
il  bambino  polla  prendere,  enoncon- 
vien  aggiungetene  alcun  altro,  fin¬ 
ché  egli  badi  ;  il  che  può  andare  fin 
al  fedo  mefe,  o  all*  in  circa,  fe  fi 
giudichi  da  quanto  è  accaduto  in  ca¬ 
la  mia.  La  mia  Couforte  ha  avuto 
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il  fino  primo  bambino  nell’età  di  3S. 
anni;  ella  é  affai  picciola,  e  dilica- 
ta ,  quantunque  in  fondo  d’una  buo¬ 
na  Salute,  e  l’ha  nodrito  quali  fei 
meli  unicamente  del  fino  latte  fenza 
redar  faticata.  Ella  non  dà  da  pop¬ 
pare  più  predo  che  ogni  due  ore  e 
mezzo,  o  tre  di  giorno,  e  Solamente 
una  volta  di  notte  ,  quando  il  Suo 
latte  non  la  incomodi .  Subito  che  il 
fuo  bambino  comincia  a  mangiare, 
gli  toglie  il  latte  in  tempo  di  notte, 
ed  il  fuo  genere  di  vita  nulla  ha  di 
particolare,  né  di  faticofo .  Mangia 
Soprattutto  molti  le-g-utni,  con  dell’ in¬ 
fialata  ,  e  delle  frutte,  fecondo  la.  da- 
gione,  privandoli  unicamente  di  ciò 
che  é  acre,  o  Salato.  AI  più  in  qua¬ 
lunque  età,  che  il  bambino  abbifogni 
di  mangiare ,  fi  comincia  dal  dargli 
della  panata  in  acqua  ben  cotta ,  con 
un  po’  di  fiale,  fenza  burro,  o  graf¬ 
fo  ,  o  del  bollito  fatto  di  mica  di 
pane,  difciolta  nel  latte,  ponendovi 
un  granello  di  fale.  Noi  ci  ferviamo 
altresì  di  crema  di  ri  fio ,  d’orzo,  e 
di  vena  cotta  nel  latte,  e  preferiamo 
quelli  alimenti  alla  zuppa  grada,  la 
quale  non  riguardiamo  come  molto 
fana  per  i  bambini  della  prima  età  , 
vai  a  dire  finché  non  camminano  da 
fe  foli.  La  bevanda  dev’edere  dell*  ac¬ 
qua  pura,  la  migliore,  e  più  legge¬ 
ra,  chd  aver  fi  poda.  Dopo  che  fo¬ 
no  slattati ,  fi  può  aggiungervi  pur 
anche  una  goccia  di  vino.  Solamente 
a  definare;  ma  è  adai  utile  di  tenerli 
avvezzati  a  bere  dell’acqua. 

Voi  giudicate  bene.  Signore,  che 
io  non  fono  partigiano  della  buona 
zuppa  grada  ;  ma  Io  fono  ancora  me¬ 
no  della  carne,  di  cui  credo  perni¬ 
cioso  1*  ufo  ai  bambini ,  finché  non 
podano  fare  da  per  fefledi  un  ufo  vio¬ 
lento  ,  che  li  metta  in  iflato  di  dige¬ 
rire  .  Se  voi  gli  oderviate ,  riconosce¬ 
rete  ,  eh’  edi  quali  non  maflicano ,  e 
non  fann’ altro  che  ingojare;  donde 
conchiudo,  che  i  vegetabili,  i  quali 
fono  in  generale  di  facile  digefìione, 
loro  convengono  molto  meglio  della 
carne,  che  fe  non  fia  esattamente  ma¬ 
stica- 
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fticata  ,  e  ben  penetrata  dai  fughi  fa- 
livali,  lafcia  nello  ftomaco  un  fondo 
di  corruzione  ,  che  diviene  la  for- 
gente  delie  malattie  d’ogni  fpecie . 

Riguardo  ai  motivi  ,  che  m’  hanno 
determinato  in  favore  del  metodo  da 
me  feguito,  uno  n’ è  che  avendo  fog- 
giornato  parecchi  anni  in  Turchia,  ho 
veduto,  che  i  Turchi  non  fafciano  i 
loro  figliuoli,  che  non  li  mettono  in 
imbufti  ,  e  che  li  bagnano  fpeftò  nell’ 
acqua  fredda  ;  e  che  nonoftante  tutti , 
uomini  e  donne ,  fono  benilfimo  fatti 
d’ una  pieghevolezza  ed  agilità  prodi- 
giofa ,  e  che  nulla  è  più  raro  che  di 
trovar  fra  effi  un  gobbo.  Io  allora 
mi  determinai  a  profcrivere  nell’ al¬ 
lievo  de’  miei  figli  la  falciatura,  la 
quale  non  è  fiata  immaginata ,  che 
per  il  comodo  delle  nutrici,  e  che  og¬ 
gidì  viene  riconofciuta  per  perniciofa  . 
Io  credo  nonoftante  efifer  il  primo  che 
abbia  difcoperto,  che  la  falciatura  è 
la  fola  cagione  della  rottura  dei  bam¬ 
bini  della  prima  età.  Efaminando  i 
miei ,  che  godono  nella  loro  corbella 
d’  una  piena  libertà  ,  mi  fono  accor¬ 
to,  che  mai  non  fi  diftendevano  in¬ 
teramente  ;  ma  che  tofto  che  foffri- 
vano  ,  avvicinavano  maggiormente'  le 
loro  ginocchia  al  ventre,  piegavano  le 
gambe  ,  portavano  i  calcagni  verfo 
le  natiche,  e  pigliavano  quali  la  me- 
defima  (filiazione,  che  avevano  nella 
matrice.  Io  ho  penfato,  che  la  natu¬ 
ra,  la  quale  nulla  fa  in  vano,  loro 
faceva  prendere  tal  pofizione  per  tu¬ 
rare  l’anello,  ed  impedire,  che  l' in¬ 
telaino  non  polla  farvifi  firada  per 
cadere  nelle  borfe.  Nel  tempo  mede- 
fimo  mi  fono  rammentato  chele  ernie 
sì  comuni  in  Europa  appo  i  bambini , 
fono  una  malattia  fco  noie  iuta  tra  que’ 
de’  Turchi  ,  il  che  mi  fece  fofpettare 
che  le  fafeie  potevano  ben  efternetra 
noi  la  caufa  immediata.  Siccome  io 
cercavo  d’iftruirmi,  feci  quindi  sfa- 
fciare  parecchi  bambini,  e  li  vidi  tut¬ 
ti  prendere  la  medefi  ma  (filiazione 
raccorciata  ,  tofio  che  fi  trovavano  in 
libertà  ,  e  che  rifentivano  dei  vivi  do¬ 
lori  .  Indi  oftervando  con  attenzione 


la  pofizione  che  ad  effi  dava  fi  rifa- 
fciandoli,  vidi  ch’ella  era  cofa  afifo- 
I inamente  contraria  al  voto  della  na¬ 
tura  ,  che  fodero  tenuti  così  forzata¬ 
mente  allungati.  Riconobbi  che  i  due 
ordini  di  fafeie ,  le  quali  fi  applicava¬ 
no  1*  una  fopra  l’altra,  comprimevano 
violentemente  tutte  le  parti  del  baffo 
ventre,  e  dello  ftomaco,  e  loro  im¬ 
pedivano  dilatarli  mentre  il  bambino 
gridava;  che  perciò  era  neceffario, 
che  le  inteftina  porta  (fero  tutti  i  loro 
sforzi  full’  anello ,  che  vi  fi  faceflfero 
ftrada  tanto  più  facilmente,  quanto 
maggiormente  che  quella  parte  era  la 
fola  ,  che  non  fofìfè  premuta  .  Un 
gran  numero  d’ oftervazioni  m’hanno 
confermato  in  quella  opinione  ,  ed 
hanno  cangiato  in  certezza  il  fof- 
petto  che  avevo,  che  le  fafeie  fodero 
1’  unica  cagione  della  rottura  de’  bam¬ 
bini  . 

Gl’ imbuiti  potrebbero  altresì  con¬ 
tribuirvi  talvolta  ;  ma  ficcome  hanno 
eglino  molti  altri  inconvenienti  fenza 
di  quello,  e  perchè  d’altronde  le  più 
belle  dature  trova n fi  ordinariamente 
nei  paefi,  ove  fono  feonofeiuti ,  ciò 
vale  abbastanza ,  per  quanto  fembra- 
mi ,  onde  le  perfone  fen fate  non  ne 
facciali  ufo  in  favore  de’  loro  figli¬ 
uoletti  . 

*  *  *  *  * 

De  re  medi  ìs  ctrteriacis  i$r>c,  cioè  :  Dei 
rimed ;  ,  che  agi  [cono  fulla  trachea 
arteria.  Tefi  Medica  foflenuta  ad 
Er/ang  dal  Sig.  Weifmann. 

I’  Autore  parla  in  primo  luogo 
generalmente  dei  medicamenti  , 
che  operano  folle  diverfe  parti  del 
corpo,  e  che  rimediano  alle  loro  af¬ 
fezioni.  Egli  cerca  anche  di  dare  un* 
idea  della  maniera,  onde  fi  può  fpie- 
gare  quella  azione  fpecifìca  ,  e  palla 
di  là  ai  medicamenti  ,  che  tengono 
una  particolare  efficacia  nelle  malat¬ 
tie,  ove  la  trachea  arteria,  e  fue 
ramificazioni  trovanfi  efclufiva mente 
affette,  ed  ove  i  polmoni  non  fo Apro¬ 
no 


no  che  per  la  fimpatia  ,  la  quale  re¬ 
gna  tra  quell’  organo  ,  e  le  altre  parti 
del  corpo,  nè  per  la  conneffione,  che 
avvi  tra  i  bronchi ,  e  i  nervi ,  o  i 
vali  fangu igni  . 

Si  legge  pofcia  ima  efattiffima  def- 
crizione  Anatomica  della  trachea  ar¬ 
teria,  feguita  dall’ efpofiz ione  patolo¬ 
gica  delle  malattie  di  quelle  parti , 
le  quali ,  conforme  la  teflimonianza 
degli  Antichi,  e  de’  Moderni,  hanno 
dei  rimedi  particolari ,  difegnati  qui 
col  nome  di  arteriali . 

L’Autore  imbevuto  della  filologia 
di  Boerbac tate,  e  de’  fuoi  Difcepoli , 
fpiega  una  parte  dell’  efficacia  di  fif- 
fatti  rimedi,  fupponendo,  ch’efTendo 
vertati  nella  malfa  generale  degli  u- 
mori ,  e  portati  nei  polmoni  pei  vali 
proprj  di  quelle  vifcere,  producano  il 
loro  effetto  per  un’  azione  locale. 
Nonollante,  effendo  obbligato  di  ac¬ 
cordare  che  il  loro  effetto  è  talvolta 
sì  pronto ,  come  nei  cafi  di  efpetto- 
razione  arrellata,  di  oppreffione,  di 
foppreffione  di  voce,  di  catarro  fof- 
fbcativo ,  ec. ,  che  non  è  potabile  per¬ 
vaderli  ,  che  abbiano  feguita  la  legge 
della  circolazione,  egli  cerca  di  tro¬ 
vare  delle  firade  più  corte ,  e  di  loro 
far  prendere  un  cammino  meno  lun¬ 
go  di  quello  che  avrebbero  a  fare 
paffando  pei  vali  lattei,  ec. .L’Anato¬ 
mia  non  offre  pertanto  alcun  paleg¬ 
gio  ;  ma  egli  penfa  ,  che  L  efofago 
toccando  in  quafi  tutta  la  fua  lun¬ 
ghezza  la  trachea  arteria  ,  ed  i  rimedj 
operando  fopra  quello  canal  alimenta¬ 
re,  affettino  nel  tempo  medellmo  la 
trachea  arteria . 

Quella  teli  viene  terminata  da  certe 
rifleffioni  fopra  i  medicamenti  vapo- 
rolì ,  inventati  dal  Signor  Muzell ,  e 
perfezionati  dal  Signor  Bucboz  ;  e  da 
alcune  rifleffioni  fopra  l’ operazione  di 
certi  altri  rimedi,  i  quali  cagionando 
in  generale  fopra  i  folidi  un  certo 
grado  d’irritazione,  o  Vernando  l’ ir¬ 
ritabilità,  portano  la  loro  azione  fin 
fu  i  polmoni .  Tali  fono  il  Kbermes 
minerale ,  l’ Oppio ,  e  gli  altri  nar¬ 
cotici  . 
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y  *  *  *  * 

EJfai  far  hs  Maladles  ec.  cioè  Saggio 
falle  Malattie  ,  alle  quali  fono  fot - 
topo  fi  e  le  per  fané  che  vivono  alla 
.Corte ,  e  ne  l  gran  mondo,  del  Sig. 
Langha  ns  Medico  p  enfio  nano  della 
Citta  di  Berna  ,  tradotto  dal  Tede- 
fco  in  Trance fe  ,  rivifio  ,  -ed  accre- 
fciuto  dall'  Mut  ore  .  Lo  fanno.  1771. 
preffo  Francefao  Grajfet  ,  e  Com¬ 
pagni. 

BEnchè  l’Autore  abbia  in  quella 
fua  Opera  prefo  di  mira  la  vita 
de’  Grandi  della  Trancia ,  pur  tutta- 
volta  può  riufcire  di  non  minore  uti¬ 
lità  anco  a  quelli  dell’ altre  Nazioni 
calte  Europee,  dopo  che  la  Trancia 
è  divenuta  per  un  bizzarro  capriccio 
1’  univerfale  legislatrice  delle  mode 
tanto  nel  veduto,  che  nel  vitto. 
Quello  Saggio  è  divifo  in  tre  parti ,, 
la  prima  delle  quali  infegna  ai  Gran¬ 
di  la  vera  maniera  di  rilevare  i.  loro 
figliuoli  nei  primi  armi  della  loro  vita 
per  renderli  robulli ,  e  difp.ofiti  a  fu- 
perare  felicemente  i  pericoloni  paffi  di 
quell’ età Nella  feconda  fi  notano  i 
vìzj  dell’  educazione  dei  Grandi  fino 
all’età  virile,  i  di  cui  funelli  effetti 
fono,  o  una  languida  vita  ,  o  una 
immatura  morte.  La  terza  comprende 
il  .dettaglio  delle  malattie  principali 
che  procedono  dalla  cattiva  maniera 
di  vivere  de’  Grandi  ,  ed  infegna 
nell’  iflefio  tempo  i  rimedj  più  fem- 
plici  fondati  fopra  un’  accertata  fpe- 
rienza.  In  breve  quello  Volume  farà 
feguitato  da  un  altro,  in  cui  l’Au¬ 
tore  farà  conofcere  quanto  il  lufiò, 
la  profufìone,  e  l’ozio,  e  tant’ altri 
vizj  de’  Grandi  influifcono  fopra  la 
fallite  de’  particolari ,  e  fopra  la  co- 
flituzione  di  tutto  uno  Stato. 
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L*  Mrt  de  fe  traiter  fot- me  me  ec. 

cioè  L'  xArte  di  medicarfi  da  [e 
nei  mali  'venerei ,  e  di  guarir  fi  dai 
loro  fintomi.  Opera  fondata  foprauna 
nuova  Teoria  di  quefte  malattie,  e 
nella  quale  fi  fpiega  d’ una  maniera 
più  verifimile  l  operazione  dei  rtmedj 
impiegati  nell  ufo  di  medicar  fi .  Del 
Sig . Dott.  Reggente  della  Fa¬ 

coltà  di  Medicina  nell  Univerfità  di 
Parigi .  Parigi  appreffo  I.  V .  Cofiard 
1770,  in  S. 

*  *  *  *  * 

T  Ratte  de  l  apoplexie  ec.  ovvero  , 
l  T ruttato  full  Mpopleffia  ,  P ara¬ 
li fia  ,  ed  altre  affezioni  foporificbe  fvi- 
luppate  coll  efperienza ,  a  cui  vanno 
aggiunti  due  Difcorfi  Latini  fui  primo 
fé  fori  fimo  d’Ippocrate,  e  fui  ventefi - 
mo  terzo  della  feconda  Sezione  dello 
fieffo  Motore;  del  fu  Signor  Marquet 
Decano  dei  Medici  di  P^ancy ,  "Parigi 
preffo  Cofiard  1770.  in  12. 


Melanges  ec.  cioè  Raccolta  di  Memo¬ 
rie  riguardanti  la  Fifica,  e  la  Me¬ 
dicina  ,  del  Sig.  Le  Roi,  Profeffore 
di  Medicina  ec.  Parigi  1771.  pref- 
fo  V.  G.  C aveller  in  S. 

,  *  ’  W  1  •*  -  1  J  '  f  ^  .  J 

i  i  *  t 

L*  Opere  ,  che  compongono  quella 
Raccolta  fono  ,  una  Memoria 
full’ elevazione,  e  fofpenfìone  dell’ ac¬ 
qua  nell’aria,  e  fuila  rugiada;  un’ 
altra  Memoria  full’ ufo  dell’ acque  di 
Baiarne  ;  OfTervazioni  fui  medefìmo 
foggetto  ;  una  Memoria  fui  meccanif- 
mo,  per  il  quale  l’occhio  s‘ accomo¬ 
da  alle  differenti  diftanze  degli  og¬ 
getti  ;  una  feconda  Memoria  filila  vi¬ 
lla,  confìderata  relativamente  alle  dif¬ 
ferenti  diftanze  degli  oggetti  ;  Memo¬ 
rie  fulle  febbri  acute;  Rìfleftìoni,  e 
OfTervazioni  fullo  Scorbuto;  una  Me¬ 
moria  full*  acque  fulfuree,  contenente 
il  modo  d’ imitarle  perfettamente;  fi¬ 
nalmente  un  Saggio  full’ acque  mine¬ 
rali.  Molte  di  quefte  Memorie  fono 
di  già  fiate  pubblicate  nei  Volumi 
dell’Accademia  Reale  delle  Scienze 
per  gli  anni  17.51.  1752.  e  1755.  li 
Sig.  Le  Roi  è  già  cognito  nella  fcuo- 
Ja  d’ E f cui apio  ,  e  le  fue  OfTervazioni 
fono  degne  di  effer  ben  ricevute,  e 
prezzate. 
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N.®!  XX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

18.  Genhajp.  1771.  -  M.  V. 


Traile  isnc.  ovvero  :  Trattato  della 
Cancrena ,  del  Sig.  Chenè.  Tarigi 
1771.  feconda  edizione  con  aggiun¬ 
te  .  T orn.  Ili . 

Sopra  quell’  argomento  ,  il  quale  da 
moltilfimi  Autori  è  flato  fcritto ,  il 
Signor  Chenè  fi  diflingue  nel  modo 
pili  luminofo .  A  far  conofcere  il 
genio ,  i  lumi  ,  e  il  metodo  di  que- 
fio  Autore,  noi  recheremo  un  fag¬ 
gio  di  quanto  egli  nel  Tom.  I. 
Cap.  14.  efpone  intorno  quella  forta 
di  Cancrena  umida,  eh’ è  cagiona¬ 
ta  dall’ infiammazione.  Ecco  com’ 
egl  i  fi  efprime , 

MClti  celebri  Autori  antichi ,  e 
moderni  intendono  talmente  que¬ 
llo  genere  di  caufa ,  che  nelle  defini¬ 
zioni,  eh*  eglino  danno  della  Cancrena, 
non  confiderano  la  Cancrena  medefi- 
ma  che  come  il  termine,  0  le  confe- 
guenze  d’  una  infiammazione  pervenu¬ 
ta  al  fupremo  grado,’  quell* opinione 
ha  introdotto  nella  Medicina  molte 
idee,  che  la  Chirurgia  non  fi  può 
adottare  ,  perchè  f  Olfervazioni  di 
quell’ Arte  non  permettono  di  penfare 
che  l’infiammazione  fia  la  caufa  ge¬ 
nerale  delle  Cancrene  interne,  che  per 
difenderle  nelle  febbri  putride,  e  ma¬ 
ligne,  ove  fi  debbono  temere  ,  non 
fi  deve  determinarfi  ad  altro  che  ad 
opporli  all’  infiammazione  con  abbon¬ 
danti  emilfioni  di  fangue,  e  con  al¬ 
tri  rimedj  r infrenanti ,  perchè  fe  fi 
ha  da  giudicare  delle  Cancrene  inter¬ 
ne  con  quelle  che  noi  veggiamo  na- 
feere  all’eflerno,  converrà  credere  che 
l’ infiammazione  ,  e  particolarmente 
Giornale  di  Med.  Tom.X. 


1’  eccelfiva  infiammazione  farà  una 
delle  caufe  della  Cancrena  la  meno 
ordinaria  fpecial mente  nelle  malattie, 
delle  quali  fi  parla .  Ora  ficcome  dob¬ 
biamo  limitarci  in  quello  Trattato  alle 
Cancrene  che  fono  da  curarli  dal¬ 
la  Chirurgia  ,  cioè  alle  Cancrene  , 
che  fono  feoperte  e  che  nafeono  fotto 
dei  nollri  occhi ,  noi  non  ci  ferme¬ 
remo  nelle  congetture ,  che  preven¬ 
gono  in  favore  di  tutte  quelle  infiam¬ 
mazioni  eccelli  ve  ,  che  fi  crede  pre¬ 
cedere  ,  e  caufare  le  Cancrene  delle 
parti  interne  :  ma  è  però  fempre  evi¬ 
dente  che  quello  non  è  che  per  ilfolo 
efame  delle  Cancrene  eflerne,  per  le 
quali  fi  può  formare  dell’ idee  giufle 
di  quelle  Cancrene ,  che  nafeono  in¬ 
teriormente  ,  e  che  noi  in  feguito  po¬ 
tremo  fare  fopra  quelle  ultime  delle 
ricerche  più  efatte,  e  più  ficure,  e 
moflrare  molti  errori  ,  che  portano 
qualche  confufione  nella  pratica  della 
Medicina . 

E'  nulla  oflante  cofa  verilfima  che 
l’infiammazione  dev’dTere  riguardata 
come  una  caufa  molto  frequente  del¬ 
la  Cancrena  ;  ma  quella  non  è  l’ in¬ 
fiammazione  femplice  foltanto  ,  quell’  è 
per  lo  più  la  malignità  che  l’accom¬ 
pagna;  quell’ è  qualche  volta  1’  eccello 
dell’impedimento,  ed  altre  volte  fo¬ 
no  le  contrazioni  da  elfa  fufeitate, 
allorché  ella  occupa,  ed  è  vicina  al¬ 
le  parti  nervofe  ,  le  quali  attirano 
quella  Cancrena.  L’ eccello  dell’in¬ 
fiammazione  può  iflelfamente  per  dir 
vero  produrre  il  medefimo  male ,  ma 
quella  caufa  è  molto  rara ,  elfa  fa¬ 
rebbe  forfè  davvantaggio ,  fe  nell’  in¬ 
fiammazioni  molto  vive,  che  tentia- 
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mo  ridurre  a  fuppurazìone  ,  fi  fof- 
fero  più  trattenuti  fopra  V  ufo  dei 
fuppurativi ,  capaci  di  portare  J’ acri¬ 
monia  in  quelle  infiammazioni  ,  ed 
aumentare  1* impedimento .  Tutteque- 
fte  differenze  devono  effere  diftinte 
sfattamente  nella  pratica . 

La  malignità,  che  accompagna  1*  in¬ 
fiammazioni  ,  e  che  le  fa  degenerare 
in  Cancrena ,  è  di  molte  forte .  Ve 
n’ è  una,  la  quale  fi  manifefia  tutta 
fubito  con  1’  erti  nz  ione  del  principio 
vitale.  Appena  1*  infiammaziones’  im- 
padronifce  d’ una  parte ,  torto  la  fa 
perire .  Il  colore  dell’infiammazione 
refta  qualche  volta  ancora  lungo  tem¬ 
po  dopo  che  la  Cancrena  è  arrivata , 
di  modo  che  a  rifguardar  folamente 
la  parte  ,  non  fi  farebbe  in  cafo  di  cre¬ 
dere  che  l’infiammazione,  e.  la  vita 
foffero  eftinte. 

Venne  ad  un  Macellaio  d’anni  50. 
circa,  d’  un  temperamento  vigorofo,  una 
infiammazione,  la  quale  occupava  la 
parte  anteriore,  ed  un  lato  del  petto  ; 
l’ammalato  ebbe  da  principio  un  poco 
di  dolore ,  quale  fubito  dopo  cefsò  ; 
la  parte  ammalata  rertò  imbrigliata , 
ed  incapace  della  minima  azione:  fui 
chiamato,  ed  al  primo  afpetto  ftimai 
di  fcoprire  una  rifipola  ;  il  colore  era 
per  vero  dire  più  caricato  di  quello 
fia  il  roffore  ordinario  della  rifipola  , 
effo  era  così  eftefo,  ed  il  tumore  così 
poco  elevato ,  che  veramente  quella 
infiammazione  apparente  dimortrava 
efterna mente  il  fegno  di  rifipola  ;  ma 
quando  la  toccai,  fentii  un  freddo  con- 
fiderabile  ed  una  fpezie  di  confolidità 
compatta,  che  non  poffedeva  quella 
tenfione  ,  che  è  propria  all’  infiam¬ 
mazioni,  nè  quella  naturale  elaftici- 
tà,  che  viene  fomminiftrata dalla  flui¬ 
dità  degli  umori  alle  carni  vive.  Feci 
alcuni  tagli,  che  l’ ammalato  non  li 
fentiva.  Il  fangue  riftagnato  era  in¬ 
teramente  condenfato,  la  parte  ave¬ 
va  confervato  un  colore  molto  vivo  , 
perchè  l’ imbarazzo  era  unicamente 
formato  da  un  fangue  arteriale,  cioè 
da  un  fangue  trattenuto  nell’  arterie 
capillari ;  nulla  ortante  offervai  in  di¬ 


vertì  luoghi  delle  macchie  livide,  del¬ 
la  grandezza  d’una  lenticciuola  incir¬ 
ca  ,  che  per  il  loro  caricato  colore 
femb  cavano  effere  formate  da  un  fan¬ 
gue  ftravafato .  L’  ammalato  era  tran¬ 
quillo,  lo  ritrovai  affifo  fopra  d’una 
fedia ,  non  aveva  febbre  di  forta  al¬ 
cuna  ,  il  fuo  polfo  era  non  troppo 
lento  .Quell’  infiammazione  morta ,  s’jè  , 
permerto  deprimermi  in  tale  guifa , 
non  lafciava  alcuna  fperanza ,  perchè 
la  fua  grande  ert enfione ,  e  la  parte 
eh’ effa  occupava  ,  rendevano  tutti  li 
foccorfi  inutili .  Il  polfo  s’ indebolì  a 
poco  a  poco,  e  l’ammalato  perì  nel 
giorno  medefimo. 

Un  Lacchè  del  Duca  de  Villeroy 
ebbe  nel  piede  una  rifipola  della  me- 
defima  natura  ,  che  s’ effondeva  fu- 
periormente  delli  malleoli  ;  fentiva  egli 
fubito  un  calore,  ed  un  vivifiìmo do¬ 
lore ,  ma  nel  feguito  fi  piede  è  dive¬ 
nuto  freddo  ed  infenfibile  ;  nulla  oftante 
il  roffore  non  fi  minorava  ;  ciò  che 
caratterizzava  perfettamente  quello  ge¬ 
nere  d’ infiammazione  morta,  della 
quale  ho  parlato;  ma  lo  rteffo  viveva 
con  qualche  fperanza:  applicai  nella 
fua  parte  ammalata  dell’acqua  di  vi¬ 
te  canforata  calda  per  il  corfo  di  molte 
ore,  come  in  una  fpezie  di  bagno: 
l’ammalato  flette  qualche  tempo  fen- 
za  fentire  l’azione  del  rimedio,  ma 
a  poco  a  poco  la  parte  fi  rianimò  e 
l’infiammazione  riprefe  il  fuo  primo 
vigore;  v’applicai  dopo  delli  topici 
anodini ,  e  diaforetici ,  comporti  con 
li  fiori  di  camamilla,  di  melilato  , 
d’eleboro,  e  di  fambuco  cotti  nel  lat¬ 
te ,  vi  aggiunfi  una  picciola  porzione 
di  polvere  delle  palle  di  ginepro  ; 
1’  infiammazione  fi  confumò  in  tre 
giorni ,  e  l’ ammalato  fu  perfettamen¬ 
te  guarito. 

Quelle  tali  infiammazioni  cancre- 
nofe  rapprefentano  perfettamente,  ed 
in  grandezza  quelle  macchie  porpori¬ 
ne,  e  quelle  appunto  fono  quelle  che 
in  certe  febbri  maligne  fi  gettano  fo¬ 
pra  tutta  la  fu  perfide  del  corpo ,  e 
che  caratterizzano  quello  genere  di 
malattie  chiamate  febbri  porporine. 


le  confeguenze  delle  quali  fono  ordi¬ 
nariamente  fu  nette . 

Gli  umori  condenfati  producono  per 
lo  più  delle,  infiammazioni  ,  allora  che 
vengono  a  corromperli ,  e  le  infiammar 
zioni  fono  dei  genere  fuddetto.  L’  ef- 
fu  fieni  di  fangue  in  qualche  cavità , 
l’ orina  troppo  lungo  tempo  ritenuta 
nella  vefcica,  il  più  delle  volte  acca¬ 
de  ,  che  non  può  camminare  la  (letta 
nelle  parti  graffe,  e  che  viene  tratte¬ 
nuta  in  un  medefimo  luogo  ;  in  una 
parola  tutte  le  materie ,  che  formano 
riftagno  non  tralafciano  di  produrre 
delle  fimili  infiammazioni  cancrenofe 
più ,  o  meno  prontamente  fecondo  che. 
quelle  materie  (lagnanti  fono  più,  o 
meno  fufcettibili  di  ^corruzione  o  di 
putrefazione  :  ma  ficcome  quelli  ge- 
neri  hanno  per  caufa  la  putrefazione 
degli  umori ,  noi  li  ridurremo  ad  una 
altra  claffe. 

L’ infiammazioni  degenerano  fpeffe 
volte  in  Cancrena  per  motivo  d’ un 
altro  genere  di  malignità,  chefembra 
confiftere  in  una  cauttica  acrimonia. 
Però  una  caufa  di  quella  fpezie ,  fo- 
prattutto  una  caufa  interna  fembra 
quali  imponìbile.  Perchè  è  incredibile 
che  li  nottri  umori  poifino  ricevere 
una  tale  acrimonia  fenza  diftruggere 
da  per  tutto  li  vali  ,  che  li  rinchiudo¬ 
no  :  quella  ragione  certamente  non 
permette,  così  fembra.,  di  credere  ad 
un’  offervazione,  eh’ è  rapportata  nell’ 
Effemeridi  d’Allemagna  ( a ),  e  che 
nulla  ottante  evidentemente  provereb¬ 
be  quella  caufticità ,  fe  il  fatto  fotte 
molto  verificato.  Si  fece,  così  viene 
detto,  un’emiffione  di  fangue  ad  un 
Religiofo  giovine  d’un  temperamento 
molto  vivo,  e  biliofo;  gli  umori  era¬ 
no  così  cauftici  che  una  goccia  del  fan* 
gue,  la  quale  cadette  fopra  il  braccio 
dei  Chirurgo,  produffe  un  fenfodido- 
lore ,  e  d’ardore  vivilfìmo,  ed  ha  pro¬ 
dotto  un’ efeara,  la  quale  portò  via  la 
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cuticola  ,  e  che  penetrò  fino  netti  cor¬ 
pi  della  pelle.  La  lancetta,  che  ave¬ 
va  fatto  1’  apertura  del  vafo ,  fu  ofeu- 
rata ,  e  la  fua  punta  divenne  così 
friabile  che  andava  in  picciole  parti- 
celle.  Si  legge  nelle  medefime  Memo¬ 
rie  (b)  un’  altra  Offervazione ,  la  quale 
fomminiftra  un  fimile  cafo .  La  cofa 
che  mi  forprende  in  quett' Offervazio¬ 
ne  è  il  degrado  eccelfivo  dell’acrimo¬ 
nia,  che  fi  trova  in  tutti  gli  umo¬ 
ri.  Non  mi  forprende  però  che  vi 
fiano  alle  volte  delle  materie  acri 
difperfe  nella  matta  del  fangue ,  che 
radunandoli  tutte  in  un  medefimo 
luogo  ,  fomminiftrano  un’  acrimonia 
capace  di  diftruggere  le  parti  folide 
dei  luogo ,  ove  effe  fi  trovano  riuni¬ 
te  .  Il  fatto  fembrami  decifivo  per 
mezzo  d’ una  infinità  d*  Offervazioni  : 
eccone  una,  la  quale  è  fingolare,  fo¬ 
pra  di  cui  io  non  ho  alcun  dubbio , 
perchè  ne  conofco  il  merito  ,  e  la 
buona  fede  del  Chirurgo,  il  quale  me 
l’ha  comunicata  (e) .  Fu  egli  invia¬ 
to  per  vedere  un  uomo ,  che  s’ attro* 
vava  in  una  debolezza  eflrepia ,  e 
mortale,  fenza  alcuna  caufa  apparen¬ 
te,  fe  non  fe  una  picciola  macchia 
livida,  da  lui  feoperta  verfo  il  piede, 
nel  qual  fito  l’ammalato  foffriva  del 
dolore.  Quello  Chirurgo  fece  poi  ri¬ 
torno  al  fuo  luogo  per  ritrovare  delli 
foccorfi  contro  quella  malattia  ,  la 
quale  fembrava  sì  preffante  ;  ma  il 
fuddetto  rimafe  molto  forprefo ,  per¬ 
chè  nel  fuo  ritorno  trovò  l’amma¬ 
lato  allegro  ,  e  vigorofo  ;  la  piccio¬ 
la  macchia  s’  era  accrefciuta  molto 
confiderà bilmente,  ma  poi  non  s’efte- 
fe  più  oltre .  Quello  luogo  era  can¬ 
crenato  ,  e  raffembrava  interamente 
ad  una  efeara  fatta  da  una  pietra 
a  cauterio  .  La  (letta  fi  feparò  da  fe 
fola  per  mezzo  delia  fuppurazione. 
Abbiamo  noi  molti  efempj  di  grandif- 
fime  malattie,,  le  quali  finirono  con 
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firn  ili  efcare  difiribuite  in  differenti 
luoghi  del  corpo ,  e  che  fi  fono  fepa- 
rate  da  fe  fole  per  mezzo  della  fup- 
purazione  ,  e  con  felice  efito  degli  am¬ 
malati  .  Non  fi  deve  rimanere  forprefi 
fe  quello  ca  villico  non  fia  fempre  ac¬ 
compagnato  da  qualche  confiderabile 
infiammazione  ,  perchè  fi  fa  che  ab¬ 
biamo  delli  cavillici  ,  che  producono 
tali  effetti  quafi  fempre  :  tali  fono 
la  pietra  infernale,  la  pietra  a  caute¬ 
rio;  ed  altri  ancora  che  generano  dell’ 
efcare  ardentiffime,  tali  fono  li  fa- 
li  volatili,  o  gli  olj  volatili  ;  ed  a 
quello  ultimo  genere  di  caulìici  fi  può 
rapportare  la  caufa  di  quelle  ardenti 
infiammazioni ,  le  quali  fono  accom¬ 
pagnate  d’ efcare  alle  volte  dure,  e 
fecche ,  come  quelle  che  formano  cer¬ 
te  rifipole  efìremamente  denfe  ,  ed 
ardenti ,  alcune  volte  molli ,  e  piene 
d’  umori ,  come  quelle  che  producono 
ordinariamente  li  carboni  ,  e  l’ antra¬ 
ci  .  Tutti  gli  effetti  di  quello  genere 
delle  caufe  caulliche  fi  limitano  alle 
volte  a  quell’  infiammazioni  ;  che  vale 
a  dire  che  effe  non  caufano  nè  pri¬ 
ma ,  nè  al  prefente,  nè  dopo  que  l’ in¬ 
fiammazioni,  alcuno  rimarcabile  di¬ 
fendine  nell’  economia  animale  .  Venne 
a  trovarmi  una  femmina  per  dimo- 
ftrarmi  un  groffo  tumore  come  un  uovo 
di  pollaltra  fituato  nel  collo  fuperior- 
mente  alla  clavicola  fin i lira  :  quello 
tumore  era  molto  duro,  ed  alquanto 
infiammato,  il  quale  produceva  all’ 
ammalata  un  fenfo  d’ un  ardore  ar¬ 
dente  ;  aveva  effa  nella  metà  di  que¬ 
llo  tumore  un’efcara  livida,  ed  un 
poco  molle  ,  della  grandezza  d’  un’ 
onghia  ,  gli  orli  delle  carni  vive,  che 
la  circondavano,  erano  elevati ,  ed  ave¬ 
vano  una  folida  durezza ,  che  vale  a 
dire  priva  d’ elafticità  ;  il  fuo  colore 
era  limile  ad  un  roffo  caricato ,  ed 
un  poco  piombato  :  quello  tumore 
s;  era  formato  in  pochifiìmo  tempo, 
lenza  d’  effere  flato  accompagnato  d*  al¬ 
cun  accidente  .  Ritrovai  pochi  (lima 
agitazione  udii  polfi.  V  ammalata  era 
vigorofa  ,  era  venuta  *a  ritrovarmi  a 
piedi  alla  metà  della  llrada  lontano 
dalla  fua  abitazione.  Applicai  fopra 


di  quello  carbone  un  empiaftro  di  mu¬ 
cillaggini  molto  eftefo,  ed  affine  di  ve¬ 
dere  1’  accrefcimento  dell’  efeara  ,  la  pre¬ 
gai  di  venire  a  trovarmi  ogni  giorno. 
Il  tumore  s’  eflefe  molto  ,  l’ efeara  era 
diventata  più  grande  ,  ed  accrefceva  di 
giorno  in  giorno  ,  e  divenne  piu  gran¬ 
de  che  la  palma  d’  una  mano ,  e  fi 
limitò  da  fe  medefimo,  confumò  otto 
giorni  circa  a  fare  il  fuo  prògreffo , 
ma  prima  d’ effere  arrivato  a  quell’ 
ertenfione,  era  divenuto  molle,  e  co¬ 
me  pieno  d’ un  umore  ,  ed  efalava 
un  odore  molto  fetido.  Separava  1’ ef¬ 
eara  a  mi  fura  che  fi  diflaccava ,  affi¬ 
ne  di  non  ifeoprire  le  carni  vive,  a 
la  fe  para  va  appunto  fempre  più  quan¬ 
do  però  veniva  ajutata  dalla  marcio- 
fa  fuppurazione . 

Quelli  carboni  ,  che  apparirono 
inopinatamente  fenza  d’ effere  prece¬ 
duti  d’  alcun  apparente  fconcerto  nel¬ 
la;  fallita  ,  e  che  non  fono  accompa¬ 
gnati,  nè  uniti  ad  alcun  altro  acci¬ 
dente  ,  fono  frequenti  nel  tempo  della 
pelle,  ove  quella  malattia  fi  manife¬ 
lla  in  molte  perfone  con  alcuni  car¬ 
boni  ertemi ,  fenza  portare  alcun  al¬ 
tro  fconcerto  alla  fan  ita  .  Ma  coti 
isfortuiia  fuccedono  fpeffe  volte  inte¬ 
riormente  quelli  fimi  li  carboni  fenza 
trattenere  l’ammalato  al  letto,  ed 
alle  volte  quelli  ammalati  muoiono 
travagliando  nella  loro  camera,  op¬ 
pure  parteggiando  nelle  loro  firade, 
il  che  rende  gli  effetti  della  pelle  al¬ 
trettanto  più  formidabili ,  non  effen- 
dovi  alcun  filante  di  ficu rezza  per  la 
vita  delli  medefimi  ;  ma  fpeffe  volte 
pure  fiutandoli  quelli  carboni  fopra 
d’  alcune  parti  nervofe  come  nello  (Io¬ 
ni  aco,  negl’ inteftini ,  nell’efofago  ec. 
producono  in  tutta  l’ economia  ani¬ 
male  per  mezzo  della  fimpatia  ,  o 
comunicazione  del  genere  nervofo  li 
medefimi  fintomi,  come  fe  la  caufa 
della  malattia  forte  difperfa  ,  ed  in 
azione  in  tutte  le  parti  del  corpo  . 

Tareo  che  s’ingannò  da  fe  folo  di 
quella  fa  (lidi  olà  malattia,  e  che  ha 
vedute  in  differenti  tempi  non  poche 
epidemie  peftjlenziali,  è  fiato  uno  delli 
pratici  Ir  più  irtriliti  nell’  efperienza 


fopra  queflo  genere  d’infiammazioni 
ardenti,  e  non  fi  può  leggere  fenza 
ftupirfl ,  il  dettaglio  di  molti  carboni 
enormi  ,  delli  quali  parla  quello  Au¬ 
tore  .  Ho  veduto  ,  dice  egli,  delli 
carboni,  che  con  la  loro  efcara  occu¬ 
pavano  quafi  la  metà  del  dorfo,  al¬ 
cuni  altri  le  due  clavicole  difenden¬ 
doli  verfo  la  gola ,  ed  avevano  tal¬ 
mente  corrofe  le  parti  fubjacenti,  in 
maniera  che  fi  poteva  vedere  la  tra¬ 
chea  arteria  fcoperta  :  altri  ifelfa- 
mente  occupavano  la  metà  delli  mu- 
fcoli  dell’  epigaftfo  ,  e  caduta  che  n’ era 
V  efcara ,  fi  vedeva  fcoperto  il  peri¬ 
toneo  .  Ebbi  pure  a  trattare  un  am¬ 
malato,  che  foffriva  uno  di  quelli  nel 
ventre,  della  grandezza  della  palma 
d’ una  mano  ;  ed  allora  quando  elfi 
fono  grandi,  fono  per  lo  piu  mortali  ; 
ve  ne  fono  di  quelli  ,  che  comin¬ 
ciano  fotto  il  mento,  li  quali  s’au¬ 
mentano  a  poco  a  poco  fino  alle  cla¬ 
vicole,  e  foffocano  gli  ammalati  ;  altri 
ancora  principiano  negl’  inguini  ,  e 
s’ efendono  molto  lungi  dalli  mufcoli 
del  ventre.  Ve  ne  fono  di  così  enor¬ 
mi,  ed  orridi,  che  fi  ha  qualche  dif¬ 
ficoltà  a  riguardarli  ;  alle  volte  pe¬ 
netrando  moltilfimo' là  materia  la  car¬ 
ne,  lafcia  folla  nude,  e  le  giunture, 
e  li  legamenti  cadono  in  una  totale 
diflòluzione . . ; ...  Di  più  alcuni  fo¬ 
no  formati  da  una  così  grande  cor¬ 
ruzione  degli  umori,  ed  hanno  una  ta¬ 
le  malignità,  che  le  membra  fi  mor¬ 
tificano  talmente,  che  fi  vede  il  piede 
a  fepararfi  dalla  gamba ,  ed  il  brac¬ 
cio  dalla  fpaila .  Provai  una  qual¬ 

che  curiofità  ritrovandomi  all’ Hotel 
Dieu  di  Parigi ,  avendo  veduti  degli  am¬ 
malati  attaccati  dalla  pelle,  sili  quali 
erano  comparfi  alcuni  tumori  neli’e- 
muntorj ,  li  quafi  fi  confumavano  to¬ 
talmente,  e  quando  già  morivano  gli 
ammalati,  fi  procurava  di  cercare  nel¬ 
la  parte  la  caufa  della  morte  ,  e  pèr 
dir  il  vero,  ritrovai  in  alcuni ,  avendo 
già  fatta  un’  incifione  molto  profon¬ 
da  ,  la  carne  abbruciata  ,  come  fe 
folfe  Rato  praticato  il  cauterio  attua¬ 
le,  e  che  lo  Relfo  avefie  penetrato  di 
molto  « 


Fabrìcio  Itdano  riferifce  i fellamen¬ 
te  che  in  tempo  d’ una  pefe  ,  la 
quale  fece  un  grande  eferminio  nell’ 
Arcivefcovado  di  Cologna ,  li  carbo¬ 
ni  ,  li  quali  occupavano  le  parti  car- 
nofe,  come  le  natiche,  le  fpalle,  le 
mammelle  ec.  rendevano  le  felle  non 
poco  flupefatte,  e  le  facevano  poi  ca¬ 
dere  in  una  Cancrena ,  e  che  final¬ 
mente  tutta  la  parte  fi  lacerava  .  Il 
medefimo  Autore  dice  che  tali  carbo¬ 
ni  l’hanno  cofretto  alle  volte  di  am¬ 
putare  le  membra,  che  venivano  oc¬ 
cupate  dalli  fuddetti  ,  e  che  T  efito 
dell’ amputazione  fu  felice.  Per  mezzo 
di  quef’efempj  fi  vede,  che  li  nofiri 
umori  polfono  effettivamente  incon¬ 
trare  una  malignità  cauf  ica  dell’  ul¬ 
timo  grado,  e  che  quefo cauftico  può 
produrre  delle  Cancrene  confiderabi- 
liffime. 

Finalmente  fi  trovano  dell’  infiam¬ 
mazioni  accompagnate  da  una  mali¬ 
gnità,  la  quale  dimofra  d’avere  due 
forti  di  malignità,  delle  quafi  ne  par¬ 
leremo  in  avvenire,  cioè  di  quella 
che  efingue  immediatamente  il  prin¬ 
cipio  vitale,  e  di  quella  che  opera 
per  mezzo  d’ una  acuta  acrimonia. 
Quefta  mifia  malignità  fi  manifefa. 
non  poco  in  quef’ ardenti  rifipole, 
e  Cancrene ,  che  vengono  coprite  da 
picciole  vefcicole,  o  da  pufule  piene 
d’ un  fiero.  Si  formano  quefe  vefci¬ 
cole  incontefabilmente  da  una  foftan- 
za  molto  attiva,  la  quale  difrugge 
l’aderenza  dell’ epidemie  con  la  pelle; 
la  fierofità  che  le  riempifce,  altro  non 
è  che  il  liquore  della  trafpirazione, 
che  attrovafi  fotto  dell’ epidemie  fol- 
levata .  Tutti  fi  vefcicatorj  fono,  co¬ 
me  è  di  già  noto,  fofanze  acri,  ca¬ 
paci  di  difruggere  quef’imione  dell* 
epidemie  con  la  pelle .  Il  fuoco  pro¬ 
duce  il  medefimo  effetto  con  le  fa  e 
particole  attivilfime  ;  una  fafcia  ri- 
Rretta ,  la  quale  fi  lafcia  lunghilfimo 
tempo  fopra  d’una  parte,  ritiene  f*  ti¬ 
more  della  trafpirazione  ,  e  quell*  ti¬ 
more  ritenuto  fopra  d’ una  parte  ef  er- 
na  della  medefima  parte  infafciata, 
diviene  acre,  e  vefcicatorio .  Tutto, 
ciò,  che  può  coprire,  e  comprimere 
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la  pelle,  può  occaflonare  la  medefi- 
ma  cofa  .  Sembra  che  1*  acrimonia  del- 
lì  vefcicatorj  non  fepari  foltanto  la 
cuticola ,  ma  che  ella  ecciti  ancora 
per  mezzo  della  fua  irritazione  un 
maggiore  fcolo  degl’ umori  per  le  (bra¬ 
de  della  trafpirazione :  fenza  quefto 
effetto  non  farebbe  facile  comprende¬ 
re  in  quale  maniera  li  vefcicatorj ,  che 
noi  applichiamo  per  procurare  quefto 
genere  d’evacuazione,  eccitino  effet¬ 
tivamente  un  grande  fcolo  alle  fie- 
rofità . 

Oltre  tutte  quefte  caufe  di  puftule 
v’  è  un*  altra  caufa ,  la  quale  è  molto 
ordinaria  nelle  Cancrene,  e  ficcome 
non  ne  abbiamo  fino  ad  ora  parlato , 
conviene  che  ora  la  diftinguiamo  da 
tutte  l’ altre,  e  particolarmente  da 
quella ,  che  genera  le  puftule ,  o  pie- 
ciole  vefcichette  delle  rifipole  cancre- 
nofe .  Dipende  quella  caufa  dalla  cor¬ 
ruzione  degl’ umori ,  li  quali  impedi- 
feono  la  parte ,  che  fi  cancreni  ;  fi 
fa,  che  allora  quando  la  pelle  del 
corpo  noftro  comincia  ad  edere  attac¬ 
cata  dalla  putrefazione ,  la  foprappelle 
l’abbandona  facilmente,  e  che  effe  fi 
fepara  per  mezzo  di  picciole  porzio¬ 
ni  ;  cosi  quando  che  la  Cancrena  è 
accompagnata  dalla  putrefazione,  la 
cuticola  poi  fi  fepara  in  differenti  luo¬ 
ghi,  e  quelli  luoghi  fono  confiderai 
fenza  ragione  quelli  ove  s’  erano  for¬ 
mate  delle  puftule;  nulla- oftante  è  fa¬ 
cile  d’ accorgerti  che  le  puftule  non  fi 
formano  per  certo  che  fopra  d’  una 
parte,  la  quale  ancora  abbia  della 
vita,  e  qualche  parte  di  trafpirazio¬ 
ne,  la  quale  poffa  fornai  ini  flrare  al¬ 
meno  quei  liquore,  di  cui  ripiene  fo¬ 
no  le  vefcicoie .  E  queft’  è  il  motivo  , 
per  cui  li  vefcicatorj  non  poffono  pro¬ 
durre  fopra  le  parti  mortificate  delle 
vefcicoie  ripiene  di  fierofità  :  fe  fi  tro¬ 
va  delle  vefcicoie  in  una  parte  can¬ 
crenata,  effe  fi  fono  formate  prima 
che  la  pelle  foffe  perfettamente  mor¬ 
ta,  ed  allora  fe  quefte  vefcicolette  non 
dipendono  da  alcuna  delle  caufe  ,  del¬ 
le  quali  noi  abbiamo  parlato,  ad  altro 
non  E  può  attribuirle  che  all’  altera¬ 
zione  dell*  umore,  quale  è  trattenuto 


nella  parte,  e  che  fomminiftra  con  la 
trafpirazione  una  fierofità  acre,  acni 
non  può  refiftere  1’  unione  dell’  epidemie 
con  la  pelle;  in  allora  la  putrefazio¬ 
ne  comincia  con  la  Cancrena,  eifa 
deve  ancora  precederla  con  un  prin¬ 
cipio  d’  una<  putrida  alterazione  negli 
umori  che  impedifeono  li  vafi  .  Suc- 
cede  da  ciò  in  quelli  cafi  dunque ,  che 
le  vefcicolette  dinotano  la  putrefazio¬ 
ne,  le  quali  vefcicoie  unite  a  quella 
nei  tempo  medefimo  s’  impofleflano 
d’  una  parte. 

Quello  però  che  mi  fa  credere  che 
quefte  tali  flittene  fieno  caudate  da 
un’acrimonia  putrida  degli  umori  con- 
denfati ,  e  (lagnanti  nella  parte  im¬ 
pedita ,  egl’è  ch’effe  non  hanno  luo¬ 
go  che  nella  Cancrena  umida;  perchè 
generalmente  le  vefcicoie  fono  meno 
ordinarie  nelle  Cancrene  fecche  ;  quel¬ 
le  ,  che  vi  giungono,  dipendono  vifi- 
bilmente  da  qualche  caufa  efterna,  o 
da  una  caufa  umorale,  la  quale  pro¬ 
duce  quefte  tali  Cancrene,  e  che  at¬ 
trae  fopra  la  pelle  qualche  principio 
d’ infiammazione  capace  di  produrre 
quelle  vefcicoie  independente-  d’ alcun 
rimarcabile  impedimento;  intendo  pe¬ 
rò  di  dire  d’  un  impedimento,  il  quale 
non  impedifee  per  certo  unataleCan- 
crena  d’  edere  della  natura  delle  Can¬ 
crene  fecche ,  e  che  non  fa  confonde¬ 
re  la  picciola  infiammazione  che  la 
precede,  con  le  rifipole  Cancrenofe, 
di  cui  fi  tratta  prefentemente . 

Con  quefto  totale  dettaglio  fi  ha  for¬ 
mato  maflìma  che  le  vefcicolette  di 
quefte  rifipole  cancrenofe  manifeftano 
un’ attivili] ma  acrimonia  :  quell’ acri¬ 
monia  è  ancora  provata  dal  calore  di 
quefte  tali  infiammazioni  eh’ è  così 
vivo ,  come  quello  che  fanno  fentirs 
gli  fpiriti  acidi,  i  fali  volatili ,  e  le 
pietre  a  cauterio  applicati  fopra  d’ li¬ 
na  parte.  Con  quell’ ardore  però  la 
parte  prende,  ordinariamente  morti¬ 
ficandoli  ,  una  edematofa  confidenza  , 
o  paftofa  ,  e  la  Cancrena  fa  fpefle 
volte  in  pochifti mo  tempo  molto  pro- 
greflò  ;  dove  fembra  che  in  limi¬ 
le  cafo  quella  malignità  ardente 
tiene  ifteflamente  qualche  natura  di 


quella,  che  tende  immediatamente  ad 
eftinguere  il  principio  vitale.  Dico  in 
fimile  cafo ,  perchè  v’ è  di  tali  rifipo- 
le ,  che  fono  ardenti,  le  quali  for¬ 
mano  delle  vere  efcare  >  le  quali-  fono 
per  lo  piu  difperfe  a  guifa  di  botto¬ 
ni  crollo  fi ,  che  fono  più,  o  meno 
larghi  ;  allora  ia  credo  che  fi  poffa 
riferire  quelle  rifipole  alle  infiamma¬ 
zioni  precedenti,  da  noi  confiderete 
come  c  asu  finche  precifamente. 

Siccome  1’  infiammazione  d’  una  par¬ 
te  dipende  dal  corfo  del  fangue  trat¬ 
tenuto  nell’ arterie  di  quella  parte ,  e- 
gli  è  verifimile  che  il  fangue  pof¬ 
fa  efifere  alle  volte  talmente  ferma¬ 
to  in  tutte  l’ arterie  capillari  del¬ 
la  parte  infiammata  ,  chè  tutto  il 
fangue  il  quale  è  dùftribuito  continua¬ 
tamente  dalla  circolaz tonerei  fangue 
in  quella  parte  viene  ritenuto,  e  vi 
fi  accumula  prodigiofamente  in  mo¬ 
do  che  difturba  l’ azione  organica  dell’ 
arterie,  e  finalmente  la  ;  Soffoca  to¬ 
talmente  . 

In  quello  cafo  l’ infiammazione  cef- 
fa  a  mifura  che  l’ impedimento  divie¬ 
ne  eccepivo,  perchè  il  gioco  dell’ar- 
terie  fi  trova  fempre  più  padrone , 
ed  impedifce  con  il  fangue  il  gioco 
ifteflb  che  fi  riempie  all'ultimo eccef- 
fo  ;  il  calore  deve  dunque  ifteffamen- 
te  indebolirli  fempre  più,  non  deve 
più  egli  finalmente  trattenere  il  flui¬ 
do  del  fangue,  il  tumore  s’ahbafla  , 
fi  muta  la  fua  eladica  tendone  in 
una  fpecie  di  folidità,  talmente  che 
può  recare  degli  umori  condensa  ti  ;  la 
fua  roflezza  viva  perde  la  fua  chia¬ 
rezza,  e  diviene  più  fofca. 

Quelle  mutazioni  potrebbero  far  con¬ 
fondere  quefla  foffocata  infiammazio¬ 
ne  con  quel  genere  d’  infiammazio¬ 
ne  morta,  o  d’infiammazione  mali¬ 
gna  della  prima  fpezie,  eh' è  data  da- 
bilita  qui  fuperiormente,*  quella  pri¬ 
ma  fpezie  d'infiammazione  maligna 
s’  edingue  dopo  la  fua  nafeita ,  il  tu¬ 
more  non  ha  tempo  di  formarli  in¬ 
teramente  ;  all*  oppoflo  T  infiamma¬ 
zione,  della  quale  fi  tratta  prefente- 
mente  ,  non  s’ eflingne  che  nel  fuo 
progreflò ,  ed  allorché  il  tumore  è  di- 
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venuto  eccedi  vo  :  quelle  differenze  fo¬ 
no  così  rimarcabili  che  egli  è  facile 
di  dillinguere  quelle  due  forti  d’ in¬ 
fiammazione,  ed  è  impor  tanti  filino. di 
non  ingannarli  ,  perchè  que-de  due 
forti  d’infiammazione  non  offrono  le 
medefime  indicazioni .  Io  credo  però 
che  quello  eccedo  d’ impedimento  nell* 
infiammazioni  fia  non  troppo  frequen¬ 
te  .  Non.  fio  che  la  pratica  m’abbia 
fomminidrato  alcun  efempio  di  Can¬ 
crena,  nemmeno  fi  deve  predare  efat- 
ta  attenzione ,  mentre  già  fembrami 
un  tale  cafo  pofiibilifiimo . 

Noi  dobbiamo  favellare  d’  un  altro 
genere  d’infiammazione  cancrenofa, 
che  non  è  per  certo  più  ordinaria, 
perchè  viene  didinta  da  quell’  infiam¬ 
mazioni  ardenti,  le  quali  con  la  fua 
acrimonia  caudica  fanno  fentire  un 
edremo  calore;  pochifiìmi  efempj  ri¬ 
troveremo  di  qued’ eccedo  di  calore, 
di  cui  ne  parleremo  intendo  di  di¬ 
re  di  .quell’ eccedo  di  calore,  il  quale 
dipende  unicamente  dalla  forza  ,  e 
dalla  violenza  d’ una  infiammazione  , 
la  quale  fia  in  un  tale  degrado,  co- 
ficchè  poffa  con  una  fpezie  di  tumefa¬ 
zione  cancrenare  la  parte  infiamma¬ 
ta  ,*  ma  quedo  infiammatorio  calore  è 
sì  poco  in  ogni  Paefe  didinto  ,  dalli 
Pratici  moderni ,  dal  calore  caudico  , 
che  li  fuddetti  quali  fempre  con¬ 
fondono  quede  due  forti  di  calore 
che  hanno  delle  caule  differenti  . 
Qued’  effetto  può  edere  migliormente 
attribuito  ad  un  eccedo  di  calore  nel¬ 
la  parte  infiammata,  che  viene  pro¬ 
dotto  da  quell’ efcare,  o  erode,  le 
quali  fembrano  come  arrodifce;  quell* 
efcare,  dico  io ,  con  le  quali  fi  confu¬ 
mano  certe  infiammazioni ,  che  pro¬ 
ducono  all’ammalato  un  fenfo  di  ca¬ 
lore  ardente  :  tali  fono  li  carboni ,  e 
l’ antraci;  ora  dunque  fi  può  difeon- 
venire  che  quede  infiammazioni  non 
fieno  la  produzione  d’ una  materia 
perniciofa ,  la  quale  fi  difpone  fopra 
d’ una  parte?  Si  deve  avere  un’idea 
così  differente  dell’azione  delle  fo- 
danze  caudiche ,  e  di  quella  del  fem- 
plice  calore,  donde  li  nodri  umori 
poffono  effere  fufcettibili ,  mentre  io 
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non  pollò  credere  per  certo  che  vi 
fia  maniera  di  fofpettare  in  un’ in¬ 
fiammazione  un  calore  adai  potente 
per  abbruciare  li  noftri  folidi .  Non  fi 
potrebbe  attribuire  un  tale  effetto  ad 
un  puro  eccedo  d’infiammazione  che 
ammetteffe  in  quell  ’  infiammazione  un 
calore,  il  quale  andaffe  per  così  dire 
fino  al  congiungimento  ,x  il  che  non 
è  nè  credibile,  nè  poffibile,  perchè 
quello  calare  d’ una  infiammazione  di¬ 
pende  da  una  porzione  dellivafK  Co¬ 
sì  dopo  eh’  e  fifa  comincierebbe  ad 
agire  ad  un  tale  degrado  fopra  le 
parti  folide ,  diftruggerebbe  effa  me- 
defima  prima  la  caufa ,  che  la  pro¬ 
duce,  e  che  la  trattiene;  fi  diftrug¬ 
gerebbe  da  fe  medefima  prima  che 
potette  arrivare  a  bruciare  quelle  parti . 

Ora  dunque  dopo  che  noi  rappre- 
fenteremo  quello  calore  tal  che  può 
edere  in  una  femplice  infiammazio¬ 
ne,  e  che  noi  lo  diftingueremo  da 
quello  delle  foftanze  cauftiche,  fi  avrà 
qualche  difficoltà  a fomminiftrare  degli 
efempj  alquanto  manifefti  d’ un  vero 
eccedo  d’infiammazione,  il  quale  ab¬ 
bia  fatto  perire  la  parte  infiammata. 

La  prima  cofa  ,  la  quale  poda  pro¬ 
durre  l’ eccedo  del  calore  d’ una  in¬ 
fiammazione,  queft’  è  il  condenfamen- 
to  del  fangue,  e  degli  umori  albinofi  ; 
quello  condenfa mento  farebbe  fufficien- 
te ,  per  vero  dire,  a  fare  perire  li 
folidi ,  che  s’ attiverebbero  impegnati 
in  quelli  umori  condenfati  ;  ma  noi 
oderviamo  che  fi  formano  nell’  in¬ 
fiammazioni  delle  matte  folide  ,  le 
quali  dinotano  quell’ induramento  ?  Of- 
ferviamo  all1  oppofto  che  piu  che  fi 
foftiene  V  infiammazione  vivamente 
come  nelli  veri  fiemmoni ,  più  il  fan¬ 
gue  condensato  fi  convertifce  in  mar¬ 
cia  ;  il  proprio  effetto  del  grande  ca¬ 
lore  d’  una  femplice  infiammazione  è 
quello  dunque  di  produrre  prontamen¬ 
te  una  lodevole  fuppurazione  ,  con 
cui  terminano  le  più  grand’ infiamma¬ 
zioni  .  Non  è  però  necedario  di  cre¬ 


dere,  come  viene  penfato ,  ed  imma¬ 
ginato  al  giorno  d’oggi  3  che  il  calo¬ 
re  della  febbre,  eh' è  come  quella 
dell’ infiammazioni  prodotte  dal  gioco 
dell1  arterie ,  introduce  la  putrefazio¬ 
ne  itegli  umori,  e  che  in  allora  fi  deve 
procurare  d’ eftinguere  quello  calore 
eh’ è  il  medefimo ,  come  l’hanno  ri¬ 
marcato  tutti  li  Pratici  grandi  ,  la 
caufa  della  guarigione  della  malattia, 
operando  una  cozione,  che  doma  la 
caufa  di  quelle  febbri,  e  che  ne  pro¬ 
cura  r  efpulfione ,  Ma  ritornando  al 
noftro  foggetto  ,  conveniamo  che  que¬ 
llo  fallo  dipende  d’avere  diftinto  le 
Semplici  infiammazioni  con  le  infiam¬ 
mazioni  maligne  ,  o  cauftiche  ,  che 
fi  ha  confiderà to  l’ eccedo  dell’  infiam¬ 
mazione  come  la  caufa  delle  più  or¬ 
dinarie  della  Cancrena  ,  e  che  per  pre¬ 
venirla  li  Moderni  hanno  riabilito  co¬ 
sì  ciecamente  la  loro  confidenza  nell’ 
emidi oni  di  fangue. 

Finalmente  l’ infiammazioni  podono 
produrre  delle  Cancrene  faftidiofe,  al- 
lorachè  effe  fi  determinano  alle  parti 
nervofe,  e  ch’effe  fi  comunicano  a 
quefte  part  i .  Sonovi  molti  efempj  dei- 
fi  fnruncpli  fituati  fopra  delli  tendi¬ 
ni,  che  hanno  promoffo  delle  confide- 
rabilidime  cancre.nofe  contrazioni;  fi 
ha  veduto  parimenti  delle  rifipole  nel¬ 
la  teda,  nella  faccia  a  produrre  anco¬ 
ra  degl’impedimenti  con  l’ infiltrazio¬ 
ne  ,  che  fono  fiate  accompagnate  da 
Cancrene.  Quello  accidente  nafee  in¬ 
dubitatamente  perchè  la  rifipola  fi  co¬ 
munica  alla  lamina  aponeurotica ,  che 
fparge  il  mufcolo  cutaneo  del  collo 
fopra  la  faccia ,  o  perchè  la  rifipola  fi 
comunica  al  pericranio,  o  alla  co  fi- 
fetta  aponeurotica  della  teda.  Il  me- 
defimo  cafo  può  ancora  fuccedere  par¬ 
ticolarmente  alle  perfone  magre  in 
tutti  fi  luoghi  nella  fuperficie  efterna 
delli  mufcoli ,  la  quale  è  coperta  dal¬ 
le  membrane  aponeurotiche .  Un  tale 
accidente  fi  riconofce  facilmente  dal¬ 
la  natura  dell’  impedimento . 
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0  Nervazioni  full'  infalubrita  della  co - 
ftituzione  dell'  aria  ,  cagionata  dalla 
mancanza  di  venti  forti  ;  eftratte  dai 
Sàggi ,  e  Ojfervazioni  fifiologiche  del 
Sig.  Stedman  Medico  celebre  d’ £- 
ditnburgo  in  Ifcozia. 

NElle  Glfervazioni  metereologiche 
fin  ad  ora  pubblicate,  dice  i’ 
Autore,  nell’oggetto  di  fcoprire  le 
caufe  lontane  delle  malattie  epidemi¬ 
che  ,  fi  è  collantemente  indicata  la 
gravità ,  il  calore ,  e  1’  umidità  dell* 
aria .  Si  determinò  ancora  la  quanti¬ 
tà  della  pioggia  caduta,  e  la  direzio¬ 
ne  de" venti;  ma  bene  fpeffo  fi  ètraf- 
andato  di  notare  a  qual  grado  quelli 
venti  erano  arrivati .  Quello  faggio  è 
deftinato  a  inoltrare  l’ inconveniente  di 
tale  omiflìone. 

Se  le  Gfiervazioni  metereologiche 
non  ci  -iftruifcono  fu  i  gradi  dei  ven¬ 
ti  ,  è  non  folo  imponìbile  di  formare 
delle  conghietture  plaufibili  filile  ca¬ 
gioni  delle  malattie  epidemiche;  ma 
fiamo  ancora  indotti  a  credere  ,  che 
lo  fiato  dell’aria,  o  quello  degli  in¬ 
fermi  fieno  fiati  direttamente  contra¬ 
ri  a  quanto  viene  riferito  nei  regiftri . 

Così ,  quando  è  detto  nel  Giornale 
di  fiffatte  Offervazioni ,  che  iLbaro- 
metro  fi  è  tenuto  baffo  durante  un 
tempo  confiderabile  ,  e  che  1’  umidità 
ed  il  calore  dell’atmosfera  fono  fiati 
ad  un  grado  moderato ,  noi  conchiu¬ 
diamo,  che  la  coftituzion^  dell’aria  è 
fiata  mal  fana  ;  locchè  bène  fpeffo  è 
vero ,  quando  una  calma  continua  ac¬ 
compagni  quello  fiato  del  barometro  . 
Non  è  lo  ftelfo ,  quando  il  barometro 
è  baffo,  e  che  regna  nel  tempo  me- 
Gìornale  di  Med,  Tom.X. 


defimo  un  vento  impetuofo:  allora  la 
coftituzione  dell’aria  è  fana,  e  fembra 
che  1*  agitazione  di  quello  vento  fup- 
plifca  alla  fua  gravità. 

Quanto  alla  direzione  de’ venti ,  fat¬ 
ta  aftrazione  della  loro  forza,  fi  è  of- 
fervato,  che  quelli,  i  quali  attraver- 
fano  un  clima ,  avvegnaché  fotto  di¬ 
rezioni  variate  in  differenti  tempi ,  ac- 
quillano  delle  qualità  particolari,  con¬ 
forme  alla  natura  del  paefe,  del  fuolo  , 
o  delle  acque ,  fu  di  cui  trafcorrono  . 
Ma  fotto  latitudini  confiderabil  mente 
diftanti  dall’  equatore  ,  i  venti  ,  che 
vengono  dai  climi  oppofii ,  riunifcono 
fpeffo  delle  qualità  contrarie,  che  loro 
fono  comuni  a  tutti . 

Gii  Antichi  attribuivano  concorde¬ 
mente  una  qualità  alterata  al  vento 
di  Mezzodì;  ed  il  dotto  Ojfmanno , 
abbenchè  viveffe  in  un  clima  molto 
più  fettentrionale  che  gli  antichi  Me¬ 
dici,  nonofiante  va  d’accordo  con  elfi 
relativamente  a  quelli  effetti  dei  ven¬ 
to  di  Mezzodì.  Nonofiante  bifogna 
confelfare  ,  che  quello  vento  non  è 
tanto  da  temerli  in  quelle  latitudini 
fettentrionali ,  e  che  il  vento  di  Tra¬ 
montana  non  fempre  produce  quegli 
-effetti  falutari ,  che  Ippocrate ,  Celfo  , 
e  Galeno  hanno  in  lui  riconofciuto  nei 
climi  meridionali .  I  buoni  o  i  cattivi 
effetti  del  vento  di  Tramontana  fem- 
brano  dipendere  appo  di  noi  dalla  fia- 
gione  in  cui  eglifoffia;  giacché  fever- 
fo  la  firie  della  primavera ,  o  al  co- 
minciamento  dell’  eftate  fopravvenga 
il  pungente  vento  di  Tramontana  do¬ 
po  giorni  più  o  meno  caldi ,  egli  ca¬ 
giona  dei  reumi,  delle  tolfi  ,  e  delle 
infiammagioni ,  la  cui  fede  ordinaria 
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è  la  pleura,  o  il  polmone;  in  luo¬ 
go  che  nel  foldizio  d’ edate  fin  all’ 
equinozio  autunnale,  quelli  venti  cor¬ 
reggono  lo  flato  dell’aria  sì  proprio  al¬ 
la  putrefazione ,  cagionato  dal  calore, 
e  dall’umidità  dell’ atmosfera ,  appun¬ 
to  come  dalla  calma  afiòluta,  o  dai 
venti  di  Mezzodì  .  L’ aria  ,  in  tale 
flato,  pare  impregnata  di  un'^j  ful- 
fureo  ,  il  quale  fi  manifefla  con  ogni 
forta  di  meteore,  di  fuochi  fatui,  di 
fcintillamenti ,  di  burrafche  ec. 

Il  vento  di  Tramontana  arreda  appo 
di  noi  i  progredì  della  vegetazione  ; 
ma  nelle  regioni  dell’Afia,  e  dell’A¬ 
frica  ,  le  quali  giacciono  predo  il  Me¬ 
diterraneo  ,  quedi  venti  fono  favore¬ 
voli,  come  adìcurano  i  Viaggiatori, 
allo  fviluppo  delle  piante. 

I  gran  venti  non  fono  d’altronde 
più  necedarj  di  quel  che  lo  fiano  nel¬ 
le  Città  grandi ,  fpecial  mente  dopo  una 
calma  di  lunga  durata;  giacché  le  im¬ 
mondizie  d’ogni  fpezie,  che  rii  effe 
fi  ammaffano,  contraggono  una  qua¬ 
lità  troppo  nocevole  per  poter  e  (Ter 
didìpata  da  venti  poco  confiderabili . 

il  Sig.  Stedman  ha  tenuto  un  regi- 
dro  dei  gradi  dei  venti  nel  corfo  di 
cinque  anni.  In  due  anni  v’ebbero  fet¬ 
te  meli,  in  cui  i  gran  venti  hanno  quali 
mancato,  e  fono  dati  in  ragione  in¬ 
feriore  adài  ai  venti  che  regnarono 
duranti  gli  dedì  meli  negli  altri  anni , 
e  ne  feguirono  delle  malattie  nurae- 
rofe . 

Noi  termineremo  quedo  edratto  , 
colle  odervazioni chef  Autore  aggiun¬ 
ge  alla  fine  di  quedo  faggio.  Si  repli¬ 
ca  fpeffo ,  che  la  pede  viene  trafpor- 
tata  da  un  paefe  all’  altro  col  mezzo 
dei  vafcelli  mercantili,  e  fpezialmen- 
te  per  via  delle  merci  imballate.  Ta¬ 
le  Ode rvazione  viene  confermata  da 
numero  di  efempj .  Ma  fi  può  dubi¬ 
tare  fe  queda  infezione  fia  affai  van- 
taggiofa,  fpezialmente  in  latitudini  con¬ 
fiderabili ,  ed  ove  l’aria  è  purificata 
dai  venti  impetuofi  frequentidìmi  nei 
paefi  montuofi .  Sembra  pure  che  nel¬ 
le  regioni  meridionali  dell’ Europa,  la 
devaftazione,  cagionata  talvolta  da 


queda  malattia ,  fia  preferibilmente 
dovuta  alla  codituzione  dell’aria,  nel 
momento  del  contagio. 

La  gran  pede  di  Medina  del  1745. 
(che  fu  l’ultima,  il  cui  contagio  fi 
edefe  sì  innanzi  nell’Europa)  vi  fu  re¬ 
cata  da  una  tartana  Genovefe  ;  e  fi 
credette  ,  che  la  grande  mortalità  ,  eh’ 
ella  cagionò ,  non  proveniva  che  da 
tale  contagio  •  Sembra  nonodante  , 
che  la  rapidità  colla  quale  fi  dilatò  , 
foffepiuttcfto  l’effetto  della  codituzio¬ 
ne  dell’aria,  alcun  tempo  innanzi  1’ 
arrivo  del  vafcello,  e  della  difpofizio- 
ne  anteriore  del  corpo  degli  abitanti, 
che  d’ogni  altra  caufa  .  Nell’  idoria 
di  quella  pede  viene  offervato,  che  i 
venti  di  Mezzodì  regnarono  durante 
tutta  quella  dagione ,  e  che  il  cielo 
fu  fenipre  coperto  di  nuvole  ;  che  d’ 
altronde  gli  abitanti  andavano  fogget- 
ti  ai  catarri,  alle  ulceri,  e  ai  tumori 
nella  bocca,  e  nella  gola,  agl’ingor¬ 
gamenti  delle  parotidi ,  e  delle  glan- 
dule  inguinali,  a  fierofità  acri  del  pet¬ 
to,  ed  a  tutte  le  forta  di  febbri  mali¬ 
gne  ;  il  che  prova ,  che  i  corpi  erano 
fufcettibili  della  nuova  infezione.  E’ 
verifimile  ,  che  il  contagio  portato 
dal  vafcello  Genovefe ,  avrebbe  avuto 
poco  effetto,  fe  l’aria  fofife  data  pu¬ 
rificata  dai  venti  fettentrionali ,  afeiut- 
ti,  e  freddi,  in  luogo  eh’  ella  era  da¬ 
ta  corrotta  dai  venti  caldi  e  umidi  dei 
Mezzodì.  Convien  offervare ,  che  la 
relazione  di  queda  codituzione  dell’ 
aria,  e  de’fuoi  effetti,  fi  riferifee  e- 
fattamente  a  quella  d’ Ippocrate ,  e  de¬ 
gli  altri  Autori,  che  videro  in  quel 
clima . 

Supponiamo  nondimeno  ,  che  le  ma¬ 
lattie,  le  quali  hanno  regnato  nei 
due  citati  periodi ,  fieno  date  cagio¬ 
nate  da  una  caufa  troppo  fiottile  per¬ 
chè  pofiìamo  difcoprirla  ,*  non  pertan¬ 
to  farà  fernpre  vero ,  attefo  le  Offer- 
vazioni,  che  abbiamo  prefissate,  eh’ 
è  cofa  importantidìma  di  fegnare  i 
gradi  de’  venti  nei  Giornali  delle  Of- 
fervazioni  metereologiche  ,  mentre  que- 
de  Odervazioni  non  poffono  edere  d* 
alcun  ajuto  per  giudicare  della  codi- 
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tuzione  dell’aria  ,  c  per  didurne  le 
caufe  delle  malattie,  fe  non  battano 
fopra  quefto  oggetto. 

***** 

Memoria  fopra  la  Sanità'  ,  o  quello 
Stato  in  cui  dicefi  che  la  macchina 
animale  trova  fi  m  Salute . 

LA  Sanità  è  l’accordo  naturale, 

I  la  difpofizione  convenevole  del¬ 
le  parti  del  corpo  vivente  ;  donde  Te¬ 
glie  ,  che  r  efercizio  di  tutte  le  lue 
funzioni  fi  compie,  o  può  compierli 
in  una  maniera  defiderabile ,  colla  fa¬ 
cilità  ,  e  colla  libertà ,  e  in  tutta 
l’ eftenfione  di  cui  è  fufcettibile  cada¬ 
uno  de'  fuoi  organi ,  fecondo  la  fua 
degnazione ,  e  relativamente  alla  fua 
attuale  filiazione,  ai  differenti  bi fo¬ 
gni  ,  all’età,  al  feffo ,  al  tempera¬ 
mento  deli’  individuo  ,  eh’  è  in  tale 
difpofizione,  ed  al  clima  in  cui  egli 
vive . 

Da  tale’  circoftanziata  idea  del¬ 
la  Sanità  ,  chiunque  trovili  in  que¬ 
llo  fiato  ,  gode  confeguentemente  del¬ 
la  vita  ;  ma  fi  può  vivere  fenza  e  fi- 
fere  in.  fanità;  quindi  l’idea  di  quell’ 
ultimo  fiato  in  particolare  è  più  efie- 
fa ,  e  racchiude  più  condizioni,  che 
quello  cella  vita  in  generale. 

In  fatti ,  per  l’ efiftenza  delia  vita 
balla  che  il  corpo  animato  fia  fufcet¬ 
tibile  d’ un  picciolo  numero  di,  fun¬ 
zioni  ;  ma  fpecialmente ,  che  il  moto 
del  cuore,  e  della  refp trazione  li  fac¬ 
cia  fenza  interruzione  notabile  ;  in 
luogo  che  lo  fiato  di  fanità  fuppone 
afiolutamente  1’  efercizio,  o  l’ integri¬ 
tà  delle  facoltà  per  tutte  le  fue  fun¬ 
zioni  .  Non  bifogna ,  perchè  la  vita 
fia  fofienuta  dall’ efercizio  delle  fun¬ 
zioni  indifpenfabili  per  quefto  fiato, 
che  la  continuazione  di  tale  eferci¬ 
zio,  per  quanto  imperfettamente  egli 
poffa  farfi  ,  ed  anco  follmente  per 
rapporto  al  moto  del  cuore  ,  per 
quanto  picciolo  che  quefto  efter  pof- 
fa  ,  fenza  qu  -llo  della  refpirazione  ; 
in  luogo  che  per  una  fanità  bene  fia- 


bilita,  non  fidamente  bifogna  che  tut¬ 
te  le  funzioni  vitali  fi  efercitino,  e 
che  l’ efercizio  delle  altre  fi  faccia, 
o  polla  farfi  collantemente,  rifpetti- 
vamente  all’ utilitàche  apportano  nell’ 
economia  animale;  ma  ancora,  che 
l’ efercizio  fe  ne  faccia  nella  maniera 
più  perfetta,  di  cui  l’ individuo  fia  fu¬ 
fcettibile  di  fua  natura. 

Ne  fegue  adunque,  che  quantun¬ 
que  la  Sanità  efiga  1‘  efercizio  di  tutte 
le  funzioni,  balla  però  che  quella, 
donde  dipende  la  vita ,  fi  foftenga 
perfettamente,  ed  in  tutta  la  polli  bi¬ 
le  perfezione.  Non  c  neceftario  ,  che 
le  altre  fi  facciano  tempre,  nè  tutte 
ad  un  tratto;  ma  balla  eh’ elleno pof- 
fano  farfi  convenevolmente  ad  ogni 
organo,  quando  la  difpofizione,  i  bi- 
fogni  della  macchina  animale,  o  la 
volontà  lo  efigano ,  e  che  tale  facol¬ 
tà  fia  comune  a  tutti  gli  organi  fen¬ 
za  eccezione. 

Così  tra  le  azioni  del  corpo  uma¬ 
no  ,  fe  ne  attrovano  ,  che  neceftaria- 
mente  han  luogo  in  tutti  i  tempi 
della  vita  ,  acciò  efia  fi  confervi  ;  tal 
è  1’ efercizio  dei  principali  organi  del¬ 
la  circolazione  del  fangue,  anche  nel 
feto,  e  di  que’  della  refpirazione  do¬ 
po  il  nafeimento.  L’azione  dei  primi 
fi  deve  ripetere  ogni  fecondo  d’oro 
all’  incirca  ;  quella  degli  altri  deve 
feguire  parecchie  volte  in  un  minu¬ 
to.  Annovi  degli  organi,  che  non  fi 
trovano  in  azione,  che  durante  un 
certo  tempo ,  nello  fpazio  d’  un  gior¬ 
no  naturale,  come  quei  della  dige- 
fiione  ,  del  moto  delle  membra  ,  e 
dell’ efercizio  dello  fpirito;  di  modo 
che  il  fonno  fuccede  alla  veglia  ,  co¬ 
me  la  quiete  al  lavoro.  Cert’ altri  or¬ 
gani  hanno  delle  funzioni  regolate 
per  tutti  i  meli ,  come  quelli ,  che 
fervono  all’evacuazione  periodica  del¬ 
le  femmine.  V’hanno  delle  funzioni, 
che  fono  particolari  a  cadauno  dei 
feftì  ,  come  agli  uomini  di  generare, 
alle  femmine  di  concepire;  e  tali  fun¬ 
zioni  non  poflono  farfi  che  in  una 
certa  età ,  ed  hanno  un  efercizio  li¬ 
mitato  ;  elleno  riguardano  gli  adulti , 
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non  i  fanciulli ,  nè  comunemente  i 
vecchi,  fpecialmente  per  rapporto  al¬ 
le  femmine. 

Non  fi  può  riguardare  come  in  fa¬ 
llita  chiunque  non  valga  ad  efercita- 
re  le  funzioni  convenevoli  al  fuo 
fello ,  alla  fua  età,  ed  alla  circoftan- 
za  :  tali  fono  gli  Eunuchi,  ed  i  mu¬ 
tilati  in  ogni  genere;  appunto  come 
è  contrario  altresì  all*  idea  della  fa¬ 
llita,  l’efercitare  delle  funzioni  che 
non  convengono,  che  fono  fuori  di 
tempo ,  come  fe  una  donna  decrepita 
vada  ancora  foggetta  all’ evacuazione 
meftruale,  o  fe  taluno  fia  portato  al 
tonno  ftraordinariamente ,  fuori  del 
periodo,  che  gli  è  defiinato.  Per  con¬ 
seguenza  la  medefima  funzione  ,  eh’  ef- 
fendo  efercitata  convenevolmente,  è 
un  effetto  della  buona  falute,  diviene 
un  fintomo  di  malattia  ,  quando  fi 
faccia  fuori  di  tempo. 

La  perfezione  della  fanità  ,  non  fu  p- 
pone  dunque  una  medefima  maniera 
di  effere  nei  differenti  individui  che 
ne  godono;  l’efercizio  delle  funzioni 
in  ogni  foggetto  ha  qualche  cofa  di 
comune,  a  dir  vero,  per  ogni  azione 
in  particolare;  ma  è  fufeettibile  al¬ 
tresì  di  molte  differenze,  non  foloper 
rapporto  all*  età  ,  al  fedo  ,  al  tempe¬ 
ramento  ,  come  fi  è  detto  ;  ma  anco¬ 
ra  per  rapporto  ai  foggetti  della  mede¬ 
fima  età,  dello  ftelfo  feffo  ,  e  tempera¬ 
mento,  e  fecondo  le  differenti  fitua- 
zioni ,  e  le  diverfe  circoftanze  in  cui 
eglino  fi  trovano  :  così  ciafcheduno 
ha  la  fua  maniera  di  mangiare,  di 
digerire,  avvegnaché  ciafcheduno  ab¬ 
bia  i  medefimi  organi  per  tali  fun¬ 
zioni  . 

La  fanità  dunque  non  confifte  in 
un  punto  precifo  di  perfezione  comu¬ 
ne  a  tutti  i  foggetti  nell’  efercizio  di 
tutte  le  loro  funzioni  ;  ma  ella  am¬ 
mette  una  forta  di  latitudine,  d’efien- 
fione,  che  racchiude  un  numero  con¬ 
fi  derubile  ed  indeterminato  di  combina¬ 
zioni,  le  quali  fiabilifcono  molte  va¬ 
rietà  nella  maniera  d’ effere  in  buona 
falute.,  comprefe  tra  lo  fiato  robufio 
d’atleta,  il  piu  diftante  da  quello  di 


malattia,  e  lo  fiato  che  maggiormen¬ 
te  fi  accoda  alla  difpofizione  in  cui 
ceffa  la  fanità,  attefa  la  lefione  di 
qualche  funzione. 

Di  là  ne  fegue ,  che  non  efifie  al¬ 
cuno  fiato  di  fanità,  che  poiTa conve¬ 
nire  a  tutti .  Ciafcheduno  ha  la  fua 
maniera  di  fiar  bene  ,  imperocché 
quefio  fiato  dipende  da  una  certa  pro¬ 
porzione  nei  folidi,  e  nei  fluidi,  nel¬ 
le  loro  azioni,  e  nel  loro  moto.  Sic¬ 
come  non  fi  poffono  trovare  due  vi  fi 
perfettamente  limili,  così  medefìma- 
mente  hannovi  fempre  delle  differen¬ 
ze  tra  il  cuore  ed  il  polmone  d*  un 
uomo ,  il  cuore  ed  il  polmone  d’ un 
altro  uomo. 

Ci  fi  rapprefentino  due  perfone  in 
perfetta  fanità.  Se  fi  proccuri  di  far 
paffare  gli  umori ,  vai  a  dire  la  maf¬ 
ia  del  {angue  di  uno  di  quefti  fog¬ 
getti  nel  corpo  dell'altro,  e  fcambie- 
vol mente  ,  anche  feiiza  far  provare 
loro  alcuna  alterazione  ,  come  col 
mezzo  della  trasfufione,  eglino  faran¬ 
no  fui  fatto  amendue  ammalati,  t o- 
fio  che  cadauno  d’ eflì  farà  nel  cafo 
di  avere  ne’  fuoi  vafi  del  fluido,  che 
fiagli  eftraneo;  ma  fe  fi  poteffe  fubi- 
to  dopo  reftituire  a  ciafcheduno  ciò 
che  gli  appartiene,  fenza  alcun  can¬ 
giamento  ,  ricuperarebber  eglino  en¬ 
trambi  la  fanità  di  cui  godevano  pri¬ 
ma  del  concambio. 

Il  concorfo  delle  qualità  negli  or¬ 
gani ,  e  negli  umori  proprj  ad  ogni 
individuo,  egli  è  ciò,  che  rende  im¬ 
praticabile  tal  cambio  ;  quella  parti¬ 
colare  proporzione  tra  le  parti  in  ogni 
foggetto,  e  ciò,  che  coftituifce quello 
che  gli  Antichi  intendevano  per  idio- 
fincrnfia  ,  è  ciò  che  noi  appelliamo 
temperamento,  e  che  fa,  che  l’efer¬ 
cizio  delle  funzioni  d’  un  uomo  dif- 
ferifee  fenfibil mente  da  quanto  paffa 
al  medefimo  riguardo  in  un  altro  uo¬ 
mo  ;  avvegnaché  fiano  amendue  in 
uno  fiato  di  fanità  perfetta. 

I  medefimi  organi  operano  nonoftan- 
te  nell’uno  ,  e  nell’altro  i  cangia¬ 
menti  delle  materie  deftinate  al  no- 
drimento  ,  in  umori  d’ una  natura 
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propria  per  tal  effetto.  Non  pertanto 
dai  medefimi  alimenti  rifultano  degli 
umori  affolutamente  fimili  ,  quando 
fiano  elaborati  e  digeriti  in  due  corpi 
diverfi . 

Tal  uomo  vive  di  piante  ,  e  di 
frutte  con  dell’  acqua  ,  e  ftà  bene  ;  e 
tal  altro  fi  nutrica  di  carne,  e  d’ 
ogni  altra  Torta  di  alimenti  ,  e  fià 
bene  eziandio  :  date  a  quell’  ultimo  , 
eh’ è  abituato  al  Tuo  genere  di  vita, 
dei  vegetabili  per  tutto  nodri mento , 
egli  diverrà  ben  preflo  ammalato , 
come  quello  ,  eh’  è  accoflumato  a  vi- 
'  vere  frugalmente,  fe  paffi  all’ufo  di 
tutti  i  generi  di  vivande. 

Quindi  non  può  dirti  in  generale 
d’ alcuna  fpecie  dinodrimento  ,  eh’  ef- 
fa  preferibilmente  convenga  ad  ogni 
altro,  poiché  ciafchedutio  ha  una  ma¬ 
niera  di  vivere,  e  di  alimentarli,  che 
gli  è  propria ,  e  che  differifee  più  o 
meno  da  quella  d’ un  altro. 

La  differenza  delle  coftituzioni ,  e 
dei  temperamenti  nonollante  impedifee 
che  abbianvi  dei  fegni  generali ,  per 
via  de’  quali  fi  poffa  conofcere  una 
buona  fanità  ;  imperocché  nell’  econo¬ 
mia  animale  la  varietà  de’  mezzi  non 
lafcia  di  produrre  degli  effetti  che 
fembrano  limili  ,  la  cui  differenza 
reale  non  é  caratterizzata  per  renderli 
fenfibile.  11  rifultato  di  parecchi  ef¬ 
fetti,  le  di  cui  modificazioni  non  fono 
fufcettibili  d’ effere  ravvifate,  ed  af¬ 
ferrate,  coftituifcono  quelli  fegni  vi¬ 
sìbili  ,  col  mezzo  de’  quali  non  fi 
può,  e  non  fi  fa  che  giudicare  all’ 
ingroffo  dello  flato  delle  cofe. 

Quindi  attefa  la  facilità  colla  quale 
fi  fente,  che  fi  fa  l’efercizio  delle 
funzioni  del  corpo  ,  e  dell’ anima, 
attefa  la  Soddisfazione ,  che  ha  (fi  della 
propria  efiflenza  fi  fica  e  morale,  at¬ 
tefa  la  convenienza,  e  la  colìanza  di 
tale  efercizio;  non  che  per  la  tefli- 
monianza  che  fi  rende  di  quello  Ten¬ 
ti  mento  ,  ed  il  rapporto  di  quelli  ef¬ 
fetti  ,  fi  può  far  conofcere  ,  che 
fi  gode  di  una  vita  così  Tana ,  e  così 
perfetta  quanto  è  poffibile.  Le  tre 
prime  di  quelle  condizioni  fono  facili 
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a  ftabilirfi  ,  mercé  lo  fiato  attuale  in 
cui  avvien  di  trovarli,*  ma  non  è  lo 
fieffo  dell’ultima,  la  quale  non  può 
effer  che  prefentita  per  l’avvenire  a 
giudicarne  pel  paffuto,  intanto  che  fi 
conofce  la  buona  difpofizione  del  fog- 
getto,  e  la  forza  del  fuo  tempera¬ 
mento,  che  lo  rende  proprio  a  refi- 
fiere  alle  fatiche,  alle  ingiurie  dell’ 
aria  ,  alla  fame  ,  alla  fete ,  e  per  con¬ 
seguenza  alle  differenti  cagioni ,  che 
poffono  alterare .  e  diftruggere  la  fa¬ 
llirà;  donde  fi  può  inferire,  che  poi¬ 
ché  in  quello  foggetto  le  cofe  non 
naturali  tendono  collantemente  a  di¬ 
venire,  e  divengono  naturali,  vai  a 
dire,  che  l’ufo  delle  cofe,  la  cui  in¬ 
fluenza  è  inevitabile  o  neceffaria ,  non 
ceffa  di  tornar  a  profitto  della  fanità  , 
ed  a  vantaggio  dell’individuo  per  la 
fua  confervazione ,  e  per  quello  delle 
difpofizioni  adattate  a  contribuire  alla 
propagazione  della  fpecie:  quello  fiato 
fi  follerrà  lungo  tempo. 

Di  là  Segue,  che  i  fegni  per  via 
de’  quali  fi  può  prefagire  una  vita 
fana  e  lunga,  fono  altresì  d’  ordinario 
gl’  indizi  di  una  fanità  attuale  ben 
foda,  e  bene  ftabilita.  Gli  uomini  di 
una  compleffone  magra  ,  ma  carnofa  , 
fono  i  più  difpolti  ad  una  buona  fa¬ 
nità  .  Le  perfone ,  le  quali ,  con  affai 
di  buon  afpetto  in  apparenza,  fono 
di  una  dii icata  compleffone,  hanno 
mu Scoli  tenui ,  e  poco  compatti ,  per¬ 
dono  facilmente ,  per  via  di  picciole 
indifpofizioni  ,  quella  apparenza  di 
fanità,  la  quale  non  dipende  che  dal 
graffo,  che  fir  ammala  fotto  i  tegu¬ 
menti  .^Tn  quella  difpofizione  fi  è 
fufeettibile  di  malattia  il  che  forma 
una  collituzione  lontaniffìma  dall’ ef¬ 
fere  perfetta ,  anche  quando  ella  Sem¬ 
bra  accompagnata  dai  fegni  della  fa¬ 
nità  . 

La  forza  della  facoltà  che  coflitui- 
fee  la  vita  ,  vai  a  dire  la  natura  ,  fi 
diffpa  più  o  meno  ogni  giorno  per 
via  dell’ efercizio  delle  funzioni;  ma 
nella  fanità,  la  nutrizione  ed  il  Sonno 
riparano  quelle  perdite ,  attefa  la  for¬ 
mazione,  e  la  nuova  provvigione  che 
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fafiì  del  fluido  nerveo.  La  vita  perfi- 
fce  finattanto  che  la  natura  ha  forze 
fuflicienti  per  fu  parare  la  refiflenza 
della  macchina  animale,  e  per  con- 
feguenza  quelle  che  oppongono  al 
moto  i  folidi,  e  i  fluidi  che  la  com¬ 
pongono.  Più  che  le  forze  fono  fu- 
periori  alle  refiftenze ,  con  una  mag¬ 
gior  malfa  da  movere,  più  le  forze 
vitali  fono  maggiori ,  e  proprie  al 
mantenimento  della  fanità  ;  e  per  con¬ 
trario  a  proporzione  ch’effe  forpaflà- 
no  meno  le  refiflenze  con  una  minor 
malfa  da  movere,  la  fanità  è  più  de¬ 
bole  ,  più  dilicata ,  e  più  foggetta  a 
fconcertarfì . 

Più  che  la  natura  ha  forze,  e  che 
meno  difpenfa  ,  più  la  fanità  è  con¬ 
fluente  e  durevole  ;  imperocché  la 
provvigione  di  forze  è  maggiore.  Di 
là  è  che  dipende  ,  i.  la  facilità  , 
l’agilità,  e  la  prontezza  nell’ eferci- 
zio  delle  funzioni,-  2.  il  contento  in¬ 
timo,  la  gioja  dell’animo,  che  fono 
gli  effetti  del  fentimento  ,  eh’ ella 
prova  della  cofcienza  ch’egli  ha  di 
tale  difpofizione ,  e  di  tale  facoltà; 
5.  Lordine  ben  regolato  e  tranquil¬ 
lo  ,  e  durevole  delle  differenti  azio¬ 
ni  dell’individuo  :  tre  condizioni ,  le 
quali  fono  eflenzialm ente  necelfarie 
per  il  mantenimento  della  buona  fa¬ 
nità  . 

Egli  è  un  buon  fegno  in  fuo  fa¬ 
vore,  quando  ogni  giorno,  e  quali 
alla  mede  fi  ma  ora  valli  a  foddisfare 
ai  principali  bifogni  della  vita ,  che 
fi  fente  dell’  appetito  per  mangiare, 
e  per  bere;  che  la  digeftione,  non 
che  1’  eferezione  delle  materie  fecciofe  , 
e  dell’ orina  hanno  cadauna  eziandio 
i  loro  tempi  regolati ,  e  che  il  formo 
ritorna  altresì  alla  medefima  ora. 

E'  un  fogno  pur  anche  di  buon 
temperamento,  e  di  una  certa  difpo- 
lizione  ad  una  fanità  durevole ,  quan¬ 
do  applicare  fi  polfa  ad  un  eferci- 
zio  aliai  gagliardo  fenza  "rimanerne 
inco  modale  in  conto  alcuno . 

I  mezzi  adattati  per  confervare  la 
fani  tà  conflftono'  nel  buon  ufo  delle 
cofe  non  naturali ,  il  quale  per  tal 


effetto  devefl  olfervare  più  che  fia 
pofflbile. 

Circa  ciò  che  riguarda  lo  riflabili- 
mento  della  fanità ,  bifogna  aver  ri- 
corfo  al  regime,  ed  al  foccorfo  dell’ 
arte,  fecondo  le  indicazioni,  che  fi 
prefentano . 

*  *  *  *  « 

Memoria  contenente  alcune  ride  filoni 
fopra  l'ufo  de'  vomitorj  nelle  ma¬ 
lattìe  acute  .  Senza  nome  d'  ^Autore  , 
nè  data  d' anno  ,  e  di  luogo ,  ma 
che  crediamo  flampata  in  J^apoh  al 
finire  dell'  anno  feorfo  1771. 

T  ’  Ebbero  dei  Medici,  dice  l’Au- 
y  tore  Anonimo  ,  come  fe  ne  at¬ 
tivano  ancora  ,  i  quali  sì  per  timo¬ 
re  ,  che  hanno  de’  vomitorj  ,  come 
per  una  fpecie  d’ indifferenza  che  re¬ 
gna  per  1’  ufo  di  quello  rimedio, 
fonofi  determinati  a  follituire  i  pur¬ 
ganti  ai  vomitorj ,  che  loro  parvero 
dover  meglio  adempiere  le  indicazio¬ 
ni ,  alle  quali  volevan  eglino  foddisfa¬ 
re  :  hanno  fperato,  che  i  purganti 
fareb  bero  tanto  più  vantaggiofamente 
foflituiti  ai  vomitorj  ,  quanto  mag¬ 
giormente  L  effetto  che  otterrebbe!! 
da’  primi  fi  moltiplicherebbe  primie¬ 
ramente  per  via  dell’ eferezione  della 
zavorra  delle  prime  vie;  fecondaria- 
mente,  che  fe  vi  avelfe  apparenza  di 
turgefeenza  ,  L  umor  crudo  farebbe 
evacuato  I;  terzo  ,  che  feguirebbonfi  a 
un  di  preflo  le  intenzioni  .della  na¬ 
tura  ,  richiamando  gli  umori  verfo  un 
colatojo  ,  di  cui  ella  fervei!  dopo  la  co- 
zione;  quarto  che  l’azione  de’  pur¬ 
ganti  elfendo  meno  violenta  di  quella 
de’  vomitorj,  farebbefi  al  coperto  di 
tutti  i  timori ,  che  Affatto  rimedio  if- 
pira .  Il  noflro  Anonimo  difeute  tutte 
tali  pretenfioni  ,  di  cui  moflra  la  po¬ 
ca  fodezza,  e  prova  il  vantaggio  rea¬ 
le  de’ vomitorj,  non  folamente  riguar¬ 
do  all’evacuazione,  ma  ancora  rela¬ 
tivamente  al  generale  rinetta  mento 
che  proccurano .  Egli  diftrugse  poi  le 
obbiezioni ,  che  fannofi  contra  L  ufo 
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de’ vomitar] ,  e  pondera  le.cpntraindi- 

cazioni  ,  le  quali  dalla  maggior  parte 
de’  Medici  fono  fiate  ammette  per  fop- 
primere  l’ufo  de’  medefimi.  Quella 
Menioria  viene  terminata  da  una  Of- 
fe reazione  fopra  una  femmina  gravi¬ 
da  affittita  da  una  indigeftione,  accom¬ 
pagnata  da  una  lieve  emorragia  per 
le  parti  genitali,  guarita  con  un  vo¬ 
mitorio  . 

Ricette  contea  le  ulcere  delle  gambe  .  ■ 
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Benefpettò  accade ,  ette  lievi  fcortica- 
ture  nella  gamba  degenerano  in  ulce¬ 
re  ,  le  quali  talvolta  fono  oftinatifìi- 
me ,  e  divengono  una  forgente  d’  in¬ 
comodi  gravi .  Le  colli  tip?  ioni  d*  al¬ 
tronde  fono  sì  diverfe,  che  il  rimedio 
ette  fa  un  bene  dittinto  fopra  gli  uni  , 
non  produce  effetto  alcuno  fopra  al¬ 
tri  ,  o  divieta  anche  nocevole  .  Il  fa¬ 
lò  mezzo  di  rimediare  a  tale  fingola- 
ritài,  è  di  moltiplicare  i  mezzi  cura¬ 
tivi  ,  affinchè  nel  numero  dei  rimedj 
Gonfigliati ,  il-  malato  polla  cercare 
quello  che  gli  convenga .  Quello  di 
cui  noi  abbiamo  fpettò  veduto  dei 
buoni  effetti  è  lo  Zucchero  canari  , 
rafpato  finamente,,  ed  applicato  con 
fila  afeiutte.  E'  inutile  infìflere  fuila 
neceffità  di  tenere  la  gamba  inferma 
in  una  fituazione  che  fi  accolti  alla 
orizzontale,  e  di  evitar,  più  che  fia 
pottìbile ,  il  camminare ,  o  fatigare  la 
parte  ammalata  . 
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J^ova,  Morbi  Ilo  rum  obfervatio  Isnc,  Ga- 
jetani  Ruberti .  'ISJ' eapoli  apud  Ray- 
mundum . 

'  '  *  t  ■  *  .  '■  t  »■  •  >  *. 

E  Leonora  Marnili ,  figliuola  del  Du¬ 
ca  d’Afcoli,  di  un  temperamen¬ 
to  fanguigno,  dell’  età  'di  11.  anni,  re¬ 
tto  attalita  nel  mefe  d’ Aprile  iyóS. 
da  dolori  in  tutte  le  membra,  da  de¬ 
bolezza.,  da  vomiti,  da  una  diarrea 
biliofa,  da  fogno,  da  delirio,  e  da 
febbre.  Ella  era  fiata  allegra  il  gior¬ 
no  innanzi,  ed  aveva  cenato  bene  la 
fera  medefima ,  che  fopravvenero  ta¬ 
li  accidenti .  Il  giorno  dietro  le  fu  ca¬ 
vato  fangue,  e  le  fi  diede  l’emetico; 
ma  i  fintomi  continuarono  colla  me¬ 
defima  violenza  .  Nel  fecondo  giorno , 
il  corpo  fi  vide  coperto  di  picciole 
macchie  rotte ,  come  punture  di  pul¬ 
ci.  Tale  eruzione  calmò  gli  acciden¬ 
ti;  ma  nel  quinto  la  febbre  raddoppiò 
infiemq  col  delirio  :  il  ventre  .  era  te- 
fo  :  foppav vennero  delle  convulfioni, 
e  dei  foprattalti  di  tendini .  Le  puliti¬ 
le  fi  eftefero  ,  ed  altro  più  non  forma¬ 
rono  che  una  erotta  erifipolatofa  di  co¬ 
lore  di  fuoco  caricatiti! mo.  Si  ebberi- 
corfo  ad  una  feconda  cavata  di  fan- 
gue,  ed  agli  antiflogittici  in  genera¬ 
le.  L’Ottervatore  preferì  tte  due  grani 
di  mercurio  dolce  ,  nella  fperanza  che 
tal  poffente  fondente  ,  attenuerebbe  ,  e 
caccierebbe  fuori  del  corpo  la  virulen¬ 
za  della  rofoha ,  e  ttcaricarebbe  le  pri¬ 
me  vie  delle  materie  putride  evermi- 
nofe.  Ma  l’  effetto  non  corrifpofe  a 
f  ale  fperanza,  e  per  contrario  la  ma¬ 
lattia  peggiorò  grandemente  ,  e  la  pel¬ 
le  divenne  violetta  (a).  Il  pericolo 
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(a)  £' cofa  rara  ,  che  gli  OJfervatori  confejfino  gli  effetti  contrarj  dei  ri¬ 
medi  5  da  ejjì  preferiti  in  confeguenza  della  teoria  dell'  economia  animale ,  e 
dell'  anione  dei  medicamenti .  Il  pregiudizio  in  favore  dei  fondenti ,  condenfan- 
li  ,  diluenti ,  addolcienti ,  ec. ,  è  sì  radicato  ,  che  la  maggior  parte  de'  Domma- 
tici  prefume  ,  che  tali  rimedj  non  pojfano  mancare  ne'  loro  effetti  .  Quanto  fa¬ 
rebbe  felice  per  /’  umanità ,  fe  tutti  gli  allucinameli ,  che  fi  commettono  ,  f af¬ 
ferò  riferiti  nelle  0 Nervazioni  che  fi  prefentano  al  pubblico  ! 
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continuò  final  decimo,  in  cui  la  feb¬ 
bre  cefsò,  calmolfi  la  fete,  e- fparve- 
ro  tutti  gli  altri  fintomi  .  La  pelle 
cangiò  di  colore ,  e  divenne  cenero¬ 
gnola  .  Si  fparfe  fopra  tutto  il  corpo 
una  enfiagione  inuguale.  Gli  occhi, 
le  palpebre,  la  lingua,  e  le  gengive 
fi  tumefecero.  Nell’  undecimo  tuttala 
pelle  era  corrugata ,  e  ripiena  di  pro¬ 
fondi  folchi.  Il  dì  feguente  cominciò 
lafquamazione,*  fi  levarono  delle  fqua- 
medi  tre  ili  quattro  pollici  di  lunghez¬ 
za ,  e  la  quantità  delle  pelli  che  fi 
fiaccarono ,  era  sì  grande ,  che  fe  ne 
avrebbe  potuto  ammaliare  una  libbra 
di  pefo .  Tale  fquamazione  fi  replicò 
fin  tre  volte,  ed  ebbe  ugualmente  luo¬ 
go  in  tutte  le  cavità  che  comunicano 
coll’  efterno ,  poiché  tutti  gli  umori 
efcrementizj  erano  caricati  di  fìmili 
membrane.  Nel  tredicefimo  giorno  , 
fopravvenne  una  fcolagione  d’  un  umo¬ 
re  biancaftro  per  la  vagina,  feguito 
da  uno  fcolo  di  fangue,  che  durò  fin 
al  ventèlimo .  Dopo  tal  tempo  rima- 
fe  una  picciola  febbre  con  perdita  d* 
appetito,  e  dimagramento.  Si  mìfe  1’ 
inferma  all’ufo  del  latte,  il  quale  la 
rifanò  in  capo  di  due  meli . 

'  ;  ì  I)  " Ji  5  ;•»  '  •; 
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Hìunìon  di  due  tendini ,  delle  dita  del¬ 
la  mano  ,  a  cagione  d' ejjerne  flato  re- 
cifo  uno  per  eflirpare  un  porro . 

\  J  *  -  *•  '  •  ••  O  ^  \  v  -  <  t  •  J  'J  '  j  .  .  J-  ■» 

UNa  giovanetta  aveva  un  porro 
fulla  fchiena  della  mano  dirit¬ 
ta  5  un  Chirurgo  avendo  intraprefo 


ad  eftirparlo ,  tagliò  il  nervo  efien  fore 
del  dito  di  mezzo .  Il  mufcolo  più 
elevato,  e  quello  del  fondo,  elfendofi 
fubito  ritirati ,  quindi  il  dito  fi  trovò 
curvato  fulla  palma  della  mano,  e 
farebbe  rimafto  in  tale  contrazione 
fenza  l’efpediente  immaginato  da  un 
altro  eccellente  Profeflòre .  Quelli  fe¬ 
ce  diftendere  il  dito ,  e  lo  tenne  così 
curvato  in  dietro  colla  mano  median¬ 
te  una  certa  legatura., Ma  le  eftre- 
mità  del  tendine  recifo  non  potendo 
raggiungerli  in  alcun  modo,  egli  ap¬ 
plicò  1*  eftremità  fuperiore  all’ efienfo¬ 
re  dell’  indice ,  e  la  parte  inferiore  al 
tendine  del  dito  anulare,*  vi  pofe  al 
di  fopra  dei  piumacciuoli  ben  imbevu¬ 
ti  d’ acqua  di  melilfa ,  con  una  lega¬ 
tura  convenevole,  e  li  contenne  in 
tale  nuova  fituazione.  Fu  cavato  fan¬ 
gue  più  volte  all’ inferma,  e  meda 
all*  acqua  d’ orzo ,  che  le  fi  fece  bere 
abbondevolmente  ,  onde  impedire  l’ in- 
fiammagione,  e  la  cangrena.  I  ten¬ 
dini  fi  attaccarono  a  maraviglia,  e  fi 
rigenerarono  infieme.  L’inferma  refiò 
fanata,  ma  nonoftante  in  maniera, 
ch’elTa  non  può  movere  il  dito  me¬ 
dio,  fenza  che  l’indicatore  non  agi- 
fca  ad  un  tempo  medefimo.  Eccovi 
una  fpecie  d’ in  nello  ,  mirabile  quan¬ 
to  quello  che  T agli  ac  ozio  ,  e  la  fa¬ 
miglia  de  Brojani  operavano  per  ri¬ 
mettere  le  carni  mutilate. 
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Primo  Febbràio  1771.  M.  V. 


Dell'  e /ito  della  malattìa ,  e  apertura 
del  cadavere  di  Maddalena  Benucci 
giovane  Fiorentina ,  a  cui  in  parec¬ 
chie  volte  vennero  eftratti  degli  aghi 
dalle  mammelle  ,*  come  fe  ne  diede 
notìzia  nel  Volume  paffuto  di  que- 
fto  Giornale . 

E'  Da  faperfi  che  Maddalena  Benucci 
fana  faniffima  di  mente  ,  aveva 
circa  18.  anni,  quando  per  cagione 
di  penofo  male  infiammatorio  di  vefci- 
ca,  fi  trovò  mancante  affatto  della 
facoltà  di  potere  efpellere  le  orine , 
onde  quelle  le  erano  cavate  colla  fci- 
ringa .  1 

Le  continovava  la  paralifia  della 
vefcica ,  quando  le  nacque  un  gran  do¬ 
lore  nella  mammella  finiftra ,  dalla 
quale  fpuntò  fuori  un  ago,  che  eftrat- 
tole  dalla  madre  fece  f  ammirazione 
di  tutti .  Dove  fu  eftratto  l’ago,  nac¬ 
que  una  piaga  con  infiammazione ,  e 
fuppurazione ,  quindi  fi  formarono  de* 
voti  finuofi  con  produzione,  per  dir 
così,  d’altri  aghi,  de*  quali ,  ftando 
allora  la  malata  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova,  ne  furono  eftratti 
parecchi  nello  fpazio  d’ alcuni  meli. 
Tra  i  corpj  eftranei  trovati  in  quella 
mammella  vi  fu  un  pezzo  di  vetro. 

L’infiammazione  che  precedeva  la 
ìcoperta  degli  aghi ,  arrivò  a  far  mu¬ 
tar  naturatila  mammella,  poiché  di 
molle ,  diventò  dura ,  e  come  i  Chi¬ 
rurghi  dicono,  fcirrofa.  Mon  oftante 
quella  manifefta  mutazione  di  foftan- 
za  della  mammella,  erano  frequenti, 
e  fo tomamente  dolorofe  le  infiamma¬ 
zioni  ,  onde  la  malata  fi  determinò 
per  l’amputazione  di  quella  mam- 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


mella  .  Dall’operazione  nacque  una 
piaga  foggetta  a  dei  corfi  di  corru¬ 
zione  ,  quindi  la  cicatrice  ftentò  a 
farli1,  ma  finalmente  fi  fece. 

Quali  appena  cicatrizzata  la  piaga , 
cominciò  lo  fteffo  male  nell’altra 
mammella  .  Medefìmamente  furono  ivi 
trovati  degli  aghi,  e  per  le  medefime 
cagioni,  e  ragioni  convenne  tagliare 
anco  l’altra  mammella. 

In  quell’ ultima  mammella.,  fu  tro¬ 
vato  un  groftò,  e  lungo  ago  (Letta¬ 
mente  unito  colla  più  interna  foftan- 
za  fcirrofa. 

La  piaga  che  nacque  da  quell’  ulti¬ 
ma  operazione ,  ebbe  la  flelfa  cattiva 
forte  della  prima .  Nacque  un’  infiam^ 
inazione  anco  nell’ afcella  delira .  Qui¬ 
vi  nacquero  delle  durezze  con  produ¬ 
zione  di  piaghe  e  de’  pezzi  d’aghi. 
Quell’  ultimo  fatto  feguì  nella  prima¬ 
vera  del  1771.  Venuta  beliate,  econ- 
tinovando  la  piaga  nel  petto ,  e  nell’ 
afcella  dalla  parte  delira,  s-accefeuna 
gran  febbre  con  ifpurgo  fanguigno , 
con  vomito ,  con  diarrea ,  e  con  nau- 
fea  ad  ogni  forta  di  cibo,  e  di  be¬ 
vanda  .  Nella  maggiore  ardenza  di 
quella  febbre  s’ infiammò  la  parte  fi¬ 
niftra  del  petto,  é  la  cicatrice  fi  con¬ 
vertì  in  nuova  piaga.  Di  più  diven¬ 
tò  grandemente  dolente  la  parte  late¬ 
rale  delira  del  baffo  ventre  con  tume¬ 
fazione.  Al  dileguarli  di  quefta  tu¬ 
more  comparvero  de’  fegtii ,  che  nel 
graffo  degl’  integumenti  vi  foffe  un  ago 
da  poterli  avere  per  via  d’ un  taglio. 
Quello  fu  fatto,  ma  l’ago  che  non  fi 
refe  allora  acceftìbile  alla  mano,  ven¬ 
ne  all’ efterno  dopo  del  tempo,  e  fu 
eftratto.  Dalla  piaga  del  ballo  ventre 

Y  ven- 
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venne  fuori  anco  un  mezz’ago.  La 
detta  piaga  cicatrizzò.  La  marcata  ri- 
mafe  collo  fleflo  dolore  pungente  Yen- 
za  poter  punto  federe,  nè  giacer  fb- 
pra  quella  parte . 

Dopo  la  metà  dell’ autunno  del  1771. 
cominciarono  febbri  grandi  con  fred¬ 
do.  Le  piaghe  Tempre  aperte  nel  pet¬ 
to  non  ne  erano  cagione.  E  perchè 
nella  continova z ione  delle  fteffe  feb¬ 
bri  la  malata  s’ affannò ,  venne  con- 
ghietturato  -  effer  nata  l’ infiammazione 
de’  polmoni  .  Il  vomito  che  per  del 
tempo  era  ceffiato,  ritornò  fenza  po¬ 
ter  ritenere  nello  flomaco,  altro  che 
un  poco  di  mofcado  allungato  con 
molta  acqua  .  L’ ammalata  diventò  fom- 
mamente  pallida  ,  e  languida  .  In  tem¬ 
po  di  queflo  gran  languore  la  vefcica 
riacquiilò  qualche  poca  della  forza 
perduta  per  mandar  fuori  del  corpo 
le  orine.  Aumentatafi  la  debolezza  u- 
niverfale  ,  e  accrefciuto  effendo  l’ af¬ 
fanno  ,  placidamente  alle  ore  fette 
della  fera  de’  21.  Dicembre  finì  la  vi¬ 
ta  di  quefla  donna  d’ anni  2 7.  aven¬ 
done  paffati  gli  ultimi  cinque '  tra  le 
afflizioni  del  guaftamento  della  fua 
macchina  ,  che  in  quello  tempo  di 
malattia  tanto  lunga,  e  penofa ,  due 
volte  è  fiata  paralitica  nell’ eftrem ita 
inferiori.  La  prima  volta  riacquiilò 
la  facoltà  del  camminare  in  tempo 
che  le  fu  fatta  l’unzione  mercuriale. 
La  feconda  volta  guarì  fenza  altro 
ajuto  che  quello,  del  quale  furono  ca¬ 
paci  le  confricazioni  fatte  con  de’ flui¬ 
di  fpiritofi. 

Quarant’ ore  dopo  la  morte  fu  aper¬ 
to  il  cadavere  nella  Chiefa  di  S.  Pie¬ 
rino  in  Mercato ,  che  è  la  Cura  nella 
quale  moli.  Nel  baffo  ventre,  luogo 
dove  fino  alla  morte  ella  fentì  l’ac¬ 
cennato  dolore  pungente ,  fu  trovato 
un  ago  groffo  e  lungo .  Quell’  ago  era 
fortemente  inferito  tra  il  peritoneo , 
e  i  mufcoli  del  baffo  ventre  ,  co  fa 
che  fece  giuflamente  1*  ammirazione  di 
tutti  quegl’  intendenti  che  fi  trovaro¬ 
no  prefenti  all’apertura  del  cadavere. 

Nelle  parti  eflerne  non  efifleva.nef- 
funa  mutazione  particolare.  I  polmo¬ 


ni  erano  affatto  guafli.  Il  lobo  pofie- 
riore  del  polmone  deliro  era  fcirrofo. 
I  lobi  anteriori  di  queflo  polmone  fi- 
milmente  che  i  lobi  tutti  dell’altro 
polmone  erano  talmente  guafli ,  come 
fe  foffero  flati  cotti.  Il  pericardio  pie¬ 
no  zeppo  d’  acqua.  Le  vifcere  del  baf¬ 
fo  ventre  affatto  fané.  La  fleffa  ve¬ 
fcica,  che  per  molti  anni  era  fiata  ma¬ 
lata  ,  non  aveva  neffuna  cattiva  mu¬ 
tazione  . 

La  malattia  polmonare  è  fiata  quel¬ 
la ,  per  cagione  della  quale  e  féguita 
la  morte.  Gli  aghi  trovati  nel  corpo 
di  detta  donna  fono  flati  22,,  e  uno 
mezzo .  .,sl 

¥  ¥  ¥  ¥  * 

Lettera  del  'chiarì fu  Sign.  Dott.  Na¬ 
tale  Giufeppe  Pallucci  Chirurgo  delle 
LL.  MM.  II.  e  Pi.  in  propofto  del  Li 
fovraefpofta  Medica  Storia  ec. 

Signore,  la  defcrizione  di  ventidue 
aghi ,  ritrovati  in  gran  parte  nel¬ 
le  eflirpate,  o,  come  dicono,  demolite 
mammelle  di  una  giovine  Fiorentina  , 
ha  fatti  nafcere,  per  quanto  io  fo  , 
molti ,  e  Frani  ragionamenti .  Alcu¬ 
ni  ,  che  non  capifcono  la  poflìbilità 
del  fenomeno ,  lo  credono  afloluta- 
mente  un  romanzo  :  altri  fupponen- 
dolo  vero,  ofano  attribuirlo  a  fattuc¬ 
chieria:  altri  in  fine,  per  non  effon¬ 
dermi  di  piu,  avrebbero  quali  voglia 
d*  attribuirlo  ad  uno  fcherzo  della  na¬ 
tura.  Come  fe  quefla  fcherzando  ,  o 
dicendo  davvero  poteffe  operar  da  ar¬ 
te,  e  da  natura  ;  e  produrre  nel  cor¬ 
po  umano  gli  aghi  belli  ,  e  fatti  ! 

Ma  per  convincere  i  primi ,  e  rad¬ 
dirizzar  la  mente  agli  altri  ,  io  m’ im¬ 
magino  ,  che  farebbe  opportuno  il  far 
noto  pure  ,  che  in  realtà  quelli  non 
fono  i  primi  aghi  ,  che*  tra  gli  altri 
infiniti  corpi  eflranei ,  fianfi  manife- 
Ilati  nella  noflra  macchina;  con  ra¬ 
gione  paragonata  ad  una  fpecie  di 
crivello ,  che  lalcia  ;  quali  paflar  tut¬ 
to  ;  e  il  tutto  muove  fpefio  da  un 
luogo  ad  un  altro,  in  virtù  dell’  at¬ 
ti  vif- 


tivi  filma  natura  ,  e  di  quegli  fpazj 
meno  refiftenti,  o  cellulette,  di  cui 
quefla  macchina  abbonda  in  ogni 
parte . 

Si  legge,  per  efempio  ,  nelle  Tran- 
fazioni  Filofoficbe  d’ Inghilterra ,  che 
dalla  mammella  delira  fpuntò  pure 
un  ago,  il  quale  era  flato,  molti  an¬ 
ni  prima,  inferito  nel  braccio.  Da¬ 
gli  Mtti  dì  Lipfia  fi  ricava  pure,  ef- 
fere  flato  refo  ,  fenz’ alcun  danno, 
un  ago  già  da  qualche  tempo  in¬ 
ghiottito  .  Il  Tareo  riferifce  aver  fat¬ 
to  capo  all’inguine  un  ago,  che  qual¬ 
che  tempo  addietro  aveva  penetrata 
una  delle  due  natiche  ;  Ravaton ,  nei 
fuo  Trattato  delle  armi  da  fuoco , 
narra  pure,  che  un  ago,  infirmatoli 
nella  membrana  armiilare  della  ma¬ 
no  ,  comparve  fei  anni  dopo  nella 
parte  fuperiore  del  braccio.  Camera¬ 
rio  ,  nella  Centuria  decima  di  fue 
Ofiervazioni ,  efpone ,  che  un  ago  di 
bronzo  inghiottito ,  dopo  dieci  anni 
fi* 'procurò  refito,  traforando  il  ven¬ 
tricolo.  Reje's  (qu.  92.&C.)  fcriveva- 
rj  efempj  di  aghi  inghiottiti  ,,  tra’ 
quali  vi  è  quello  d’  uno,  che  in  ca¬ 
po  ad  un  mefe  fpuntò  tra 'la  nuca , 
e  f  orecchie.  Meinicben  racconta  pa¬ 
rimente  ,  che  un  ago  inghiottito ,  do¬ 
po  lungo  tempo  efcì  dal  piede.  Ble- 
gny , ,  nel  fuo  Zodiaco  Medico  Galli¬ 
co  dà  notizia,  che  un  ago  divorato, 
andò  finalmente  a  deporfi  in  un  dito 
della  mano.  Gli  Mtti  dei  Curiofi  del¬ 
la  'Fiatar  a  ci  ragguagliano  parimen¬ 
te  di  alcuni  aghi  inghiottiti,  e  riget¬ 
tati  poi  in  parte  con  f  orina ,  e  in 
parte  efpulfi  fino  al  fuo  ricettacolo . 

Se  io  aveffi  tempo,  e  luogo  di  po¬ 
ter  confultàre  altri  Autori,  farei  mo¬ 
ralmente  certo  di  poter  produrre  mol¬ 
ti  altri  efempj.  Spero  però,  che  i  già 
riferiti  balleranno  a  perfuadere  ognu¬ 
no  ,  che  il  cafo  della  giovine  Fio¬ 
rentina  non  ha  di  particolare  al  più , 
fe  non  che  il  gran  numero  d’ aghi 
ritrovati  precifamente  nelle  eflirpate 
mammelle  ;  oltre  la  maniera  ignota  , 
per  cui  vi  penetrarono  ,  o  diretta- 
mente  (  come  pare  anche  più  proba- 
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bile),  ovvero  indirettamente ,  cioè 
fcorrendo  prima  per  altre  parti;  ma 
rifpetto  al  numero  rifletteremo,  che 
il  più  ,  ed  il  meno  non  diflrugge 
l’efienziale;  che  dove  ne  penetrò  u- 
no ,  v’ era  anche  fpazio- per  mille. 
Riguardo  poi  alla  maniera  ,  fe  quefla 
non  potè  fcuoprirfi  mentre  f  infelice 
viveva,  molto  meno  fi  faprà  efiendo 
già  morta.  Ed  io  penfo,  che  i  filofo- 
fanti  non  fi  tratterranno  punto  afpe- 
culàre  fopra  una  materia  ,  che  gli 
efempj  precedenti,  ed  i  lumi  dell’ ana¬ 
tomia  rendono  già  per  così  dire  più 
chiara ,  che  non  è  la  luce  in  mezzo 
al  dì .  I  Medici  bensì  dovranno  Ilare 
attenti  a  preparar  f  efito  ai  corpi 
eftranei  ;  acciò  non  fi  devenga  tanto 
facilmente  al  doppio- martora  dell'am¬ 
putazione  di  ambedue  le  mammelle  , 
come  fi  narra  dell’  infelice  giovane 
Fiorentina. 

■  »  f  f 
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Memoria  fulla  Secrezione  tratta 
dall '  Enciclopedia , 

SEcrezione  fi  dice  propriamente 
dell’  azione,  colla  quale  un  flui¬ 
do  viene  feparato  da  un  altro  fluido, 
e  più  particolarmente  della  feparazio- 
ne  dei  diverfi  liquori  fparfi  nel  cor¬ 
po  animale  dalla  mafia  comune  di 
quelli  liquori,  cioè  a  dire  dal  fangue. 
Gli  Antichi  facevano  dipendere  tal 
importante  funzione  dell*  economia 
animale  dalla  terza  cozione  ;  e  gli 
Scoi  artici  riferivanla  alle  azioni  na¬ 
turali  . 

Queft’  azione  fi  opera  in  generale 
dalle  glandule,  o  dai  reticelli  capil¬ 
lari  arteriali,  per  la  qual  ragione  fif- 
fatti  organi  appellatili'  organi  fecreto - 
rj  ,  colato) ,  e  filtri i  J 

La  fecrezione,  conforme  la  comu-- 
ne  opinione ,  differifce  dall’  efcrezione 
in  querto,  che  la  prima  altro  non  fa 
che  fpogliar,  per  così  dire,  la  mafia 
del  fangue  dei  differenti  umori  con¬ 
tenuti  nella  medefima,  e  che  f  efcre¬ 
zione  è  f  evacuamento  più  o  meno 

Y  z  *  •  pron- 


*7^ 

pronto,  di  quefti-  umori,  o  l’azione, 
che  li  porta  al  di  fu.ori  t  Trovanfi 
non  pertanto  degli  Autori,  i  quali 
hanno  confufo  quelle  due  funzioni 
Tuna  coll’altra;  nel  che  fem  brano, 
d’accordo  cogli  Antichi,  i  quali  non 
avevano  che  un  folo  nome  per  en¬ 
trambe  ;  e  noi  vedremo  alla  fine  del¬ 
ia  preferite  Memoria ,  che  alinovi  del¬ 
le  circoftanze,  in  cui  l’azione  dell’ 
una  va  sì  legata  a  quella  dell’altra, 
ed  ove  amendue  tiovanfi  talmente 
raggiunte,  che  non  fi  può  cogliere 
Pillante,  il  quale  forma  il  punto  del¬ 
la  loro  divifione. 

La  necelfità  delle  ^erezioni  fi  de¬ 
duce  dall’ efercizio  medefimo  della  vi¬ 
ta.  Tale  continua  fuccefiìone  di  per¬ 
dite  ,  e  di  riparazioni,  cui  foggiaccio- 
no  tutti  gli  efferi  viventi  *  n’  è  la 
prova  piu  fenfibile .  Il  chilo  effendo 
un  fluido  eterogeneo  ,  relativamente 
ai  bifogni  della  natura,  è  quindi  co- 
fa  forprendente,  quante  operazioni, 
più  o  meno  combinate,  ella  debba 
impiegare  alla  difpofizione  dei  diverfi 
fughi  utili,  o  nocevoli  all’animale, 
dopo  1’ adozione  della  linfa  nodritiva  , 
di  quell*  eflratto  preziofo,  eh’ è  l’ope¬ 
ra  della  digeflione.  Tal  è  i.,  la  di- 
flribuzione  degli  umori  alle  fecrezio¬ 
ni:  2.,  la  loro  elaborazione  o  prepa¬ 
razione  negli  organi  ;  preparazione 
che  imprime  ad  alcuni  delle  qualità, 
ch’eglino  altrimenti  non  avrebbero, 
come  fi  può  vedere  nel  liquor  fetni- 
nale,  il  quale  di  ficuro  è  diverfo  ne¬ 
gli  eunuchi,  ed  in  que’  che  tali  non 
fono:  3. ,  1  a  feltrazione  degli  umori 
acquofi  :  4.,  la  feparazione  delle  par¬ 
ticole  inutili  e  nocevoli,  nella  quale 
bifogna  comprendere  la  repudìazione  , 
ed  il  feceflo  non  folo  delle  particole 
vecchie  e  logorate  degli  umori,  che 
gli  Antichi  chiamavano  della  feconda 
cozione,; ma  ancora  di  alcune  altre, 
che  hanno  fofferto  nel  corpo  un’  al¬ 
terazione  ,  equivalente  ad  una  fpon- 


tanea  feparazione.  La  Tom  ma  dunque 
di  fiffatte  operazioni  più  o  meno  di¬ 
pinte  tra  effe,  è  quella  che  coftitui- 
fee  1’  opera  delle  fecrezioni. 

Ma  quefP  opera  è'  deffa  rifl retta  u- 
nicamente  agli  umori  ?  Quell1  è  quel¬ 
lo  ,  intorno  a  cui  gii  Autori  non  fo- 
nofi  ,  pofitivamente  fpiegati .  Non  per 
tanto  eli’ è  una  offervazione  di  tutti 
1  tempi,  che  la  maggior  parte  delie 
nofire  eferezioni  vanno  impregnate 
di  particole  terreftri .  Perchè  dunque 
tali  particole  non  farebbon  elleno  gli 
eferementi  di  una  terra  più  pura  , 
che  forma  la  bafe  delle  parti  folide, 
feparata  come  gli  umori,  ed  avente 
i  fuoi  ufi  al  pari  de’  medefimi  ? 
L’analifi  chimica  ci  di.m olirà  1’  efi~ 
(lenza  di  quelle  parti  terreftri  nei  no- 
firi  umori  independentemente  dalla 
picciola  porzione,  che  può  entrarne 
nella  compofizione  delle  molecuie, 
o  aggregati  del  fluido:  Quella  mede- 
lima  terra ,  la  quale  fomminillra  il 
gufeio  delle-uova  nei  volatili,  fom- 
miniftrerà  forfè  ancora  all’accrefci- 
mento ,  e  alla  rigenerazione  delle  of¬ 
fa  negli  animali ,  al  trafporto  delle 
materie  geflbfe  fu  Ile  articolazioni  de* 
gottofi ,  ed  a  quelle ,  che  un  moder¬ 
no  Autore  ha  olfervafe  negli  alveoli 
dei  bambini  ,  per  fervile  in  effi  alla 
materia  dei  denti  ( a ). 

Riaflumendo  rora  quanto  abbiamo 
detto,  trovali  1.:  Che  la  nutrizione 
è  ancora  un  ramo  della  fecrezione  ; 
2.  che  la  fpontaneità  della  fepara¬ 
zione  di  alcune  particole  anticamen« 
te  utili,  può  far  penfare,  che  un  cer¬ 
to  moto  di  fermentazione  grandemen¬ 
te  indefinito ,  entri  per  qualche  cofa 
nell’opera  delle  fecrezioni;  3.  che  le 
parti  folide  eziandio  fembrano  fog- 
gette  alla  legge  generale  della  fecre¬ 
zione  . 

Ogni  fecrezione  fupponendo  un  ap¬ 
parecchio  ,  un  lavoro  dal  canto  degli 
organi  fecretorj  ,  ed  alcuni  umori, 
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(a)  Vedi  /'-educai.  Mcdecìn  des  enfans  del  Si?.  Brouzet, 


qual  fono  gli  acquofi ,  i  crafiì  ,  e  for¬ 
fè  una  porzione  delle  orine;  effendo 
il  refultato  d'una  operazione  meno 
complicata,  ne  fegue  ancora,  che  il 
termine  fpeciale  di  fecrezione  non 
può  convenire  alla  feparazione  pro¬ 
priamente  detta  dei  fluidi .  La  fecre¬ 
zione  potrebbe  dunque  efler  riguar¬ 
data  più  particolarmente  come  un’a¬ 
zione  ,  la  quale  fpecifica  i  differenti 
umori  del  corpo,  portandoli  dal  fan- 
gue  ai  differenti  fecretorj,  e  modifi¬ 
cando  la  loro  preparazione  attraverfo 
a  quelli  organi . 

Non  è  cofa  dubbiofa  ,  che  la  fecre¬ 
zione  non  abbia  luogo  si  nel  feto  co¬ 
me  nell’ uomo  adulto.  L’  umore  ghia- 
jofo ,  che  trovafi  nello  ftomaco ,  il 
meconio,  che  può  riguardarli  collo 
Stablio  come  1*  ammaliò  di  tutti  i 
fluidi,  che  fi  feltrano  nel  tubo  inte- 
flinale  dalla  bocca  fin  al  cieco,  l’u¬ 
more  della  vefcica  ,  e  forfè  anche  una 
parte  delle  acque  nelle  quali  nuota  il 
feto,  ne  fono  prove  autentiche.  Gli 
Autori  che  hanno  difcuflì  con  grande 
erudizione  i  rapporti  della  fecrezione 
nell’adulto  con.  quella  che  fiegue  nel 
fèto  ,  nulla  ci  hanno  infegnato  di  par¬ 
ticolare  fé  non  che  gli  umori  fono 
più  dólci,  m  quell’  ujtìfiit^^é  nell’al¬ 
tro  ,  e  che  bifogna  dedurre  tal  diffe¬ 
renza  di  Sapore  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nore  denfità  nel  fiflema  dei  vali.  E' 
bene  pur  anche  di  oflervare,  che  i 
diverfi  gradi  d’ accrefci mento  nel  fe¬ 
to,  le  funzioni  dell’  imeneo ,  e  di  al¬ 
cuni  altri  corpi  glandulofi,  meritano 
una  particolare  confiderazione  in  que¬ 
lla  parte  dell’iftoria  delle  Secrezioni . 

Abbiamo  detto  più  Sopra ,  che  le 
glandule  fono  i  principali  organi  fe¬ 
cretorj;  il  perchè  dunque  Sembra  che 
la  fede  delle  Secrezioni ,  dovrebb’  ef- 
fere  nella  cavità  delle  glandule  ,  e 
principalmente  di  quelle  conglome¬ 
rate  . 

Le  conglobate,  quelle  che  fi  appel¬ 
lano  follìcoli ,  altro  più  non  faranno 
che  laboratori  fecretorj  Subalterni  in 
paragone  delle  prime. 

Le  offervazioni  del  Malpigbi,  e  del 


liuìfcbio ,  le  quali  deggion  fiflare  pri¬ 
mieramente  ia  forte  delle  Secrezioni 
fu  di  tale  articolo  ,  hanno  avuto 
quella  della  maggior  parte  delle  Sco¬ 
perte  di  fiffatto  genere,  che  formano 
epoca  in  favor  dell’  Oflervatore ,  e  del 
Secolo  ,  Senza  nulla  produrre  all’  Ar¬ 
te  che  alcune  Differtazioni  polemi¬ 
che  ,  le  quali  sfortunatamente  fono 
altrettanti  titoli  rivendicati  dalle  Sette . 
Quindi  alinovi  Sempre  degli  Autori , 
come  i  partigiani  del  Malpigbì  ,  i 
quali  vogliono,  che  tra  l’arteria  eia 
vena  abbianvi  delle  cavità,  nelle  qua¬ 
li  fi  feltrano  degli  umori.  Altri,  co¬ 
me  i  Settatori  del  Ruifcbto ,  foftengo- 
no  la  continuità  dell’  arteria  colla  ve¬ 
na  Senza  interruzione  ;  di  modo  che  nel¬ 
le  aje,  o  gomitoli  formati,  di, capilla^ 
ri  arteriali  convien  cercare,  fecondo 
elfi ,  i  veri-  organi  delle  Secrezioni. 
Tra  i  mentovati  due  celebri  uomini 
fe  ne  attrovano  degli  altri,  come  il 
Bellini,  i  quali  ripongono  le  fecre- , 
zioni  nei  rami  collaterali  delle  ulti¬ 
me  capillari  arteriali  ,  le  quali  fono 
altrettanti  piccioli  tronchi  di  detti 
rami  ;  e  dalli  la  relazione  del  canal 
inteflinale  coi  vali  lattei  pel  fimbolo 
di  quello  fiflema  .,,11  Berger.o,  „vuol e 
che  ciò  Segua  nelle  eflremità  polpofe 
delle  arterie.  Finalmente  trovanfi  an¬ 
cora  dei  Moderni  di  gran  riputazio¬ 
ne  ,  i  quali  dopo  replicate  oflerva- 
zioni ,  hanno  creduto  potere  ftabilire 
le  Secrezioni,  gli  uni  in  un  inteffu- 
to  cotennoso  che  ravvisarono  nei  con¬ 
dotti  fecretorj  ;  e  gli  altri  nell’  eftre- 
mità  di.  tali  condotti,  vai  a  dire  nel 
punto  del  loro  paflaggio  dallo  flato 
arteriale  Sanguigno  a  quello  di  lin¬ 
fatico  arteriale. 

Il  feguito  nel  'venture  Voglio . 
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Recbercbes  &c.  cioè  :  "Ricerche  fulla 
caufa  della  pulf azione  delle  arterie  y 
fu  ì  movimenti  del  cervello  nell'  uo¬ 
mo  y  e  negli  animali  trapanati  y  e 
fulla  cotenna  del  f angue ;  del  Signor 
de  Lamure  ,  ec.  Mompellieri  1771. 

-  preffo  Rocard . 

CVUefl’ Opera  è  divifa  in  tre  Dif- 
/  fertazioni,  Je  quali  diflintamen- 
r  te  verfano  fopra  i  temi  annun¬ 
ziati  nel  fuo  titolo.  Nella  prima,  di¬ 
ce  il  Signor  de  Lamure ,  <c  efTere  cofa 
3,  ficura ,  che  la  vera  caufa  della  pul- 
3,  fazione  delle  arterie  è  il  loro  slo- 
«  gamento ,  col  mezzo  del  quale  el- 
33  leno  fono  portate  con  più  ,  o  man- 
33  co  forza  fui  dito,  che  loro  è  ap- 
3,  plicato  :  l’ analogia  che  trovafi  tra 
3,  la  pulfazione  del  cuore  e  quella 
„  delle  arterie  ,  avrebbe  potuto  far 
3,  fofpettare  l’analogia  delle  caufe  di 
3,  quello  fenomeno.  Oggidì  fi  è  con- 
3,  vinto,  che  la  dilatazione  dei  ven- 
3,  tricoli  del  cuore,  non  produce  la 
„  pulfazione  di  quell’organo  contra 
3,  le  pareti  del  petto  ,  e  ch’ei  le  bat- 
„  te  nel  tempo  della  fua  pulfazione 
3,  o  fiflole  „ .  M.  de  Lamure  aprì  il 
ventre  di  parecchi  cani  vivi  ,  ed  a- 
vendo  rovefciata  la  malfa  degl’  inte- 
flini  dal  lato  diritto,  vide  diflinta- 
mente  l’aorta  follevarfi  a  fcolfe  e  ad 
intervalli  lungo  la  colonna  vertebra¬ 
le  ;  e  quelle  fcolfe  erano  fincrone  col¬ 
le  pulfazioni  di  quell’arteria.  Egli 
pafsò  il  fuo  dito  indice  fotto  l’aor¬ 
ta  ,  che  toccava  fuperiormente  col 
pollice.  La  pulfazione,  fenfibililfima 
nella  parte  fuperiore ,  non  fi  è  fatta 
fentire  in  modo  alcuno  al  dito  fitua- 
to  inferiormente.  L’ Autore  prova  nel¬ 
la  feconda  Dilfertazione ,  che  il  cer¬ 
vello  s’inalza  durante  l’ efpirazione , 
e  fi  abbaila  nell’  ifpirazione  ,  come 
già  era  flato  provato  dal  Signor  Sebi - 
lìgtìng  .  N  Ila  terza  Dilfertazione, 
M.  de  Lamure  prova  ,  che  la  cotenna 
del  fangue  non  è  altra  cofa ,  che  la 


linfa  :  ella  comparifce  alla  fuperficie 
del  fangue  fotto  una  forma  concre¬ 
ta ,  più  o  meno  confiflente,  più  o 
meno  biancaflra,  perchè  gli  firati  fu- 
periori  del  coagulo  trovanfi  alfoluta- 
mente  disbrigati  di  tutte  le  molecule 
rode,  che  tingevano  gli  firati  infe¬ 
riori  . 

*  *  *  *  * 

Offervazione  fulle  emorragie  per  diffo - 
luzione  fcorbutìcay  del  S ig,  “]S(. 
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UN  fanciullo  di  io.  anni,  di  co- 
flituzione  debole  e  dilicata ,  fu 
attaccato  da  un  corfo  collante  di  fan¬ 
gue  per  la  bocca ,  pel  nafo ,  pegli 
occhi ,  e  per  le  orecchie  ;  i  fuoi  fpu- 
ti  erano  di  fangue  vermiglio.  La  pel¬ 
le  fi  coprì  di  macchie  nere;  foprav- 
vennero  ben  tofto  delle  debolezze , 
ed  il  malato  morì  nel  terzo  giorno 
per  la  fùa  oflinazione  a  non  voler 
ricevere  alcun  ' foccorfo .  Una  fanciul¬ 
la  di  14.  anni  ,  allevata  alla  campa¬ 
gna,  che  viveva  .di  alimenti  duri,  e 
dormiva  in  una  camera  umida,  lu¬ 
rida  ,  ed  in  cui  l’ aria  non  rinnova- 
vafi  ,  rimafe  coperta  d’  un’  infinità  di 
picciole  màcèhie  nere,  le  quali  ognor 
più  crefcevano  ?  e  fi  moltiplicavano  . 
Il  fangue  le  ufeiva  continuamente 
dalla  bocca,  le  fue  forze  diminuiva¬ 
no,  il  fuo  polfo  era  picciolo  e  fre¬ 
quente  ,  aveva  delle  anfietà ,  e  fi  la¬ 
mentava  di  sfinimento  .  Ella  aveva 
perduto  l’  appetito,  e  foffriva  una 
grande  alterazione.  Le  vennero  ordi¬ 
nati  gli  acidi  vegetabili  e  minerali , 
tali  come  lo  fciloppo  di  limone,  lo 
fpirito  di  vitriuolo  ,  ec.  Prefe  poi  la 
China-china  in  forma  d’apozema,  ed 
a  tutti  quelli  antifettici  ella  riunì  la 
Convenevole  regola.  In  capo  di  tre 
o  quattro  giorni ,  le  màcchie  comin¬ 
ciarono  ad  eflinguerfi  ,  l’emorragia 
cefsò  ,  le  fue  forze  ritornarono  coll’ ap¬ 
petito,  e  gli  antifcorbutici  temperan¬ 
ti  terminarono  di  fallarla. 
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Medica  0 Nervazione  del  Sig.  Dottor 
Pietro  Trois  JatrofiJico  in  Belluno  . 

IL  paffato  anno  1770.  fi  portò  da  me 
lAndriana  Goto  Uofte  da  Polpet  Vil¬ 
la  dalla  Città  di  Belluno  dittante  quat¬ 
tro  ^miglia,  d’anni  43.  di  tempera¬ 
mento  fanguigno  ,  di  complettìone  ro- 
bufta  e  forte ,  di  mediocre  datura ,  e 
pingue,  dimandandomi  parere  intor¬ 
no  ad  un  dolore  di  ftomacp  prettorio, 
che  le  levava  l’appetito,  e  le  caufa- 
va  delle  debolezze  univerfali  ,  alcune 
volte  apportandole  anco  qualche  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro;  alla  quale  prefcrittì , 
non  volendo  far  ufo  di  verun  rime¬ 
dio  ,  che  non  fotte  di  fuo  genio ,  che 
pigliatte  di  quando  in  quando  più  le 
piacette  ,  ed  in  che  foggia  più  le 
accomodale  della  noce  mofcata.  Per 
parecchie  volte  efeguì  quanto  lecom- 
mifi,  e  dopo  vario  tempo  cedette  del 
tutto  il  fuo  male,  rimanendole  per  al¬ 
tro  qualche  volta  delle  gonfiezze  nel 
ventre,  quali  coll’efalare  della  -rin- 
chiufa  rarefatta  aria ,  cedevano . 

S’acchetò  atta  perfine  ogni  fuo  in¬ 
comodo  pel  corfo  di  fei  mefi  e  più , 
quando  all*  improvvifo'  incominciò  ad 
ettere  molettata  da  un  dolor  gravati- 
vo  fopra  la  region  del  pube  ,  quale 
crefcendo  di  giorno  in  giorno  le  im¬ 
pediva  ed  il  confueto  cammino ,  ed 
il  libero  efito  all’  orina ,  onde  efacer- 
batofi  di  tratto  in  tratto  il  dolore, 
fi  refe  anco  puntorio.  Nulla  ottante 
ciò  fofìeri  per  vario  tempo ,  ma  ve¬ 
dendoli  fempre  più  crefcere  il  dolore, 
ed  in  confeguenza  la  difficoltà  dell’ 
orinare,  e  fenza  ripofo ,  e  nel  tempo 
ittettò  Porgendovi  in  fondo  dell’  ori¬ 
nale  della  materia  purulenta  ,  tutta 
tremante ,  e  sbigottita  qui  trasferii!] 
ai  24.  di  Giugno  del  pattato  anno 
1771.,  e  di  me  chiedendo,  e  ritro¬ 
vandomi  di  Città  fuore,  ricorfe  ad  al¬ 
tro  Profettore,  il  quale  le  prefcritte 
le  foglie  di  uva  urli  al  pefo  di  una 
dramma  per  dofe;  da  ciò  non  aven- 
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do  riportato  il  dettato  follievo,  m.i 
fece  di  bel  nuovo  chiedere,  pnde  al 
mio  arrivo  ritrovatala  fenza  febbre , 
le  feci  quelle  ricerche,  che  mi  par¬ 
vero  opportune,  per  intendere  il  fuo 
male  ,  quale  fcopertt  rifiedere  nella 
vefcica  orinaria  ;  per  il  che  fubito 
le  prefcrittì  l’olio  di  mandorle  dolci 
con  del  laudano  liquido  del  Sydena - 
mìo  per  acchetarle  il -dolore  ,  conci¬ 
liarle  il  perduto  fonno ,  e  facilitarle 
nel  tempo  ittettò  Porina,  dal  quale  fi 
è  ottenuto  fubito,  quanto  pria  era  da 
defiderarfi.  Prefe  poi  di  feguito  delle 
polveri ,  ove  era  il  capo  morto  del 
laudano  fopraddetto,  la  terra  follata 
di  tartaro  con  1’  uva  urli  per  toglici* 
dalle  radici  il  fuo  incomodo  ,  coll’ 
ufo  delle  quali  cotte  parendole  d’  ette|* 
ben  rimetta,  fen  ritornò  d’onde  era 
partita  ;  avvertita  per  altro  a  far  un 
quotidiano  ufo  d’ un  decottìno  fatto 
di  radice  d’  ononnide  .  Dopo  .parecchi 
giorni ,  mi  venne  a  ritrovare  fuo  ma¬ 
rito  dicendomi,  che  falvo  la>  paura, 
che  aveva  fofferta  ,  quando  meli’  atto 
dell’ orinare  tutta  ad  un  tratto  fi  vi¬ 
de  apparire  un  corpo  Solido  ftrifciato 
di  fangue  otturante  il  cond otto -ori¬ 
nario  con  indicibil  dolore  *  onde  '  tra 
il  timore,  ed  il  defio  di  -  fpllevarfi  fu 
cottretta  con  le  proprie  mani,  dall’ 
i fletta  natura  ammaeftrat^  trarlo  fuo¬ 
re  ;  qual  corpo-  ei  mi  conttegnò  dopò 
averlo  lavato  ,  involto  in  carta,  mi 
ditte,  che  al  prefente  fen  gode  per¬ 
fetta  falute  ,  tolto  alcun  poco  di  do¬ 
lore,  che  va  fofferendo  di  tratto  in 
tratto  fopra  il  pettignone,  che  dimo- 
ftra  poter  etterle  avvenuto  dall’irrita¬ 
mento  fotterto  o  nella  dimora  ,  o 
nell’  ufcita  d’ etto  corpo  ,  febben  vi 
retti  campo  a  dubitare  ciò  poterle 
addivenire  per  ritrovarfi  forfè  ancora 
od  un  nuovo  germe,  od  un  qual  che 
rimafuglio  di  quello;  corri  ’etta  fi  di¬ 
moierà  propenfa  a  credere  ;  ma  per 
Befanie  d’etto  completo  corpo  ritro- 
\rato  fembra  vano  un  firn  il  dubbio . 
Di  fatto  la  materia  niarciofa  ,  che 
deponeva  continuamente  al  fondo  dell’ 
orinale,  fi  è  fmaltita  quafi  del  tutto. 
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nè  di  poi  le  ha  refo  il  male  piu  in¬ 
comodo  veruno  a  camminare. 

Come  fiali  formato  quello  corpo  li¬ 
mile  ad  un  ordinario  gambo  di  pa¬ 
glia  nodofo,  lungo  30.  onde  ,  'fpicato 
con  fue  foglie,  e  tre  capillate  radici, 
incrollato  di  materia  tartarea  ,  appor¬ 
tatore  di  tutti  i  furriferiti  incomo¬ 
di  ,  che  da  me  fi  conferva  pronto  a 
fpédlrlo  ad  ogni  noto  intendente  Na- 
turaiifla ,  rella  a’  Filofofi  più  affen- 
nati  il  deciderlo.  Io  per  me  confefio 
fenzà  rolfore  di  non  faperlo,  nè  mi 
fo  lecito  feguire  quanto  detellò  Gal - 
leno  (  de  locis  affetti?  )  dicendo ,  che 
Medici  multi  rerum ,  qua  manifefie 
confpiciuntur ,  caufas  reddere  nequen - 
tes ,  eas  effe  omnino  negante  e  vaglia 
il  vero  non  vorrei,  che  in  quello  sì 
illuminato  fecolo  volelfero  i  maggio¬ 
ri  Filici  piuttollo  mentir  il  fatto ,  che 
confelfarlo  per  mancarne  i  neceffarj 
lumi ,  onde  poter  dare  una  retta ,  od 
almeno  verifimile  fpiegazione.  Certo 
fi  è,  che  per  levare  ogni  dubbio  fi 
,ffu  da  me  interrogata  la  donna ,  fe 
quello  corpo,  od  il  di  lui  feme  folfe 
da  lei  a  un  tempo  introdotto  in  quel¬ 
le  parti  per  darli  diletto ,  o  per  effer- 
vi  accidentalmente  entrato ,  o  final¬ 
mente  fe  vi  s’ attrovava  già  da  vario 
tempo  net  fondo  dell’orinale,  e  che 
per  1*  eccellivo  dolore  fi  Ila  sbagliata , 
ed  abbia  per  certo  di  poi  creduto  d’ a- 


verfelo  eflratto ;  quando  acchetato  il 
dolore  ivi  lo  fcoperfe;  ma  il  tutto 
negommi ,  e  di  certo  afferimmi,  che 
pel  foro  orinario  lo  elìraffe ,  e  che 
in-verun  modo  mai ,  ch’  ella  il  fappia  , 
v’entrò.  Quanto  mi  affermò,  honne 
fedelmente  fcritto  per  effer  una  don¬ 
na  ,  a  cui  fi  può  forfè  dar  fede ,  e 
ciò  fcriffi  e  per  averlo  giudicato  de¬ 
gno  dèi  Pubblico,  e  pel  defio  d’ effer 
illuminato;  flarò  frattanto  io  fpetta- 
tore  attendendo  anfiofamente  quel , 
che  i  più  fenfati  Filici  diranno  fu 
tal  fenomeno. 

r  ■  ,  '•  ; 

r~' 

*  *  *  *  * 


Libri  Nuovi. 

JOannis  Jacob i  Koberi  Bipontini  - 
natomi de  comparata  fpecìmen  ofteo~ 
logìcum  :  De  Dentibus ,  eorumque  di- 
verfitate  quoad  prafentìam  &  fabri- 
cam .  lArgentorati  1770.  Typis  Joan- 
nis  Henrici  Deckeri . 


Ernefli  Godofredi  Gyfer  Durlacen - 
fis  :  De  fame  letbali  ex  callo  fa  oefo- 
phagi  angufiia  cum  detettis  in  quibus- 
dam  abdominis  vifeeribus  attentione 
dignis  phanomenis .  .Argentorati  1770. 
ex  prato  fona  Lorenzii . 
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N.°  XXII I. 

GIORNALE  DI  M  E  D  I  C  I  N  A 

8.  Febbrajo  1771.  M.  V. 


Ef  ratto  di  una  Memoria  full' ufo  de' 
vefcicanti ,  del  Sig.  Maret,  inferita 
nel  primo  Volume  delle  Memorie  dell' 
Accademia  di  Dìjon. 

IL  Sig.  Maret ,  guidato  da  un  gran 
numero  di  buoni  effetti  di  que¬ 
llo  rimedio  nelle  pleuritidi ,  fi  crede¬ 
va  in  diritto  di  conchiudere  „  che  bi- 
„  fognava  applicare  il  vescicante  fui 
„  punto  dolorofo,  o  almeno  fopra 
un  fito  che  ne  foffe  viciniffimo ,  e 
„  metterlo  tra  le  Spalle  nelle  peripneu- 
,,  monie  ;  che  potevafi  calcolare  fu 
,,  di  quefto  rimedio  in  tutte  le  pleu- 
,,  ritidi  Spurie,  anche  nelle  inflam- 
s,  matorìe  ;  ma  che  in  quelle  non  bi- 
33  fognava  avervi  ricorfo  3  fe  non  do- 
3,  po  d’avere  ben  difiempiti  i  vali 
33  con  parecchie  emiffioni  di  fan- 
33  gue,  e  Solamente  nel  momento  3 
3,  in  cui  lo  fiato  del  poi  So  non  per- 
3,  metteva  più  di  Seguire  l’ indicazio- 
„  ne,  che  fi  traggo  dalla  pletora  Io- 
3,  caLe  ;  che  in  tutte  la  altre  Specie 
„  di  pleuritidi  Spurie,  fi  poteva  ap- 
3,  plicare  il  vescicante  Senza  che  il 
„  malato  foffe  fiato  falafiato,  e  che 
3,  fe  l’ elevazione  dei  polfo ,  dopol’ap- 
3,  plicazione  di  quefto  rimedio,  efi- 
3,  geffe  l’emiffione  di  Sangue,  nulla 
3,  fi  opponeva  ,  che  non  fi  praticalfe 
3,  una  o  due  volte,  fecondo  Io  fiato 
3,  del  polfo  -,  che  il  volatile  delle 
„  cantaridi  ,  palfando  nel  Sangue, 
3,  efigeva  talvolta  un  ufo  foftenuto 
„  degl’  inzaffanti  ;  che  in  generale 
3,  bisognava  applicare  il  vescicante 
3,  più  prefio  che  foffe  podi  bile  ,  e 
3,  Sempre  innanzi  la  fine  del  quarto 
3,  periodo  della  malattia  ,*  che  non- 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


j,  oftante  fi  poteva  avervi  ricorfo  ad 
55  un  termine  più  avanzato,  fpe- 
«  cialmente  Se  il  punto,  che  n’efi- 
3,  geva  1’  ufo ,  ricompariffe  ,  dopo  ef- 
fere  fiato  affopito,  o  fi  facefie  fen- 
,,  tire  in  un  altro  fito  ,*  finalmente 
,,  che  i  nuovi  dolori  avanzando  coll’ 
3,  annunciar  nuove  infiammagioni , 
fi  deve  ,  nell’ ufo  de’  vescicanti , 
,,  Seguire  le  medefime  regole,  colle 
„  quali  regolafi  per  le  emiffioni  di 
3,  Sangue,  e  replicarne  1’ applicazio- 
„  ne,  pofitis  ponendìs ,  quando  gli  ac- 
3,  cidenti  disegnino  dei  nuovi  imba- 
„  razzi  infiammatorj  _  „ 

Alle  offervazioni  Sull*  effetto  dì  que¬ 
llo,  rimedio  nelle  malattie  infiamma¬ 
torie  del  petto,  il  Sig.  Maret  ne  ha 
aggiunto  una  della  guarigione  di  una 
depofizione  latticinofa  collo  fieiTo  ri¬ 
medio  .  In  Seguito  di  un  faftidiofo 
parto,  die’  egli ,  fi  trovò  una  donna 
affalita  da  un  confiderabil  dolore  nell’ 
inguinaglia  diritta  ,  che  eftendendofi 
Su  i  mufcoli  del  baffo  ventre ,  e  del¬ 
la  cofcia,  metteva  l’inferma  nell’im- 
poffibilità  di  raddrizzarli  ,  al  punto 
che  quella  femmina  camminava  col 
corpo  curvato  ,  e  piegato  quali  in 
due.  Il  Sig.  Maret  venne  consultato 
nel  175.9. 3  tre  meli  dopo  il  comin- 
ciamento  di  quefia  malattia.  Tutto 
annunciava  una  depofizione  iatticino- 
Sa .  Quefto  Medico  preferifte  Senza  e- 
fito  i  topici  ammollienti ,  e  parecchi 
rimedj  interni  tanto  difcioglienti ,  quan¬ 
to  evacuanti.  CJn  nuovo  trattamento, 
fatto  dietro  le  fielfe  indicazioni ,  ef- 
fendo  ancora  fiato  infruttuoso ,  il  Si¬ 
gnor  Maret  ordinò  l'applicazione  di 
un  vescicante  full’ inguinaglia,  fup- 

Z  po- 
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ponendo  che  la  depofìzione  folfe  nell’ 
intelfuto  cellulare.  Egli  ebbe  atten¬ 
zione,  che  l’ empiaftro  folfe  affai  lar¬ 
go  per  eftenderfi  alcun  poco  fopra  i 
mufcoli  del  ballò  ventre,  e  della  co- 
fcia  •  Appena'  quell:’  empiaftro  ebbe 
prodotto  il  fuo  ordinario  effetto  ,  che 
il  dolore  calmoffi ,  e  1*  infermo  fi  rad¬ 
drizzò  .  Tutto  andava  meglio,  quan¬ 
do  in  capo  a  quindici  giorni  fi  fece 
lentire  un  nuovo  dolore  fulla  parte 
citeriore  e  media  della  cofcia .  L’  efi- 
to  del  primo  empiaftro  riduffe  1*  in¬ 
ferma  a  foffrire  che  le  fe  ne  appli¬ 
cale  un  fecondo,  e  la  fua  applica¬ 
zione  fu  parimente  vantaggiofa.  Fi¬ 
nalmente  il  dolore  effendofi  portato 
filila  polpa  della  gamba,  fi  venne  ad 
applicarle  un  terzo  empiaftro,  ch’eb¬ 
be  altresì  un  efito  così  diftinto  come 
i  due  altri.  Da  quello  momento  la 
guarigione  fu  completa  ,  e  l’ inferma 
godeva  d’ una  buoniffima  fanità  nel 
mele  di  Luglio,  tempo  in  cui  il  Si¬ 
gnor  Maret  Ielle  l’iftoria  di  quella 
malattia . 

*  «  *  *  * 


\Anecdoto  d'  Iftoria  Maturale  tratto 
dalla  Gazzetta  Salutare  di  Buglione, 

NEI  176$. ,  Giambattijla  Riquier , 
nativo  di  Montdidier,  e  Cu¬ 
rato  de  la  Berbere ,  diocefi  di  Bea- 
vais ,  allora  dell’  età  di  49.  anni ,  ri- 
fentiva  da  quali  un  anno  dei  mali  di 
capo,  dei  tremori  nelle  vifcere,  che 
gli  cagionavano  per  intervalli  alcuni 
moti  convulfivi  nelle  membra.  Trop¬ 
po  poco  attento  a  rimediare  \s^  fiffat- 
ti  incomodi  fintomi ,  non  prefq  alcu¬ 
na  cautela  per  metterli  in  fadvo  dal¬ 
le  faftidiofe  confeguenze  che  fembra- 
tano  prefagirgli.  Nelfun  eccello  nel 
bere  ,  e  nel  mangiare ,  nelfuno  efer- 
cizio  violento;  egli  palleggiava  affai 
durante  il  giorno,  tanto  per  facilita¬ 
re  le  fue  digeftioni,  quanto  per  traf- 
pirare  più  iàcilmente ,,  e  dormiva  tut¬ 


ta  la  notte  d’ un  fonno  profondo  e 
tranquillo.  Verfo  la  metà  della  qua- 
dragefima  del  medefimo  anno  1768., 
gli  vennero  nelle, mani,  tra  il  polli¬ 
ce  e  l’indice,  certe  picciole  puftule 
quali  impercettibili,  che  gli  cagiona¬ 
vano  una  grande  pnirigine,  e  eh’ ei 
s’immaginava  una  forta  di  finiffima 
rogna .  Un  Chirurgo  da  lui  confu¬ 
tato  gli  dille ,  che  quella  altro  non 
era ,  che  un’  acredine  del  fangue  ca¬ 
gionata  dall’ aftinenza ,  e  dai  cattivi 
cibi  quadragefimali ,  e  configliollo  di 
prendere  degli  fciloppi  rinfrefeanti  ;  ma 
il  Curato  nulla  fece.  Finalmente  nel¬ 
la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  San¬ 
to  feguente  ,  fenza  alcuna  febbre, 
nè  altro  incomodo  ,  egli  perdette, 
dormendo,  la  barba,  le  ciglia ,  le  fo- 
pracciglia ,  i  capegli ,  e  tutto  il  pelo 
del  fuo  corpo.  Rifvegliandofi ,  refìò 
affai  forprefo ,  di  trovare  nella  fua 
berretta  da  notte  i  fuoi  capegli  Radi¬ 
cati  ,  q  di  fentire  il  fuo  capo  ,  il 
quale  nel  dì  innanzi  era  coperto  d' li¬ 
na  quantità  di  capelli  neri  ,  total¬ 
mente  calvo  e  fpelato.  La  cofa  più 
fingolare  dell’avventura  fi  è,  che  i 
fuoi  capelli  ,  la  fua  barba  ,  le  fue 
fopracciglia ,  e  le  ciglia  di  nere ,  eh* 
erano  prima ,  ripullularono  fui  fatto  , 
ma  canute  affatto  e  bianchilTime  , 
e  fenza  alcun  mefcuglio.  Così  dal 
giorno  d’ oggi  al  domane ,  fi  può  di¬ 
re  di  lui  :  O  nox  quam  longa  es , 
qua  facis  una  fenem  !  Dopo  quella  ftra- 
na  metamorfofi,  il  detto  Curato  non 
ha  veduto  nè  Medico  ,  nè  Chirur¬ 
go  ;  non  fi  è  fatto  cavar  fangue ,  nè 
purgare,  ma  nonoftante  ftà  bene  ad 
eccezione  di  alcuni  mali  di  tefta ,  a* 
quali  fempre  fu  grandemente  (oggetto . 

r 


T^uova  fperienza  per  fa/vare  gli  an¬ 
negati’,  Articolo  tratto  dai  liegiftri 
della  Società  d ’  Agricoltura  ,  di 
Commercio ,  e  di  Arti  di  Nantes 
dei  4.  Giugno  1770. 

'  * 

M.  Bonamy  ,  Medico ,  Direttore  ha 
riferito  alla  Società ,  ch’egli 
ha  avuto  occafione  d’impiegare  con 
efito  i  feguenti  efpedienti  per  falva- 
re  un  fommerfo.  Ài  5?.  Maggio  prof- 
fimo  pattato,  verfo  le  8.  alle  9.  ore 
della  mattina  ,  un  tale  Renato  Hu- 
'  chet ,  Battelliere  d’Ancenis,  trovan- 
dofi  allora  a  Nantes ,  nel  fuo  battel¬ 
lo  ,  al  di  fotto  dell’  ifola  Feydeau  ,  di 
fronte  all’Olanda  ,  cadette  nell’ac¬ 
qua  ,  donde  non  fu  tratto  fuori  che 
in  capo  di  circa  un  quarto  d’ora, 
non  dando  alcun  fegno  di  vita ,  ed 
avendo  il  volto  di  un'  rotto  nero  e 
livido,  come  quello  di  una  perfona 
eftinta  da  parecchi  giorni .  Quell’  uo¬ 
mo  non  fapendo  nuotare,  era  rima¬ 
rio  prontamente  affogato ,  e  la  fua 
tella  pendente  nell’acqua,  affai  al  di- 
lotto  dei  livello  del  fuo  corpo  vi  era 
rimafla  tuffata  finché  lo  fi  ebbe  trat¬ 
to  fuori ,  follevandofi  ed  abbaiandoli 
alternativamente  a  grado  della  cor¬ 
rentia  del  fiume,  come  quella  di  una 
perfona  interamente  priva  di  vita. 
Alcuno  gridò  di  mettergli  la  tella  ab¬ 
batto,  ed  i  piedi  in  alto;  maMJo»- 
amy  ,  eh’  era  accorfo ,  tolto  che  vide 
ragunarfi  il  popolo  fui  lido  ,  impedì 
quella  funelta  operazione.  Ordinò  per 
contrario  di  metterlo  giù  piatto ,  e  lo 
fece  trafportare  in  una  fituazione  o- 
rizzontale  nella  cafa  di  M.  Mercorelle 
Schevino  attuale ,  il  quale  offerì  la 
fua  camera  ,  ed  il  fuo  letto  per  ad¬ 
agiarvi  il  fommerfo ,  il  quale  venne 
fpogliato  più  preflo  che  fu  pottibile 
di  tutte  le  fue  robe.  Fu  afeiuttato  ; 
gli  fi  fregò  il  corpo  con  dei  pannili¬ 
ni  caldi,  ed  imbevuti  d’ un  po’  d’ac¬ 
qua  di  vite.  Gli  fi  mife  una  camicia 
calda,  fi  fottopofe  fotto  le  fue  narici 
dell’  acqua  della  Regina  d’ Unhegria , 
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con  cui  anche  gli  fi  fregarono  le 
tempia . 

Nonollante  ficcome  le  pippe  ed  il 
tabacco  da  fumare ,  che  fi  avea  man¬ 
dato  a  cercare,  tardavano  lungo  tem¬ 
po  ;  frattanto  lo  feoffe,  e  rotolò  al¬ 
cun  poco  pel  letto.  Subito  che  il  ta¬ 
bacco,  e  le  pippe  furono  recate,  uno 
dei  camerati  dell’annegato,  caricò  li¬ 
na  delle  pippe,  e  gliene  foffiò  più 
volte.  Alla  feconda  pippa  ,  e  circa  tre 
quarti  d’ora  dopo  che  l’annegato  era 
fiato  cavato  dall’acqua,  cominciò  a 
dare  qualche  fegno  di  vita  ;  gli  fo- 
pravvenne  una  fpecie  di  rantico ,  li¬ 
mile  a  quello  di  un  uomo  caduto  a- 
popletico,  e  vicino  a  fpirare.  Alia¬ 
tela  pippa,  egli  fi  agitò  con  tutto 
il  fuo  corpo ,  di  maniera  che  tre  uo¬ 
mini  robufli  duravano  fatica  a  tener¬ 
lo  ,  e  fi  mife  a  fare  degli  urli.  Allo¬ 
ra  gli  fi  fece  odorare  di  nuovo  dell’ 
acqua  della  Regina ,  con  cui  pure  gli 
fi  fregarono  le  tempia ,  e  gli  orli  del¬ 
le  labbra ,  fenza  intermettere  d’ in¬ 
trodurre  del  fumo  di  tabacco  nell’  ano . 
Siccom’egli  non  era  ancora  perfetta¬ 
mente  rinvenuto,  che  agitava!!  con¬ 
tinuamente,  e  che  diceva  aver  una 
voglia  di  dormire,  che  non  poteva 
vincere  ;  quindi  fi  fecero  bollire  fei 
dramme  di  tabacco  in  corda  in  una 
libbra  d’acqua,  di  cui  non  fi  potè  far¬ 
gliene  prendere  che  la  metà  in  cri- 
fiere.  Allora  parve  interagente  rin¬ 
venuto  ;  ebbe  dei  premiti  di  vomita¬ 
re  ,  ed  evacuò  molto  pel  diretano ,  e 
poi  per  bocca  coi  mezzo  di  un  po’ 
di  te  coll’acqua  che  gli  fi  fece  pren¬ 
dere  .  Ex  da  offervarfi  eh’  ei  non  vo¬ 
mitò  di  liquido  che  il  po’  di  te  da 
lui  prefo ,  confiftendo  il  refto  in  mol¬ 
to  pan  nero  mezzo  digerito  ;  il  che 
prova  chiaramente  ,  che  ciò  che  fa 
perire  gli  annegati,  non  è  il  liquido 
che  ingoiano,  ma  1*  interrompimento 
della  refpirazione ,  la  quale  è  inter¬ 
cetta  nell’annegato,  e  tale  interrom¬ 
pimento  può  cagionar  la  morte ,  quan¬ 
do  non  fi  fotte  ri  malto  che  due  o  tre 
minuti  fott’ acqua  fenza  un  convene¬ 
vole  e  pronto  foccorfo  .  Il  Sig.  Diret- 
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tore  aggiunfe  ,  che  Renato  Huchet  tro¬ 
vandoci  meglio  dopo  tutti  i  detti  aiu¬ 
ti  ,  era  dato  trafportato  in  una  let- 
tica  alla  cafa  di  un  mercante  di  por¬ 
to  Maillard,  ove  fu  podo  a  letto;  e 
ficcome  fembrava  che  avelTe  una  gran 
voglia  di  dormire,  il  raccomandò  di 
non  lafciarlo  adòpire ,  per  tema  che 
non  cadeiTe  in  un  fon  no  letargico. 
Il  medeflmo  giorno  patteggiò  fui  por¬ 
to  Maillard ,  e  partì  la  fera  nel  fuo 
battello ,  onde  rimontare  la  Loira  fin 
ad  Ancenis  . 

’  -  ‘  V  Ì  ■'  A  i  -  •*  • 

*  *  *  *  * 

Liquore  f alino  d'aceto ,  propoflo  per 
effe  re  foflituito  alla  terra  sfogliata 
di  tartaro ,  nel  cafo  che  quefta  pre¬ 
parazione  fojfe  trovata  troppo  ca¬ 
ra ,  onde  preferiverne  l'ufo  a ’  po¬ 
veri  infermi  negli  Spedali . 
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P  Rendete  una  pinta  di  forti  (fimo 
aceto  ;  mettetelo  in  una  cucur¬ 
bita  di  vetro  ;  fatelo  intiepidire  nel 
bagno  di  Sabbia,  e  aggiungetevi  in 
parecchie  volte  del  fale  di  tartaro  nel¬ 
la  quantità  necettaria  per  mettere  l’ a- 
ceto  al  punto,  di  un’efatta  faturazio- 
ne.  Allora  fate  evaporare  il  liquore 
ad  un  fuoco  affai  dolce  fin  alla  dimi¬ 
nuzione  della  metà,  e  ferbatelo  per 
r  ufo . 

Le  dofi  di  quello  liquore  faranno 
da  una  mezza  oncia  fin  alle  due,  e 
alle  tre  in  qualche  veicolo  appropria¬ 
to  ,  per  fervire  allei  medefi me  ville, 
che  il  Medico  fi  proponga  ordinando 
la  terra  sfogliata  di  tartaro. 

Il  liquore  falino  d’aceto  non  è  una 
nuova  preparazione ,  mentre  l’illuftre 
Boerbaave  parla  di  una  fimile  coro- 
poh  z  ione  nelle  fu  e  operazioni  di  Chi¬ 
mica  ( ptetx .  l xx v  r  it.)  trattando  del 
tartaro  rigenerato  difciolto  nello  fpi- 
nto  di  vino.  Il  motivo  che  impegna  a 
rammentare  quella  preparazione  è  uni¬ 
camente  rimerete  de’  poverelli-;  mo<- 
tivo  che  impegnò  parimente  i’  iliuftre 
Autore  tefté  citato  a  dare  la  prepa¬ 
razione  di  quello  rimedio,  onde  filip¬ 


pine  alla  terra  sfogliata  di  tartaro, 
il  cui  gran  prezzo  è  un  oflacolo  all’ 
ufo,  che  i  poverelli  ne  potrebbono 
fare  in  parecchie  malattie,  per  le 
quali  tale  rimedio  è  forfè  il  vero  fpe- 
cifico.  Ecco  come  il  mentovato  Au¬ 
tore  fi  efpiime  in  tale  propofito.  Se 
è  d'uopo ,  die’ egli ,  che  il  povero  re¬ 
fi  privo  di  un  rimedio  sì  preziofo , 
e  sì  efficace  ,  (ì  può  con  un  po'  di  la¬ 
voro  ,  e  poca  fpefa  proccurargli  un  ri¬ 
medio  provveduto  delle,  medefime  qua¬ 
lità  :  (  trattando  delle  eccellenti  virtù 
del  tartaro  rigenerato  ) .  Non  fi  trat¬ 
ta  che  di  mefchiare  una  parte  di  ce¬ 
neri  gravellate  con  quindici  parti  di 
gagliardo  aceto;  ed  egli  afficura  che 
quello  mefcuglio  evaporato  ed  adden- 
fato  non  ha  meno  proprietà  del  tar¬ 
taro  rigenerato  ,  fecondo  il  metodo 
de’  Chimici .  Aggiunge  che  tale  ri¬ 
medio  era  noto  ai  Romani ,  e  che  lo 
ufavano  nelle  malattie  della  milza . 
Egli  fi  ellende  ancora  grandemente 
fulle  proprietà  di  tal  forta  di  mefcu¬ 
glio,  trattando  dei  divedi  meflrui  neu¬ 
tri  (  de  artis  tbeoria .)  Il  liquor  fali¬ 
no  d’ aceto  non  è  dunque  una  novi¬ 
tà  :  la  fola  differenza  che  avvi  da 
quello  liquore  al  rimedio  di  Boerbaa¬ 
ve  ,  è  la  fua  forma  liquida,  in  luo¬ 
go  che  l’altro  è  evaporato  ad  una 
confidenza  denfa .  Mi  ficcome  è  cofa 
rara ,  che  fi  faccia  prendere  la  terra 
sfogliata  di  tartaro  altrimenti  che  fiot¬ 
to  una  forma  liquida,  così  fembra  ef- 
fiere  affai  indifferente  di  non  far  eva¬ 
porare  il  mefcuglio  fin  alla  confiden¬ 
za,  che  il  Boerbaave  richiede,  poi¬ 
ché  bifognerebbe  fempre  edenderlo  in 
un  veicolo  per  farlo  prendere.  D’al¬ 
tronde  avvi  ancora  meno  imbarazzo, 
e  meno  fpefa  per  la  preparazione  di 
quedo  rimedio,  che  diviene  con  ciò 
meno  codofo  pei  poveri .  Quanto  al¬ 
le  proprietà  medicinali  di  quedo  li¬ 
quore  ,  fembra  che  fi  potta  attenerli 
all'opinione  dell’Autore  già  nomina¬ 
to,  il  quale  lo  propone  per  edere  fo- 
dituito  al  tartaro  rigenerato  con  vir¬ 
tù  così  érficaci ,  e  forfè  anche  più  at¬ 
tive  ;  giacché  è  certo,  che  l’aceto  di¬ 
dii- 


ftlllato  ,  col  quale  fm 'prepara  quella 
liquore,  contiene  una  porzione  óiiofa 
più  abbondante  di  quella  che  viene 
diftillata,  e  di  cui  ferve  fi  per  fare  la 
terra  sfogliata .  In  oltre  efifte  ancora 
nell'aceto  naturale  una  certa  porzio¬ 
ne  falina ,  che  coftituifce  uno  de’.fuoi 
principi;  qualità  che  aggiungono  al 
liquore  falino  un  carattere  ancora  più 
faponaceo ,  e  deggion  confeguentemen- 
te  renderlo  più  efficace  nelle  fue  vir¬ 
tù  difeioglienti  ed  aperitive . 

Si  può  dunque  conchiudere  ,  che 
poiché  .il  liquor  falino  d’aceto  è  for¬ 
mato  degli  fteflì  materiali ,  ond’  è  coni- 
polla  la  terra  sfogliata,  o  il  tartaro 
rigenerato ,  colla  fola  differenza  dell’ 
aceto  naturale  da  quello  eh’ è  diftil- 
lato  ;  differenza  però  che  non  altera 
in  alcuna  maniera  le  qualità  delle  fo- 
ftanze,  fi  può  con  ogni  fiducia  fofti- 
tuire  il  liquor  falino  di  aceto  alla 
terra  sfogliata  di  tartaro,  ed  impie¬ 
garlo  anche  in  maggióri  dofi  di  quel¬ 
le  che  fi  additano  nel  fuo  ufo  :  fi  può 
confultare  -in  tal  propofito  1’ eccellente 
Opera  di  Chimica  di  M.  Baron  in 

forma  di  note  fopra  Lemery ,  Artico¬ 
lo  del V  lAceto  tartartzzato .  Tale  fo- 
flituzione  farebbe  affai  vantaggiofa: 

nella  Farmacia  economica  pei  pove¬ 
relli  ,  noumeno  che  negli  Spedali  , 
ove  fpeffo  il  tempo,  ed  il  grande 
confumo  de’  rimedi  non  lafcia  che 

pochifllmi  momenti  per  vegliare  fo¬ 

pra  preparazioni  sì  dilicate e  sì  im¬ 
barazzanti  come  ‘  quella  della  terra 
sfogliata  di  tartaro. 

*  *  *  *  * 
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Continuazione  della  Memoria 
full  a  Secrezione.  , 
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LE  differenti  opinioni  da  noi  ri¬ 
ferite,  fuppongono  che  abbiali 
già  pronunciato  fopra  una  quiftione 
im  portantini  ma  -,  cioè  le  le  materie 
de’  «offri  umori  fecretorj  deggian  ef- 
fer  riguardate  come  altrettanti  ele¬ 
menti  di  principi  ifolati  ,  e  fparll 
nell’oceano  degli  umori  ,  ne’  quali 
fono  contenute  fotto  la  forma  che 


fpecifiea  ogni  fluido:  in  una  parola, 
ficco mé  altrettanti  aggregati  imme¬ 
diati  di  fluidi  diverfi,  che  non  hall 
d’uopo  che  -del  lavoro  della  fecrez io¬ 
ne  per  formare  un  tutto  fpeciale.  In¬ 
nanzi  d’ entrare  in  difeuflione  fu  di 
tale  Articolo,  è  bene  prevenire  che 
la  quiftione  batte  fol tanto  fopra  al¬ 
cuni  umori  eferementizj  ,  come  la 
bile,  il  liquor  feminale,  ec.  Poiché  è 
fuori  di  dubbio,  che  i  Tali ,  e  i  fram¬ 
menti  ,  r amenta  ,  tanto  de’  noftri  fo- 
iidi ,  che  dei  fluidi,  i  quali  fono  il 
prodotto  del  moto  della  vita ,  preefi- 
ftevano  realmente  nella  malfa  degli 
umori  .  Trattali  dunque  unicamente 
di  fapere  fe  le  materie  di  quefti  umo¬ 
ri ,  che  abbiamo  nominate,  fìano  con¬ 
tenute  materialmente,  o  formalmen¬ 
te  ,  come  dicefi ,  nel  fangue.  La  qui¬ 
ftione  è,  dicefi  ,  giudicata  in  favore 
dell’ultima  opinione,  dietro  alcune 
fperienze ,  fra  le  quali  ognun  conofce 
quella  dell’allacciatura  delle  arterie 
renali,  e  ciò,  che  viene  olfervato  in 
alcuni  flati  di  malattia ,  per  efempio’, 
nell’  itterizia .  Ma  in  quella  fu  i  re¬ 
ni  ,  fi  può  contare  che  i  vali  linfati¬ 
ci  non  abbiano  riportato  alcune  por¬ 
zioni  d’ orina  nei  fangue?  L’umore, 
che  forma  1*  itterizia  è  deffo  bile  ? 
E,  fe  a  cagione  d’imbarazzi  nei  fe¬ 
gato  ,  tutti  gli  umori  divengono  bi- 
liofi,  o  fi  cangiano  in  bile,  non  fi 
può  per  quello  conchiudere,  ch’egli¬ 
no  eran  propri  a  ricevere  ogni  forta 
di  modificazioni  ?  Il  Bianchi ,  (  Hiftor . 
bepat.)  riferife e  che  il  fuo  amico  , 
Jacopo  Cicognini , -aveva  conofciuto  in 
Bologna  un  uomo ,  il  quale  aveva  il 
fegreto  di  fare  la  bile  con  molt’olio, 
uri  acido,  ed  una  certa  fpecie  di  ce¬ 
nere:  i  medefimi  materiali  nonfitro- 
van  eglino  in  quali  tutti  i  noftri  u- 
mori  ?  Non  ignoreremo,  che  mTSJeed- 
barn  viene  fatto  menzione  (deforma¬ 
to  foctu)  di  una  Lettera  dello  Scbneider 
a  Deufingio  ,  nella  quale  fi  parla  d’-un 
uomo  noto  a  Scbneider  medqfimo ,  il 
quale  fpargendo  una  certa  polvere  fui 
fangue  ,  ne  cavava  del  latte  ,  che 
aveva  tutta  1*  apparenza  del  latte  or¬ 
dinario  :  ma  ammettendo  il  fatto  co- 
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me  vero*  vi  avrebbero  ancora  buon 
numero  di  argomenti  da  farli  full  a 
compofizione  di  quella  polvere,  o fili¬ 
la  natura  di  quello  latte;  e  d’ altron¬ 
de  chi  è  quegli ,  il  quale  ignora ,  che 
il  latte  è  vero  chilo,  ,e  che  viene 
portato  col  fangue  nelle  mammelle, 
e  nell’  utero  ,  e  che  trovali  appena 
alterato  per  la  imperfetta  fecrezione 
a  cui  foggiace  in  quelli  organi  ?  Bifo- 
gna  convenire ,  che  non  halli  bafte- 
volmente  infiftito  fopra  tutti  i  fatti 
contradditorj,  onde  poter  recare  fu  di 
tale  materia  alcun  decifivo  giudizio. 

Come  li  fanno  le  fecrezioni,  e  don¬ 
de  viene  che  un  fluido  lia  collante¬ 
mente  affetto ,  almeno  nello  flato  fa- 
no,  ad  un  organo  piuttoflo  che  ad 
un  altro?1  per  efempio,  la  bile  al  fe¬ 
gato  ,  e  non  ai  reni  ,  ec.  Eccovi 
quanto  ha  efercitato  i  Fifiologi  di  tut¬ 
te  le  etadi ,  e  quello,  eh’ è  ancora  un 
problema,  di  cui,  conforme  tutte  le 
apparenze  ,  la  foluzione  mancherà 
lungo  tempo  all’Arte. 

I  primi  dominatici,  la  nafee  nteteo- 
ria  de’  quali  era  religiofamente  cir- 
cofcritta  dalle  offervaz ioni ,  nulla  han¬ 
no  potuto  trafmetterci  di  ben  ricerca¬ 
to  fopra  una  sì  ofeura  materia . 

Empedocle ,  più  filofofo  che  Medi¬ 
co,  credeva,  che  i  fudori ,  e  le  la¬ 
grime  provenitfero  da  un  fangue  at¬ 
tenuato,  e  difvolto.  Ippocrate  rico- 
nofee  un  principio,  che  attragge  gli 
umori  verfo  ogni  organo,  ed  in  eflì 
gli  prepara .  Egli  riguardava  le  glan- 
dule  come  fpugne,  che  s’imbevono 
di  quelli  umori.  Secondo  Vintone , 
egli  è  un  appetito  in  ogni  parte  quel¬ 
lo  che  le  dà  la  facoltà  di  attrarre  a 
fe  ciò  ch’ella  appetifee  :  lAriftotìle 
penfa  lo  fleffo ,  rettificando  però  le 
idee  grandi ,  ed  inefatte  di  Tintone . 
Galeno  finalmente  è  per  le  fue  facol¬ 
tà  .  Sembra  che  a  quello  picciolo  pia¬ 
no  fi  pòfigno  ridurre  i  fiflemi  dell’  An¬ 
tichità.  La  fifiologia  de’  Moderni ,  per 
contrario,  è  fiata  di  una  fecondità, 
che  nulla  ha  lafciato  da  difeutere  fo¬ 
pra  una  materia  in  tutti  i  fuoi  pun¬ 
ti  ;  talché  direbbefi  ch’ella  ha  metto 
a  contribuzione  tutti  i  rami  delle  feien- 


ze,  ciafcheduna  d’ette  avendole  foni¬ 
mi  niftrato  a  gara  il  fuo  tributo  di  fi- 
llema.  La  Chimica  le  ha  dato  i  fer¬ 
menti,  i  coagulanti,  i  difeioglienti , 
e  gli  aflìmilanti;  l’archep  di  Fan - 
Elmonzio ,  fillema  degno  deil’entufiaf- 
mo  di  un  grand’uomo;  la  meccani¬ 
ca  ,  i  crivelli  di  Cartejlo ,  rinnovati 
dai  pori  ài lAfclepiade  \  le  attrizioni, 
la  difpofizione  particolare  della  figu¬ 
ra  d’ ogni  colore ,  ec.  ;  la  tìfica ,  l’ e- 
lettricità ,  l’attrazione,  e  l’adefione 
Newtoniana;  la  geometria,  i  fuoi  cal¬ 
coli  ;  l’ idraulica ,  le  fue  leggi ,  le  fue 
efperienze,  ec. 

Fortunatamente  la  maggior  parte  di 
fiffatte  ipotefi  sì  curiofe,  non  ven¬ 
gono  più  ammette  dagli  fpiriti  faggi. 
Veramente  fonofi  trovati  a ’  giorni 
noflri  degli  Autori ,  cui  non  fi  può 
rifiutare  quella  qualità  ,  che  fi  proc- 
cura  rifondere  ad  alcuni  per  fabbri¬ 
care  dei  nuovi  fiflemi.  Tal  é  quello 
dell’ umor  analogo;  ma  la  fuppofla 
preefillenza  di  quello  umore,  che  bi¬ 
sogna  necettariamente  ammettere  in 
fiffatta  nuova  ipotefi,  e  gl’inconve¬ 
nienti  ,  che  ne  rifultano  per  una  li¬ 
mile  analogia ,  ne  hanno  dimoflrata 
la  poca  fodezza .  Il  Winslovv  ha  avuto 
un  bel  voler  appoggiarle  colle  fue 
ottervazioni  fopra  l’intettuto  cotenno- 
fo  de’  fuoi  condotti  fecretorj ,  eh’  egli 
dice  aver  trovati  imbevuti  di  bile  nel 
fegato ,  e  di  orina  nei  reni ,  appo  dei 
feti  vicini  al  concepimento;  tutto  ciò 
prova  fidamente  ,  che  le  fecrezioni 
han  luogo  nel  feto,  del  che  nettuno 
dubita  . 

Le  produzioni  in  quello  genere  d’ al¬ 
cuni  Autori  moderni ,  non  hanno  a- 
vuto  miglior  efito  ;  i  nomi  famofi 
d’  Offmanno  ,  e  di  Boerhaave  ,  non  han¬ 
no  potuto  falvare  i  loro  fittemi.  Più 
gutto ,  e  più  aggiuftatezza  nella  no- 
flra  filofofia  ci  hanno  finalmente  in¬ 
fognato  ad  apprezzarli . 

Stahlio ,  il  Evintone  della  moderna 
Medicina,  a  cui  noi  dobbiamo  in  gran 
parte  quella  riforma  ,  ci  ha  recato 
delle  altre  idee  falle  fecrezioni.  Se¬ 
condo  lui  le  fecrezioni  fono  dirette 
dall’  anima  ella  è  detta  l’ agente  uni- 
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verfale  del  corpo  che  le  dirige  ,  quel¬ 
la  che  ha  cura  d’ inviare  la  faliva  al¬ 
la  bocca  quand’occorre.  Le  idee  che 
fi  dicono  tratte  da  Van-Flmonzio , 
prendono  nel  genio  di  Stbal  una  for¬ 
za  ,  e  una  profondità,  di  cui  primadi 
lui  non  avrebbefi  creduta  fufeettibile 
la  teoria. 

L’  Accademia  di  Bordò  avendo  pro- 
pofto ,  alcuni  anni  fono,  un  premio 
fui  meccanifmo  delle  fecrezioni ,  quin¬ 
di  emuli  illuftri  ,  cioè  Hamburger , 
Delamure ,  e  Roller ,  diedero,  ognun 
dal  canto  loro ,  una  bella  Diflertazio- 
ne  fopra  quella  materia.  Quella  dell* 
Hamburger  ,  la  quale  fu  coronata , 
fpiega  tale  meccanifmo  colle  Leggi 
dell’ adefione ,  fuppofte  ftabilite  tra  le 
particole  dei  fluidi ,  è  quelle  dei  fo- 
lidi ,  che  compongono  1*  intefliito  dei 
vali  fecretorj.  L’Autore  (lima  quell’ 
azione  per  via  dei  rapporti  della  gra¬ 
vità  fpecifica  degli  uni  con  quella  de¬ 
gli  altri;  di  modo  che  il  più  alto 
grado  dell’aderenza  trovali  tra  le  par¬ 
ti  dei  folidi,  e  dei  fluidi,  le  cui  gra¬ 
vità  fpecifiche  maggiormente  fi  cor- 
rifpondono.  Egli  oflerva  eflerne  con¬ 
vinto  per  via  di  fperienze ,  di  cui  ne 
reca  il  rifultato ,  delle  differenze  ,  o 
rapporti  di  fiffatte  gravità  fpecifiche; 
ma  noi  offerveremo  dal  canto  nollro , 
che  non  v’  han  forfè  fide  mi ,  tra  que’ 
che  fi  cerca  di  appoggiare  con  tutto 
l’apparato  delle  fcienze,  ove  abbiavi 
un  abufo  più  diflinto ,  e  una  più  cat¬ 
tiva  applicazione  di  principi  buoni  in 
fe.  Per  rimanerne  convinti,  balla  dar 
un’occhiata  ai  più  femplici  fenomeni 
della  fifica.  Si  poflòno  vedere  le  ob¬ 
biezioni  ,  che  fono  fiate  fatte  al  fi- 
fiema  dell’Autore  in  varie  Opere  dell’ 
Halkr  ,  e  fpecial mente  nel  fecondo 
Volume  della  fua  nuova  fifiologia . 
Riguardo  alle  fperienze  dell’  Hamber- 
ger  fulle  vifcere,  e  fu  i  fluidi  degli 
animali  ,  il  Delamure  ne  ha  fatto  dal 
canto  fuo,  che  conciliare  non  fi  pof- 
fono  con  quelle  dell’ H am b erger  .  Si 
può  conful tare  la  tavola  dei  prodot¬ 
ti  ,  che  quello  Profeflòre  ha  recato 
dietro  ad  una  teli  Tulle  fecrezioni, 
ch’ei  fece  foftenere  nel  1745?.  M .Bor- 


deu  ,  nelle  fue  ricerche  anatomiche 
fulle  glandule,  deduce  le  fecrezioni, 
e  le  efcrezioni  dai  nervi,  almeno  nel 
maggior  numero  delle  circoftanze .  La 
fenfazione,  o  la  fenfibilità  è  la  fa¬ 
coltà  eminente  e  primitiva  ,  e  la  via 
più  eccellente  del  fiftema  nervofo.  Il 
moto  ed  alcuni  altri  fenomeni,  come 
l’irritazione,  cui  alcuni  moderni  han¬ 
no  voluto  foftituire  l’ irritabilità ,  non 
fono  che  effetti  fecondar;.  E'  quella 
l’anima  fenfitiva  degli  antichi,  e  del 
Willis  ;  ella  è  deffa ,  la  quale  fpar- 
gendofi  col  mezzo  de’  nervi  nelle 
parti ,  li  fa  vivere  della  loro  vita 
particolare  ;  ed  è  cotefto  l’accoppia¬ 
mento,  ed  il  concorfo  di  quelle  pic- 
ciole  vite,  che  produce  la  vita  ge¬ 
nerale.  Tale  fenfibilità  viene  modifi¬ 
cata  in  tutti  gli  organi  in  propor¬ 
zioni  graduate  all’ infinito.  Incerti', 
come  nella  maggior  parte  delle  glan¬ 
dule,  ella  corrifponde  pochiflìmo  alle 
irritazioni  meccaniche,  e  in  cert* al¬ 
tri  vi  fi  trova  concentrata  in  un  pun¬ 
to,  che  può  paffare  per  matematico* 
o  trovali  in  un  grado  di  decrefcimen- 
to,  cui  l’induftria  umana  nonfapreb- 
be  proporzionare  giammai  la  tenui¬ 
tà,  o  la  finezza  degli  agenti.  Quindi 
non  bi fognerebbe ,  che  una  parte  la¬ 
cerata,  o  abbruciata  in  un  animale 
vivo,  non  produceffe  ai  fenfì  che  al¬ 
cuni  movimenti  fenza  dolore,  e  con¬ 
chiudere  che  quefia  parte  non  è  fal¬ 
lìbile  in  modo  alcuno. 

Ora  fulla  ponderata  riflelfione  di 
quelle  varietà,  M.  Bordeu  ha  pubbli¬ 
cato  ,  in  una  tefi ,  quella  bella  divi- 
fione  delle  funzioni  dell’ individuo,,  in 
quelle  che  fannofi  con  un  moto  ma- 
nifeflo  ,  ed  una  fenfazione  ofcura , 
occulta ,  come  la  refpirazione ,  e  la 
circolazione;  ed  in  quelle  che  ricom¬ 
piono  con  un  moto  ofctiro ,  ed  una 
fenfazione  manifefia  ,  quali  fono  quel¬ 
le  de’  fenfi  sì  interni,  ch’efterni. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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0 formazioni  [opra  l'ufo  della  Belladon¬ 
na  contra  gli  Scirri,  ed  i  C ancri\, 
del  Sig.  Timmerman. 

LE  prime  offervazioni ,  che  ri  fe¬ 
ri  fce  il  Sig.  Timmerman  ,  fono 
quelle  del  Sig.  Deguer .  Quello  Medi¬ 
co  riufcì  nel  1727.,  a  calmare,  coll’ 
ufo  della  Belladonna ,  il  dolore ,  e  ad 
arredare  1’ efulcerazione  di  duefcirri, 
che  due  fanciulle  avevano  nel  feno. 
Quello  ftelfo  Medico  dichiara  ancora , 
che  nel  1738.  egli  guarì  più  di  ven¬ 
ti  malate,  loro  prefcrivendo  la  Bella¬ 
donna,  la  quale  negli  fcirri ,  e  nei  can¬ 
cri  non  aperti  calma  i  dolori ,  e  di- 
fcioglie  a  poco  a  poco  il  tumore . 
Una  fola  malata  fu  opprelfa  da  ail- 
fietà,  e  da  un  diremo  abbattimento 
di  fpirito ,  dopo  la  pirma  dofe  di  que¬ 
llo  rimedio;  accidenti  perp  che  celia¬ 
rono  in  capo  a  due  ore.  Tutte  le  al¬ 
tre  perfone  a  cui ,  per  quanto  dice  , 
egli  la  fece  prendere,  non  hanno  a- 
vuto  il  menomo  incomodo  .  > 

II  fu  Sig.  Juncker  ha  comunicato 
coll’Autore  un’altra offervazione .  li¬ 
na  femmina,  in  età  matura,  avendo 
un  cancro  non  aperto,  della  grolfez- 
za  di  un  pugno  e  dolorofilfimo ,  di¬ 
venne  cieca  pel  corfo  d’alquante  fet- 
timane  dopo  aver  prefo  la  Belladon¬ 
na  .  Allora  fi  foflituirono  a  quello  ve¬ 
getabile  i  rimedj  temperanti ,  che  le 
refero  la  villa  in  capo  ad  8.  giorni . 
Avendo  pigliata  di  nuovo  la  Bella¬ 
donna  ,  tornò  la  cecità ,  e  dopo  ef- 
ferne  ancora  Hata  guarita,  lo  fcirro 
fu  interamente  difciolto. 


L’Autore  medefimo  impiegò  la  Bel¬ 
ladònna  contra  un  cancro  aperto,  af¬ 
fai  dolorofo ,  e  ripieno  di  fungofità , 
che  una  donna  di  36.  anni  aveva 
nella  mammella  diritta.  Le  fece  pren¬ 
dere  pel  corfo  di  75.  giorni  l’infufio- 
ne  acquofa  di  due  grani  (dofe,  che 
poi  inoltrò  fin  a  due  grani  ,  e  mez¬ 
zo)  delle  foglie  di  Belladonna  nova- 
mente  feccate.  Tutte  le  volte,  che 
l’inferma  prefe  quello  rimedio ,  ebbe,' 
circa  mezz’ora  dopo,  una  ro (fez za, 
che  fi  fpargeva  fulla  guancia  ,  fui  brac¬ 
cio  ,  e  fulla  mano  del  lato  fmillro , 
e  talvolta,  fopra  tutta  la  faccia,  e  fi 
dilfipava  in  capo  di  due,  e  talvolta 
di  tre  ore,  eccitando  un  incomodo 
formicolamento  .  Oltre  fiffatti  acci¬ 
denti  gli  occhi  divenivano  pefanti ,  e 
fi  ofcuravano  in  tal  tempo.  Il  can¬ 
cro  crebbe  del  doppio,  e  refe,  du¬ 
rante  il  trattamento,  una  incredibile 
quantità  d’icore;  ficchè  dopo  aver 
difcontinuato  1’  ufo  della  Belladonna , 
l’ inferma  morì  d’ etifia  . 

Le  offervazioni  riferite  ,  nonché 
quelle,  le  quali  fono  fiate  pubblicate 
dai  Signori  Bromfield ,  Gataker ,  Van- 
der  Har  ,  I^an-Deeren  ,  Darluc ,  *Amo- 
reux  ,  Marteau ,  e  Van-der  Block  , 
concorrono  a  far  credere,  che  la  Bel¬ 
ladonna  polla  elfere  utilmente  impie¬ 
gata  contra  gli  fcirri  ;  ma  che  non 
convenga  nei  cancri  aperti  ,  e  che  gli 
accidenti ,  i  quali  non  di  rado  hanno 
feguito  l’ ufo  di  quella  pianta ,  deg- 
gion  etfere  attribuiti  al  trattamento , 
ed  alla  cofiituzione  delle  malate  , 
piuttofto  che  alla  natura  del  rimedio. 
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Continuazione  della  Memoria 
falla  Secrezione. 
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TUtti  i  Fifiologi  fin  ora  avevano 
creduto ,  che  gli  organi  fecre- 
torj  fi  vuotaffero  a  proporzione  che 
venivano  compreS  ,  vai  a  dire,  che 
l’efcrezione  era  l’effetto  della  com¬ 
presone .  Il  Sig.  Bordeu  dimoilra  per 
via  di  efperienze,  e  di  dilezioni  cu- 
riofiSme,  che  la  maggior  parte  del¬ 
le  glandule  fià  fituata  in  maniera , 
che  non  può  in  alcun  cafo  efler  com¬ 
presa  dalle  parti  circoftanti .  Di  fatti 
ben  fi  comprende  quali  inconvenienti 
rifiaterebbero  da  tale  compresone, 
ove  l’ indurato  alto  farebbe  la  minor 
cofa.  La  gianduia  parotide,  che  al¬ 
legali  come  l’efempio  ,  e  la  prova 
più  fenfibile  di  tale  compresone,  ftà 
al  coperto  di  tutti  gli  agenti,  all’  a- 
z ione  de’  quali  vuoili  ch’ella  fia  ef- 
pofta.  Una  lieve  ifpezione  Anatomi¬ 
ca  delle  parti,  ne  dice' più  di  tutti  i 
ragionamenti  ;  onde  oServaremo  fol- 
tanto  ,  che  lo  fpazio  tra  l’ angolo 
della  mafcella,  e  l’ eminenza  mattoi¬ 
de  ,  in  cui  ftà  allogata  una  gran  par¬ 
te  della  gianduia,  aumenta  per  l’ ab¬ 
baiamento  della  mafcella  riguardo  ai 
mufcoli .  Non  v’ha  che  il  maSetere, 
che  meriti  qualche  attenzione  ,  non 
già  per  rapporto  alla  gianduia ,  la 
quale  non  batte  fu  quello  mufcolo 
quanto  fi  potrebbe  credere  ;  ma  per 
rapporto  al  condotto  di  Stenone ,  che- 
rampa  al  di  fopra .  Finalmente  la  pel¬ 
le,  che  fi  rinforzerà,  fe  vogliali,  di 
alcune  fibre  del  mufcolo  pelìacciere, 
è  fempre  al  medefimo  punto  di  laf- 
fezza  nei  diverti  moti  della  mafcella . 
Giornale  di  Med,  Tom.  X, 


Le  fperienze ,  che  fono  fiate  fatte  fu 
i  cadaveri  i  potendo  non  fembrarefuf- 
ficienti ,  eccone  fu  1’  uomo  vivo .  Sul¬ 
la  pelle  ,  che  ricuopre  la  parotide, 
un  nomo  aveva  una  parotide ,  che  la 
tendeva  eftremamente  ,  e  che  com¬ 
primeva  certamente  la  gianduia  :  non- 
oftante  egli  aveva  la  bocca  asciutta 
dal  lato  del  tumore.  Si  pregò  unam- 
malato,  che  fai  iva  va,  di  appoggiar  la 
tefia  falla  fua  mano',  dopo  di  aver 
fituato  il  gombito  fopra  una  tavola  ; 
la  mano  appoggiava  fui  corpo  della 
parotide ,  ed  era  fituata  in  guifa  che 
il  condotto  non  rimaneva  premuto  . 
La  faliva  anzi  che  ufcire  con  mag¬ 
gior  forza,  veniva  ritenuta. 

La  caufa  dell’ efcrez  ione  è  la  vita 
deli’  organo  ,  la  fenfibilità  ,  la  fua 
azione  propria ,  che  certe  circoftanze 
aumentano ,  come  le  irritazioni  ,  gli 
fcuotimenti ,  e  le  difpofizioni  dei  vafi  . 
Quelle  circoftanze ,  o  quelli  cangia¬ 
menti  ,  apparifcono  gii  uni  meglio 
degli  altri  in  certi  organi  ;  ma  fono 
neceftarj  per  l’ efcrezione  ,  la  quale 
dipende  principalmente  da  una  certa 
fpecie  di  convulfione ,  o  di  fiato  fpa fi- 
modico,  che  noi  chiameremo  erezio¬ 
ne  .  L’erezione  è  dunque  la  difpofi- 
zione  preparatoria  all’  eficrezione  di 
una  glande,  è  cotefio  Pillante  del  fuo 
ri fveglia mento .  I  nervi  trovandoli  co¬ 
me  intorpiditi  in  un  organo  rilava¬ 
to,  hanno  d’uopo  di  una  nuova  for¬ 
za  ,  che  gli  ecciti  :  Porgano  vive 
fempre,  fenza  dubbio;  ma  gli  abbi- 
fogna  cotefta  aumentazione  di  vita, 
per  difporio  ad  una  funzione. 

I  cangiamenti ,  che  fuccedono  nel¬ 
la  glande,  fi  comunicano  ancora  al 
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condotto  fecretorio .  Egli  fi  erige  dai 
canto  fuo  ;  di  tortuofo,  o  flofcio  eh’ 
era  ,  egli  diventa  un  canale  diritto  , 
o  rigido  ;  fi  raddrizza  fopra  fe  medefi- 
ino,  difpiegando  ,  o  allargando  le  fue 
pareti  ,  per  facilitare  l’ ufeita  degli 
umori.  N’  è  lo  fiefio  che  dei  condotti 
lattiferi,  i  quali  fi  raddrizzano  talvol¬ 
ta  da  per  fe  flefii ,  lanciando  dei  pic¬ 
cioli  zampilli  di  latte  al  menomo 
fpafimo  proccurato  alle  mammelle  da 
qualche  lieve  grattugia  mento  o  da 
una  fenfazione  voluttuofa . 

Dunque  bifogna  credere,  che  l’irri¬ 
tazione,  e  gli  fcuotimenti  contribui¬ 
scano  ad  accrefcere  nell’  organo  quel¬ 
la  vita  ,  che  gli  rende  propri  all*  efere- 
zione.  Un  corpo  folido  applicato  bul¬ 
la  lingua  ,  manicato  ,  o  rotolato  nel¬ 
la  bocca ,  produrrà  Senza  dubbio  co¬ 
gli  flefii  mezzi  lo  fcolamento  della 
Saliva  :  nella  luiTazione  della  mafcel- 
la ,  ne  fcolerà  molta  ancora  ;  ma  in 
tutto  ciò  non  fi  vede  la  menoma 
traccia  di  compresone  il  perchè  Tem¬ 
pre  convien  attenerli  all’ attività  dell’ 
organo,  ed  alla  fua  fenfibilità ,  come 
alla  cagione  prima  o  dominante  ;  e 
non  fi  vede  come  il  celebre  Haller 
abbia  potuto  riconofcere  in  alcuni  di 
fiffatti  mezzi  fufiidiarj  ,  di  che  infir¬ 
mare  dei  principi  sì  fedamente  ria¬ 
biliti. 

Quanto  abbiamo  riferito  intorno 
1*  eferezione  ,  deve  prevenire  fopra 
quello  che  abbiamo  a  dire  in  ordine 
al  meccanismo  della  fecrezione.  Que¬ 
lla  funzione  è  ancora  l’opera  dei  ner¬ 
vi ,  o,  per  dir  meglio,  della  fenfibi¬ 
lità.  Si  ha  pure,  fopra  di  tale  opi¬ 
nione,  l’afferzione  di  alcuni  Autori 
di  gran  nome .  La  quantità  dei  ner¬ 
vi,  che  fi  didribuifee  a  tutto  il  cor¬ 
po  glandulofo ,  ha  forprefo  i  Fifiolo- 
gifti ,  e  gli  Anatomici.  L’efclufione 
che  dar  fi  vuole  alla  tiroide,  e  al  ti¬ 
mo,  fomminiftrerebb’  ella  forfè  una  sì 
forte  prefunzione  contra  quello  filic¬ 
ina  ?  Si  avanza  ,  e  qued’  è  Tempre 
molto ,  che  alcuni  nervi  fi  Spargono 
fopra  la  tiroide.  Si  può  dunque  cre¬ 
dere  ,  finché  non  abbiali  dimoftrato  il 


contrario ,  che  fe  ne  frappino  alcuni 
filetti  impercettibili  nella  foftanza  del¬ 
la  glande,  che  badino  per  la  fua  vi¬ 
ta  come  gli  altri.  Si  è  ben  efamina- 
to  fe  non  rampino  ancora  alcune  fi¬ 
brille  nervofe  nell’  inteffuto  medefimo 
de’  vafi  ?  Noi  potremmo  allegare  quell’ 
ultima  ragione  riguardo  al  timo.  Sif¬ 
fatta  malfa  glandulofa,  independente- 
mente  dalla  fua  arteria ,  riceve  dei 
rami  dalla  mammaria  interna,  e  dall’ 
intercedale  fu  per  io-re  :  ella  è  appog¬ 
giata  fu  i  grodì  vafi  del  petto:  ec¬ 
covi  che  potrebbe  badare  nel  feto; 
ma  d’altronde  quedo  è  un  organo 
della  clalfe  de’  paffivi  ;  egli  fi  rizza  , 
e  fi  edenua  tutt’i  giorni,  e  la  natu¬ 
ra  fembrn  rifiutarfi  al  di  lui  nodri- 
mento  nell’  adulto . 

Siffatta  mobilità  ,  fiffatta  azione  dal 
canto  d’ogni  organo,  fi  manifedano 
facilmente  per  via  dell’ idoria  delle 
malattie,  le  quali  fervono  a  maravi¬ 
glia  ad  ifeoprire,  ciò  che  lo  dato  di 
fanità  non  fa  ravvifare,  per  l’ abitu¬ 
dine  delle  varie  maniere  d’ edere ,  che 
le  parti  prendono  tra  effe  nello  dato 
di  fanità.  Le  modificazioni eh’ elle¬ 
no  imprimono  ai  polfi  in  tutti  i tem¬ 
pi  d’irritazione,  o  di  crifi ,  le  mette 
finalmente  nella  più  eftrema  evi¬ 
denza . 

L’erezione  è  Tempre  dunque  un 
offizio  della  glande,  sì  nella  fecre¬ 
zione,  come  nella  escrezione;  i  ner¬ 
vi  rifvegliati  ed  irritati,  la  raddrizza¬ 
no,  e  per  via  dell’orgafmo,  eh’ e  (li 
cagionano  ne’  fuoi  vafi,  ne  coditui- 
feono  come  un  centro  particolare  , 
che  tragge  a  fe  una  quantità  più 
grande  di  umori.  Tal  è  l’effetto  di 
una  ventofa .  Se  quedo  dato  di  fpa- 
fimo  ,  o  d’  irritazione  foffe  troppo 
inoltrato  ,  egli  feemerebbe  le  fecre- 
zioni,  ridrmgendo  i  vafi,  come  fuc- 
cede  in  più  cafi .  Ora  argomentando 
da  quedo  ratto  d’umori  verfo  un  or¬ 
gano  attualmente  in  funzione,  fi  ve¬ 
de  ,  che  non  potrebbefi  concepire  il 
foggiorno  degli  umori  nella  maggior 
parte  delle  glandule,  tal  quale  fe  lo 
rapprefentano  i  fifiologidi ,  onde  fi  è 


inclinato  a  credere  che  la  fecrezione , 
e  1’ efcrezione,  debbano  in  molte  cir- 
coflanze  altro  non  efTere  che  una  fo¬ 
la  e  medefima  funzione  .  Batta  gittar 
gli  occhi  fulla  parotide ,  la  quale  giam¬ 
mai  non  fomminiftra  tanta  fai  iva  di 
quando  venga  agitata  ,  o  irritata  ; 
tanto  che  fi  è  vitto  bagnare  con  que¬ 
lla  faliva  tre  falviette  nel  tempo  di 
un  pranzo.  Quindi  fi  potrebbe  fup- 
porre  che  fiffatte  eccelli  ve  efcrezioni 
altro  non  fiano  che  il  refui  tato  di 
parecchie  efcrezioni  accumulate.  Ev 
cofa  affatto  femplicé,  da  quanto  ab¬ 
biamo  detto  ,  che  ogni  organo  irrita¬ 
to  faccia  corpo  a  parte,  e  che  fi  fod- 
disfaccia ,  per  parlar  così,  a  fpefe  de¬ 
gli  altri.  In  elfo  abbonda  una  mag¬ 
gior  quantità  di  fangué  che  d’ordi¬ 
nario  5  dunque  la  fecrezione  ne  debb’ 
elfer  accrefciuta  :  quefte  fono  come 
parecchie  fecrézioni  ed  efcrezioni  ag¬ 
giunte  colpo  fopra  colpo  le  ime  alle 
altre  nel  medefimo  organo.  Ev  quetto 
ancora  il  cafo  di  fervidi  della  divi- 
fione  in  attive  e  pajfìve .  Nella  fe¬ 
crezione  attiva  ,  l’organo  rigetta  tan¬ 
to  umore,  quant’egli  ne  riceve;  nel¬ 
la  pajftva ,  quetto  umore  fi  accumula 
nel  follicolo,  ed  afpetta  ,  per  ufc ir¬ 
ne  ,  delle  circottanze  che  mettano 
l’organo  in  azione. 

La  fecrezione  del  medefimo  umore 
nella  medefima  gianduia  ,  viene  da 
quella  fenfibilità  fpecifica ,  la’  quale 
opera  una  fpecie  di  fcelta .  ,,  Lepar- 
„  ti  proprie  ad  eccitare  tali  fenfazio- 
,,  ni,  pafferanno,  e  le  altre  verranno 
,,  rigettate;  ogni  gianduia,  ogni  ori- 
„  fido  avrà,  per  così  dire,  il  fuo 
„  gufto  particolare;  e  tutto  ciò  che 
„  vi  fi  troverà  di  ftraniero,  verrà  or- 
„  dinariarnente  rigettato.  La  tenfione 
„  che  le  picciole  irritazioni,  propor- 
„  zionate  al  tono  del  nervo,  proc- 
„  cureranno,  farà  la  fecrezione;  lo 
,,  sfintere  d’ ogni  orificio,  diretto  dai 
„  nervi ,  non  lafcierà  pattare  fe  non 
,,  quel  tanto  che  avrà  dato  delle  buo- 
,,  ne  prove  ;  tutto  farà  arreftato,  il 
33  buono  verrà  prefo ,  ed  il  cattivo 
„  farà  mandato  altrove . ,, 
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Quello  gutto ,  quetto  appetito  degli 
organi  ,  era  noto  agli  Antichi  ;  e 
quella  teoria  è  ugualmente  adottata 
da  un  illuttre  Scrittore  nel  fuo  Sag¬ 
gio  fifico  fopra  /’  Economìa  animale. 
In  fatti  ogni  parte  ha  la  fua  fenfa- 
zione  3  il  fuo  gutto  3  che  le  è  pro¬ 
prio  ,  nonché  le  fue  avverfioni .  L’  e- 
metico  che  non  fi  fa  quali  fentirefu- 
gli  occhi ,  cagiona  fenfazioni  difgu- 
ftevoìiffime ,  e  ftraordinarie  irritazioni 
nello  fÌDìnaco,  il  quale  fi  sforza , 
fenza  perdita  di  tempo  3  di  rigettar¬ 
lo  ;  mentre  attragge  ,  e  defidera  ,  per 
così  dire,  degli  alimenti,  ed  anche 
dei  medicamenti  analoghi  alla  fua 
fenfibilità.  L’olio,  che  gli  occhi  non 
potino  fo  fieri  re  ,  nulla  fa  fopra  lo 
Ilo  ma  co  . 

Le  glaniule  3  come  abbiamo  detto, 
agifcono  per  fare  la  loro  efcrezione; 
ma  alinovi  dei  tempi  in  cui  nulla 
operano,  e  la  loro  azione  è  come  pe¬ 
riodica.  Alcuni  organi  attendono  an¬ 
cora  ,  per  divenire  fecretorj ,  vai  a 
dire  per  operare  la  fecrezione  in  tem¬ 
pi  deftinati  dalla  natura . 

Le  fecrezioni  ed  efcrezioni  pofiòno 
efiere  più  o  meno  accrefciute  o  f ce¬ 
niate  per  l’effetto  delle  paffioni  ;  cir¬ 
ca  che  batta  vedere  quanto  fuccede 
pretto  i  melancolici.  Elleno  vengono 
fo  fpefe  dalfonno,  dall’ azione  dell’ op¬ 
pio,  ec.  Se  ne  fofpendono  certune, 
operando  fu  i  nervi  delle  parti  lon¬ 
tane  da  quelle  ,  di  cui  vuoili  diminui¬ 
re  l’azione;  ma  tali  funzioni  fono 
arredate  fpecialmente  dalla  febbre. 
V’han  pure  delle  malattie  terribili 
prodotte  da  tale  fcompaginamento  ; 
di  modo  che  rittabilire  o  rinnovare 
quette  funzioni ,  egli  è  propriamente 
in  che  confitte  l’ arte  di  guarire .  Ac¬ 
cadono  delle  anomalie,  e  delle  bizzar¬ 
rie  medefìme  nelle  fecrezioni,  come, 
per  efempio,  il  patteggio  dell’ orina 
nelle  glandule  dello  ttomaco ,  e  della 
bocca.  E'  verifimile ,  che  quetti  flati 
contra  natura  fono  cagionati  dal  gu¬ 
fto  pervertito  degli  organi  per  li¬ 
na  fingolare  indifpofizione  de’  loro 
nervi . 
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Le  escrezioni  non  fono  un  oggetto 
meno  intereflànte  per  il  pratico;  po¬ 
tendo  ogni  malattia  elfer  riguardata 
come  confidente  in  uno  sforzo  degli 
organi  ,  che  fervono  ad  .una  efcrez io¬ 
ne.  Le  efcrez  ioni  porfòno  efler  criti¬ 
che  ,  Q  non  critiche ,  abbondanti  ,  o 
in  piecioliflima  quantità;  ma  la  qua¬ 
lità  delle  materie  è  quella  ,  la  quale 
principalmente  merita  maggior  atten¬ 
zione  per  rapporto  ai  pronoflici . 

Defletto  dei  medicamenti  è  ancora 
dell’ attinenza  della  Secrezione,  e  deli* 
efcrezione.  Egli  e  Sempre  Subordina¬ 
to  alla  Sensazione,  ed  alla  mobilità 
degli  organi,  di  cui  quelli  medica¬ 
menti  accrescono,  o  diminuiscono  il 
tono.,  o  fazione  ;  il  perchè  dietro 
tali  circoflanze  un  rimedio  può  dive¬ 
nire  evacuante  ,  o  aflringente ,  ec.  La 
Salivazione  proccurata  dal  mercurio, 
dipende  dalle  medefime  caufe.  Le 
gianduia  falivali  Sono  per  il  loro  fla¬ 
to,  e  per  la  loro  difpofìzione  piu 
agitate  delle  altre;  ond’  è  ,  che  il  mer¬ 
curio  ,  il  qual  è  sì  divisibile,  fi  por¬ 
ta  piu  verfo  effe  che  altre  ;  ma  elle¬ 
no  lo  cedono  ad  un  organo,  la  cui 
attività,  e  l’ irritazione  Sono  Superio¬ 
ri  .  Quindi  purgando  grandemente  un 
infermo,  i  Medici  Sopprimono  la  Sa¬ 
livazione.  Con  ciò  potrebbe!!  ancora 
render  ragione  della  virtù  degli  Spe¬ 
cifici  ,  purché  tutte  le  volte ,  che , 
Senza  ricorrere  ad  infìnuazioni  di  par¬ 
ticole  ,  ad  affinità  ,  ed  a  milf  altre 
finzioni  di  quella  Specie,  fi  confiderà, 
che  fi  trovano  degli  organi ,  i  quali 
hanno  un  influito  più  generale,  un” 
anione  più  eflefa ,  e  che  ne  interefla 
pn  maggior  numero  d’  altri .  Tal  è , 
per  efempio ,  lo  flomaco ,  col  moto 
del  quale  l’andamento,  il  tempo,  e 
l’ordine  delle  fen fazioni  hanno  una 
manifefla  relazione;  e  certamente,  e- 
gìi  è  più  chiaro  della  luce  del  giorno, 
che  le  forze  epigaflriche  vengono 
grandemente  impiegate  nelle  diffe¬ 
renti  Secrezioni . 


*  *  *  *  * 

0 fjervaz'tonì  due  fugli  effetti  della  Ci¬ 
cuta  ,  del  Sig.  M.  C.  Dottore  dì  Me¬ 
dicina  >  e  di  Chirurgia . 

UNa  Dama,  ammalata  d* un  tu¬ 
more  duro  ,  groffo  ,  dolorofo, 
nella  mammella  finiftra  ,  era  obbli¬ 
gata  di  la  Sci  a  re  il  Suo  corfetto  slac¬ 
ciato  ,  e  di  fofìenerla  con  una  Spe¬ 
cie  di  SoSpenS^rip ,  nè  poteva  fofle- 
rirvi  Sopra  non  Solo  il  pelo  delle  co¬ 
perte,  ma  nemmeno  quello  delle  len¬ 
zuola  del  Ietto.  Dopo  aver  tifato  per 
parecchi  meli  la  cicuta  ,  con  una  no¬ 
tabile  diminuzione  di  dolore,  di  pun¬ 
ture,  di  pnirigini,  di  gravezze,  di 
slanciamenti ,  fece  una  caduta  da  ca¬ 
vallo  ,  ed  ebbe  uno  Spavento  sì  gran¬ 
de,  che  fu  portata  Svanita  Sul  Suo 
Ietto . 

Appena  ch'ella  ebbe  riacqu filati  i 
Suoi  Senfi,  Sua  prima  cura  fu  di  ve¬ 
dere  Se  il  tumore  avelie  Sofferto  dal¬ 
la  caduta .  Ma  quale  fu  la  Sua  for- 
prefa  di  non  rinvenirlo?  Sorprefo  io 
al  pari  di  lei  d’  un  sì  inaspettato 
avvenimento,  e  temendo,  che  la  .pa¬ 
tena  del  tumore  Sparla  tutta  ad  un 
tratto  nel  Sangue,  potefle  produrli! 
elfo  dei  cattivi  effetti ,  le  feci  trar 
fangue  ,  purgare  e  ripurgare;  dopo 
di  che  le  ordinai  di  tornare  all’  ufo 
della  cicuta  a  titolo  di  prefervativo . 

Ad  onta  di  tale  antidoto,  e  dopo 
un  regime  d’ oltre  un  meSe,  il  tumo¬ 
re  ricomparve  a  poco  a  poco .  E'  ve¬ 
ro,  ch’egli  era  indolente,  meno  du¬ 
ro,  e  meno  voluminoso..  Io  feci  Sos¬ 
pendere  la  cicuta ,  e  preferii!!  il  fa- 
lanum  fcandens ,  [ìvs  dulcamara ,  di 
cui  le  ne  facevo  prendere  la  decozio¬ 
ne  la  mattina  a  digiuno,  con  una 
uguale  porzione  di  latte.  Quello  ri¬ 
medio  non  avendo  prodotto  alcun  mi¬ 
glioramento,  e  non  altro  fatto,  che 
mantenere  le  cofe  nel  loro  flato, 
perciò  la  feci  tornare  la  Sera  all’ufo 
della  cicuta..  Ma  in  Seguito  di  un  lie¬ 
ve  calcio ,  che  un  bambino ,  il  quale 
veniva  tenuto  in  braccio  ,  le  diede 
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fulla  mammella  inferma ,  fopravven- 
ne  una  sì  oflinata  emorragia  ,  che 
continuò  pel  corfo  d’ otto  giorni ,  ad 
onta  di  due  emiffioni  di  fangue  dal 
braccio,  che  in  tal  occafione  vennero 
praticate . 

Ne*  primi  giorni ,  ella  dava  per 
intervalli ,  a  filo  non  interrotto ,  un 
fangue  vermiglio,  che  non  fi  coagu¬ 
lava  ,  ma  in  feguito  divenne  un  tra¬ 
fuga  mento  fanguinolento  pallido,  il 
quale  obbligava  di  cangiare  1*  inferma 
di  camicia  ogni  mezz’ora  di  tempo. 
Tal  emorragia  terminò  in  uno  fco- 
laìnento  di  materia  fierofa ,  la  quale 
durò  quali  un  mefe  .  Finalmente  il 
fangue  venne  a  meno  totalmente  con 
un  sì  diftinto  miglioramento  d’acci¬ 
denti  ,  di  cui  reflava  qualche  impref- 
fione,  ed  uno  fcemamento  sì  notabi¬ 
le  del  tumore,  che  foltanto  per  via 
delle  ricerche  più  fcrupolofe,  1’  infer¬ 
ma  giudicava ,  che  la  fua  mammel¬ 
la  non  era  ancora  interamente  li¬ 
bera  . 

Per  tutto  il  tempo,  che  durò  l’e¬ 
morragia  ,  io  feci  applicare  fulla 
mammella  dei  cataplafmi  fatti  colla 
mica  di  pane,  coi  fiori  di  fambuco, 
rofe  roiTe,  e  coli’ acqua  vegeto-mine¬ 
rale  di  M.  Gou/ard .  In  feguito  adope¬ 
rai  delle  foglie  di  Dolca mara  battute 
tra  le  mani. 

La  cofa,  che  mi  forprefe  fu,  che 
independentemente  dall’  emorragia  , 
e  da  due  cacciate  di  fangue  già  fat¬ 
te  ,  foprav vennero  parecchie  emorra¬ 
gie  di  nafo,  le  quali  obbligarono  a 
a  far  ritorno  al  falaffo.  Una  nuova 
emorragia  di  nafo  m’avendo  deter¬ 
minato  ad  un’  altra  emiffione  di  fan¬ 
gue  ,  quello  non  prefe  che  a  lungo 
andare  una  lieve  confidenza  nella 
tazza . 

Una  Dama ,  trovava!!  affetta  da 
oltre  diecianni  d’ un  tumore  fcirrofo  , 
inuguale,  affai  duro,  ed  eflefo  in  tut¬ 
to  il  corpo  dell’  utero ,  con  frequenti 
coliche  uterine  ,  dolori ,  {tiramenti , 
gonfiezze  nel  baffo  ventre  ,  fogni  , 
difficoltà  di  coricar  fi  nel  letto,  e  im- 
poffibilità  di  ripofare  fopra  uno  de’ 
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Iati .  Ella  ufava ,  da  fei  mefi ,  i’  e- 
firatto  di  cicuta  ,  con  una  diminuzio¬ 
ne  fenfibile  degli  accidenti ,  che  ac¬ 
compagnavano  quello  tumore,  e  con 
molta  piu  calma ,  abbondanza  e  re¬ 
golarità  nella  fcolagione  periodica. 

Una  febbre  continua ,  con  raddop¬ 
piamenti  ,  da  cui  ella  fu  affalda  nel 
mefe  di  Luglio  pattato,  fece  fofpen- 
dere  quello  rimedio.  Il  timore,  che 
la  febbre  da  lei  fofferta  ne  foffe  il 
prodotto,  impedì  l’inferma,  ad  onta 
delle  mie  foìlecitazioni ,  di  ripigliarlo 
dopo  ch’ella  fu  riflabilita  ;  ma  il  ri- 
.torno-d^  fuoi  antichi  patimenti  ope¬ 
rò  la  docilità  che  io  non  avevo  po¬ 
tuta  ottenere  .  Sembra  ,  eh’  effa  ripi¬ 
gli  la  cicuta  con  molto  buon  efito. 
Per  accelerarne  l’ effetto  ,  io  vi  ag¬ 
giungo  da  alquanti  giorni  W Aquila 
alba . 

Un’  ora  dopo  aver  ingoiato  quello 
mefcuglio  ,  le  pare  che  fucceda  un 
travaglio  nel  tumore  ,  provando  in 
eìfo  come  delle  fenfazioni  di  puntu¬ 
ra,  e  degli  fcuotimenti  patte  ggeri,  i 
quali  mi  fanno  fperar  bene  dell’ef¬ 
fetto  del  rimedio. 

*  *  *  *  * 

Obfervata  latomìe  o-C  birwrgico-  Medica 
ranora  ,  i^rc.  cioè:  0 Nervazioni  ra¬ 
re  d' Anatomia ,  di  Chirurgia  ,  e  di 
Medicina  ;  del Sig.  Efchenbach  ,  ec.  ec* 
M  Roftock ,  priffo  Koppé  1770. 

OUefla  raccolta  d’  Offervazioni , 
utiiiffima  alle  Scienze  cui  fo¬ 
no  relative,  va  poi  corredata 
di  sì  giudiziofe  note,  che  provano  ad 
un  tempo  medefìmo  l’erudizione,  e 
i  talenti  del  Sig.  Efchenbach .  Senza 
entrare  nel  dettaglio  di  tutte  fiffatte 
offervazioni  ,  noi  faremo  conofcere 
quell’  Opera ,  efponendo  a’  noflri  Let¬ 
tori  il  {oggetto  d’ alcune. 

1.  Una  offervazione  fopra  un  bam¬ 
bino,  il  cui  cuore  era  rivoltato  dal 
lato  diritto  ,  e  le  cui  vifeere,  e  i 
groffi  vali  trovavanfi  rovefeiati .  2.  So¬ 
pra  un  bambino,  i  cui  integumenti. 
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e  i  mufcoli  del  bado  ventre  lardava¬ 
no  un  intervallo  adai  notabile ,  per¬ 
chè  fi  potedè  vedere  attraverfo  il  pe¬ 
ritoneo  tutte  le  vifcere ,  e  i  moti 
degl’  inteftini .  3.  Sopra  una  fanciul¬ 
la,  fi  ingredo  della  vagina  della  quale 
era  chiufo  ,  e  rendeva  l’orina  per 
un’apertura  fituata  un  po’  al  difopra 
delle  parti  genitali.  41  Sopra  un  bam¬ 
bino  che  aveva  la  lingua  feda ,  fen- 
za  che  tal  accidente  gl’impedìde  di 
tettare  ,  e  di  parlare.  5.  Sopra  un 
giovanetto ,  che  aveva  la  glande  sfi¬ 
gurata  ,  e  che  fcaricava  l’orina  per 
una  fungofità  carnofa  ,  fituata  tra 
1’  ombellico  ,  e  il  pene.  6.  Sopra  una 
femmina,  che  partorì  quattro  bam¬ 
bini  vivi.  7.  Sopra  l’inutilità  delle 
punture  degl’  inteftini  in  una  caduta 
di  budella  in  feguito  d’ una  ferita. 
8.  Sopra  una  concrezione  pietrofa  nel¬ 
lo  ftomaco,  in  feguito  d’  un  ufo  trop¬ 
po  frequente  dei  rimedj  terreftri .  9. 
Sopra  una  fpontanea  feparazione  dell’ 
odo,  e  delle  carni  d’ un  membro  sfa- 
cellato.  io.  Sopra  la  guarigione  d’ li¬ 
na  idropifìa  di  matrice  cagionata  da 
uno  fpontaneo  fcolamento  d’ orina. 
11.  Sopra  un  parto  difficile,  cagiona¬ 
to  dalla  concrezione  di  tutte  le  fu¬ 
ture  del  cranio.  12.  Sopra  un’ idropi- 
lìa  guarita  per  via  deli’ immerfione  nel 
mare.  13.  Sopra  una  morte  improvvi- 
fa  cagionata  dalla  lacerazione  di  un 
vafe.  14.  Sopra  alcune  perfone  cre¬ 
dute  morte,  che  tornarono  in  fe  fen- 
za  lbccorfo  alcuno.  15.  Sopra  i  pol¬ 
moni  corrotti  d’  un  bambino  nato 
morto,  e  della  loro  leggerezza  fpe- 
cifica  relativamente  all’acqua.  16.  So¬ 
pra  uno  ftraordinario  fcompag inamen¬ 
to  nelle  inteftina,  attenendoli  legrof- 
fe  budella  immediatamente  allo  fto¬ 
maco,  ed  eftendo  feguite  dalle  inte¬ 
ftina  tenui  in  un  bambino,  il  di  cui 
ventre  era  lenza  integumenti.  17.S0- 
pra  l’inutilità  della  China-china  in 
una  cangrena  prodotta  da  cagione 
interna ,  18.  Sopra  l’inutilità  della  ci¬ 
cuta  in  un  cancro  nei  feno.  19.  So¬ 
pra  una  morte  improvvifa  cagionata 
dalla  rottura  di  un’  aneurifma .  20.  So¬ 


pra  la  riduzione  degl’ inteftini  in  una 
caduta  per  l’ apertura  del  pelvi .  21.  So¬ 
pra  parecchie  bambine  nate  imperfo¬ 
rate,  e  guarite  fenza  l’ajuto  dell’ar¬ 
te.  22.  Sopra  un  parto  feguito  dalla 
morte  ,  cagionata  dalla  concrezione 
della  placenta  nella  faccia  interna 
dell’utero.  23.  Sopra  le  confeguenze 
dell’ ommifiìone  dell’allacciatura  del 
cordone  ombellicale  .  Un  bambino , 
cui  non  fi  aveva  legato  quefto  cor¬ 
done  morì  ;  un  altro  non  ne  riferiti 
accidente  alcuno.  24.  Sopra  i  buoni 
effetti  dell’  arnica  nell’  emiplegia . 

*  *  *  *  * 

Offervazione  fopra  parecchie  di fp ari- 
zio  ni  dì  tumori  critici  in  feguito 
d’ una  febbre  epidemica '3  del  cele¬ 
bre  Sig.  Chauffier. 

QUella  febbre  era  poco  notabile 
nel  cominciamento  dell’attac¬ 
co;  ella  veniva  preceduta  da 
piccioli  brividi ,  ed  accompagnata  da 
liceità,  e  da  calore  nella  pelle,  da 
curvatura ,  da  un  violento  male  di 
capo,  e  da  un  r  in  ferra  mento  delle 
mafcelle.  In  capo  a  quattro,  o  cin¬ 
que  giorni,  crebbero  la  febbre  ed  il 
calore,  la  curvatura  fi  cangiava  in 
vivi  dolori  di  tutto  il  corpo  ;  il  ri¬ 
ferramento  delle  mafcelle  diveniva  do- 
lorofo ,  la  refpirazione  era  difficile,  il 
ventre  fi  gonfiava ,  il  corpo  fi  copri¬ 
va  d’  una  eruzione  milliare  roffa  ab- 
bondantiffima ,  e  l’alterazione  era  ec- 
ceflìva.  Il  rinferramento  delle  mafcel¬ 
le  aumentava  ancora ,  il  ventre  re- 
ftava  gonfiato  come  nel  fecondo  pe¬ 
riodo,  non  fi  ftabiliva  con  una  efpet 
torazione  abbondante,  o  una  diarrea 
biliofa,  e  la  morte  era  certa.  Alme¬ 
no  era  inevitabile  ,  fe  le  parotidi  non 
venivano  a  fuppurazione ,  e  fe  il  cor¬ 
po  non  fi  copriva  di  fudore,  o  alme¬ 
no  fe  il  corpo  non  fi  umettava  fen- 
fibilmente.  Quefto  terzo  periodo,  il 
quale  fi  efteudeva  fin  al  quattordicefi- 
mo  giorno  della  malattia ,  e  fpeffo 
piu  oltre,  veniva  feguito  da  un  quar¬ 
to , 


lo,  che  poteva  fi  riguardare  come  il 
cominciamento  della  convalefcenza . 

Ora  da  quella  febbre  redo  affali ta 
la  Superiora  dello  Spedale  di  Noyers  , 
che  forma  il  foggetto  di  quefla  offer- 
vazione.  La  fua  malattia  veniva  ca¬ 
ratterizzata  dai  più  faflidiofi  acciden¬ 
ti ,  quando  nel  cominciamento  del  tre¬ 
dicesimo  giorno,  ella  feriti  un  lieve 
dolore  nella  delira  orecchia  .  Monf. 
Cbaujjier  vi  ravvisò  il  nafcimento 
d’ una  parotide.  Quello  tumore  fi  ma¬ 
nifestò  ognor  più ,  ed  il  giorno  Te¬ 
gnente  ella  era  formata ,  e  delia  grofi- 
fezza  di  un  uovo.  L’amiddaladerme- 
.  defimo  lato  era  gonfiatici  ma ,  e  fi  op¬ 
poneva  alla  degluzione.  Sopra  quello 
tumore  fi  applicò  un  cataplafma  ;  dif- 
ponevafi  ad  aprirlo  quando  egli  dif- 
parve  ;  ed  il  fuo  fparimento  venne 
accompagnato  da  una  diarrea  biliofa , 
che  ralficurò  fu  di  tale  avvenimen¬ 
to  :  ma  la  materia  della  parotide  non 
fu  llrafcinata  da  quella  evacuazione  ; 
la  11  gittò  fui  petto ,  di  cui  accrebbe 
l’ingorgamento.:  un’altra  depofizione 
fi  annunziò  con  un  gonfiamento  dell’ 
ipocondrio  diritto  .  La  materia  ,  che 
andava  formandoli  ,  fenfibilmente  fi 
direlfe  verfo  l’ anguinaglia ,  indicò  il 
fuo  pa (faggio  con  una  dolorofa  im- 
prefìione,  ed  una  fpecie  di  corda,  e 
fi  raccolfe  nella  fleifa  anguinaglia  di¬ 
ritta  in  un  tumore  groìfo  come  un 
uovo.  Si  cercò  di  accelerare  la  ma¬ 
turità  di  quello  nuovo  tumore  pervia 
dei  cataplafmi  :  fe  ne  rimife  l’aper¬ 
tura  al  dì  feguente  ,*  ma  quando,  fi 
fcoprì  la  parte  inferma ,  il  tumore 
era  fparito  .  Era  quello  il  quindicefi- 
mo  giorno  della  malattia.  Tale  av¬ 
venimento  ifpirò  i  più  vivi  timori. 
La  regione  epigallrica  era  elevata , 
dura  e  fenfibile.  M  .Cbaujfter  preferi  fi¬ 
fe  i  fomenti  ammollienti.  Nel  fedi- 
cefimo  giorno  fopravvenne  una  in- 
fiam magione  nel  coccige  fenza  molta 
gonfiezza  :  elP  era  larga  quanto  la 
palma  della  mano.  Verfo  fera  quello 
tumore  fuperficiale  divenne  livido,  e 
comecché  in  etto  fentivafi  una  lieve 
fluttuazione,  lo  fi  aprì .  Furono  levati 
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i  lambricchi  cangrenati;  ne  ufcl  una 
prodigiofa  quantità  di  materia  icoro- 
fa,  e  nel  tempo  medefimo  foprav¬ 
venne  una  diarrea  di  materie  affai 
analoghe  ai  marciume  che  gemeva 
dalla  piaga ,  tanto  per  la  confillenza , 
quanto  pel  colore ,  e  per  1’  odore .  In 
quello  momento  fi  calmarono  tutti  gli 
accidenti  ;  il  capo,  la  mafcella  ,  il 
petto  ,  e  l’ ipocondrio  fi  fciolfero  ; 
celarono  nel  ventefimo  giorno  la  diar¬ 
rea  ,  e  la  febbre ,  nel  trentèlimo  la 
piaga  fi  cicatrizzò,  e  l’inferma,  cui 
la  ferie  di  sì  faflidiofi  avvenimenti 
aveva  ridotta  ad  una  fpecie  d’ etifia , 
ripigliò  a  poco  a  poco  le  fue  forze, 
e  ricuperò  totalmente  la  fua  fanità 
dopo  una  convalefcenza  di  quali  due 
me  fi . 

(■  '  •  *  -  -  ?  '  ■'  -  *  »  A 

*  *  *  y  * 

De  minuendo,  mortium  fubit  anim  for- 
mìdìne  :  Tefi  Medica  fojìenuta  a 
Vittemberga  dal  Sig.  Jaenichen  [ot¬ 
to  la  Trejldenza  del  Sig.  Langhut  • 

L’Autore  reca  primieramente  del¬ 
le  offervazioni  metereologiche 
dell’anno  1769.,  anno,  che  i  palleg¬ 
gi  frequenti  dal  caldo  al  freddo,  e  ì 
venti  d’ oflro-fcilocco  refero  malfallo 
a  fegno ,  che  a  Vittemberga  morirono 
222.  perfone  di  più  che  negli  anni 
precedenti.  Tal  mortalità  fu  genera¬ 
le,  e  fparfe  il  terrore  tra  le  perfone 
pufillanimi,  o  troppo  attaccate  alla 
vita ,  e  ciò  tanto  più  che  le  morti 
improvvife  ,  le  quali  furono  frequenti 
negli  ultimi  mefi ,  lor  hanno  meae- 
mamente  levata  la  fperanza  di  poter 
prevenire  quello  termine  fatale  coi 
trattamenti  metodici  ,  che  vengono 
ufati  nelle  malattie,  che  ordinaria¬ 
mente  lo  procedono. 

L’autunno,  ed  il  cominciamento 
dell’  inverno  efifendo  le  llagioni  in  cui 
v’  ebbero  più  morti  ,  fi  è  creduto 
quindi ,  che  la  natura  di  fiffatte  Ca¬ 
gioni  foffe  la  vera  caufa  .di  tale  mor¬ 
talità.  L’Autore  dunque  intraprende 
a  difcolparle,  ed  a  provare  che  bifo- 
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giva  piuttofto  accufare  le  variazioni 
dell’ atmosfera  che  le  ftagioni  medefi- 
me;  e  che  la  primavera,  e  beliate 
fono  talvolta  così  funefte  come  l’au¬ 
tunno  ad  onta  dell’  afterzione  d’ Ippo- 
crate  :  egli  dichiara  poi,  che  la  co- 
flituzione  dell’aria  influifce  molto  me¬ 
no  fui  corpo  animale  che  le  altre 
cofe  non  naturali,  e  che  non  bifogna 
giammai  obbliare  di  confultar  il  tem¬ 
peramento,  l’età,  il  fedo  degli  am¬ 
malati,  che  pajono  colpiti  dai  can¬ 
giamenti  dell’  aere  .  Egli  avanza  , 
eh’ è  in  poter  noftro  difehermire  l’a¬ 
zione  dell’aria  fu  i  nodri  corpi,  o 
almeno  d’ indebolirne  talmente  l’ in¬ 
fluenza  ,  che  non  reftiamo  che  appe¬ 
na  colpiti.  Tal  azione  effendo  d'al¬ 
tronde  lentifiìma  e  fucceflìva,  dic’e- 
gli,  è  chiaro  adunque  che  non  de- 
vefi  dedurne  l’ origine ,  nè  la  natura  , 
nè  la  fpecie  delle  malattie  che  regna¬ 
no  ;  e  che  conviene  rigettare  quella 
pretefa  dilìinzione  delle  ftagioni,  di 
cui  i  noftri  creduli  avoli  hanno  fatto 
tanto  cafo.  La  cattiva  qualità  degli 
alimenti ,  e  gli  eccedi  nel  bere ,  e 
nel  mangiare ,  i  piaceri ,  e  le  pallo¬ 
ni ,  contribuiscono  ficuramente  affai 
più  alle  malattie  epidemiche  ,  che 
1’  aria  ;  e  fe  tutti  feguiftero  l’ efempio 
d’ Ippocrate ,  i  mefi  d’Ottobre,  e  di 
Novembre  farebbero  falubri  al  pari 
di  quelli  di  Maggio,  e  di  Giugno. 

Quanto  alle  morti  fubitanee,  elle¬ 
no  fono  troppo  poco  frequenti  per 
dare  giufti  motivi  di  timore.  Il  Si¬ 
gnor  Sujfemilch  paragonò  i  regiftri 
mortuar)  di  Londra ,  e  di  Berlino , 
per  rinvenire  la  proporzione  delle 
morti  improvvife  cogli  altri  generi 
di  morte;  ed  oflervò  che  nello  fpa- 


zio  di/ 50.  anni  ,  avvi  appena  una 
perfona  ogni  cento,  che  venga  leva¬ 
ta  dal  mondo  dall’  apoplefia  ,  o  da 
qualch’ altra  fpecie  di  morte  improv- 
vifa . 

Moi  fìamo  ri  malli  forprefi  del  tuo¬ 
no  decifivo,  che  regna  in  quella  teli  , 
ove  fenza  rifpettare  alcuna  autorità  , 
fi  arrovefeiano  indiftintamente  tutte 
le  oftervazioni  fatte  dai  maggiori  Mae- 
Uri  dell’Arte.  Tutti  fanno,  che  noi 
è  il  nome  del  mefs  quello  che  deve 
ifpirare  del  timore  per  ogni  forta 
d’infermità:  è  noto,  che  non  è  pre- 
cifamente  tal  mefe,  che  cagiona  in- 
afpettamente  quelle  improvvife  mu¬ 
tazioni  dell’atmosfera  ,  le  quali  fuc- 
cedono  comunemente  nei  tempi ,  eh’ 
egli  indica;  ma  che  fono  le  varia¬ 
zioni  nel  caldo,  e  nel  freddo,  i  ven¬ 
ti,  l’ afeiuttore ,  l’umidità,  l’elaftici- 
tà  dell’  aria ,  ec. ,  che  cagionano  le 
malattie,  che  regnano  preferibilmente 
in  certe  ftagioni .  E'  altresì  incontra- 
ftabile  ,  che  l’autunno  è  ordinaria¬ 
mente  più  malfano  dell’eftate,  e  che 
i  cangiamenti  notabili,  chefieguono, 
quando  fi  rinnovano  le  ftagioni ,  in- 
fluifeono  polfentemente  filila  fanità 
degli  animali  in  generale ,  e  degli  uo¬ 
mini  in  particolare.  L’Autore  avreb¬ 
be  dovuto  avere  più  rifpetto  per  gli 
Autori ,  che  hanno  ftudiato  la  natu¬ 
ra  più  lungo  tempo  di  lui  :  egli 
avrebbe  potuto  imparare,  che  l’ac¬ 
cordo,  il  quale  regna  nei  loro  Scrit¬ 
ti,  forma  una  catena  d’ oftervazioni 
fatte  duranti  parecchie  migliaia  di 
fecoli,  e  che  ci  alficurano,  che  il 
corpo  umano  viene  grandemente  col¬ 
pito  dai  cangiamenti  dell’  aria . 
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Fine  deir  eftratto  del  Libro  del  Si¬ 
gnor  Fabre  ,  di  cui  fi  trova  il  comin- 
ciamento  nel  Foglio  N.  XII.  pag,  85?. 

NOn  era  da  ommetterfi  iti  quello 
nuovo  eftratto  quello  che  dice 
il  Sig.  Fabre  ai  cap.  13.  circa  la  1  rif¬ 
razione  della  cofcia,  e  del  braccio, 
per  rimetter  le  quali  il  Sig.  Depuis 
membro  dell’  Accademia  di  Chirurgia 
impiegò  nuove  maniere  non  per  an¬ 
che  totalmente  conofciute  ;  ma  per 
maggior  foddisfazione  dei  lettore  ri¬ 
porteremo  le  parole  precife  dell’  Au¬ 
tore.  Molti  anni  fono  il  Sig.  Depuis 
Chirurgo  leffe  nell’  Accademia  alcune 
oftervazioni  fopra  la  lu/Tazione  del  fe¬ 
more,  e  dell*  omero  ;  egli  dimoftrò 
che  ne  aveva  fatta  la  riduzione,  fa¬ 
cendo  tirare  della  cofcia  lulfata  la 
gamba  fopra  il  malleolo  ;  e  del  brac¬ 
cio  lulfato  per  farne  le  eftenfioni  fe¬ 
ce  tirarlo  fopra  del  pugno  :  per  otte¬ 
nere  quanto  egli  defiderava  ,  impiegò 
la  forza  manuale  d’un  fol  uomo,  e 
Lenza  contraeftenfìone  ridufte  la  luf- 
fazione  con  molta  preftezza,  e  faci¬ 
lità.  Si  vede  adunque  che  quefto  me¬ 
todo  è  molto  diverto  dai  precetti  che 
fono  flati  infegnati ,  e  che  tuttavia  . 
s’  infegnano  ;  poiché  raccomandano 
d’applicare  l’ eftenfione,  e  la  contra- 
eftenfione  alle  parti  iftefte  che  fono 
luffate.  Il  Signor  Depuis  per  ifpiegare 
ragionevolmente  quanto  egli  aveva 
fatto ,  fola  mente  dille  che  la  contra¬ 
zione  iftantanea  de’  mufcoli  nelle  luf¬ 
fa  zioni  non  era  così  forte  come  era 
flato  fuppofto ,  e  che  una  fòrza  me¬ 
diocre  poteva  fuperarla;  ma  non  fi 
accorfe  che  il  tutto  dipendeva  dalla 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 
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maniera  con  cui  fi  agiva,  e  dalla  for¬ 
za  della  contraeftenfìone  applicata  fo¬ 
pra  dei  mufcoli  che  traversano  1*  ar¬ 
ticolazione,  cioè  il  luogo  ove  è  fe- 
guita  la  lunazione:  bifognava  ancora 
render  ragione  della  difficoltà  che  fi 
prova  nel  ridurre  la  lunazione  coli’ 
ambi  d’ Ippocrate ,  la  porta,  la  mac¬ 
china  di  Vetit  ec.  le  quali  difficoltà 
fi  fuperano  colle  rifteffioni  fefteguenti . 

Parlando  della  cofcia,  dice  T  Autore, 
ognuno  fa  che  il  mufcolo  triceps  è 
attaccato  con  differenti  capi  ai  pube , 
e  all’ifchio,  e  che  va  a  terminare  in 
differenti  parti  del  femore  fino  vicino 
ai  condili  del  medefimo,  confideran¬ 
no  fedamente  alla  legatura  che  fi  fa 
fopra  quefto  mufcolo  per  fare  la  con- 
traeftenfione,  fecondo  il  metodo  antico 
fi  viene  a  impedire  all’  ofto  di  fcendere 
allorché  fi  tira  abbaffo  colle  eftenfio¬ 
ni  ;  fi  fa  altresì  che  la  maggior  parte 
dei  mufcoli  che  fanno  muovere  la 
gamba ,  s’  attaccano  alle  offa  innomi¬ 
nate,  e  vanno  a  terminare  nella  ti¬ 
bia  ,  e  alla  fibula ,  fenza  che  abbiano 
veruna  conneffione  col  femore;  confi- 
derando  adunque  la  legatura  che  fi  fa 
fopra  i  condili  dei  femore  per  fare  le 
contraeftenfioni ,  e  la  ferratura,  che 
foffrono  i  mufcoli  ,  fi  comprende  be- 
niffimo,  che  quelli  reftano  in  manie¬ 
ra  tirati  da  non  cedere  alla  eftenfio¬ 
ne  che  fi  vuol  fare  per  ridurre  il  fe¬ 
more  al  fuo  luogo  ;  onde  la  forza  re- 
fta  impiegata  tutta  fopra  i  fuddetti 
mufcoli  :  la  medefima  cofa  s’ofterva 
nel  braccio:  i  tendini  del  gran  petto¬ 
rale,  e  dei  gran  dorfale,  che  s’at¬ 
taccano  all’  omero,  quattro  dita  incir¬ 
ca  fotto  il  capo  di  quell’  offo ,  forma- 
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no  un  ofiacolo  alla  contraeflenfione , 
poiché  tirando  quelli  due  tendini  fi 
viene  a  fpingere  Tempre  piu  il  capo 
dell’ offo  nel  luogo  ove  fi  è  impian¬ 
tato  ;  applicando  poi  la  legatura  fo- 
pra  i  condili  dell’  omero  fi  viene  a  fer¬ 
rare  fortemente  il  bicipite,  e  il  gran¬ 
de  anconeo,  che  fono  attaccati  alla 
fcapola  e  alle  offa  del  cubito ,  i  qua¬ 
li  mufcoli  foffrono  una  violenta  eften- 
fione,  avanti  che  Soffio  poffa  fcende- 
re;  di  maniera  che  la  macchina  di 
Tetit  tanto  meffa  in  ufo,  e  molti  al¬ 
tri  mezzi  tendono  più  toflo  a  rompe¬ 
re  l’attacco  dei  mufcoli  che  a  ridur¬ 
re  l’offo  al  fuo  luogo:  è  per  altro 
vero  che  con  detta  macchina  fi  fono 
ridotte  fpeffiffimo  del’*?  luffaz ioni  ;  ma 
fi  fa  altresì  che  il  male  che  ha  pro¬ 
dotto  quella  macchina,  è  flato  alle  vol¬ 
te  peggiore  della  luffazione  medefi- 
ma ,  e  tutto  quello  è  flato  repetuto 
alla  forza  della  percotfa ,  e  non  alla 
macchina  ;  con  la  macchina  di  Tetit 
tanto  condannata  oggi  giorno  è  reflata 
fino  frappata  l’arteria  affiliare  in  una 
vecchia ,  fi  fono  frappati  gl’  integu¬ 
menti  ,  i  mufcoli ,  e  fino  fi  è  rotto 
1’  offo  dell’  omero  ;  gli  flrappamenti  poi 
che  feguono  delle  fibre  mufcolari ,  fo¬ 
no  infiniti ,  abbenchè  non  fiano  per¬ 
cettibili  ai  noflri  occhi;  ma  per  ov¬ 
viare  a  quelli  inconvenienti  ecco  quel¬ 
lo  che  dice  il  Sig.  Fabre  :  ficcome  il 
Sig.  Depuìs  non  faceva  le  contraeften- 
fioni,  io  ho  creduto  dovere  aggiun¬ 
gere  al  fuo  nuovo  metodo  la  manie¬ 
ra  di  farle  nel  cafo  in  cui  foffero  ne- 
ceffarie ,  lenza  far  male  a  vermi  mu- 
fcolo  del  luogo  luffato.  Per  quello 
che  rifguarda  la  luffafione  della  cofcia, 
die’ egli,  io  paffo  la  fafeia  dall’  inguine 
fano ,  per  impedire  che  la  pelvi  non 
fia  fi rafcicata  dalle  eflenfioni ,  e  paf¬ 
fo  un’altra  fafeia  trafverfalmente lot¬ 
to  la  creila  delle  offa  ilei  dalla  parte 
della  luffazione,  e  la  fo  tirare  un  po¬ 
co  obliquamente  da  baffo  in  alto. 
Per  quello  che  rifguarda  il.  braccio , 
fo,  dice  l’Autore,  ritenere  il  corpo 
con  una  falvietta  fituata  fotto  il  brac¬ 
cio  luffato  in  maniera  che  non  ap¬ 


poggi  fopra  i  tendini  del  gran  petto¬ 
rale ,  e  del  gran  dorfale;  di  poi  io  fo 
gradatamente  tirare  l’articolo  prefo 
fopra  .del.  pugno  per  quella  direzione, 
ove  giudico  che  fiano  i  mufcoli  più 
rilafciati,  e  fenza  ricondurre  il  capo 
dell’  offo  come  fi  fuol  fare ,  da  per  fe 
rientra  con  fomma"  facilità  ,  locchè 
pfù  volte  ha  fatto  fpecie  a  molti  dd( 
miei  amici,  che  hanno  meffo  in  pra¬ 
tica  quello  metodo  facile. 

Le  medefime  offervazioni  devono 
farli  alle  fratture  della  cofcia  ,  e  dei 
braccio,  fopra  tutto  quando  la  frat¬ 
tura  del  femore  è  al  di  fopra  dell’ at¬ 
tacco  della  lunga  branca  del  triceps , 
e  a  quella  dell’  omero  al  di  fopra  del 
luogo,  ove  s’attaccano  i  tendini  del 
gran  pettorale  e  del  gran  dorfale;  in 
quelli  cafi  conviene  applicare  lefafcie 
per  la  contraeflenfione  nella  manie¬ 
ra  che  abbiamo  detto;  effendo  poi  la 
frattura  fotto  i  Suddetti  luoghi,  fi 
poffono  fare  le  eflenfioni,,  e  contra- 
eflenfioni  nella  maniera  ordinaria.  Le 
fratture  generalmente  parlando  meri¬ 
tano  maggiori  rifleffioni  di  quelle  che 
non  fono  fiate  fatte,  poiché"  un  gran 
numero  di  perfone  che  hanno  tófer- 
ta  qualche  frattura  fopra  tutto  negli 
articoli  inferiori ,  hanno  avuta  la  dis¬ 
grazia  di  rimanere  fior  piati  forfè  per 
ignoranza  ;  e  per  quello  noi  vediamo 
fpettacoli  avanti  gii  occhi ,  che  forfè 
non  fi  vedrebbero,  fe  la  politica  met- 
teffe  ordine  a  certi  inconvenienti ,  e 
pregiudiz)  fparfi  generalmente  nei  po¬ 
poli,  e  in  chi  deve  Seriamente  am- 
minifirare  i  mezzi.  Ma  paffiamo  al 
capitolo  decimo  quarto,  in  cui  ritro¬ 
vano  le  rifleffioni  circa  la  pratica 
d’ Ippocrate  nelle  malattie  acute,  per 
il  rapporto  che  ha  con  l’irritabilità; 
ma  noi  non  vediamo  per  altro,  che 
Ippocrate  abbia  conofciuta  quella  par¬ 
te  di  Fifica ,  e  che  la  fua  pratica  ten¬ 
da  a  quel  fine  che  il  Sig.  Fabre  pre¬ 
tende,  e  fuppone  ;  é  però  vero  cheli 
Sig.  Bordeu  ha  diflinto  tre  tempi  nel¬ 
le  malattie  acute,  ed  ha  ammeflò  per 
primo  l’irritazione,  il  fecondo  quello 
della  cozione,  e  il  terzo  quello  dell* 


evacuazione  ec.  Al  capitolo  decimo 
quinto  paiTa  l’Autore  alle  offervazio- 
ni  fulle  malattie  croniche,  ove  dice: 
il  fa  che  le  influenze  dell’  aria ,  leefa- 
lazioni  della  terra ,  le  qualità  perni- 
ciofe  degli  alimenti,  le  emanazioni 
virulente  del  corpo  d’ una  perfona 
mal  fana  ,  o  d’ un  animale  velenofo , 
le  efcrezioni  ritenute,  le  paffioni  deli* 
animo  ec.  fono  caufe  accidentali  di 
malattia  ;  ma  oltre  quelle  Largenti  di 
malattie,  noi  dobbiamo  riconofcere in 
noi  una  difpofizione  proflima,  cioè 
un  germe ,  e  fermento  morbifico ,  che 
fi  modifica  differentemente  ,  e  che 
produce  diverti  effetti  fecondo  l’età, 
il  temperamento,  la  maniera  di  vi¬ 
vere  ec.  Paffa  dipoi  l’Autore  alle  ma¬ 
lattie  croniche,  che  in  differenti  età 
fi  affacciano  ;  fra  quelle  che  attacca¬ 
no  la  gioventù  fono  ie  finirne,  e  il 
vizio  che  le  produce,  arreftafi  per  lo 
più  nelle  glandole,  negli  epififi  degli 
ofli,  e  produce  dei  tumori,  fuppura- 
zioni  ,  ulceri,  carie,  e  qualche  volta 
s’ efulceran'o  gli  occhi ,  e  colano  per 
lungo  tempo  ;  locchè  libera  le  altre 
parti  del  corpo  :  altre  fiate  fi  depofita 
il  veleno  in  uno  o  piu  ofli,  alle  vol¬ 
te  li  gonfia,  e  produce  efoflofi  ;  fi¬ 
nalmente  quando  arrivano  alla  pu¬ 
bertà,  cambia  la  coftituzione  dei  flui¬ 
di  ,  e  fi  dilfipa  il  male  da  fe  medefi- 
mo  :  nell’età  virile  il  medefimo  prin¬ 
cipio  produce  altri  effetti  ,  acquifla 
colle  paffiorti  ,  e  fatiche  di  fpirito  e 
colia  maniera  di  vivere  modificazio¬ 
ni  differenti ,  e  difpofizione  particola¬ 
re  d' attaccare  altre  parti  fuori  che 
quelle  dell’infanzia,'  la  malattia  ordi¬ 
naria  ,  dalla  quale  altre  ne  nafcono,  è 
1*  ipocondria  .  In  quella  malattia  il 
principio  morbifico  attacca  le  parti 
vicine  al  cuore  ;  per  lo  più  il  malato 
è  malinconico,  crede  di  morire,  e  a- 
gita  il  fuo  fpirito  temendo  la  morte  ; 
quando  poi  il  male  crefce,  la  refpira- 
zione  diventa  difficile,,  il  polfo  divie- 
n  e  piccolo  ,  ferrato,  e  irregolare  ,  per¬ 
che  il  cuore,  o  il  diaframma  fono  in 
uno  flato  d’ irritazione  ;  quefla  mede- 
fn^a  irritazione  arrovefcia  il  moto 
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degl’  inteflim  in  maniera  che  l’ aria 
che  contengono ,  viene  fpinta  verfo  il 
duodeno,  e  lo  ftomaco;  finalmente 
tutte  le  parti  del  corpo  ne  rifentono 
per  la  comunicazione  dei  nervi,  e  da 
quello  nafcono  i  dolori  vaghi ,  o  Af¬ 
fi  ,  i  moti  convulfivi  ec.  li  principio 
morbifico  di  cui  fi  è  parlato,  ha  qual¬ 
che  volta  difpofizione  di  portarli  alla 
pelle,  e  produce  delle  erpeti  fino  a 
che  quello  umore  refta  quivi  Affato , 
la  fanità  generale  non  ne  foffre  ;  ma 
fe  entra  nel  fangue  ,  produce  1*  ipo¬ 
condria  ,  qualche  volta  un’ infiamma¬ 
zione,  o  fuppurazione  di  polmoni,  o 
fi  fida  nel  cervello,  e  nelle  meningi, 
da  cui  nafcono  i  dolori  di  teda,  ov¬ 
vero  nei  vifceri  del  baffo  ventre ,  o- 
ve  cagiona  coliche  fiere,  dei  flati  ec. 
finalmente  il  veleno  dell’erpete  cagio¬ 
na  molte  malattie ,  le  quali  guariro¬ 
no  ,  quando  ricomparire  di  nuovo  l’ er¬ 
pete.  Il  vizio  fcorbutico  nafce  dalla 
medefima  caufa  diverfamente  modifi¬ 
cata  ;  quello  vizio  è  un  proteo  che  fi 
nafconde  come  il  veleno  venereo  fot- 
to,  differenti  afpetti ,  fecondo  però  la 
difpofizione  particolare  ch’egli  ha  col¬ 
le  parti  del  corpo  di  ciafcuno  indivi¬ 
duo:  vi  fono  degli  fcorbuti  che  hanno 
dolori  di  teda,  che  fi  mani feflano  ver¬ 
fo  la  fera  con  calore  firnile  alla  feb¬ 
bre,  che  fi  diffipano  con  leggieri  fu- 
dori  verfo  la  mattina  ;  altri  poi  fono 
afflitti  da  dolori ,  da  vertigini ,  da 
convulfloni ,  dolori  vaghi ,  ec.  le  fre¬ 
quenti  emorragie,  l’atrofia,, lo  flrider 
degli  ofli  caratterizzano  in  alcuni  la 
malattia,  e  quafì  tutti  hanno  le  gen¬ 
give  fpugnofe,  nere,  o  livide,  che 
verfano  facilmente  fangue  con  mac¬ 
chie  in  differenti  parti  dei  corpo .  Le 
donne  verfo  l’età  di  quaranta  e  cin¬ 
quanta  anni ,  fono  fottopofle  al  can¬ 
cro  delle  mammelle,  e  dell’utero; 
ma  noi  fiamo  di  parere  che  il  met¬ 
tere  i  piedi  a  terra,  troppo  predo ,  al¬ 
lorché  hanno  1’  utero  groflò  ,  ovvero 
qualche  parto  fcabrofo  ,  e  il  veleno 
venereo  fiano  per  lo  più  le  cagioni , 
per  cui  fi  vedono  sì  frequenti  le  ma¬ 
lattie  cancerose  dell’  utero .  In  quefla 
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età  colle  affezioni  ipocondriache  na- 
fcono  le  emorroidi  che  portan  via  l' i- 
pocondria ,  e  qualche  volta  il  male 
da  quello  luogo  fi  porta  nel  petto , 
nella  tefla  ,  o  nel  baffo  ventre ,  e 
nafcono  le  epileliìe  3  gli  fputi  Sangui¬ 
gni,  e  le  tifi,  ovvero  l’idropifia. 

Qualche  volta  il  principio  morbifi- 
co  attacca  i  mufcoli,  e  le  aponeuro- 
fi ,  e  da  quelli  nafcono  i  reumatifmi , 
la  fciatica  ,  i  dolori  dei  lombi  ,  e 
qualche  volta  il  medefimo  dolore  fi 


trafporta  ai  reni,  al  colio  della vefci- 
ca,  e  nelle  articolazioni  dei  piedi,  e 
delle  mani  ,  e  perciò  la  nefritide,  la 
ritenzion  d’ orina,  e  la  gotta  ;  ma 
nella  cura  di  tutte  quelle  malattie , 
bifogna  diftinguere  quelle  che  dipen¬ 
dono  dalla  caufa  innata,  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato,  e  da  quella  acquillata , 
o  accidentale,  perchè,  quantunque  i 
fintomi  fiano  fovente  grilletti,  con 
tutto  ciò  vanno  medicati  differente¬ 
mente  . 

Il  mal  venereo  allorché  non  è  ere¬ 
ditario,  è  cofa  facile  il  guarirlo,  così 
dice  il  nofi.ro  Autore.  Nella  gonorrea 
allorché  quella  fcola  fecondo  i  fuoi 
giufìi  periodi ,  e  i  bubboni ,  che  ven¬ 
gono  dopo  le  ulcere,  e  che  paffano 
a  una  buona  fuppurazione ,  1*  efpul- 
fione  del  principio  morbifico  fatti  fo¬ 
vente  per  mezzo  delle  due  accennate 
firade,  e  per  quello  non  feguono  dis¬ 
grazie  di  confeguenza ,  come  casual¬ 
mente  non  refiano  foppreffe  quell'  eva¬ 
cuazioni,  e  non  fi  difiolga  la  natura 
dalla  incominciata  crife  ;  ma  allor¬ 
ché  il  veleno  venereo  è  penetrato  nel 
fangue,  conviene  all’arte  il  guarire 
■quelle  malattie ,  procurando  una  crife 
artificiale  che  depura  la  malfa  dei  li- 
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quori  ;  molte  altre  malattie  che  me¬ 
riterebbero  l’attenzione  del  noflro Au¬ 
tore,  fono  dal  medefimo  tralafciate ,  e 
palfa  di  poi  alla  dieta  ,  e  dice  che  la 
dieta  è  uno  degli  oggetti  più  impor¬ 
tanti  ,  mentre  fi  curano  le  malattie 
croniche  .  Si  trovano  cibi  fofiarizicfi  , 
che  polfono  convenire  in  ciafcuna  ma¬ 
lattia  ;  ve  ne  fono  di  quelli,  chechia- 
manfi  fortificanti ,  rilafc&nti,  anodi¬ 


ni,  antisettici ,  (limolanti ,  inora  fifa  ti¬ 
fi  j  latrativi  ,  diuretici  ec.  Nelle  lun¬ 
ghe  malattie  come  le  croniche  non  bi¬ 
fogna  far  o  (Ter  vare  una  dieta  troppo 
fevera ,  e  uniforme  ,  perchè  il  mini¬ 
mo  inconveniente  diviene  pericolofó  ; 
efempio  ne  fiano  quelli  che  fono  abi¬ 
tuati  a  non  far  ufo  di  certe  vivan¬ 
de,  e  di  alcune  altre;  i  ragazzi  ri¬ 
tenuti  a  una  vita  regolata ,  e  unifor¬ 
me  diventano  alcune  .  volte  malati , 
perchè  lo  flomaco  non  e  (Tendo  (limo¬ 
lato  dalla  varietà  degli  alimenti  s’ in- 
deboi ifce  talmente,  che  non  è  capace 
di  fare  le  fue  funzioni.  Ippocrate  a- 
veva  offervato  che  è  molto  utile  di 
oltrepaffare  l’ordinario  ufo  degli  ali¬ 
menti  ,  e  de’  vini  fermentati  per  ris¬ 
vegliare  nello  llomaco  un’azione  più 
viva,  che  diventa  Salutevole  determi¬ 
nando  certe  evacuazioni ,  che  Scaccia¬ 
no  dal  corpo  gli  umori  viziati,  e  Su¬ 
perflui  ;  è  altresì  Sentiménto  d '  Ippo- 
crate  di  non  contraddire  totalmente  al 
gufio  degli  ammalati  circa  la  fcelta 
degli  alimenti  ;  vi  fono  degli  amma¬ 
lati  che  appetifcono  cofe  che  paio¬ 
no  a  noi  contrarie  alla  loro  falute , 
e  qualche  volta  hanno  prodotto  de* 
buoni  effetti  ;  ed  in  fatti  un  Chirur¬ 
go  elfendo  nell’  America  ,  ed  avendo 
un’afcite,  per  cui  s’  era  bucato  quat¬ 
tro  volte  ,  le  venne  un  appetito  ftra- 
ordinario  per  lo  zucchero,  di  cui  ne 
mangiò  più  di  cento  libbre  in  venti 
giorni  ,  e  guarì  maravigliofamente  : 
anche  i  medicamenti,  dice  Ippocrate , 
che  paiono  contrari  al  male/  produ¬ 
cono  alle  volte  del  bene,  e  quello fo- 
lo  dipende  dalla  modificazione  delle 
parti  irritabili ,  che  non  fono  le  me- 
defime  in  tutti  i  corpi  ;  adunque  la 
maggior  cura  del  Medico  farà  quella 
di  conofcere  prima  i  temperamenti  ; 
indi  ai  medicamenti  calmanti  ,  e  ano¬ 
dini  palfa  il  noflro  Autore.  Nelle  ma¬ 
lattie  croniche  l’irritazione,  il  dolo¬ 
re  ,  e  i  moti  convulsivi  fe  durano 
troppo  tempo,  producono  accidenti  fpia- 
cevoli,  poiché  non  Solamente  cagio¬ 
nano  del  diflurbo  nella  circolazione 
de’  fluidi  ,  ma  ancora  indebolifcono 
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particolarmente  I’  azione  degli  organi 
che  efercitano  le  funzioni  naturali  ; 
imperocché  diflìpandofi  il  fugo  mi¬ 
dollare  s’ indeboiifce  1'  irritabilità  di 
quelli  organi  ;  i  calmanti ,  gli  anodi¬ 
ni  3  i  narcotici  fono  adunque  utili  in 
quelli  cafi  ;  ma  .tutti  convengono , 
che  bifogna  riguardarli  come  fe  leg¬ 
germente  agiffero  fopra  il  principio 
del  male ,  poiché  non  fanno  altro , 
che  fofpenderne  gli  effetti .  I  purgan¬ 
ti  poi  agifcono  per  mezzo  d’ una  ir¬ 
ritazione  che  eccitano  nello  flomaco , 
e  negli  inteflini ,  e  vi  attira  perciò 
differenti  fpecie  di  fluidi,*  imperocché 
vi  fono  de’  purganti  che  evacuano 
particolarmente  la  bile,  altri  l’umo¬ 
re  lattofo ,  e  altri  il  fugo  fierofo ,  co¬ 
me  per  efempio  l’aloè,  che  fovente 
determina  una  efcrezione  fanguigna 
dai  vafi  capillari  del  retto  inteflino  ; 
ma  non  fi  può  mai  credere  che  que¬ 
lla  evacuazione  efpelìa  il  vero  male, 
al  più  diminuirà  una  quantità  d’ umo¬ 
ri  .  Le  leggi  meccaniche  applicate  all’ 
economia  animale  fono  il  motivo  per 
cui  è  ftata  riguardata  per  prima  cau- 
fa  di  malattie  croniche  l’ ingroflamen- 
to  della  linfa  :  è  flato  fuppoflo,  che 
alcune  foftanze  folide ,  e  pefanti ,  e 
che  poflòno  ridurli  finiflime  ,  come  il 
mercurio,  l’acciajo,  e  1’  antimonio, 
poflano  fuperare  1’ oftacolo  ,  prefe  che 
fiano  internamente,  lacchè  non  pare 
fecondo  noi .  Non  fi  può  per  altro 
negare  che  la  linfa  non  fi  coaguli  in 
certe  malattie,  come  il  mal  vene¬ 
reo,  lo  fcirro,  il  cancro  ec.  ma  que¬ 
llo  ingroffamento  non  cofiituifce  il 
principio  del  male,  è  un  effetto  del¬ 
la  caufa,  o  una  modificazione  acci¬ 
dentale,  che  non  importa  diflruggere , 
o  attenuare  per  render  la  cura  radi¬ 
cale  :  poiché  quando  fi  verranno  a 
fciorre  le  gianduia  ofirutte,  l’ifleffa 
caufa  ne  attacca  dell’ altre. 

Un’altra  clafle  di  medicamenti  ri¬ 
porta  1’  Autore  chiamati  eroici ,  per¬ 
che  amminiftrati  in  piccola  dofe  rif- 
vegliano  dei  moti,  delle  rivoluzioni, 
e  delle  evacuazioni  flraordinarie  ;  tali 
fono  le  diverfe  fpecie  di  veleni,  ai 
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quali  fono  flati  attribuiti  miracoli ,  al¬ 
lorché  fono  flati  amminiftrati  in  ma¬ 
lattie  oftinate,  e  difperate,  attefa  la 
grande  irritazione  ed  evacuazione  ; 
quella  loro  azione  alcune  volte  ha  ri- 
mofla  la  materia  che  attaccava  la  par¬ 
te  affetta ,  e  1’  ha  fpinta  fuori  del  cor¬ 
po  ;  ma  i  Medici  favj  ,  e  prudenti 
che  tutto  ammirano ,  tremano  in  fi- 
mili  cure ,  e  nel  corrente  della  loro 
pratica  diffìcilmente  s’adattano  a  far¬ 
ne  ufo.  L’ efercizio,  i  bagni  freddi, 
e  le  fregagioni  fecche  fono  molto  (li¬ 
mate  dal  noflro  Autore;  die’ egli:  la 
malfa  dei  fluidi  che  circolano  nei  vafi 
capillari,  e  nella  tela cellulofa  ,  ha  di 
bi fogno  di  forze  maggiori  ;  non  folo 
per  ritornare  fucceffivamente  al  cuo¬ 
re  per  la  ftrada  delle  vene  ,  ma  per 
altresì  fomminiftrare  le  eferezioni , 
che  fervono  a  depurare  gli  umori  ; 
fupponendo  adunque  che  quelle  forze 
non  fieno  fufficienti ,  come  nelle  per- 
fone  che  fanno  una  vita  fedentaria  , 
la  maggior  parte  dei  fluidi  (lagneran¬ 
no  nei  vifeeri,  e  la  diminuzione  del¬ 
le  eferezioni  aumenterà  quello  rifla- 
gno  ;  il  mezzo  più  naturale ,  e  più 
proprio  per  rimediare  a  quella  iner¬ 
zia  è  1’ efercizio,  imperocché  l’azio¬ 
ne  dei  mufcoli ,  e  lo  fcuotimento  dei 
vifeeri  del  baffo  ventre  accelera  la 
circolazione ,  fpingendo  il  fangue  nel¬ 
le  vene,  e  rendendo  le  eferezioni  più 
abbondanti  ;  e  per  quello  Ippocrate 
raccomandava  la  ginnaftica  per  gua¬ 
rire  le  malattie  croniche.  I  bagni 
freddi  che  s’  amminiftrano  qualche 
volta  con  efito  felice  in  tali  rpalat- 
tie,  l’ufo  dei  quali  è  anche  falubre, 
accelera  a  poco  a  poco  il  corfo  de¬ 
gli  umori  quali  (lagnanti,  rendendo 
così  la  circolazione  più  veloce,  e  più 
regolare,  poiché  eccitano  in  tutte  le 
fibre  mufcolari  un  leggiero  motocon- 
vulfivo ,  che  accelera  il  moto  progref- 
fivo  nei  vafi  capillari .  Finalmente  le 
fregagioni  fecche  in  differenti  parti 
del  corpo  fono  ancora  utili ,  avvalo¬ 
rando  la  circolazione  del  fangue  ;  ma 
determinano  ancora  la  materia  della 
trafpirazioiie  verfo  la  cute,  per  mez¬ 
zo 


zo  dell’  irritazione  .  Dalla  fcoperta 
della  circolazione  del  fangue  in  poi 
non  fi  faceva  ufo  degli  epifpaftici, 
e  dei  cauterj  fe  non  dagli  empiri¬ 
ci  :  la  teoria  fondata  fopra  le  leg¬ 
gi  dell’Idraulica ,  e  della  Meccanica 
li  è  trovata  Tempre  fallace,  quando  è 
fiata  queftione  di  fpiegare  come  un 
vefcicante  applicato  al  braccio,  o  un 
impiaftro  di  moftarda  applicato  fui 
piede  ,  potefle  dilli  para  prontamente 
un  rifiagno,  un’infiammazione,  o  un’ 
irritazione  violenta  cagionata  da  un 
erpete  ,  o  dalla  gotta ,  e /Tendo  fi  T  u- 
more  peccante  trafportato  alla  tefia , 
al  petto  ,  o  allo  fiomaco.  Siccome 
pensavano  gli  Autori  che  quello  umo¬ 
re  non  potefie  efière  richiamato  alla 
pelle ,  o  nel  fuo  luogo  primitivo ,  fe 
non  per  mezzo  della  circolazione  ge¬ 
nerale,  ammiravano  perciò  il  felice 
efito  di  tali  medicamenti,  fenza  però 
cònofcerne  la  cagione  ;  ma  tutto  fi¬ 
nalmente  è  reftato  fpiegato ,  dice  il 
noftro  Autore,  colla  difpofizione  dei 
vafi  capillari ,  e  de{Ia  tela  cellulofa, 
in  cui  i  fluidi  prendono  direzioni  in- 
dependenti  dall’azione  del  cuore,  e 
delle  arterie,  per  motivo  della  forza 
che  attrae  quelli  medefimi  fluidi ,  ver- 
fo  il  luogo  ove  i  nervi  fono  {limola¬ 
ti  ,  e  irritati.  L’applicazione  d*  un 
cauterio  è  V  iftelTo  che  imitare  la  na¬ 
tura  ,  allorché  forma  da  per  fe  qual¬ 
che  afceffo,  da  cui  rifulga  un’  ulce¬ 
ra  ,  e  una  fiflola  con  uno  fcolamen- 
to ,  che  ferve  per  ifgravare  la  natura 
di  qualche  fermento  venefico,  e  per 
quello  quando  imprudentemente  fi  pro¬ 
cura  di  guarire  quefia  fpecie  d’  ulce¬ 
ri  ,  o  fifioìe  fenza  aprire  un  altro  fco- 
lo,  i  malati  fono  in  pericolo  di  qual¬ 
che  accidente,  come  s*  o  (ferva  comu¬ 
nemente,  e  noi  abbiamo  in  altre  oc- 
cafioni  riportati  efempj  che  ciò  con¬ 
fermano.  Vi  fono  molte  -malattie  cro¬ 
niche  ^  in  cui  gli  opifpaftici ,  e  i  cau¬ 
teri  fono,  rkonofciuti  ottimi  :  fi  deve 
procurare  di  tirare  in  fuori  un  umore 
che  minaccia  ,  o  attacca  qualche  par¬ 
te  eflenziale  alla  vita;  ma  qttefli  mez¬ 
zi  fono  piò  ,  o  meno  forti ,  fopra  de’ 


quali  fi  deve  regolare  la  fcelta  che  fi 
deve  fare  di  quelle  loro  differenti  fpe¬ 
cie;  le  Garrou  tira  più  che  le  canta¬ 
relle  ;  il  fetaceo  eccita  più  d’irrita¬ 
zione,  e  produce  uno  fcolo  maggiore 
del  cauterio;  finalmente  il  fuoco  ca¬ 
giona  una  rivoluzione  più  pronta,  e 
più  efficace,  perchè  l’irritazione  ef- 
fendo  piu  forte  determina  più  paten¬ 
temente  il  corfo  dei  fluidi  verfo  il 
luogo  che  è  fiato  bruciato .  Il  caute¬ 
rio  attuale  era  applicato  fpefliffimo 
da  Ippocrate  ;  e  lo  moltiplicava  più 
volte,  e  nel  medefimo  tempo,  allor¬ 
ché  era  queftione  di  liberare  una  par¬ 
te  nobile,  e  neceflaria  alla  vita,  an¬ 
che  quando  i  malati  erano  forprefi  da 
qualche  gran  dolore,  nella  peripneu- 
monia  ,  nell’  epileffia  :  nel  reurnatifmo , 
nella  fciatica  applicava  il  fuoco  in 
molti  luoghi  circonvicini  alla  parte 
affetta  per  tirare  all’  infuori  ,  per 
mezzo  d’ una  forte  irritazione,  la  ca¬ 
gione  della  malattia;  i  Medici  che  ne 
vennero  appreffò,  impiegarono  con  pro¬ 
fitto  quello  metodo;  e  perchè  il  negli- 
genteremo  nei  cafi  difperati ,  quando 
gli  altri  mezzi  non  fono  fiati  valevo¬ 
li .  L’Autore  pafla  all’ efpofiz  ione  de* 
principali  fiflemi  dell’Arte  di  guari¬ 
re  ,  e  quello  è  quello  che  contiene  il 
capitolo  ultimo,  e  decimo  quarto. 
Quello  capitolo  merita  di  eflere  ri¬ 
portato  tutto  intero  e  non  per  eflrat- 
to ,  locchè  fperiamo  di  fare  nel  futu¬ 
ro  Giornale,  e  fperiamo  altresì,  che 
fia  per  efler  grato  ai  noftri  Signori 
Affociati ,  poiché  ritroveranno  tutti  i 
differenti  fìftemi  della  più  ricercata , 
e  ben  intefa  fi  fica  . 

*  *  *  *  * 

Trattato  ìntereffantìjfvno  falle  malattìe 
dei  ragazzi^  delDott.  Jean  Cooke  . 

LE  malattie  dei  ragazzi  tanto  ne- 
gligentate  dalle  madri  fono  quel¬ 
le  che  diftruggono  la  maggior  parte 
del  genere  umano  ,  e  fe  è  vero  che 
la  popolazione  fia  quella  che  .rende 
uno  Stato  florido  ,  e  ricco ,  diremo 

adun- 


adunque  che  per  render  florida  una 
Provincia  conviene  prender  di  mira 
quella  parte  tanto  intereflante  per  la 
popolazione,  e  molto  negligentata , 
rilafciando  le  malattie  de’  ragazzi  in 
mano  di  donnicciuole  ignoranti ,  e  pri¬ 
ve  di  educazione,  il  Sig.  Cooke  che 
ne  ha  conofciuto  l’ abufo ,  febbene  e- 
gli  Ila  hi  un  paefe  fpregludicato  ,  ha 
voluto  regalare  il  pubblico  d’  un  fuo 
piccolo  trattato  fulle  malattie  piu  ge¬ 
nerali  che  fogliono  venire  nei  piccoli 
ragazzi  :  abbenchè  quello  fìa  alquan¬ 
to  fuperficiale  ,  merita  però  d’ efler 
letto  da  quelle  perfone  che  intrapren¬ 
dono  la  cuftodia  di  efll ,  e  quello  cre¬ 
diamo  noi  che  fla  il  fine  del  fuddet- 
to  Autore. 

Il  libro  fuddetto  fcrkto  in  Ingle- 
fe  principia  con  una  introduzione ,  e 
poi  pafia  al  capitolo  primo,  ove  trat¬ 
ta  della  colica  ventofa  ,  malattia  mol¬ 
to  pericolofa  nei  piccoli  ragazzi ,  e 
che  loro  è  in  qualche  maniera  partico¬ 
lare  :  gli  accidenti  che  1’ accompagna¬ 
no  ,  fono  -i  dolori ,  le  convulfioni ,  e 
in  appreflo  affacciali  una  morte  re¬ 
pentina  ,  fe  non  fi  foccorrono  coi 
mezzi  dell’Arte.  I  dolori  di  ventre 
in  quello  cafo  fono  fortiflimi,  ed  in 
fatti  i  ragazzi  nati  di  poco  fi  con¬ 
torcono ,  piangono,  e  battono  i  pie¬ 
di  :  in  quelle  circoflanze  i  ragazzi 
fanno  del  vento,  gettano  efcrementi 
verdaflri ,  come  produrrebbe  un  aci¬ 
do  mefcolato  colla  bile  gialla  ,  e  fi 
può  aggiungere  che  i  moti  convulfivi 
degl’  inteflini  qualche  volta  producono 
una  rottura .  Bifogna  cominciare  la 
cura  coi  lavativi  di  latte  ,  e  di 
malva  ,  indi  ricorrere  alle  terre  aflòr- 
benti  1’  acido ,  ovvero  allo  fpermaceti 
riconofciuto  fquifito  dall’  Autore  ,  e 
purgare  il  ragazzo  ogni  tre,  o  quat¬ 
tro  giorni.  Una  mezza  gocciola  d’o¬ 
lio  d’  anaci  mefcolata  collo  fpermace¬ 
ti ,  e  zucchero,  è  il  meglio  rimedio 
che  fi  poffa  dare  a  un  ragazzo  mala¬ 
to  di  fimil  malattie.  Quando  fi  def- 
fero  due  gocciole  di  laudano,  non  può 
far  che  un  buon  vantaggio  :  fi  poflò- 
no  praticare  ì  bagni  caldi  compolli 
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d’erbe  aromatiche,  e  anche  fem pi ici , 
in  cui  s’ immerga  il  ragazzo ,  e  dopo 
s’ afciughi  bene,  e  fi  metta  tra  due 
panni-lani  fini.  L’Autore  dipoi  palfa 
all’  applicazione  dei  medicamenti  efler- 
ni ,  ma  il  meglio  fecondo  noi  farà 
quello  delle  fornente  ec.  bifogna  al¬ 
tresì  sfaldare  il  corpo  del  ragazzo  , 
e  mettere  nella  pappa  ,  feppur  ne 
prende,  un  poco  di  noce  m oleata  ; 
bifogna  altresì  ungere  il  corpo  còl 
burro  frefeo .  Qualche  volta  i  dolori 
fono  eccellivi  ;  in  quello  cafo  convie¬ 
ne  prevenire  le  convulfioni  per  mez¬ 
zo  del  laudano  liquido  del  Sidenam 
dato  a  due  gocciole  nel  giulebbe  di 
rofe  ;  almeno  con  quello  s’appiacevo- 
lifcono  i  dolori.  Nel  fecondo  capito¬ 
lo  parla  della  diarrea,  ove  dice  quan¬ 
do  un  ragazzo  ha  la  diarrea,  non  bi¬ 
fogna  ricorrere  agli  oppiati  nè  agli 
allringenti ,  ma  bensì  agii  aflorbenti, 
e  indi  palfare  al  rabarbaro  :  gli  aflòr- 
benti  imbevono  l’acrirà  degli  umori, 
e  il  rabarbaro  gli  efpelle  fuori  con  gli 
aflorbenti.  Gli  oppiati  agifeono  Tem¬ 
pre  troppo  potentemente  fulìa  debole 
colìituzione  dei  ragazzi  ;  eppure  ven¬ 
dei!  il  lattuario  da  tutti  gli  Speziali 
impunemente  per  far  dormire  ì  poveri 
ragazzi  ,  che  co!  tempo  divengono 
llupidi  fe  non  muoiono  ;  per  la  ma¬ 
lattia  della  diarrea  fi  deve,  dice  l’Au¬ 
tore  ,  far  ufo  delle  polveri  aflorbenti 
come  il  corallo  ec.  fino  in  dieci  gra¬ 
ni ,  poiché  con  quelli  fecondo  l’efpe- 
rienza  fiamo  ficuri  di  veder  celiare  i 
dolori  ,  aflbrbendo,  come  fi  difle,  le 
materie  acri ,  purché  fi  palli  *1  rabar¬ 
baro  come  fi  difle  ;  e  quello  eflendo 
in  giulebbe,  fi  dia  a  cucchiaiate  :  an¬ 
che  1’ eflratto  di  china  fciolto  nell’ac¬ 
qua  di  menta,  o  di  cannella  convie¬ 
ne  beniflìmo:  in  tali  circoflanze  bifo- 
gna  che  la  nudrice  non  follia  freddo , 
nè  che  beva  troppo ,  mangiando  ra¬ 
gionevolmente  ,  e  maflscando  della 
cannella . 

La  diflenteria,  o  fluflb  di  fangue 
non  è  altro  ,  che  la  diarrea  arrivata 
a  un  grado  maggiore  ,  e  quella  è  trat¬ 
tata  brevemente  dall’Autore  nel  ter¬ 
zo 
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zo  capitolo;  nel  quarto  paffa  al  vo¬ 
mito  ,  da  qualunque  caufa  ch’egli 
venga,  dice  Et  multerò ,  non  è  un  male 
pei  ragazzi  il  vomitar  qualche  vol¬ 
ta,  il  troppo  fpelfo  vomito  è  quello 
che  fi  deve  temere  ,  ed  il  latte  n*  è 
ordinariamente  la  caufa:  fe  que  lo  fe- 
gue  fpelfo,  o  che  le  materie  che  il 
ragazzo  vomita,  non  fono  d’  un  buon 
colore ,  fi  devono  impiegare  i  lavati¬ 
vi,  o  dargli  della  nocemofcata,  eco- 
fe  limili . 

Se  nello  fiomaco  vi  fi  trovano  umo¬ 
ri  vifcofi ,  fierofi  ec.  e  che  il  ragazzo 
non  poffa  fofienere  quello  che  man¬ 
gia  ,  bifogna  ricorrere  all’  ipecacuana 
melfia  alla  dofe  d’ un’ oncia  in  una 
bottiglia  d’acqua  ridotta  a  tintura, 
della  quale  fe  ne  dà  una  cucchiaiata 
da  caffè  ;  quello  è  un  emetico  leggie¬ 
ro  ,  che  vota  lo  fiomaco  di  tutte  le 
crudezze,  umori  acri,  acidi,  e  vif¬ 
cofi,  e  non  può  far  ver  un  male,  per¬ 
chè  non  fa  vomitare,  ma  bensì  fc io- 
glie  il  corpo,  e  fe  entra  nel  fangue, 
promove  il  fudore  :  all*  efierno  dello 
fiomaco  fi  deve  applicare  una  fetta 
di  pane  inzuppata  nel  vino  caldo 
cottivi  entro  degli  aromati,  e  cofe 
fimili . 

Una  mucofità  molto  grolla  qual¬ 
che  volta  s!  arrefia  nelle  narici  dei 
ragazzi;  e  l’ impedifce  di  refpirare, 
di  fucciare  la  mammella ,  e  di  in¬ 
ghiottire  il  latte,  dalla  qual  cofa  ne 
nafce  una  grande  inquietudine  pel  ra¬ 
gazzo.  Per  rimediare  a  quello  incon¬ 
veniente  bifogna  ricorrere  ai  purgan¬ 
ti,  e  àridi  fciorre  due,  o  tre  grani  di 


vetriuolo  bianco  in  una  mezza  oncia 
d’acqua,  e  con  un  panno  tuffato  in 
quella  fi  bagna  il  nafo  ,  o  dentro  fe 
fi  può  ;  per  liberare  la  parte  interna 
del  nafo,  e  render  la  refpirazione  li¬ 
bera  ,  fi  può  applicare  all’eftremità 
delle  narici,  un  poco  d’olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  e  d’altre  cofe  limili. 
Quello  è  quanto  contiene  il  quinto 
capitolo  ;  e  nel  fello  palfa  alle  febbri 
che  vengono  ai  ragazzi ,  attefo  gli 
acidi  che  abbondano  in  elfi ,  i  quali 
bifogna  cominciare  col  diftruggerli , 
ed  efpellerli  dal  corpo;  bifogna  adun¬ 
que  prepararli  per  facilitarne  l’ ufci- 
ta,  e  quello  è  quello  che  aveva  in 
veduta  Ippocrate ,  allorché  diceva  che 
i  purganti  erano  buoni  per  gli  umori 
concotti ,  e  non  pei  crudi  :  gli  af- 
forbenti  foli  ,  efcludendo  qualunque 
fudorifico ,  ^devono  fervire  per  quella 
preparazione:  fuppofta  adunque  l’aci¬ 
dità  come  caufa  principale  di  tutte  le 
malattie  de’  ragazzi,  bifogna  adun¬ 
que  cominciare  Jdalla  diftruzione  del¬ 
la  medefima,  e  vi  fono  due  mezzi 
per  ciò ,  che  fono  gli  afiòrbenti ,  e  i 
purganti .  In  quanto  ai  vefcicanti  fi 
può  configliarne  l’applicazione  allor¬ 
ché  vi  è  congiunto  un  gran  letargo. 
Vi  è  per  altro  una  circoftanza  che  non 
permette  di  purgare  il  ragazzo ,  ed  è 
quella  quando  fi  prefentano  tumori 
critici  al  mento,  o  dietro  gli  orec¬ 
chi  ;  in  quello  cafo  fi  deve  favorire 
la  fuppurazione  per  mezzo  d*  un  im- 
piaftro  di  pane,  rolfo  d’uovo,  e  zaf¬ 
ferano  . 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 
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fine  del  trattato  intere ffantijfuno  filile 
malattie  dei  ragazzi ,  del  Dott.  Jean 


Cooke. 

AL  capitolo  ottavo  parla  dell’ itte¬ 
rizia  dei  ragazzi  ,  che  foprav- 
viene  poco  dopo  nati  ,  ovvero  nafco- 
no  con  efla.  Quefìa  malattia  non  è 
altro  che  una  quantità  di  bile  fparfa 
nel  fangue,  o  per  la  fua  troppa  ab¬ 
bondanza,  o  per  una  o finizione  nei 
legato;  per  lo  più  quelli  ragazzi gua- 
rifcono  coll’  ufo  del  cicoria  compollo , 
e  divengono  indi  bianchirmi  :  quan¬ 
do  poi  II  trova  1’  o finizione  ,  la  ma¬ 
lattia  è  molto  lunga,  e  alle  volte 
muojono.  L’Autore  propone  il  be- 
zoar  minerale  col  zafferano,  diciafcu- 
no  un  grano  fciolti  in  poco  giulebbe 
di  cicoria  comporto  ;  ma  partiamo 
all’ottavo  capitolo,  che  così  principia  . 

1  ragazzi  fon  foggetti  tre,  o  quat¬ 
tro  giorni  dopo  la  loro  nafcita  ,  e 
qualche  volta  più  tardi  a  una  fpecie 
d’eruzione  miliare,  e  che  chiamano 
rofolìa  o  piazzette  roffe  ,  che  durano 
poco:  alcune  donne  in  Inghilterra  per 
guarire  quefti  ragazzi  lor  danno  l’ ai- 
kermes  ,  o  il  zafferano  cotto  nel  vi¬ 
no,  affine  d’efpeller  fuori  la  mali¬ 
gnità;  e  quello  l’Autore  non  difap- 
prova ,  ma  dice  però  che  non  vi  è 
bifogno  di  veruno  medicamento,  poi¬ 
ché  la  natura  da  per  fe  prende  la 
rtrada  della  pelle,  per  ripulire  il  fan- 
gue:  adunque  farà  bene  il  lafciare  agi¬ 
re  la  natura . 

I  ragazzi  fono  foggetti  all’Atrofia, 
o  fia  marafmo,  che  li  riduce  ordina¬ 
riamente  offa,  e  pelle.  Una  fierofità 
vifcofa,  o  un  grolfo  chilo  che  log- 
G  'tornale  di  Med .  Tom.  X. 


giorna  nelle  glandule  del  mefenterio, 
e  che  oflrue  le  vene  lattee  11’  è  la 
caufa  principale.  Il  chilo  non  poten¬ 
do  paftàre,  non  fomminiftra  alla  mac¬ 
china  il  necertario  nodri mento  che  fer¬ 
ve  all’aumento  de'  mufcoli  *  il  ventre 
gonfia ,  e  s’ indurifce ,  mentre  il  refto 
del  corpo  fi  confutila .  Le  morte  del 
corpo  fono  in  quello  cafo  copiofe ,  e 
liquide,  perchè  tutti  gli  alimenti  fi 
convertono  in  vifcofità.  In  una  tal 
malattia  bifogna  pafTare  a  un  leggiero 
nudrimento,  e  ricorrere  ai  rilafcian- 
ti  per  levare  le  crudezze  dello  fto- 
macq,  ai  quali  fi  può  aggiungere  due 
grani  di  mercurio  dolce  7  che  penetra 
con  il  fuo  proprio  pefo  e  contribuirà 
a  diffipare  le  ortruzioni.  Si  può  dare 
a  un  piccolo  ragazzo  da  cinque,  o 
fei  grani  di  gialapa  con  il  mercurio 
dolce  ;  nei  più  grandi  fi  parta  al  fale 
di  Globero  ,  e  d’  Inghilterra  fciolto 
nel  fiero  ,  e  fi  fa  prendere  a  due 
dramme  alla  volta.  In  quanto  ai  ri¬ 
medi  ertemi  l’ unguento  di  fapone  fi 
deve  applicare  fu  tutto  il  ventre:  fi 
poffono  altresì  mettere  in  ufo  i  ba- 
gni  caldi ,  e  le  fregagioni  alle  artico¬ 
lazioni  dentro  del  bagno  .  Si  devono 
far  andare  a  cavalletto ,  trottare  per 
quanto  lo  permette  la  forza ,  e  l’ età . 
Sìdenam  raccomanda  in  quella  malat¬ 
tia  l’ ufo  del  rabarbaro  fciolto  nel  fie¬ 
ro,  e  dato  a  cucchiaiate  il  giorno; 
tutto  quello  è  materia  del  nono  ca¬ 
pitolo,  poiché  il  decimo  raggirali  fo- 
pra  le  efcoriazioni  dei  ragazzi,  alle 
quali  fi  rimedia  facilmente  colle  la¬ 
vande,  e  polvere  di  Cipro,  fenza  far 
ufo  di  quella  biacca  .velenofa  di  già 
provata  dal  Dottore  Waker  per  una 

C  c  del- 
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delle  caufe  che  muojono  i  ragazzi 
convulfi . 

Il  capitolo  undecimo,  che  parla  dei 
bachi  che  vengono  ai  ragazzi ,  abbia¬ 
mo  creduto  opportuno  il  riportarlo 
tutto  intero,  efi'endo  quella  malattia 
la  più  comune  che  fi  trovi  nei  ra¬ 
gazzi. 

L’epoca  in  cui  i  ragazzi  principia¬ 
no  a  cibarfi  di  cofe  crude,  è  allora 
quando  fofFrono  di  bachi ,  fopra  tutto 
quando  mangiano  frutte  d’eftate,  del¬ 
la  carne,  del  formaggio,  e  cofe  fi- 
inili  ;  poiché  ingojano  nei  medefimo 
tempo  piccoli  uovi  d’infetti,  e  il  lo¬ 
ro  flomaco  debole  non  ha  forza  di 
digerire  .  Si  trova  negl’  inteflini  di 
quelli  ragazzi  una  pituita  che  richia¬ 
ma  fugo  gaftrico ,  qual  pare  efpreflà- 
mente  buona  pel  nido  di  fimili  in¬ 
fetti,  e  per  la  fecondazione  delle  uo¬ 
va,  perchè  le  riceve,  le  foggiorna , 
le  rifcalda ,  e  fi  aprono  per  dar  efito 
al  vermicciuolo ;  quello  male,  che  è 
molto  comune  nei  ragazzi  ,  rifcon- 
trafi  di  rado  negli  adulti.  Si  trovano 
tre  fpecie  di  bachi  rotondi  ,  larghi , 
e  gli  afearidi  ;  colla  loro  irritazione 
cagionano  naufee  ,  vomiti  ,  fciogli- 
menti  di  ventre,  e  debolezze;  il  pol¬ 
lo  alle  volte  divien  debole,  intermit¬ 
tente,  e  irregolare,  e  alle  volte  af¬ 
facciai  l’ epileftìa  ;  ed  eccone  i  fe- 
gni  più  generali.  I  ragazzi  quan¬ 
do  fono  digiuni  fanno  molta  bava , 
fi  grattano,  o  fi  flrofinano  le  narici 
a  motivo  del  prurito  che  vi  fentono, 
non  dormono  quieti ,  fanno  llridere  i 
denti ,  fi  gonfia  il  ventre ,  hanno  do¬ 
lori  di  corpo  avanti  di  mangiare, 
fanno  molfe  fciolte,  come  fe  avellerò 
prefo  un  purgante  ,  finalmente  ora 
fono  rolli ,  ed  ora  sbiancati  nel  vifo , 
hanno  un  appetito  llraordinario,  per¬ 
chè  i  bachi  confumano  continuamen¬ 
te  il  chilo,  quale  non  paflàndo  nel 
fangue,  ne  nafeono  perciò  quelle  de¬ 
bolezze  ,  e  cambiamenti  nel  vifo  ;  al¬ 
tre  volte  poi  producono  la  llitichez- 
za,  e  un  tumore  nel  ventre;  qualche 
volta  gl*  inteflini  gorgogliano ,  e  s’ at¬ 
taccano  i  bachi  sì  fortemente  alle  pa¬ 


reti  de’  medefimi,  che  gli  bucano,  egli 
(Lappano  per  loro  nudri mento.  Da 
quanto  fi  è  detto  dimoflrafi  palefe- 
mente  la  necelfità  di  dillruggere  que¬ 
lli  perniciofilfimi  animali. 

Dice  Heiftero ,  che  fi  conofce  quan¬ 
do  un  ragazzo  ha  dei  bachi,  fe  il  fuo 
temperamento  è  freddo;  quando  è  pal¬ 
lido  ,  le  palpebre  fon  livide,  fe  gli 
prude  il  nafo,  mangia  voracemente, 
allorché  ha  de’  fuffulti ,  e  llride  co’ 
denti  dormendo  ;  ma  fopra  tutto  quan¬ 
do  la  refpirazione  è  molto  cattiva. 

Quando  i  bachi  efeono  dalla  boc¬ 
ca  ,  o  per  l’ ano  fenza  foccorfo ,  vi  è 
qualche  malignità  da  cui  cercano  di 
slontanarfi  ;  tornerà  dunque  a  propo- 
fito  in  tutte  le  malattie  dei  ragazzi , 
e  in  quella  fpecialmente  ove  vi  è  o- 
llruzione,  il  fare  attenzione  ai  bachi . 

Quello  che  devefi  fare  è  di  di¬ 
llruggere  il  loro  nido  ,  e  per  far 
ciò  bifogna  ricorrere  ai  foli  Alcali¬ 
ni,  alle  gomme  mercuriali,  e  anti¬ 
moniali,  che  purgano  la  flemma,  agli 
amaricanti,  agli  aromati,  e  all’acqua 
falata  ;  uno  per  altro  dei  migliori  è 
il  cinabro  naturale,  e  il  miele,  mef- 
colando  un  mezzo  fcropolo  del  pri¬ 
mo  con  uno  fcropolo  intero  del  fe¬ 
condo.  In cafi  eflremi ,  dice  1*  Autore , 
fi  può  impiegare  l’argento  vivo  che 
è  il  più  gran  vermifugo  ;  fe  ne  può 
far  prendere  la  groflezza  d’  un  pi  fello 
in  un  cucchiaio  con  un  poco  di  latte 
fenza  verun  pericolo;  il  quarto  me¬ 
dicamento  è  il  più  efficace  di  tutti , 
ed  è  una  decozione  di  argento  vivo, 
che  fi  può  bever  come  fe  folle  latte . 
L’Autore  medefimo  lo  raccomanda, 
perchè  ne  ha  veduti  miracoli  :  per  fa¬ 
re  quella  fpecie  di  decozione,  la  ma¬ 
niera  più  femplice  è  quella  di  get¬ 
tare  l’argento  vivo  in  una  bottiglia 
d’ acqua  ,  e  dipoi  sbattere  la  botti¬ 
glia  ;  quell’ agitazione  feparerà  facil¬ 
mente  alcune  particelle  mercuriali  ec. 
Si  deve  però  procurare  di  farlo  gettar 
fuori  per  mezzo  dei  purganti ,  o  Ila 
decozione  di  fena  entrovi  un  poco  di 
manna. 

Al  capitolo  duodecimo  parla  delle 
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malattie  veneree  che  vengono  ai  ra¬ 
gazzi  per  cagione  dei  loro  genitori , 
ovvero  perchè  la  nudrice  è  infetta  : 
ordinariamente  quelli  ragazzi  fi  cuo- 
prono  di  pullule,  di  macchie,  ed’ ul¬ 
ceri,  padano  le  notti  intere  gridando  , 
e  lamentandoli.  Il  Sig.  Harris  medica 
quelli  ragazzi  colla  decozione  di  buo¬ 
na  falfapariglia  meffa  colla  pappa, 
e  data  ‘inficine  ,  e  dopo  purga  i  ra¬ 
gazzi  con  giulebbe  di  cicoria  compo¬ 
llo.  Si  può  per  altro  impiegare  l’ac¬ 
qua  mercuriale,  di  cui  fi  parlòall*  ar¬ 
ticolo  dei  bachi.  Le  atte,  oebullizio- 
ni  dette  in  Inglefe  la  grive,  fono  il 
foggetto  del  capitolo  decimo  terzo . 
Le  atte  fono  piccole  ulcereche  fi  fpar- 
gono  fopra  tutta  la  fuperficie  della 
bocca ,  e  attaccano  lo  llomaco ,  e  gl’ 
inteflini  fino  all’ano;  arrivate  a  que¬ 
llo  ultimo  periodo  producono  per  lo 
più  la  morte. 

Le  atte  non  devono  far  temere  fe 
fono  di  color  di  perle,  trafparenti , 
bianche,  poche,  fuperficiali ,  facili  a 
cadere ,  e  -pronte  a  rivenire  ;  ma  fe 
fono  del  colóre  del  lardo  ,  fe  fono 
gialle  ,  brune,  nere  >  molte,  dure, 
tenaci  ec.  allora  fono  di  cattivo  ca¬ 
rattere. 

In  quanto  alla  maniera  di  guarirle 
fi  devono  mettere  in  ufo  i  tellacei , 
e  ficcome  ricorre  l’Autore  all’acido, 
egli  pretende  in  quella  maniera  d’ af- 
forbirlo ,  ed  efpellerlo  fuori  del  corpo 
per  mezzo  di  purganti  che  fi  devono 
dare  in  appretto.  I  gargarifmi  non  fi 
poffono  praticare  per  motivo  che  i  ra¬ 
gazzi  non  fanno  farne  ufo;  è  ben  ve¬ 
ro  però  che  fi  può  di  quando  in  quan¬ 
do  far  ufo  di  miei  rofato ,  e  con  una 
penna  pattare  fopra  le  piaghette  ;  non 
bifogna  ricorrere  ai  purganti  fe  non 
dopo  due ,  o  tre  giorni  che  le  atte 
fonò  fparite,  poiché  una  diarrea  fa¬ 
rebbe  pericolofa  ;  la  purga  che  con¬ 
viene  in  -quello  cafo  ,  e  nel  tempo 
fuddetto  farà  quella  di  io.  grani  di 
rabarbaro  ,  fciolto  in  poco  giuleb¬ 
be  folutivo  di  rofe,  e  fe  farà  necef- 
fano  devefi  ricorrere  alla  china  uni¬ 
ta  col  mel  rofato  .  Le  perfone  del 


io; 

Nord ,  e  foprattutto  gli  Olandefi  fono 
foggetti  a  quella  malattia  :  Boeraave 
ne  fa  una  lunga,  ed  efatta  definizio¬ 
ne,  ed  in  fatti  per  ettere  nato  in  fi¬ 
landa  doveva  per  pratica  trattare  con 
precifione  quella  materia. 

Il  capitolo  decimo  quarto  dimoflra 
quella  malattia  sì  comune  ai  ragazzi 
chiamata  totfecouvulfiva ,  chefoprav- 
viene  ai  medefimi ,  e  gli  tormenta  in 
maniera  da  farli  vomitare,  ed  il  loro 
Itoinaco  fi  fcarica  di  flemma  ;  paflato 
il  parofifmo  ritorna  indi  a  un’ora, 
ma  fempre  coi  medefimi  fintomi. 
Quella  malattia  come  anche  1’  afma  , 
procedono  dallo  llomaco .  Et  multerò  , 
e  Coleus  l’ attribuifcono  a  una  mate¬ 
ria  acida,  mucillagginofa ,  e  tenace: 
l’Autore  per  altro  l’attribuifce  a  un 
fale  che  viene  dall’  aria  eflerna ,  qua¬ 
le  coagulando  la  linfa  dei  ragazzi  de¬ 
licati ,  gli  attacca  la  laringe  colla  fua 
irritazione.  Per  medicare  quelle  ma¬ 
lattie  bifogna  aver  in  cura  lo  lloma¬ 
co,  e  ricorrere  ai  vomitativi:  i  medi¬ 
camenti  meflì  in  ufo  per  quello  male 
fono  i  brodi  di  carote ,  e  1’  ufo  dello 
fpermaceti.  Secondo  il  Sydenam  la  ca¬ 
vata  dei  fangue  fa  molto  bene  alla 
tofle  convuifiva ,  ed  affai  meglio  di 
qualunque  medicamento  fpettorante. 
Il  fiero  è  molto  buono  per  quelle  ma¬ 
lattie.  L’  Autore  fi  è  fervito  conefito 
felice  nei  ragazzi  di  dieci  anni  di  due 
grani  di  gomma  in  lagrima  fatta  boc¬ 
coni  con  un  poco  di  miele. 

L’ epileflìa  è  il  foggetto  del  decimo 
quinto  paragrafo  ;  quello  male  fi  mani¬ 
fella  nei  ragazzi  di  nafcita,  ovvero 
quando  fono  per  ifpuntare  i  denti  ; 
le  caufe  generali  fono  per  lo  più  la 
gravidanza  della  nudrice,  e  la  loro 
malattia;  il  latte  fi  coagula  nello  llo¬ 
maco,  e  diventa  agro,  e  putrido,  le 
ulcere  alla  tefta  ,  o  altrove,  e  le  e- 
ruzioni  che  fparifcono  immediatamen¬ 
te,  fono  altre  cagioni  di  limile  ma¬ 
lattia  .  Si  conofce  1’  epileflìa ,  o  il  mal 
caduco,  allorché  i  ragazzi  incomin¬ 
ciano  a  sbadigliare ,  fi  ellendono  col¬ 
le  braccia  ,  e  fi  dibattono  ,  tremano , 
o  hanno  una  oflinata  fonnolenza  ; 
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mentre  però  fono  nel  parofifmo  arro- 
vefciano  gli  occhi,  ferrano  la  bocca, 
il  vifo  diventa  nero,  e  il  corpo  fi  di¬ 
batte  dalle  convulfìoni .  Allorché  il 
ragazzo  poppa  ,  fi  può  dare  alla  ma¬ 
dre  il  giorno  ,  e  la  notte  del  fiero , 
cottivi  dei  femi  di  finocchio  dolce, 
e  fopra  del  ventre  del  ragazzo  s'ap¬ 
plicherà  un  facchetto  di  tela  fina , 
entrovi  dei  fiori  di  camomilla  cotti 
nel  latte  ;  tre  volte  il  giorno  le  fi  fa¬ 
rà  prendere  fei  grani  di  valeriana  in 
polvere,  o  di  tè  di  Levante;  cinque, 
o  fei  gocciole  di  corno  di  cervo  mef- 
fo  nell*  acqua  di  melilfa  :  fi  potran¬ 
no  mettere  le  mignatte  agli  orecchi  : 
quando  poi  è  finito  il  parofifmo  fi  può 
dare  al  ragazzo  due  grani  di  mercu¬ 
rio  dolcificato  ;  fi  devono  altresì  fare 
delle  fregagioni  a  tutto  il  corpo,  che 
fono  molto'  utili,  e  vantaggiose.  Il 
capitolo  decimo  fello,  e  fettimo  rag- 
giranfi  fopra  le  ritenzioni  di  orina  , 
della  renella,  e  pietra  nei  ragazzi,  da 
cui  ci  difpenferemo,  per  paffare  al 
capitolo  decimo  ottavo,  in  cui  l’Au¬ 
tore  parla  della  toffe  accompagnata 
da  catarro,  e  da  diffidi  refpirazione . 
Dice  l’ Autore  il  freddo ,  o  qualche 
cattiva  influenza  dell’aria  cagionano 
alle  volte  là  toffe,  una  foffocazione , 
il  catarro,  o  qualche  imbarazzo  nei 
petto  del  rkgazzo ,  alle  quali  cofe  è 
difficile  il  poter  rimediare  ,  perchè  vi 
fi  penfa  troppo  tardi ,  effendo  la  tar¬ 
danza  la  cagióne  per  cui  la  febbre  fi 
è  inveterata,  e  11  chiama  il  Medico 
quando  non  vi  è  piu.  rimedio ,  o  per 
negligenza,  o  per  dar  retta  alle  don- 
nicciuole.  Bifogna  adunque  riguardare 
il 'ragazzo  dal  freddo  ,  e  non  portar¬ 
lo  all’aria  viva;  quella  malattia  di¬ 
pende  da  una  trafpirazione  foppreffa  ; 
bifogna  adunque  procurare  di  evacua¬ 
re  il  fovrabbondante  per  la  firada  del 
fecefifo  ,  e  render  la  trafpirazione  coi 
fudorifici ,  e  corregger  fi  deve  la  par¬ 
te  linfatica  divenuta  denfa,  evifcofa. 

Si  darà  alla  nutrice  la  decozione 
di  ‘feria  con  della  materia  ,  e  al  ra¬ 
gazzo  fino  in  dieci  grani  di  rabarba¬ 
ro  fciolto  nello  faloppa  rifohitiyo  di 


refe;  gli  fi  può  dare  al tresLL infiifì o- 
ne  di  quell’erba  pettorale  chiamata 
piede  d’ afino,  dello  fpermaceti,  dell* 
iride  Fiorentina ,  e  del  zucchero  can¬ 
dito  ec.  Ma  palferemo  al  capitolo  de¬ 
cimo  nono,  in  cui  fi  parla  degl’ inco¬ 
modi  che  cagionano  i  denti,  quali  dif¬ 
ficilmente  fpuntano .  Non  vi  è  inco¬ 
modo  maggiore,  e  più  pericolofo  nei 
ragazzi  quanto  quello  dello  fpiintare 
dei  denti.  Dice  il  nollro  Autore,  fem- 
pre  propenfo  in  vantaggio  dell’ uma¬ 
nità  :  mi  difpiace  di  non  poter  fom- 
miniftrare  qualche  mezzo  che  fia  va¬ 
levole  per  prevenire  i  primi  dolori 
della  dentizzazione  ,  bifogna  che  i 
denti  efeano,  e  quella  è  legge  natu¬ 
rale  ;  quando  dei  corpi  duri  come  fo¬ 
no  i  denti  fpuntano,  forano,  frap¬ 
pano  le  tenere  gengive  d’  un  ragaz¬ 
zo  ,  cagionano  inquietudini ,  dolori  , 
e  la  febbre.  Agli  uccelli  medefimi  non 
ifpuntano  le  penne  fenza  dolore ,  e 
quello  fegue  anche  agl’infetti;  ai  pri¬ 
mi  fpuntano  penne  tenere ,  e  ai  fe¬ 
condi  camoiano  di  pelle,  ma  in  com¬ 
parazione  della  durezza  dei  denti  fo¬ 
no  una  piccoliffima  cofa. 

Tutto  quello  che  fi  può  fare  per 
vantaggio  di  quelli  ragazzi  è  di  fe¬ 
condare  i  fintomi  che  fogliono  affac¬ 
ciarli  ,  ai  quali  fi  fuol  rimediare  per 
mezzo  degli  a  (forbenti ,  e  calmanti, 
e  poi  coi  piacevoli  catartici  incapa¬ 
ci  di  diflurbare  il  fangue ,  come  il 
tartaro  crudo,  che  fi  riduce  in  pol¬ 
vere  fina  ,  di  cui  fi  può  dare  imo 
fcropolo  in  uno  fciroppo .  I  ragazzi 
bevono  molto,  ed  hanno  lo  fciogli- 
mento  di  corpo  quando  i  denti  fp un¬ 
tano  ;  farebbe  molto  peggio  fe  ciò 
non  feguiffe,  poiché  i  nervi  dello flo- 
maco  ,  e  degl’  infertilii  vengono  da 
una  diramazione  degl’ intercoflali ,  e 
da  quelli  dell'ottavo  pajo,  che  co¬ 
municano  col  quinto ,  e  che  portafi 
alla  mafcella ,  e  ai  denti,  e  da  cui 
rifulta  nel  genere  nervofo  uno  fpaf- 
mo,  che  alle  volte  s’ affaccia  dopo 
qualche  purgante  forte  ,  e  dall’  ufo 
dei  mercuriali.  Se  comparirti  qual¬ 
che  infiammazione,  s’ applicano  dietro 
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l’orecchio  le  mignatte,  che  fgravano 
i  vali  fanguigni.  Per  rimedio  efterno 
fi  devono  fregare  le  gengive  con  la 
crema,  e  ungerle  con  l’olio  di  man¬ 
dorle  dolci.  Si  polfono  altresì  fregare 
le  gengive  con  un  mefcuglio  di  que¬ 
lli  olj ,  o  di  fciloppo  di  violette ,  o 
di  rosolacci  mefcolati  con  dei  r in¬ 
frenativi  proprj  a  calmare  i  dolori  ; 
fe  quelli  divengono  fnfoppbrtabili  , 
allora  conviene  far  ufo  d’oppiati  be¬ 
nigni,  come  d’un  pocoxcU  giulebbe 
di  canfora,  di  cui  fe  ne '"darà  una 
cucchiaiata  piena,  o  una,  o  due  goc¬ 
ciole  di  laudano  liquido .  Finalmente 
fi  devono  dare  due,  o  tre  volte  il 
giorno  in  un  cucchiaio  pieno  d’ac¬ 
qua  dolce  tre,  o  quattro  gocciole  di 
fpirito  di  corno  di  cervo. 

Al  capitolo  ventèlimo  il  nollro  Au¬ 
tore  tratta  del  lattime,  ove  dice  che 
la  tetta  d*  un  ragazzo  fi  trova  qual¬ 
che  volta  così  carica  di  erotte ,  e  il 
fuo  vifo  n’  è  totalmente  coperto  che 
non  fi  vedono  che  i  foli  occhi .  La 
miglior  cofa  è  quella  di  non  fargli 
niente ,  per  temenza  che  venendo  a 
rientrare  non  produca  effetti  funetti  ; 
non  fi  deve  far  altro  che  ammollirò 
le  erotte  ,  e  far  celiare  il  prurito , 
per  la  qual  cofa  fi  deve  applicare  il 
burro  frefeo ,  la  midolla  di  bove,  o 
la  crema  ;  ma  fe  il  male  comparifce 
ottinato,  e  che  vi  fia  da  temer  qual¬ 
che  cofa,  fi  deve  dare  un  purgante 
piacevole,  e  qualche  alterante,  come 
l’etiope  minerale  ,  e  gli  aflòrbenti . 
La  nudrice  deve  altresì  olfervare  un’ 
efatta  dieta ,  deve  mangiar  cofe  buo¬ 
ne  ,  prender  dei  dolcificanti  ,  e  di 
quando  in  quando  purgarli  col  rabar¬ 
baro.  Il  ventunefimo  capitolo  raggi¬ 
rali  fopra  la  rachitide  ;  quella  malat¬ 
tia  non  è  molto  antica,  cominciò  in 
Inghilterra  verfo  la  metà  del  decimo 
fedo  fecolo  ,  e  pafsò  Libito  in  Ger¬ 
mania,  e  fi  è  fparfa  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa  ;  pare  però  che  fia  nell’  ultima 
fua  decadenza.  I  ragazzi  non  nafeo- 
n.Q  con  quella  malattia  ;  non  fi  ma¬ 
ni  feda  ordinariamente  fe  non  dopo  i 
nove  rnefi  dalla  nafeita  fino  a’  dieci 


105 

anni.  I  fegni  edemi  di  quella  ma¬ 
lattia  fono  abbaftanza  conofciuti  ;  è 
vero  però  che  vi  è  qualche  cofa  di 
ftravagante  ,  e  curiofo  nei  fintomi , 
che  la  caratterizzano.  La  dieta  è  il 
miglior  mezzo  per  la  guarigione  ;  bi- 
fogna  nudrire  il  ragazzo  di  cibi  leg¬ 
gieri  ,  la  bevanda  non  deve  edere  ab¬ 
bondante;  fi  deve  far  refpirare  al  ra¬ 
gazzo  l’aria  fecca  ,  e  calda;  gli  fi 
mettono  gli  abiti  di  lana  molto  fec- 
chi ,  fi  deve  far  cantare  ,  ballare , 
e  andare  a  cavallo ,  o  in  un  carnic¬ 
cio  ;  non  fi  devono  tralafciare  le  fri¬ 
zioni  .  Tutti  i  mefi  fi  deve  fargli 
prendere  1*  emetico  ,  qualche  purgan¬ 
te  riftorativo  ;  fi  deve  porre  nel  ba¬ 
gno  d’acqua  fredda,  e  indi  metterlo 
tra  due  coperte  di  lana  calda.  Que¬ 
lla  cura  deve  continovare  fino  a  che 
le  forze  non  ritornano.  Il  rabarbaro 
metto  in  infu  fiotta  nella  birra  è  ec¬ 
cellente  . 

Al  capitolo  ventèlimo  fecondo  fi 
trovano  gli  effetti ,  che  produce  un 
latte  cattivo.  Quando  l’aridità  ,  o 
agrezza  ,  o  qualunque  altra  caufa 
corruttiva  guafta  il  latte  nel  ventre 
d’un  ragazzo  ,  pretto  ne  rifui 1 1  un 
numero  infinito  di  fintomi  fpiacevo- 
li ,  i  fuoi  eferementi  divengono  ver- 
daftri,  acri,  e  d’  un  odore  forte,  gli 
viene  il  vomito  ,  dolori  al  batto  ven¬ 
tre,  lo  fcioglimento  di  corpo,  e  fi 
gonfia  il  ventre  ,  vengono  ancora 
delle  inquietudini,  dei  fuflui ti ,  con* 
vulfioni  ,  foffocazioni  ,  e  parofifmi 
d’epilertìa:  gli  alcali  foli  fono  capa¬ 
ci  di  rimediare  a  quello  male  .  Si 
prenda  adunque  un  quarto  d’  oncia  di 
fapone  di  Venezia,  e  un  roffo  d’uo¬ 
vo,  tre  dramme  d’occhi  di  granchi, 
una  mezza  dramma  di  rabarbaro  ec. 
Si  mefeoli  il  tutto  in  quattr’ oncia 
d’acqua  di  menta  ,f  e  in  un’oncia  e 
mezzo  di  giulebbe  di  malva,  e  fe  ne 
diano  ogni  ora  una  cucchiaiata  fino  a 
che  non  fono  ceffati  i  fintomi. 

La  vigilia  ,  e  la  mancanza  del  fon- 
no  fono  il  foggetto  del  capitolo  ven¬ 
tèlimo  terzo.  I  dolori  di  ventre,  o 
la  cottipazioue  del  mede  fimo  produ¬ 
cono 
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cono  nei  ragazzi  delle  flatkolità,  dei 
dolori ,  inquietudini  tali  da  non  la- 
fciar  dormire  i  ragazzi ,  per  la  qual, 
cofa  concluder  dobbiamo  che  non  fo¬ 
no  fani ,  abbenchè  non  pollano  fpie- 
garfi ,  poiché  quei  ragazzi  che  dan¬ 
no  bene,  dormono  ordinariamente  più 
di  16.  ore  di  ventiquattro  .  Le  in¬ 
quietudini  adunque  del  ragazzo  che 
non  dorme,  dipendono  dalla  ftitichez- 
za  del  corpo  3  prodotta  da  un  latte 
corrotto  nello  ftomaco.  In  quella  ma¬ 
lattia  adunque  conviene  dare  de’  ri- 
lafcianti:  da  prima  un  lavativo,  di¬ 
poi  una  purga  di  rabarbaro,  e  di 
tartaro  crudo  ,  come  fi  trova  nelle 
botti  5  indi  convengono  gli  alforben- 
ti ,  particolarmente  la  polvere  di  ana¬ 
ci  ;  fi  deve  ungere  il  baffo  ventre  da¬ 
vanti  a  un  fuoco  con  olio  carmina¬ 
tivo  ec.  Le  nudrici  in  quelle  circo- 
llanze  devono  allenerlì  dai  cibi  aci¬ 
di,  vento!],  e  non  infreddare.  Mai 
non  fi  devono  dare  oppiati ,  e  diaf- 
cordion  ai  ragazzi  :  in  dolori  acerbi  fi 
pollano  dare  due  gocciole  di  laudano 
liquido . 

Il  capitolo  ventèlimo  quarto  rag¬ 
girali  l'opra  due  malattie  particolari 
non  trattate  fe  non  da  Ha/len  ;  la 
prima  confifte  nella  fovrappofizione 
d*  uno  dei  parietali  fopra  dell’  altro  , 
o  del  coronale  fopra  dei  parietali ,  la 
qual  cofa  fegue  nel  tempo  che  il  fe¬ 
to  viene  alla  luce,  e  che  rella  trop¬ 
pa  tempo  filfato  nello  llretto  del  ba¬ 
cino  j  quando  quelli  olfi  Hanno  lun¬ 
go  tempo  in  quella  maniera ,  le  me¬ 
ningi  foffrono  una  gran  dillrazione, 
dalla  quale  nafcono  e  convullioni, 
e  accidenti  di  confeguenza ,  finalmen¬ 
te  la  morte,  fe  l’arte  non  vi  rime¬ 
dia  col  procurare  che  ritornino  i  det¬ 
ti  olii  nel  loro  flato  naturale  :  è  ve¬ 
ro  però  che  in  molti  dentro  pochi 
giorni  ritornano  ;  ma  fe  a  cafo  ciò 
non  fegue,  bifogna  ricorrere  all’arte 
medica .  L’ altra  malattia  è  quando 
le  future  fono  troppo  difcofle  tra  lo¬ 
ro  ,  e  che  fi  mantengono  per  qualche 
anno  ,  locchè  dimoftra  una  cattiva 
difpofizione  negli  umori ,  attefo  che 


bonificazione  non  fallì  fecondo  il  me¬ 
todo  ordinario  della  natura  ;  indica 
quello  avere  una  corta  vita ,  o  una 
vita  languida ,  e  debole. 

Al  capitolo  ventèlimo  quinto  fi 
trova  la  malattia  che  viene  ai  ra¬ 
gazzi  iti  gola ,  chiamata  dagl’  Inglefi 
la  croupa .  Quella  malattia  viene  per 

10  piu  nei  ragazzi  Scozzefi  ,  e  a  quei 
che  nafcono  fulle  rive  del  mare^  que¬ 
llo  male  attacca  la  laringe,  e  fa  mu¬ 
tar  voce  ai  ragazzi  ec. 

Palfiamo  al  capitolo  ventèlimo  fe¬ 
llo  ,  in  cui  fi  tratta  della  procidenza 
dell’ano,  la  quale  è  aliai  dol orofa  , 
e  incomoda,  per  rimediare  alla  quale 

11  nollro  Autore  raccomanda  le  fo¬ 
rnente  d’erbe  aromatiche,  indi  egli 
vuole  che  fi  debba  porre  un  dito  ben 
unto  nel  mezzo  della  procidenza , 
e  così  far  rientrare  l’ inteflino ,  e  do¬ 
po  con  un  pannolino  li  procurerà 
ritenerlo  pollo  al  fuo  luogo ,  ed  an¬ 
che  per  mezzo  d’ una  fafcia  che  palli 
tra  le  gambe  ,  prevenendo  però  la 
collipazione  per  mezzo  di  qualche 
purgante,  acciò  il  ragazzo  andando 
del  corpo  non  venga  forzando  ad  efpel- 
ler  di  nuovo  fuori  l’ intellino . 

L’ultimo  capitolo  infegna  i  mezzi 
per  dillruggere  il  fallidio  ai  ragazzi  ; 
e  per  elfer  quelli  molto  comuni ,  ab¬ 
biamo  creduto  a  proposito  il  tra- 
lafciarli  ;  ma  non  abbiamo  però  tra- 
lafciato  quei  mezzi  dall’  Autore  im¬ 
piegati  per  guarire  le  malattie  dei 
ragazzi  ,  febbene  quelli  dai  Medici 
troppo  femplici  non  liano  adottati  ; 
vero  è  però  che  bifogna  tenere  uno 
flato  di  mezzo,  cioè  non  elfer  trop¬ 
po  creduli  ai  piedica menti  ;  ma  il 
difprezzarli  perchè  non  fi  conofcono , 
è  cofa  troppo  crudele . 
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Me  moire  ec.  coè  Memoria  full  a  cagio¬ 
ne  della  pulfazion  delle  arterie  ,  de/ 
Sig .  Jadelot  Vrofefjore  della  Facolta 
di  Medicina  di  ‘IS^ancy  ,  dell ’  Acca¬ 
demia  delle  Scienze ,  e  ' 

dell' ifieffa  Citta  ec,  Ts{e  quid  qua  m 
prò  vero  ideo  reciptamus ,  re- 

ceptum  efl  ,  fed  ex  per  imeni  a  acqui - 
ramus ,  quee  fidem  nofiris  opinioni- 
bus  faciant ,  Mailer  Elem.  Tbyfiol \ 
lib.  feti.  2.  tom.  i.  pag.  204. 
cy ,  E  fi  trova  a  Varigi  prejfo  Va¬ 
lide  ec,  1771.  in  8. 

\.i- ,  V  '  vV  VA  &  VOI 

DOpo  T  infìgne  fcopertaV  della  cir¬ 
colazione  del  fangue  è  fiato 
ammeflò  nella  fcuola  Medica  come 
teorema  dimoftrato,  che  la  pulfazione 
dell’ arterie  fia  un  effetto  della  loro 
dilatazione,  prodotta  dal  fangue  fa¬ 
gliato  dal  cuore,  'il  quale  trovando 
una  refiftenza  nel  fangue  già  conte¬ 
nuto  nella  loro  cavità  ,  obblighi  le 
pareti  credute  convergenti,  ad  allon¬ 
tanarli  fra  loro  ,  fin  tanto  che  il  cuo¬ 
re  divenuto  flaccido  nel  momento  del¬ 
la  diaftole  ,  non  riprendano  per  la 
fuppofia  nativa  elafticità  la  lorp  pri¬ 
miera  fituazione.  A  quell;’  ipotefi  uni- 
verfalmente  ricevuta  il  Sig.  1  VeitbreU3 
Accademico  di  *Pietroburgo  ,  oppofe 
non  ha  molto  delle  difficoltà  fondate 
fu  calcoli  matematici  ,  mediante  i 
quali  non  ifcorgendo  l’effetto  propor¬ 
zionato  alla  caufa ,  fenza  negare  af¬ 
fatto  una  tenue  dilatazione  ,  crede 
piuttofto  che  fi  dovette  ripetere  la 
pulfazione  dell’ arterie  da  uno  fmovi- 
mento  di  tutto  il  loro  corpo,  cagio¬ 
nato  dall’irruzione  del  fangue.  Que¬ 
lla  nuova  opinione  non  ha  meritato 
l’attenzione  de’  Fifiologi ,  fintantoché 
non  è  fiata  avvalorata  con  qualche 
ottervazione.  Ciò  é  fiato  ultimamen¬ 
te  efeguito  dal  Signor  Delamure ,  il 
quale  colle  ricerche  fatte  fugli  ani¬ 
mali  viventi  credè  d’efler  giunto  a 
fcoprire,  che  l’ arterie  non  foffrono  la 
minima  dilatazione,  e  che  la  pulfa- 
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zione  fia  prodotta  dal  moto  di  tutto 
il  corpo  dell’arteria,  la  quale  fi  fol- 
levi  nell’ iftante  che  percuote  il  dito 
efploratore,  coftretta  dal  moto  d’ in¬ 
alzamento  che  fa  l’apice  del  cuore 
nel  tempo  della  fiftole,  abbandonan¬ 
do  le  vertebre,  e  piegandoli  verfo  le 
cofiole.  Nè  ciò,  fecondo  lui,  è  dif¬ 
ficile  ad  immaginarfi,  qualora  fi  corj- 
fideri  che  1*  arterie  fono  dotate  d’  una 
certa  rigidità  ,  o  tenfionev-tdie^egfi 
chiama  forza  tonica ,  che  fa  dipende¬ 
re  dalla  loro  pienezza,  dalla  preffio- 
ne  laterale,  e  dall’ influflò  degli  fpi- 
riti  animali.  Tuttoché  feducente  fem- 
bri  a  prima  villa  quella  teoria  appog¬ 
giata  a  diligenti  oflèrvazioni  ,  non 
foddisfece  pienamente  il  Si g.  Jadelot  > 
il  quale  riflettendo  che  quel  moto 
d’  inalzamento  non  era  adattabile 
che  nelle  fole  arterie  fituate  in  parti 
mobili  ,  e  flofce  ,  credè  opportuno 
d’  efaminarla  per  via  di  nuovi  fpe ri¬ 
menti  ,  dei  quali  nella  prefente  Me¬ 
moria  ne  porge  al  pubblico  la  rela¬ 
zione. .  Dieci  fono  gfi  animali,  fopra 
i  quali  egli  gli  ha  intraprefi,  otto 
cani,  e  due  cavalli.  Il  loro  rifuita- 
to  ,  al  quale  ci  limiteremo,  conduce 
a  non  ammettere  nell’ arterie  per  cau-, 
fa  immediata  della  loro  pulfazione, 
nè  dilatazione  ,  nè  follevamento  di 
tutto  il  loro  corpo,  ma  unicamente 
una  preflìone  forte,  ed  iftantanea  dei 
fangue,  mediante  l’azione  del  cuore 
nel  tempo  della  fua  contrazione,  la 
quale  obbliga  la  colonna  di  quello 
contenutovi  a  portarfi  in  avanti  . 
Quindi  è  che  premendo  con  un  dito 
le  pareti  molli,  e  cedenti  d’ un’arte¬ 
ria  ,  fi  viene  a  formare  un  obice  alla 
detta  colonna  di  fangue,  nel  momen¬ 
to  della  fifiole  del  cuore,  in  cui  ur¬ 
tando  deve  fufcitare  una  fenfazione 
di  percofla .  In  fequela  di  che  crede 
il  Sig,  Jadelot ^  che  l’ arterie  non  po¬ 
tendo  con  il  loro  fuppofto  moto  in¬ 
fluire  nella  mutazione  del  chilo  in 
fangue,  fi  faccia  quella  femplicemen- 
te  per  una  nuova  combinazione  de’ 
principi  coftitutivi ,  la  quale  ne  cangi 
la  mefcolanza.  E  parimente  che  fac¬ 
cele- 
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celeramento  del  moto  circolatorio  del 
fangue  debba  ripeterfi  da  una  irrita¬ 
zione  fufcitata  nella  parte  infiamma¬ 
ta  ,  che  nel  comunicarfi  al  cuore  ne 
accrefce  d’ intenfità .  Non  è  poi  da 
maravigliarli  ,  fe  le  vene  in  iflato 
naturale  non  rifvegliano  pulfazione; 
poiché  il  fangue  nello  fcorrere  tutte 
le  ramificazioni  arteriofe  perdendo  af¬ 
fai  del  fuo  moto ,  e  paflfando  da  un 
canale  flretto  in  uno  più  largo ,  deve 
acquiflarne  uno  piu  lento ,  e  più  uni¬ 
forme  .  La  diligenza  colla  quale  fo¬ 
no  fiate  efeg  ni  te  le  fperienze,  fulle 
quali  è  fondata  quella  nuova  teoria 
fifiologica,  il  loro  numero,  e  la  loro 
coflahza  ne’  rifultati  la  rendono  me¬ 
ritevole  della  confiderazione  dei  Fi- 
lofofi ,  tanto  più  che  non  pare  eh’  el¬ 
la  polla  arrecar  pregiudizio  alla  Cli¬ 
nica  nell’ufo  del  polfo  per  ricavare  i 
fegni  tanto  diagnoflici ,  che  progno- 
flici  delle  malattie. 

*  *  *  *  * 

L’Accademia  Reale  delle  Scienze, 
Inflizioni ,  e  Belle  Lettere  ha 
annunziato  per  mezzo  di  un  Pro¬ 
gramma  gli  argomenti  dei  premj  che 
ella  diflribuirà  nel  1772.  1775.61774. 
Il  primo  di  determinare  i  van- 
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„  taggi  ed  il  metodo  migliore  d’ino¬ 
culare  il  Vajuolo.  „ 
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Libri  Nuovi. 

D  Avidi  s  Ter  re  le  ti  TJeocomenfls  : 

De  Carie  ojfium  cum  epicrifl 
fubjunfla.  Argentorati  1770.  Ex  offi¬ 
cina  Joannis  Henrici  Heitzii . 

Jacobi  Bidermanni  Viioduranì  :  De 
Labio  leporino .  Argentorati  1770.  Ty- 
pis  Joannis  Henrici  Heitzii . 

Joannis  Danìelis  Zabernii  Argen- 
tinenfis  :  De  clariori ,  pleniorique  ho- 
mini  data  non  tam  rerum  corporea- 
rum ,  quam  propria  mentis  cognitio- 
ne .  Argentorati  1770.  Ex  prato  Jo- 
na  Lorenzii. 
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Francifci  Jofephi  Helg  Delemonta- 
ni:  De  Botanices  Syflematica  in  Me¬ 
dicina  utilitate  .  Argentorati  1770.  T>- 
pis  Joannis  Henrici  Heitzii. 

*  -  C  f  .il  *  y  ;  tì  *  (  ■'  •'  r  ; 

Gerardi  Eyting  Oldenburgenfts  :  De 
confohdatìone  vulnerum  cum  deperdi- 
tione  fub flauti  a  .  Argentorati  1770. 
Ex  prato  Jona  Lorenzii . 
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N.°  XXV  IL 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

7.  Marzo  1772. 


Della  Scimiotica. 

LA  maggior  parte  degl’  Iftitutarj 
diftinguendo  la  Scimiotica  dalla 
Fifiologia  ,  e  dalla  Patologia  con  cui 
dovrebb’ effere  confufa  ,  ne  formano 
la  terza  parte  deglJ  ifiituti  o  principi 
di  Medicina.  Il  fuo  oggetto  è  I’efpo- 
Azione  dei  fegni  propri  allo  flato  di 
fanità,  e  alle  differenti  malattie.  Di 
là  nafce  la  dividono  in  Scimiotica 
della  fanità ,  ed  in  Scimiotica  delia 
malattia  .  Entrambe  altro  non  fono 
che  corollari,  i  quali  dovrebbero  effer 
dedotti  in  feguito  dei  trattati  di  Pa¬ 
tologia ,  e  di  Fifiologia.  Di  fatti  fol¬ 
ta  nto  dall1  efatta  conofcenza  dell’uo¬ 
mo  nello  flato  fallo ,  fi  può  conosce¬ 
re  la  di  lui  fanità  prefente,  e  deter¬ 
minare  fe  ella  farà  colante;  nei  di¬ 
verbi  fenomeni,  che  prefenta  l’efpofì- 
2Ìone  della  Sanità,  fi  poffono  ripefca- 
re  i  Segni,  che  la  fanno  riconoscere, 
e  che  fervono  a  far  giudicare  della 
fua  durata .  Io  ne  dico  altrettanto  per 
rapporto  alla  Patologia:  dopo  averef- 
pofle  le  cagioni  generali  della  malat¬ 
tia,  ed  i  fìntomi  ch'eccitano ,  non  av¬ 
vi  che  ad  afcendere  dagli  effetti  alle 
caufe,  ed  a  Affare  la  loro  Scambievo¬ 
le  corriSpondenza ,  il  loro  mutuo  in- 
catenamento,  e  tale  gradazione  Ma¬ 
turale  flabilifce  i  fegni  della  malattia  . 

Non  evvi  parte  alcuna  nel  corpo 
umano,  che  fomminiflrare  non  poffa 
all'illuminato  offervatore  qualche  Se¬ 
gno;  tutte  le  azioni,  tutti  i  movi¬ 
menti  di  quella  maravigliofa  macchi¬ 
na  ,  fono  agli  occhj  Suoi  come  al¬ 
trettanti  fpecchf,  ne’  quali  vengono  a 
rifletterli ,  ed  a  dipingerli  le  difpofi- 
G  tornale  dì  Med.  Tom.  X. 


zioni  interne  sì  naturali,  come  con- 
tra  natura  :  egli  può  inoltrare  un  guar¬ 
do  penetrante  negli  andirivieni  più 
nafcofli  del  corpo,  e  diflinguere  in 
eflì  lo  flato,  e  gli  Sconcerti  delle  dif¬ 
ferenti  parti ,  conofcere  per  via  dei 
fegni  efleriori  le  malattie  che  affaro¬ 
no  gli  organi  interni.,  e  determinare 
il  carattere  proprio  ,  e  la  fede  parti¬ 
colare  .  Alla  facilità  colla  qual  egli  è 
iflrutto  di  quanto  paflà  nell’  interno 
del  corpo.  Sembra  che  quello  Ila  una 
macchina  trafpar ente  ;  ma  ergendoli 
più  alto,  e  quali  al  di  Sopra  dell’uo¬ 
mo,  lo  Scimiotico  porta  più  lunge  i 
fuoi  fguardi  :  il  velo  mifleriofo,  che 
nafconde  ai  deboli  mortali  la  cogni¬ 
zione  dell’ avvenire ,  fi  lacera  dinanzi 
a  lui  :  egli  mira  con  occhio  Sicuro  i 
diverfi  cangiamenti,  che  deggion  ac¬ 
cadere  nella  fanità ,  o  nelle  malattie  : 
egli  tiene  la  catena ,  che  lega  tutti 
gli  avvenimenti,  ed  i  primi  anelli  che 
trovanfi  fotto  la  fua  mano,  gli  fanno 
conofcere  la  natura  dì  que’  che  ven¬ 
gono  addietro;  imperocché  la  natura 
non  ha  che  gli  efleriori  variati ,  men¬ 
tre  in  fondo  ella  è  Sempre  uniforme, 
e  procede  ognora  per  la  fleffa  vìa . 
Altre  volte  il  Medico,  in  occafione 
dei  fenomeni  prefenti ,  fi  rammenta  gli 
avvenimenti  che  hanno  preceduto .  Tal 
è  la  bafe  della  generale  divifione  del¬ 
la  Scimiotica,  o  dei  fegni  diagnofli- 
ci ,  pronoflici  ,  ed  anamneflici.  Gli 
uni  fono  unicamente  deflinati  a  Spar¬ 
ger  luce  Sopra  oggetti  tolti  alla  tefli- 
monianza  dei  fenfi  interni  e  nafcofli  ; 
i  fecondi  fervono  a  dipingere  gli  av¬ 
venimenti  futuri  e  prefenti,  a  for¬ 
marne  una  Specie  di  prospettiva  di ver- 
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famente  rifchiarata  ;  gli  ultimi  final¬ 
mente  richiamano  la  memoria  deipaf- 
fati  cangiamenti. 

Gli  Autori  clalUci  hanno  diflinto 
tre  principali  fotta  di  fegni .  Gli  uni 
fono  tratti  dall’efame  delle  funzioni, 
come  il  polfo,  la  refpirazione,  ec.  ; 
gli  altri  da  quanto  fi  offerva  nelle 
efcrezioni  ,  e  tali  fono  i  fegni  che 
fomminiftrano  gli  efcrementi  pel  dire¬ 
tro,  i  fudori ,  le  orine,  ec.  ;  e  gli 
ultimi  finalmente  dai  fenomeni  nelle 
qualità  cangiate.  Di  quello  numero 
fono  i  fegni  che  fi  ripefcano  nell*  of- 
fervazione  dei  cangiamenti  che  fucce- 
dono  nel  colore ,  nel  calore ,  e  nelle 
altre  qualità  di  differenti  parti.  Ri¬ 
guardo  a  quanto  fpetta  alla  Scimio¬ 
tica  della  fanità ,  ella  apfyarifce  a 
prima  villa  affai  limitata ,  poiché  av¬ 
viene  di  rapprefentarfi  la  fanità  come 
un  punto,  i  cui  fegni  deggion  per  con- 
feguenza  elfere  in  picciol  numero  ben 
confermati  ed  invariabili.  Ma  tale  idea 
metafilica  della  fanità  è  affai  lontana 
da  quanto  l’ offerva  z  ione  ci  difcopre  : 
confutando  effa  piuttollo  il  raziocinio, 
ufcendo  dal  fuo  gabinetto ,  e  gittaildo 
gli  fguardi  full* inficine  degli  uomini, 
il  Medico  vedrà  ,  che  alinovi  tante 
fanità  differenti ,  quanti  v’  hanno  fog- 
getti  diverfi  ;  ch’ella  varia  in  una  ma- 
,  niera  più  fenfibile  nei  diverfi  tempe¬ 
ramenti  ;  che  per  confeguenza  i  fegni 
della  fanità  non  fono  i  medefimi  in 
un  uomo  melancolico,  ed  in  uno  pi- 
tuitofo;  in  un  fanguigno,  ed  in  uno 
biliofo  :  ciafcheduno  ha  la  fua  fanità 
particolare  ,  ch’efprimefi  nelle  fcuole 
fotte  T  ufitato  nome  d’  idiofincrafia . 
Si  potrà  ben  in  generale  decidere  che 
la  fanità  è  buona ,  fe  tutte  le  fun¬ 
zioni  fi  efercitino,  o  potano  eferci- 
tarfi  con  facilità ,  alacrità  e  coflauza . 
Io  dico  che  poffano  efer citar fi ,  imper¬ 
ciocché  ì  com’è  facile  accorgertene , 
i’efercizio  continuo  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  ,  non  folamente  non  é  neceffario 
per  la  fanità,  ma  anche  imponìbile, 
e  balla  che  abbiavi  dell’ attitudine . 
Ànnovi  delle  altre  funzioni  che  fono 
fuccedanee ,  che  non  poffono  effer  efer- 


citate  fe  non  \e,  une  dopo  le  altre , 
quai  fono  la  veglia,  e  il  fonno,  la 
digeflione,  la  fanguificazione,  e  ceite 
efcrezioni.  Egli  é  certo,  che  tutte  le 
perfone  ,  nelle  quali  fi  ofTerveranrso 
fiffatte  qualità  nell’  efercizio  delle  fun¬ 
zioni  ,  godranno  una  perfetta  falute. 
Ma  non  avvi  alcuna  mifura  generale 
per  aflìcurarfi  della  loro  prefenza  in 
tutti  i  temperamenti ,  e  in  tutti  Sog¬ 
getti  ;  il  perché  fa  di  meflieri ,  che  lo 
Scimiologifla  difcenda  in  particolari  di- 
fcuffioni  relative  agli  uni,  e  agli  al¬ 
tri  .  Ma  non  bafla  decidere  fe  la  fa¬ 
nità  prefente  fia  buona  ;  convien  de¬ 
terminare  fe  ella  fia  collante,  e  fe  il 
foggetto,  tranne  gli  accidenti,  potrà 
comprometterfi  d’ effa  per  lunga  ferie 
d’anni  .  Per  ifciorre  fiffatto  interef- 
fante  problema  ,  convien  efaminare 
non  folamente  la  maniera ,  onde  la 
perfona  ha  viffuto ,  sì  nella  giovanezza  , 
come  nell’  infanzia ,  ma  anche  fe  fia 
andata  foggetta  a  differenti  malattie, 
che  ne  facciano  temere  per  1*  avveni¬ 
re ,  e  fe  ne  abbia  provate  di  quelle 
cui  di  rado  fi  fopravvive .  Bi  fogna  in¬ 
oltrare  ancora  più  le  ricerche,  fare 
attenzione  al  tempo  dell’  allattamento , 
e  dello  slattamento  ,  ai  nafcimenta, 
ed  al  tempo  che  l’ha  preceduto;  efa¬ 
minare  in  confeguenza  fe  lo  slatta¬ 
mento  fia  flato  troppo  follecitato,  o 
troppo  ritardato;  fe  la  nodrice fu  buo¬ 
na  ;  fe  ella  aveva  alcun  vizio  capita¬ 
le;  fe  il  bambino  abbia  avuto  qualche 
flraordinario  incomodo;  fe  il  parto  fu 
naturale  ;  fe  il  bambino  patì  ridicen¬ 
do  ;  fe  fia  nato  a  termine  ;  fe  la  ma¬ 
dre  ebbe  una  felice  gravidanza  i  fe  fi¬ 
nalmente  ella  ed  il  padre  non  meno 
godevano  di  una  buona  fanità;  fe  l’ it¬ 
ilo  o  l’altro  portavano  il  germe  di 
qualche  malattia  eriditaria  ;  fe  fia  no 
flati  troppo  giovani ,  o  troppo  vecchi , 
e  fi  davano  in  preda  ecce  (fi  va  mente 
ai  piaceri  dell’ amore  ,  ec.  Si  poffono 
trarre  altresì  alcuni  lumi  dalla  flagro- 
ne  in  cui  fia  flato  concepito,  effen- 
dofi  fpeffe  fiate  offervato  che  la  pri¬ 
mavera  dell’annò  ,  non  che  quella 
della  vita,  erano  le  Ragioni  più  fa¬ 
vo- 


vorevoli  alla  formazione  del  feto.  Si 
potrebbe  prefagire  una  lunga  vita  fe 
nulla  fi  trovafie  a  dire  fopra  tutti 
tali  articoli  ;  fe  nel  tempo  medefimo 
tutte  le  funzioni  fi  efercitaffero  come 
conviene,  e  che  il  corpo  foffe  bene 
coftituito  ,  cioè  la  teda  grande  ,  il 
petto  largo,  le  membra  torofe,  ed 
il  corpo  d’ un’ottima  datura. 

*  *  *  *  * 

Lettera  ad  un  amico ,  con  la  quale  fi 
prova  non  efiere  il  Laberinto  infier- 
.viente  all'organo  dell'udito ,  fecon¬ 
do  la  fentenza  d' alcuni  dotti  mo¬ 
derni  ,  d'  acqua  ripieno .  Tarma  per 
gli  eredi  Monti  in  8.  di  pag .  $2.  in 
, data  di  Tarma  de'  15.  Maggio  1771. 

L’anonimo  Scrittore  di  queda  Let¬ 
tera  prevenuto  in  favore  del  fi¬ 
datila  Cotugnano  intorno  all’organo 
deli’  udito ,  non  tanto  per  le  ofìferva- 
zioni ,  e  ragioni  addotte  dal  fuo  in¬ 
ventore ,  che  per  gli  fperimenti  deferir¬ 
ti  dal  Sig .'Giufeppe  Ballanti ,  non  co¬ 
minciò  a  dubitare  della  fua  dabilità  , 
fintantoché  non  ebbe  afcoltata  una  le¬ 
zione  full’ orecchio  nel  Teatro  Ana¬ 
tomico  di  Tarma  del  Signor  Michele 
Girardi ,  allievo  dei  celebre  Morgagni , 
nella  quale  con  proprie  odervazioni 
sì  pubbliche ,  che  private  efponeva  di 
non  edere  mai  giunto  a  vedere  pieno 
zeppo  d’umore  il  laberinto .  Infeguito 
configliato  dallo  dedò  Sig.  Girardi  a 
non  credere  in  cofe  anatomiche,  che 
a’  propri  occhi ,  datofi  a  fare  da  fe 
dedo  delle  odervazioni ,  è  dato  final¬ 
mente  codretto  ad  abbandonare  del 
tutto  l’ accennato  fidema .  Egli  affìcu- 
ra  d’averle  intraprefe  fopra  un  vitel¬ 
lo,  agnelli,  capretti,  gatti,  ed  un  nu¬ 
mero  indefinito  di  cani ,  ed  alla  rifer¬ 
va  di  due  fole  volte,  ch’egli  crede 
per  morbofa  alterazione,  mai  fi  è  in¬ 
contrato  a  trovar  pieno  d’acqua  il  la-- 
berinto ,  come  ha  fodenuto  l’illudre 
anatomico  Napoletano,  ma  fidamente 
tanta  che  badaffe  a  mantenere  bagna¬ 
te  le  tenere  efpanfioni  del  nervo  acu- 
dico.  Nè  contento  di  quede  fatte  fo¬ 


pra  animali  bruti  non  ha  lalciato,  e- 
gli  dice,  di  rifarle  fopra  cadaveri  uma¬ 
ni  ,  benché  in  piu  fcarfo  numero ,  ma 
Tempre  con  un  efito  corrifpondente 
all’ altre,  e  conformemente  a  ciò  eh’ 
era  già  dato  veduto  in  Bologna  dal 
fu  D.  Tommafo  Laghi ,  e  dal  predetto 
Sig.  D.  Girardi .  Per  affìcurarfi  poi  fe 
il  tempo  della  fazione  poteva  indurre 
qualche  differenza  nell’ offervazione 3 
fece  ufo  d’un  capretto,  in  un  orec¬ 
chio  del  quale  efaminato  Libito  dopo 
la  morte,  trovò  pochiffìma  quantità 
d’umore,  mentre  nell’altro  efamina¬ 
to  quarantadue  ore  dopo  trovò  il  la¬ 
berinto  ripieno.  In  confeguenza  di  che 
egli  crede  d‘  edere  obbligato  a  fodene- 
re  col  comune  de’  Fifiologi  i’efidenza 
dell’aria  eladica  nella  cavità  del  la¬ 
berinto  ,  alla  quale  non  dubita  che 
poda  rimaner  negato  l’ingreffo  dalla 
membrana  che  chiude  la  finedra  ro¬ 
tonda  ,  nè  dal  ligamento  della  daffa 
che  ferra  la  finedra  ovale,  tutto  che 
fpalmati  d’ umore  untuofo ,  non  am¬ 
mettendo  per  ficuri  gli  fperimenti  di 
Keaumur ,  nè  credendo  cogli  Accade¬ 
mici  del  Cimento  l’acqua  incompref- 
fibile .  Il  metodo  da  effò  praticato  nel 
fare  quede  odervazioni  è  dato  fempre 
il  medefimo,  confidente  nel  rompere 
la  porzione  offea  del  laberinto ,  che 
rimane  fra  le  due  nominate  finedre 
rotonda,  ed  ovale.  Fin  qui  non  ab¬ 
biamo  che  abbozzato  fuccintamente  il 
contenuto  più  edenziale  di  qued’ ope¬ 
retta  ;  fe  ci  permette  adedfo  il  fuo  cor- 
tefe  Autore,  in  cui  fommamente  ris¬ 
pettiamo  lo  zelo  per  la  ricerca  della 
verità ,  che  con  tutto  il  candore  efpo- 
niamo  il  nodro  fentimento  fui  pre¬ 
detto  metodo  di  fperimentare ,  dal  qua¬ 
le  dipende  la  decifione  del  merito  del 
fidema,  non  polliamo  adenerci  dal  giu¬ 
dicarlo  incerto,  e  pericolofo  per  1’ ef- 
fufione  dell’ umor  acqueo,  che  facil¬ 
mente  deve  fuccedere  ,  fénza  che  1’  oc¬ 
chio  d’un  attento  Offervatore  poffa 
giammai  accorgetene .  Quindi  è  che 
noi  lo  preghiamo  a  ripetere  l’ offerva¬ 
zione,  non  fiemel  aut  bis  ,  fedeenties  , 
come  fece  il  Signor  Cotugno,  prima 
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di  comunicare  al  pubblico  la  fua  fco- 
perta  ,  con  togliere  per  mezzo  di  fi- 
nilfima  lima  il  fornice  all’apice  della 
coclea  ,  e  pofcia  coll’  ottufa  punta  d’ li¬ 
no  fpecillo  premere  dentro  il  veftibu- 
lo  la  tenda  della  fineftra  rotonda ,  ov¬ 
vero  fpingere  indentro  la  ftaffa  perla 
finefira  ovale,  alficurandolo  che  ve¬ 
drà  collantemente  zampillare  il  conte¬ 
nuto  umore  ,  prova  infallibile  della 
fua  abbondanza .  Il  limile  fenomeno 
vedrà  accadere,  fe  col  medefimo  ftro- 
mento  una  fotti  1  rima  formerà  in  uno 
de’  canali  femichxolari .  In  quella  fog¬ 
gia  fono  frate  qua  più,  e  più  volte 
da  valenti  Filici  fperimentatori  con¬ 
fermate  l’ olTervazioni  Cotugnane . 

*  *  *  *  * 

Dell'Acqua  Aceto  fa  al  Tonte  Molle : 
Trattato  Chimico-Medico  del  Dott. 
Lorenzo  Maliimi  dedicato  all' Illu~ 
ftrijfmo  e  Rev.  Monfig.  Romualdo 
Guidi  Commendatore  Figi  lami  fimo 
di  San  Spirito .  In  lioma  ìjyidlfel- 
la  Stamperia  di  Ciò .  Zempel  preffo 
Monte  Giordano  ;  in  8.  di  pag.  120. 
non  comprefa  la  Dedicatoria  ,  e  la 
Tref azione  d.ell'  accurato  ,  e  dotto 
Tifico  già  conofciuto  per  altre  fue 
produzioni  di  fcienza  Medica . 

E;  Ra  necelfario ,  che  un  qualche  a- 
é  mico  dell’  Umanità  forgelTe  in 
ifcena  a  dar  qualche  licuro  dettaglio 
degli  effetti,  che  produce  quell’acqua 
Acetofa  in  Roma ,  giacche  troppo  dif- 
parate  erano  le  contradizioni ,  che  li 
aveano  fra  i  Medici  di  Roma ,  dai 
quali  poi  in  altri  erano  pur  pallate 
giufla  la  deferenza,  che  o  agli  uni, 
o  agli  altri  quelli  aveano  ;  ond’  è  che 
alcuni  la  predicavano  per  pericolofif- 
firaa  ,  altri  poi  per  fàlutevol ufi-ma , 
come  appunto  la  pretende  il  noflro 
Autore,  dopo  i  replicati  efperimenti 
Chimici ,  e  Medici ,  che  egli  ne  ha 
fatti.  Opportunamente  pertanto  ci  pre- 
fenta  dal  bel  principio  un  Rame  ef- 
priment-e  la  facciata  di  quell’  acqua 
Acetofa  fuori  della  porta  Flaminia ,  la 


qual  facciata  fi  deve  alla  Sovrana 
provvidenza  del  Sommo  Pontefice  Alef- 
fandro  VII.  ficcome  il  dìfegno  in  Ra¬ 
me  fi  deve  alla  liberalità,  ed  al  buon 
genio  per  gli  ftudj,  e  per  il  pubblico 
vantaggio  di  Monfig.  Giovanni  Maria 
Rimìnaldi  Ferrarefe,  Uditore  della  Sa¬ 
cra  Rota ,  a  cui  pure  lì  deve  il  glo- 
riofo  riforgimento  della  fua  patria 
Univerfità  mercè  il  polFente  braccio 
del  Regnante  Sommo  Pontefice.  Que¬ 
llo  Trattalo  del  Signor  Dott.  Majftmi 
è  divifo  in  cinque  Capitoli .  Nel  pri¬ 
mo  accenna  le  notizie  ifloriche  di 
quell’acqua;  e  benché  egli  citi  molti 
Autori  ,  che  hanno  d’eiTa  trattato, 
pure  farebbe  fiato  bene,  che  neppure 
avelie  tralafciato  di  accennare  quanto 
ne  ha  pur  detto  il  dotto  Fioravante 
Martinelli  nella  fua  Roma  ex  Ethnica 
Sacra  Cap.VII.  pag.ij.  e  feg .  ove  ci¬ 
ta  Gabriello  Faloppio ,  e  Gio.  Battìfta 
Barpo  ,  che  di  quell’  aequa  hanno  pur 
ragionato,  ficcome  elfo  ivi  pure  ad¬ 
duce  alcune  favorevoli  efperienze ,  e 
fue,  e  d’altri,  e  ne  torna  perfino 
anche  a  parlare  alla  pag.  445.  fra  le 
orni  filoni  ,  e  correzioni .  Il  fecondo 
Capitolo  poi  verfa  full’  analifi  di  quell’ 
acqua  ,  ed  accenna  quivi  l’Autore 
tutte  le  prove,  che  egli  ftefiò  ne  ha 
fatte  col  Sig.  Dott.  Francefco  Buendia 
Vice-Prefideme  della  Reale  Accade¬ 
mia  di  Siviglia ,  e  Medico  dell’Erni- 
nentilfimo  Signor  Cardinale  de  Solis  , 
in  tempo,  che  fi  tratteneva  con  elfo 
in  Roma  in  occafione  dell’ ultimo  Con¬ 
clave  ;  ficcome  il  nofiro  Autore  tal¬ 
volta  anche  fi  rivolge  ad  altre  efpe¬ 
rienze  fatte  di  quell’acqua,  e  pubbli¬ 
cate  dal  Sig.  Dott.  Gio.  Girolamo  Lapi 
altro  dotto,  e  diligente  Medico,  che 
ftà  in  Roma.  Dalle  efperienze  Chimi¬ 
che  fatte  fu  quell’acqua  rifulta,  che 
in  quella  vi  è  una  foftanza  alcalina, 
che  il  noflro  Autore  dopo  dei  Eacci 
ripete  dalla  terra  puzzolana  impre¬ 
gnata  di  fale  alcalino,  giacché  que¬ 
lla  terra  che  fi  trova  pure  vicino  a 
quell’acqua,  li  provò  già  dal  lodato 
Signor  Lapi  con  altra  fua  (lampa  ef¬ 
fe  re  un  ammalio  di  particole  minera¬ 
li 


li  bruciate ,  e  vetrificate  ,  che  varj 
Vulcani  già  efbinti  nelle  vicinanze  di 
Roma  hanno  mefcolato  con  la  fabbia  ; 
ficcome  da  uno  di  quelli  Vulcani  il 
Lago  Is^emorenfie  ne  vuole  pur  nato . 
Nel  terzo  Capitolo  poi  fi  accennano 
le  facoltà  medicinali  di  quell’ acqua, 
e  perciò  s’ efpone  il  modo*  con  cui 
quella  opera  nel  corpo  umano,  fecon¬ 
do  le  diverfe  cattive  affezioni,  da  cui 
è  tormentato;  e  per  l’effetto,  che  il 
fuo  fale  alcalino  produce  ne’  folidi , 
la  chiama  un  rimedio  fiimolante ,  fic- 
cotne  per  l’altro,  che  produce  ne’ 
fluidi  1’  intitola  rimedio  contraente. 
Nel  quarto  Capitolo  fi  enunciano  le 
infermità,  alle  quali  particolarmente 
conviene  quell’ acqua,  e  fono  febbri 
di  diverfe  fpecie,  mali  di  capo,  di 
cervello,  e  di  nervi,  di  petto,  del 
ventricolo,  d’efofago,  e  d‘  interini , 
come  pure  la  vuol  giovevole  per  diar¬ 
rea  ,  ed  altri  mali  affini ,  per  mali 
mefenterici ,  ed  epatici,  per  ifcorbuto , 
per  idropica ,  per  ifcuria  ,  ed  altri 
mali  affini,  per  lue  venerea,  e  per 
mali  muliebri  ;  così  pure  per  mali 
efterni  ,  come  fono  rifipole,  furunco- 
li ,  gangole,  fcrofole,  ed  altri  tali, 
non  che  ferite,  contufioni ,  mali  ar¬ 
ticolari,  ed  altri  fi m ili .  Dentro  que¬ 
llo  Capitolo  fi  trovano  pure  inferite 
tre  belle  offervazioni  full’ ufo  diquefl’ 
acqua  Acetofa,  fatte  e  diftefe  dall’  ef- 
pertiffimo  Signor  Dott.  Ignazio  Gervafi 
Medico  Romano  noto  già  per  altre 
(lampe.  Chiude  quello  Trattato  il  quin¬ 
to  Capitolo,  in  cui  fi  prefcrivono  le 
regole  da  olfervarfi  nell’ufo  dell’ac¬ 
qua  Acetofa,  giacché  appunto  la  tra f- 
curanza  di  quelle  regole  ha  prodotti 
diverfi  fconcerti ,  che  poi  dagl’  indotti 
fi  fono  rinfufi  nell’acqua  medefima. 
Perciò  qui  il  luogo,  il  tempo,  e  la 
quantità  fi  accenna,  in  cui  quell’ac¬ 
qua  va  bevuta ,  e  fi  preferivo  pur  la 
dieta,  diverfi  efercizj ,  e  fonilo  piu  t- 
tofìo  lungo  in  tempo  che  quella  lì  be¬ 
ve.  I  rimedi  fernplici,  e  del  paefe 
fono  forfè  i  migliori,  e  bene  fanno 
quei  faggi  Medici ,  che  quefti  promuo¬ 
vono  ed  illuftrano,  come  dell’acqua 
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t Acìdula  di  Tonte  Molle  a  Roma  ha 
ora  fatto  il  noftro  lodevoliffimo  Sig. 
Dott.  Majfimi . 

e 

*  *  *  *  * 

Dijfertation  fiur  les  vapeurs  et  les  per-* 
tes  de  fang  par  M.  Hunauld  Con - 
fei/ler ,  Medicìn  ordinane  du  Roy  ec. 
se.  nouvelle  edition  a  Taris . 

Di Jfer fazione  f opra  gli  fterifimi ,  e  le 
perdite  di  f  'angue  del  Sig.  Hunauld  , 
Conigliere ,  Medico  ordinario  del  Rs 
ec.  nuova  edizione  di  Tarigi  1771. 

QUefta  Differtazione  in  12.  di  pa¬ 
gine  372.  raggirali  non  fopra 
quelle  malattie  effettive  delle 
donne  chiamate  effetti  Iberici ,  o  Pa¬ 
no  convulfioni ,  che  producono  diffe¬ 
renti  effetti  nella  macchina  femmini¬ 
le,  e  tutti  dipendenti  da  una  fola  ca¬ 
gione,  che  è  quella  dell’  utero  mal  dif- 
pofto ,  ma  bensì  fopra  i  pregiudizi 
fparfì  nelle  donne  Parigine,  che  per 
ogni  piccolo  incomodo  fi  figurano 
quella  malattia  chiamata  vapori ,  di¬ 
venuti  troppo  comuni  in  Parigi  .  Che 
le  donne  non  Pano  foggette  a  quelle 
malattie  cagionate  per  lo  piu  dai  trop¬ 
pi  o  pochi  fgravi  menfuali  dell’  utero  , 
fi  farebbe  torto  all’arte,  e  alla  veri¬ 
tà  medefima  il  non  crederlo,  poiché 
nei  corfo  della  pratica  s’ incontrano 
malattie  fieriffime  tutte  dipendenti  dal 
di  fopra  accennato  ;  ma  che  la  mag¬ 
gior  parte  del  bel  felfo  non  fappia 
fingere  malattia  per  indurre  compaf- 
fione  nell’animo  di  quei,  che  preten¬ 
dono  grazie,  anche  quello  è  purtrop¬ 
po  vero,  e  fe  ne  vedono  tutto  giorno 
degli  efempj ,  fopra  tutto  in  quelle 
che  a  piu  d’ un  adoratore  fingono  ami¬ 
cizia  . 

Il  noftro  Autore  finge  una  conver- 
fazione ,  come  dalle  pagine  fi  vede  un 
poco  troppo  lunga  ,  tra  una  dama 
chiamata  Sofia  che  patifee  di  vapori  , 
e  un  Medico  chiamato  Mficlepiade  ; 
per  vero  dire  l’Autore  poteva  umi¬ 
liarli  un  poco  fopra  di  ciò  ;  febbene 
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le  donne  fingano  ,  vi  è  per  lo  piu 
delia  realità  nella  maggior  parte  di 
effe,  ed  alle  volte  la  poca  fede  fa 
abbandonare  le  vere  malattie  ,  che 
non  medicate  rie’  fuoi  principi  produ¬ 
cono  effetti  funefii ,  ovvero  divengo¬ 
no  malattie  croniche. 

L’Autore  fa  benhfimo  ,  e  chiara¬ 
mente  conoscere  che  egli  feri  ve  per 
torre  di  mezzo  certi  pregiudizi ,  che 
fparfi  fono  nella  Nazione,  e  quello  è 
fentimento  ben  degno  di  lode;  ma  fi 
conofce  altresì  che  egli  feri  ve  contro 
quel  libro  cotanto  (limato,  e  che  me¬ 
rita  fecondo  noi  ogni  lode  ,  fcritto 
dai  Sig.  Tomme  ,  in  cui  fi  trovano  i 
mezzi  per  guarire  i  vapori  coll’ufo 
dei  bagni  freddi,  e  col  vitto  latteo, 
ed  erbaceo:  in  vero  il  noflro  Autore 
fi  e  ingannato  fe  ha  pretefo  di  con¬ 
tradire  al  Signor  Tomme  facendo  un 
interloquio  con  una  donna  che  non 
s’intende  di  medicina,  e  per  quanto 
fi  può  conofcere  Efculapìo  non  cor- 
rifponde  al  fuo  carattere:  finalmente 
cortvènghiamo  di  buon  animo  che  le 
donne  (offrono  effetti  flerici ,  e  con- 
vulfioni  reali ,  capaci  di  arrovefeiare 
la  loro  economia  animale,  e  che  ri¬ 
chiedono  l’ajuto  Medico  Chirurgico , 
fenza  di  che  nafeono  per  lo  più  in¬ 
convenienti  non  troppo  facili  a  fnpe- 
rarfì .  Quella  materia  medica  non  è 
fiata  fino  ad  ora  trattata  con  preci¬ 
sione,  ed  efattezza  fe  non  da  pochi, 
i  libri  de’  quali  non  fono  in  mano  di 
molti:  non  fi  può  negare  che  l’utero 
nelle  donne  non  fia  la  cagione  im¬ 
mediata  della  maggior  parte  delle  lo¬ 
ro  malattie,  e  della  loro  morte,  a 
per  quello  in  qualunque  incomodo  che 
nafeer  poffa  a  una  donna ,  il  favio  e 
prudente  Medico  principia  ad  efami- 
nare  prima  di  tutto,  fe  l’utero  fa 
congruamente  quelle  funzioni  che  ri¬ 
chiede  la  macchina,  e  quelle  ricerche 
foprattutto  far  fi  devono  allorché  gli 
sgravi  menfuali  fono  per  affacciarfi  la 
prima  volta  ,  e  quando  fono  per  ulti¬ 
marli  ,  poiché  in  quelli  due  tempi  cri¬ 
tici  le  donne  fogliono  efier  foggette  a 
delle  malattie  mortali  ,  e  nel  corfo  di 


upa  lunga,  e  bene  fperimentata  prati¬ 
ca  fi  vede  beniffimo,  che  l’utero  fer¬ 
ve  di-timone  per  guidare  direttamen¬ 
te  la  nave,  e  che  gli  fconcerti  qhe  in 
elfo  nafeono,  fono  la  cagione  di  un 
vero  precipizio. 

Da  quanto  fi  è  detto  fin  qui  non 
fi  può  negare  che  le  donne  non  fiano 
foggette  ai  vapori,  o  fiano  malattie 
vaporofe,  ci  fia  permeilo  l’epiteto,  e 
che  la  Differtazione  del  Sig.  Hunauld 
non  ferve  ad  altro  che  a  toglierne 
l’ abufo,  che  ne  fanno  le  donne  Pari¬ 
gine;  ma  per  quello  che  rifguarda  le 
perdite  di  fangue  ,  con  permiffione 
dell’  Autore  ,  non  fono  trattate  con 
quella  precifione  che  fi  conviene ,  e 
che  devefi  da  un  Medico  che  porta 
feco  tanti  titoli  onorifici  :  egli  procu¬ 
ra  di  metterle  in  derilione,  quando 
meritano  ogni  più  recondita  medita¬ 
zione,  e  farebbe  da  defiderarfi  che  una 
volta  la  medicina  Chirurgica  feneoc- 
cnpaffe  fedamente  .*  in  uno  de’  noftri 
Giornali  però  ne  è  fiato  parlato  al¬ 
quanto  brevemente,  ma  abbiamo  luo¬ 
go^  di  credere  che  ben  prefto  fe  ne  ve¬ 
drà  un  trattato  completo. 


*  *  *  *  * 

Differtazione  fi opra  le  malattie  ,  che  fi 
curano  nel  Regio  Spedale  di  S.  Eu- 
febio ,  coi  rimedi  [oliti  ufarfi  nel 
me  de  fimo  ,  dedicata  al  merito  fingo  - 
lare  dell'  Illuflrifs.  e  Clarifis.  Signor 
Senati  March .  fiali  Lorenzo  Ginori 
Conte  d'XJrbech  ,  e  Cìamberlano  del¬ 
le  LL.  MM.  II.  e  RR.  ec.ec,  com- 
pofta  da,  Urbano  Galeotti  Dottore  di 
Medicina .  Firenze  1771.  in  4.  di 
pag.  6  2. 

LE  malattie  curate  in  quello  Spe¬ 
dale  fono  la  lebbra,  la  rogna  ,  e 
l’erpete.  La  relazione  d‘ alcune  cure 
felici  di  quefte  malattie  ,  efeguite  col 
metodo  che  vi  fi  pratica ,  rende  mol¬ 
to  imle  queft’ operetta,  la  quale  rie- 
fee  ancora  dilettevole  per  l’erudizio¬ 
ne,  con  cui  viene  arricchita  la  ftoria 

me- 


medica  di  ciafcheduna.  Per  quefto  Li¬ 
bretto  ci  è  fiata  inviata  una  Lettera, 
che  daremo  in  altro  Foglio. 

*  *  *  *  * 

Offerv  azione  f opra  parecchi  fparimen - 
ti  di  tumori  critici  in  fegutto  di 
una  febbre  epidemica . 

QUefta  febbre  era  poco  notabile 
nel  cominciamento  dell’ attac¬ 
co,  veniva  preceduta  da  piccio¬ 
li  brividi,  ed  accompagnata  da  fec- 
chézza  e  da  colore  nella  pelle  ,  da 
curvatura  ,  da  un  violento  male  di 
capo  ,  e  da  un  ri  «ferramento  delle 
mafcelle.  In  capo  a  quattr’  o  cinque 
giorni ,  la  febbre  ed  il  calore  crefce- 
vano,  la  curvatura  fi  cangiava  in  do¬ 
lori  vivi  di  tutto  il  corpo ,  il  ri  infer¬ 
ra  mento  delle  mafcelle  diveniva  dolo- 
rofo ,  la  refpirazione  era  difficile,  il 
ventre  fi  gonfiava ,  il  corpo  fi  copri¬ 
va  di  una  eruzione  miliare  rotta  ab- 
bondantiffima ,  e  l’alterazione  era  ec¬ 
cedi  va  .  Il  rinferramento  delle  mafcel¬ 
le  aumentava  ancora,  il  ventre  refta- 
va  gonfiato  come  nel  fecondo  perio¬ 
do ,  e  fe  non  iftabilivafi  un’  abbon¬ 
dante  efpettorazione ,  una  diarrea  bi- 
liofa  ,  la  morte  dell’  infermo  era  cer¬ 
ta  .  Eli’ era  almeno  inevitabile  fe  le 
parotidi  non  venivano  a  fuppuraz io¬ 
ne,  e  fe  il  corpo  non  coprivafi  di  fu- 
dore ,  o  almeno  fe  il  corpo  non  fi  u- 
mettava  fenfibil mente.  Quefto  terzo 
periodo ,  il  quale  fi  eftendeva  fin  al 
quattordicefimo  giorno  della  malattia, 
e  fpettò  piu  oltre,  era  feguito  da  un 
quarto  ,  il  quale  potevafi  riguardare 
come  il  cominciamento  della  conva- 
lefcenza . 

Da  quefta  febbre  fu  affalita  la  Su¬ 
periora  di  un  Luogo  Pio ,  che  forma 
il  foggetto  di  quefta  offervazione .  La 
fua  malattia  veniva  caratterizzata  da¬ 
gli  accidenti  più  faftidiofi ,  quando  al 
cominciamento  del  tredicefimo  giorno 
ella  fentì  un  lieve  dolore  nell’  orec¬ 
chia  diritta.  Il  Profeftòre  vi  ravvisò 
il  nafci mento  d’  una  parotide.  Siffatto 
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tumore  fi  manifeftò  ognor  più,  ed  il 
giorno  era  formato,  e  grotto  quanto 
un  uovo.  L’amigdala  del  medefimo 
lato  era  gonfiatici  ma,  e  fi  opponeva 
alla  degluzione.  Si  applicò  fopra  di 
tale  tumore  un  cataplafma  ed  erail 
per  aprirlo  allorché  difparve  ;  ed  il 
fuo  fpari mento  venne  accompagnato 
da  una  diarrea  biliofa ,  la  quale  raffi- 
curò  intorno  a  fiffatto  avvenimento  : 
ma  la  materia  della  parotide  non  fu 
ftrafcinata  da  cotefta  evacuazione ,  e 
quindi  fi  gittò  fui  petto  ,  di  cui  ac¬ 
crebbe  l’ingorgamento:  un’ altra  de- 
pofizione  fi  annunziò  per  via  del  gon¬ 
fiamento  dell’ ipocondrio  diritto.  La 
materia  che  venne  a  formarli ,  fi  f ca¬ 
ricò  fenfibilmente  verfo  1*  ano  ,  indi¬ 
cò  il  fuo  paftaggio  con  una  dolorofa 
impreffione ,  ed  una  fpecie  di  corda, 
e  fi  raccolte  nell’  anguinaglia  diritta 
in  un  tumore  grotto  come  un  uovo . 
Si  cercò  di  accelerare  la  maturità  di 
quefto  nuovo  tumore  con  dei  cat a- 
plafrni  .*  fe  ne  r  i  mite  l’apertura  al 
giorno  feguente,  ma  quando  fi  venne 
a  fcoprire  la  parte  inferma,  il  tumo¬ 
re  era  fparito  :  era  quefto  il  quindi- 
cefimo  giorno  della  malattia.  Tal  av¬ 
venimento  ifpirò  i  più  vivi  timori , 
mattóne  che  la  regione  epigaftrica  era 
elevata,  dura  e  fenfibile.  Intanto  il 
Profeftòre  preferire  i  fomenti  ammol¬ 
lienti  .  Nel  fedicefimo  giorno  compar¬ 
ve  una  infiammagione  nel  coccige 
fenza  molta  gonfiezza ,  ed  era  della 
larghezza  della  palma  della  mano. 
VerfcrTera  quefto  tumore  fuperficiale 
divenne  livido,  e  fentendo  in  eftòuna 
lieve  fluttuazione,  fe  ne  venne  all’  a- 
pertura.  Furono  levati  gli  orli  can- 
grenati ,  ufcì  una  prodigiofa  quantità 
di  materia  icorofa ,  e  nel  tempo  ftefTo 
fopravvenne  uno  fcarico  di  materie 
affai  analoghe  a  quelle  che  gemevano 
dalla  piaga ,  tanto  per  la  confidenza  , 
quanto  pel  colore ,  e  per  1*  odore .  Da 
quefto  momento  tutti  gli  accidenti  fi 
calmarono;  la  teda,  la  mafcella ,  il 
petto,  e  l’ipocondrio  fi  sbarazzarono; 
ceffarono  nel  ventèlimo  giorno  la  diar¬ 
rea  ,  e  la  febbre  ;  nel  trentefimo  fi 
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cicatrizzò  la  piaga,  e  l’inferma,  che 
una  ferie  di  avvenimenti  sì  faftidiofi 
aveva  ridotta  ad  una  fpecie  di  etifia  , 
ripigliò  a  poco  a  poco  le  fue  forze , 
e  ricuperò  totalmente  da  fua  fanità 
dopo  una  convalefcenza  di  quali  due 
mefi. 

*  ¥  *  *  * 

\Avvifo  per  la  fanti  a  utile  principal¬ 
mente  a  quelli  che  •vivono  alla  Cam¬ 
pagna  ;  tratto  dalla  Gazzetta  Salu¬ 
tare  di  Buglione . 

T.tN  particolare  che  ha  in  villa 
l’ intprelTe  dell’  umanità ,  ha  vo¬ 
luto  comunicarci  due  rimedi  contra 
malattie  comunifiìme  principalmente 
alla  campagna.  Uno  di  quelli  rimedi 
è  contra  le  febbri  intermittenti  ,  le 
quali  fono  frequentili!  me  nell’autun¬ 
no.  Quella  perfona  degniffima  di  fe¬ 
de  ci  aflicura  di  averne  fpeffiffimo 
fatto  la  prova ,  e  che  nefìfuna  volta 
non  è  Hata  deltifa  la  fua  efpettazio- 
ne.  Tale  rimedio,  ch’ella  riguarda 
come  infallibile,  tanto  più  è  preziofo, 
quanto  maggiormente  fi  può  compor¬ 
re  da  per  fe,  per  poco  che  lì  abbia 
d’intelligenza,  ed  egli  opera  la  più 
pronta  guarigione. 


Ricetta . 

Prendete  due  oncie  della  migliore 
China-china  in  polvere,  due  dramme 
di  Sale  Ammoniaco,  e  fei  mazzetti 
di  Centaura  minore. 

Fate  bollire  il  tutto  in  due  pinte 
di  buon  vino  vecchio  rollò ,  in  un 
vafe  di  terra  ben  inverniciato,  fin  alla 
riduzione  di  una  quarta  parte.  Palpa¬ 
te  i  tre  quarti  reflanti  a  traverfo  un 
pannolino  bianco  fenza  efprelfione. 

L’infermo  prenderà  di  quella  be¬ 
vanda  per  tre  giorni  confecutivi  in 
ragione  di  due  bicchieri  al  giorno. 
Ogni  giorno  prenderà  alle  ore  fei  del¬ 
la  mattina  il  primo  bicchiere ,  alle  ore 
otto  una  zuppa  leggera  di  pane,  alle 
ore  dieci  il  fecondo  bicchiere,  a  mez¬ 
zodì  la  picciola  zuppa.  Si  può  co¬ 
minciar  il  rimedio  ad  un’altra  ora , 
ma  bifogna  ferbare  gli  llelfi  intervalli 
tra  le  differenti  operazioni. 

Il  primo  giorno,  tre  ore  dopo  l’ul¬ 
tima  zuppa,  che  farà  Hata  preceduta 
dai  due  rimedi  coll’acqua  tiepida,  il 
malato  prenderà  un  altro  rimedio  fat¬ 
to  colla  depofizione  delle  Droghe  qui 
fopra  indicate,  bollito  in  una  mez¬ 
za  bottiglia  di  vino,  ed  in  altrettan¬ 
ta  acqua . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


14.  Marzo  1772.. 


Qjfervazioni  full'  Ofiipita  cagione  d'  una 
Tabe  polmonare ,  del  Dottore  Luca 
Bernardino  Sichi  trafmejfe  al  Signor 
Antonio  Matani. 

E'  ora  mai  baflantemente  dimoflra- 
to,  febbene  non  fufficientemente 
praticato,  quanto  neceffaria  fia  la  fe- 
2 ione  dei  Cadaveri  per  la  pratica  Me¬ 
dica  ,  ed  un  efempio ,  oltre  a  tanti 
altri  degli  Antichifììmi,  di  un  sì  gran 
vantaggio ,  (  qualora  fe  ne  vogliano 
delle  conferme  )  può  ricavarfi  dalle 
Opere  dell’  immortale  Morgagni  ,  e 
deli’  illuflre  Lieutaud  ;  Soggetti  nati  ve¬ 
ramente  per  il  pubblico  bene ,  impie¬ 
gati  indefefiamente  ad  aumentar  le 
cognizioni  Mediche  ,  inflancabili  per 
le  loro  Anatomiche  ricerche,  e  noti 
oramai  a  tutto  il  mondo  letterato ,  e 
fpecialmente  per  le  loro  iflruttive  Ope¬ 
re  riguardanti  le  cagioni  delle  malat¬ 
tie  fcoperte  colla  fezione  dei  Cadave¬ 
ri.  Ma  io  qui  non  voglio  teflere  elo¬ 
gi  a  sì  gran  luminari,  e  il  foggetto 
farebbe  troppo  male  adattato  allafcar- 
fezza  dei  miei  talenti  ;  ma  folamente 
rammentare  io  voglio,  che  l’ efempio 
di  tali  foggetti  ifligare  dovrebbe  gli 
amatori  del  pubblico  bene ,  e  fpecial¬ 
mente  quei  tali,  che  prefiedendo colla" 
loro  Medica,  o  Chirurgica  vigilanza 
ai  pubblici  Spedali,  hanno  quei  como¬ 
di  ,  che  da  molti  fono  con  gran  defi- 
derio  bramati,  per  la  moltiplicità  dei 
Cadaveri,  e  per  la  diverfità  delle  ma¬ 
lattie,  le  quali  cofe  offrono  continua^ 
mente  agli  occhi  degli  amatori  della 
Filologia ,  quei  lumi ,  che  cotanto  in- 
fluifcono  fulla  maniera  della  Diagno¬ 
stica,  del  pronoflicare ,  e  della  cura 
giornale  dì  Med.  Tom.X. 


delle  malattie,  animandoli  ad  efegui- 
re  un  tanto  lodevole  coftume,  e  quin¬ 
di  renderne  per  maggior  lume  infor¬ 
mato  il  pubblico . 

Quindi  è  che,  non  per  vanagloria, 
ma  a  folo  fine  di  giovare ,  ho  penfato 
di  rendere  pubblica  una  mia  Offerva- 
zione  ,  da  me  fatta  fino  negli  anni , 
che  dimorava  fiudente  di  Chirurgia 
nel  Regio  Spedale  di  Santa  Chiara  in 
Tifa ,  la  quale,  quantunque  non  fia 
rara ,  merita  però  di  edere  anch’  efia 
annoverata  fra  le  molte,  che  forfè  non 
hanno  tanto  di  rarità. 

Confitte  quella  in  una  fpecie  di 
Gibbofità  prodotta  dalla  fiefTuofità  del¬ 
la  fpina  dorfale;  chiamata  dai  Greci 
axcoXiu erg,  e  dai  Latini  Obflipitas  , 
ritrovata  in  un  Cadavere  d’ una  fan¬ 
ciulla  d’anni  15.  incirca  morta  d’ una 
Tabe  polmonare,  che  efaminato  per 
fare  un  qualche  fludio  miologico  (  co¬ 
me  che  tali  Cadaveri ,  effendo  privi 
d’ una  buona  parte  di  pinguedine,  fo~ 
gliono  molto  effer  preferiti  per  un  ta¬ 
le  fludio)  mi  fi  prefentarono ,  oltre 
alla  divjfata  Gibbofità altre  preter¬ 
naturali  conformazioni ,  che  compen- 
diofamente  andrò  deferivendo. 

Curiofo  propriamente  dJ  offervare 
quel  tanto  defiderato  Clauflro  vergi¬ 
nale  ,  che  mai  mi  era  accaduto  di 
vedere,  per  quanta  diligenza  avelli 
per  l’ innanzi  efeguita  ,  mi  accadde  ve¬ 
dere  nell’orifizio  vaginale,  nel  luogo 
appunto  dove  fi  trova  dagli  Autori 
Anatomici  deferitto  l’ Imene ,  una  co¬ 
lonnetta  carnofa ,  che  perpendicolar¬ 
mente  divideva  il  detto  orifizio  for¬ 
mando  così  due  fori,  uno  a  delira, 
ed  a  finiilra  l’altro,  non  eccedendo 
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una  tal  foftanza  carnofa  ,  e  qua  fi  le¬ 
ga  menta  re  ,  la  grolfezza  di  due  lìnee. 

Tale  olfervazione  mi  fece  fubito  ri¬ 
cordare  d’ una  fintile  defcritta  dal  Vai- 
fino  nella  fua  Anatomia  Chirurgica , 
e  di  altre  pure  dall’immortale  Giovan - 
Battifia  Morgagni  defcritte  ne’  fuoi 
Anatomici  Avverfarj  ;  ed  ora  mi  fi 
prefenta  avanti  agli  occhi  quella  qyta.fi 
fimile,  e  così  diligentemente  delinea¬ 
ta  nella  33.  Tavola  Anatomica  della 
tanto  erudita ,  quanto  magnifica  En¬ 
ciclopedia,  che  fotto  gli  Aufpicj  di 
S.  A.R.  Pietro  Leopoldo  noftro  Se¬ 
reniamo  Granduca,  fi  ftampa  in  Li¬ 
vorno  . 

Una  tale  flraordinaria  ftruttura  d’ime¬ 
ne  (  che  così  piace  chiamar  ancor  quello  ) 
non  è  veramente  molto  rara,  come  fi 
rileva  da  quanto  fopra  “ho  dimofìra- 
to ,  e  come  continuamente  fi  rileva 
dalle  varie  fiorie  Anatomiche ,  quan¬ 
to  l’altra,  in  cui  rifcontrafi  il  totale 
ferramento  a  nativitate  della  mede- 
fima  vagina ,  da  me  pure  offiervato 
in  un  feto  di  8.  mefi  ;  e  quanto  quel¬ 
lo  ancora ,  che  viene  prodotto  dalla 
coglutinazione  delle  laterali  parti  del¬ 
la  vagina  di  già  efulcerate,  difetto 
noto  perfino  ai  tempi  di  7 Minio  ripor¬ 
tandone  per  efempio  Cornelia  Madre 
dei  Gracchi ;  e  pofcia  da  Celfo ,  e  da 
molti  altri  Scrittori  di  Chirurgia  av¬ 
vertito,  infegnandone  eziandio  la  ma¬ 
niera  di  curarlo,'  fra  quali  moderna¬ 
mente  mi  fia  lecito  nominare,  e  per 
la  Patria  comune,  e  per  le  obbligazio¬ 
ni,  che  profeffio  alla  fua  cafa,  l’efper- 
tilfimo  Tacino  ^Angelo  Guerci  Maeftro 
degniflìmo  di  Chirurgia  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze  ,  e 
di  poi  il  fuo  fa  piente  difcepolo  Mlnto- 
nio  Benevoli .  Ma  fia  ciò  detto  perdi- 
mofirare  quanto  trovai  nella  fez  ione 
del  detto  Cadavere,  e  ritorniamo  nel 
fentiere . 

PatTato  alla  fezione  degli  integu¬ 
menti  del  petto  per  efam inare  i  mu- 
fcoli  della  refpirazione ,  fui  tofio  for- 
prefo  nel  trovare  un  numero  di  colto¬ 
le  diverfo  dagli  altri  Cadaveri  \  poi¬ 
ché  dalla  parte  delira  ne  aritrovai  tre¬ 


dici,  e  dodici  dall’altra  oppofia  ;  loc- 
chè  mi  fpinfe  a  profeguire  con  mag¬ 
giore  ardore  la  mia  fezione,  defide- 
rando  vedere  dove  la  medefima  fopra n- 
numeraria  coltola  s’ articolava  ,  fapen- 
do  per  quanto  avevo  trovato  in  alcu¬ 
ni  libri  d’  Anatomia  ,  e  fpecialmente 
nell’  Anatomia  morbofa  dei  Sig.  Mor¬ 
gagni  ,  che  ordinariamente  foleva  in 
tal  cafo  mancare  il  numero  delle  ver¬ 
tebre  lombari,  0  del  collo  per  fuppli- 
re  alle  coltole  foprannumerarie  .  Sco¬ 
perte  pertanto  tutte  le  coltole,  e  li¬ 
berate  da  tutte  le  parti  mufcolari , 
che  fi  frappongono  alle  medefime, 
trovai,  che  le  cofiole,  che  formano 
l’intero  arco  collo  fterno,  che  vere  fi 
addimandano,  erano  del  numero  or¬ 
dinario,  ma  folo  le  fpurie  della  par¬ 
te  delira  fi  vedevano  eccedere  nel  nu¬ 
mero  .  La  calla  del  Torace  per  la 
parte  delira  veniva  un  poco  portata 
all*  infii ,  facendo  il  livello  della  fpaì- 
la  delira  alquanto  fuperiore  alla  fini- 
lira  ,  e  la  cavità  fieffa  del  torace  fi 
trovava  non  poco  alterata;  poiché  lo 
fterno  fi  portava  un  poco  a  delira , 
fpecialmente  colla  fua  parte  inferiore , 
tenendo  così  una  lunazione  alquanto 
obliqua  ,  quindi  la  parte  delira  del 
Torace  rifcontravafi  un  poco  aumen¬ 
tata  di  grandezza  in  paragone  della 
finiftra,  nella  quale  ritrovavafi  il  pol¬ 
mone  molto  infiammato ,  ed  interior¬ 
mente  efulcerato  ,  ma  molto  meno 
del  deliro. 

Palfato  all’  efame  della  fpina  dorfa- 
le,  olfervai  che  della  fuor  dell’ordi¬ 
nario  aveva  una  direzione  affai  ftra- 
na ,  poiché  cominciando  dal  collo  of- 
fervava  il  fuo  naturale  cammino  fino 
alle  vertebre  del  dorfo,  dove  piegando 
un  poco  a  delira  formava  una  fpecie 
d’angolo  ottufo,  e  di  qui  pofcia,  a 
poco  a  poco,  fi  riduceva  nella  fua 
direzione,  riprendendola  verfo  le  pri¬ 
me  vertebre  lombari.  Efaminata  piu 
d’apprelfo  una  tale  fielfuofità  ritrovai 
elfere  ella  prodotta  da  un  corpo  olfeo 
introdotto  fra  la  feconda  ,  e  terza  ve  tv 
tebra  dorfale,  la  quale  offea  produzio¬ 
ne  aveva  la  medefima  figura  d’ una 
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vertebra  ,  come  infatti  rifcontrai  ,  aven¬ 
dola  con  maggior  diligenza  efamina- 
ta .  Rafifembrava  quella  una  mezza 
vertebra,  impiantata  a  guifa  di  cuneo 
fra  le  due  fuddette  vertebre,*  aveva  i 
fuoi  legamenti  ,  i  fuoi  mufcoli  ,  e 
quanto  ad  altre  vertebre  fi  appartie¬ 
ne  ;  il  che  fe  non  credei!!  d’ eccedere 
in  quella  mia  olfervaz ione,  racconterei 
minutamente . 

S*  impiantava,  come  dilli,  dalla  parte 
delira  fra  la  feconda ,  e  terza  verte¬ 
bra  del  dorfo  a  guifa  d’ una  zeppa , 
avendo  nella  parte  laterale  efterna 
l’altezza  delie  altre  vertebre,  ed  il 
fuo  trafverfale  procedo  con  quanto  ad 
elfo  appartiene,  da  quello  punto  co¬ 
minciava  gradatamente  ad  arfottigliarfi 
per  la  parte  fuperiore  arrivando  fino 
ai  gran  foro  fpinale,  dove  non  aveva 
che  la  grofifezza  d’  una  fottilififima  la¬ 
mina  ,  che  formava  intorno  al  gran 
foro  fpinale  un  femicerchio ,  il  quale 
nella  parte  polleriore ,  ed  efterna  ave¬ 
va  la  metà  del  procedo  fpinofo .  In 
fomma ,  fembrava  che  forfè  una  fe- 
zione  obbliqua  d’ una  vertebra  inco¬ 
minciata  dalla  parte  laterale  eflerna , 
e  portata  fino  al  diametro  del  gran 
forame  fpinale,  e  toltone  il  fuperiore 
e  finillro  fegmento  ,  nella  parte  late¬ 
rale  efterna  fi  vedevano  le  due  femi- 
faccette  articolari  deftinate  per  la  ter¬ 
za  ,  e  quarta  coftola . 

Le  vertebre  che  feguivano  fopra  di 
effa ,  cioè  la  feconda  del  dorfo ,  dalla 
parte  delira  era  alquanto  più  ftretta 
del  folito  ;  le  altre  poi  erano  del  tut¬ 
to  naturali. 

Dalla  preternaturale  ftruttura  di  que¬ 
lle  parti  ne  derivava  la  flelfuofità  del¬ 
ift  fpina  da  me  accennata ,  per  la  pri¬ 
ma  volta  oftervata ,  e  delineata  dall' 
Ildano  Cent.  6.  OJfervaz.  75. ,  e  dopo  di 
elfo  dal  F alloppio ,  e  da  Gineo ,  ed  ul¬ 
timamente  dal  Morgagni ,  ed  Hallero  ; 
ed  in  confeguenza  quella  elevazione 
della  fpalla  delira ,  o  vogliamo  dire 
gibbofità,  (la  quale  febbene  tale,  al 
dire  dell’ illuftre  Hallero ,  dire  non  fi 
deva:  aliquid  tamen  affine  habet  cur¬ 
vità*  [pince .  Opufcul.  patb.  pag .  11, 
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Obfer.  xi.)  E  quantunque  forte  a  mia 
notizia  elfere  Hate  trovate  tredici  co¬ 
rtole  per  parte  ,  talvolta  undici  da 
una  parte,  e  dodici  dall’altra,  alcune 
volte  delle  cortole  biforcate  nella  fua 
origine ,  come  ce  lo  dimoftra  Rio/ano , 
ed  il  Morgagni,  non  avevo  però  fino 
allora  trovato  chi  d'  un  limile  aumen¬ 
to  di  vertebre  parlaffe.  Onde  è  che  io 
m’invogliai  di  fare  di  un  tal  Cada¬ 
vere  uno  fcheletro  ;  per  il  qual  fine 
dato  di  mano  a  ripulire  le  orfa  da  tut¬ 
te  le  parti  molli,  ecco  che  nello  fcar- 
nire  gli  umeri  mi  fi  prefenta  nuova 
materia  di  meraviglia.  Nella  parte 
inferiore  di  ciafchedun  umero  poco  fo¬ 
pra  alla  piccola  fofifa ,  o  anteriore  del 
medefimo  olfo,  nella  quale  entra  l’a- 
pofife  coronoide  del  cubito  nel  tempo 
della  flelfione  ,  v’  era  un’apofife  ,  o 
efcrefcenza  olfea  fituata  longitudinal¬ 
mente,  di  una  figura  triangolare,  at¬ 
taccata  con  uno  dei  fuoi  lati  alla  fo~ 
danza  dell’  umero ,  e  con  un  fuo  an¬ 
golo  ,  cioè  col  fuperiore  terminante  in 
una  punta  uncinata  riguardante  la  det¬ 
ta  foiba ,  come  fe  abbracciane  l’apo- 
fife  coronoide,  quando  fi  introduceva 
nella  fofifa  dell’ umero  fuddetta .  La 
grofifezza  di  quefta  produzione  ofifea 
era  d’ una  linea  e  mezzo ,  tre  linee 
ella  aveva  di  lunghezza,  e  due  di 
profondità . 

Quello  è  quanto  oftervai  nel  burri- 
ferito  Cadavere,  e  quanto  ancora  fi 
può  rifcontrare  riguardo  alle  offa ,  con¬ 
servandone  lo  fcheletro  ;  locchè  fep- 
pure  non  fia  meritevole  di  oftervaz io¬ 
ne  riguardo  all’ offa  fopra  numerarie, 
e  le  apofifi ,  ed  efcrefcenze  oftee ,  che 
fovente  fi  trovano,  e  fono  Hate  tro¬ 
vate  anche  in  altri  Cadaveri ,  credo 
non  oftante  fia  per  meritare  qualche 
confiderazione  il  complefifo  di  quelle 
varietà  in  un  folo  foggetto  adunate, 
e  la  preternaturale  ftruttura  del  tora¬ 
ce  ,  la  quale  a  mio  credere  non  poco 
dovè  contribuire  alla  produzione  di 
quella  micidiale  malattia,  da  cui  fu 
tolta  dal  numero  dei  viventi  la  pre- 
fente  fanciulla. 

Per  tanto  non  ho  giudicato  cofain- 
E  e  2  gra- 
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grata  il  fare  pubblica  una  tale  Ofifer- 
vazione,  facendo  Tempre  più  conofce- 
re,  quanto  vaga  fi  a  la  natura  nella 
produzione  de’  Tuoi  etteri,  e  quanto 
fia  utile  la  cognizione  di  tali  ftra va¬ 
ganti  mutazioni ,  per  potere  decidere 
Topra  varie  malattie ,  che  fovente  fi 
rendono  imbrogliatittìme ,  riguardo  al¬ 
la  loro  cura  ;  e  Topra  i  reTpettivi  pre- 
fagj,  come  in  più  luoghi  chiaramente 
ce  lo  dimottra  il  Turriferito  Morgagni, 
tacendoci  vedere,  che  la  cognizione  di 
tali  cagioni ,  qualora  non  ci  faccia 
Tcuoprir  altro,  che  la  difficoltà  della 
guarigione  della  malattia ,  non  è  di 
poco  vantaggio  sì  per  l’ammalato, 
che  per  V  onore  del  Medico  ;  e  mi  fia 
lecito  il  terminare  queda  mia  diceria 
colle  parole  medefime  del  non  mai  ab- 
baftan za  lodato  Anatomico  :  zzQuod  fi 
nibii  utile  ad  fanandum  C  ad  aver  um 
feiHones  docerent ,  qu<ti  complura  ad 
id  necejfiaria  docent ,  &  folum  qui  mor¬ 
bi  ìnfianabìles  fint  patefacerent ,  non 
levem  tamen  praeter  vene  diagnofis , 
4gr>  preediflionis  honorem ,  afferrent  uti- 
htatem,  ne  <egris  videlicet  tot  fuper- 
vacuis ,  fan  fortafie  fioxiis  remediis  fa- 
tìgantes ,  eorum  obitum  acceleraremus, 
fied  cantra  levnremus  fymptomata  pal¬ 
liativa ,  ut  voeant  ,  curatione  ,  morbis 
incrementum  ,  quoad  liceret ,  tardare- 
mus  ,  nec  temere  pronunciantes  commet¬ 
tere  mus  ,  ut  Cadaverìs  ine i fio  errorem 
detegeret  noftrum .  ~  De  fied.  ìgrcauf. 
morb .  per  Mnatom.  indagatis  .  In  epìft. 
de  die  at  or.  ad  amplifiimum  virum  Te - 
trum  Senac  .  Tom.  Ili, 

L’ accoglienza  che  farà  il  pubblico 
di  quella  mia  qualunque  fiafi  mal  or¬ 
dinata,  ma  genuina  Ottervazione ,  fa¬ 
rà  quello ,  che  mi  determinerà  a  ren¬ 
derne  pubbliche  delle  altre  di  non  mi¬ 
nor  merito,  e  non  meno  rare  della 
prefente . 


\ 

*  *  *  *  * 

Ofiervazione  [opra  una  Spina  Ventofa . 

NN.  dell’età  di  $o.  anni  incir- 
.  ca  capitò  a’  15.  Gennaio  allo 
Spedale,  portato  infermo  di  un  male 
che  aveva  avuto  il  Tuo  principio  fin 
nella  trapattata  erta  te  da  una  febbre 
continua ,  i  cui  raddoppiamenti  etten- 
do  cettàti,  era  pallata  al  carattere  di 
una  febbretta  lenta ,  nel  qual  tempo 
fu  nella  gamba  delira  prefo  da  dolori 
cupi  e  profondi  ;  dolori  che  non  cre¬ 
devano  punto.  Te  non  quando  gli  fi 
toccava  ,  o  che  non  fo  qual  cofapog- 
giavafi  in  fu  del  luogo,  del  quale  fi 
lagnava.  Dopo  quattro  mefi  in  circa 
erafi  manifeftato  un  tumor  leggero 
alla  parte  media  ed  anterior  della 
gamba. 

Oltre  un  pìcciol  gonfiamento  che 
trovai  alla  pelle ,  fentii  col  dito  che 
1’ olfo  era  un  poco  ingroffato. 

Prima  di  porre  alcun  rimedio  in 
ufo ,  domandai  lo  infermo  tanto  fo- 
pra  la  vita  condotta,  quanto  Topra  le 
malattie  acute  fofferte  nel  tempo  paf- 
fato  ,  per  venir  in  chiaro  della  cagion 
che  io  cercava.  Attìcurommi  più  volte 
ni  un  commercio  aver  avuto  con  don¬ 
ne,  nè  io  al  corpo  cofa  alcuna  ve¬ 
deva  capace  a  farmi  temere  di  un  fer¬ 
mento  fcorbutico  e  fcrofolofo ,  quan¬ 
do  non  fotte  la  carnagion  che  moftra- 
vafi  di  Tuo  naturale  livida,  e  del  co¬ 
lor  della  terra . 

Il  Medico  dello  Spedale  fecelo  due 
volte  flebotomare ,  e  pofelo  all’ufo 
delle  tifane  f udorifere ,  e  dell’ Etiope 
minerale.  Fin  fui  principio  di  Febbra¬ 
io  l’infermo  usò  tali  rimedi,  nel  cui 
tratto  di  tempo  applicaronfi  alla  gam¬ 
ba  empiaftri  ammollienti  e  rifolutivi  , 
affettando  che  la  malattia  fi  facette 
meglio  conofcere.  Finalmente  ne’  pri¬ 
mi  giorni  del  mefe  tette  detto  fentii 
circa  il  luogo  ov’  era  la  tumorofità  un 
ondeggiamento,  fenza  che  l’infermo 
avette  quafi  niun  dolore  fentito . 
Aperta,  entro  d’etta  non  trovai  che 
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due  cucchiaiate  di  marcia  fierofa.  Nel 
primo  giorno  medicai  F  ulcera  con 
un  digerivo  animato ,  ed  alcuni  gior¬ 
ni  dopo  un  confu mativo  per  diflrug- 
gere  le  carni  fungofe ,  che  fi  alzavan 
nel  fondo'.  L’  ulcera  però  era  femore 
pallida  ,  e  andar  bene  non  fi  vedea . 

Fu  prefo  1*  infermo  da  acceffi  di  feb¬ 
bre  irregolare,  i  quali  ricorrendo  ogni 
dì  non  ferva  va  no  fempre  un’ora  flef- 
fa .  Per  combatterli  in  ufo  fi  ricerca¬ 
rono  i  febbrifughi ,  che  continuaronfi 
per  fei  giorni . 

A’  17.  del  mefe  fecefi  eziandio  un* 
altra  fuppurazione  verfo  il  malleolo 
interno,  la  quale  fu  della  fleffa  natura 
della  prima,  effendofi  fatta  fenza  dolo¬ 
ri ,  e  fenza  che  veder  fi  faceffe  quel 
gonfiamento  alla  parte,  e  mutazion 
di  colore  alla  pelle.  Aperti ’1  tumore, 
e  la  marcia  che  ne  ufcì ,  era  fimililfi- 
ma  a  quella  dell’altro  tumore. 

Quella  rifoluzione  delle  parti  pote¬ 
va  far  fupporre  che  Follo  folfe  gua¬ 
ito  benché  non  ifcoperto,*  le  carni  pe¬ 
rò  delF  ulcera  erano  fenfibililfime  . 

Una  terza  fluttuazion  di  materia , 
che  fentii  verfo  la  parte  media  ed  e- 
llerior  della  gamba  tra  la  tibia ,  e  la 
fibula  ,  avendomi  obbligato  ad  una  ter¬ 
za  apertura,  trovai  la  fibula  elfere 
fcoperta  e  guafla  con  una  leggera  e- 
foflofi ,  e  quindi  fu,  che  più  non  du¬ 
bitai  che  F  offo  non  folfe  olfefo  oltra- 
modo,  e  che  ardimento  non  folle  lo 
fperarne  una  pronta  sfogliazione. 

Per  ciò  mi  determinai  al  total  ta¬ 
glio  della  gamba,  tanto  piu  che  la 
fua  fuperior  parte  fembravami  fanif- 
lìma .  Avendo  dunque  dall’  infermo  ot¬ 
tenuto  Falfenfo,  fu  l’operazione  Af¬ 
fata  per  li  25.  Febbraio  .  Fatta  che 
F  ebbi ,  infìituii  la  medicazion  mia  fe¬ 
condo  le  regole  dell’  arte ,  e  in  fui  far 
della  fera  volli  ’1  malato  flebotoma- 
to ,  e  che  gli  fi  recalfe  per  bevanda 
ordinaria  una  tifana  vulneraria  ni- 
trofa .  Nella  notte  ordinai  parimente, 
che  gli  folfe  la  cavata  del  fangue  re¬ 
plicata  ,  e  triplicata  ancora  per  ra¬ 
gion  del  fuo  polfo  ch’era  vibrante. 

Levato  nel  terzo  giorno  il  primo 


22 1 

apparecchio ,  trovai  la  fuppurazione 
cominciata  a  (labilirfi ,  e  così  medicai 
F  ulcera  col  digeflivo  fecco  meffo  fo~ 
pra  le  legature  de’  vafi  ,  ed  ufato  fin 
all’  undecimo  giorno,  in  cui  deffe  cad¬ 
dero .  La  fuppurazione  era  di  giorno 
in  giorno  accrefciuta,  ed  era  bella  ed 
abbondante,  ma  per  eflfer  infermo  ca¬ 
duto  ,  più  non  la  potei  veder  conti¬ 
nuare  nel  medicare  F  ulcera .  Con  mio 
difpiacimento  però  feppi,  che  pochi 
giorni  dopo  avea  la  piaga  di  figura 
mutato,  ch’erafi  fatta  dolorofilfi ma , 
e  la  fuppurazione  foppreffa .  Che  la 
febbre  era  all’infermo  tornata,  le  car¬ 
ni  del  troncone  eranfi:  contratte  di  ma¬ 
niera  ,  che  F  olfo ,  il  quale  era  fempre 
flato  livellato  colle  carni,  fcorgevafi 
tutto  fpogliato,  e  fuor  di  loro  più  di 
due  traverfi  di  dito.  Che  da  quel  tem¬ 
po  F  infermo  avea  cominciato  a  fen- 
tire  un  dolor  vivo  alla  fpalla  delira, 
e  a  tutto  il  braccio,  di  modo  che  non 
poteva  rimoverlo ,  e  che  alla  fine  era 
trapanato  il  vigefimo  quinto  giorno 
dell’operazione. 

Toflamente  ch’ebbi  il  taglio  fatto 
della  gamba,  anatomizzai  la  parte  per 
efaminarla  ,  punto  non  dubitando ,  che 
l’offo  non  folfe  molto  offefo,  e  che 
per  quanto  fembravami ,  la  malattia 
avelfe  il  fuo  cominciamento  avuto  nei 
canale  olfeo.  In  incarnandolo  accorri¬ 
mi  ,  che  il  perioltio  diflaccavafi  quali 
folo  dalla  metà  in  giù  ,  come  all’  op- 
poflo  dall’  altra  metà  in  fu  era  attac- 
catilfimo,  e  non  fe  ne  diflaccava  fe 
non  con  pena . 

Avendo  denudato  l’offch,  trovai  due 
corruzioni  F  una  nella  parte  media  al¬ 
la  fua  faccia  interna  ,  ed  era  F  efoflofi 
fenfibile;  l’altra  alla  fua  faccia  efler- 
na  dalla  parte  inferiore  della  fibula  , 
e  poco  profonda.  Tutto  il  rimanente 
della  circonferenza  dell’ offo  dalla  me¬ 
tà  in  giù  era  coperto  di  una  crolla 
cinerizia  graffa  più  o  men  di  una 
mezza  linea ,  fecca  e  dura,  ed  appic¬ 
cata  sì ,  ma  in  modo  che  con  un’  urt- 
ghia  rafpar  fi  poteva  (  cofa  che  ino¬ 
ltra  ,  che  a  quel  tempo  foffe  foltanto 
della  confidenza  della  cera  ) ,  ed  agio 


eava  di  fcoprir  1'  odo ,  che  fotto  -atta 
bianco  era,  e  come  naturale.  E  fic- 
come  queda  crolla  era  tra  l’ olio  ed 
il  periodio,  così  è  probabile  che  la 
materia,  che  ingenerata  V  aveva,  fof- 
fe  dall’  offo  trafudata . 

Ed  avvegnaché  fi  vedette  il  perio- 
fcio  della  medefima  in  fu  attaccato 
all*  otto  ,  però  non  era  interamente 
fano,  perchè  vi  fi  vedeva,  e  fi  vede 
ancora  (  confervandolo  tal  quale  )  in 
tutta  la  fua,  circonferenza  lungo  la 
creda  tutta ,  e  lateralmente  ad  etta , 
quantità  di  punti  rotti  ,  più  o  men 
larghi ,  i  quali  probabilmente  non  a- 
vrebber  tardato  a  coprir  ledetti  coll’ 
offo  di  una  eroda  limile  a  quella,  che 
contornava  la  fua  parte  inferiore. 

Segai  l’otto  fecondo  la  fua  lunghez¬ 
za  ;  e  comecché  a  primo  afpetto  il 
fuo  interno  mi  pareffe  fano ,  non  per 
tanto  dalla  metà  in  fu  la  midolla  era 
un  poco  più  rotta ,  che  nel  redo ,  in 
cui  eralo  meno.  La  parete  della  grof- 
fezza  dell’  otto  ov’  io  fegato  lo  aveva 
fecondo  la  fua  lunghezza,  era  allora 
più  rotta  nella  metà  fuperiore ,  che 
nella  inferiore.  Avendo  poi  l’otto  in¬ 
tero  confervato ,  trovai  a  capo  di  due 
meli  che  nella  metà  fuperiore  la  mi¬ 
dolla  ed  il  corpo  dell’otto  avevan 
quafi  del  tutto  confervato  il  lor  colo¬ 
re  vermiglio ,  ma  che  nella  inferiore 
la  midolla  era  quafi  nera  divenuta. 

Quando  feppi  che  l’ infermo  fu  mor¬ 
to  ,  ordinai  fotte  aperto,  e  fopra  tut¬ 
to  che  fi  efaminatte  la  fpglla ,  alla 
quale  aveva  tanti  dolori  fentito .  Tro- 
varonfi  tutti  i  mufcoli  del  braccio, 
e  della  fpalla  rifoluti  in  tanti  (Irati 
con  una  linfa  purulenta  ne’  loro  in¬ 
terdir  j .  Mi  fi  recarono  1’  omero ,  e  la 
omoplatta  .  All’omero  trovai  una  leg¬ 
gera  efodofi  alla  parte  anteriore  cir¬ 
ca  il  luogo,  nel  quale  appiccali  ’l  ten¬ 
dine  del  mufcolo  deltoide  ,  ed  una 
corruzione  alla  giuntura  di  qued’ otto 
con  1*  epififi  che  forma  la  fua  detta  . 
All’ omoplatta  eravi  una  leggera  carie 
alla  bafe  dell’  acromio  in  vicinanza 
dell’  incavatura . 

Il  giorno  eh'  io  feci  ’l  taglio  delia 


gamba  ali’ afpetto  della  parte  fuperio¬ 
re  della  tibia,  ebbi  difpiacimento  di 
non  aver  tagliato  fopra  del  ginoc¬ 
chio,  e  lo  avrei  fatto  ancora,  fe  l’e- 
fodofi  dell’  omero  ,  e  la  corruzione 
dell’  omoplatta  non  fotte  data  una 
prova  certa  ,  che  l’ infermità  della 
gamba  non  era  un  vizio  puramente 
locale . 

E  conciottacofachè  la  fpina  vento- 
fa  fia  una  fpecie  di  efodofi,  pur  é 
queda  così  particolare,  che  pochi  Au¬ 
tori  d’ etta  hanno  fcritto. 

Per  me  lafcio  a  que’  che  leggeran¬ 
no  queda  ottervazione,  decidere  quale 
ne  fia  la  cagione.  Quanto  almiefen- 
timento  riguardola  piuttodocomefcor- 
butica,  che  di  tutt’ altra  natura,  e 
tanto  più  vo  perfuafo  che  tal  fotte, 
quanto  che  il  malato  aveva  ,  come 
notai ,  una  patina  livida ,  e  che  quel¬ 
li  che  hanno  lungamente  dello  feor- 
buto  trattato ,  hanno  offervato ,  che 
alla  maggior  parte  di  quelli  infermi , 
quand’ eglino  fon  morti,  le  otta  mag¬ 
giori  fi  fpogliano  facilini mamente  del 
periodio  ,  e  de’  mufcoli,  da’  quali  fo¬ 
no  coperte . 

E  ficcome  è  di  rado  che  oecafion  fi 
prefenti ,  onde  poter  vedere  il  princi¬ 
pio  di  queda  malattia ,  che  gli  Au¬ 
tori  hanno  chiamata  Spina  Ventofa  ; 
così  ho  creduto  effer  neceffario  di  e- 
dendermi  a  lungo  nella  deferizion  de’ 
fintomi  che  accompagnanla  nel  fuo 
cominciamento ,  e  di  que’  dello  dato 
dell’otto,  quando  comincia  ad  efodo- 
farfi.  Quello  che  più  mi  colpì,  men¬ 
tre  in  vita  era  l’infermo,  del  quale 
fi  parla ,  e  prima  che  mi  rifolvetti  al 
taglio  della  parte  ,  fu  il  modo  col 
quale  facevafi  una  fuppurazione ,  quan¬ 
do  dir  non  fi  voglia  piuttodo  una  ri- 
foluzione  di  marcia  delle  parti  molli 
fotto  la  cute ,  fenza  che  il  malato 
fentitte  quafi  niente  di  dolore,  e  che 
vi  fi  ottervaffe  alla  parte  ove  fi  fa¬ 
ceva,  alcun  tumore  o  cangiamento  di 
colore  alla  pelle.  Quedo  unitamente 
alle  leggere  efodofi  che  fentiva  infili¬ 
la  creda  della  tibia ,  fu  quello  che  in- 
duffemi  a  credere,  che  l’otto  fotte  of- 

fefo. 


fefo,  e  che  "mi  volle  al  total  taglio 
della  gamba  determinato.  Lo  flato 
nel  quale  trovava!!  la  fuperior  parte 
della  tibia  ,  che  minacciata  era  dalla 
Reffa  offefa  che  attaccava  la  inferio¬ 
re,  può  fervire  di  regola  in  un  pari 
calò  per  non  determinar  giammai  a 
fare  il  taglio  nell’  offo  infermo;  ricco¬ 
ni  e  ancor  penfo ,  che  per  la  riputa- 
zion  della  Chirurgia  folle  meglio  il 
non  farlo ,  effendo  il  fangue  viziato  , 
fe  prima  un  tale  vizio  non  venga  di- 
ftrutto  da’  rimedi  a  quello  oppoRi , 
ed  opportuni  giudicati . 

*  *  *  *  * 

Du  fpctfme  igne. ,  cioè  :  Dello  fpajtmo 
Cinico,  difcujjìone  del  Sig.  Bilguer; 
Traduzione  dal  Tedefco.  Vari  gì 

1771.  in  8. 

OUefl’  Opera  è  pregevole  e  dotta 
ugualmente  che  le  altre  di  que¬ 
llo  celebre  Autore . 

Dopo  recata  da  lui  la  compiuta 
idea  di  quefta  forta  di  fpafìmo ,  fa¬ 
cendone  la  defcrizione ,  egli  comincia 
dai  dire  che  tale  fpafìmo  comincia 
con  dolore,  che  quefìo  s’ indebolire, 
e  che  lo  fpafìmo  continua.  In  effo  la 
bocca,  e  fpecialmente  il  labbro  fupe- 
riore  da  un  lato  è  affatto  ricurvato 
verfo  la  parte  Superiore ,  quafi  come 
i  cani  grinzano  fpeffo  da  un  lato  il 
labbro  in  aito  ;  aggiunto  a  ciò  che  la 
mafcella  inferiore  è  si  Rattamente  u- 
nita  colla  fuperiore,  che  non  è  poffi- 
bile  ,  anche  adoperando  la  maggior 
forza,  di  tirarlo  abballo  al  fuo  fito 
folito  ;  e  finattanto  che  lo  fpafìmo 
dura,  il  mufcolo  zigomatico  fpecial¬ 
mente  viene  premuto  fpafmodicam en¬ 
te,  e  fenza  interruzione.  QueRo  fpa- 
Rmo  non  viene  accompagnato  da  un 
dolore  troppo  acuto,*  e  fe  continua, 
il  dolore  cella  finalmente ,  o  piuttoRo 
termina  in  una  infenfibilità  forda , 
ma  lo  fpafìmo  non  paffa  in  modo  al¬ 
cuno,  ed  un  delirio,  che  allo  Reffo  lì 
unifce,  dura  piu  lungo  tempo  del  vio¬ 
lento  dolore. 


a  2  ? 

Il  Sig.  Bìlguer  crede  che  non  fia  fa¬ 
cile  fpiegare  perchè  ie  caufe  genera¬ 
li  ,  nelle  ferite  cagionate  da  un  colpo 
di  palla,  eccitino  precifamente  lo  fpa- 
fimo  cinico  piuttoRo  che  ogni  altro 
fpafìmo  ;  pèrchè  in  queRo  fpafìmo  ci¬ 
nico  gli  effetti  fi  fviluppino  folta  n  to' 
da  un  lato,  e  perchè  non  fi  è  riùfci- 
to  nel  trattamento  di  fiffatto  fpafi- 
mo ,  come  in  quello  di  parecchi  altri. 
Egli  penfa ,  che  la  caufa  dello  fpafi- 
mo  cinico  debba  effere  cercata  ,  1.  nel¬ 
la.  compofizione  della  parte  che  fof- 
fre,  conforme  la  fua  foRanza  natu¬ 
rale;  2.  nella  debolezza  primitiva  ed 
originaria  di  cui  la  parte  che  foffre 
nei  corpi  viene  oppreffa  più  che  un’ 
altra  ;  5.  nella  Rruttura  mugliale  dì 
due,  o  di  alcune  parti  che  foffrono, 
e  che  fi  credevano  altre  volte  perfet¬ 
tamente  uguali;  4.,  nel  cangiamen¬ 
to  ,  che  quefia  parte  fofferente  ha 
provato,  o  a  poco  a  poco,  o  ad  un 
tratto  per  certa  cagione;  5.  in  una 
fpecie  particolare  ,  e  in  un  grado 
particolare  di  eterogeneità  degli  umo¬ 
ri  del  corpo  in  generale  ;  e  6.  in 
particolare  nei  vali  della  parte  fof¬ 
ferente  . 

L’  Autore  defcrive  in  fegnito  i  niu- 
fcoli  particolari ,  che  agifcono  ,  o  che 
fono  interéffati  nello  fpafimo  cinico, 
ed  efamina  le  loro  forze,  e  il  loro 
movimento .  Oliando  fi  confideri  at¬ 
tentamente  un  lato  del  volto  d’ ini 
uomo,  e  che  lo  fi  paragoni  coll’al¬ 
tro  ,  vi  fi  trova  fempre  una  grande 
differenza.  Il  Sig.  Bilguer  fi  applica 
a  ricercare  le  ragioni  di  tale  diffe¬ 
renza,  e  le  fa  confiRere  nei  divertì 
accidenti  e  cangiamenti  che  fuccedo- 
110  all’  uomo  dallo  fviluppo  del  feto 
fin  alla  morte.  Di  qui  l’Autore  paf¬ 
fa  all’  efpofizione  degli  effetti  d’ un* 
alfiduità  troppo  grande  alle  medita¬ 
zioni.  Quefli  effetti  fono  più  funefii 
ancora  alle  perfone  che  grandemente 
fumano  tabacco,  e  che  tengono  fem¬ 
pre  la  pippa  da  un  folo  e  medefimo 
lato  fenza  foRenerla  colla  mano . 
L’ Autore  ha  conofciuto  di  tali  per- 
foiie  in  cui  lo  fpafìmo  cinico  era  sì 

ra- 


radicato  >  e  sì  frequente  ,  che  fi  avreb¬ 
be  prefo  per  un  moto  naturale.  Se 
Ile  attrovano  di  quelli,  i  quali  dalla 
loro  gioventù  manicano  e  dormono 
da  un  folo  e  medefimo  lato .  Si  è  of- 
fervato  che  quelle  perfone  avevano 
Tempre  meno  capegli  da  un  lato  che 
dall’altro,  e  che  la  parte  agente  del¬ 
la  mafcella  era  rolla,  umida,  ed  af¬ 
fai  addolentrata . 

*  *  *  *  * 

QeJl'  efficacia  dell ’  Olio  animale  di  Di¬ 
pel  amminiftrato  in  gran  dofe  cen¬ 
tra  il  Mal-caduco . 

L'Olio  animale  detto  di  Dipel  è 
affai  conofciuto  perchè  qui  fe 
ne  dia  la  ricetta .  Chi  però  non  folfe 
informato  potrà  ricorrere  alle  Iftitu - 
zioni  di  Chimica  del  Signor  Spie  Iman n 
Inglefe.  E'  opinione  ,  che  quell’olio 
vaglia  con  tra  il  Mal-caduco  ;  ma  mol¬ 
ti  gli  negano  tal  facoltà.  Non  per 
tanto  è  flato  verificato ,  che ,  mentr’ 
egli  prefo  in  quantità  di  17.,  20.,  o 
30.  goccio  non  apporta  che  poca  al¬ 
terazione  alla  macchina,  produce  per 
contrario  il  più  defiderabile  effetto  al¬ 
lorché  fi  fomminillri  in  una  dofe  più 
grande.  La  feoperta  è  del  celebre  Me¬ 


dico  Francefe  M.  Rouelle  ,  ed  è  fiata 
recentemente  verificata  da  M.  Cadet 
juniore,  anziano  Speziale  maggiore  del 
Reai  Spedale  degl’invalidi  di  Parigi. 
Ecco  ciò  che  ne  dice  in  una  nota  da 
lui  fatta  alle  fuddette  Iflituzioni  di 
Spielmann  tradotte  dallo  fleffo  nella 
lingua  Francefe.  :=:  .  Si  portò  nella 
infermeria  di  detto  Spedale  un  uomo 
alfalito  da  molti  anni  dal  mal-caduco. 
I  fuoi  accelfi  erano  sì  frequenti ,  che 
cadeva  negli  flelfi  circa  dieci ,  o  do¬ 
dici  volte  al  giorno,  ed  a  cagion  di 
quelli  trovavafi  ridotto  ad  un  grado 
d’  imbecillità.  Il  Sig.  Meunier ,  Medi¬ 
co  dello  Spedale  a  cui  M.  Cadet  fece 
parte  delle  feoperte  di  M.  Iiouelle , 
acconfentì  eh’ elfo  M.  Cadet  ammini- 
llralfe  il  detto  rimedio  ,  e  gli  affidò  la 
cura  del  mentovato  infermo .  L’ olio 
di  Dipel  gli  fu  dato  primieramente 
a  cinquanta  goccie.  Il  fecondo  gior¬ 
no  accrebbe  la  dofe  di  dieci  goccie , 
e  di  altre  dieci  il  terzo;  e  lafciò  il 
malato  a  quella  quantità.  Non  fola- 
mente  gli  accelfi  Remarono  di  giorno 
in  giorno  ,  ma  in  capo  al  fettimo 
non  n’ebbe  più,  ed  ufcì  dall’ infer¬ 
meria  radicalmente  fanato  .  Dopo 
quella  prima  prova  M.  Cadet  ne  fece 
parecchie  altre,  e  tutte  collo  ItelTo 
effetto . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

21.  Marzo  1772. 


Ojfervazione  tratta,  dalla  Gazzetta  Sa¬ 
lutare  dt  Buglione  f ‘opra  una  cate¬ 
ratta  cajjitlare  compofia  d’ uno  /pe¬ 
rimento  totale  della  pupilla  ,  e  dell' 
aderenza  dell'  iride  alla  cornea  :  del 
rinomato  oculijla  M.  Janin . 

M.  Di  Boucaudy  Ghirurgo-Maggio- 
.  re  della  Marina  a  Tolone,  mi 
propofe  nello  fcorfo  mefe  di  Aprile  di 
trattare  Madamigella  di  Cecy ,  Cugi¬ 
na  di  M.  di  Mercier  ,  Capitano  di  va¬ 
iceli©,  e  Cavaliere  di  S.  Luigi .  Que¬ 
llo  celebre  Chirurgo  mi  dille  ,  che 
l’inferma,  dell’età  di  circa  trentan¬ 
ni,  aveva  avuto,  nel  quart’anno  del 
viver  fuo,  un  ipopion  nell’occhio  di¬ 
ritto  ;  che  la  marcia  di  tale  afceffo 
aveva  corrofe  le  lame  della  cornea ,  e 
formata ,  preffo  il  lembo  inferiore  di 
quella  tonaca  ,  un’  ulcera  complicata 
d’uno  fleatoma,  in  cui  era  (lata  in- 
terelfata  la  pupilla  ;  aggi  linfe  ,  che 
l’ulcera  elfendofi  cicatrizzata  ,  era 
fparito  lo  fleatoma  ,  e  eh  enono  dante 
dopo  fiffatta  epoca  la  pupilla  fi  era 
chiufa  a  fegno  che  1*  inferma  avea 
perduta  la  villa  di  quell’ occhio . 

Dopo  tale  relazione  io  efaminai 
quell’organo;  egli  era  di  un  volume 
uguale  a  quello  dell’occhio  fin i Uro , 
la  cui  cornea  era  divenuta  opaca  nel¬ 
la  fua  maggior  edenfione  in  feguito 
del  vajuolo.  La  pupilla  dell’occhio 
diritto  parvemi  diflrutta  ,  e  1*  iride  fi¬ 
nita  alla  cornea  nel  filo  ove  1’  ulcera 
erafi  cicatrizzata. 

Avvegnaché  non  vi  aveffe  più  pu¬ 
pilla  apparente  ,  nonodante  1*  inferma 
feorgeva  l’ombra  dei  corpi  opachi, 
che  io  faceva  palfare  tra  il  detto  oc- 
G 'tornale  di  Med.  Tom.X. 


chio  e  la  luce  alla  didanza  di  quat¬ 
tro  in  cinque  piedi.  Siffatta  circodan¬ 
za  mi  fece  riconofcere  che  l’occhio 
non  era  interamente  perduto  ,  e  per 
ridabilirne  le  funzioni,  propoli  di  a- 
prire  in  elfo  una  pupilla  artifiziale. 
M.  di  Boucaud  approvò  il  progetto  di 
tale  operazione,  onde  mi  difpofi  ad 
efeguirla  in  fua  presenza-,  todo  ch’eb¬ 
bi  preparata  l’ inferma  con  convenien¬ 
ti  rimedj. 

Qpand’ebbi  aperta  la  cornea  colla 
lancia  di  M.  Daviel ,  ne  direffì  la  pun¬ 
ta  verfo  le  tuniche  dell’iride  per  co¬ 
minciare  l’apertura  da  me  meditata; 
ma  avendo  melfo  il  tàglio  di  quedo 
dromento  fulla  porzione  dell’  iride, 
eh’  era  aderente  alla  faccia  poderiore 
della  cornea,  non  così  todo  che  furo¬ 
no  tagliati  i  legami  contra  natura, 
che  l’ irida  fi  allontanò  ,  come  da  fe 
medefima,  da  qued*  ultima  membra¬ 
na,  e  la  pupilla,  la  qual  era  fem- 
brata  chiufa  pel  corfo  di  ventifei  an¬ 
ni  ,  venne  a  ridabilirfi  in  quel  mo¬ 
mento  nel  fuo  dato  naturale,  ed  a 
tal  fegno ,  che  l’ iride  efeguiva  i  fuoi 
movimenti  di  dilatazione  e  di  codri- 
zione. 

Tale  fubita  apparizione  di  una  pu¬ 
pilla,  che  io  credeva  didrutta  ,  mi 
cagionò  una  giuda  forprefa  ;  ma  di¬ 
venne  edrema  ,  quando  al  di  là  di 
quella  apertura  feoperfi  una  cateratta 
che  non  avevo  fuppoda  in  modo  al¬ 
cuno.  Ne  feci  1’ effrazione  fui  fatto, 
e  pochi  giorni  dopo  l’inferma  ebbe  il 
piacere  di  vedere  gli  oggetti. 

Fui  follecito  ad  efaminare  la  cate¬ 
ratta  da  me  fatta  ufeire  dall’occhio: 
ella  era  rotonda,  affai  eladica,  e  fi- 
'  F  f  mile 
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inile  ad  una  idatids .  Aperfi  la  caffu- 
fa,  da  cui  Scappatone  fuori  un  umore 
latticinofo,  non  trovai  in  queft’ invi¬ 
luppo  menomo  veftigio  di  criftallino. 
Qiiale  può  effere  la  cagione  delia  dif- 
foluzione  del  criftallino  nella  fua  caf- 
fula  ?  Io  non  mi  fermerò  a  rintrac¬ 
ciamela  . 

Quella  offervazione  può  Servire  a 
terminare  le  difpute ,  che  fono  infor¬ 
te  in  proposto  della  caufa  dei  moti 
dell’iride;  in  fatti  una  pupilla  ch’era 
fiata  rinterrata  pel  corfo  di  più  di 
ventifei  anni  consecutivi ,  non  fi  fa¬ 
rebbe  ristabilita  nello  flato  naturale, 
Subito  che  io  ebbi  distrutte  le  aderen¬ 
ze,  le  quali  fi  attrovavano  tra  l’iri¬ 
de,  e  la  cornea,  fe  l’iride  non  avef- 
fe  delle  fibre  proprie  a  produrre  la  di¬ 
latazione,  e  la  contrazione  della  pu¬ 
pilla  . 

Avvegnaché  non  fi  poffa  negare  , 
che  una  luce  piu  o  manco  viva  con¬ 
tribuisca  ad  operare  Siffatti  cangiamen¬ 
ti,  non  fi  deve  per  quello  attribuire 
i  moti  dell’  iride  alla  fola  azione  dei 
raggi  lumino!!,-  giacché  Se  quella  mem¬ 
brana  non  avelfe  delle  fibre  raggiate , 
e  delle  fibre  circolari ,  per  efeguire 
Siffatti  movimenti ,  giammai  la  luce 
ballerebbe  da  fe  Sola  per  accrescere  o 
Scemare  il  diametro  della  pupilla . 
D’  altronde  1’  efiflenza  di  quelle  fibre 
viene  provata  dalle  anatomiche  pre¬ 
parazioni.  Se  fi  levi  con  un  fino  pan¬ 
nolino  quella  Specie  di  meconio  che 
ricuopre  la  parte  pofleriore  dell*  iride 
di  un  occhio  di  bue,  fi  diflinguono 
beni  (Timo  le  fibre  raggiate,  e  le  cir¬ 
colari  di  quella  membrana  :  elleno  vi 
fono  foftenute  da  una  tonaca  partico¬ 
lare,  ch’é  ifolata,  e  non  già  un  pro¬ 
lungamento  della  feconda  tonaca  della 
coroide ,  come  S  é  credulo . 

Ma  quando  l’anatomia  non  dimo- 
flraffe  che  l’ iride  ha  delle  fibre  mo¬ 
trici  tanto  raggiate  che  circolari ,  for¬ 
fè  non  ballerebbe  per  illabilirle  quan¬ 
to  fi  veda  dopo  l’operazione  della  ca¬ 
teratta  ì  In  fatti  tutte  le  volte,  che 
durante  tale  operazione,  una  caterat¬ 
ta  troppo  voluminosa,  o  dura  e  an¬ 


golare  abbia  divife  o  martoriate  alcu¬ 
ne  fibre .  dell’ iride  ,  la  pupilla  non 
cangia  più  di  diametro;  in  luogo  che 
quando  una  cateratta  molle  o  piccio- 
la,  abbenchè  chiufa  ,  non  abbia  in 
pafTando  alterata  V  integrità  delle  fibre 
di  detta  membrana ,  elleno  adempio¬ 
no  le  loro  funzioni  sì  bene  avanti  co¬ 
me  dopo  l’operazione.  Bifogna  dun¬ 
que  ammettere  quelle  fibre  cornei  prin¬ 
cipali  organi  dei  movimenti  dell’iri¬ 
de,  e  non  considerar  la  luce  che  co¬ 
me  una  cagione  congiunta  de’  Suoi 
movimenti . 
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0  Nervazioni  full' ufo  dei  fofpenforj  da 
donna  ,  e  fulla  miglior  maniera  di 
coftruirli ,  ec.  del  Sig .  Levret. 

LA  forma  de’  fofpenforj  da  donna 
deve  variare  fecondo  i  cali  che 
gli  efigono;  giacché  quelli  che  fono 
fatti  per  opporli  al  Solo  rovefcia men¬ 
to  della  membrana  interna  della  va¬ 
gina,  deggion  effere  differenti  da  que* 
che  Sono  destinati  a  rimediare  alle 
difcefe  della  matrice;  ma  bifogna  che 
fieno  forati  da  banda  a  banda,  onde 
permettere  alle  efcrezioni  uterine  di 
ufcire  liberamente  dalla  matrice,  e 
dalla  vagina. 

I  fuppofti ,  deftinati  Solamente  per 
la  vagina,  ordinariamente  fono  della 
forma  di  un  uovo  forato ,  come  un 
grano  di  corona,  o  una  porzione  di 
cilindro  Scavato  in  canale ,  oppure  a 
doppio  emisfero ,  votati  ed  a  Sulla . 

Riguardo  agli  altri  fofpenforj ,  la  lo¬ 
ro  forma  può  in  generale  effer  riferi¬ 
ta  all’ orbiculare .  Ve  n’hanno  di  esat¬ 
tamente  rotondi,  degli  altri  ovali ,  al¬ 
cuni  con  tre  o  quattro  angoli  ottufi  ; 
ma  i  più  ufitati  fono  i  rotondi,  egli 
ovali . 

Quanto  alla  materia  di  cui  i  fofpen-- 
forj  poffono  effer  compolli ,  fe  ne  fan¬ 
no  d’oro,  d’argento,  di  avorio,  di 
legno,  di  cera,  di  pannolino,  di  fu¬ 
gherò  coperti  di  cera. 

I  fofpenforj  d’oro  fono  troppo  pelan¬ 
ti 
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ti ,  abbenchè  fieno  internamente  vo¬ 
ti:  que’  d’argento,  che  deggion  elfer- 
lo  altresì,  vanno  foggettiflìmi  ad  ef- 
fer  corro!!  dalle  umidità,  ch’efcono 
dalla  matrice,  ed  a  quelle  che  trao¬ 
dano  dalle  pareti  della  vagina  ;  fe  fia- 
no  d’ avorio ,  a  cariarli  ;  a  piu  forte 
ragione  fe  fiano  di  legno,  non  im¬ 
porta  di  quale,  a  corromperli  come 
que’  di  pannolino,  febbene  coperti  di 
cera ,  ed  a  perdere  la  loro  forma  per¬ 
dendo  la  loro  folidità  ;  il  che  accade 
pur  anche  ai  fofpenforj  di  fola  cera . 
Que’  di  fugherò ,  ben  formati ,  e  ben 
coperti  di  cera ,  a  parer  noltro  fono  i 
migliori . 

Riguardo  alla  loro  particolar  for¬ 
ma,  più  non  li  ufano  que’  che  fi  era¬ 
no  reli  angolari  ;  imperocché  i  qua¬ 
drati  non  polfono  ftar  appoggiati  fulle 
tuberolità  dell’  olio  ifchio,  qualora  non 
lìano  d*  un  enorme  volume,  ed  i  trian¬ 
golari  non  rimangono  lungo  tempo  in 
filtrazione,  imperocché  una  delle  pun¬ 
te  portandoli  neceffari amente  fulla  for¬ 
chetta  ,  li  fa  ufeire ,  forzando  la  vul¬ 
va  alla  maniera  de’  cunei  ;  dond’-è  fe- 
guito  che  fieno  fati  abbandonati  per 
appigliarli  ai  rotondi.  Ma  la  pratica 
avendomi  apparato  che  troppo  i  Pro- 
felfori  eranli  attaccati  a  queft’ ultimi , 
io  ho  ad  elfi  preferiti  que’  di  forma 
ovale  ;  imperocché  potendo  fituar  a 
piacere  il  loro  picciolo  diametro  dal 
retto  alla  forchetta ,  lafciano  nel  tem¬ 
po  medelimo  piu  libero  V  ingrelfo  del¬ 
la  vulva,  e  i’ufcita  degli  efcrementi ,. 
mentre  il  grande  diametro  unendo , 
colle  fue  ellremità,  le  due  tuberolità 
dell’ olTo  ifchio,  quindi  meglio  foflen- 
gono  la  matrice  nel  fuo  naturai  polio . 

Egli  è  vero,  che  fe  cotai  fofpenfo¬ 
rj  ,  abbenchè  ovali ,  abbiano  le  loro 
due  grandi  fuperlìcie  piatte,  o  ugual¬ 
mente  modellate ,  il  mufo  della  ma¬ 
trice  dura  molta  fatica  a  reftar  di  fo- 
pra  -,  il  che  fa ,  che  quello  ftromento 
non  potendo  confervare  la  fua  dire¬ 
zione  orizzontale,  avuto  riguardo  al¬ 
la  rettitudine  dei  tronco  dell’  inferma  , 
fi  fconcerta  ,  ed  efce  allora  di  lìto  tan¬ 
to  più  facilmente,  quanto  maggior¬ 
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mente  le  parti  alle  quali  è  adattato, 
fieno  conformate  in  maniera  da  la- 
fciar  ufeire  facilmente  dei  corpi,  icui 
Volumi ,  della  metà  minori ,  durereb- 
bono  talvolta  molta  fatica  ad  entra¬ 
re.  Quindi  è,  che  per  evitare  fiffatto 
inconveniente ,  io  faccio  fare  ifofpen* 
forj  ovali,  ma  in  maniera,  che  la  fa- 
perfide,  la  quale  riguarda  la  matrice, 
abbia  i  tuoi  orli  in  piani  alcun  poco 
inclinati  dalla  circonferenza  verfo  il 
centro,  mentre  la  parte  oppofla  è  in 
ragione  inverfa  ;  di  modo  che  quella 
e  altrettanto  conveffa,  quanto  l'altra 
è  concava  .  Mediante  fifFatta  partico¬ 
lare  cognizione,  la  parte  concava  del 
fofpenforio  ritiene  meglio  il  mufo  del¬ 
la  matrice,  e  quello  mufo  impedifee 
dal  canto  fuo  il  fuppoflo  medefimodi 
ufeire  di  fito;  al  che  contribuire  non 
poco  che  la  parte  convella  fi  trovi 
ben  modellata  alla  concavità  del  baffo 
fondo  del  picciolo  pelvi. 

Le  dimenfìoni  dei  fofpenforj  ovali 
polfono  avere,  innanzi  che  vengano 
coperti  di  cera,  dai  due  fin  ai  tre 
pollici  nel  loro  maggiore  diametro  ; 
una  fella  o  fetitima  parte  meno  nel 
più  picciolo  ,  e  circa  otto  in  dieci  li¬ 
nee  di  grolfezza;  ma  alfottigliandofì 
verfo  gli  orli ,  e  più  verfo  il  centro 
che  verfo  la  circonferenza . 

Riguardo  al  foro,  che  deve  fempre 
elfere  nel  mezzo  del  fofpenforio,  bi- 
fogna  che  i  diametri  del  fuo  ovale 
corrifpondano  a  que’  della  circonferen¬ 
za  delle  fue  pareti  ;  ma  coiivien  eh’ 
egli  fìa  proporzionato  al  volume  del¬ 
la  cima  del  mufo  della  matrice  (  il 
cui  orificio  è  ovale  altresì ,  e  nel  me- 
defimo  verfo;  )  di  modo  che  quello 
forame  altro  più  non  abbia  che  la 
metà  del  diametro  della  parte  che 
dev’ elfere  di  rincontro  a  lui;  giacche 
fe  lo  avelfe  più  grande,  vi  farebbe 
da  temere  che  quella  parte  medefima 
potelfe  introdurvi!!  a  poco  a  poco,  e 
che  quindi  poi  formandofi  al  di  fot- 
to  come  la  iella  di  un  fungo,  il  col¬ 
lo  della  matrice  veniffe  a  rimanere 
ftrangolato ,  e  follerò  ritenuti  gli  ef- 
purghi  uterini  ,  il  che  potrebbe  ef- 
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fere  pregiudiziale  a  molti  riguardi. 

Da  tale  efpofìzione  fi  fcorge,  che 
i  fofpenforj  non  deggion  Tempre  ede¬ 
re  forati  in  ragione  del  loro  volume  , 
ma  di  quello  del  mufo  della  matrice  * 
la  cui  cima  deve  ripofare  fulla  cir¬ 
conferenza  che  forma  gli  orli  del  bu¬ 
co  ;  di  modo  che  un  grande  fuppòfto 
può  talvolta  non  aver  d’  uopo  che  di 
un  picciolo  forame  ,  mentre  uno  pic¬ 
ciolo  dovrà  averne  un  grande  relati¬ 
vamente  alla  fua  eden  (ione  ;  dal  che 
rifulta  che  fa  meftieri  averne  provi- 
gione  di  tutte  le  dimenfionì ,  e  di 
tutte  le  combinazioni,  affin  di  poter, 
nelle  occafioni,  fceglierne  a  piacere. 

Il  fugherò  dev’  edere  fcelto  il  più 
bianco  che  fia  podi  bile ,  ma  fenza  ef- 
fer  troppo  compatto,  e  convien  che 
Ila  efente  da  carie ,  da  buchi ,  e  da 
fedii  re  :  fi  difgroffano  primieramente  i 
pezzi  fcelti  coll’  iftromento  tagliente; 
indi  colla  rafpa  da  legno  fi  abbozza¬ 
no  i  fofpenforj  in  tutte  le  loro  parti  ; 
fuccefli  va  mente  fi  pulifcono  colla  li¬ 
ma  femirotonda  :  ciò  fatto  ,  bifognerà 
i.  laTciarli  feccare  per  un  quarto  d’o¬ 
ra  o  ali’  in  circa  in  un  forno  fubito 
dopo  trattone  da  edò  il  pane  :  2.  fi 
avranno  altrettanti  piccioli  falfi  duri 
e  pefanti  quanti  fi  avran  fuppofti ,  il 
cui  pefo  dovrà  fuperare  quello  d’ ogni 
pezzo  di  fugherò  .  3.  Un  fimil  nume¬ 
ro  di  grode  e  lunghe  fpille  a  due  te¬ 
de ,  ciafcheduna  delle  quali  fi  legherà 
feparata mente  attraverfo  con  un  pez¬ 
zo  di  filo  fufficientemente  lungo,  per 
avvolgere  uno  dei  piccioli  fadì ,  ed 
attaccarcelo  permanente ,  e  che  la  lun¬ 
ghezza  redante  del  filo,  dal  fado  alla 
fpilla  ,  non  ecceda  che  di  poco  la 
grodezza  del  fugherò.  4.  Allora  fi  paf- 
ferà  la  fpilla  per  il  foro  del  fofpenfo- 
rio,  e  la  fi  metterà  attraverfo  fui  fu¬ 
gherò  ,  non  importa  da  qual  lato  . 
Tutti  quedi  piccioli  fadì  faranno  indi 
poi  adagiati  in  fondo  di  un  picciol 
vafe  piatto ,  che  poda  eder  medo  nei 
bagno-maria  bollente ,  dando  i  fughe- 
ri  al  di  fopra .  6.  Allora  fi  metterà 
fopra  il  tutto  una  quantità  diffidente 
di  cera  b  ianca ,  conofciuta  fott*  il  no¬ 


me  di  cera  vergine  ,  deche  tutti  i  fu- 
gheri  podano  rimanervi  tuffati  entro, 
allorché  effa  farà  difciolta,  e  vi  fi  la- 
feieranno  almeno  pel  tratto  d’  un’  ora  , 
odervando  che  il  bagno  fia  Tempre 
bollente  ,  e  che  non  cada  punto  d'ac¬ 
qua  nella  cera .  7.  In  capo  ad  un  tal 
tempo  ,  fi  caverà  dal  bagno  il  vafe , 
e  pofeia  i  fofpenforj  gli  uni  dopo  gli 
altri,  cogliendo  ciafcheduno  feparata- 
mente  colle  forbici,  fenza  che  rimanga 
abbandonato  dalla  fpilla  e  dal  faffo: 
fi  tufferanno  fui  fatto  nell’ acqua  fred¬ 
da,  e  vi  fi  lafcterànno  ben  raffredda¬ 
re.  8.  Poi  fi  taglierà  il  filo  per  leva¬ 
re  la  fpilla  ed  il  faffo  y  e  fi  efporra li¬ 
no  i  fofpenforj  ad  un’aria  afeiutta  , 
fenza  che  fia  troppo  calda  ,  finché 
fieno  ben  rafeiutti.  9.  Allora  fi  tuf¬ 
feranno  di  nuovo  nella  cera  difciolta  a 
bagno-maria,  come  precedentemente , 
ma  in  cui  fi  avrà  mefehiata  una  decima 
parte  di  bel  geffo  criftallizzato ,  ben 
netto,  e  padato  per  iftaccio  di  feta 
dopo  edere  fiato  ridotto  in  polvere;  fi 
tufferanno,  io  dico,  quefti  fofpenforj 
l’uno  dopo  l’altro  in  detto  mefeu- 
glio,  il  quale  fi  terrà  in  legame  col 
mezzo  d’una  fpatola  d’ avorio ,  od’ of- 
fo.  Bifognerà  cacciare  un  lungo  fpil- 
lone  in  un  punto  della  circonferenza 
del  fofpenforio  per  non  toccarlo  colle 
dita  ;  al  quale  fpillone  attaccatovi  un 
filo,  lo  fi  fofpenderà  finché  egli  fi  tro¬ 
vi  ben  raffreddato,  io.  Si  replicherà 
quella  operazione  tante  volte  quante 
fia  neceffario ,  e  ciò  ad  oggetto  che 
abbiavi  uniformemente  una  linea,  o 
all*  in  circa  di  grodezza  di  tale  in¬ 
vernicia  mento  fopra  tutto  il  fugherò  ; 
e  fi  offerverà  ogni  volta  di  ben  di¬ 
movere  il  mefcuglio ,  e  di  cangiar  la 
fpilla  di  fito  che  ferve  a  cogliere  il 
fugherò  ,  col  piantarne  in  edo  la  pun¬ 
ta  :  l’ultima  volta  fi  turerà  il  piccio¬ 
lo  buco  con  un  po’  del  mifcuglio  li¬ 
quido  .  Quanto  agli  al  tiri  buchi ,  fi 
trovan  eglino  turati  fuc^e  ili  va  mente  , 
ogni  volta  che  fi  tragge  il  fofpenfo¬ 
rio  dalla  cera  difciolta . 

Conviene  che  il  fugherò  non  fia 
troppo  compatto,  affinché  la  cera  lo 
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penetri  meglio  ;  giacche  dall’  etterne 
imbevuto  compiutamente  dipende  prin¬ 
cipalmente  la  bontà  del  medefimo.  1 
fofpenforj  preparati  così,  fono  di  ra¬ 
do  lifcj  per  tutto,  ma  per  contrario 
fi  veggono  un  po’  monticulati ,  o  pie¬ 
ni  di  gobberelle  qua  e  là  fparfe.  Ma 
Junge  che  tale  fuperficie  alcun  poco 
fcabra ,  e  nonolla  nte  fenza  alcuna  af- 
prezza ,  fia  nocevole  ad  alcun  riguar¬ 
do ,  è  utiliffima  per  far  ritenere  ilfof- 
penforio  in  fito  ;  in  luogo  che  i  fof¬ 
penforj  ,  i  quali  fono  lifcj  come  una 
candela  nuova  ,  vanno  foggetti  ad 
ufcire  dal  fito  in  cui  vengono  adat¬ 
tati. 

Per  introdurre ,  collocare ,  e  far  te¬ 
nere  in  fito  un  fofpenforio ,  bifogna 
in  generale,  i.  che  la  donna  cui  è 
necefiàrio  tale  foccorfo ,  fia  a  digiu¬ 
no,  che  abbia  voto  il  grotto  budel¬ 
lo,  e  la  vefcica  ;  2.  che  fia  coricata 
orizzontalmente  fui  dorfo,  col  diretro 
un  po’  più  elevato  del  petto  ,  i  garet¬ 
ti  mezzo  piegati,  o  ciò  eh’ è  Io  (bef¬ 
fo,  colle  ginocchia  alzate,  e  le  pian¬ 
te  de’  piedi  appoggiate  fui  piano  ove 
flà  pofato  il  tronco.  3.  Adattata  la 
donna  in  tal  modo,  il  Chirurgo  pren¬ 
de  il  fofpenforio  per  una  delle  ellre- 
mità  del  fuo  grande  diametro,  tuffa 
l’altra  nell’olio,  e  lo  prefenta  tofto 
alla  gran  feffura  della  vulva,  mentre 
che  con  alcune  delle  dita  dell’altra 
mano  ,  egli  fepara  ed  allontana  le 
grandi  e  le  picciole  labbra  per  non 
ferirle;  ed  affine  di  facilitare  l’intro¬ 
duzione  del  fofpenforio,  lo  move  dall* 
alto  al  baffo ,  e  come  vacillando  da 
un  iato ,  e  dall’  altro  ,  appoggiando  a 
poco  a  poco  fui  la  forchetta  finché  fia 
entrato  nella  vagina .  4.  Allora  lo  fi 
fpinge  pofteriormente  a  piatto  e  fem- 
pre  più  abbaffo  ,  dalla  banda  del  ret¬ 
to  ,  dirigendo  il  fuo  maggior  diame¬ 
tro  da  una  tuberofità  all’altra  dell'  if- 
chio ,  ed  il  più  convello  del  fofpenfo¬ 
rio  medefimo  tra  l’ano  e  la  forchet¬ 
ta .  5.  Elfendo  a  quello  punto,  e  fen¬ 
za  che  il  dito  indice,  il  quale  adattò 
il  fofpenforio,  efea  dalla  vagina,  af¬ 
fine  di  tener  velo  fermo  nel  fito  ,  il 


Chirurgo  patterà  il  fuo  altro  braccio 
fotto  il  tronco  della  femmina  ,  per 
facilitarle  il  modo  di  alzarli  a.  fento- 
ne,  fenza  feompòrre  i  fuoi  piedi,  nè 
le  fue  ginocchia  ;  il  che  fa  sdruccio¬ 
lare  il  mufo  della  matrice  nel  vuoto 
orbiculare  del  fofpenforio,  ove  rima¬ 
ne  facilmente,  fe  egli,  il  fofpenforio , 
non  fia  nè  troppo  grande,  nè  troppo 
picciolo.  6.  Allora  il  Chirurgo  ritira 
il  fuo  dito  dalla  vagina ,  fa  mettere 
dinanzi  la  vulva  il  mezzo  di  /un  co¬ 
fanetto  di  tela  ,  le  due  cime  del  qua¬ 
le  deggion  etter  arredate  dinanzi  e 
dietro  col  mezzo  di  una  fafeia ,  o  di 
un  brachiere  qualunque  :  bifogna  av¬ 
vicinare  le  cofcie  dell’  inferma  ,  che 
reflerà  coricata,  più  eh’  ella  potrà  ,  per 
dar  il  tempo  alla  circonferenza  dei 
fofpenforio  d*  incattàrfi ,  per  così  dire, 
nelle  parti;  e  fe  l’inferma  fia  obbli¬ 
gata  di  camminare  fui  fatto,  le  fi 
raccomanderà  di  flringere  le  cofcie, 
di  andare  dolcemente ,  e  di  falire  e 
difeendere  meno  ch’ella  potrà  duranti 
le  prime  ventiquattr’ ore  ;  ella  farà  an¬ 
cora  con  una  delle  fue  mani  un  me¬ 
diocre  punto  d’appoggio  al  di  fopra 
del  cofanetto  pofato  dinanzi  la  vulva 
la  prima  volta,  ch’elfa  avrà  bi fogno 
di  andar  alla  feggetta  ;  ed  affine  di  non 
punto  sforzarli ,  in  cafo  di  coflipazio- 
ne ,  etta  farà  ufo  di  crilleri . 

Oltre  fiffiatte  cautele,  fe  n’  hanno  fpef- 
fo  da  prendere  delle  altre  per  le  fem¬ 
mine  che  non  abbiano  ancora  figlia¬ 
to,  fpecialmente  per  quelle  che  han¬ 
no  fatto  poco  ufo  del  coito,  ed  a  più 
forte  ragione  per  le  fanciulle,  che  tal¬ 
volta  pottòno  trovarli  nel  cafo  del  />- 
mi-prolapf  us ,  ad  onta  che  l’imeneo  fi 
trovi  ancora  in  tutta  la  fua  integri¬ 
tà.  Eccovi  quanto  da  me  fi  pratica 
in  tali  cafi ,  e  che  fin  ad  ora  m’è 
fempre  riufeito  bene.  Io  faccio  far 
ufo  la  vigilia,  di  fera,  di  un  bagno 
di  vapore ,  innanzi  che  la  perfona  li 
metta  a  letto,  le  configlio  d’intro¬ 
durre  nella  vagina  un  pezzo  di  burro 
frefeo,  e  ch’ella  s’ impatinj  con  elfo 
la  vulva  dopo  d’ etterfi  coricata.  All* 
in  domane,  innanzi  che  ^inferma  fi 
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alzi  ,  io  procedo  all’operazione  nel 
modo  eh’ è  flato  qui  fopra  indicato. 

Supponiamo  frattanto,  che  ad  onta 
di  tutte  le  cautele  teftè  efpofte  per 
riufeire  a  far  entrare  un  fofpenforio 
di  mediocre  volume,  quello  fofpenfo¬ 
rio  venga  ad  ufeire,  attefo  che  lefue 
dimenfioni  pollano  efferfi  trovate  trop¬ 
po  picciole,  avuto  riflelfo  al  vuoto, 
della  vagina  ,  non  bi fognerebbe  per 
quello  ributtarli,  ma  introdurne  uno 
un  po’  piu  grande;  e  finalmente  fe 
quello  facelfe  altrettanto,  vexiir  aduli 
terzo .  Mediante  lìffatto  metodo  li  rie- 
fee  fempre  con  molto  meno  inconve¬ 
nienti  in  tal  cafo ,  che  fe  fi  avelfe 
prefo  il  partito  di  non  voler  far  ufo  in 
legni  to  del  terzo,  ed  anco  del  fecondo . 

Io  ho  offervato  r. ,  che  fe  la  difee- 
fa  di  matrice  abbia  per  cafo  unito 
l’ingorgamento  della  fua  parte  balla, 
e  che  tal  ingorgamento  fia  benigno  ; 
fe  fopravvenga  una  fcolagione  uteri¬ 
na  fenza  dolori  pungiti  vi  nè  pulfati- 
vi ,  quella  fcolagione  è  di  un  buonif- 
fìmo  augurio,  nè  importa  a  qual  gra¬ 
do  fia  pervenuta  per  la  quantità ,  e 
per  quanto  tempo  polfa  durare  :  al 
contrario,  fe  la  fcolagione,  per  quan¬ 
to  picciola  effer  polfa ,  fia  recente  ed 
accompagnata  da  dolori  lancinanti  nel 
collo  proprio  della  matrice ,  o  nelle 
di  lui  vicinanze,  è  pericolofa  :  net 
primo  cafo  la  fcolagione  proviene  dal 
difgorgamento  delle  pareti  dell’ ute¬ 
ro ,  e  nel  fecondo  dalla  fua  efulce- 
razione. 

2.  Se  la  difeefa  non  fia  complicata 
d’ingorgamento  uterino,  cofa  affai  ra¬ 
ra  ,  non  fopravviene  fcolagione  ;  ma 
la  femmina  non  guarifee  di  tale  di¬ 
feefa  fe  non  divenga  più  graffa  di 
quello  ch’era,  allorché  le  fopravven- 
ue  tale  infermità. 

Le  femmine  ellrema mente  graffe 
vanno  generalmente  più  foggette  al 
femi-prolapfus  che  quelle  magre.  Le 
prime  guarifeono  di  rado  da  tale  in¬ 
comodo  allorché  il  dimagramento  le 
aggravi,  e  le  altre  non  poffono  gua¬ 
rire  che  divenendo  graffe,  come  nel 
cafo  precedente. 


4.  Le  femmine  che  fono  foggette  a 
fare  molti  figliuoli,  fpecialmente  fe 
fian  elleno  graffe  di  molto,  trovanfi 
più  in  pericolo  di  aver  delle  difeefe 
di  matrice  di  quelle  che  tali  non  fo¬ 
no  ,  o  che  lo  fono  poco .  Si  può  dire 

10  fleffo  a  qualche  riguardo- delle  don¬ 
ne  che  partorifeono  facilmente,  o  di 
quelle  che  partorifeono  laboriofamen- 
te,  e  finalmente  ogni  donna  che  ab¬ 
bia  partorito,  e  fia  fiata  obbligata  a 
far  ufo  dei  fofpenforj ,  di  rado  può 
farne  a  meno  pel  rimanente  de’  fuoi 
giorni . 

5.  Se  una  femmina  abbia  il  pelvi 
troppo  largo  in  alto,  e  troppo  {fret¬ 
to  abballo,  ella  è  minacciata  di  pro- 
cidenza  dell’utero  dopo  il  parto,  e  di 
rado  ne  fcappa ..  Quella  per  contrario 
che  ha  il  pelvi  troppo  tiretto  in  al¬ 
to ,  e  troppo  largo  abbalfo ,  non  isfug- 
ge  alla  completa  procidenza  ,  fe  di 
buon’  ora  non  vi  fi  metta  cura  dopo 

11  parto .  Ma  ficcome  ,  che  che  allora 
fi  faccia  ,  ella  non  può  evitare  il 
femi-prolapfus  ,  così  è  d’  uopo  necelfà- 
riamente ,  che  faccia  ufo  di  un  fof¬ 
penforio  ;  e  poiché  gli  orbiculari  fe  tri¬ 
plici  poffono  di  rado  effer  utili  in  fi- 
mili  cifcoflanze,  quindi  conviene  fer- 
virfi  di  quelli  che  fono  conveffi  . 

6.  Di  quelle  femmine  ,  attrovanfene 
alcune,  le  quali  vengono  minacciate 
deli’ allungamento  def  collo  proprio 
della  matrice  durante  il  travaglio  del 
parto,  ed  al  punto,  che  io  ne  vidi 
ove  la  tefla  del  bambino  era  ufeita 
dalla  vulva  tra  le  cofcie  della  madre, 
avvegnaché  ancora  rinchiufa  nel  col¬ 
lo  uterino;  e  quelle  fono  quelle  in 
cui  T1  circolo  dell’  orifizkr"e  duro  e 
tiretto.  Quelli  fono  quei  cali  ,  che 
bau  fenza  dubbio  impollo  a  parecchi 
pratici ,  ficchè  credettero  allora ,  che 
tutta  la  matrice,  inficine  coll’intero 
bambino  ,  foffero  ufeiti  infieme  dal 
corpo  della  donna  „ 

7.  Oliando  una  femmina  guarifea 
d’  una  difeefa  di  matrice  mentr’  ella 
faccia  ufo  di  un  fofpenforio  orbicula- 
re  femplice ,  ordinariamente  fi  è  av¬ 
vertito  dallo  slogamento  di  fiffatto 

mez- 


mézzo,  il  quale  inopinatamente,  e 
fenza  altre  caufe  determinanti  fi  pre- 
fenta  per  ufeire ,  non  difendo  più  ap¬ 
poggiato  ,  nel  fondo  del  pelvi ,  e  del¬ 
la  vagina ,  al  mufo  della  matrice , 
che  ripofava  fopra .  Allora  dunque  fi 
deve  levarlo ,  e  fe  la  femmina  non 
Tenta  più  pefo,  nè  (tiramento,  ella  è 
guarita , 

S.  Si  fa  che  il  fofpenforio ,  fpecial- 
mente  l’orhiculare  femplice,  dev’ette- 
re  pofato  nel  fondo  del  picciolo  pel¬ 
vi  ,  avendo  il  fuo  orlo  pofleriore  ver- 
fo  il  coccige ,  i’  anteriore  full"  orlo 
della  forchetta,  e  le  parti  laterali  con- 
tra  le  tuberofità  deli’ otto  ifchio,  la 
fua  parte  media  inferiore  verfo  V ano  , 
e  la  fuperiore  foften ente  il  mufo  della 
matrice  più  alto  nella  vagina ,  come 
fe  il  fofpenforio  non  ci  fotte. 

p.  Se  il  fofpenforio  fia  della  fpecie 
degli  orbi  culari  femplici ,  è  pottihile 
allora  che  1*  uomo  e  la  femmina  pof- 
fano  foddìsfare  al  diritto  dei  maritag¬ 
gio ,  fenza  che  alcun  d*  elfi  rimanga 
ferito  dal  fofpenforio  medefimo.  Ma 
ficcome  in  tal  cafo  la  Temenza  non 
può  eifere  eiaculata  di  fronte  ai  mu¬ 
lo  della  matrice ,  così  la  verga  par¬ 
lando  anteriormente  molto  al  di  fo¬ 
pra  ,  ed  avendo  tutta  la  grettezza  del 
collo  della  porzione  del  fofpenforio, 
che  trovali  pofata  tra  la  verga  ed  il 
colio  della  matrice,  è  co  fa  forpren- 
dente  che  la  femmina  polla  rimanere 
incinta  .  Nonoftante  tal  fatto  è  fi  co¬ 
mune,  che  non  fi  può  ri voca rio  in 
d  ubbio . 

io.  Da  quella  verità  ne  rifu  Ita , 
che  i  noflri  Antichi  hanno  errato  al¬ 
lorché  avanzarono  che  hifognava  , 
acciò  potette  feguire  il  concepimento  , 
che  il  liquore  feminale  deli’  uomo  (of¬ 
fe  fcagliato  nella  cavità  della  matrice 
medefima,  fenza  di  che  farebbe  im¬ 
ponìbile  che  la  donna  potette  rima¬ 
nere  fecondata.  Quindi  è,  che  quelli 
Autori  hanno  metto  nel  rango  delle 
caufe  di  (Ieri! ita  lo  feompommento 
dell’ orificio  della  matrice,  confeguen- 
za  del  giuoco  della  loro  immagina¬ 
zione  ,  poiché  il  fofpenforio  che  por- 


ta  attualmente  la  femmina,  feompo- 
ne  totalmente  quell’  orificio  ,  e  più  che 
alcuna  cattiva  conformazione  innata  o 
fopravvenuta  pottà  farlo . 

11.  Quando  una  femmina,  chepor- 
ti  attualmente  un  fofpenforio,  divenga 
gravida ,  ella  non  tarda  ad  accorger¬ 
tene  pel  maggior  pefo  fuil’ano  e  per 
la  fenfibilità  negli  organi  della  gene¬ 
razione  che  fente  più  grande  che  in¬ 
nanzi  il  concepimento;  e  ciò  conti¬ 
nua  ordinariamente  fin  verfo  la  metà 
delia  gravidanza ,  tempo  in  cui  fiffat- 
ti  incomodi  fidittìpano,  attefochè  al¬ 
lora  il  corpo  della  matrice  efee  dal 
picciolo  pelvi ,  rifalendo  nel  grande  ; 
donde  viene  che  il  mufo  uterino  fi 
trovi  fituato  più  in  alto  di  quello  eh’ 
era  precedentemente,  e  che  più  non 
appoggiando  fui  fofpenforio,  come  fa¬ 
ceva  prima,  tal  mezzo  contentivo  fi 
disloga,  ed  infila  inafpettatamente  la 
gran  fettura.  della  vulva  ,  da  cui  efee 
facilini  ma  mente .  Da  fi  fatto  mecca- 
nifmo  rifui ta ,  che  finat tanto  che  la 
donna  trovali  gravida ,  il  fofpenforio 
diviene  inutile;  ma  rendei!  poi  affo- 
1  irtamente  necettario  fu  bit  o  che  ella 
ha  partorito ,  e  che  voglia  alzarfi  e 
camminare . 

12.  Di  rado  il  medefimo  fofpenfo¬ 
rio,  o  un  altro  di  limile  volume,  è 
allora  futficiente  .  In  tali  cafo  fi  è 
fpetto  obbligato  a  metterne  uno  che 
abbia  alcune  linee  di  dimenfiofie  di 
più  per  tutti  i  verfi ,  e  dopo  ogni  par¬ 
to  futtfeguente ,  fe  ne  fopravvengono  , 
convien  adoperare  nello  fletto  modo; 
di  Torta  che  avvi  tal  femmina ,  che 
porta  dei  fofpenforj  tanto  grandi  quan¬ 
to  mai  etter  lo  pollano. 

15.  Io  ho  veduto  altresì  alcune 
femmine  ,  nel  cafo  d’ ingorgamento 
uterino  ,  portanti  dei  fofpenforj  per 
rimediare  alla  procidenza  ,  le  quali 
dopo  ettere  (late  follevate  con  tal  mez¬ 
zo,  credendoli  guarite,  attefochè  il 
fofpenforio  era  fpontanea mente  ufei- 
to,  non  fentendo  più  pefo  full’ ano, 
manco  (tiramento  tanto  nelle  angui- 
naglie,  quanto  verfo  le  anche,  e  la 
batta  regione  lombare;  all’ efame però 

del- 


del  ventre  Tettarono  difingannate ,  a- 
vendolo  trovato  molto  più  volumino- 
fo  che  precedentemente,  fenza  che  ci 
fotte  gravidanza,  pretto  le  quali  il  vo¬ 
lume  aumentato  della  matrice  aveva 
cagionata  l’efpulfione  del  fofpenforio, 
come  nella  reale  gravidanza . 

14.  Se  qualche  perfona  dell’arte 
venitte  ad  ingannarli ,  prendendo  un 
polipo  uterino  per  una  difcefa  di  ma¬ 
trice  qualunque,  e  che  in  confeguen- 
za  introducete  un  fofpenforio  nella 
vagina ,  lunge  che  l’ inferma  fotte  fol- 
levata  dall’ufo  di  tal  mezzo,  ella  ne 
farebbe  piu  incomodata  che  prima  ; 
imperocché  quello  farebbe  un  aggiun¬ 
gere  un  corpo  ftraniero  a  quello  che 
già  troppo  nuoce,  il  quale  rifpingen- 
do  allora  la  matrice  più  in  alto  di 
ciò  che  dovrebb’  ettere  naturalmente  , 
è  cagione  che  i  legamenti  di  quella 
vifcera  ne  fono  violentemente  ttirati , 
donde  nafcono  dei  dolori ,  che  la  don¬ 
na  non  foffriva  per  lo  innanzi .  Ciò 
annunzia  che  totto  debbefi  levare  il 
fofpenforio,  ed  aver  ricorfo  ad  altri 
mezzi  fomminiftrati  dalla  fperienza  e 
dalle  ottervazioni,  e  adattati  alle  cir- 
coftanze . 

*  *  *  * 

TOLOSA 

? 

L* Accademia  Reale  delle  Scienze , 
Inflizioni,  e  Belle  Lettere  ha 
annunziato  per  mezzo  di  un  Pro¬ 
gramma  gli  argomenti  dei  premj  che 
ella  diftribuirà  nel  1772.  1775.  e  1774. 
Il  primo  è  „  di  determinare  i  vantag- 
„  gi  ed  il  metodo  migliore  d’ inocu- 
,,  lare  il  Vacuolo.  „ 


Libro  Nuovo. 

Inconteftible  proofs.  ec.  cioè  prove  in - 
contrafiabili  della  facilita  di  guarir 
la  Gotta  ed  altre  malattie  croniche , 
e  acute  ,  J limate  incurabili ,  per  mez - 
zo  del  latte  ,  e  dei  rimed )  efficaci , 
/ coperti  nuovamente  ,  e  chimicamen¬ 
te  preparati ,  per  Enrico  Flovver  , 
Gentiluomo  ^Americano  .Londra  1771» 
preffo  Leage  in  8. 

IL  Sig.  Flovver  ci  afficura  che  ha 
fcoperto  un  rimedio  efficace ,  che 
non  richiede  altra  cura  ,  che  quella 
di  metterli  all’ ufo  del  latte  per  unico 
nutrimento  ,  nel  tempo  che  uno  fi 
ferve  del  fuo  nuovo  elifire ;  egli  dà 
una  lunga  fitta  di  gottofi  che  egli  ha 
guariti  di  un  tal  male,  come  d’altre 
infermità  in  America,  e  ne  offre  ai 
diffidenti  degli  affettati  originali.  Bi- 
fogna  pur  che  fia  venuto  il  tempo 
che  la  gotta  debba  finalmente  ritor¬ 
nar  nel  vafo  di  Tandora ,  e  non  infe¬ 
ttar  più  gli  abitatori  della  terra, 
mentre  dal  Nuovo  e  dal  Vecchio 
Mondo  comparifcon  dei  Chimici,  che 
con  potenti  rimedj  la  difcacciano. 
Nel  medefimo  anno  1771.  e  nella 
Betta  Città  di  Londra  il  Medico  Si¬ 
gnor  William  Cadogan  ha  ttampata  li¬ 
na  Dittertazione  con  q netto  titolo  : 
jL  Differtation  on  thè  gout  ec.  cioè 
Differtazione  falla  Gotta ,  e  tutte  le 
malattie  croniche ,  confederate  infieme 
come  aventi  le  mede  fune  caufe  ;  preffo 
Dodsley  in  8.  Le  caufe  delle  malat¬ 
tie  croniche  in  generale  ,  fecondo 
queft’ Autore  ,  derivano  dall’indolen¬ 
za  ,  dall*  intemperanza  ,  e  dalla  tri- 
ftezza  .  Egli  tratta  feparatamente  di 
ciafcuna  di  quette  caufe  con  una  gui¬ 
tta  eftenfione.  Ma  la  cura  che  egli 
propone,  è  troppo  fevera  per effer ab¬ 
bracciata  dalla  più  parte  dei  gottofi'* 
Vi  ^fognerebbero  degli  Spartani. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

2$.  Marzo  1772. 


EJìratto  dì  alcune  OJfervazioni  d' un 
celebre  Oculifta  f opra  un  fatto  ri¬ 
ferito  dal  Sìg.  Tommafo  Heberden  , 
Medico  Inglefe  in  una  fua  Memoria 
inferita  nelle  Tranf azioni  Anglica¬ 
ne  di  Medicina  fopra  1’ Elefantiafi . 

E*  Celebre  affai  la  Dilfertazione 
del  Sig.  Heberden  fopra  1’  Elefan¬ 
tuli ,  e  meritamente  ha  ella  riportato 
i  fuffragj  dei  più  dotti  tra  i  Sapienti 
della  Natura.  Io  la  fidino  veramente; 
ma  mi  farà  permeilo  che  fopra  un 
fatto  in  effa  riferito  efponga  alcune 
mie  difficoltà.  L’Autore  vi  dice  adun¬ 
que,  ch’egli  guarì  un  uomo  afialito 
dalla  detta  malattia ,  il  quale  aveva 
il  vifo  e  le  eflremità  coperte  di  tuber¬ 
coli  lividi  e  fcirrofi;  la  fua  magrez¬ 
za  era  eftrema,  le  fopracciglia  fi  tro¬ 
vavano  gonfiate ,  ed  il  pelo  n’  era  in¬ 
teramente  caduto  ;  le  offa  del  nafo 
giacevano  deprefie,  le  ale  tumefatte 
appunto  come  tali  erano  i  lobi  delle 
orecchie:  egli  aveva  una  cateratta  per 
cadaun  occhio  ,  che  quafi  del  tutto  lo 
priva  va  della  vifla ,  ec„ 

Quello  Medico  tentò  fenza  efito 
parecchi  mezzi  curativi  durante  il  cor¬ 
to  di  fett’anni  o  I  buoni  effetti  che  la 
China-china  fnole  produrre  nelle  morti¬ 
ficazioni  ,  nelle  piaghe ,  e  fpecialmen- 
te  nelle  affezioni  fcrofolofe,  lo  deter¬ 
minarono  a  farne  far  ufo  al  fuo  in¬ 
fermo.  Egli  affociò  un’oncia  e  mez¬ 
zo  di  buona  Chin-china  con  una 
mezz’oncia  di  corteccia  della  radice 
di  faffafras ,  V  una  e  1*  altra  in  polve¬ 
re  incorporata  con  fufficiente  quanti¬ 
tà  di  fciloppo  femplice. 

Si  applicò  tra  una  fpalla  e  l’altra 
tm  largo  empìaflro  vefcicatorio,  ec.  ;  fi 
Glcrm/e  di  Med .  Tom.  X. 


cominciò  tale  nuova  medicatura  ai 
27.  di  Marzo;  alla  fine  di  Maggio 
flava  fenfibil mente  meglio  ,  e  nel  c or¬ 
lò  del  feguente  Luglio  lì  trovò  ria¬ 
bilita  la  di  lui  fanità ,  e  diffidate  le 
cateratte.  Io  mi  reflringo  a  quell’  ul¬ 
timo  articolo.  Sarebbe  pofiibile  fana- 
re  una  cateratta  fenza  operazione, 
coi  folo  ufo  interno  del  medicamento 
qui  fopra  indicato?  La  teoria,  e  T es¬ 
perienza  fono  in  favore  della  nega¬ 
tiva  . 

Si  fa  che  la  cateratta  ha  per  caufa 
più  ordinaria  l’opacità  del  cri  fiali  ino  ; 
talvolta  la  criflaliei de  è  alteratalo  per¬ 
de  la  fua  diafaneità  colla  lente  cri- 
ftallina  :  e  fi  hanno  degli  efempii  che 
quelle  due  parti  polfono  elfer  fané 
mentre  che  1’  umore  del  Morgagni  ha 
perduta  la  fua  naturale  limpidezza  al 
punto  di  produrre  la  cecità  dell’  or¬ 
gano  . 

Se  noi  ammettiamo  col  maggior 
numero  degli  Anatomici,  che  il  cri- 
llallino  non  riceve  il  fuo  nodrimento 
che  per  imbibizione,  come  mai  i  ri¬ 
medi  interni  potrebbono  riflabilire  la 
naturale  trafparenza  della  lente  ocu¬ 
lare,  divenuta  che  folle  opaca? 

Ma  fi  dirà,  Zinn  ha  riconofciuto 
dei  vafi  nella  llruttura  del  criflallino 
dellinati  a  fomminillrare  il  fugo  pro¬ 
prio  alla  fua  nutrizione  ;  dunque  per¬ 
chè  non  farebbe  porli  bile  di  guarire 
lo  ftagnamento  dei  liquori  contenuti 
nel  loro  calibro  coll’  ufo  della  China¬ 
china  ? 

Io  rifpondo  r.  Che  i  vafi  del  cri- 
ftallino  fono  di  un  calibro  infinita¬ 
mente  picciolo,  e  che  le  loro  tonache 
hanno  una  dilicatezza  eftrema .  2.  Che 
l’ ofciliazione  di  tai  vafi  è  deboliffi- 
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ma .  3.  Che  una  volta  che  fieno  o- 
ftrutti  per  via  del  riftagno  della  lin¬ 
fa  ,  e  quello  fluido  abbia  acquietato 
un  certo  grado  di  addenfamento  ,  e 
per  confeguenza  d’opacità,  deve  con- 
feguentemente  reftare  annichilato  ogni 
movimento  fiflaltico  nelle  loro  tonache . 
4.  Che  l’ impulfo  de’  fluidi ,  i  quali 
urtano  contra  l’oftacolo,  sforza  le  pa¬ 
reti  de’  vafi  ;  dal  che  deriva  la  rottu¬ 
ra  delle  loro  tonache,  e  la  diffufione 
del  fluido  depravato ,  sì  negl’  interfti- 
zj  dei  fegmenti  del  criftallino ,  come 
nella  pelle  che  trovafi  tra  la  lente 
oculare ,  e  la  fua  caflula  ;  ed  io  cre¬ 
do  cl.£  di  là  dipenda  la  difunione  dei 
fegmenti  med«fimi  del  criftallino;  il 
che  rende  la  cateratta  come  fluida  in 
molti  foggetti. 

Le  oftruzioni  de’  vafi  della  cornea 
trafparente  recano  un’idea  di  quanto 
fuccede  in  que’  del  criftallino.  Olian¬ 
do  la  linfa  di  quefta  tonaca  altro  non 
è  che  in  iftagnamento,  facile  riefce 
diffipare  del  tutto  l’opacità,  che  n’ è 
la  confeguenza  ;  ma  quando  la  rottu¬ 
ra  delle  tonache  di  quelli  vafi  abbia 
cagionata  la  diffufione  della  linfa  ne¬ 
gl’  interftizj  delle  lame  della  cornea, 
ne  rifulta  una  opacità  tale,  che  i  ri¬ 
medi  tanto  interni ,  quanto  topici  non 
poflòno  diflìparla .  Come  farà  dunque 
poflìbile  che  la  Chin-china ,  oppure 
qualunque  altro  rimedio  pofla  riftaSi- 
iire  la  trafparenza  del  criftallino  di¬ 
venuto  opaco ,  o  caterattofo . 

Dietro  la  generale  depravazione  del 
foggetto  àe(  Sig.  Heberden ,  fi  deve 
giudicare  quanto  l’alterazione  del  cri- 
flallino,  fe  ella  avelie  avuto  luogo, 
farebbe  progredita  ,  duranti  fpecial- 
mente  i  primi  fett’ anni  d*  un  tratta¬ 
mento,  che  non  produfle  miglioramen¬ 
to  alcuno . 

Si  può  opporre,  che  quell’ uomo  era 
cieco,  e  che  attualmente  vede  bene. 
lo  non  dubito  della  verità  del  fatto; 
ma  nonoftante  credo  efler  autorizza¬ 
to  a  far  offervare ,  che  la  cecità  dell’ 
infermo  non  dipendere  dalla  caterat¬ 
ta  ,  ma  da  tutt'  altra  cagione .  Io  me 
ne  appello  all’  efperienza,  ed  alla  teoria . 

Dai  yent’anni  in  qua  ch’iomiefer- 


cito  fuile  malattie  degli  occhi  ,  ho 
amminiftrato  tutti  i  rimedj  capaci  di 
attenuare  la  linfa  quand’  ella  trovafi 
in  uno  flato  di  depravazione,  e  fpe- 
cialmente  quand’abbia  perduta  la  fua 
naturale  fluidità  .  La  China-china  è 
di  tutti  i  rimedj  quello  eh’ è  meglio 
riufeito,  ma  io  non  ho  giammai  avu¬ 
ta  la  foddisfazione  di  veder  riftabilire 
la  trafparenza  del  criftallino  quando 
è  divenuto  opaco.  Le  macchie  ribelli 
hanno  Tempre  ceduto  all’effetto  della 
China-china,  fpecialmente  quand’ara¬ 
no  cagionate  da  un  vizio  fcrofolofo. 
La  cornea  acquifta  a  poco  a  poco  la 
fua  diafaneità  a  fegno,  che  non  ri¬ 
mane  fegno  alcuno  di  opacità;  ma 
tale  rimedio  per  quanto  efficace  egli 
ila  ,  è  flato  infufficiente  quando  la 
linfa  fi  fia  trovata  diffufa  negl’ inter¬ 
ftizj  delle  lame  della  cornea .  La  Chi¬ 
na-china  ha  prodotto  fulle  macchie  ri¬ 
belli  ciò  che  i  migliori  rimedj  atte¬ 
nuati  non  hanno  potuto  fare . 

Tutte  quelle  oflervazioni  ferviranno 
a  far  conofcere  una  gran  verità,  cioè 
che  tutti  oflervano,  ma  che  l’offer- 
vare  con  efattezza  è  affai  difficile, 
per  quindi  avanzare  delle  afferzioni 
che  poffano  effer  utili,  e  fervir  di 
feorta  ficura  nella  pratica  della  Me¬ 
dicina  . 

¥  ¥  ¥  *  ¥ 

Differì  azione  Mgrono-Medica  di  D.  Fer¬ 
dinando  Co:  Gualdo  Dottore  di  Me¬ 
dicina  e  Filofofia ,  e  Socio  ordinario 
della  pubblica  Accademia  ^Agraria 
di  Vicenza  .  Letta  nella  generale 
affemblea  tenuta  dalla  fuddetta  So¬ 
cietà  il  giorno  15.  Gennaro  1772. 
nelle  Sale  del  Teatro  Olimpico . 

Terfium  non  curo  legere  bete  :  Lce- 
hum  Decimum  'volo .  Cic.  lib.  fe- 
cundo  de  Oratore . 

t 

G Rande  per  me  al  certo  ed  oltre¬ 
modo  malagevole  knprefa  è 
quella  di  dover  enunciare  un  mio  pa¬ 
rere  in  faccia  a  tanti  culti  Soggetti 
di  genio,  di  ftudio,  di  profeffione  di- 

verfi  : 


verfi  :  di  modo  che  ciò  che  ad  altri 
ideile  e  geniale  farebbe  riufeito ,  al 
mio  fcarfo  talento  difficoltà,  e  ri¬ 
brezzo  cagiona .  Con  tutto  ciò  per 
obbedire  a  chi  m’  onorò  comandar¬ 
mi ,  feguendo  l’Attica  Legge,  efpor- 
tò  pianamente  quanto  nell’  anguflia 
del-  tempo  ,  che  mi  fu  concedo ,  il 
mio  fterile  ingegno  ha  faputo  fug- 
gerirmi . 

Mi  fi  propofe  d’accennare  le  ma¬ 
lattie  ,  a  cui  van  foggetti  i  Coltiva¬ 
tori  del  rifo,  e  fi  vuole,  eh’ io  indichi 
due  metodi  ,  uno  curativo  ,  1’  altro 
prefervativo .  Per  foddisfare  alla  pri¬ 
ma  parte  delia  domanda ,  neceflario 
fi  rende  il  parlare  delle  rifaje  innanzi 
a  tutto.  Le  rifaje  a  parer  mio  fi  pof- 
fon  chiamare  paludi  artificiali.  Le  pa¬ 
ludi  ,  fecondo  Varrone .,  altro  non  fo¬ 
no  che  acque  molto  efpanfe,  e  poco 
alte.  Gl’ Idroflatici  definifeono  la  pa¬ 
lude,  una  raccolta  di  acqua  molto 
edefa  con  poca  profondità ,  la  quale 
febbene  ammetta  un  fiume,  e  lo  la- 
fei  palTare,  nonodante  nella  maffima 
parte  della  fua  circonferenza,  e  fpe- 
cialmente  preffio  alle  rive ,  reda  quafi 
immobile,  fe  non  venga  da  venti  a- 
gitata  :  dantec’nè  i  giunchi ,  i  feirpi , 
le  arundini,  le  lenticole,  gli  fparga- 
gni ,  i  potamogetoni ,  le  tiffe ,  ed  al¬ 
tre  pianterelle,  che  nell’acqua  ver¬ 
deggiano  ,  intertengono  il  fuo  lento 
corfo . 

Ecco  la  pittura  delle  rifaje,  fe  mai 
non  m’appongo.  Entra  in  effe,  com’ 
ognuno  fa  ,  un  qualche  fiume  ,  cui 
rallenta  fubito  il  fuo  corfo  ne’  primi 
rigagnoli ,  indi  fpandendofi  per  le  ajuo- 
le  da  viottoli  tramezzate ,  forma  quell’ 
ampio  dagno  ,  conofciuto  comune¬ 
mente  fotto  nome  di  rifaja ,  o  rifiera . 

Dimodrato  che  le  ridere  fono  pa¬ 
ludi  ,  vediamo  quai  danni  pollano  all* 
uman  genere  le  paludi  apportare.  Ci 
avver te  Columella  nel  lib.  primo  dell’ 
Arte  ruftica ,  di  dar  lontani  dalle  pa¬ 
ludi  :  ecco  fue  parole. 

palude  m  vie  in  am  effe  oportet 
àìdificiis ,  quod  illa  caloribus  noxìum 
virus  eruttai ,  &  infejlis  acuhis  ar¬ 


mata  gignìt  ani  mali  a  ,  quee  in  nos  den - 
fijftmis  examinibus  involante  T um  vero 
catnofas  fermentatone  venenatas 
particulas  emittit ,  ex  quibus  fatpe  o- 
riuntur  c<eci  morbi ,  quorum  caufas  ne 
medici  quidem  perfpicere  queunt . 

Lo  dedo  conferma  Talladio  al  tito¬ 
lo  fettimo. 

Talus  omni  modo  vitanda  efi ,  pre¬ 
cipue  que  ab  lAuftro ,  vel  Occidente 
exjìccari  confuevit  ,  propter  peflilen- 
1 1  am  &  animali  a  inimica ,  qua:  generai . 

Del  medefimo  Pentimento  è  anche 
Vitruvio ,  poiché  al  Gap.  quarto  del 
libro  primo  dell’Architettura  ,  così 
fcrive. 

Vitandam  paludum  propinquitatem , 
eo  quod  dum  auree  matutinee  cum  fole 
oriente  ad  atdificium  perveniunt ,  adjun- 
guntur  bis  orto:  nebulae ,  mixtos  inba- 
bitatorum  corpora  jìatus  fpargunt ,  & 
locum  peftilentem  efficìunt . 

Ippocrate  nel  lib.  de  ^Aere ,  Locis 
{p  fAquìs ,  francamente  aderifee:  Va- 
lujlres  aquas  effe  perniciofas . 

Ma  io  arriverei  certamente  a  no- 
jarvi  ,  fe  con  iducchevoli  proliffità 
traferiver  voleffi  i  tedi  di  tanti  gra- 
viffimi  Autori  ,  che  della  pernicie  del¬ 
le  paludi  hanno  fcritto . 

Badivi  Papere,  che T lìnio  ,  Jlvicen- 
na  ,  Galeno  ,  Senerto  ,  Diemerbroekio  , 
Settalio ,  il  Quercetano ,  il  Kirkero ,  il 
Ram  azzini ,  il  de  le  Eoe,  il  Lancifi , 
1’  Hoffman ,  e  molti  altri  ancora  Filo- 
fofi  e  Medici  antichi  e  moderni ,  tut¬ 
ti  coi  fopraccitati  convengono . 

Le  dorie  ci  comprovano  le  allega¬ 
te  autorità ,  mentre  Pappiamo  dalle 
medefime  ,  che  l’aria  corrotta  dai  pa- 
luRri  effluvi  è  arrivata  a  didruggere 
gl’interi  paefi.  Aquileja  una  volta fio- 
ritiffima  Città  a  fegno  di  aver  meri¬ 
tata  la  dignità  Patriarcale,  ora  è  de¬ 
folata,  non  già  dalle  guerre,  ma  per 
la  corruzione  dell’aria  dalle  circonvi¬ 
cine  paludi  proveniente.  La  deda for¬ 
te  incontrò  Brindefi  dante  il  lentiffi- 
mo  corfo  del  fiume  Clanio,  e  per  1*  in¬ 
curia  degli  abitanti  nel  non  procurare 
alle  acque  la  dovuta  correntia .  Molte 
altre  Città  e  Cadelli  (oltre  quei  delle 
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vaftiffime  Maremme  di  Mafia  e  di  Sie¬ 
na  )  fabirono  una  confimile  inclemen¬ 
za  del  fato  :  che  troppo  farebbe  il  vo¬ 
lerli  tutti  ad  uno  ad  uno  riandare. 

Ma  lafciando  le  parti  di  Storico  e 
prendendo  quelle  di  Fifico ,  vediamo 
in  che  modo  pollano  quelli  (lagni  ef- 
fere  agli  uomini  infelli  cotanto.  Ab¬ 
biamo  detto  che  i  paduli  1’  aria  cor¬ 
rompono  ;  ma  ellendo  quella  propor¬ 
zione  negativa,  così  non  fi  può  for¬ 
mar  chiara  idea  della  corruzione  dell* 
aria,  fenz*  averla  prima  della  fua  pu¬ 
rità  :  come  non  fi  può  far  idea  di 
morbo,  fenz’ aver  prima  quella  della 
fallite . 

Gli  Antichi  fapevano  affai  poco 
dell’aria:  tutto  il  loro  fapere  arriva¬ 
va  al  più  a  diflinguere ,  che  l’ aria 
talvolta  era  calda ,  e  tal  volta  fredda , 
talor  umida ,  talor  fecca  :  ma  non  ne 
l'apeano  poi  le  caufe,  le  leggi  ,  le  mi- 
lare.  A’  tempi  notòri  l'affare  fi  èridot¬ 
to  a  fcienza  ,  e  ne  fcriffe  il  1 Volfio  un 
aureo  trattato  col  titolo  di  Areo¬ 
metri  . 

Stante  il  fortuito  ritrovato  del  Con¬ 
tadino  Olandefe,  perfezionato  poi  dai 
Farenbeit  e  dal  Signor  di  Keaumur , 
polliamo  con  precifione  mifurare  la 
quantità  del  fuoco,  che  nell’aria  efì- 
fle.  Gl’Igrometri  ci  manifellano  i  gra¬ 
di  dell’  umido  ;  e  la  bilancia  dell’ infi¬ 
cile  Torricelli  ci  fa  cònofcere  la  fua 
.fpecifica  gravità.  Con  quelli  prefidj 
fiamo  venuti  a  rilevare  conficurezza, 
che  quell’aria  è  più  pura,  eh’ è  più 
pelante  edafeiutta:  mercecchè qualun¬ 
que  corpufcolo  eterogeneo  ad  elfa  fi 
frammifeh),  acciocché  galleggi,  voli¬ 
ti  e  venga  dalla  medefima  fallenti to , 
dev’effere  neceffariamente  di  lei  più 
leggiero  ;  ed  effendo  l’aria  pregna  di 
corpi  di  lei  più  leggieri ,  fi  viene  per 
confeguenza  a  minorare  il  fuo  pelo  ; 
il  che  chiaro  apparifee ,  quando  è  fa- 
tura  di  acquei  vapori ,  mentre  allora 
il  Mercurio  de’  Barometri  difeende. 
Ninna  cofa  è  più  neceffaria  all’  uomo 
di  quel  fluido  che  lo  attornia,  in 
quella  guifa  appunto  che  l’acqua  cir¬ 
conda  i  pefei. 


iAer  in  quo  vivi  mas  (dille  un  Savio) 
movemur  &  fumus  .  Senz’  alimento  può 
l'uomo  vivere  qualche  giorno,  ma  fe 
manchi  l’aria,  e  l’uomo  e  qualunque 
animale  in  pochi  momenti  perifee, 
come  dimollra  la  macchina  dal  Con¬ 
fole  Maddeburghefe  Guerricchìo  inven¬ 
tata  ,  e  dal  celebratili] mo  Cavaliere 
Bolle  all’intera  perfezione  ridotta.  E' 
canone  in  Medicina  che  l’aria  pura, 
cioè  la  più  pefante  ed  afeiutta  (  come 
poc’anzi  abbiamo  veduto)  è  anche  la 
più  falubre.  Il  grande  Ippocrate ,  che 
dalla  fola  offervazione  era  guidato, 
febben  digiuno  di  tante  feoperte  de’ 
Moderni ,  ci  lafciò  fcritto  al  quinto- 
decimo  aforifmo  della  terza  Sezione , 
che  l’aria  afeiutta  è  dell’umida  più 
falutare.  La  ragione  fi  è,  che  nulla 
più  impedifee  la  infenfibile  perfpira- 
zione,  quanto  l’aria  alterata  dagli  ac¬ 
quei  vapori,  come  dimollra  il  Santo- 
no  nella  fua  Statica . 

Ora  che  conofciamo  la  importanza 
dell’aria  e  le  fue  qualità;  palliamo 
ad  efaminare  l’atmosfera  delle  rifiere , 
(lagni  o  paludi .  Quando  io  Cacciato¬ 
re  frequentava  le  rifiere,  ogni  volta 
che  alla  lunga  in  effe  mi  tratteneva  , 
m’ accorgea  manifellamente  di  perde¬ 
re  quel  perfetto  punto  di  fanità ,  che 
prima  godeva.  Io  fentiva  cioè  quegli 
effetti ,  che  a  detto  di  Celfo  produce 
lo  Scilocco. 

lAufter  aures  bebetat  ,  fenfus  tar¬ 
dai  ,  capìtis  dolorerà  movet  ,  totum 
corpus  efflcit  bebes  ,  bumidum ,  lan¬ 
guì  dum  . 

E  ciò  non  fola  mente  a  me  fucce- 
deva ,  ma  ad  altri  compagni  ancora , 
e  per  fino  a’  Contadini  medefimi ,  a 
chi  più ,  a  chi  meno  relativamente 
alla  ètà,  alla  confuetudine  ed  al  tem¬ 
peramento.  Mi  ricordo  d’ effer  efeito 
più  e  più  volte  dalle  rifaje  della  Ba¬ 
dia  affalito  da  un  dolor  di  capo  così 
gagliardo,  che  mi  obbligava  metter¬ 
mi  a  letto  fenza  poter  mangiare. 
Mollo  dalla  curiofità  di  fapere  d’onde 
ciò  provenire  (  ficco  me  allora  io  {In¬ 
diava  Fifica)  cominciai  a  portar  meco 
de’  Barometri,  e  feoprii  che  l’ aria  del- 


le  rifiere  (cctteris  parìbus  )  era  dell’ 
altra  notabilmente  più  leggiera,  poi¬ 
ché  il  Mercurio  collantemente  difen¬ 
deva ,  quando  più,  quando  meno  a. 
proporzione  che  la  riderà  era  più  o 
men  ventilata ,  e  più  o  men  panta- 
nofa  .  Premedi  quedi  fatti  ,  che  da 
ogn’  uno  con  facilità  fi  poifono  veri¬ 
ficare,  chiaramente  fi  vede,  che  l’a¬ 
ria  delle  ridere  è  d’indole  fua  perni¬ 
ciosa;  e  quantunque  l’ affuefazione  la 
pofia  render  men  nociva  a  chi  vive 
nelle  medefime;  nulladimeno  ritenen¬ 
do  Tempre  le  fue  ree  qualità ,  può  in¬ 
trodurre  a  poco  a  poco  ne’ corpi  uma¬ 
ni  de’  feminj  morbofi  ;  i  quali  per 
caufe  occasionali,  che  altrui  farebbe¬ 
ro  indifferenti ,  o  di  poco  momento , 
fi  Sviluppano,  ed  i  pazienti  misera¬ 
mente  affliggono. 

Forfè  non  mi  fi  padèrà  per  buona 
quella  teoria  da  un  Iuminofo  membro 
di  quella  illudre  Accademia?  ma  io 
provocherollo  a  rifovvenirfi  di  quella 
odinata  recidivaria  febbre  (  per  cui 
anch’io  ebbi  l’onore  di  consultare  )  la 
quale  Sapeva  eludere  qualunque  più 
polfente  fuffragio  della  Medie’ Arte. 
Quella  febbre  probabilmente  traea  Suoi 
natali  dai  menar  vita  nelle  rifaje, 
com’egli  habet  in  delitiis  :  e  Dio  vo¬ 
glia  pure  che  da  confinata  _  per  Tem¬ 
pre  all’Averno. 

Ma  per  tornare  dove  partimmo. 
Chi  v’ha  cosi  novizio  nelle  Fifiche 
cognizioni  ,  che  dubitar  pofia  della 
morbofità  dell’aria  delle  ridere?  Non 
fon  elleno  forfè  ampli  aprichi  dagni 
di  acqua,  di  terra  ,  di  vegetabili, 
d’infetti  ,  e  d’altri  animali  vivi  e 
morti  ripieni  ? 

Chi  non  fa  che  le  acque  bade  ed 
efpanfe  con  facilità  fi  corrompono?  e 
fpecialmente  nella  date,  quando  cioè 
i  cocenti  raggi  del  fole  non  interrotti 
dagli  alberi ,  o  da  quali! voglia  altro 
impedimento,  mettono  in  un  violen- 
tidlmo  tumultuario  moto  quanto  in 
effe  fi  contiene,  a  cui  fuccedendo  la 
notturna  quiete  ne  nafee  confeguen- 
temente  la  putredine  ?  Che  fe  l’at¬ 
mosfera  non  è  altro  che  una  congerie 
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d’eterogenei  effluvi  all’aere  commidi: 
fe  gli  effluvi  per  la  dottrina  del  Bolle 
non  fono  che  particelle  di  que’  corpi 
da  cui  fono  sfuggite  ;  farà  per  conse¬ 
guenza  l’atmosfera  delle  rifaje  una 
mifcella  di  particole  terredri ,  vegeta¬ 
bili,  animali  da  un  principio  Settico 
contaminate  ,  coll’  aria  confufe .  Se 
dunque  così  va  la  faccenda  :  coloro 
che  devono  necefiariamente  far  lun¬ 
ga  dimora  nelle  rifaje ,  e  per  prepara¬ 
re  coll’aratro  o  vanghe  e  badili  il 
terreno,  e  per  innaffiarlo,  e  per  for¬ 
mar  gli  annui  fattizj  vicoli,  e  per  li¬ 
vellar  le  ajuole ,  e  per  Seminar  il  gra¬ 
no  ,  e  (  quel  che  più  morbofo  d’  ogni 
altra  manovra  in  queda  coltivazione 
riufeir  Suole ,  dante  la  fervente  da- 
gione)  per  ifolar  due  e  tre  volte  le 
tenere  piantereile  dall’  erbe  infede , 
che  ad  effe  connafcono;  e  finalmente 
per  mieter  la  bionda  mede  :  coloro , 
dico ,  faranno  inceffantemente  da  un’ 
aria  corrotta  circondati .  Per  quedo  li 
veggiamo  per  io  più  giallognoli ,  tron¬ 
fi  i  ,  fmunti ,  e  con  Sembianze  di  ma¬ 
lati  :  e  relativamente  alla  predifpofizio- 
ne  de’  finguli  individui  incontrar  pof- 
fono  molte  infermità:  anzi  fe  predar 
fede  vogliamo  a  ciò  che  nel  libro  de 
Fiat .  Scrive  il  gran  maedro  di  Coo, 
farà  quell’aria  la  Sorgente  di  quafi 
tutti  i  lor  mali. 

Hpn  aliunde  veri  fienile  efl  morbos 
provenire  ,  quam  fi  aer  fit  plus ,  aut 
minus ,  ctut  cumulatìor  ;  aut  morbidis 
fordibus  ìnquinatus  ,  in  corpus  fe  in - 
g^rat  . 

Vediamone  almeno  cosi  alla  sfug¬ 
gita  la  manièra:  e  primieramente  non 
è  derido  l’atmosfera  pedante  a  dovere, 
non  graviterà  abbadanza  fulla  Super¬ 
ficie  de'  corpi  loro;  e  perciò  ne  refte- 
rà  diminuita  la  forza  propulsiva  del 
Sangue ,  e  minorata  per  conseguenza 
e  fopprefia  la  Secrezione  cutanea.  Il 
che  darà  occafione  principalmente  ai 
torpori ,  agli  affetti  reumatici ,  ed  al¬ 
le  infiammazioni;  e  farà  la  caufa  ri¬ 
mota  di  molte  altre  ,  fpecialmente 
croniche  malattie .  In  fecondo  luogo 
qued’aria  impura  e  di  poca  forza  di 

mol- 
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molla,  entrando  per  1*  ispirazione  al 
polmone  non  dilaterà  efattamente  le 
vefcicole,  che  la  maifima  parte  di  quel¬ 
la  gentilizi  ma  macchinetta  con  oltre¬ 
mirabile  artifizio  compongono  :  che 
però  non  potrà  ottenere  il  fangue  la 
completa  elaborazione:  eflTendo  Anio¬ 
ni  a  de’  Fifiologici ,  che  male  fanguifi- 
ca,  chi  male  refpira.  Quindi  ne  na¬ 
rreranno  toflì ,  afmi ,  catarri ,  difpnee, 
ortopnee,  tifichezze,  e  idropi  di  pet¬ 
to  .  Finalmente  paflfando  l’aria  col  mez¬ 
zo  della  deglutizione  ai  ventricolo, 
indi  ai  vifceri  addominali  ;  e  poi  per 
la  via  lattea  col  chilo  nel  fangue, 
ed  alla  perfine  ne’  fluidi  fecondar) ,  e 
per  fin  nel  liquido  nerveo  medefimo, 
produrrà  quivi  e  coliche,  e  diarree, 
e  difenterie,  e  oftruzioni ,  ecacheflie, 
e  febbri  lente,  e  idropi,  e  marafmi. 
E  poiché  abbiamo  detto ,  che  nell*  at¬ 
mosfera  delle  rifiere  predomina  utfet- 
tico  principio  dalla  putredine  efalta- 
to  ;  così  ne  nafeeranno  quelle  (  refe 
ormai  tanto  famigliari  )  febbri  putri¬ 
de,  che  de’  villici  rifajuoli ,  nella  fia¬ 
te  fegnatamente ,  fanno  ftrage. 

Ma  non  folamente  d’ effluvi  inorga¬ 
nici  è  piena  zeppa  1*  atmosfera  delle 
rifaje ,  che  fpaziano  in  efla  legioni 
di  moltiplici  infetti  minutiflfimi ,  e  gal¬ 
leggia  un  portentofo  numero  d’ovoli 
de’  medefimi ,  che  per  la  bocca ,  per 
le  narici  e  per  gli  angufiiflìmi  pertu¬ 
gi  della  pelle  s’introducono  ,  i  quali 
coll’ordine  della  collante  loro  rneta- 
morfofi  fviluppandofi  in  vermicelli, 
fanno  flrazio  dell’  uman  corpo ,  pro¬ 
ducendo  (  fecondo  la  piu  ricevuta  fen- 
tenza  de’  Dotti)  le  febbri  maligne,  e 
peftilenziali ,  come  nelle  ville  di  Cre- 
fole ,  e  di  Vivaro  (  paefi  di  rifaje  uber- 
tofi  )  mi  toccò  una  volta  oflervare. 
E  ficcome  i  Coltivatori  del  rifo  Ran¬ 
no  quafi  fempre  immerfi  nell’acqua 
e  nel  pantano  fino  alle  ginocchia,  co¬ 
sì  faran  anche  fufcettibili  di  quegli  ul¬ 
ceri  nelle  gambe  di  difficile  guarigio¬ 
ne  ,  che  il  Ramazzivi  nel  libro  delle 
malattie  degli  Artefici  per  i  pefcatori 
avea  rifervati . 

Ecco  de’  mali  la  miferanda  Iliade, 


a  cui  fono  efpofti  qua’  mefchini  ,  che 
alla  coltura  del  rifo  dal  duro  £a.to[on 
condannati  :  ed  ecco  foddisfatto  per 
quanto  da  me  fi  è  potuto  al  primo 
quelito . 

Palliamo  adefifo  a  cercare  qual  me¬ 
todo  di  cura  per  tali  malati  fia  per 
elfere  il  piu  confacente.  Ma  qui  fpet- 
ta  a’  Clinici ,  che  gl*  infermi  vedono  e 
confutano ,  l’ individuare  le  particola¬ 
ri  malattie,  per  poter  prefcrivere  a 
ciafcuno  l’opportuno  regime  e  iflituir 
quelle  cure,  che  alla  pm  làeile  e  fol- 
lecita  guarigione  giudicaflero  conve¬ 
nienti  . 

Solamente  io  poflò  avvertire  (atte¬ 
nendomi  a  generali  indicazioni)  che 
ottima  cofa  farebbe,  fe  fofle  riufcibi- 
le,  il  trafportare  piu  lunge,  che  fi 
potefle,  dalle  rifaje  i villici,  fubitoche 
vengono  da  qualche  infermità  affa  li¬ 
ti  ;  imperciocché  come  infegna  Ce/fo  : 
pejpmum  e  fi  illud  cosium  ,  quod  <egrum 
fecit .  In  oltre,  come  abbiamo  detto 
di  fopra  e  moflrato,  che  bachi  e  pu¬ 
tredine  minaccian  fempre  i  cultori  del¬ 
le  rifaje;  così  in  ciafcheduna  lor  ma¬ 
lattia  fi  deve  entrare  in  fofpetto,  che 
qualche  occulta  fettica ,  o  verminosa 
radice  germogli:  e  perciò  un  oculato 
ArtiRa  deve  far  grandiffimo  cafo  de¬ 
gli  Antelmintici  ed  Antifettici  da  in- 
terpolarfi ,  o  mefehiare  agli  altri  or¬ 
dinari  rimedj.  Inopportune  ed  inutili 
farebbero  le  cofe  dette  fin  ora  ,  fe  non 
imprenderti  a  favellarvi  del  preferva- 
re  i  villici  dalle  indicate  malattie, 
eh’ è  la  terza  ed  ultima  parte  del  mio 
afifunto  :  prafiat  fiquìdem  non  tfgrota- 
re  ,  quam  tfgrot  antibus  mederi . 

S’apre  qui  per  vero  dire  un  vafio 
campo ,  che  per  correrlo  tutto ,  lun¬ 
ghezza  di  tempo,  a  queRo  Confeflo 
fproporzionata  richi ederebbefi .  Siate¬ 
mi  cortefi  però.  Uditori  umaniflìmi, 
ancora  per  pochi  momenti,  ch’io  ef- 
pedirollo  alle  brevi ,  per  non  abufar¬ 
mi  ulteriormente  della  voRra  fofle- 
renza  .  Premetterò  un’  Oflervazione 
già  qualche  anno  per  accidente  da  me 
fatta,  fe  qual  ella  fi  fofle,  non  dif- 
piacciavi  d’  afcoltare . 


Io 


[o  era  Ofpite  d’  un  pofiefior  di  ri- 
faje.  Gli  operaj,  che  le  rifajedali’  er¬ 
be  purgavano  ,  erano  mal  contenti 
del  vino ,  che  lor  facea  bere  il  Ca- 
flaldo .  Un  di  coftoro  fi  fece  capo,  e 
in  nome  di  tutti  fece  ricorfo  al  Pa¬ 
drone,  dicendo  che  per  caufa  di  quel 
vino  i  fuoi  compagni  avrebbero  infer¬ 
mato  :  ed  egli  eh’  era  folito  febbrici¬ 
tare  ogni  anno  in  A  golfo ,  farebbe  fi- 
curamente  andato  incontro  alia  morte. 

Io  mi  feci  ad  efaminare  attenta¬ 
mente  quel  vino  ,  e  non  lo.;  trovai 
marciofo,  cioè  (per  parlare  da  Chi¬ 
mico)  non  ridotto  a  quell’ ultima  re- 
foiuzione,  in  cui  fogliono  i  liquidi 
paffare  ,  quando  hanno  fubita  una 
f moderata  fermentazione ,  ma  folamen- 
te  lo  riconobbi  inacetito.  Perciò  ani¬ 
mai  quell’  uomo  dabbene  a  berfelo 
tranquillamente  infieme  co’  fuoi  com¬ 
pagni  ,  entrando  io  loro  mallevadore , 
che  da  quei  vino  neffun  danno  alla 
falute  ne  avrebbe  potuto  venire;  an¬ 
zi  pervadendoli  (  {ebbene  a  grandifTì- 
mo  flento  )•  che  il  vino  acidulo  nel 
cafo  loro  poteva  effere  un  falutare 
prefervaiivo  alle  febbri  ertive,  nelle 
quali ,  come  oggimai  è  a  tutti  noto , 
gli  acidi  e  fubacidi  fono  la  principai 
medicina.  Così  appunto  è  avvenuto  ; 
imperciocché  quegli  operaj  godettero 
in  quell’ annata  falute  miglior  del  fo¬ 
lito  ,  e  quel  eh’  è  rifleffibile  ,  non 
venne  febbre  in  A  goffo  a  colui ,  che 
in  addietro  per  tre  anni  di  feguito  a- 
vea  febbricitato.  Quello  fortuito  efpe- 
ri mento  concorre  anche  effo  con  tanti 
altri  di  firn  il  genere  a  fempre  meglio 
confermare  la  moderna  dottrina  in¬ 
torno  alla  utilità  degli  acidi ,  quando 
convenga  far  fronte  a  putredinofi 
miafmi.  Perciò  con  filici  fondamenti 
tutti  coloro  ,  che  lunghi  marittimi 
viaggj  intraprendono  ,  feco  portano 
aceto  in  buon  dato  per  difenderli  dall' 
infezione  dell’aria.  Anche  i  Rulfi  nel¬ 
la  guerra  prefente  ne  han  fatta  dovi- 
ziofa  raccolta ,  e  fanno  bere  a  larghe 
coli^  la  pofea  a’  Soldati  per  difender 
la  flotta  dallo  feorbuto ,  che  per  Pen¬ 
timento  de’  migliori  Pratici  non  è 


altro  che  il  rifultato  della  putredine 
nell’  uman  corpo  ancora  vivente  ;  chec¬ 
ché  v*  innaffino  di  mifleriofo  i  fanta- 
flici  ed  i  vifionarj .  Anche  il  mele  è 
ottimo  prefervativo ,  come  Pappiamo 
dalle  mediche  fiorie.  Interrogato  quel 
valorofo  Gio:  Te/npe  foldato  fotto  Carlo 
Magno  ,  com’  egli  folle  all’  anno  cen- 
toventefimo  primo  dell’età  fua  perve¬ 
nuto  ,  e  fi  folle  mantenuto  fano  in 
mezzo  al  puzzo  de’  cadaveri ,  rifpo- 
fe  :  Intuì  melle  ,  foris  oleo  .  I  Babilo 
nefi ,  al  dire  di  Dionigi  Mreop agita  > 
feppellivano  nel  mele  i  loro  cadaveri 
per  difenderli  dalla  corruttela.  Giu- 
feppe  Donzelli  alferifce,  che  le  carni 
frefche  di  qualfivoglia  animale  tuffa¬ 
te  nei  mele  fi  confervano  lungamen¬ 
te.  L’ illuflre  Redi ,  quei  benemerito 
riformator  della  medica  fcuola  Italia¬ 
na  manifeflamente  ha  convinto  di  fai- 
fa  l’ antica  fentenza  ,  e  con  replicate 
fperienze  fece  vedere  che  il  mele  fin- 
golarniente  e  tutti  i  dolci ,  fon  de’ 
vermini  mortali  nimici .  Appoggiato 
a  quelle  dottrine  io  divengo  in  opi¬ 
nione,  che  utiliifima  cofa  farebbe  per 
prefervare  almeno  da  alcune  malattie 
i  villici  rifajuoii,  1*  accottimarli  a  far 
ufo  della  pofea  melata,  eh’ è  quanto 
a  dire  d’  una  bevanda  comporta  d’  ac¬ 
qua ,  mele  ed  aceto,  che  gratifTìma 
al  gufto  riefee.  E  ficcom’ erti  devono 
rtar  colle  gambe  in  molle,  così  ad 
efempio  del  foprammentpvato  Vecchio¬ 
ne,  ben  fatto  farebbe,  che  ogni  gior¬ 
no  prima  d’ entrar  nelle  rifaje ,  le 
gambe  con  qualche  olio  fi  ungeffero. 
Io  poi  riputerei  meglio  il  coltivar  al¬ 
ternativamente  le  rifaje  ,  ripofandoìe 
cioè  in  quella  fleffa  guifa,  che  nella 
coltura  degli  altri  feminati ,  gli  Anti¬ 
chi  Maefìri  con  tanta  efficacia  racco¬ 
mandano;  e  però  elegantemente  can¬ 
tò  Virgilio  : 

III  a  feges  demum  votis  refpondet 
avari 

Mgricoló)  bis  qu<e  [ohm ,  bis  fri- 
gora  fenfit . 

Un  tal  metodo  non  verrà  approva¬ 
to  da  coloro  ,  che  mifuran  le  cofe 

col- 
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colla  corta  veduta  d' una  {panna  y  l’a¬ 
vidità  de’  quali  gli  fpinge  a  f munge¬ 
re  la  terra  inceflantemente,  per  rica¬ 
varne  il  maggior  polli  bile  prefentaneo 
frutto,  fenza  riflettere  all’avvenire, 
o  ad  altre  circoflanze .  Ma  un  Fifico 
illuminato,  che  facciavi  ferio  rifleflò, 
comprenderà  facilmente,  che  il  terre¬ 
no  oziofo,  oltreché  rattiene  tutto  quel 
che  ha  in  fe  di  nutritivo  per  i  vegeta¬ 
bili  ,  fi  carica  di  nuovi  fali  e  zolfi ,  e 
molto  meglio  ancora  s’ impregna ,  fe 
venga  tagliato  più  volte  dagli  aratri , 
e  dall’erpice  {tritolato;  imperciocché 
allora  i  nitri  ,  e  le  altre  particelle 
nutricie  da  venti  agitate ,  e  per  l’ aere 
vaganti ,  coalendo  ai  fine ,  e  per  l’ au¬ 
mentata  gravità  cadendo ,  non  fola- 
mente  poggeranno  fulla  fuperficie  del 
terreno ,  ma  in  eflò  penetrando  s’ im¬ 
prigioneranno ,  e  quinci  più  fertile  il 
faran  divenire.  Di  più  l’erbe  ,  che 
fpontaneamente  nafeono,  coll’ arar  la 
terra ,  fi  fanno  perire ,  e  quelle  in  ot¬ 
timo  concime  fi  convertono. 

Un  altro  notabilrfllmo  vantaggio  ne 
verrebbe  feminando  il  rifo  nelle  terre 
novali  ;  ed  è  che  {landò  un  anno  in¬ 
tero  la  rifaja  ali’  afeiutto  ,  morirebbe¬ 
ro  tutti  o  quafi  tutti  i  femi  dell’  erbe 
acquatiche,  che  infieme  col  rifo  cre- 
feono;  e  perciò  nell’anno  vegnente  il 
rifo  di  nefifuna ,  o  di  piccolifiì ma  ope¬ 
ra  abbifognerebbe  per  purgarlo  dall' 
erbe  inutili,  e  fpecial mente  da  quella 
rea  gramigna  (  Giaone  volgarmente 
detta  ),  che  in  tanti  modi  (  ma  inu¬ 
tili  prima  di  quello  )  i  coltivatori  d^l 
rifo  han  tentato  eflirpare. 


O' 


F  anche  d’avvertire  ,f  che  il  rifo 
feminato  a  fecco  egualmente  riefee , 
come  un  valorofo  noftro  Accademico 
coll’efperienza  di  alcuni  anni  ha  co¬ 
llantemente  oflervato . 

Ecco  dunque  efentati  gli  operaj  dal 
lavorare  nell’acqua;  ed  eccoli  perciò 
quanto  balla  difefi  da  quelle  malattie , 
che  lor  fovra  flava  no .  A  fronte  di  que¬ 
lle  palpabili  verità ,  le  quali  appunto 
per  la  troppa  femplicità  loro,  agevol¬ 
mente  sfuggono  dalle  menti  volgari , 
non  avvezze  ad  analizzare  gli  oggetti , 
pochi  faranno  quelli  ,  che  vogliano 
perdere  per  un  anno  la  pingue  rendi¬ 
ta  di  una  rifiera,  per  afpettarne  all* 
anno  fuflfeguente  la  ricompenfa,  fem- 
pre  incerta,  perchè  a  mille  infortuni 
fotto polla  .  A  quelli  io  rifponderò  , 
che  in  molte  parti  fi  può  divider  la 
rifiera  relativamente  alla  fua  ellenfio- 
ne,  ed  una  fola  parte  ballerebbe  ogni 
anno  lafciare  in  ripofo;  e  fe  neppur 
una  fola  porzione  di  rifaja  volefle 
l’ Agricoltore  avaro  veder  infruttuofa  ; 
il  minor  male  farebbe  ridurla  per 
quella  Ragione  a  prato  artificiale,  e 
vi  fi  potrebbe  feminare  il  trifoglio, 
che  molto  bene  in  effa  verdeg¬ 
gia  ,  e  pochiflìmo  fmunge  il  terre¬ 
no,  dimodoché  il  rifo  feminatovi  do¬ 
po  fuol  produrre  non  mediocre  rac¬ 
colto  . 

Molte  altre  cofe  non  guari  lontane 
dall’ argomento  potrei  addurre,  ma  la 
brevità,  che  mi  fu  impofla  m’obbliga 
por  fine  al  ragionamento. 
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Dìfcorfo  [lillà  fcorza  Veruviana  ,  ed 
ojfervazioni  fui  di  lei  modo  di  ope¬ 
rare  nella  cura  ,  '  non  folo  delle  feb¬ 
bri  intermittenti ,  che  di  wo/Ve  al¬ 
tre  malattie.  Del  Dottor  Lucca  Ghe- 
rardini  Pubblico  Trofeffor  di  Medi¬ 
cina  Tratica  nello  ftudio  Fiorentino  . 

LA  China-china  ,  detta  anche  (^in¬ 
quina  ,  o  fcorza  Peruviana  ,  è 
la  corteccia  d’ un  albero,  che  nafce 
in  diverfe  Provincie  del  Perù  ,  ma 
principalmente  in  quelle  di  Loxa  ,  e 
di  Quenca .  Quella  non  fu  conofciuta 
in  Europa  prima  del  fecolo  decimo 
fettimo,  allora  quando  il  Conte  di 
Cinchon ,  dopo  di  aver  gloriofamente 
terminato  il  fuo  Governo  nel  Regno 
del  Perù  ,  ritornatofene  in  Spagna  , 
tributò  al  fuo  Monarca  ,  oltre  varie 
preziofe  rarità,  gran  copia  eziandio 
di  China-china,  e  moltiffima  ne  ri¬ 
tenne  appretto  di  fe  per  comun  bene¬ 
fìcio  dei  poveri  infermi,  i  quali  pro¬ 
vandone  con  ficurezza  la  defiata  gua¬ 
rigione,  andavano  tuttora  encomian¬ 
do  quel  fuo  illuftre  Benefattore .  I  Ge- 
fuiti  poi  la  mifero  in  credito  per  tut¬ 
ta  quanta  l’ Europa  e  principalmente 
in  Italia,  facendone  un  grotto  traffi¬ 
co,  mentre  avevano  tutto  il  comodo 
di  provvedetene  abbondantemente  , 
per  mezzo  del  loro  Provinciale  del 
Meffico,  allorché  portava!!  in  Roma 
per  il  Capitolo  Generale. 

Quindi  il  Cardinal  de  Lugo  della 
Compagnia  di  Gesù,  afficuratofi  delle 
febbrifughe  prerogative  di  quella  cor¬ 
teccia,  con  ifplendida  munificenza ,  a 
proprie  fpefe  dall’  America  ne  procurò 
in  gran  copia,  e  feco  in  Francia  por- 
fi^  tornale  di  Med.  Tom.  X. 


tolla  ,  dove  faceala  generofa  mente 
difpenfare  ai  febbrjcitatiti . 

Ed  in  fatti  quegli  infigni  ProfelTori 
dell’Arte  Medica,  dopo  replicati  dili¬ 
genti  fperimenti,  avendola  ritrovata 
efficaciffima  nel  guarire  le  febbri  in¬ 
termittenti,  goderono  afTaiffimo  della 
nuova  ,  e  maravigliofa  fcoperta ,  po¬ 
nendola  francamente  in  ufo  col  nome 
di  polvere  del  Cardinal  de  Lugo:  fic- 
come  altresì  gl’  Inglefì  volgarmente 
polvere  dei  Gefuiti  la  nominarono. 

Ma  con  tutta  quella  particolare  (li¬ 
ma  che  nel  Mondo  tutto  fi  era  ac- 
quillato  il  nollro  febbrifugo  ,  non  potè 
evitare  quelle  infaufle  vicende ,  alle 
quali  foggetta  comunemente  efterfuo- 
le  ogni  novità  ;  avendo  o  l’ ignoran¬ 
za,  o  l’invidia  di  alcuni  Medici  pre- 
fo  temerariamente  l’armi  contro  il 
farmaco  forelliero  :  avvegnaché  la  mag¬ 
gior  parte  di  effi  dalla  rancida  ipotefi 
dei  quattro  umori  fenfibili  dei  corpo 
umano,  e  delle  quattro  qualità  cieca¬ 
mente  preoccupati,  fclamavano  ,  non 
doveri!  dar  fede  a  un  rimedio,  che 
con  troppa  celerità,  e  fenza  veruna 
critica  evacuazione  difcacciava  la  feb¬ 
bre,  e  fe  talvolta  dalla  perverfa  loro 
amminillrazione  di  sì  fatto  rimedio, 
qualche  molello  fintomo ,  o  qualche 
recidiva  all’  infermo  fopraggiungeva  , 
tutto  al  nuovo,  ed  efotico  rimedio  fi 
attribuiva  .  Altri  poi  principalmente 
nell’  Inghilterra  al  riferire  di  Ric-cardo 
Morton  ,  fecero  con  illrana  malizia  get¬ 
tare  a  terra  la  di^  lui  fama ,  e  per 
quanto  poffibil  folle ,  cancellarla  dal 
numero  de’  medicamenti  ;  temendo 
forfè,  che  da  un  sì  facile,  ed  ovvio 
rimedio  venendo  debellata  la  febbre , 
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la  loro  malnata  avidità  abbafianza 
non  fi  faziaffe,  e  che  in  tal  guifa 
mancar  potette  la  congiuntura  di  vo¬ 
tar  la  borfa  ai  malati .  Giovai*  Giaco¬ 
mo  Cbiflet ,  e  Fortunato  T tempio  fidi- 
ftinfero  piu  degli  altri  a  porre  in  cam¬ 
po  grandillime  oppofizioni  con  con¬ 
dannar  finalmente  la  fcorza  Peruvia¬ 
na  ,  come  affatto  dannofa  all*  uman 
genere,  perchè  capace  di  produrre  del¬ 
le  funefle  conseguenze,  anco  nell’at¬ 
to  ftefiò  di  debellare  la  febbre.  Per  la 
qual  cofa  rimafe  lungo  tempo  fofpe- 
f o ,  e  dubbiofo  il  giudizio  de’  Medici 
fopra  un  tal  punto,  e  fi  inoltrarono 
molto  reltii  nell’  adoperarla  :  talché  al¬ 
la  perfine  anco  per  caufa  del  caro 
prezzo  con  cui  vendevafi,  a  poco  a 
poco  gir  fi  vide  in  difufo. 

Finché  nell’anno  1679.  Roberto  Tal- 
bot  Cavaliere  Inglefe  volendo  tor  via 
dalla  mente  degli  uomini  1*  ingiuriosa 
taccia,  che  poco  fa  acquifiata  fi  era¬ 
no  i  Medici  della  fua  Nazione  pei 
torti  fatti  alla  polvere  della  China , 
introduffe  nuovamente  con  Solennità 
l’ufo  della  medefima,  dando  un  nuo¬ 
vo  metodo  d’ adoperarla ,  e  l’ecceffiva 
doSe  moderando,  con  cui  per  I* avan¬ 
ti  praticato  erafi  di  prescriverla  ;  on¬ 
de  gl’  infermi  meno  1*  aborriflero  ,  o 
la  temefièro  meno;  coficchè  grandiffi- 
ma  fama  a  Se  ed  al  rimedio  conciliò 
preffo  la  Francia  tutta ,  la  quale  col 
nome  di  medicamento  Inglefe  rimise¬ 
lo  nel  primiero  Suo  credito.  Quindi 
ne  avvenne,  che  Luigi  il  Grande  dal¬ 
la  ftrepitofa  fama  del  Febbrifugo ,  e 
dal  colmine  applaufo,  che  gli  veniva 
fatto  dai  febbricitanti  guariti  commof- 
fo  al  Sommo,  con  Sollecita  provviden¬ 
za  ,  e  con  ingegnofo  pretefto  trovò 
l’opportunità  di  aver  nelle  mani  la 
ricetta  genuina ,  cui  tener  aScoSa  ge¬ 
losamente  Sotto  Segrete  formule  pro¬ 
curava  l’ Inglefe:  ed  in  breve  la  refe 
pubblica  in  Francia  per  univerSal  be¬ 
neficio:  donde  poi  tramandofiì  anco 
alle  altre  Nazioni  Europee,  le  quali 
i  vecchi  febbrifughi  mandando  in  o- 
6lio  ,  godettero  in  avvenire  ficcome 
godon  tuttora ,  de*  Salutiferi  effetti  di 


un  si  potente  debellator  delle  febbri . 

A  noi  pure  la  quotidiana  fperienza 
dimoftra  che  la  fcorza  Peruviana  è 
affai  valevole  a  curar  con  prontezza 
la  febbre,  e  che  ella  fola  può  ginrfa- 
mente  meritarfi  il  titolo ,  diciatti  co¬ 
sì ,  di  Specifico  per  quello  male;  ma 
egli  è  altresì  vero  ed  incontrafiabile , 
che  non  in  tutti  i  generi  di  febbri  , 
nè  in  ogni  tempo,  nè  in  qualunque 
circoftanza  devefi  ella  adoperare  in- 
confideratamente ,  e  Senza  molte  cau¬ 
tele,  Siccome  è  fiato  ne’  paffati  tem¬ 
pi  praticato,  e  tuttavia  ai  dì  noftri  fi 
pratica . 

E  qui  mi  fia  *  lecito  con  il  celebre 
Hofmanno  d’inveire  acremente  contro 
alcuni  Empirici  fconfigliati,  cheufan- 
do  malamente  dei  più  Salubri ,  ed  ef¬ 
ficaci  rimedj  vanno  per  ogni  dove  Se¬ 
minando  ftragi  compaffionevoli  ,  con 
grande  infamia  della  nobiliffima  arte 
Salutare  ,  la  quale  nelle  loro  mani  di¬ 
venta  ,  ficcome  fcri/te  Cornelio  Celfo , 
e  Ca)o  ,  Giulio  Califio  ,  non  fc lentia 
fanandi ,  fed  nocendi ,  O  quanti  me¬ 
no  errori  nella  pratica  Medica  fi  Scor¬ 
gerebbero,  Se  la  temerità,  ed  arro¬ 
ganza  di  quefia  turba  Pfeudo  Medica , 
folte  con  Severe  leggi  depreffa ,  poiché 
al  certo  non  piangereffimo  con  1*  Il¬ 
lustre  Tommafo  Sidenam  li  tanti,  e  sì 
rilevanti  mali  ,  che  dall’imprudente 
abuSo  del  nofiro  febbrifugo  fi  Sono  in 
ogni  tempo  ai  poveri  infermi ,  come 
da  larga  vena,  derivati.  E  donde  mai 
hanno  avuto  Sovente  il  loro  principio 
le  contumaci  ipocondriache  affezioni, 
le  febbri  lente,  la  cacheffia,  P  idro- 
pe,  e  perfino  la  fteffa  morte,  al  rife¬ 
rir  degli  OlFervatori ,  Se  non  Se  dall* 
imprudente  foppreflìon  della  febbre  per 
mezzo  delia  china?  Ma  per  quello  el¬ 
la  accufar  fi  deve  per  affolli  ta  cagio¬ 
ne  di  sì  fatti  malori  ;  e  perciò  imme¬ 
ritevole  reputarli  di  effere  collocata 
fra  i  medicamenti  pronti  ,  e  ficuri 
nell’ operare,  qualora  vengano  oppor¬ 
tunamente  prescritti  ?  Riprendanfi  piut- 
tofto  coloro ,  che  Sordi  fi  moftrano  ai 
fapientiflìmi  documenti  del  Padre  del¬ 
la  medicina ,  il  quale  nel  libro  de^irtt 
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conciamente  al  fuo  folito  ,  e  eoa 
chiarezza  ci  avverte,  che  quelle  con 
le  quali  profuerunt  ob  rettum  ufium , 
profuerunt  .*  qua  vero  nocuerunt  ,  ob 
id  ,  quod  non  rette  ufiurpata  funt  no¬ 
cuerunt .  Che  forfè  in  ogni  fuo  fcrit- 
to  non  ci  inculca  egli  di  efaminare 
feria  mente ,  prima  di  metter  mano  al¬ 
la  cura  di  un  qualche  male,  la  varia 
indole,  e  natura  di  elfo,  le  moltipli- 
ci  caule ,  gli  Itati ,  ed  i  tempi  diver¬ 
ti ,  il  genio,  le  circoftanze,  ed  in 
quanto  al  foggetto  reiato,  di  mifura¬ 
re  efattamente  le  forze  ,  il  tempera¬ 
mento  ,  l’età,  la  confuetudine,  e  do¬ 
po  di  aver  conofciuta  1*  intrinfeca  vir¬ 
tù  del  rimedio,  e  le  lue  qualità,  di 
farne  una  giufta ,  prudente ,  ed  ade¬ 
quata  applicazione?  Senza  le  quali  ne- 
celfarie  riflelfioiii  al  dir  del  medefimo 
nel  libro  fecondo  de  ratione  vittus  : 
quifque  a  retto  medendi  fine  aberra - 
bit  ;  cum  non  omnes  (  foggiunge  Ga¬ 
leno  )  eadem  medica  mente  poftuknt , 
quod  uni  fialutare  efl ,  alteri  noxium 
fit  fiuturum . 

Ma  parmi  di  afcoltar,  che  taluno 
mi  vada  obiettando ,  poteri!  le  mento¬ 
vate  cautele,  da  lppocrate  propofle,  ad 
ogni  altro  medicamento  adattare,  ledi 
cui  proprietà  fieno  a  noi  manifefle: 
non  già  però  al  noftro  febbrifugo ,  il 
quale  opera  a  dirittura,  fenza  poter¬ 
ne  conofcere  l’ intrinfeca  fua  attività  , 
di  modo  tale,  che  dovendo  confiftere 
la  cura  delle  malattie  nella  pronta 
correzione  di  un  qualche  vizio  nei  fo- 
1  idi ,  o  degli  umori,  non  mai  potre¬ 
mo  difeernere,  a  quali  forte  di  feb¬ 
bri  ,  in  quai  cali ,  ed  in  quai  circo¬ 
ftanze  polla  la  China  precifamente 
convenire. 

Confelfo  il  vero,  che  quelli  tali  a- 
vrebbero  qualche  ragione  di  cosi  ram¬ 
pognarmi  ,  qualora  folfero  in  un  fe- 
colo  pieno  di  tenebre ,  e  d’ ignoranza , 
o  da  fiftemi  ridicoli  preoccupato,  e  da 
ipotefi  ftravaganti.  Ma  godendo  noi 
di  prefente  della  luce  rifplendentilfi- 
ma  della  ragione,  e  della  fperienza  ; 
e  vedendo  le  cofe  tutte  nel  fuo  prof- 
petto  ,  non  vi  è  più  luogo  a  ricorrere 


alle  occulte  qualità  degli  antichi  e  ad 
accattare  fpecioli  nomi,  vani,  e  in- 
lignificanti .  Che  forfè  Panali!!  chimi¬ 
ca  non  ha  nella  China  ad  evidenza 
ritrovato  ed  olio  ,  e  fale  penetran- 
tiftimo,  atto  a  difeiogliere ,  e  fvilup- 
pare  la  coefione  di  quei  vifeidi  ,  e 
lenti  umori,  che  fogliono  efter  l’ori¬ 
gine  dei  parofifmi  febbrili  ,  e  quindi 
rinvigorendo  1’  azione  dei  folidi ,  quel¬ 
li  efpellere  fuori  del  corpo  per  le  vie 
infigni  eferetorie?  Se  colla  feorta  fe¬ 
dele  di  fagacifiìmi  Offervatori ,  e  fpe- 
cial mente  del  dottili!  mo  Ippolito  Fran- 
cefico  ^Libertini ,  Profelfore  efimionell’ 
inftituto  di  Bologna,  avellerò  pollo  men¬ 
te  alle  cure  tutte  delle  febbri,  per 
mezzo  della  polvere  del  Perù  fino  ad 
ora  felicemente  efeguite,  accorti  fi  fa¬ 
rebbero  fenza  fallo  di  quel  principio  , 
che  in  lei  fi  contiene,  il  quale  non 
opera  di  fotterfugio,  ma  con  un  mo¬ 
do  del  tutto  chiaro,  manifeflo:  e  che 
perciò  ni  una  febbre  fu  mai  con  ella 
perfettamente  guarita  fenza  una  eva¬ 
cuazione  fenfibile.  Otianam  enim  fie- 
bres ,  fcrive  il  prelodato  ^Albertini,  qua 
fine  e  ^erettone  aliqua  folvantur  ,  isn 
crifiì  Sapeva  egli  beni  fiimo  delle  feb¬ 
bri  la  natura ,  e  le  caufe  :  onde  con 
fondamento  conclufe ,  che  un  vizio 
notabile  qualunque  fiali,  da  cui  le  feb¬ 
bri  intermittenti  derivano,  non  può 
dalla  China  tal  mutazione  ricevere , 
e  tale  temperatura ,  che  tuttavia  ri¬ 
manendo  déntro  del  corpo  perda  in 
un  tratto  la  fua  morbifica  qualità ,  e 
affratellandoli  per  dir  così  colla  ftefia 
natura,  più  non  gli  debba  nuocere, 
o  almeno  con  affai  minore  energia. 

Ed  in  fatti  quello  fuo  nuovo  pen- 
fiero  fu  mirabilmente  confermato  da¬ 
gli  fperimenti  più  volte  fatti  fui  feb¬ 
bricitanti  alla  fua  cura  commefii ,  do¬ 
ve  elfendogli  quafi  fempre  riufeito  di 
curare  con  felicità  eftrema  febbri  pe¬ 
riodiche  contumacilfime  ,  per  mezzo 
del  febbrifugo  trovò  collantemente  ef- 
fer  feguita  apparente  crii!  per  ludo- 
re  ,  o  per  orina  ;  qualche  volta  per 
abbondanti  deiezioni;  fpelfilfimo  per 
un’  accrefciuta  diaforefi ,  che  per  via 
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di  un  acuto  fetore  rendealì  manifefta  , 
e  fenfibile. 

Se  Ja  maggior  parte  delle  intermit*. 
tenti  riconofcono  il  lor  principio  da 
un  freddo  lentore ,  o  linfatico  vifcid ri¬ 
me,  come  è  veriflimo,  circolando  e- 
gli  col  fangue,  nelle  fottili  arteriofe 
eftremità  ,  adagio  adagio  riftagna ,  ed 
ivi  Tempre  piu  confervandofi  per  la 
fuccefliva  affluenza  di  altro  che  vi  fl 
porta,  finalmente  attraverfa  il  cam¬ 
mino  agli  umori  circolanti.  Laonde  il 
cuore  per  sì  fatto  oftacolo  negli  eftre- 
mi  vafi  efiftente,  non  potendo  franca¬ 
mente  evacuare  in  ogni  fittole  il  fun¬ 
gile  nelle  fue  cavità  contenuto,  co¬ 
mincia  a  raddoppiar  le  battute ,  e  ad 
affrettare  il  fuo  moto  :  le  arterie  an¬ 
cor  effe  con  maggior  celerità  fi  con¬ 
traggono,  e  in  tutto  il  fiftema  arte¬ 
rioso ,  e  venofo  fi  accelera  il  movi¬ 
mento  dei  liquidi  .  Ed  ecco  inforto  il 
parolfifmo  febbrile  coi  fuoi  infeparabili 
aggiunti  di  freddo,  tremore,  naufea, 
anfietà  ,  fete ,  e  calore.  Se  non  che 
per  lo  replicato  (tritola mento  del  men¬ 
tovato  lentore,  parte  di  cui  fi  diftri- 
buifce  equabilmente  per  fangue,  parte 
fi  diflìpa  per  fudore,  reflando  sbro¬ 
gliati  da  ogni  infarcimento  i  piccoli 
canaletti ,  e  rendutafi  franca  ,  e  fpe- 
dita  per  le  aperte  vie  la  circolazione, 
ritornan  le  cofe  allo  flato  fuo  natura¬ 
le  ,  e  gode  il  corpo  una  perfetta  api- 
reffia ,  la  quale  per  più,  o  meno  in¬ 
tervallo  di  tempo  mantìenfi  ,  fecondo 
che  la  materia  febbrile  più  pretto ,  o 
più  tardi  di  nuovo  incagliando  nelle 
minime  arterie ,  rifveglia  nel  divifato 
modo  un  fecondo  paraffino  e  molti, 
e  molti  circuiti  di  febbre  fucceflìva- 
tnente  fi  rinnovellano ,  finché  efla  non 
ha  un  perpetuo  efilio  dal  corpo . 

Ciò  per  altro,  che  Arano  Sembra  a 
comprenderfi  ,  è  quel  coftante  periodo, 
che  le  intermittenti  confervano  nelle 
loro  acceflìoni ,  fenza  punto  variare  il 
ritmo  già  incominciato  .  Ma  grazie 
alla  diligente  perfpicacia  di  Claudio 
Galeno 3  il  quale  prima  di  tutti  trovan¬ 
do  la  nafcofta  fede,  e  l’intimo  ripo- 
fliglio  di  quefto  fomite  febbrile ,  fchiari 


ogni  dubbiezza  ,  ed  òfcirrità  per  for¬ 
mare  una  giufta  idea  delle  intermit¬ 
tenti  >  o  del  loro  ordinato  ricorfo  :  ed 
al  chiaro  lume  di  sì'  eccellenti  teorie 
il  non  mai  abbaftanza  commendabile 
Lorenzo  Bellini  ,  infigne  reftauratore 
dell’arte  Medica,  flabilì  con  applaufo 
l’ingegnofo  fiftema  delle  febbri. 

E  per  dire  il  vero  non  fembrami -, 
che  altrimenti  fpiegar  fi  po  fifa  no  i  re¬ 
golati  circuiti  dei  paroflìfmi,  fe  non 
fu  ppon  ghiaino  col  foprallodato  Gei- 
leno  la  viziofa  alterazione  dei  folidi  , 
e  delle  vifcere  alla  chilificazione  defti- 
nate  ,  da  cui  il  morbofo  fomite  tra- 
mandandofi  al  corpo  tutto,  egli  fic- 
come  macchina  automatica ,  con  de¬ 
terminata  organica  difpofizione  co- 
ftrutta ,  e  con  iflabiJi,  e  ferme  leggi 
regolata  ,  manifefta  in  un  dato  tem¬ 
po,  e  con  periodica  rinnovazione  il 
preternaturale  fconcerto  delle  fue  par¬ 
ti,  nella  guifa  appunto  che  un  ororo- 
gio,  fe  un  qualche  difetto  egli  abbia 
nei  fuoi  ordigni,  Tempre  nell’ora  ftef- 
fa  dimoftralo ,  con  il  totale  fconcerto 
dei  fuoi  movimenti . 

t  Non  voglio  per  altro  negare,  che 
alcune  intermittenti  alle  volte  non 
confervino  il  tempo  del  fuo  ritorno , 
mutando  l’ordine  del  parolfifmo,  an¬ 
ticipando,  o  venendo  dopo,  offivvero 
raddoppiando  l’afifalto,  o  finalmente 
facendolo  di  una  durata  maggiore. 
Ma  ciò  onninamente  dipende  ordalia 
quantità  della  materia  febbrile,  o  dal- 
la  qualità,  ed  indole  più,  o  meno  at¬ 
tiva ,  o  dalla  differenza  della  mobili¬ 
ta  ,  e  coefione ,  o  dalla  varietà  dell* 
affluflò  alle  capillari  arteriuzze,  odal- 
la  diverfa  condizione,  e  fiato  delle 
vifcere  del  baffo  ventre,  contribuen¬ 
do  eziandio  moltiflìmo*  alla  predetta 
irregolarità  gli  errori  nella  dieta  corn¬ 
ili  elfi  . 

Che  fa  pertanto  la  China?  attenua 
ella,  e  difcioglie  il  lentore,  o  fla  lin¬ 
fatico  vifcid  urne,,  con  impedirne  op¬ 
portunamente  r  ulterior  produzione  ; 
togliendo  via  dalle  vifcere  addominali 
la  morbofa  miniera,  e  rendendo  ai  fo¬ 
lidi  la  perduta  ofcillazione.  Ed  infat¬ 
ti  , 


ti,  fs  vengano  efamiiiati*  a  parte  a 
parte  i  di  lei  .^componenti ,  ritrovere¬ 
mo  ,  che  quella  contiene  il  compleflb 
di  tutte  quante  le  preziofe  qualità  che 
nella  radica  di  Genziana ,  nell’eftrat- 
to  di  Centaurea  ^  nella  corteccia  inte¬ 
riore  del  F raffino ,  e  negli  amariffimi 
latti  di  aflenzio ,  cotanto  rinomati  feb¬ 
brifughi  degli  antichi ,  contengonfi . 
Polverizzata  la  China ,  e  melfa  al  pe- 
fo  di  un’oncia  in  una  ritorta  di  ve¬ 
tro,  a  fuoco  di  fabbia  aperto  ,  da 
principio  flilla  un’acqua  vifcida  ,  e 
flemma  vero:  aumentando  poi  la  for¬ 
za  del  fuoco ,  me. efce  molto  olio  feti¬ 
do  ,  il  qual  foprannota ,  ,e  molto  fate 
effenziale  ,  al  pefo  tra  l'uno,  e  l’al¬ 
tro  di  mezz’  oncia  a  un  di  preffio.  Fi¬ 
nalmente  calcinato  il  refiduo,  e  fat¬ 
tane  lifciva  ,  fe  ne  ottiene  dopo  l’ e- 
vaporazione  uria  mezza  dramma  di 
fai  fiffo  ,  o.lì  incirca.  Polla  della  me¬ 
de  futi  a  polvere  una  mezz’oncia  in  ot¬ 
to  d’acqua,  nello  fpazio  d’un  quar¬ 
to  d’ora  la  detta  acqua  ritrovai!  di¬ 
venuta  tinta  di  un  color  rubicondo, 
e  di  amaro  fapore:  chiarificata  quella 
tintura ,  e  fvaporata  a  fuoco  leggie¬ 
ro,  lafcia  nel  fondo  del  vetro  una 
mezza  dramma  di  fai  folubile  di  un 
fapore  amariffimo.  Da  quelle  chimi¬ 
che  preparazioni  ,  e  chi  non  rileva  ad 
evidenza ,  che  quel  faìe  effenziale  ama¬ 
riffimo  è  molto  a  propofito  per  inci¬ 
dere,  e  aflottigliare  i  vifcidi ,  e  lenti 
umori,  che  quelle  particelle  oleofe fe¬ 
tide,  e  penetranti,  colla  loro  gentile 
aromatica  aullerità  attiffime  fono  a 
corroborare  la  troppa  flofcezza  dello 
flomaco ,  e  degli  inteffini ,  del  fegato 
della  milza  ,  del  pancreas,  e  delle 
glandule  meferaiche,  promuovendo  al¬ 
tresì  con  delicato  (limolo  o  una  beni¬ 
gna  critica  diarrea,  o  un’ abbondante 
efcrezion  di  fudore ,  o  di  orina ,  o 
una  puzzolente  efalazion  dalla  cute. 
Il  punto  (là  di  guardarfi  dall’ ordinare 
il  febbrifugo  in  quella  fpecie  d’ inter¬ 
mittenti  ,  le  quali ,  perchè  fogliono 
fpontaneamente  terminare  ,  falutari , 
o  depuratori  fi  appellano.  Tali  fono 
l.e  terzane,  o  quartane,  cui,  giufta 


-il  parere  di  -  Tommajo  Sidenam,  e  di 
Gherardo  Vanfvieìeri  temeraria',  «ed  im¬ 
prudente  cofa  farebbe  di  diflrar  la  na¬ 
tura  dal  fùo principiato  tentativo;  e  di- 
llurbar  coi  medicamenti  queflo  critico 
movimento  febbrile  ;  nella  (leffa  guifa  , 
'che  male  opererebbe  quel  Medico,  il 
qual  voi  effe  :vie  più1  promuovere  con 
qualche  farmaco,  la  naturai  efcrezio- 
ne  del  fangue  per  V  utero ,  o  per  V  e- 
morroidi ,  attualmente  fluente. 

L’ ifleflo  intender  fi  deve  anco  dell* 
eflive  terzane,  le  quali  colla  foprav  ve¬ 
gnente  benigna  diarrea  per  mezzo  del¬ 
la  fola  natura  da  niun  altro  medica¬ 
mento  irritata,  terminano  ad  una  (la¬ 
bile  guarigione  ;  ficcome  parimente 
riefce  dannofo  il  febbrifugo  in  tutte 
quelle  febbri,  di  cui  la  (lelfa  natura 
fi  ferve  quali  per  iflru mento  da  poter 
vincere  alcune  ollinate  malattie ,  men¬ 
tre  al  dir  di  Celfo:  fe  ipfa  febris  quan- 
doqiie  utitur  in  morbis  ad  remedium  ; 
e  per  queflo  tali  febbri,  in  vece  di 
ellinguerle  bifogna  piuttofb  promuo¬ 
verle  ,  e  fomentarle  :  prudentis  efi  ali- 
quando  febres  accendere  >  fcrifle  pur 
bene  il  fapieritiffimo  Ippocrate  ,  Nè 
folamente  la  Chiiia-china  poffiede  la 
mentovata  virtù  febbrifuga  :  ella  è  do¬ 
tata  altresì  di  una  poflente  attività 
di  curàre  tutti  <$tì'ei  mali;  che  aven¬ 
do  un  certa  regolato  periodo,  fanno 
gìullamente  credere  di  avere  una  cau- 
fa  uniforme,  e  comune  alle  intermit¬ 
tenti  ;  che  vale  a  dire  di  effere  un 
mero  effetto  di  quell’umore  medefi- 
ino,  da  cui  tutte  fe  intermittènti  de¬ 
rivano.  E  per  prova  di  quella  verità 
il  dottiffimo  Valifnieri  afferifce  di 
aver  curata  felicemente  colla  femplice 
fcorza  Peruviana  un  fieriffimo  ,  e  con¬ 
tumace  dolor  di  flomaco  regolare,  e 
periodico.  Ed  io  poflò  dire  di  effermi 
con  profpero  evento  riufcita  nel  Regio 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  la  guari¬ 
gione  di  una  periodica  tofle  convulfi- 
va ,  di  una  emicrania  ollinatiffima,  e 
di  alcune  cardialgie  parimente  perio¬ 
diche,  coll’ufo  della  femplice  China, 
ordinata  pér  molti  giorni  in  infufione 
nell’acqua  di  fonte. 

Che 


Che  dico  poi  .dell’  antifeptica  fila 
virtù ,  per  cui  fi  veggono  •  tutto  gior¬ 
no  curarti  coll’  ufo  interno  ,  ed  efter- 
no  di  efia  le  piaghe  ant^he ,  ulce¬ 
ri  fordide ,  l’ ertene  cangrene  ,  le  qua¬ 
li  a  niun  altro  medicamento  cedette¬ 
ro?  Gl’  Ingléfi  veramente  .pretendono 
di  guarir  colla  China  anco  l’ iftelfa 
etifia,  dandola  tre  volte  il  giorno  in 
bocconi  alla  dofe  *  di  fei  denari  ,  o  di 
once  due  collo  fciroppo  di  ribes..  Ma 
il  Ca^alier  ÉJ ac  fornii  ,  Autore  di  si 
importante  fcoperta ,  confefia,  che  due 
foli  guarirono  di  un  tal  male:  al  che 
altresì  vi.  contribuì  molti  filmo  il  cam¬ 
biamento  dell’aria. 

Confefio  il  vero  eh’  io  non  pollò 
vantare  di  aver  guarito  dei  tifici  col¬ 
la  China ,  mentre  farebbe  una  teme¬ 
raria  imprefa  il  prefuinere  di  rifanare 
una  malattia  ,  "che  è  realmente  infa- 
nabile;  pollò  bensì  afierire  di  averne 
molti  mandati  in  lungo  per  più  ^  e 
più  meli  .coll’ infufione  di  China-china 
congiunta  al  baffo,  da  cui  non  fola- 
mente .  veniva  diminuita  notabilmente 
la  febbre,  ma  andavano  feemando  e- 
ziandio  le  diarree,  ed  i  fudori  colli¬ 
quativi  ,  e  le  ftefie  marce  polmonari 
comparivano  in  minor  copia,  e  di  af¬ 
fai  miglior  qualità. 

Quello  è  quanto  ho  potuto  raccor- 
re  di  ofiervazioni  pratiche  fopra  la 
feorza  Peruviana  ,  per  compiacere  a 
chi  me  ne  ha  con  premura  ricercato, 
riferbandomi  in  altra  occafione  di  ri¬ 
portarne  fedelmente  le  iflorie  di  quegli 
infermi  con  efia  felicemente  curati . 

*  *  *  *  * 

Offerv azioni  fopra  l'ufo  delle 
bevande . 

L*  Abitudine  è  una  feconda  natu¬ 
ra  ;  e  forfè  a  quella  fola  ragio¬ 
ne  devefi  attribuire  1*  indifferenza  che 
halli  relativamente  per  la  natura  del¬ 
le  bevande,  e  per  il  tempo  in  cui  fi 
prendono.  Noi  fin  qui  non  abbiamo 
alcuna  regola  fi  cura,  dietro  la  quale 
fi  polla  giudicare  in  qual  tempo  con¬ 


tenga  prendere  dei  liquori,  e  quale 
fpecie,  fia  d’uopo  preferire*  La  dot¬ 
trina  concernente  la  digeftione  è  an¬ 
cora^  affai  arbitraria,  e  i  differenti  fi- 
fìerai ,  che  fono  ftatà immaginati ,  con¬ 
ducono  a  conci  u fioni  più  o  menocon- 
tradittorie  .  .  Coloro  -che  fuppongono 
che  la  digeftione  degli  alimenti  fi  fac¬ 
cia  col  mezzo  della  fermentazione, 
configliano  di  frammefehiare  la  bevan¬ 
da  neceftaria  cogli  alimenti  folidi, 
affinché ,  terminato  il  pranzo ,  cotefto 
moto^  inteftino  una  volta  ftabilito  , 
non  Ila  più  interrotto  dall’aggiunta  di 
una  nuova  foftanza  alimentare  ;  ag¬ 
giunta  la  quale  non  potrebbe  che 
fofpendere  i  progrefll  della  digeftione . 

Non  è  lo  ftelfo  nei  prmcipj  di  co¬ 
loro,  che  riguardano  la  digeftione  co¬ 
me  una  diftòluzione .  Bifogna  allora 
che  i  difeioglienti ,  che  fono  la  fali- 
va  ed  il  fu  eco,  gaftrico  ,  non  fieno 
troppo  dilavati  per  avere  baftevol  pre¬ 
fa  fui  nodrimento;  il  perchè  è  cofa 
prudenziale  il  non  bere  fe  non  quan¬ 
do  cotefte  folla nz e  fieno  ftkte  macera¬ 
te  per  qualche  tempo,  e  ciò  tanto 
meglio,  che  i  dilavanti  deggion  con¬ 
venire  con  preferenza  nel  tempo  ove 
fi  tratta  di  ftemprare,  per  dir  così, 
il  refiduo  degli  alimenti;  ciò  che  fe- 
gue  alla  fine,  o  poco  tempo  dopo  il 
palio .  ,  •' 

Se  fi  adotti  ’l  fiftema  dell’Autore 
del  l^ovus  Medicina  confpettus  (  e  del 
Sig.  Bordeu ,  la  digeftione  è  l’opera 
delle  forze  riunite  di  tutti  gii  orga¬ 
ni .  Gli  alimenti  cagionano  una  con¬ 
centrazione  d’ attività  nello  ftomaco  , 
la  quale,  a  mifura  che  avanza  la  di¬ 
geftione,  fi  efpande  nelle  differenti 
parti  della  macchina.  Dietro  quella 
dottrina ,  convien  limitare  il  tempo 
di  attirare  quella  attività  verfo  il  prin- 
cipal  organo  della  digeftione  :  convien 
bere  in  mangiando  ,  affinchè  gli  ali¬ 
menti  nuovamente  ingoiati  non  ru 
chiamino  l’attività  che  comincia  a 
fparpagliarfì,.  e  la  llornino  dagli  or¬ 
gani  a’  quali  efia  andava  a  comuni- 
carfi  ;  il  che  darebbe  luogo  ad  aberra¬ 
zioni  nocevol  i ,  che  formerebbero  in 

fe- 


feguito  un  vizio  abituale.  Quella  ra¬ 
gione  è  quella  che  prova  il  detri¬ 
mento  che  rilutta  dalle  bevande  co- 
piofe,  che  gli  Limonili  làncio  ingoia¬ 
re  nelle  malattie  acute.  '  . 

La  fete  è  .  una  fpecie  di  fpafimo 
particolare,  che  annuncia  il  bifogno 
che  ha  la  natura  di  una  certa  quan¬ 
tità  di  liquidi.  Forfè  troppo  s’ infifte 
folla  neceffità  di  dilavare  gli  alimen¬ 
ti  fodi  :  giacché  quantunque  l’acqua 
formi  la  parte  principale  di  tutte  le 
bevande  ,  appunto  come  de’  noflri 
fluidi ,  non  bifogna  però  immaginarli , 
che  quella  la  quale  trovali  nelle  be¬ 
vande  venga  feparata  fui  fatto  ,  e. 
s’ incorpori  in  feguito  coi  noftri  liqui¬ 
di.  Ella  è  un  corpo  etorogeneo,  in- 
fìnattanto  che  non  è  foggiaciuta  alla 
digeftione,  e  all’  aflimilazione  ;  e  la 
forza  digeflrice  di  certi  corpi  é  bene 
fpeffio  fufficiente  Per  confervare  la  flui¬ 
dità  de’  noftri  umori,  quand’anche  fi 
faceffie  pochiffimo  ufo  delle  bevande. 
I  pori  aflòrbenti  dell’organo  efterio- 
re,  aflòrbono  dall’aria  baftevole  umi¬ 
dità  per  fupplire  fin  ad  un  certo  fe- 
gno  ai  liquidi  prefi  per  bocca.  Nbn 
per  tanto  fe  la  fete  fi  faccia  fentire, 
conviene  rifpondere  a  tale  invito  del¬ 
la  natura ,  in  qualunque  tempo  ciò 
fia  ,  e  s' egli  non  fia  una  conseguen¬ 
za  dell’  ufo  ,  la  bevanda  non  potrà 
effiere  che  falutare .  Ma  la  fete  è  fpef- 
fo  l’opera  dell’abitudine  prefa  dall’ 
infanzia  ;  il  perchè  trattali  di  fapere 
in  qual  tempo  convenga  accqftumare 
i  bambini  a  prendere  dei  liquidi. 

Glt  alimenti  folidi  non  fono  tutti 
ugualmente  facili  a  digerirli.  I  graffi 
refiftono  piu  lungo  tempo  che  le  fo- 
ftanze  mucillagginofe  :  fi  è  anche  of- 
fervato ,  che  le  perfone  le  quali  han¬ 
no  la  digeftione  penofa,  rendono  le 
foftanze  grafie  come  le  han  prefe. 
Tale  difficoltà  aumenta  quando,  col¬ 
la  frefchezza  ,  la  bevanda  addenfa  i 
graffi  ingoiati  nel  tempo,  ch'eglino 
eran  liquidi  ;  allora  foggiornano  più 
lungo  tempo  nello  ftomaco,  e  colla 
loro  p^refenza  cagionano  un’irritazio¬ 
ne  più  o  meno  grande .  Quell’  affier- 
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zione  viene  provata  dalle  indigéftio- 
ni,  e  dai  grumi  di  graffio  che  i . ma¬ 
lati  vomitano  in  feguito  delle  indige- 
Elioni ,  o  dei  mali  di  ftomaco.  La ■  Sa¬ 
liva*  e  le  mucillaggini  fervono  a  divi¬ 
dere  i  graffi,  ed  a  renderli  mifcibili 
coll1  acqua .  Sembra  dunque  ,  che  il 
moménto  più  favorevole  per  bere  fia 
quello  ,  in  cui  gli  alimenti  han  già 
foggiaci uto  ad  un  certo  grado  di  dige¬ 
ftione,  o  nel  tempo  che  tal  operazió¬ 
ne  naturale  è  compiuta  del  tutto.  Ed 
in  fatti ,  che  fi  faccia  attenzione, 
quando  fi  abbiano  mangiate  delle  fo¬ 
ftanze  grafie,  e  che  fi  addenfino  facil¬ 
mente  ,  fe  fi  beva  fréddo  fubko  do¬ 
po,  è  cofa  Cicuta ,  che  fi  digerirà  con 
fatica.  Non  è  lo  fteffio  fe  fi  beva  cal¬ 
do  ,  e  più  perfone  fi  fono  trovate  ftar 
bene  d’aver  bevuto  tiepido  ne'  loro 
palli  ,  e  di  averli  coperto  in  ogni 
tempo  lo  ftomaco  con  una  falvietta , 
o  un  pezzo  di  panno.  Non  per  tanto 
le  bevande  calde,  hanno  degli  altri  in¬ 
convenienti  ;  elleno  non  tolgono  la  fe¬ 
te  tanto  bene ,  quanto  i  liquori  fred¬ 
di  ,  e  fe  convengono  nelle  indigeftiò- 
ni ,  che  fpeffio  guarifcono ,  d’ altronde , 
facendone  abufo ,  difpongóno  il  corpo 
a  tali  indifpofizioni.  Sembra  dunque 
cofa  naturale  l’ evitare  di  mefchiare  le 
bevande  fredde  cogli  alimenti  innanzi 
che  fi  trovino  fcompofti  dai  travaglio 
della  digeftione. 

Ma  quale  fpecie  di  bevanda  è  la 
migliore?  L’ attuazione  è  quella  che 
ne  forma  la  legge.  L’acqua  è  fenza 
contraddizione  il  diluente  più  poffien- 
te,  ed  il  fuo  ufo  in  bevanda  è  certa¬ 
mente  il  più  conforme  alla  natura  : 
ma  i  nervi  del  noftro  ftomaco  effiendo 
flati  collantemente  rifvegliati  dai  li¬ 
quori  fpiritofi ,  eglino  vi  fi  fono  tal¬ 
mente  accoflumati ,  che  fenza  tale  foc- 
corfo  rimangono  in  una  fpecie  d’ iner¬ 
zia,  o  di  languore. 

La  birra ,  più  pefante  e  meno  fpi- 
ritofa  del  vino,  richiede  una  mag¬ 
gior  elaborazione,  per  effiere  affimila- 
ta  ,  del  vino,  e  dell’acqua  mefchiati . 

I  principi  mucillagginofi  avviluppano, 
per  così  dire,  le  parti  fpiritofe ,  e  la- 
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fciano  dopo  la  digeflione  mia  quanti¬ 
tà  più  grande  di  Oltrementi  ,  i  quali 
effondo  flati  cangiati  di  natura  dalla 
fermentazione ,  fonò  aliai  più  difficili 
da  digerire  delle  naturali  mucillaggini . 
Per  quella  ragione  fi  dice ,  che  la  bir¬ 
ra  incraffa  lo  flomaco ,  e  che  cagiona 
dei  difgufli,  e  degli  Sconcerti  di  flo¬ 
maco  alle  perfone  che  menano  una 
vita  fédentaria  ,  o  che  fann’  ufo  d’  una 
birra  troppo  foflanziofa. 

11  vino  pure  fcuote  i  nervi  troppo 
vivamente,  e  rende  troppo  impetuofa 
la  concentrazione  delle  forze  organi¬ 
che.  Lo  flomaco  allora  viene  agitato 
da  una  febbre  locale ,  e  può  foltanto 
fare  le  fue  funzioni  difficilmente  . 
D’altronde,  la  digeflione  confiflendo 
in  una  fpecie  di  diffoluzione  operata 
per  via  del  calore,  e  dell’azione  dei 
meflrui  verfati  nello  flomaco,  quin¬ 
di  ’l  vino ,  confervando  1*  integrità  del¬ 
le  foftanze  alimentari,  diviene  un  o- 
flacolo  a  tale  diffoluzione.  A  coteflo 
ecceffivo  calore,  ed  a  quefla  virtù an- 
tifettica  del  vino ,  convien  attribuire 
l’odore,  e  il  guflo  degli  alimenti, 
che  vomitano  le  perfone  che  han  fat¬ 
to  ecceffo  di  tal  liquore. 

Non  v’  ha  perfona,  che  prenda  dell’ 
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acqua  di  vite  per  ordinaria'  bevanda, 
ma  coire  1  ufo  di  fer.virfi  dei  liquori 
alla  fine  dei  pranzo  ,  e  dopo  prefo  il 
caffè.  Tal  ufo  è  perniciofo  alle  per¬ 
fone,  che  non  hanno  lo  flomaco  pu 
grò .  Lo  fpirito  di  vino ,  appunto  co¬ 
me  il  mefcuglio  di  varie  fpecie  di  vi¬ 
no  ,  cagiona  ordinariamente  una  viva 
irritazione  nello  flomaco.  Forfè  fareb¬ 
be  bene  fervirfi  di  fiffatti  foccorfi  ,  fe 
fi  mangiaffero  folamente  alimenti  fred¬ 
di  e  pefanti .  In  queflo  cafo ,  il  caffè 
ed  i  liquori  potrebbero  aiutare  la  di¬ 
geflione  accrescendo  il  calore  natu¬ 
rale. 

Si  dovrebbe  dunque  avvezzare  i  bam¬ 
bini  a  non  bere  fe  non  alla  fine  dei 
palli ,  ed  a  preferire  l’acqua  ad  ogni 
altro  liquore,  o  almeno  a  non  bere 
che  dei  piccioli  forfi,  onde  non  fofpen- 
dere  con  una  frefchezza  troppo  gran¬ 
de  le  funzioni  dello  flomaco,  ed  a 
fcegliere  per  ordinaria  bevanda  il  vino 
temperato  con  più  o  manco  acqua . 
Se  abbiali  fete  fuori  dei  pialli,  fi  può 
con  ogni  ficurezza  foddisfare  a  tal 
bifogno  ;  ed  allora  è  meglio  bere  fred¬ 
do  che  caldo,  e  dei  liquori  che  la  fe¬ 
te  maggiormente  levino,  di  quelli  ac¬ 
creditati  dalla  moda. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


II.  Aprile  1772.. 


Tefi  foftenute  nelle  fcuole  di  Medicina 
di  Variai . 

LA  retina  è  quella  efpanfione  del 
nervo  ottico  che  fodera  la  parte 
interna  dell’  occhio  ,  e  che  forma  il 
fondo  del  medefimo,  o  per  meglio  di¬ 
re  è  una  continovazione  delia  parte 
midollare  del  cervello.  Sotto  quella 
efpanfione  del  nervo  ottico ,  al  quale 
è  flato  dato  il  nome  di  membrana ,  li 
trova  lituata  la  corroidea  compofla  di 
molti  vali  fanguigni,  e  d’un  colore 
nero  3  e  ofcuro.  Nacque  una  difputa 
fra  molti  Accademici,  ed  Anatomici, 
e  quella  alquanto  celebre ,  per  fapere 
quale  di  quelle  due  membrane  folle  il 
vero  iftrumento  della  villa,  o  perme¬ 
glio  fpiegarfi,  quale  di  quelle  riceveva 
la  fenfazione  prodotta  dai  raggi  lu- 
mmolì  ;  alcuni  furono  in  favore  dell’ 
una  ,  ed  altri  dell’altra.  Ciafcuno  pro¬ 
duce  ragioni  affermative  ;  il  Sig.Cbam- 
teru  Autore  di  quella  teli  con  perfua- 
five  ragioni  dice ,  che  lia  la  fola  reti¬ 
na,  in  cui  li  dipingono  gli  oggetti. 
Non  ferve  obiettare  che  la  retina  è 
trafparente,  e  che  perciò  paflano  i 
raggi  luminofi,  e  che  vanno  a  dipin¬ 
gerli  fulla  corroide,  poiché  l’Autore 
pretende  come  lo  dice  anche  della 
Motte ,  che  la  corroidea  produce  quell’ 
effetto  che  dell’argento  vivo  pollo 
dietro  uno  fpecchio.  Ella  è  nera  per 
aflòrbire  i  raggi,  o  per  forzarli  a  pe¬ 
netrare  la  retina  da  ogni  parte  a  fine 
che.  la  villa  fia  più  ficura .  Ognuno 
beniffimo  s’accorge  che  tutte  quelle 
fono  congetture,  e  che  fopra  di  ciò 
non  fi  poffono  fare  quelle  fperienze 
necelfarie,  che  fono  quelle  checonfer- 
G tornale  di  Med,  Tom.  X. 


mano  fempre  le  teorie:  tutto  quello 
adunque  è  difcorfo  metafilico,  percon- 
feguenza  poco  decifìvo  come  lo  fono 
tutti  quei  che  appartengono  a  quella 
parte  di  filofofia  ,  e  la  fola  ragione 
deve  efler  fecondo  gli  Audi  prefenti  de¬ 
dotta  dai  fatti,  e  non  dalle  parole. 

V  altra  teli  confifle  nel  paralello  de¬ 
gli  animali  coi  vegetabili  ;  tirare  la 
fua  origine  da  un  piccol  uovo ,  cre- 
fcere  per  mezzo  d’un  fugo  nutritivo, 
procurare  di  generare  un  fuo  limile 
dopo  d’aver  acquiftato  un  certo  gra¬ 
do  di  forza,  degradare,  invecchiare, 
e  tornare,  ad  efler  un  nulla,  tali  fo¬ 
no  le  trafmigrazioni  comuni  agli  ani¬ 
mali,  e  ai  vegetabili,  e  veruna  cofa 
può  mutar  quell’  ordine  prefiflo  ;  que 
Ile  leggi  fono  immutabili ,  ed  hanno 
avuto  principio  dalla  prima  creazio 
ne ,  e  finiranno  quando  non  vi  farà 
più  materia. 

Ecco  adunque  un’  analogia  molto 
chiara  tra  gli  animali  e  i  vegetabili  ; 
ma  fe  fi  voleffe  fare  un  efame  parti¬ 
colare,  fi  troverebbero  molte  cofe  co¬ 
muni  tra  quelli  due  regni .  I  vegeta¬ 
bili  come  gli  animali  fono  compofli 
di  folidi,  e  di  fluidi;  tanto  gli  uni 
come  gli  altri  fono  formati  di  fibre 
riunite  in  fafcetti ,  e  quelli  gii  uni  agli 
altri  non  per  mezzo  d’ un  muco ,  ma 
per  una  teffitura,  che  negli  animali 
chiamafi  tela  cellulofa,  e  nei  vegeta¬ 
bili  corpo  reticolare  :  quello  che  ren¬ 
de  folido  il  corpo  umano  fono  le  of¬ 
fa,  che  con  facilità  fi 7muovono  tra  lo¬ 
ro.  Il  vegetabile  divien  folido  per  mo¬ 
tivo  d’  un  tronco  legno ,  ma  fiflò ,  e 
aderente  alla  terra  per  mezzo  di  ra¬ 
diche  che  lo  ritengono  nell’  ifielfo  luo- 
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go  lenza  permetterne  il  palio  da  un 
luogo  all’altro.  Le  fcorze  che  fervo¬ 
no  d’ inviluppo  all’  albero  ,  imitano 
moltifiimo  la  pelle  degli  animali.  Se 
là  pelle  genera  peli ,  ugne  ,  la  fcorza 
getta  altresì  delle  fpine,  che  come  le 
penne  degli  uccelli  ,  hanno  la  loro  mi¬ 
dolla  il  legno,  e  la  fcorza.  Le  appa¬ 
renze  delle  diverfe  funzioni  vegetabili 
fono  per  vero  dire  più  femplici ,  me¬ 
no  difficili  a  decifrarne  il  mi  fiero  di 
quelle  degli  animali  ;  ma  per  quello 
non  differirono  totalmente. 

Non  fi  può  dire  che  ambedue  fac¬ 
ciano  una  digeflione.  La  terra  produ¬ 
ce  pochi  animali.  La  terra  produce 
pei  primi  quello  che  lo  flomaco ,  e 
gli  organi  desinati  alla  preparazione 
del  chilo  fanno  per  gli  ultimi  :  i  ve¬ 
getabili  trovano  nella  terra  un  fugo 
carico  di  fale,  e  di  terra  folubile  tut¬ 
ta  preparata  per  i’accrefcimento,  o 
fviluppamento .  Le  radiche  ad  efem- 
pio  de*  vali  lattei  degli  animali  fac¬ 
ciano  le  parti  più  fottili ,  e  i  vafi  più 
alti  fi  riempiono  delle  medefime.  Sic¬ 
come  quelli  alimenti  non  fono  folidi  , 
non  farà  cofa  mirabile  che  le  piante 
non  abbiano  efcrementi  folidi. 

Quello  nuovo  fugo  fimile  al  chilo 
degli  animali ,  benché  non  fia  latteo , 
mefcolafi  coll'  antico  fugo  ;  fi  fparge 
per  tutti  i  vafi,  e  prende  la  qualità 
di  fangue.  E'  vero  però  che  quello 
della  maggior  parte  degli  animali  è 
roffo,  e  comporto  di  differenti  princi¬ 
pi  ;  ma  la  pianta  chiamata  fangui- 
gna ,  e  l’ altre  contengono  un  umore 
roffo,  il  titimalo  contiene  un  umore 
lattiginofo,  la  celidonia  poi  ha  un  ti¬ 
more  giallo,  in  alcuni  vegetabili  l’a- 
nalifi  chimica  tira  appreffo  a  poco  i 
medefimi  principi  che  ritiranfi  dal -fan- 
gite.  In  quanto  all’abbondanza  del  fu¬ 
go  nutritivo  dei  vegetabili  quella  è 
nelle  ifleffe  proporzioni,  che  quella  del 
fangue  degli  animali  .  Negli  alberi 
giovani  il  fugo  è  abbondanti  (fimo,  e 
a  mifura  che  i  v2fi  divengono  meno 
fleffibili  per  l’età,  e  che  diminuisce  il 
loro  diametro,  diminuifcono  per  con¬ 
seguenza  gli  timori. 


Se  negli  animali  fi  fanno  differenti 
efcrezioni ,  come  nelle  glandole  nella 
cellulare,  e  per  le  porofìtà  della  pel¬ 
le,  l’ifleffo  fegue  nei  vegetabili,  o 
quello  fegua  pei  vafi  deflinati  a  que¬ 
llo  effetto  nel  legno ,  e  nelle  fcorze , 
o  nelle  glandole,  o  piccole  aperture, 
e  nelle  foglie .  Per  quella  ragione  ad¬ 
unque  la  natura  dei  fiori  contiene  una 
foflanza  mielofa,  e  certe  piante  come 
la  triunfetta  ec.  hanno  le  loro  foglie 
coperte  di  gocciolette.  La  .trafpiraz io¬ 
ne  di  ciafcuno  animale  ha  un  odore 
che  gli  è  proprio,  1* ifleffo  può  feguire 
delle  piante.  Ognun  fa  che  la  foglia 
del  rannerino  ha  un  odore  differen¬ 
te  dalla  ruta. 

Quanto  più  un  animale  è  ribalda¬ 
to  ,  molto  più  la  trafpirazione  au¬ 
menta  ;  P  ifleffo  fegue  nei  vegetabili , 
fe  fi  cuopre  nel  tempo  d’ellate  una 
pianta,  con  un  vafo  di  vetro,  fi  vede 
benifiìmo  l’umore  che  trafpira  attac¬ 
carli  alla  campana  di  vetro,  che  cade 
fotto  afpetto  di  gocciole.  L’accrefciu- 
ta  trafpirazione  nell’uomo  dimanda 
maggior  quantità  di  alimento,  e  così 
della  pianta  ,  quanto  più  trafpira , 
molto  più  fugo  per  ella  vi  vuole. 
Accadono  differenti  malattie  negli  uo¬ 
mini  come  nei  vegetabili,  dipendenti 
dall’aumento,  o  dalla  foppre  filone  di 
quella  trafpirazione;  e  fé  la  medicina 
alcune  volte  prende  1’  occafione  di  fer- 
vìrfi  di  quella  fecrezione  per  la  gua¬ 
rigione  delle  malattie  ,  1’  economia 
campeftre  non  ne  fa  di  meno  anch5 
effa . 

La  circolazione  del  fugo  nutritivo 
è  differente  in  vero  in  quelli  due  re¬ 
gni  .  Ma  quella  differenza  nafce  Sen¬ 
za  dubbio  dalle  differenti  parti  che 
compongono  gl’individui.  Si  trova  ne¬ 
gli  animali  un  primo  mobile  della 
circolazione,  eh’ è  il  cuore;  nei  vege¬ 
tabili  manca  quella  parte:  adunque 
deve  effer  differente  la  circolazione. 
In  fatti  negli  animali  la  circolazione 
fallì  per  mille  rigiri ,  mentre  che  nei 
vegetabili  il  fugo  nutritivo  monta  in 
linea  retta  dalle  radici  ai  tronco,  dal 
tronco  ai  rami,  e  dai  rami  fino  all’ 
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éftremità  delle  foglie.  Il  fugo*  arri¬ 
vato  a  quell’  ultima  parte  o  fi  diiTipa 
in  tutto*  e  per  tutto  pei  pori  *  ov¬ 
vero  fi  trovano  vali  che  fanno  1’  uffi¬ 
cio  di  vene,  e  che  lo  riconducono  al 
tronco .  Quello  fugo  nutritivo  nel  fuo 
moto  dimollra  differenti  maniere  per 
quél  lo  che  rifguarda  l’uno,  e  l’altro 
regno;  ma  la  generazione,  e  la  con¬ 
cezione  è  quali  fifleffa.  In  fatti  in 
tutti  e  due  i  regni  fi  vedono  i  due 
feffi  lignificati,  e  quali  fempre  fepa- 
rati  negli  animali,  e  fovent-e  riuniti 
nel  medelimo  individuo  nei  vegetabi¬ 
li  ,  probabilmente  per  edere  troppo 
filfi  alla  terra  ;  del  rimanente  in  que¬ 
lli  due  regni  le  parti  ftelfe  fono  ana¬ 
loghe  . 

I  vegetabili  hanno  i  loro  teflicoli  , 
i  loro  vafi  deferenti,  la  loro  femen- 
za ,  la  loro  vagina  >  la  loro  matri¬ 
ce  ec.  La  femenza  dei  vegetabili ,  e 
degli  animali  è  dell’  iflella  natura ,  fe 
dobbiamo  credere  all’  efperienze  micro- 
fcopiche  .  La  concezione  fegue  nell’ 
ideila  maniera  in  quelli  due  regni ,  e 
fimilmente  il  parto,  e  giullo  in  que¬ 
lle  funzioni  fi  fcorge  tra  loro  la  mag¬ 
gior  fimilitudine .  Ecco  adunque  i  ve¬ 
getabili  ,  e  gli  animali  paragonati  in¬ 
ficine  fctto  afpetti  differenti;  ma  qual 
fimilitudine  non  fi  troverà  tra  lo¬ 
ro  fe  fi  efaminano  le  malattie,  e  lo¬ 
ro  càufe  ì  gli  uni,  e  gli  altri  fon  pur 
foggetti  a  dei  tumori ,  a  degli;  afcef- 
fi ,  e  a  delle  ulceri .  Le  fratture  non 
fi  guarifcono  le  une  come  le  altre  coi 
medefimi  principi  ?  Il  temperamento 
degli  uni  ,  e  degli  altri  non  varia 
egli  fecondo  il  fuolo  che  abitano ,  e 
il  nudrimento  che  prendono }  Si  deve 
ragionevolmente  concludere  da  tutto 
quanto  fi  è  detto,  che  vi  è  un’ana¬ 
logia  chiara  tra  V  economia  animale  , 
e  quella  de’  vegetabili .  Quella  bellif- 
fima  tefi  è  fiata  foftenuta  dal  Sienor 
.Antonio  JuJfieu  di  Lione  ;  ella  meri¬ 
terebbe  di  effer  riportata ,  e  tradotta 
tutta  intera ,  perchè  ogni  Medico ,  Bo¬ 
tanico  ,  Agricoltore  poteffe  ritirarne 
quell’utile  che  fi  defidera,  ma  bade¬ 
rà  per  un  eftratto  quanto  abbiamo  ri- 
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portato ,  poiché  da  quello  fi  compren¬ 
de  ragionevolmente  quanto  la  materia 
fia  utile,  e  intereffante . 

*  *  *  *  * 

Huova  maniera,  di  guarire  le  fiftote 
recenti  dell'  ano  fenza  taglio  ,  met¬ 
tendo  a  portata  il  malatò  di  fare 
ogni  fuo  intere ffe  nel  tempo  della 
cura . 

LA  fifiola  all’ano  è  una  di  quelle 
malattie  che  frequentemente  rif- 
contrafi ,  la  caufa  della  qù^le  ricono- 
fce  quafi  fempre  un  riftagnb  paffato 
in  afceffo ,  e  quello  fcoppiato  per  la 
parte  interna  dell’ inteftino  retto,  e 
per  la  parte  efterna  ,  fe  circonvicina 
ali’  ano  ;  di  molte  fpecie  gli  Autori 
ne  ammettono  ;  ma  noi  ci  contente¬ 
remo  brevemente  parlare  di  quella 
che  ha  un’  apertura  efterna ,  e  1*  altra 
nella  cavità  dell’ inteftino .  Le  princi¬ 
pali  ragioni  per  cui  fi  fanno  fi  mi  1  ì 
riftagni ,  che  poi  paffano,  come  fi  dif- 
fe,  in  afceftì ,  e  indi  in  fiftole,  fono 
per  lo  piu  i  corpi  duri  che  padano 
attraverfo  dell’ano,  quali  pigiando fo- 
pra  dei  vafi  della  pinguedine ,  che  in¬ 
viluppa  il  retto,  producono  il  rifta- 
gno,  l’ infiammazione ,  e  quanto  al  di 
fopra  fi  è  poco  fa  dimoftrato . 

Le  materie  efcrementizie  lungo  tem¬ 
po  foggiornate ,  e  tenacemente  dure , 
colla  loro  pigiatura  producono  per  lo 
più  f  emorroidi ,  e  il  fangue  non  po¬ 
tendo  liberamente  fgravarfi  nella  ve¬ 
na  meferaica ,  e  porta ,  foggiorna 
nell’ eftremità  dei  vafi  emorroidali  che 
fono  alla  fine  del  retto  ,  e  nafcono 
perciò  l’ emorroidi ,  che  fono  per  lo 
più  la  caufa  immediata  del  fuddetto 
riftagno ,  e  per  confeguenza  dell’  afcef¬ 
fo  e  della  fiftola;  non  fi  può  per  al¬ 
tro  negare  che  l’ emorroidi  non  rico- 
nofcano  anche  qualche  oftruzione  al 
fegato  ;  ma  per  lo  più  fono  prodotte 
dalle  materie  fecciofe  che  foggiornano 
negl’ inteftini  groffi  ,  le  quali  per  co- 
ftume  fi  lafciano  fino  a  che  la  natu¬ 
ra  non  agifce  naturalmente,  fenza  ri- 
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correre  a  quei  purganti  tanto  neceffa- 
rj  in  quedi  cafi  ,  ovvero  agl’idonei 
lavativi .  Quello  punto  effenziale  per 
l’economia  animale  meriterebbe  d’ef- 
fer  piu  lungamente  trattato ,  poiché  è 
quedione  di  vincere  i  pregiudizi  d’ u- 
na  Nazione,  che  teme  infinitamente 
i  purganti  cotanto  neceflfarj  per  Scari¬ 
care  la  bile,  il  fugo  pancreatico,  i 
fughi  gaflrici,  e  tanti  umori  (lagnan¬ 
ti ,  e  acri  uniti  alle  pedifere  fecce, 
che  fono  per  lo  piu  la  cagione  di  co¬ 
liche  fieriffime,  e  di  tante  altre  ma¬ 
lattie. 

Le  perfone  pingui ,  e  naticute  fa¬ 
cendo  molto  efercizio  a  piedi  fono 
fogg ette  a  quella  malattia  chiamata 
fidola,  attefa  la  pigiatura,  che  fra  lo¬ 
ro  foffrono  le  natiche,  ec.  anche  l’e- 
lercizio  del  cavallo,  che  fa  tanto  be¬ 
ne  ai  vifceri  del  baffo  ventre,  può 
divenir  la  cagione  di  quella  malat¬ 
tia,  poiché,  comefidilfe,  le  pigiature 
efterne  divengono  cagioni  primarie,  e 
le  difpofizioni ,  le  odruzioni  ai  fega¬ 
to  ,  e  alla  milza  fi  poffono  riconofce- 
re  per  caufe  interne,  e  fecondane. 

Ammelfe  certe  principali  caufe,  e 
traìafciandone  per  rifpetto  alcune  al¬ 
tre,  diremo  che  per  fìflola  propria¬ 
mente  parlando  non  s’intende  altro 
che  un  fino  tiretto ,  e  callofo ,  che 
abbia  un’apertura  all’ellerno,  e  vici¬ 
no  all’ano  con  un’altra  che  elìde, 
ma  che  non  è  facile  il  rintracciarla  , 
per  la  parte  dell’  inteflino  retto,*  per 
quella  fpecie  di  fìflola  adunque  inten¬ 
diamo  proporre  quello  nuovo  mezzo 
comodo,  e  poco  dolorofo,  e  che  mef- 
fo  in  pratica  è  riufcito  fempre  con 
molta  felicità,  e foddisfazione dell’  am¬ 
malato  ,  e  dei  circoflanti . 

_  il  mezzo  nuovo,  e  ficuro  che  pra¬ 
ticai  in  oggi  ,  e  adottato  dalle  più 
ricercate  Accademie,  fondate  full’ ar¬ 
te  di  guarire,  é  quello  di  mettere  in 
pratica  la  candeletta  di  piombo,  o 
d’argento,  e  quella  farla  paffare  at- 
traverfo  il  fino  fìllolofo  ;  queflo  mez¬ 
zo  non  è  per  altro  vero  che  fia  dell’ 
ultima  invenzione,  poiché  i  Greci, 
ed  i  Latini  facevano  paffare  un  ago 


infilato  dall’apertura  edema,  e  tra- 
verfavano  il  tratto  fiftolofo  fino  nell*' 
intedino  retto  ,  con  un  dito  podo 
nell’ano  tiravano  fuori  la  punta  dell* 
ago  curvo,  indi  l’ago  tutto,  dietro 
del  quale  paffava  il  filo  addoppiato, 
e  incerato  ;  finito  di  paffare  il  filo  lo 
tagliavano  vicino  ali’ ago,  e  dopo  fa¬ 
cevano  una  legatura  alquanto  dretta 
dei  due  capi,  cioè  di  quello  che  ufci-  * 
va  fuori  dall'  apertura  edema,  e  dell’ 
altro  che  redava  dalla  parte  dell’ano; 
in  queda  maniera  veniva  a  reciderli 
infenfibilmente  quella  porzione  di  car¬ 
ne  che  era  comprefa  nella  legatura, 
e  i  malati  guarivano  felicemente  : 
quedo  metodo  facile,  e  buono  era  ri- 
mado  in  oblio,  allorché  ilSig.Foubert 
uomo  fommamente  carico  di  Sapere, 
di  prudenza ,  e  di  fapienza ,  non  per 
colpi  di  fortuna,  ma  perchè  ha  date 
alla  luce  opere  veramente  degne  di 
effere  approvate  dai  primi  luminari 
dell’arte,  lo  refe  finalmente  pubbli¬ 
co,  e  nel  medefimo  tempo  piu  fem- 
plice  ,  meno  dolorofo ,  e  di  felice 
edito . 

Prima  di  paffare  a  qualunque  ricer¬ 
ca  della  fidola  all’  ano ,  fi  devono  fa¬ 
re  iniezioni  dall’apertura  edema,  e 
quede  affai  forzate  ,  perchè  con  effe  fi 
viene  a  fcuoprire  fe  veramente  la  fi¬ 
dola  penetra  effettivamente  nella  ca¬ 
vità  dell’  intedino ,  benché  non  fi  tro¬ 
vi  fidola  alquanto  antica  ,  che  non 
abbia  un’apertura  nel  Suddetto;  indi 
fi  rende  l’ apertura  ,  e  il  fino  più  am¬ 
pio  ,  e  iniettandovi  dell’olio  di  man¬ 
dorle  dolci  riefeirà  più  facile  1’  intro¬ 
duzione  dello  fpecillo.  Bifogna  però 
offervare  mentre  fi  fanno  le  fuddette 
fchizzettature ,  che  l’acqua,  o  l’olio 
fuddetto  non  fi  dravafi  nella  cellula¬ 
re  ;  poiché  narrerebbero  nuovi  fini ,  e 
crescerebbe  la  difficoltà  di  far  paffare 
lo  fpecillo  pel  vero,  ed  antico  fino; 
per  riconofcere  Se  veramente  non  Se¬ 
gue  veruno  dravafamento,  fi  deve  of¬ 
fervare  fe  il  fluido  iniettato  paffa  per 
l’ano,  e  per  meglio  convincersene  fi 
deve  iniettare  qualche  fluido  calora¬ 
to  ,  finalmente  tutto  ciò  che  potrà 
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renderci  abbaftanza  perfuafi  che  iì 
fluido  penetra  nell’  inteftino .  Porto  ad¬ 
unque  il  malato  in  idonea,  ed  ordi¬ 
naria  fituazione,  cioè  a  fponda  di  let¬ 
to,  e  fatte  tenere  difporte  le  natiche, 
fi  procurerà  collo  fpecillo  d‘  argento , 
che  abbia  all*  eftremità  un  concavo, 
d’  infilare  1*  apertura  èdèma  ,  e  legger¬ 
mente  adattando  lo  fpecillo  alla  dire¬ 
zione  del  fino  fi  tenterà  di  penetrare 
fino  dentro  1*  inteftino  retto  ;  per  aftì- 
curarfi  di  quanto  fi  è  detto  fi  pone 
un  dito  ben  unto  dentro  dell’ano,  e 
con  erto  fi  procurerà  di  tirare  infuori 
la  punta  dello  fpecillo  piegandola  ver- 
fo  dell’  ano  ,  e  fpingendo  coll’  altra 
mano  lo  fpecillo,  acciò  penetri  fino 
all’ eftremità  ;  quando  fi  farà  tirata 
fuori  dell’ano  quella  porzione  di  fpe¬ 
cillo  ,  che  fi  defidera ,  e  che  1*  eftre¬ 
mità  farà  arrivata  fino  all’apertura 
efterna  ,  fi  procurerà  di  mettere  in 
quel  voto  praticato  nella  coda  dello 
fpecillo  la  punta  d*  una  candeletta  o 
filo  di  piombo ,  di  maniera  che  tiran¬ 
do  lo  fpecillo  fuori  dell’ano  con  una 
delle  mani,  coll’altra  fi  fpingerà  lo 
fpecillo  colla  candeletta  porta  nel  fud- 
detto  luogo ,  e  in  quella  maniera ,  a 
mifura  che  lo  fpecillo  vien  tirato 
fuori  dall’ano,  il  filo  di  piombo  avan¬ 
za,  e  quando  lo  fpecillo  fuddettoavrà 
finito  di  traverfare  la  fiftola ,  la  can¬ 
deletta  avrà  anch’erta  fatto  l’ifteflò 
cammino,  ed  in  quella  maniera  finen¬ 
do  di  tirar  fuori  lo  fpecillo,  la  cande¬ 
letta  con  una  delle  eftremità  efcirà 
dall’ano,  e  l’altra  rellerà  fuori  dell’ 
apertura  efterna ,  in  cui  era  Hata  fat¬ 
ta  la  prima  introduzione. 

Allorché  la  fuddetta  candeletta  avrà 
penetrata  la  fiftola ,  fi  devono  prende¬ 
re  le  loro  eftremità,  tirarle  alquanto, 
e  con  forza  avvolgerle  infieme  fino  a 
che  l’ ammalato  non  fi  lamenta  d’  una 
troppo  violenta  ferratura  ;  indi  fi  de¬ 
vono  piegare  le  due  eftremità  della 
candeletta,  oppure  tagliarle  fe  riefcif- 
fero  troppo  lunghe,  acciò  non  pro¬ 
ducano  delle  efcoriazioni  ,  o  ferite 
alle  natiche  ,  poiché  il  malato  può 
lenza  dubbio  attendere  a’  fuoi  inte- 


réffi  col  folo  incomodo  di  fentirfi  un 
poco  legato,  e  fenza  veruna  fafcia- 
tura ,  e  imbarazzo  potrà  liberamente 
fgravarfi  de’  fuoi  bifogni  corporali  e 
guarire  perfettamente,  come  diverfe 
efperienze  di  fatto  lo  affermano . 

*  ¥  M  *  ¥ 

Della  vera ,  e  placida  maniera  di  cu¬ 
rare  la  fiflola  dell ’  occhio ,  o  dir  fi 
voglia  lacrimale  ,  perfezionata  ,  tifa¬ 
ta ,  e  di  nuovo  brevemente  descrit¬ 
ta  da  Natale  GiufeppePallucci  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  e  Chirurgo  delle 
LL.  MM.  II.  e  Reali  y  Socio  corrif- 
pondente  delle  Reali  [Accademie  del¬ 
le  Scienze ,  e  di  Chirurgia  di  Tarì- 
gi ,  ec.  a  Venezia  di  pagine  30.  in 
piccolo  8. 

PRima  di  palTare  ai  mezzi  curati¬ 
vi  ,  il  noftro  Autore  efamina  fa- 
viamente  i  condotti  lacrimali ,  e  il 
loro  ufo ,  ritrovando  in  erto  alcune 
particolarità  non  per  anche  da  veru¬ 
no  conofciute,  fra  le  quali  ewi  quel¬ 
la  di  fupporre  che  il  condotto  nafale 
facendo  l’ufficio  d’ un  tubo  capillare 
attragga  perciò  la  molta  umidità  del 
nafo,  e  la  tramandi  nell’occhio  :  è  ve¬ 
ro  però  che  quanto  fi  è  detto  egli 
mette  in  dubbio.  Le  iniezioni  fatte 
dal  noftro  Autore  provano  altresì  che 
la  caruncula  abbia  dei  vafi  che  han¬ 
no  una  comunicazione  immediata  coi 
condotti  lacrimali ,  come  ancora  tut¬ 
ta  la  congiuntiva  che  ricopre  le  pal¬ 
pebre,  e  ciò  orterva  allorché  i’inje- 
-zione  farà  fatta  dal  condotto  nafale, 
elfendo  flati  allacciati  i  due  condotti 
lacrimali  .  La  cagione  primaria  di  tal 
malattia  egli  l’ammette  nel  condotto 
nafale  facile  a  oftruerfi  per  molte  ca¬ 
gioni,  e  fopra  tutto  in  quei  che  fono 
di  nafo  mal  conformato  ;  die’  egli ,  que¬ 
lla  malattia  produce  Tempre  un  gemi¬ 
to  più,  o  meno  grande  di  lacrime,  che 
featurifeono  dai  punti ,  e  provengono 
evidentemente  dal  facco  refofi  inabile 
a  trafmetterle  nella  corrifpondente  na¬ 
rice  ,  come  fegue  nello  ftato  fano  ; 
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palla  altresì  alle  differenti  qualità  che 
acquifla  1’  umore  che  efce  dai  punti  : 
da  prima,  die’ egli ,  è  fiottile,  poi  di¬ 
viene  pituitofo  ,  Jattiginofo  ,  e  indi 
giallognolo  ,  come  fe  fofTe  marcia 
Sciolta  ;  ma  fecondo  le  fperienze  dell’ 
Autore  non  è  tale  fe  non  quando  efi- 
fte  T  ulcera  apparente  ;  egli  continua 
a  definire  i  caratteri  della  detta  ma¬ 
lattia,  pei  quali  ne  àfìegna  i  mezzi. 
Quando  la  malattia  Suddetta  non  è 
accompagnata  nè  da  tumore,  nè  da 
ulcere  ,  ma  bensì  da  un  nojofo  rifluf- 
fo  di  lacrime,  o  pituita  per  punti  la¬ 
crimali  ,  allora  conviene  fuperare  la 
refillenza ,  e  l'òftacolo  che,  come  fi 
ditte,  ritrovafi  nel  condotto  nafale, 
per  fuperare  il  quale  il.  Signor  tinello 
s’-era  fervito  di  fpecilli ,  e  quelli  in¬ 
trodotti  per  uno  dei  punti ,  difoflrue- 
va  il  fuddetto  condotto  ;  il  Sig.  'Pal¬ 
iucci  per  altro  ritrovò  una  nuova  ma¬ 
nièra  ,  ed  è  quella  :  egli  introduce 
uno  fpecillo  ben  fottile  d’argento,  e 
d'oro  nel  punto  lacrimale  fuperiore 
fino  all’oftacolo  ,  e  allorché  gli  pare 
d’ averlo  fuperato,  fi  ritira  il  piccolo 
fpecillo,  e  fubito  introduce  1*  iftrumen- 
tiflo  d’oro,  che  confifie  in  un  fotti- 
lilfitno  tubo,  o  cannellino,  munito 
d’un  fimile  fpecillo,  olilo,  che  ne  au¬ 
mentale  facilita  l’ introduzione  ;  per¬ 
venuti  con  quello  fino  dentro  la  na¬ 
rice,  fi  ellrae  il  filo,  o  fpecillo,  e  in 
fua  vece  s’introduce  ima  fottiliffima 
corda  da  fuorto,  la  quale  cala  facil¬ 
mente  pel  voto  dell’ illrumento,  e  con 
pari  facilità  fi  piega  nel  voto  della 
narice,  e  fi  ellrae  prendendola  con  un’ 
idonea  pinzetta  ec.  Quando  ciò  è  fat¬ 
to  ,  e  che  fi  è  paflfato  un  filo  di  feta 
attraverso  i  dutti  lacrimali ,  fi  medi¬ 
ca  mettendo  al  filo  di  feta  dei  fili 
imbevuti  in  un  medicamento  ,  e  fi 
fanno  attraverfare  di  baffo  in  alto  nel 
facco  per  mezzo  del  filo  di  feta. 

In  vero  il  nollro  Autore  è  l’ inven¬ 
tore  di  quello  metodo,  come  lo  pro¬ 
va  anche  1’  epoca  fua ,  e  non  il  Signor 
Maitre  Jean  :  è  per  altro  vero  che  il 
Chirurgo  Francefe  l’adotta  in  quatti 
tutte  le  malattie  del  facco ,  e  noi  ab¬ 


biamo  nel  nollro  paefe  Profeffori  che 
fe  ne  fervono  non  folo  nella  piaga 
del  facco,  ma  anche  quando  vi  è  la 
carie.  Par  cofa  credibile  che  quello 
metodo  impiegato  nel  cafo,  in  cui  lo 
dimoftra  il  Signor  Pallucci ,  produca  il 
defiderato  effetto;  ma  non  vi  è  veru¬ 
na  probabilità,  che  un  filo,  o  più  fi¬ 
li  riuniti  infieme  poffano  toccare  la 
fuperficie  di  tutto  il  facco,  e  coi  me¬ 
dicamenti  ivi  portativi  cicatrizzare  la 
fuperficie.  Quello  che  producono  fil¬ 
mili  fili  fi  è,  che  irritano  talmente  i 
condotti ,  che  nafee  una  grande  in¬ 
fiammazione,  efuppurazione ,  per  cui 
alle  volte  diftruggefi  il  condotto  na¬ 
fale,  e  rimane  un’apertura  tale  nel 
condotto ,  che  le  marcie  feenfiono  nel¬ 
le  fauci  fenza  trattenerli  nel  facco  , 
e  perciò  i  malati  pajono  guariti ,  ma 
indi  a  non  molto  s’accorgono  di  non 
etterlo,  poiché  fentono  fempre  inco¬ 
modi  nella  parte  affetta  ,  e  qualche 
volta  nafeono  rifipole  nel  vifo ,  e  fpe- 
cialmente  in  quella  parte,  che  corrif- 
ponde  al  luogo  malato  :  fono  altresì 
foggetti  a  dei  polipi  nel  nafo  e  a  del¬ 
le  ulcere  fulia  membrana  pituitaria , 
attefa  la  confricazione  ,  e  infiamma¬ 
zione  che  produce  il  filo  tirato  e  ri¬ 
tirato  per  medicare  la  fittola,  o  fia 
piaga  nel  facco  lacrimale.  Quello  pe¬ 
rò  che  non  fi  può  evitare  è  lo  ftrap- 
pamento  del  diaframma  che  ritrovafi 
all’  eflremità  del  condotto  nafale,  che 
ferve  ad  impedire  alla  pituita  di  pe¬ 
netrare  nel  condotto,  e  a  facilitare  lo 
fcolo  delle  lacrime  :  quando  il  male 
è  avanzato ,  e  che  efifte  qualche  no¬ 
tabile  gonfiezza,  o  tumore  in  quell’ 
angolo  interno,  per  rimediarvi  piu  fa¬ 
cilmente  fi  fa  col  billurino  una  picco- 
liffima  ineifione  della  lunghezza  di 
cinque  linee  incirca  ;  e  con  quella  fi 
procura  d*  aprire  il  facco  ;  di  poi  fu¬ 
bito  s'introduce  in  quell’ apertura  la 
cannula  d’argento  munita  di  fpecillo, 
con  cui,  fuperato  però  l’oftacolo  del 
condotto  nafale,  fi  fa  palfare  un  filo 
dall’apertura  nella  narice,  e  fi  medi¬ 
ca  nella  forma  come  fi  è  detto  ;  fi 
deve  procurare  mediante  il  filo  di  te- 
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ner  aperta  la  ferita  fino  a  che  non  fi 
crede  cicatrizzata  la  piaga  del  faccó  , 
facendo  però  delle  fchizzettature  ec. 
Il  Sig.  Tetit  Chirurgo ,  e  noto  alla 
Repubblica  Medica,  da  cui  il  noftro 
bravifiìmo  Autore  potrà  aver  avute 
erudizioni  badanti  fopra  di  ciò ,  info¬ 
gna  di  fare  un  taglio  ordinario  che 
penetri  fino  nel  fiacco;  indi  fi  penetri 
colla  tenta  fcanalata  attraverfo  la  fe¬ 
rita  fino  nel  condotto  nafiale  ,  e  fi 
procuri  colla  punta  della  rnedefima  di 
fuperare  la  refiftenza  o  fia  odruzione , 
e  avanti  di  ritirare  la  fuddetta  ten¬ 
ta  fi  ficorra  fopra  la  fcanalatura  un 
moccolo  proporzionato,  e  fi  lafci  den¬ 
tro  ritirando  la  tenta  :  avendo  fatto 
quanto  fi  è  detto ,  fi  procura  ogni  gior¬ 
no  di  ritirare  il  moccolo,  e  fare  quel¬ 
le  fchizzettature  proprie  per  il  condot¬ 
to  nafiale  ;  finita  la  fuppurazione  lì 
deve  porre  in  vece  della  candeletta 
una  cannula,  con  una  linguetta,  acciò 
tenga  dilatata  la  ferita  edema  :  quan¬ 
do  fi  crederà  terminata  la  cicatrice,  fi 
ritirerà  la  cannula ,  e  in  quello  tempo 
elfendo  (lato  medicato  il  fiacco,  fi  pro¬ 
curerà  di  far  cicatrizzare  la  ferita  e- 
flerna  ,  che  con  facilità  ciò  fegue dan¬ 
te  gl’ integumenti  che  tendono  ad  ac¬ 
collarli  ,  e  perchè  le  lacrime  gronda¬ 
no  in  quedo  cafo  con  fomma  facilità 
nelle  narici . 

Con  quedi  mezzi  adunque  fi  con¬ 
fervano  i  condotti  alle  lacrime,  e  non 
fi  vedono  lacrimare  gli  occhi  contino- 
vamente  come  fegue  a  quei ,  a  cui 
è  dato  abolito  il  fiacco  per  mezzo 
d’una^  ferita  ,  e  della  fuppurazione. 
Se  poi  vi  folle  un’  ulcera  aperta ,  e 
che  conduca  al  lacco,  o  la  carie,  la 
cura  uop  deve  in  veruna  forma  va¬ 
riare  ;  tua  farà  molto  più  lunga,  e 
quello  è  anche  il  fentimento  del  no- 
liro  Autore,  che  fopra  queda  materia 
importante  ha  data  una  Differtazione 
latina  dampata  a  Vienna  nel  1762.  e 
dimata  generalmente  da  quei,  checo- 
nofcono  a  fondo  quelle  materie. 


ó Nervazione  fopra  una  frattura  'della 
cofcia  in  feguito  d'  una  carie  fpon- 
tanea  ;  tratta  dalla  Vita  recente¬ 
mente  fiampata  del  Dottor  Secke r, 
Lord-^Arc ive / covo  di  Cantorberf . 
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L’ Arcivefcovo  Secker  era  dato  fi og¬ 
getto,  da  parecchi  anni  innanzi 
la  fu  a  morte,  alla  gotta,  la  quale 
verfo  il  fine  della  fua  vita  lo  attaccò 
più  frequentemente ,  e  con  più  vio¬ 
lenza  del  folito,  fenza  elfer  giammai 
feguita  da  un  intero  rilaffamento .  Per 
contrario ,  tra  i  differenti  accedi ,  k 
parte  affetta  rellava  interamente  de¬ 
bole  ,  e  tale  debolezza  era  feguita  da 
vìvì_  dolori  in  tutte  le  partì  del  corpo. 

Circa  didotto  meli  prima  della  fua 
morte,  ei  fu  affaldo,  in  feguito  di 
un  acceffo  di  gotta,  da  un  dolore  nel 
braccio  preffo  la  fpalla,  il  quale  aven¬ 
do  continuato  pel  corfo  di  un  anno, 
diminuì  in  queda  parte,  e  fi gittò fal¬ 
la  oppofla  cofcia,  ove  divenne  molto 
più  crudele,  non  addolcendoli  fe  non 
quando  il  malato  trova  vali  in  una  fi- 
tuazione  alcun  poco  inclinata,  A  fif- 
fatti  patimenti  fi  aggranfierò  degli  ac¬ 
cedi  di  gotta ,  fenza  che  il  principal 
dolore  ne  redatte  fcemato,  I  rimedi 
meglio  fcelti  non  ebbero  alcun  effet¬ 
to ,  e  Pimpoffibilità  di  poter  darli  ad 
alcuna  fpecie  di  efercizio,  nonmeno 
che  il  dolore  coftante ,  immerfero  fi¬ 
nalmente  l’infermo  in  una  fpecie  di 
univerfale  cacheffa. 

Ai  3 0.  di  Luglio  del  1768.  egli  fu 
colto  da  un  male  di  domaco  nel  mo¬ 
mento  deffo  che  fe  ne  dava  delinan- 
do .  Tale  accidènte  non  durò  lungo 
tempo  ;  ma  la  rnedefima  fera ,  allor¬ 
ché  fi  volle  aiutarlo  ad  alzarli ,  s’ in¬ 
tele  uno  drepito  nel  letto,  nell’atto 
del  quale  il  malato  ricadette  finita¬ 
mente ,  e  foderi  un  sì  crudele  dolo¬ 
re,  che  fuperò  tutta  la  fua  fermez¬ 
za  *  L’ offo  della  cofcia  fi  era  f pezza¬ 
to  ;  la  febbre  fopra vvenne  fubito  do¬ 
po  tale  accidente  ;  nel  terzo  giorno  ii 

ma- 


malato  cadette  in  letargia  ,  e  nel  quar¬ 
to  cettsò  di  vivere . 

Air  apertura  del  cadavere  ,  fi  trovò 
il  femore  cariato  per  la  lunghezza  di 
circa  quattro  pollici,  e  in  difianza  di 
quattro  pollici  al  di  fotto  della  tetta. 
Tutta  la  foftanza  dell’ otto  era  diftrut- 
ta  in  guitta,  che  dal  fito  della  frat¬ 
tura  non  dettava  che  una  porzione 
dell’inviluppo  efterno,  il  quale  mede- 
fimamente  era  forato  in  più  luoghi . 
Il  maggiore  di  quelli  fori  era  affai 
eftefo  per  poter  in  etto  pattare  due 
dita,  e  trovavatt  ripieno  di  unaefcre- 
fcenza  fungofa.  Non  fu  offervata  al¬ 
cuna  apparenza  di  materia  nel  fito 
cariato,  e  tutte  le  parti  circonvicine 
erano  in  buonittimo  fiato. 
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Lettera  di  un  Trofeffore  di  Medicina , 
ad  un  fuo  Corrifpondente  intorno 
P  efficacia  della  China-China  nelle 
affezioni  vaporofe . 

Già  vi  è  noto,  amico,  il  Tratta¬ 
to  di  M.  Tomene ,  Medico  di 
Parigi  intorno  le  affezioni  vaporofe . 
A  tutti  i  metodi  proporti  da  quel  ce¬ 


lebre  Autore  per  la  guarigione  di  ta¬ 
li  affezioni,  potrai!!  aggiungere  il  fe- 
guente ,  eh’  è  il  rifultato  d*  una  ttpe- 
rienza  da  me  fatta,  e  riufeita  felice¬ 
mente  . 

Una  femmina,  verfo  il  quarto  me¬ 
tte  della  ttua  gravidanza,  in  occafione 
d’ un  ingorgamento  gianduiotto  lòtto 
l’ attedia,  fu  colta  da  accidenti  vapo- 
rofi  i  meglio  contraffegnati ,  ad  onta 
d’  una  abbondante  e  lodevole  ttuppu  • 
razione.  Ogni  medicatura,  replicata 
due  volte  al  giorno ,  era  preceduta  da 
agitazioni  convulfive,  da  torte,  da 
foffocazione  ,  *da  un  dolor  fitto  nei 
xnuttcoli  quadrati ,  fituatif  nella  parte 
pofteriore  della  tetta  ;  cui  ttuccedettero 
delle  ritta,  e  dei  pianti,*  e  finalmente 
una  tenfione  affai  dolorofa  nel  baffo 
ventre.  Quello  flato  fi  fofteneva quali 
circa  due  ore,  e  terminava  talvolta 
collo  sfinimento.  I  dilavanti  addol¬ 
cienti,  continuati  per  qualche  tem¬ 
po,  furono  infufficienti  per  rimediare 
a  tali  accidenti  ;  ma  la  China-China 
effendo  fiata  affociata  ai  medefimi, 
calmò ,  come  per  incanto ,  tutti  i  fin¬ 
toci.  L’inferma  effendo  andata  ttog- 
getta  a  varie  ricadute  ,  ha  ttempre 
trovato  il  medefimo  ttoccortto  nella 
China-china . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

i».  Aprile  1772. 
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Ef porzione  de'  principali  fiftemi  dell' 
arte  Medica ,  e  Chirurgica , 

I 

ALlorchè  i  Medici  cominciarono  a 
negligentare  1*  olTervazione  eh’  era 
la  baie  della  dottrina  d*  lppocrate  ,  e 
che  crederono  che  le  forze  della  fola 
ragione  follerò  badanti  per  iftabilire 
i  veri  principi  della  medicina,  fu  de¬ 
prezzata  l’ efperienza ,  e  ricorfero  a 
quelle  tre  fole  caule  ,  cioè  rilafcia- 
mento  dei  folidi  ,  lor  riftringimento , 
e  lo  dato  mido  ;  per  confeguenza  a 
tre  fole  indicazioni  riduffero  la  prati¬ 
ca  ,  cioè  a  fortificare  le  parti  rilafcia- 
te,  a  rilafciare  quelle  eh’ erano  trop¬ 
po  contratte ,  e  nello  dato  mido  a 
combinare  Timo,  e  l’altro  metodo. 

I  Medici  che  praticarono  queda  ma¬ 
niera,  furono  chiamati  metodici,  alla 
teda  dei  quali  fu  Mfclepiade  di  Laodi- 
cea.  Queda  dottrina  affatto  Meccani¬ 
ca  e  facile  ad  intenderli  aveva  ecclif- 
fata  quella  d’ lppocrate ,  allorché  Ga¬ 
leno  ci  fi  oppofe  fondando  il  fuo  fi- 
dema  prammatico  fopra  i  quattro  ele¬ 
menti ,  cioè  i  quattro  temperamenti, 
e  i  quattro  umori,  il  qual  ddema  lo 
ricavò  dalla  Filofofia  d’ Aridotile,  e 
che  refe  oficura  la  fua  dialettica;  il 
fangue,  la  fede,  la  pituita,  e  la  ma¬ 
linconìa  furono  riguardati  come  for- 
genti  di  tutte  le  malattie  ;  il  fangue 
come  caldo,  e  umido  lo  riporta  all’a¬ 
ria  ;  la  bile ,  come  calda ,  e  fecca  al 
fuoco  ;  la  pituita  all’  acqua  per  effer 
fredda ,  e  la  malinconìa  alla  terra  per 
pffer  fecca,  e  fredda  :  furono  didinti 
in  feguito  quattro  generi  di  tumori  , 
cioè  il  flemmone  al  fangue,  la  refi- 
pola  alla  bile,  l’edema  alla  pituita. 
Giornale  di  Medt  Tom.  X. 


e  lo  feirro  alla  malinconìa  ,  e  furono 
altresì  attribuite  le  differenti  fpecie  di 
febbri  a  quefli  medefimi  umori.  Que- 
do  fidema  che  brevemente  abbiamo 
riportato,  fi  fodenne  per  lungo  tempo 
attefe  le  fcuole  che  favorirono  la  Fi¬ 
lofofia  d’ Mriftotile,  e  molti  procuraro¬ 
no  per  lungo  tempo  di  abbatterlo; 
ma  ad  un  uomo  ardito  riufeì  di  arro- 
vefeiario  nel  fecolo  decimo  fettimo. 
Van-Helmont  fi  accorfe  eh’  elideva  un 
principio  vitale,  da  cui  dipendono  le 
funzioni  dell’ economia  animale  non 
folo  nello  dato  fano,  come  nelle  ma¬ 
lattie  .  S’ accorfe  altresì  della  correla¬ 
zione  generale  che  paffa  tra  lo  doma- 
co ,  e  i  precordi  con  tutte  le  altre 
parti  del  corpo;  egli  didinfe  i  rap¬ 
porti  che  hanno  i  corpi  edemi  coi 
nodri  organi ,  e  che  producono  effetti 
differenti  in  ciafcuno  individuo;  final¬ 
mente  riconobbe  che  il  morale  agiva 
fopra  del  fifico,  e  il  fifico  fopra  del 
morale.  La  pratica  di  quedo  Autore 
fu  per  altro  ftravagante  ;  ei  non  cre¬ 
deva  alla  cozione  della  materia  febbri¬ 
le  nelle  malattie  acute ,  e  non  aveva 
verun  riguardo  alle  crifi  fe  non  a 
quella  per  fudore;  un  Medico,  diceva 
egli ,  non  è  degno  di  portar  tal  nome 
fe  non  guarifee  la  febbre  in  quattro 
giorni.  Simili  idee  non  ebbero  lunga 
durata,  come  ancora  la  teoria  di  am¬ 
mettere  nel  piloro  la  potenza  della 
vita,  e  della  morte,  e  la  caufa  di 
ogni  inconveniente  che  accader  potef- 
fe  al  corpo  umano;  poiché  la  feoper- 
ta  della  circolazione  del  fangue  fece 
vedere,  che  il  fangue  del  cuore  era 
portato  per  mezzo  delle  arterie  in  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo,  e  che  ritornava 
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al  cuore  per  mezzo  delle  vene  ,  toc¬ 
che  fece  confiderare  il  corpo  umano 
come  una  macchina  idraulica ,  1’  equi¬ 
librio  della  quale  fcomponeii  pei  foli- 
di  troppo  tefi,  o  rilafciati ,  o  per  gli 
umori  troppo  grotti  ,  o  fciolti ,  di  ma¬ 
niera  che  quelle  quattro  cagioni  fe¬ 
condo  il  fiftema  di  Boerhaave  fono  la 
vera  origine  delle  malattie  :  allorché 
quella  teoria  fu  generalmente  ricevu¬ 
ta  ,  a  Montpellier  comparvero  Medici 
dotti ,  che  ritornarono  all’  iftettò  prin¬ 
cipio  di  Van-tìelmont  ,  e  di  Stai ,  che 
ammettevano  un  principio  di  vita*  e 
di  azione  independente  dalle  leggi  di 
Idraulica  *  e  Meccanica ,  cioè  riguar¬ 
davano  i  nervi  come  le  caufe  princi¬ 
pali  di  ogni  moto. 

Sono  circa  venticinque  anni  che  il 
Signor  Bordeu  cominciò  a  fpargere  in 
Parigi  quelle  idee  *  che  aveva  impa¬ 
rate  a  Montpellier,  quali  mife  chia¬ 
ramente  in  villa  per  mezzo  delle 
{lampe,  ed  ha  riguardata  la  telacellu- 
lofa  eome  la  molla  principale  del  cor¬ 
po  umano,  e  così  fi  fpiega. 

If  gran  numero  di  vafi ,  di  nervi , 
e  gli  flrati  membranofi  che  perdonft 
nella  cellulare,  l’ animario,  la  rendo¬ 
no  mobile,  e  fenfibile,  propria  a  di- 
latarfi ,  e  a  ftringerfi  confiderabilmen- 
te;  ella  è  continovamente  agitata,  e 
in  un  moto  perpetuo  di  dilatazione, 
e  riflringimento  ;  quello  moto  colla 
tenacità  della  tela  cellulare,  produce 
una  refillenza  piacevole ,  eguale ,  e  gra¬ 
duata,  ed  i  nervi  non  fottrono  veru¬ 
na  fenfazione;  fi  vede  altresì  che  la 
tela  cellulofa  è  molto  mobile,  capace 
di.  refiftenza ,  ed  elallica  per  cedere  , 
e  refillere  ai  gradi  di  forza  :  quell-’  e- 
lafticità,  e  moti  delia  cellulare  con¬ 
giunti  a  quelli  della  cute ,  e  di  tutto 
il  fiftema  fìbrofo ,  e  vafculofo  produ¬ 
cono  in  parte  il  moto  tonico.  Il  Si¬ 
gnor  Bordeu  aggiunge  che  oltre  l’a¬ 
zione  de’  nervi,  de’  vari,  e  de’  mur 
fcoli,  yi  è  il;  diaframma  che  contri- 
buifce  in  parte  al  moto  continuo ,  e 
fmgolare  di  tutta  la  matta  cellulare: 
benché  la  proporzione  dell’ Autore  pa¬ 
ia,  alquanto  affurda ,  con  tutto  ciò  bi- 


l'ogna  confettare  che  le  ragioni  ch’e¬ 
gli  adduce,  fono  d’ una  dimollrazione 
feducente;  nel  tempo  che  fi  efamina- 
va  quefto  fiflema  {ingoiare,  il  Signor 
de  tìaller  faceva  efperienze  relative 
alla  fenfibilità ,  e  all’irritabilità  :  qua¬ 
tte  fperienze  fatte  fopra  gli  animali 
vivi  perfuafero  che  certe  parti  del  no- 
flro  corpo,  creduto  d’un  fenfo  fquifi- 
to ,  erano  attòlutamente  infenfibili ,  che 
l’ irritabilità  era  independente  dai  ner¬ 
vi ,  e  che  non  v’ erano  parti  irritabili 
fe  non  quelle  in  cui  entrano  fibre 
mufcùlari  ;  La  maniera  con  cui  il  Si¬ 
gnor  tìaller  aveva  fatte  1’  efperienze  , 
faceva  credere  che  non  fi  potette  in 
veruna  forma  errare  ;  ma  quella  ma¬ 
niera  fperimentale,  benché  piu  ficu- 
ra ,  dice  Buffon ,  diventa  tale  quan¬ 
do  etta  è  fatta  bene  ;  s’  ella  non  è  fat¬ 
ta  con  tutta  efattezza ,  s’entra  facil¬ 
mente  in  un  mar  d’inconvenienti  e 
d’errori,  che  tutti,  benché  non  tirino 
a  confeguenze ,  adottano ,  e  ricevono 
come  per  buoni  principi .  L’Autore 
riprende  il  fuo  tettino  fiftema ,  e  di¬ 
ce  :  noi  lattiamo  giudicare  a’ lettori  fe 
quelle  rifiettìoni  fono  abbattanza  giu- 
ftificate  per  quello  che  riguarda  il  Si- 
gnor  tìaller  ;  ma  per  renderle  piu 
chiare,  e  intelligenti  procureremo  di 
fviluppare  il  fiftema  .  Non  fi  può 
mettere  in  dubbio  che  il  corpo  ani¬ 
male  non  contenga  un  principio  di 
vita,  e  di  moto;  ma  quefto  principio 
non  è  un  efleré’ Spirituale ,  o  metafi¬ 
lico  ,  è  folamente  una  irritabilità  ,  o 
proprietà  che  ha  la  fibra  animale  a 
contraerfi  ,  allorché  è  irritata .  La  ma¬ 
niera  di  contrazione  è  coperta  da  un 
velo  impenetrabile  per  lo  fpirito  uma¬ 
no.  Le  facoltà  dell’anima,  e  gli  agen¬ 
ti  materiali  ne  fono  la  caufa,  e  ben¬ 
ché  nello  flato  naturale  ciattuna  di 
quelle  caufe  abbia  un  impeto  diftin- 
to ,  e  feparato  fopra  le  parti  irritabi¬ 
li  ,  pottono  nientedimeno  influire  in¬ 
di  Aiutameli  te  fopra  tutti  i  moti  della 
macchina  nello  flato  di  contro-natu¬ 
ra  :  è  per  altro  cola  probabile  che 
l’ irritabilità  abbia  il  fuo  vero  princi¬ 
pio  nel  fugo  midollare  che  retta  fe- 
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parata  nel  cervello  ,  e  che  viene  di- 
ftribuito  nella  tenitura  più  intima  di 
tutte  le  parti  per  mezzo  dei  nervi  ; 
fi  può  anche  prefumere  che  la  mec¬ 
canica  di  quella  difiribuzione  dipenda 
dal  moto  della  refpirazione,  e  dall’a¬ 
zione  del  cuore,  da  cui  nafce  una 
prefllone  alternativa  prodotta  dal  fan- 
gue  venofo ,  e  arteriofo  fopra  le  par¬ 
ti  del  cervello  *  Dato  ciò  ,  la  circola¬ 
zione  del  fangue,  razione  dei  pol¬ 
moni  ,  il  moto  del  cervello  fono  ad¬ 
unque  le  tre  principali  molle  della  vi¬ 
ta  animale  ;  di  maniera  che  veruna 
di  quelle  può  celiare  d’agire  fenza 
che  l’ animale  perifca.  Un  altro  fe¬ 
nomeno  che  non  rielce  fpiegare,.  ma 
che  le  ofiervazioni  chiaramente  dipio- 
firano,  fi  è  il  rapporto  che  hannó  le 
diverfe  palfioni  dell’  animo  ,  e  le  di¬ 
verfe  fpecie  di  Ili  moli  materiali  colle 
parti  irritabili  :  una  fenfazione  rifve- 
glia  moti,,  e  fenti menti  contrari  in 
differenti  perfone  :  una  follanza  che 
irrita  lo  flomaco  violentemente ,  non 
produce  verun  effetto  fendibile  fulla 
membrana  pituitaria ,  o  fopra  la  con¬ 
giuntiva  ;  un’  altra  che  irrita  i  reni , 
o  la  vefcica  in  uno,-  e  attacca  i  pol¬ 
moni,  o  lo  flomaco  in  un  altro  .  Tut¬ 
to  quello  che  fi  può4  dire  circa  que¬ 
lli  fenomeni  fi  è,  che  i  nervi  hanno 
diverfe  modificazioni'  in  tutte  le  par¬ 
ti  irritabili  del  medefimo  individuo, 
da  cui  fi  rilevano  i  diverfi  tempera- 
menti,  gulli,  effetti  ,,  e  caufe  di  ma¬ 
lattie.* 

Le  leggi  particolari  della  circola¬ 
zione  de’  fluidi  nei  vali  capillari  ,  e 
nella  tela  cellulofa  fono  un  altro- 
principio  fondamentale  della  fifica  del 
corpo  umano .  La  fcoperta  della  cir¬ 
colazione  del  fangue,  ch!  é  fiata  ri¬ 
guardata  come  l’oggetto  il  più  im¬ 
portante  dell’ economìa  animale,  è  fia¬ 
ta  per  altro*  la  forgente  generale  di 
molti'  errori  nella  teorica  ,  e  nella 
pratica  dell’arte,  poiché  fono  fiate 
confìderat'e  le  arterie,  e  le  vene  co¬ 
me  fé-  fodero  un  cerchio  conti  nova- 
io  ■>  e  che  i  fluidi  dovefiero  per  ne- 
seflità  fcorrere  fenza  arredarli ,  tor¬ 


nare  indietro;  e  non  è  fiato  ricono- 
fciuto,  che  tra  le  efiremità  di  quelle 
arterie  ,  e  di  quelle  vene  vi  erano  al¬ 
tri  vali,  e  un  organo  particolare  in 
cui  i  fluidi  polfono  fluire,  e  rifluire, 
e  portarli  in  tutte  le  parti  del  corpo 
fenza  paflare  al  cuore;  non  è  fiato 
creduto,  neppure  penfato  che  quelli 
fluidi  pollano  prendere  tutte  le  dire¬ 
zioni  colla  fola  irritazione,  che  gli 
attira,  e  li  rifpiiige  fecondo  la  diffe¬ 
rente  modificazione . 

Vi  è  una  relazione  di  moto,  e  di 
fenfo  tra  tutte  le  parti  dei  corpo  ,  e 
quefia  falli  per  mezzo  dei  nervi  fi  Ri¬ 
patici  ;  ma  ficcome  quelli  nervi  for¬ 
mano  molti  piedi ,  e  molti  centri  di 
riunione  fulfe  parti  precordiali,  fullo 
flomaco,  fu  i  vifceri,  full’ utero  ec, 
non  farà  cofa  ftraord inaria  che  le  af¬ 
fezioni  intime,  le  emozioni  vive,  e 
i  piaceri ,  i  dolori ,  le  naufee,  gli  le¬ 
nimenti,  tutte  le  forti  impremoni  di 
fenfazioni  piacevoli  ,  e  di  {piacevoli 
corrifpondano  a  quelle  parti ,  né  che 
i  moti  ftraordinarj  rifvegliati  da  cau¬ 
fe  meccaniche  fi  comunichimi  a  tutte1 
le  parti  fuddétte . 

Quelle  adunque  fono  le  correla  zio-’ 
ni  che  fono  fiate  offervate  tra  le  par¬ 
ti  vicine  al  cuore ,  lo  flomaco ,  i  vi¬ 
fceri  ,  e  tutte  le  altre  parti  del  cor¬ 
po,  che  hanno  delle  relazioni  recipro¬ 
che  non  fidamente  per  mezzo  dei  ner¬ 
vi ,  che  rifvegliano  dei  moti  e  delle 
fenfazioni  che1  corrifpondono  le  une 
colie  altre ,  ma  anche  per  la  frappo- 
fizione  della  fola  cellulare ,  o  dei  vali 
capillari  ,  nei  quali  i  fluidi  fluifco- 
no,  e  rifluifcono  verfo  una  parte, 
alla  quale  fono  attratti ,  o  fono  rif~ 
pinti  :  ma  quefio  legue  per  una  af¬ 
fezione  dell’  anima,*  o  un  agente  ma¬ 
teriale  ,  rilVegliando,  in  quella  maniera 
l’irritabilità,  o  la  fenfibifità'  delle  par¬ 
ti,  Tulle  quali  agifcono  quelle  caufe . 

Qualunque  organo  quando  fa  lefue 
funzioni,  è  un  centro  verfo  del  quale 
i  fluidi  fono  fpinti  dall’azione  dei 
nervi:  nella  maflieazione  il  fangue  fi 
porta  in  maggiore  abbondanza  per 
mezzo  dei  vali  capillari  alle  glandola 
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falivali ,  per  fomminiftrar  loro  maggior 
quantità  di  fai  iva  ;  quando  fi  fa  la 
digeftione  fi  rifveglia  una  irritabilità 
allo  Ilo  ma  co ,  il  calore  fi  fa  maggio¬ 
re  nella  fua  regione,  e  facendoli  mag¬ 
giore  affluflo  di  fangue,  verfafì  mag¬ 
gior  quantità  di  fughi  gaflrici  nello 
flomaco.  Nel  tempo  poi  dei  meftrui 
l’azione  dell’utero  vi  attira  del  fan¬ 
gue  che  efce  per  efcrezione  ;  nella 
gravidanza  i  fluidi  vi  concorrono  e- 
gualmente  in  grande  abbondanza  per 
la  medefima  caufa ,  e  per  fommini- 
flrare  1* accrefcimento  del  feto,  e  del¬ 
le  fue  dipendenze  ;  ma  in  tutti  quelli 
cali  è  fempre  un  principio  {limolante 
che  eccita  l’ irritabilità  dell’  organo  che 
efercita  le  funzioni,  ma  non  l’equili¬ 
brio,  o  l’azione,  o  la  reazione  delia 
tela  cellulofa,  del  diaframma,  e  dei 
vifceri  del  ballo  ventre,  come  vuole 
1’  Autore . 

Le  affezioni  dell’anima,  e  gli  {li¬ 
moli  materiali  che  risvegliano  l' irri¬ 
tabilità,  e  la  fenfibilità  de’  nofiri  or¬ 
gani  nello  {lato  di  falute,  divengono 
caufe  di  malattie  ,  allorché  hanno  ac¬ 
quetato  ,  e  acquiftano  certe  modifi¬ 
cazioni  ,  come  quelle  che  eccitano  dei 
moti ,  e  delle  fenfazioni  flraordina- 
rie,  che  diflurbano  le  funzioni,  e  pro¬ 
ducono  diverfi  difordini .  Le  caufe  u- 
raorali  fon  quelle  che  ci  attaccano  più 
fpeffo  ;  effe  riconofcono  due  caufe 
principali  ,  prefcindendo  da  quelle  che 
pedono  venire  eternamente  ;  e  ve  ne 
fono  di  quelle  che  nafcono  nel  corpo 
medefimo  sdendo  nella  corrente  della 
circolazione,  ed  in  quella  fono  rite¬ 
nute,  e  alle  volte  vi  s’ introducono  ; 
ma  quale  fi  a  la  loro  origine  é  vano 
il  ricercarla . 

Le  malattie  acute  ordinariamente 
dipendono  da  quelle  caufe ,  per  efem- 
pio  r  irritazione  forte,  e  violenta  che 
rifyègliafì  negli  organi  della  circola¬ 
zione  ,  accrefce  il  corfo  dei  fluidi ,  e 
produce  la  febbre,  e  fe  la  caufa  mor¬ 
tifica  fi  fida  in  una  parte,  quella  di¬ 
viene  un  centro  d’azione,  verfo  la 
quale  i  fluidi  fono  determinati  per 
caufa  dell’ irritazione  ;  e  da  ciò  nafce 


il  riftagno ,  1*  infiammazione ,  la  fup- 
purazione,  la  cangrena.. 

In  quelli  cafi  di  malattie  p  umore 
eterogeneo  yien  diftrutto  ,  dìffipato 
dai  progredì  foli  del  moto .  ftraordina- 
rio ,  che  eccita  ,  cioè  a  dire  che  1*  iftef- 
fo  male  diviene  loa  firumento  o  la 
caufa  della  guarigione,  fenza  che  l’ ar¬ 
te  fe  ne  mefcoli;  quello  che  l’ar¬ 
te  può  fare  è  di  moderare  quello  mo¬ 
to  s’egli  è  troppo  violento  ,  o  au¬ 
mentarlo  fe  è  troppo  debole .  Dunque 
la  febbre  dopo  molte  remifiìoni,  o 
efacerbazioni  cambia  il  carattere  di 
quello  umore  con  una  fpecie  di  co- 
zione,  che  la  rende  propria  a  edere 
evacuata  per  una  o  per  l’altra  parte 
efcretoria  in  certi  tempi  determinati  , 
e  s’ ella  è  fidata  in  una  parte,  P  in¬ 
fiammazione  che  ella  eccita,  ne  di- 
Urugge  il  carattere  perniciofo,  perchè 
la  determina  per  la  fuppurazione. 

Quella  è  la  ftrada  che  tiene  la  na¬ 
tura,  fulla  qua \q  Ippocrate  aveva  rego¬ 
lato  la  fua  pratica  nelle  malattie  acu¬ 
te  ;  le  malattie  croniche  poi  tengono 
un’altra  maniera  ,  e  altri  fenomeni 
l’accompagnano,  le  affezioni  dell’ ani¬ 
mo  e  gli  agenti  materiali  ne  fono. final¬ 
mente  le  caufe;  ma  quelli  attaccano 
più  difficilmente  gli  organi  della  cir¬ 
colazione  del  fangue,  e  rifvegliano 
moti  meno  violenti  come  nelle  ma¬ 
lattie  acute  ;  e  per  quello  le  malattie 
croniche  durano  più  tempo,  e  la  feb¬ 
bre  ,  e  l’infiammazione  più  di  ra¬ 
do  l’accompagnano  benché  qualche 
volta  1’  umore  ni  or  bilico  cagioni  dolo¬ 
ri  fieri  di  mi.  L’opinione  del  Signor  Is 
Cat  circa  il  fluido,  che  nomina  cau- 
liico,  o  (limolante,  eh’ è  l’agente  ma¬ 
teriale  dell’  irritabilità  de’  nollri  orga¬ 
ni ,  nello  flato  di  falute  alterandoli 
diviene  la  caufa  innata  delle  malattie 
croniche ,  che  affliggono  i’  umanità  dal¬ 
la  gioventù  fino  all*  ultimo  della  vita  . 

Tutti  gli  uomini  nafcono  adunque 
con  un  principio  che  può  divenir  la 
caufa  di  molte  malattie:  deve  fegui- 
re  di.  quelli  umori  {limolanti  ciocché 
fegue  di  tutti  gli  altri,  che  divengono 
eferementi  per  l’azione  dei  folidi,  di 
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maniera  che  fe  quello  fluido  è  fpinto 
fuori  a  mifura  che  refla  depravato, 
la  fallite  non  refla  alterata ,  ma  fe 
refla  nel  corpo  ,  produrrà  differenti 
difordini  ,  fecondo  il  carattere  che 
avrà  acquiffato,  o  che  gli  farà  flato 
comunicato,  e  fecondo  l’affinità  ,  o 
correlazione  che  avrà  colla  tale,  o 
tal  parte.  Si  può  ancor  fupporre  che 
il  clima,  la  maniera  di  vivere,  le  af¬ 
fezioni  dell’anima,  e  principalmente 
le  qualità  che  i  fluidi  àcquiftan'o  cir¬ 
colando  in  qualunque  età  ,  e  in  qua¬ 
lunque  individuo,  producano  un  li¬ 
niere  differente  che  coftituifce  il  tem¬ 
peramento;  e  per  quello  a  qualunque 
età  cambiali  coftituzione ,  da  cui  na> 
feono  per  le  ragioni  fuddette  le  ma¬ 
lattie,  che  nafeondevanfl  nell' infanzia, 
e  fi  fcuoprono  all’età  virile,  e  alla 
vecchiaia . 

Il  principio  umorale  divenuto  ete¬ 
rogeneo  è  dunque  quell’umore  morbi- 
fico  che  attacca  le  noflre  parti  ,  e 
feompone  le  funzioni  dell’ economìa 
animale  in- molte,  e  diverfe  maniere. 
Alcune  volte  non  fi  fifla ,  e  fi  traf- 
porta  ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  al¬ 
tro,  e  ne  nafeono  perciò  fenfazioni 
importune  ,  incomodi  indeterminati , 
dolori  vaghi,  e  altri  fintomi,  alcune 
volte  violenti ,  e  che  non  fi  Affano, 
ma  bensì  fi  diflìpan  nel  momento  che 
cruciano  l’ammalato.  Altre  volte  il 
medefimo  principio  attacca  una  par¬ 
te  ,  e  produce  grandiflìmi  inconve¬ 
nienti  ;  ma  fecondo  la  parte  affetta , 
il  malato  muore,  o  ne  corre  il  perico¬ 
lo.  Così  dunque  un’ulcera  edema ,  o 
una  fiflola  devono  effer  confiderate 
come  cofe  vantaggiofe,  quando  però 
il  principio  morbifico  minaccia  la  te¬ 
da,  i  polmoni,  lo  flomaco ,  i  vifee- 
ri ,  i  reni ,  la  vefcica  ec.  Quanti  ma¬ 
lati  fi  liberarebbero  dall’  apopleflia ,  dal 
catarro  fuffocativo  ,  dall’ alma,  dalla 
colica  nefritica ,  fe  fodero  foggetti  al¬ 
la  gotta  ì  Ippocrate  diceva,  che  quei 
che  fon  foggetti  al  fluffo  emorroidale, 
fon  liberi  dal  mal  di  petto ,  dall’  in¬ 
fiammazione  di  polmoni,  dalle  ulceri 
ragedeniche ,  dall’  erpete ,  e  altre  ma¬ 


lattie  di1  firn  ile  fpecie,  e  fe  fi  guariro¬ 
no  le  emorroidi,  foprawengono  quefl’ 
erpete.  Un  uomo  dopo  la foppreffione 
d’un  fluflo  emorroidale  ebbe  una  co¬ 
lica  così  fiera ,  che  fuppofero  un  vol¬ 
volo  ;  gli  accidenti  eflendo  un  poco 
indeboliti ,  il  petto  fi  caricò ,  e  fputò 
marcia  ;  fubito  dopo  comparve  un 
fluflo  emorroidale,  e  il  malato  guarì. 
Un  altro  uomo  aveva  da  qualche  tem¬ 
po  un  leggiero  fcolo  di  materia  mar- 
ciofa  per  1’  ano,  la  foppreffione  di  que¬ 
llo  fcolo  cagionò  una  infiammazione 
nel  baffo  ventre,  che  finì  con  un  a- 
fceffo  ali’  ano . 

Le  malattie  croniche  ci  fanno  vede¬ 
re  continovamente  limili  efempi  di 
metaflafi  della  materia  eterogenea  , 
che  fi  trafporta  indiftintamente  dalla 
tefta  ai  piedi  ,  o  dai  piedi  alla  tefta  , 
dalla  parte  deflra  alla  finiftra  ,  o  dal¬ 
la  Anidra  alla  deflra  ,  o  dalla  parte 
efterna  all’  interna  .  Queffe  metaflafi 
non  obbedifeono  ad  altre  leggi,  che 
a  quella  dell’  irritazione  che  attira  , 
o  rifpinge  gli  umori  ,  cambiando  la 
direzione  delle  ofcillazioni  dei  vafi  ca¬ 
pillari,  o  della  cellulare.  La  maggior 
parte  delle  malattie ,  di  cui  fi  parla , 
hanno  dell’  intermittenza  ,  de’  -parofif- 
mi ,  delle  recidive  reciproche  ;  lo  che 
prova  che  la  loro  caufa  fi  diffipa ,  e 
fi  riproduce  fucceflìvamente  ,  allorché 
il  principio  umorale  o  depravato  fino 
a  un  certo  fegno ,  irrita  violentemen¬ 
te  le  parti  ,  in  cui  fi  è  Affato  ;  ma  il 
moto  che  fi  rifveglia  ,  lo  fa  diifipare 
come  la  febbre  diffipa  la  caufa  umora¬ 
le  ,  che  ha  prodotto  la  malattia  acu¬ 
ta  . 

Così  dunque  nelle  malattie  ipocon¬ 
driache,  nell’  afma ,  nella  gotta  1’  or¬ 
gano  affetto  foffre  un’irritazione,  in¬ 
di  un  affluffò,  e  quello  effetto  fi  rin¬ 
nova  ogni  volta  che  il  principio  umo¬ 
rale  fi  deprava  per  i  progreffi  del  mo¬ 
to  dei  fotidi  ,  o  per  un’altra  caufa 
abituale.  Finalmente  le  malattie  cro¬ 
niche  che  dipendono  da  una  caufa  in¬ 
nata  di  cui  fi  è  parlato  ,  fi  diffipano 
fucceflìvamente  nelle  differenti  età  , 
alcune  durano  più  lungo  tempo,,  le 
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altre  meno  ;  qualche  volta  vengono  le 
line  dopo  dell’  altre  fino  al  termine 
della  vita,  cambiano  falfamente  il  ca¬ 
rattere;  altre  volte  poi  la  falute  non 
è  alterata  per  lungo  corfo  di  tempo. 
Ma  di  quando  in  quando  affacciali 
qualche  indifpofìzione  come  moto  feb¬ 
brile  con  appreso  gran  f udori ,  qual¬ 
che  leggero  fcioglimento  di  corpo, 
un’  irruzione  cutanea ,  un  fluffo  più 
abbondante  d’ orine  ,  e  di  pituita. 

Altronde  abbiamo  olfervato  che  le 
caufe  accidentali  fcompongono  la  fa- 
iute  non  folo  alterando  gli  umori , 
coll’ opporli  alle  efcrezioni,  alterando 
una  delle-  fei  cofe.  naturali ,  e  intrcK 
ducendo  nel  corpo  delle  fofianze  ve¬ 
nefiche ,  o  miafmi  cattivi,  come  ciò 
fegue  per  la  comunicazione  del  vele¬ 
no  venereo  ,  per  la  morficatura  di  be- 
ffie  velenofe  ec.  Abbiamo-  ancora  of- 
fervato  che  è  cofa  necelfaria  il  dilli  n- 
guere  quelle  malattie  da  quelle  che 
dipendono  dalla  collituzione  dei  ma¬ 
lati  ,  poiché  nel  primo  cafo  l’arte  ha 
il  potere  di  guarirle,  allontanando ,. 
e  difiruggendo  le  caufe  che  f  hanno, 
prodotte in  vece  che  nei  fecondo  le 
malattie  non  pollone  elfer  guarite  ra¬ 
dicalmente-,  fe  non  cambiando,  tem¬ 
peramento  e  invano,  fi  cercheranno  i 
rimedi  fpecifici  ;  fe  ne  pofibno  però 
trovare  per  quella  caufa  acquiffata ,  e 
•ftraniera . 

Il  mercurio  è  il  folo-  rimedio,  di’- 
cui  la  virtù  fpecifica  relativamente  al 
veleno-  venereo-  fiali  afficurata  ;  ma 
quello-  rimedio  non  è  vero  che  attenui 
gli  umori,  e  difofirua  i  vali',  perchè 
3'  egli  op-  raffe  così-  meccanicamente  , 
farebbe  egualmente  uno  fpecifico  con¬ 
tro  la  maggior  parte  delie  altre  ma¬ 
lattie  croniche;  egli  guarifce-  radical¬ 
mente  la  malattia-  venerea  determi¬ 
nando  una  crife  artificiale,  per  cui 
il  veleno  „  che  non  può  affimiliarli 
con  veruna  delle  fofianze  che  com¬ 
pongono  il  nofiro  corpo viene  fpin- 
10  fuori  del  medefimo ,  come  in  una 
malattia  acuta-  in  kcui  fi  diflinguono 
tre  tempi  ,  quello;-  dell’irritazione, 
quello  della  codione  ,,  e  quello  delle-  * 


vacuazione  così  dunque  il  mercurio 
introdotto  nel  corpo  eccita  un  moto 
flraordinario,  prepara  gli  umori  che 
devono  e/fere  evacuati  ,  e  li  determi¬ 
na  verfo  un  organo  efcretorio  che  de¬ 
ve  dar  loro  efito  fuori  del  corpo  in  un 
tempo  limitato  ,  eh’ è  circa  venti*  o 
venti  fei  giorni .  Noi  refliamo  fenfi- 
bi  Irniente  maravigliati  nel  vedere  che 
i  primi  Profeffori  credono  che  quanto 
più  i  globuletti  mercuriali  fono  di¬ 
vi  fi ,  molto  più  efficacemente  difirug- 
gano.  il  veleno  venereo  ,  perchè  li 
credono  piu  propri  per  iflrappare  i  va¬ 
li  oflrutti ,  o  perchè  peniano  che  qua¬ 
lunque  evacuazione  fia  un  ofiacolo , 
per  la  guarigione  delia  malattia  ,  cre¬ 
dendo  che  le  evacuazioni  eh’  elfi  fcel- 
gono  ,  e  che  determinano ,,  fiano  così 
vantaggiofe  quanto  quelle  che  procura 
da  fe  fietfo  il  mercurio- ,  e  come  non 
vedono  palpabilmente  1’'  abbondanza 
della  fecrezione  da  loro  determinata , 
credono  che  il  mercurio  non  agifea  .. 
L’efperienza  per  tanto  avrebbe  dovu¬ 
to  aprire  gli  occhi  ,  e  far  vedere  chia¬ 
ramente  l’errore  in  cui  fono  ;  poiché 
giornalmente  ci  fa-  vedere  che  molte 
malattie  croniche,  che  attaccano  im- 
penfatamente  gli  uomini  forti  e  vi- 
gorofi  nell’  età  loro  più  florida ,  rico- 
nofeono  per  loro  vera-  cagione  il  ve¬ 
leno  venereo  ,  eh’ è  fiato  malamente 
medicato  ,  e  per  quello-  la  fpecie  uma¬ 
na  va  continuamente  degradando;  que¬ 
lli  malati  che  fono  languenti- ,  in  cui 
s’accufa  un  vizio  particolare  dello  fio- 
maco  ,  del  fegato  „  della  milza,  del 
petto  ec  guarirebbero  fe  fi  medicafiè- 
ro  ,.  come  conviene  ,,  cioè  come  fe- 
avelfero  il  mal  venereo  ,  qual  male 
non  fi  riconofce  perchè  fono  più  an¬ 
ni;  che  il  vero;  attacco  fecefl  in  tali 
per  fon  e  ... 

Allorché  le  malattie  croniche  rico~ 
nofeono  una-  caufa  acquiftata ,  o  acci¬ 
dentale ,  per  guarirle  bifogna  efpeller 
tal  caufa  dal  corpo  ;  lo  che  non  rief- 
cirà  facilmente  quando-  quella  é  inna¬ 
ta  ,  o  ereditaria;  5  e  neppur  gli  alte¬ 
ranti  potranno  mutarne  il  carattere, 

I  Chimici  fi  fono  ftraccati  nelle  ricer- 
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che  di  rrfedica mentì  capaci  di  diftrug- 
gere  quelle  malattie,  ma  in  vano  fi 
fono  affaticati  ;  è  vero  che  qualche 
volta  hanno  ottenuto  il  loro  intento, 
folo  vantaggio  del  momento  ih  cui 
vi  era  di  già  una  difpofizionre  alla 
crife,  perchè  la  natura  da  fe  flelfa 
aveva  cambiati  gli  umori,  e  per  que¬ 
llo  l’ultimo  medicamento  che  s’appli¬ 
ca  ,  credefi  Tempre  quello  che  ha  pro¬ 
dotta  la  guarigione. 

Quei  che  hanno  attribuito  all’  im¬ 
barazzo  dello  flomaco ,  e  dei  vifceri 
le  malattie  croniche,  pretendono  altresì 
per  mezzo  dei  purganti  di  evacuare 
tali  umori  o  imbarazzi ,  e  di  richia¬ 
mare  il  male  come  le  otta! mie  odi- 
nate,  ed  erpeti  alla  circolazione ,  ed 
evacuarlo  per  fecelfo;  è  vero  che  il 
male  fi  rimove  alle  volte,  ma  fi  rifi¬ 
ca  che  fi  depolìti  altrove. 

L’ aperture  dei  cadaveri  di  coloro 
che  hanno  (offerto  malattie  croniche , 
fanno  chiaramente  vedere  che  fono 
nati  diverfi  difordini  nei  vifceri  dei 
baffo  ventre,  come  tumori  fcirrofi , 
idropifie  particolari ,  afceffi  ec.  e  que¬ 
llo  alcune  volte  fegue,  perchè  il  prin¬ 
cipio  della  malattia  fi  è  fiffato  in  uno 
di  quelli  vifceri  :  ma  può  anche  fe- 
guire  per  l’ufo  fmoderato  dei  vomi¬ 
tativi,  dei  purganti,  degli  aperitivi, 
de’  diuretici,  de’  marziali,  dell’ acque 
minerali  che  preferirono  troppo  fpef- 
fo  in  Francia ,  e  di  cui  ne  fanno  un 
abufo  :  che  (infili  evacuanti  non  con¬ 
vengano  farebbe  troppo  opporli  alla 
verità,  e  il  noflro  Autore  permetterà 
che  noi  facciamo  quella  rifleflione, 
ed  è  che  le  malattie  croniche  fopra 
tutto  le  febbri  intermittenti  ricono- 
feono  quali  Tempre  una  odruzionenei 
vifceri  del  balfo  ventre,  efpecialmen- 
te  in  quei  ove  la  circolazione  è  lenta 
come  nella  milza ,  e  nel  fegato ,  in 
cui  fi  fa  la  feparazione  della  bile, 
che  alle  volte  manifeflafi  nel  fangue, 
fulla  cute,  e  nel  bianco  dell’occhio. 
Per  liberare  adunque  quelli  vifceri  da 
qualche  riflagno,  bifogna  fenza  dubbio 
ricorrere  a  quei  medicamenti  che  met¬ 
tono  in  moto,  e  che  danno  una  feof- 
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fa ,  e  quelli  fono  fenza  dubbio  i  vo¬ 
mitativi  ,  rimedj  efficacifiìmi  per  fare 
fcaricar  la  bile  per  la  bocca ,  e  per 
fecelfo,  e  per  liberare  il  fegato  fopra 
tutto  da  qualunque  principiato  rifla¬ 
gno  ;  è  vero  pero  che  i  purganti  fca- 
ricano  lo  flomaco ,  e  gl’  inteftini  dì 
materie  mucofe,  e  colla  loro  irrita¬ 
zione  obbligano  i  vafi  meferaici  di 
francarli ,  come  anche  (caricali  la  bi¬ 
le,  e  il  fugo  pancreatico;  ma  quelli 
non  producono  mai  un  sì  buono  ef¬ 
fetto  quanto  gli  emetici  sì  poco>  cor 
nofeiuti  nei  nollri  paefi ,  e  tanto  effi¬ 
caci  generalmente  per  quei  che  foffro- 
no  febbri  intermittenti  ;  fe  1’  efperien- 
za  non  ci  avefTe  ciò  in  regnato ,  non 
ofereffimo  prevenire  l’arte  fopra  di 
ciò.  Efortiamo  adunque  a  farne  quell’ 
ufo  moderato  in  quei  temperamenti 
che  convengono,  e  fperiamo  che  una 
volta  faranno  perfuafi  .di  quanta  fi  è 
avanzato. 

***** 

Sur  r  air  ls*c,  cioè:  fu!!'  aria.,  e  fui  le 
fue  variazioni  relativamente  alla  fa~ 
n  i  fa :  delSìg.  Zuckert.  Berlino  1772'. 

E'  quello  un  Libro  utilifiìmo.,  ed 
il  Sig.  Zuckert  in  elfo  dimollra 
i  luoi  lumi  fuperiori  sì  nella  Fifica, 
come  nella  Medicina .  Noi  recaremo 
un  faggio  del  medefimo  cominciando 
da  dove  egli  tratta  degli  effetti  dei /* 
aria  pefante  e  leggera  . 

„  L’  uomo  è  circondato  da  un  pefo 
d’  aria,  che  può  andare  dalle  32.  mi¬ 
la  fin  a  40.  mila  libbre;  ma  ficcome 
noi  non  Tentiamo  il  pefo  dell’  aria 
medefima,  poco  egli  c’  interelfarebbe  , 
qualor  non  fi  fapelfe  che  dal  fuo  di- 
verfo  pefo  dipende  la  fua  diverfa  ela- 
flicità ,  eh’  è  il  gran  mobile  della  ref- 
pirazione  .  La  differenza  tra  l’aria 
denfa ,  e  F  aria  pefante  fi  è ,  che  la 
prima  è  Tempre  fufficientemente  ela- 
flica  ,  e  che  l’ultima  non  lo  è  dì 
molto*.  Per  aria  pefante  s'intende 
quella  che  ha  molte  particole  acquofe 
e  grofTòlane;  e  quell’aria  pefante  può 
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ben  entrare  nei  polmoni  per  via  deli’ 
ifpirazione,  eh’ è  razione  di  tirar  a 
fe  il  fiato;  ma  etta  non  li  dilata  be¬ 
ne,  ed  impedisce  che  non  fi  refpiri , 
che  non  fi  renda  il  fuo  fiato  per  la 
refiftenza  ,  ch’ella  fa  ai  polmoni:  di 
là  viene  che  fi  è  opprettò  ,  e  che  fi 
fente  allora  come  fe  redatte  dell’ aria 
nei  polmoni.  Ora  i  polmoni  eflfendofi 
riempiuti  di  fangue  col  mezzo  dell’  if¬ 
pirazione,  e  non  potendo  interamen¬ 
te  fcaricarfene  nel  cuore  per  via  dell’ 
efpirazione,  quindi  quel  fangue  che 
rimane  nei  polmoni,  vi  fi  raccoglie, 
e  venendo  a  premere  il  cuore  impe¬ 
dire  la  circolazione  ,  donde  accade 
che  il  fangue  del  cuore  portandofi 
ben  pretto  alla  tetta ,  il  volto  diviene 
violetto,  le  arterie  del  collo  fi  rom¬ 
pono,  e  ne  feguono  delle  emorragie, 
degli  sfinimenti,  o  delle  apoplefie.,, 

L’Autore  avendo  indicati  i  luoghi 
principali ,  ove  1*  aria  è  denfa  ,  come 
i  profondi  fotterranei,  le  miniere ec. , 
efpone  gli  effetti  di  quella  denfità; 
ella,  die’ egli,  accelera  la  circolazio¬ 
ne  del  fangue,  accrefce  il  calore  in¬ 
terno,  e  l’appetito,  e  così  favorifee 
la  digettione  ,  e  la  fecrezione  degli 
umori . 

Ei  patta  indipoi  agli  effetti  dell’a- 
ria  leggera  o  rarefatta ,  che  trovali 
fpecialmente  nei  luoghi  elevati  ,  ed 
in  que’  ov’hannovi  delle  efalazioni 


di  zolfo .  Un  uomo  fallo  ,  che  abbia 
buoni  polmoni,  non  avverte  la  diffe¬ 
renza  di  un’aria  pefante  o  leggera; 
ma  è  certo  che  l’aria,  la  quale  tro¬ 
vali  nel  noftro  fangue ,  non  potendo 
efercitare  la  fua  elafticità  mentre 
egli  trovali  caricato  dalla  prettione 
d*  un’ aria  pefante,  diviene  per  con¬ 
trario  elaftico  in  un’aria  leggera  che 
lo  dilati,  ed  i  vali  irritandoli  pervia 
di  tale  dilatazione  ,  accelerano  la  cir¬ 
colazione;  e  ficcome  per  tale  violen¬ 
to  moto  l’aria  viene  ancora  piu  dila¬ 
tata,  il  fangue  medefimo  ben  pretto 
fi  rifolve,  e  le  fecrezioni  ne  vengono 
aumentate.  Ora  fiffatte  fecrezioni  ac- 
quofe,  fpiritofe  e  fottilittìme,  effendo 
la  parte  piu  liquida  del  fangue,  quin¬ 
di  quello  che  ne  rimane  de v’ ettere  mol¬ 
to  denfo ,  e  non  circolare  che  difficil¬ 
mente;  lentezza  che  produce  l’indo¬ 
lenza,  la  ftanchezza,  e  la  voglia  di 
dormire  .  L’  Autore  riferifee  le  fpe- 
rienze  di  alcuni  celebri  Viaggiatori  5 
i  quali  per  refpirare  fulle  più  alte 
montagne,  come  fui  Pico  di  Tenerif- 
fa,  fono  fiati  obbligati  di  tenere  di¬ 
nanzi  la  loro  bocca  una  fpugna  im¬ 
bevuta  d’acqua  o  di  aceto;  ed  egli 
fa  vedere,  che  con  tal  mezzo,  rin- 
frefeando  l’ aria ,  rara  e  leggera  ,  la 
rendevano  più  denfa,  e  più  propria 
alla  circolazione. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Aprile  1772. 


Delle  Lezioni  *. Anatomiche  che  darà 
nell'  anno  corrente  ed  in  feguìto  il 
Sig*  Dott.  Ma  Rei  nel  Regio  Spedale 
di  S.M .  lUtiova  di  Firenze* 

LE  Lezioni  Anatomiche  3  alle  quali 
è  flato  dato  principio  da  quello 
Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  dal 
Signor  Dott*  Maffei,  vertono  fopr a  del¬ 
la  nollra  macchina,  volendone  egli  da¬ 
re  in  quell’  anno  un’  idea  elementare , 
per  indi  pattare  negli  anni  feguenti  a 
dimoflrare  la  firuttura,  ed  ufo  parti¬ 
colare  delle  fue  parti ,  e  così  formare 
un  completo  corto  pubblico  di  Anato¬ 
mia.  Con  tale  idea  nella  mattina  de’ 
14.  llante  dopo  aver  brevemente  de¬ 
ferita  in  afiratro  la  firuttura  delle 
parti  meno  compolle  del  corpo  uma¬ 
no  ,  con  ridurle  tutte  ai  medefimi 
principi  3  e  teoricamente  dimoftrato 
come  da  quella  vengono  prodotte  quel¬ 
le  3  e  le  altre  anco  piùcompofie,  nel¬ 
la  repetizione  pafsò  a  definire.,  ed  ac¬ 
cennare  le  regioni  nelle  quali  comu¬ 
nemente  -dividefi  l’ eflerna  fuperficie 
del  nollro  corpo  3  le  quali  lì  vedevano 
delineate  in  un  cadavere;  indi  per  de¬ 
finire  ancora  le  parti  interne  9  ed  ac¬ 
cennare  la  loro  fituazione  naturale, 
vi  era  delìinato  altro  cadavere  ,  il 
quale  era  fiato  antecedentemente  con 
fomma  attenzione  difciolto  nelle  fue 
parti  piu  grofiòlane;  e  indi  con  le 
medefime  già  anatomicamente  prepa¬ 
rate  ricompofio  con  tale  efattezza  che 
oltre  il  tener  tutto  il  pollo  naturale 
non  ne  era  neppure  alterata  l’ eflerna 
fuperficie,  efiendo  fiati  riuniti,  e  ri¬ 
cuciti  gl’integumenti,  e  ciò  nonoftan- 
te  nel  breve  corfo  di  cinque  minuti 
potevano  vederfi  le  'parti  cofiituenti 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


la  nofira  macchina  anco  le  più  mi¬ 
nute. 

Data  così  un’  idea  generale  delle 
parti  del  corpo  umano,  egli  le  difiin- 
fe  in  nove  diverte  claffi,  ciafcuna  del¬ 
le  quali  adeguò  per  foggetto  di  una 
delle  future  lezioni  ,  ricavando  tali 
diflinzioni  dalla  loro  varia  firuttura , 
ed  azione,  e  di  ciafcuna  ne  additò 
più  efempj ,  che  vi  erano  a  bella  po¬ 
lla  preparati.  Finalmente  s’inoltrò  a 
far  vedere  con  più  di  cento  efpe ri¬ 
menti  diverti,  che  Realmente  tutte  le 
accennate  parti  fi  riducevano  in  ter¬ 
ra ,  e  glutine,  e  che  i’  i  Ile  fio  ancora 
fi  otteneva  nei  fluidi,  ei  in  quei  fia¬ 
lidi,  che  ftraordinariamente  tal  volta 
fi  oflervano  nel  nollro  corpo,  per  con  ¬ 
cludere  che  i  fluidi  poflòno  Adorare  , 
e  riprodurre  i  folidi,  e  che  realmente 
lo  fanno ,  e  che  noi  fiam.o  formati 
della  materia  iftefla  che  dà  1’  edere  al 
vegetabili  e  forfè  anco  ai  minerali , 
’febhene  diverfamente  modificata  .  Que- 
fta  ferie  di  preparazioni  acquifiò  nuo¬ 
vo  luflro  dalia  loro  chiara ,  e  metodi¬ 
ca  efpofizione  fatta  dal  predetto  Si¬ 
gnor  Maffei ,  il  quale  riportò  uni  ven¬ 
iale  applaufo  dai  nobili  ,  e  virtuofi 
afcoltanti ,  i  quali  erano  in  tal  nume¬ 
ro,  che  l’Anatomico  Teatro  non  fu 
di  lunga  pezza  badante  a  riceverli . 
Alcuni  di  etti  che  avevano  afcoltati 
altrove  celebri  Profefiòri  di  Anatomia  , 
confettarono  di  non  avere  giammai  ve¬ 
duto  una  sì  bella,  e  ben  intefa  ferie 
di  preparazioni,  né  averne  fentita  li¬ 
na  sì  chiara  efpofizione.  Deve  quello 
attribuirli  all’ edere  fiato  animato  il  no¬ 
minato  Signor  Dottor  Maffei  a  conti¬ 
nuare  i  fuoi  ftudj  dalla  Clemenza  di 
S.  A. R.  nollro  Sovrano,  il  quale  avu- 
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to  riguardo  ai  molti  fervizj  da  effo 
preflati  a  quello  Regio  Spedale,  lo  ha 
con  onorevole  appannaggio  ivi  riabili¬ 
to  per  pubblico  Profefifor  di  Anatomia 
nell’anno  fcorfo,  come  fu  da  noi  ac¬ 
cennato.  La  feguente  lezione  da  elfo 
fatta  mercoledì  mattina  18.  dante  die¬ 
de  una  chiara  idea  dei  mufcoli  con 
riferire  tutto  ciò  che  è  flato  detto  fin 
ora  fopra  la  loro  flruttura ,  ed  ufi ,  e 
le  Anatomiche  preparazioni  contene¬ 
vano  un  intero  corto  di  Miologia,  ed 
egli  anco  in  quella  occafione  diede 
riprova  di  fua  facondia  ,  e  perizia, 
mentre  nella  repetizione  con  efatto 
metodo  dimoflrò,  e  nominò  le  varie 
regioni,  nelle  quali  da IV .Albino  fono 
diflintr  i  mufcoli ,  ed  aflègnò  a  cia¬ 
scuno  dr  effi  il  proprio  nome  fecondo 
il  metodo  oilbiniano . 

*  *  *  *  * 

De  Monfeur  Robin  Me  dee  in  du  Mont - 
pelier  a  M.  Chochu  Medie  in  de  Ta¬ 
ri*  contenant  les  detaìls  de  P  ouver¬ 
ture  du  cadavere  d' un  Hemmorro- 
bidaire . 

lettera  dei  Signor  Robin  Medico  di 
Montpellier  al  Sig.  Cochu  Medico 
di  Tarigi  circa  quello  che  fu  ritro¬ 
vato  nel  cadavere  di  uno  emorroido . 

LE  mire  generali  della  natura  fo¬ 
no,  e  faranno  fempre  quelle  di 
disfarli  del  fuperfluo  per  qualche  fira¬ 
da  non  naturale,  allorché  le  Secrezio¬ 
ni  non  producono  gli  effetti  defidera- 
ti  :  che  ciò  fia  vero  lo  provano  tutto 
giorno  quelle  piaghe  inveterate,  che 
una  volta  riferrate,  fono  nati  acciden¬ 
ti  apopletici ,  fe  non  fi  è  ricorfo  al 
non  abbaflanza  flimato  cauterio  ,  o 
fetaceo  ;  lo  provano  ancora  le  emor¬ 
ragie  periodiche  nelle  donne,  la  fop- 
preffione  delle  quali  mette  in  disor¬ 
dine  l’  economia  animale  delle  mede¬ 
sime;  e  lo  provano  gli  fgravi  emor¬ 
roidali  che  Sopravvengono  in  alcuni 
uomini  quafi  ogni  mefe,  poiché  la 
loro  fopprelfione  cagiona  infiniti  in¬ 
convenienti  nella  macchina ,  e  la  got¬ 


ta  altro  non  è  che  un  fuperfluo  umo¬ 
re  peccante  ,  che  fi  depofita  nelle  eftre- 
mità,  e  che  libera  per  lo  più  gli  am¬ 
malati  da  inconvenienti  grandiflìmi, 
e  dalla  morte.  Il  cafo  di  cui  è  que- 
flione  in  quella  lettera  non  è  raro, 
poiché  di  quelli  fe  ne  ritrovano  molti 
negli  Scrittori  dell’Arte  Medica,  ma 
merita  però  di  eflere  riportato  per 
alcune  particolarità  che  fono  Hate  fa- 
viamente  oflarvate  dall’Autore.  La 
lettera  adunque  così  principia  ;  Signo¬ 
re,  voi  avete  fatto  due  confulti  per  il 
Sig.  Bidau  giovine  Curato  di  Oraci  . 
Voi  fapete  che  egli  aveva  un  flulfo 
emorroidale  eccelfivo  da  molti  anni . 
Egli  aveva  avuto  da  ragazzo  molte 
emorragie  di  fangue  dal  nafo ,  che  ce- 
derono  all’ ufo  del  tabacco;  ma  lana- 
tura  cho  tende  fempre  a  confervarfi 
per  mezzo  di  sfoghi  neceffarj,  prefe  la 
firada  de*  Vali  emorroidali  ;  onde  lo 
sfogo  folito  farli  fu  molto  regolare , 
e  non  cagionò  veruna  alterazione  fen- 
fibile  per  quello  che  rifguarda  la  fua 
fallite,  fino  però  a  quando  gli  foprag- 
giunfe  il  vajuolo,  l’eruzione  del  qua¬ 
le  feguì  in  tempo  freddo,  ed  umido, 
e  quando  il  malato  era  in  obbligo  di 
fare  funzioni  pubbliche.  Par  cofa  pro¬ 
babile  che  l’eruzione  non  fi  facefle 
conforme  farebbe!!  fatta,  fe  il  mala¬ 
to  s’ avelie  avuto  riguardo  ;  per  altro 
egli  fi  pentì  di  non  averlo  fatto  po¬ 
co  tempo  dopo;  poiché  le  emorroidi 
che  gettavano  regolatamente,  a  fuffi- 
cienza  gli  divennero  irregolari,  e  get¬ 
tavano  in  troppa  abbondanza;  la  qual 
cofa  durò  per  più  meli;  ma  compar¬ 
ve  di  poi  una  debolezza ,  erilaflatez- 
za  per  tutto  il  corpo,  il  vifo  comin¬ 
ciò  a  gonfiare,  e  a  divenire  molto 
pallido ,  gonfiarono  le  gambe ,  e  fo- 
praggi unSe  l’affanno  ;  in  quello  flato 
di  cofe  ricorfe  adunque  all’ajuto  del¬ 
la  medicina ,  e  lo  medicai  facendo  ufo 
dei  marziali .  La  refpirazione  divenne 
più  libera,  Rendeva ,  e  faliva  in  fua 
camera  Senza  difficoltà  apparente  :  il 
vifo  riprefe  il  fuo  colore  come  anche 
le  labbra,  gli  occhi  divennero  più  vi¬ 
vaci:  iiffiiiffo  fmoderato  fenza  però 
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arrefiarfi  totalmente  fecefi  periodico: 
finalmente  ritornò  in  falute,  atten¬ 
dendo  da  per  fe  alle  fue  incombenze . 

Le  cole  fono  reftate  in  quella  ma¬ 
niera  per  lo  fpazio  di  due  anni ,  ma 
o  fia  il  paefe,  le  incombenze  di  Cu¬ 
rato  ,  e  la  noja ,  o  il  refiduo  del  ve¬ 
leno  vajuolofo  non  eftinto,  e  nafco- 
fto  per  così  dire  fotto  ceneri ,  il  fìuf- 
fo  emorroidale  cominciò  di  nuovo  a 
divenire  irregolare,  ad  effere  molto 
più  abbondante ,  e  finalmente  diven¬ 
ne  eccepivo  per  una  imprudenza  dei 
malato;  poiché  volle  intraprendere  un 
viaggio  corto ,  ma  fcabrofo  mentre  la 
neve,  ed  il  freddo  era  eccepivo;  da 
quel  tempo  in  poi  il  male  crebbe  a 
fegno  che  produce  la  morte  ali’ infer¬ 
mo»  I  fintomi  predecefiòri  alla  mor¬ 
te  furono  un  delirio,  un  vifo  gonfio 
con  un  colore  giallo  o  verde,  una 
bocca  amariflìma ,  una  lingua  carica 
d’  una  patina  gialla,  volontà  di  vomi¬ 
tare  ,  una  febbre  lenta  ,  un  polfo  fer¬ 
rato,  e  piccolo,  un  affanno  grandif- 
fimo  che  l'.obbligò  a  ftarfene  a  letto, 
dentro  del  quale  tre  giorni  avanti  non 
poteva  rivoltarfi  fopra  tutto  verfo  il 
lato  finiftro,  poiché  fi  fentiva  foffo- 
gare,  e  pareva  che  foffe  infreddato 
di  capo,  e  di  petto;  gli  fputi  erano 
verdi,  e  di  cattivo  colore.  Si  vedeva 
nella  regione  del  fegato  un  tumore 
leggermente  fenfibile  al  tatto,  e  du¬ 
ro  ,  fenza  che  in  apparenza  folle 
fcirrofo  ,  e  dolorofo.  Egli  orinava 
fpeffo,  e  molto  alla  volta;  e  le  fue 
orine  erano  ora  come  dell’acqua  na¬ 
turale,  ora  arancine.  Il  giorno  avan¬ 
ti  la  morte  fi  convenne  coi  di  lui  fra¬ 
tello,  che  il  malato  poteffe  avere  un’ 
idropifia  del  Pericardio  :  vi  confeffo,  o 
Signore,  che  il  defiderio  di  avverare 
il  mio  prognoflico,  e  d’iftruirmi  mi 
fece  condifcendere  a  dimandare  l’ aper¬ 
tura  del  cadavere  ,  ciocché  mi  fu  con¬ 
cedo  .  Voi  forfè  farete  curiofo,  che 
ve  ne  dia  il  dettaglio  fincero  di  quan¬ 
to  ritrovato  fi  abbia  in  quello  noftro 
foggetto,  e  per  tale  effetto  l’apertura 
del  cadavere  come  quella  che  doveva 
aificurarci  di  quello  che  avevamo  prò- 


267 

mmziato,  fecefi  confomma  deprezza  . 
Fu  aperta  prima  di  tutto  la  cavità 
dei  torace ,  nella  quale  videfi  una  gran 
quantità  d’ acqua,  ma  non  badante  per 
poter  caratterizzarla  per  una  idropi¬ 
fia.  I  polmoni  erano  flofci,  poco  refl¬ 
uenti  ,  e  d’ un  bianco  periato  ;  dai 
tagli  fatti  efpreffa mente  nella  loro  fo- 
flanza  efcì  un  fangue  pallido  e  ap¬ 
pena  macchiarne  la  biancheria  con 
cui  fi  profciugava  il  polmone;  final¬ 
mente  pareva  una  lavatura  di  carne. 
Il  lobo  del  lato  finiftro  era  aderente 
alle  cortole,  forfè  perchè  aveva  avu¬ 
to  nella  fua  infanzia  una  pleuritide  ; 
taftando  il  pericardio  fi  rifcontrò  refi- 
ftente,  e  molto  tefo;  quando  poi  fi 
aprì ,  la  cavità  del  petto  fi  riempì  di 
molta  acqua  comune  .  Il  cuore  era 
più  groffo  un  tèrzo  dell’ordinario,  e 
le  fue  orecchiette  molto  grandi;  il 
diafragma  poi  non  aveva  cofa  di  ri¬ 
marco:  fi  pafsò  all*  apertura  dei  baf¬ 
fo  ventre,  in  cui  s’ offervò  Io  fio  ma  co 
fano,  ma  grandiffimo;  il  fegato  poi 
non  era  fcirrofo,  come  in  quelli  cali 
alle  volte  fi  trova;  ma  bensì  un  quar¬ 
to  piu  groffo  del  naturale;  la  vefci- 
cola  del  fiele  groffiffima,  piena  di  u- 
ma  bile  verde  ;  la  vena  porta  non 
aveva  veruna  cofa  di  rimarco,  come 
ancora  la  milza ,  e  il  pancreas  :  non 
fi  trovò  veruno  ftravafamento  nel 
baffo  ventre  ,  e  in  buoniffimo  fiato 
erano  gl*  inteftini ,  i  reni ,  il  mefen- 
terio  ;  nei  groffi  inteftini  poi  fi  tro¬ 
varono  molte  materie  fecciofe,  e  que¬ 
lle  impietrite,  che  forfè  colla  loro  pi¬ 
giatura  potevano  contribuire  al  male 
emorroidale,  e  allo  fgravio  dell’ ori¬ 
ne,  di  cui  fu  trovata  la  vefcica  pie- 
n  irti  ma ,  febbene  però  non  folle  fia  ta 
trovata  veruna  particolarità  ai  vati 
emorroidali;  quello  poi  che  mi. parve 
di  meritare  un'attenzione  particolare 
fi  è  ,  che  la  vena  cava  era  grolla  quan¬ 
to  r  inteflino  retto ,  e  piena  d*  un  fan¬ 
gue  molto  acquofo,  e  pallido  come 
una  lavatura  di  carne  coll’acqua  fre- 
fca  ;  il  volume  poi  dell'arteria  difen¬ 
dente  era  affatto  naturale  ;.  fi  offervò 
altresì,  che  i  tefiicoli  erano  più  pie- 
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coli  del  naturale.  Io  fono  perfuafo 
che  mentre  viveva  il  foggetto,  non 
avelie  piu  di  dieci  oncie  di  fangue 
vero,  eppure  nel  corrente  della  fua 
malattia  ha  avuto  fempre  buono  ap¬ 
petito  ;  egli  aveva  piacere  al  latte  : 
tutto  per  lui  era  buono,  dormiva  be¬ 
ne,  il  fuo  corpo  era  per  abitudine 
fempre  /litico.  Da  che  faceva  ufo  del 
latte  era  graffiffimo,  ed  è  morto  di 
34.  anni .  Quello  è  quanto  la  mia  re¬ 
lazione  ha  potuto  lignificarvi,  e  pie¬ 
no  di  flima  ho  l’onore  ec. 

*  *  *  *  * 

■  ,  '•  :  :  v:  '  •  =  -,  '  "  ‘ 

Jfiorta  d'  un'  Itterìzia  affai  rara, 

e  eircofianziata . 

♦  ..  *  -  ■  »  • 

L’Itterizia  così  chiamata  dai  Gre¬ 
ci  ,  e  dai  Latini  Morbus  Regius , 
è  una  fpecie  di  cachefììa ,  in  cui  tut¬ 
ta  la  fu  perfide  del  corpo  umano  fi 
tinge  ora  di  un  giallo,  o  di  un  ne¬ 
ro*,-  plumbeo,  o  verde  colore;  donde 
volgarmente  in  due  fpecie  divider  fi 
fuole  dai  Medici ,  in  gialla  cioè,  e 
nera,  comprendendo  il  nome  di  quella 
ultima ‘  anco  la  verde,  e  piombina. 
Quantunque  per  altro  sì  fatte  diffe¬ 
renze  di  colori  divertì ,  comecché  me¬ 
ramente  accidentali ,  non  coflituifco- 
no  realmente  una  differenza  di  ma¬ 
lattia  ,  ma  fia  fempre  1*  iflefifa ,  e  da 
una  fteffa  caufa  dipende  fecondo  al¬ 
cuni  gradi  foltanto  qualche  poco  di- 
verfamente.  Ed  infatti  dalle  offerva- 
zioni  dello  Scbenkio,  e  dall’ Kloria  che 
fon  per  defcrivere,  chiaramente  rile¬ 
vali  ,  che  in  un  medefimo  Itterico 
tutti  quattro  i  furriferiti  colori  fuc- 
ceflìvamente  fi  manifeflarono . 

Per  non  iflar  qui  a  difputare  inu¬ 
tilmente  fulle  molte  varie  opinioni 
dei  Medici  circa  alla  cagione  di  que¬ 
llo  male,  per  efifere  elleno  meno  alla 
ragione,  ed  all’ efperienza  congruen¬ 
ti,  riconofceremo  È  itterizia  come  pro¬ 
veniente  dal  regreffo  della  bile  nel 
fangue,  o  per  fattuale  otturamento 
dei  canali  nella  fofianza  del  fegato , 
©  per  la  fpafmodica  contrazione  dei 


di  lui  tubi  efcretorj ,  per  il  che  ve¬ 
nendo  impedito  il  pafTaggio  di  ella 
dalla  vena  porta  nei  condotti  bilia¬ 
ri,  e  forzata  ad  entrar  neha  cava  fu 
verfo  il  cuore,  da  cui  unitamente  col 
fangue  per  tutto  il  corpo  tramandafi , 
ed  accoppiatafi  principalmente  col  fie¬ 
ro,  e  tutti  gli  umori  bianchi,  imbrat¬ 
ta  la  cute ,  gli  occhi,  la  faliva,  e 
l’orina  di  una  gialla  tintura,  la  qua¬ 
le  per  verità  molte  volte  fi  offervò 
così  carica  ,  che  non  tanto  i  candidif- 
fìmi  lini  nell’ orina  tenuti  immerfi  per 
alcun  poco  affai  gialli  fi  eflralfero , 
quanto  il  fudore  flillante  da  un  cor¬ 
po  itterico  refe  gialliffime  le  camice. 
Che  anzi  riferifce  il  Padre  Mgoftino 
Calmet ,  che  piti  d’una  volta  fi  vi¬ 
dero  i  capelli  degenerare  dalla  nati¬ 
va  loro  negrezza  divenendo  crocei ,  e 
che  dipoi,  ceffata  la  malattia,  di  nuo¬ 
vo  rialfunfero  il  lor  primiero  colore . 
Nè  folamente  Telleriori  parti  ingial- 
lifcono,  ma  l’ interne  eziandio,  aven¬ 
dole  così  rifcontrate  Zacuto  Lufitano 
nell’ Illoria  terza  della  fua  Praffi  am¬ 
mirabile,  e  parimente  Vlldano  offer- 
vò  un  feto  itterico  nato  da  una  ma¬ 
dre  itterica  ;  Iocchè  vien  conferma¬ 
to  da  Teodoro  Kercbrìngio ,  il  girale 
inoltre  ritrovò  il  fangue  di  un  feto 
giallo  ed  amaro  a  guifa  dello  fleffo 
fiele . 

Tutto  ciò  fu  necefTario  premetterli 
per  maggiore  intelligenza  dell’ Illoria 
prefente  ,  in  cui  fi  defcrive  un  uomo 
di  circa  anni  quarantacinque  ,  affai 
inclinato  ad  una  vita  fedentaria,  ed 
occupato  fovente  nelle  matematiche 
fpeculazioni  .  Quello  dopo  di  aver 
fofferto  una  contumace  febbre  quar¬ 
tana  ,  e  finalmente  per  alcune  dome¬ 
niche  avverfità  effendo  fiato  foggetto 
a  reiterate  paffioni  d’animo  ,  cadde 
in  una  grande  itterizia,  accompagna¬ 
ta  da  tutti  quei  pefiìmi  fintomi ,  che 
fogliono  in  efifa  rawifarfi ,  di  nau- 
fea,  di  inappetenza,  di  anfietà  in¬ 
torno  ai  precordi ,  di  debolezza  uni- 
verfale,  e  di  emanazione. 

Abbencbè  da  molti  efperti  Profefi 
fori  venifife  opportunamente  foccorfo 
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coi  più  efficaci  rimed) ,  il  male  an¬ 
dò  Tempre  facendoli  più  grave,  e  più 
molefto  ,  tanto  che  poi  divenne  afci- 
tico ,  e  gii  fi  dovettero  efirarre  per 
ben  otto  volte  le  acque,  lequaii com¬ 
parvero  contemporaneamente  crocee, 
amare  e  fetenti ,  e  mefcolata  porzione  di 
effe  con  qualche  fpirito  acido,  fi  ris¬ 
vegliava  una  leggiera  fermentazione: 
dai  che  fi  rende  affai  manifefto  che 
quantunque  la  bile  nello  fiato  fuo  na¬ 
turale  non  fia  realmente  di  una  na¬ 
tura  alcalina ,  ella  per  altro  vi  incli¬ 
na ,  e  facilmente  in  effa  degenera. 

Quello  per  altro ,  nel  lungo  corto 
di  una  tal  malattia  ,  comparve  di  piu  , 
o  meno  carico,  èd  una  taf  mutazio¬ 
ne  fi  rendeva  vifibile  ancora  nelle  o- 
rine  ,  le  anali  tingevano  la  carta  bian¬ 
ca  di  quelli  refpettivi  colori. 

Molto  in  -vero  hanno  difputato  i 
Medici  in  ogni  tempo  fulla  fpiegazio- 
ne  del  diverto  colore  nelle  varie  itte¬ 
rizie  ,  fupponendo  per  cauta  di  effo 
più,  e  diverte  fpecie  di  bile  nei  cor¬ 
po  umano.  Io  però,  che  nelle  .varie 
fez  ioni  dei  cadaveri  itterici  non  ho 
trovato  altra  bile,  che  quella  del  fe¬ 
gatose  della  tua  cìftì ,  fono  di  fen- 
timento,  che  i  foli  diverti  gradi  di 
corruttela  nella  fieffa  bile  rapprefen- 
tino  la  varietà  del  colorito  nell’ itte¬ 
rizia.  Ed  in  fatti  fe  giufia  la  dottri¬ 
na  del  Newton  la  diverfità  dei  co¬ 
lori  dipende  dalla  diverfa  teff  tura, 
e  difpofizione  delle  parti,  che  la  fu- 
perficie  dei  corpi  compongono  ,  don¬ 
de  la  luce  agli  occhi  dei  riguardanti 
variamente  riflette!!  ;  perchè  non  do¬ 
vrà  dirti ,  che  la  varietà  dei  colori 
nei  corpi  itterici  nafce  dalla  varia  tef- 
fitura,  e  difpofizione  delle  particelle 
componenti  la  bile,  la  quale  fecondo 
ì  fucceffivi  gradi  della  di  lei  putrefa¬ 
zione  ,  fucceffi  va  mente  gnch’effa  fi 
cangerà ,  ficcome  tuttora  vediamo  fuc- 
cedere  nella  difloluzione ,  e  corruttela 
di  un  corpo  mede  fi  ino. 

Giunte  alla  perfine  il  termine  pre- 
fcritto  ai  lunghi ,  e  dòlorofi  travagli 
del  noftro  povero  inferito,  onde  ef- 
fendofi  devenuto  all’anatomica  dilfè- 


zione  del  dì  lui  cadavere,  fi  rifcon- 
trò  il  fegato  talmente  indurito,  e  di 
piccole  pietruzze  ripieno,  che  in  nin¬ 
na  guifa  potè  tagliarti  col  ferro  :  fpe- 
cial mente  poi  per  la  parte  concava 
era  la  foflanza  del  lobo  grande  diur¬ 
namente  incroftata  di  un  friabiliflimo 
tartaro .  'Aperto  il  condotto  epatico 
fu  ritrovato  di  un  diametro  affai  mag¬ 
giore  del  naturale  :  ma  per  lo  con¬ 
trario  il  africo  era  affai  refo  angu- 
fio  ,  talché  appesa  ammetteva  una 
fottilifiima  fetola ,  e  la  vefcichetta 
^del  fiele  era  affatto  vota ,  ed  efau- 
fia  di  umore,  e  tutta  la  di  lei  capa¬ 
cità  era  ripiena  da  un  duriffimo 
calcolo  di  color  nero,  che  pefava  tre¬ 
dici  danari.  Una  fiumi  pietruzza  di 
figura  cilindrica,  e  di  un  bellifiìmo 
verde  colorita  fi  trovò  nel  canale  epa¬ 
tico  ,  giufio  nell’angolo,  che  vieni 
formato  da  effo,  e  dal  dutto  cifiico, 
e  quella  pietra  tenacemente  ine  rolla¬ 
va  il  capo  di  un  groffo  verme  del 
genere  dei  lombrichi  ,  il  quale  per 
tutto  il  tratto  del  detto  colidoco  s’ e- 
ftendeva  ,  terminando  col  rimanen¬ 
te  del  corpo  nella  cavità  del  duo¬ 
deno. 

Per  verità  di  quelle,  offervaziotù 
fatte  fu  i  cadaveri  degli  itterici ,  ed 
un  fimil  ritrovamento  di  calcoli  nel¬ 
la  fofianza  del  fegato ,  polliamo  ri¬ 
scontrare  preffo  il  Dodoneo  ,  preffo  il 
Becbers  ,  il  Fermilo  ,  .l’ Ildano  ,  ilT/a- 
tero ,  e  negli  atti  dell’ Accademia  di 
Parigi.  Ma  un’ offervazione  così  cir- 
coflanziata  non  mi  è  mai  riufeito 
di  leggerla  preffo  di  alcun  Ifiorico  ; 
onde  non  ho  creduto  difearo  al  pub¬ 
blico  il  fame  l’efatta,  e  fedel  deten¬ 
zione. 
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Cafo  molto  particolare ,  e  che  merita 
d’ e  (fere  annoverato  tra  le  o Nerva¬ 
zioni  pratiche . 

LE  oflervazioni  Mediche  Chirurgi¬ 
che  fono  fiate  Tempre  e  faran¬ 
no  la  bafe  fondamentale  della  buona 
e  fana  pratica,  qualora  quefla  fìa  pe¬ 
rò  guidata  da  una  ben  intefa  teori¬ 
ca.  Molti  Autori  hanno  riportate  bel¬ 
lini  me  oflervazioni  riguardanti  le  a- 
neurifme ,  e  fra  quelli  il  Kitifchio ,,  il 
lancijt  y  il  Senne  y  e  tanti  altri;  ma 
d’un  cafo  limile  a  quello  che  fiamo 

a 

per  riportare,  non  Tappiamo  che  ve- 
run  Autore  ne  abbia  fatta  menzio¬ 
ne,  onde  merita  d’eflere  riportata  nel 
tioftro  Giornale,  perchè  l’Arte  tanto 
Medica  che  Chirurgica  polfa  tirarne 
quelle  nozioni  che  crediamo  molto 
neceffarie  a  faperfi ,  perchè  I’  umanità 
iia  con  vantaggio  foccorfa  nelle  fue 
più  deplorabili  calamità ,  che  fono  le 
malattie.  In  fatti  a  che  fervono  le 
ricchezze  umane  ,  quando  il  corpo 
non  è  in  iflato,  di  goderne  con  quella 
tranquillità  e  pace,  che  goderne  fuo- 
le  quando  le  parti  coflituenti  la  mac¬ 
china  fono  in  una  perfetta  fanità  ?  II 
cafo  cui  fiamo  per  riportare  non  po¬ 
teva  guarirli  ;  ma  non  fi  può  però 
negare,  che  il  malato  non  potefle  vi¬ 
vere  ancora,  s’  egli  s’appigliava  ai 
prudenti  configli  ,  che  gli  erano  fla¬ 
ti  da  perfona  dell’arte  più  volte  ac¬ 
cennati  . 

Un  certo  Barrolini  fruttatolo ,  d’a¬ 
bito  ,  e  di  corpo  aduflo ,  di  flatura 
mediocre,  e  d’  anni  45.  in  circa, 
mentre  egli  volle  rilevare  da  terra 
una  zucca  di  grandezza  flra ordina¬ 
ria  ,  e  che  abbracciò  fortemente,  fi 
fentì  come  flrappare  tra  le  due  fca- 
pole,  cioè  dorfale  verfo  la  terza,  e 
quarta  vertebra  ;  dopo  qualche  tempo 
vedendo  ,  che  flmil  dolore  andava 
Tempre  piu  aumentandoli  invece  di 
4hmnuire  conforme  egli  fperava ,  con¬ 
futò  due  Medici  *  uno  dei  quali  gli 


propofe  la  falfapariglia  credendo  tal 
dolore  un  reumatifmo,  e  quefla  fu 
data  in  quella  forma ,  che  la  pruden¬ 
za  medica  giudicò  opportuna  ;  finita' 
la  falfapariglia  il  male  andò  creden¬ 
do  in  maniera  che  il  malato  non  po¬ 
teva  far  quello,  che  era  folito  pei 
tempi  indietro;  onde  confultò  altro 
Medico ,  e  finalmente  un  Chirurgo , 
quale  esaminando  fedamente  il  male, 
e  dopo  taflando  i  polli ,  gli  parve  di 
trovarvi  della  irregolarità,  locchè  fe~ 
cegli  credere  effer  qualche  cofa  di  (Ira- 
ordinario  verfo  del  cuore,  ed  in  fatti 
mettendo  una  mano  fopra  del  petto , 
e  l’altra  fui  polfo  rifcontrò  effetti¬ 
vamente  ,  che  la  fiflole,  e  diaftole 
dell*  uno  non  corrifpondeva  a  quelle 
dell’altro,  qual  fegno  è  lino  di  quel¬ 
li  che  ci  può  far  dubitare  di  qualche 
vizio  organico  verfo  il  cuore,  febbe- 
ne  non  fìa  Tempre  un  fegno  ficuro, 
poiché  le  affezioni  ipocondriache  al¬ 
le  volte  producono  una  difuguaglian- 
za  di  moto  tra  il  cuore,  ed  i  polli  : 
quello  accorto  Chirurgo  gli  prefcriffe 
la  cavata  del  fangue  ,  la  quiete  dell’ 
animo,  il  fiero  :  anche  a  noi  riufcì 
di  vedere  quell’  uomo  tre  anni  dopo 
il  primo  sforzo,  e  rifcontrata  l’ine- 
guaglimza  tra  il  moto  del  cuore  e  i 
polli,  fi  convenne  nel  genere  della  ma¬ 
lattia  ,  e  nei  rimedj  prefcritti  dall*  ul¬ 
timo  confutato.  Noi  non  iflaremo  a 
dettagliare  minutamente  tutto  quello 
che  fu  melfo  in  pratica  a  quello  am¬ 
malato  ,  per  guarirlo  ;  poiché  niente 
influirebbe  fopra  quello  che  fiamo 
per  dimoflrare- 

Quattro  meli  avanti  la  fua  morte, 
per  ritrovare  un  anello  da  elfo  cre¬ 
duto  perduto  rimolfe  una  caffa  gran¬ 
de  ,  e  piena  di  panni  ;  indi  a  non 
molto  s’accorfe  per  altro  del  fuo  er¬ 
rore,  poiché  gli  crebbe  l’affanno ,  che 
fino  allora  era  flato  fofFribile,  il  do¬ 
lore  aumentò  moltifiimo  tra  le  due 
fcapole,  e  fopra  tutto  a  finiflra  fu 
veduto  un  tumore  lungo  circa  otto 
dita  trafverfe  ,  e  largo  fìmil mente , 
che  flendevafi  per  tutta  la  regione 
dorfale,  e  finiflra;  in  quello  tumore 
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mentre  vi  fi  poneva  una  mano,  Tenti- 
va  fi  un  moto  corrifpondente  a  quello 
del  cuore ,  e  una  fpecie  di  bollimen¬ 
to  ;  febbene  del  color  della  parte ,  era 
però  dolorofo  alla  forte  preflìone  ; 
quello  tumore  andò  Tempre  creden¬ 
do,  l’affanno  altresì  fecefi  maggio¬ 
re,  i  polli  erano  tenui,  e  voti.  Fi¬ 
nalmente  Toffogato  dall*  affanno  ,  e 
dalle  materie  catarrali  fe  ne  morì 
placidamente  il  dì  23.  Marzo  1772. 
il  Dottiamo  Lctgufius  Archiatro  del 
nofìro  Reai  Sovrano,  che  fallì  Tempre 
dilìinguere  fra  il  numero  dei  più  Dot¬ 
ti  Medici ,  e  che  non  tralafcia  occa- 
fione  veruna  per  arricchire  Tempre 
più  le  Tue  conofcenze  Mediche,  volle , 
che  di  quello  cadavere  Te  ne  faceffe 
l’ apertura ,  e  ad  effa  ritrovarli  pre- 
Tente,  poiché  per  Templice  curiofità 
vi  Tifato  aveva  il  malato  negli  ultimi 
della  Tua  vita.  Prima  di  tutto  furo¬ 
no  tagliati  in  croce  gl’  integumenti 
che  cuo privano  il  vallo  tumore  ,  e 
videfi  il  mufcolo  trapezio  rilevato 
anch’effo,  quale  fu  tagliato  con  altri 
mufcoli  per  ifcuoprire  la  fede  del  tu¬ 
more.  Appena  furono  levati  i  mufco¬ 
li  della  fcapola ,  fi  trovò  un  grumo 
fanguigno  molto  duro,  e  polipofo, 
lateralmente  al  quale  fcaturiva  del 
fangue  nero;  onde  credemmo  a  pro- 
pofito  il  cuoprire  il  tumore  con  un 
panno ,  e  rivoltare  il  cadavere  fupi- 
no ,  perchè  offervando  dalla  parte  in¬ 
terna  il  cuore,  e  le  Tue  aderenze  for- 
Te  ci  Tarebbe  meglio  riuTcito  d’offer- 
vare  là  dove  naTceva  fimil  tumore. 

Fu  dunque  da  una  eTperta  mano 
levato  lo  flerno,  e  prima  di  tutto  i 
Toprappofli  integumenti  e  muTcoli  . 
Appena  il  coltello  anatomico  fu  pe¬ 
netrato  nella  cavità  dei  torace,  fi  vi¬ 
de  ufcire  gran  quantità  d'acqua  gial¬ 
lognola,  fgrondata  la  quale  e  intera¬ 
mente  levato  lo  llerno,  fi  trovò  il  pol¬ 
mone  dell’ una  e  dell' altra  cavità  mol¬ 
to  flofcio  e  del  Tuo  colore  naturale . 
Rivolgemmo^  poi  le  no  lire  mire  alla 
finiflra  cavità  del  torace,  come  quella 
che  corrifpondeva  al  tumore  efterno  ; 
fu  trovato  adunque  il  polmone  ad- 
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erente  alla  parte  fuperiore  delle  co¬ 
ltole,  e  quello  molto  piccolo  e  ap¬ 
pianato,  levato  il  quale  fi  trovò  un 
tumore  groflì filmo,  che  riempiva  quali 
tutta  la  cavità  fuperiore  e  finiflra  del 
torace,  e  andava  fino  fótto  la  clavi¬ 
cola.  Si  volle  aprire  tal  tumore,  e 
rifcontrofil  una  membrana  eflerna  mol¬ 
to  groffa  dura  e  refiftente,  la  quale 
efaminata  feriamente  fi  trovò  effet 
la  pleura,  che  nello  fiato  di  falute  "ri- 
vena  la  cavità  pofteriore  e  finiftradel 
torace;  aperta  adunque  quella  mem¬ 
brana  fi  trovarono  delle  foftanze  po- 
lipofe  mefcolate  col  fangue ,  e  quelle 
levate  fi  rifcontrò  per  la  parte  di  Tot- 
to  a  detto  tumore  interno  la  carie  di 
quattro  prime  coftole  vere,  mancanti 
di  quattro  dita  trafverfe  almeno,  co¬ 
minciando  dalle  vertebre  dorfali;  che 
quattro  di  effe  corrifpondenti  aliefud- 
dette  coftole  erano  cariate  a  tutta  To- 
fianza  ,  mancando  quali  tutto  il  cor¬ 
po  delle  medefime  .  Ci  accorgemmo 
adunque  che  il  gran  tumore  interno 
aveva  un’  immediata  comunicazione 
coll’  efterno  mediante  un’  apertura  gran¬ 
de  quanto  un  pugno,  prodotta  dalla 
carie  delle  coftole  fuddette,  e  dalla 
diftruzione  dei  mufcoli  intercoftali  t 
che  corrifpondono  a  dette  coftole,  cof 
me  in  fatti  pezzi  di  mufcoii  quali 
disfatti  fi  trovarono  intorno,  e  detv 
tro  il  tumore.  Per  alficurarfi  adun¬ 
que  da  dove  poteffe  aver  origine  fi¬ 
mil  malattia  a  e  dove  foffe  la  fua  ve¬ 
rafede,  fi  procurò  di  votare  il  tumo^ 
re,  e  cercare  il  cuore  e  l’aorta  di- 
fcendente.  Il  cuore  per  fé  Hello  era 
faniftìmo,  e  della  grandezza  naturale , 
come  ancora  le  clavicole-  ,  la  vena 
cava  ec.  L’aorta  afcendente  fino  alle 
carotidi ,  e  fàccia  vie  era  nel  Tuo  fia¬ 
to  naturate;  ma  fi  trovò  bensì  nel 
principio  dell’aorta  difendente  lì  ap¬ 
punto  Totto  la  Tucclavia  fmiftra,  e 
dove  finifce  la  curvatura  dell'aorta 
un’apertura  rotonda  della  grandezza 
d’  un  foldo ,  callofa ,  e  in  parte  car- 
tilaginofa ,  che  pareva  affatto  natu¬ 
rale  attefo  l’orlo  cailofo  della  mede- 
fima  apertura,  che  corrifpondeva  alla 
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fuddetta  cavità  finiftra  del  petto .  Do¬ 
po  una  tale  efpofizione  conviene  paf- 
fare  alla  ricerca  della  cagione  di  tan¬ 
to  male,  e  fe  veramente  l’apertura 
porta  elfer  feguita  nel  primo  sforzo5 
latto,  ovvero  in  progreffo  di  tempo, 
e  negli  ultimi  quattro  mefi  allorché 
rimorte  quella  caffa,  che  fu  l’epoca 
per  lui  formidabile,  poiché  il  male 
lecefi  evidentemente  mortale. 

Se  lo  sforzo  fatto  avèrte  indebolite 
le  tuniche  dell’arteria nel  luogo  ove 
fi  trovò  l’apertura,  e  che  folle  nato 
un  aneurifma  vero  ,  e  col  tempo  fpu- 
rio,  cioè  le  tuniche  dell’aorta  non 
avendo  potuto  refiftere  alla  dilatazio¬ 
ne  fi  follerò  "aperte  nel  fuddetto  luo¬ 
go,  e  nel  luogo  dell’ apertura ,  fi  fa¬ 
rebbe  veduto  qualche  principio  di  di¬ 
latazione:  ma  offervata  la  parte  at¬ 
tentamente  s*  ortervò  effere  del  diame¬ 
tro^  e  forfè  piti  piccolo  del  tratto 
dell’aorta  difendente,  e  fe  l’apertu¬ 
ra  di  detto  aneurifma  vero  folle  fe¬ 
guita  allorché  il  nortro  foggetto  vol¬ 
le  ri  movere  la  calfa ,  che  fu  ,  come 
fi  dille,  quattro  mefi  avanti,  non  fi 
poteva  trovare  itisi  poco  tempo  cal- 
Iofa  ,  e  quali  cartilagiriòfà  1*  apertu¬ 
ra  :  le  coltole,  e  le  vertebre  non  po¬ 
tevano  cariarli  nella  forma  ,  che  fi 
trovarono  ;  onde  pare  più  tolto ,  che 
dobbiamo  ragionarla  così .  Nel  tempo 
adunque  5  che  il  fuckletto  BartoUnì 
volle  elevare,  ed  abbracciare  la  fpro- 
pofitata  zucca,  fecefi  in  quel  tempo 
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una  piccola  apertura  nella,  parte  fini¬ 
ftra  dell’  aorta  ,  dalla  quale  fi  (trava¬ 
sò  del  fangue  fotto  la  pleura  cioè 
tra  elfa,  e  la  cellulare  che  ricuopere 
la  cavità  pofteriore  del  petto  j  per  mez¬ 
zo  della  quale  ftà  la  pleura  attaccata 
alle  cortole,  e  ai  mufcoli  intercoftali; 
e  per  la  refiftenza  della  pleura ,  e 
della  reazione  del  polmone  il  fangue 
non  doveva  effere  in  grande  abbon¬ 
danza  ;  come  ciò  farebbe  feguito ,  e 
forfè  il  malato  farebbe  morto  fubito , 
fe  l'apertura  averte  avuta  comunica¬ 
zione  colla  cavità  finiftra  del  torace. 

Il  fangue  adunque  rtravafato  tra 
la  pleura  ,  e  la’ carta  del  petto  s’ op¬ 
póneva.  in  parte  a  una  emorragia 
mortale,  e  nel  medefimo  tempo  fa¬ 
ceva  fi  maggior  la  dilatazione,  che  pe¬ 
rò  andò  infenfibilmente  crefcendo  lo 
rtravafamento ,  la  pleura  s’ elevò  in 
tumore ,  fpinfe  il  polmone  verfo  lo 
(terno ,  e  s' indurì  fortemente  come  fi 
diffe;  per  motivo  d’una  putrefazione 
il  fangue  rtravafato  acquiftò  un’acri¬ 
monia  tale  da  cariare  le  quattro  ver¬ 
tebre  fuddette,  e  le  cortole  ad  effe 
corrifpondenti ,  disfacendo  anche  i  mu- 
fcolir  ad  effe  aderenti  ,  onde  fecefi 
quell'apertura  nel  dorfo,  per  cuipaf- 
sò  il  fangue  ,  e  fi  (travasò  fotto  i 
mufcoli  della  fcapola ,  e  formò  quel 
varto  tumore ,  e  tanti  altri  accidenti, 
per- cui  dovè  la  coftituzione  del  cor¬ 
po  foccombére . 
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Recherches  pratiques  fur  les  differen - 
tes  maniere s  de  traiter  les  mala - 
dies  ve . 

Ricerche  pratiche  f opra  le  differenti 
maniere  di  medicare  le  malattie  ve¬ 
neree  j  del  Sig.  J,  Guardane  Dottore 
Reggente  della  Facolta  di  Medicina 
di  /Parigi ,  e  di  quella  di  Mont-Tel- 
Iter  ec.  a  Varigi  in  Bottega  Didot 
1770.  voi.  in  8. 

LE  malattie  veneree  cotanto  poco 
(limate  oggi  giorno,  fono  per  lo 
piu  le  forgenti  nafcofte  della  maggior 
parte  delle  *  malattie  che  fotto  altri 
afpetti  fi  manifeftano,  e  che  ne  fan¬ 
no  perciò  mutare  l’ indicazione  della 
cura.  Il  mal  venereo  che  attacca  le 
parti  della  generazione  per  un  fem- 
plice  contatto,  ci  fa  chiaramente  ve¬ 
dere  quanto  egli  fi  a  potente,  e  qual 
acrimonia  egli  confervi  in  fe  ftelfo; 
onde  non  pare  cofa  convenevole  per 
chi  ama  la  propria  falute ,  il  deprez¬ 
zarlo  come  la  maggior  parte  delle 
perfone  poco  curanti  la  propria  falu¬ 
te  fogliono  fare  ;  rimettendoli  a  quel 
tanto  che  ad  altri  è  flato  ordinato, 
oppure  facendo  folo  capitale  di  certi 
fegreti ,  che  fono  la  rovina  del  genere 
umano;  e  per  quello  appunto  noi  ve¬ 
diamo  tutto  giorno  infinite  ritenzioni 
d’  orina  prodotte  da  piaghe  invetera¬ 
te  nel  collo  della  vefcica,  male  poco 
conofciuto,  e  altrettanto  poco  apprez¬ 
zato  da  quei  che  non  lo  conoscono, 
e  che  attribuifcono  a  nuove  gonorree 
quello  che  attribuir  dovrebbero  alla 
piaga  del  collo  della  vefcica .  Non  è 
niente  vero  che  quella  malattia  fia 
veramente  incurabile,  poiché  quando 
Giornale  di  Med,  Tom.  X. 


ella  è  curata  nei  primi  tempi,  e  quan¬ 
do  la  glandola  detta  profitta  è  ingrof- 
fata  folamente  fenza  che  la  piaga" ab¬ 
bia  prefo  pofteiTo,  ella  è  alquanto  cu- 
.  rabile,  purché  fi  ricorra  alle  diverfe 
preparazioni  mercuriali  dal  nollro  Au¬ 
tore  accennate ,  e  non  a  quella  faifa- 
pariglia  ,  che  non  ha’  ahbaflanza  vigo¬ 
re  per  dillruggere  i  piccolilfimi  ,  e  te- 
nuiffimi  canali  che  compongono  la  me- 
defima. 

La  falfapariglia  dagli  oltramonta¬ 
ni  quali  non  conofciuta,  agifce  fecon¬ 
do  i’efperienza  neile  firade  grandi  del¬ 
la  circolazione,  cioè  nella  fanguigna, 
ma  non  nella  linfatica ,  ove  per  lo 
piu  rifiede  il  veleno  venereo. 

Molti  Medici  per  altro  confeffano 
d’aver  guariti  ammalati  di  quello  ge¬ 
nere  di  mali,  ma  non  fi  fono  accorti 
che  la  guarigione  era  fempi [cernente 
apparente,  e  che  indi  a  qualche  tem¬ 
po  il  veleno  è  comparfo  lotto  afpetto 
d’  un’altra  malattia?  Noi  fiatilo  di  pa¬ 
rere  che  la  falfapariglia  produca  1*  i- 
fteffo  effetto,  che  produce  la  decozione 
di  fermenti,  di  fmilace,  e  quello  che 
producono  i  legni  refinofi  come  il  gi¬ 
nepro,  legno  fanto ,  cipreflò  ec.  Che 
tutti  per  mezzo  dei  loro  olj ,  e  Tali 
fogliono  produrre  una  maggior  trafpi- 
razione  ,  e  fudore,  ed  accrefcere  le 
fecrezioni,  e  forfè,  come  fi  diffe  un1 
altra  volta,  privare  il  fangue  di  quel 
veicolo  che  tiene  fciolto ,  e  notante  il 
glumo  fanguigno;  non  fi  può  per  al¬ 
tro  negare  che  la  falfapariglia  non 
fia  un  attenuante,  e  un  incidente  da¬ 
ta  in  piccola  dofe ,  e  unita  ad  altri 
medicamenti.  Ma  paffiamo  all’Opera 
del  nollro  Autore,  della  quale  ci  con- 
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tenteremo  di  riportarne  Ja.prefazione , 
come  quella  che  indica  il  piano  deli’ 
Opera  ,  e  così  metteremo  a  portata  il 
Lettore  di  quello  che  ella  contiene,  e 
defiderando  maggiori  notizie  fopra  di 
ciò,  potrà  farne  quella  ricerca  che  cre¬ 
derà  a  propofito. 

Se  ciafcun  Medico ,  dice  1’  Autore , 
teneffe  ben  conto  delle  fue  olfervazio- 
ni,  e  che  le  palefalfe  al  pubblico,  noi 
vedremmo  la  medicina  in  maggiori 
avanzamenti,  poiché  non  vi  è  Medi¬ 
co,  benché  poco  efperto,  che  non  ab¬ 
bia  le  fue  offervazioni  particolari,  le 
quali  potrebbero  divenire  molto  utili  ] 
0  quello  noftro  Giornale  è  flato  ritro¬ 
vato  efpreftamente  a  quello  fine,  e 
perchè  il  pubblico  refli  informato  del¬ 
le  nuove  fcoperte  che  vanno  facendofi 
nei  paefi  oltramontani ,  di  cui  non 
avreffimo  bifogno,  fe  i  Medici  s’oc- 
cupaffero  più  feria  mente  a  fcrivere  le 
loro  oftèrvazioni  particolari,  e  quelle 
renderle  pubbliche  per  mezzo  di  trat¬ 
tati  ,  o  infinuarle  nei  Giornali  :  noi  per 
altro  perdoniamo  quella  loro  indolen¬ 
za  attefa  J’ indifferenza  con  cui  ri¬ 
guarda  il  pubblico  coloro  che  s’appli¬ 
cano  ad  efifere  utili  per  mezzo  delle 
Lampe]  ma  ritorniamo  al  noftro  Au¬ 
rore,  ove  dice.  Le  circollanze avendo¬ 
mi  dato  luogo  di  medicare  un  gran 
numero  di  perfone  di  qualunque  età 
e  fello,  che  avevano  il  mal  venereo, 
fenza  efifer  parziale  per  ver  un  metodo  , 
ho  procurato  fervirmi  di  tutti  quei 
che  fono  flati  impiegati  da  altri,  cioè 
le  preparazioni  mercuriali,  che  in  dif¬ 
ferenti  maniere  fono  Late  impiegate 
per  la  guarigione  del  male  venereo  ] 
da  quella  catena  di  fenomeni  ho  riti¬ 
rate,  dice  l’Autore,  le  mie  ofifervazio- 
ni .  Se  io  fono  flato  molto  fortunato 
di  vedere  le  mie  fatiche  ricompenfate 
pei  refultati  felici  ,  lo  devo  princi¬ 
palmente  alla  diverfità  dei  metodi  im¬ 
piegati  ,  fecondo  la  folla  delle  circo- 
Sanze  che  ne  accennavano  ordinaria¬ 
mente  le  indicazioni.  Quella  verità 
tante  volto  dimoflrata,  e  tant’ altre 
non  riconofciuta  è  quella,  che  io  ho 
avuta  in  mira  di  dinooflrare  in  quella 


mia  Opera  :  nel  leggere  con  rifieffio- 
ne  differenti  Opere  che  trattano  delie 
malattie  veneree,  fi  vede  continova- 
mente  che  ciafcuno  Autore  è  appaf- 
fionato  per  un  metodo  ,  e  fi  dichiara 
Tempre  contro  tutti  gli  altri  „  Non 
importa  per  altro  l’adottarne  veru¬ 
no]  poiché  ciafcuno  in  particolare  è 
buono  e  giova  a  quanto  fi  defidera , 
quando  però  è  diretto  da  una  pruden» 
te  mano.  Ma  l’intereflè  perfonale,  o 
una  oflinazione  poffono  far  penfare 
differentemente  da  quanto  abbiamo 
detto.  Poiché  fe  convenghiamo  che  in 
differenti  gradi  di  malattie  vi  voglio¬ 
no  rimedj  differenti ,  e  fe  i’  empirico 
non  conofce  altro  che  una  fola  ma¬ 
niera  di  medicare  quello  male,  come 
potrà  adottare  il  fuo  vero  mezzo  non 
conofcendone  altro  che  uno ,  quando 
a  diverfo  male  e  a  diverfo  tempe¬ 
ramento  conviene  diverfa  anche  la 
cura  ? 

Non  vi  è  cofa  cotanto  ftraordina- 
ria  ,  quanto  quella  di  vedere  medicare 
i  malati  attaccati  da  malattia  vene¬ 
rea  ,  in  fatti  in  tutte  le  flagloni  e  a 
tatti  quei  che  fi  prefentano  fenza 
aver  riguardo  ali’  età  nè  ai  fe/fo,  fen¬ 
za  altri  preparativi  che  quelli  che 
s’adoperano  generalmente,  tutti  cioè 
cavate  di  fangue,  purghe,  bagni]  fi 
fanno  le  unzioni  mercuriali]  non  è 
molto  che  non  fi  fanno  falivare:  e 
quello  prova  quanto  1’  ufo  e  la  prati¬ 
ca  mal  fondata  ha  avuto  forza  fopra 
lo  fpirito  della  maggior  parte  di  quei, 
che  s’ erano  refi  particolari  in  ciò; 
fpirato  poi  il  tempo  ordinario  della 
cura  fuppongono  il  malato  guarito,  e 
in  quella  maniera  rellano  le  reliquie 
del  male  nel  corpo  fenza  effer  guari¬ 
to  radicalmente:  quella  è  fiata  lacau- 
fa  di  certi  metodi  particolari ,  e  ad 
onta  della  medicina  o  dell’ imperizia 
alcuni  hanno  promelfa  ai  malati  la 
guarigione  a  folo  fine  di  rilevare  del¬ 
le  fomme.  Ma  lafciamo,  dice  l’Auto¬ 
re,  a  quell’ anime  balle  la  fordida  avi¬ 
dità  di  flrappare  un  onorario  dalle 
mani  di  quei  che  foffrono:  i  Medici, 
e  i  Chirurghi  onefli  non  promettono 
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mai  ai  loro  ammalati,  e  fe intrapren¬ 
dono  una  malattia ,  la  guarigione  del¬ 
la  quale  paja  probabile ,  non  devono 
diffimulare,  anzi  dire  all’ammalato, 
che  fe  la  malattia  venerea  è  fovente 
curabile ,  fi  danno  dei  cali  però  che 
qualche  volta  il  male  refifte  ai  rime¬ 
di  ;  che  un  veleno  antico  per  vincer¬ 
lo  vi  vuole  una  cura  più  lunga  dì 
quello  che  non  conviene  a  un  veleno 
recente  ;  che  nelle  ftagioni  fredde  con 
più  difficoltà  fi  vince  la  malattia  di 
quello  che  fegua  nelle  ftagioni  calde  ; 
e  non  fi  deve  medicare  un  giovane 
come  un  adulto;  quello  poi  che  fa¬ 
rebbe  bene  a  un  temperamento  vivo , 
è  nocivo  a  un  altro:  finalmente  l’ar¬ 
te  di  guarire  quelle  malattie  è  limile 
in  tutto  e  per  tutto  alle  altre  affe¬ 
zioni,  non  è  un’arte  cieca,  e  empi¬ 
rica;  ma  un’arte  fondata  fopra  la 
buona  ragione  e  fopra  l’efperienza, 
un*  arte  onorata  ,  che  diftinfe  Tempre 
il  vero  Medico  o  Chirurgo  dal  Ciar¬ 
latano  . 

Nel  catalogo  dei  metodi  antivene¬ 
rei  le  frizioni  fono  diftinte  da  tutti 
gli  altri ,  come  quello  che  ha  avuto 
maggior  voga  degii  altri  ;  e  per  que¬ 
llo  i  malati  faranno  Tempre  fedotti: 
d’altronde  promettendo  una  ficura 
guarigione,  con  facilità  gli  ammalati 
fi  lafciano  trafportare,  e  fra  tanto  re- 
ftano  ingannati.  Sia  adunque  qualun¬ 
que  il  pregiudizio  che  ha  dato  credi¬ 
to  al  metodo  delle  unzioni  mercuria¬ 
li  ,  i  fuoi  partitanti  per  altro  non 
poffono  negare  i  felici  eventi  molti¬ 
plicati  del  mercurio  dato  per  bocca  , 
ed  invece  delle  unzioni  mercuriali 
oggi  giorno  fi  fervono  i  noftri  Medi¬ 
ci  d’altri  mezzi  non  meno  efficaci;  e 
grazie  alle  fcoperte  fatte  nei  noftri 
tempi  ,  gli  uomini  rifvegliati  dagli 
eliti  felici  cominciano  a  credere  che  fi 
può  guarire  il  mal  venereo  fenza 
T  antico  e  difguftevole  ufo  della  po¬ 
mata  o  fia  unzione  mercuriale  ;  ma 
chi  mai  avrebbe  creduto?  Ciocché  do¬ 
veva  fervire  a  moltiplicare  i  foccorfi 
contro  una  malattia  molto  comune, 
ha  aperta  la  porta  alla  ciarlataneria  ; 


allorché  alcune  perfone  dell’arte  fi 
fono  accorte  che  poteva  guarirfi  que¬ 
llo  male  coi  medicaùienti  dati  per 
bocca ,  alcuni  fi  fono  inveiti  contro 
quelli  medicamenti ,  perchè  non  erano 
confacenti  alle  loro  mire:  quell’epoca 
difpiacevole  per  1’  umanità  è  forfè  la 
più  gloriofa  per  la  medicina  :  i  veri 
Medici  Tempre  armati  contro  il  ino¬ 
ltro  della  ciarlataneria ,  hanno  Tempre 
voluto  pubblicare  tutto  ciò  che  po¬ 
teva  effere  utile  all’  umanità ,  e  con 
quefta  generofità  fi  fono  fatti  diftin- 
guere  da  una  folla  d’ impoftori. 

Fra  tutti  i  metodi  il  più  felice  dì 
tutti  è  quello  del  fublimato  corrofivo , 
poiché  fenza  affettazione,  fenza  pro¬ 
tettori  e  fenza  appoggi  fi  è  veduto 
venire  in  voga  nelle  armate,  e  final¬ 
mente  nelle  capitali ,  e  fi  crede  cofa 
difficile  che  oggi  giorno  non  fiafi  fpar- 
fo  per  tutte  le  parti  dell’  Europa  ;  non 
con  altro  metodo,  dice  l’Autore,  ho 
intraprefo  di  guarire  i  malati  indiriz¬ 
zatimi  dal  refidente  Fifcale  di  Parigi  ; 
quello  Signore  amante  del  Popolo, 
che  procura  ogni  mezzo  per  la  ficu- 
rezza  del  medefimo,  e  per  follievo 
dell’  umanità ,  vedendo  quefto  metodo 
femplice  a  buon  mercato ,  e  defide- 
r a ndo  conofcere  l’efficacia  di  quefto 
rimedio,  a  proprie  fpefe  ha  fatto  nu. 
drire ,  alloggiare,  e  medicare  perfone 
d’ogni  età  e  feffo.  La  guarigione  di 
fimili  perfone  non  fi  può  mettere  in 
dubbio  ;  mediante  le  circoflanze ,  e 
molti  efempi  riuniti  infieme  mi  con¬ 
fermano,  che  fra  i  differenti  mezzi  di 
guarire  il  mal  venereo  quefto  è  quel¬ 
lo  a  cui  devefi  dare  ogni  maggior 
preferenza . 

Benché  noi  abbiamo  molti  in  favo¬ 
re  del  fublimato  corrofivo ,  per  tanto 
non  fo  che  verun  Autore  abbia  dato 
qualche  trattato  circoflanziato  .  Quel¬ 
la  fola  Diifertazione  che  comparve , 
non  è  altro  che  una  femplice  raccol¬ 
ta  d’offervazioni  :  quefto  Medico  dot¬ 
to  a  cui  appartiene,  conviene  che  la 
materia  è  ancora  nuova  .  Le  offerva- 
zioni,  die’ egli,  che  faranno  fatte  in  fe- 
guito  ,  ci  metteranno  in  iftato|di  fare 
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un’ifloria  completa  di  quello  medica¬ 
mento  ,  aggiungendo  a  quella  Di  (Ten¬ 
tazione  il  miglior  metodo  per  ammi- 
niftrarlo,  i  cafi  in  cui  li  deve  mutar¬ 
ne  l’ufo,  le  precauzioni  che  fi  devo¬ 
no  avere  ;  finalmente  tutto  ciò  eh’  è 
importante  d’  offervare ,  mentre  fi  dà 
quello  medicamento ,  perchè  produca 
il  defiderato  effetto.  L’efficacia  del 
metodo  di  cui  io  parlo,  era  dunque  ri¬ 
cono  feiuta  ;  ma  fi  vede  che  rellava  an¬ 
cora  da  indicare  la  miglior  maniera 
da  impiegarlo ,  e  i  cafi  in  cui  con¬ 
veniva  mitigarla,  o  d’ aflenerfene  fe¬ 
condo  le  indicazioni  differenti  ;  e  que¬ 
llo  è  quello  che  ho  procurato  di  fare 
in  quelle  ricerche,  ed  è  ancora  la  ra¬ 
gione  per  cui  mi  fono  più  eflefo  fo- 
pra  quella  maniera  che  nell’ altre. 
L’ultima  maniera  d’amminiftrare  i 
mercuriali ,  e  che  ne  porti  feco  i  mi¬ 
gliori  vantaggi,  è  l’ufo  interno,  ed 
ellerno ,  dell’ argento  vivo  .  Qualun¬ 
que  frano  le  apprenfioni  di  quelli ,  che 
ributtano  una  così  prodigiofa  ammi- 
tiiftrazione  di  mercurio,  e  per  gli  eli¬ 
ti  forprendenti  che  ha  prodotto  le  fi 
deve  dare  la  preferenza ,  quando  però 
farà  diretta  da  una  prudente  mano , 
e  che  i  malati  faranno  in  illato  di 
potervi!!  fottomettere  ;  ma  il  popolo 
ignorante  non  lafcierà  mettere  in  ufo 
“un  firn  il  metodo  vantaggiofo,  fopra 
tutto  quando  fi  tratta  di  curare  un 
male ,  che  in  oggi  appena  in  certi  ref- 
pettivi  paefi  apprezzano  ;  è  vero  pe¬ 
rò  che  non  bifogna  negligentarlo,  al¬ 
trimenti  fi  vive  malamente  afflitti . 
Quella  malattia  generalmente  fparfa 
nel  popolo,,  che  non  ha  abbaflaiiza 
per  intraprendere  quella  cura  neceffa- 
ria ,  e  difpendiofa,  deve  fare  un  og¬ 
getto  politico ,  come  lo  ha  fatto  nei 
tempi  paffati  in  Parigi ,  poiché  per 
curarla  è  fiato  eretto  uno  Spedale 
chiamato  Bicetre,  ove  fi  ricevono  gli 
ammalati  di  tal  genere,  e  fi  curano 
colle  unzioni  mercuriali  :  nel  noftro 
paefe  poi  fu  penfato  di  coftruire  un 
luogo  particolare  chiamato  il  Legno, 
ove  ogni  anno  fi  ricevono  quegli  am¬ 
malati  che  foffrono  malattie  croniche 


dipendenti  da  lue  gallica.  La  cura  che 
fi  fa  in  quello  Spedale ,  confifte  nella 
fempli.ee  decozione  di  legno  Santo, 
nel  tener  caldi  moltiffimo  gli  amma¬ 
lati  per  difporli  a  una  abbondante 
trafpirazione ,  ec.  e  nel  dar  loro  poca 
bevanda  ,  obbligando  in  quella  ma¬ 
niera  la  parte  più  fottile  del  fangue 
ad  ufeire  fuori  del  corpo  per  mezzo 
d'  un  abbondante  fudore .  In  vero  que¬ 
llo  metodo  curativo  non  conofciuto 
fe  non  in  Firenze  per  certe  particola¬ 
ri  malattie,  produce  l’effetto  defidera- 
to  fopra  tutto  per  le  cutanee  ,  ma 
non  giova,  anzi  produce  dei  pernicioiì 
effetti  in  quei  che  hanno  malattie  in¬ 
veterate  nelle  glandole,  nelle  offa,  e 
nei  mufcoli .  Se  il  veleno  venereo  ri-- 
fiedeffe  nella  parte  fierofa  del  fangue , 
vi  farebbe  luogo  di  credere  che  cori 
effa  poteffe  ufeir  via  dal  corpo,  ma 
per  lo  più  rifiede  in  quella  parte  vi- 
feofa  infiammabile  chiamata  linfa  , 
che  per  mezzo  d’ un  accrefciuto  mo¬ 
to  rendei!  fempre  più  aderente,  e  te¬ 
nace  ;  e  poi  il  veleno  che  attacca  le 
offa ,  e  che  ne  muta  la  teffitura , 
che  attacca  le  glandole,  e  ne  accre- 
fee  la  mole  ec.  non  può  effer  rimof- 
fo  da  quei  medicamenti  che  (limola¬ 
no  i  vafi  arteriofi ,  e  che  accrefcono 
la  gran  circolazione;  vi  vuole  adun¬ 
que  un  medicamento  capace  d’atte¬ 
nuare  ,  feiorre  ,  Scomporre ,  e  -che  a c- 
crefca  le  fecrezioni  nel  medefimo  tem¬ 
po  ;  e  quello  è  infallibilmente  il  -mer¬ 
curio ,  in  qualunque  maniera  intro¬ 
dotto  nel  corpo  .  L’ ufo  del  Legno 
adunque  per  le  ragioni  addotte  deve 
produrre  effetti  affatto  diverfi  dall* as¬ 
pettativa,  cioè  priverà  d’ un  veicolo 
il  fangue,  i  globuletti  Sanguigni  fciol- 
ti  in  minor  quantità  di  fiero  rifia- 
gneranno  probabilmente  in  qualche 
parte  del  corpo,  e  (penalmente  nelle 
parti  nobili  ,  del  cervello,  dei  pol¬ 
moni,  o  vifeeri  del  baffo  ventre,  e 
fi  faranno  infiammazioni  mortali,  co¬ 
me  l’efperienza  ce  lo  conferma  an¬ 
nualmente  :  converremo  adunque  col 
noftro  Autore,  che  anche  quella  ma¬ 
niera  di  guarire  il  male  prodotto  da 


veleno  venereo ,  conviene  iti  alcune 
perfone  ,  e  in  altre  produce  effetti 
diverfi ,  fìcchè  la  fcelta  del  favio  Me¬ 
dico  farà  quella  che  dovrà  decidere 
fopra  di  ciò.  E'  vero  però  che  il  mer¬ 
curio  dato  in  qualunque  maniera  è  il 
vero  antidoto  per  quello  male  ;  e  che 
ciò  fia  vero,  tutte  le  Nazioni  in  ge¬ 
nerale  per  guarirlo  fi  fervono  fempre 
del  mercurio,  e  non  di  falfe pariglie, 
e  legni  fanti;  è  cofa  rara,  anzi  ra- 
rilfìma ,  che  fia  adoprata  la  falfa  per 
medicare  le  malattie  veneree,  fe  non 
dopo  date  le  unzioni  mercuriali ,  co¬ 
me  lo  provano  alcune  efpsrienze  ri¬ 
portate  nelle  Tranfazjoni  Filofofiche  di 
Londra  :  ma  torniamo  alla  prefazione, 
che  raccomanda  per  la  guarigione  di 
fimil  veleno  Tufo  del  fublimato  cor- 
rofivo ,  come  quello  che  guarifce  fen- 
za  incomodo  ,  e  con  pochilfima  fpefa . 

Un  mezzo  che  colli  poco ,  d’ una 
efficacia  ficura  ,  e  che  permetta  ai 
inalati  di  ufcire,  e  fare  i  loro  inte- 
relfi,  farebbe  una  fcoperta  preziofa al¬ 
io  Stato  ,  farebbe  un  gran  vantaggio  , 
dice  il  Sig.  ^Aftruc  ,  fe  fi  poteffe  trova¬ 
re  un  rimedio  facile,  e  lenza  grande 
fpefa,  che  con  ficurtà  giovafie  alle  per¬ 
fone  che  hanno  bifogno  di  guada- 
gnarfi  il  pane,  e  che  non  fono  in 
-illato  di  fpendere:  aggiunge  il  noflro 
Autore,  quella  fcoperta  ritrovali  nel 
fublimato  corrofivo,  non  vi  reità  ad¬ 
unque  che  tirarne  da  elfo  quel  van¬ 
taggio  che  fi  può  defiderare. 

Alla  fine  di  quelle  ricerche  fi  tro¬ 
va  un  piano,  ove  vuole  che  fi  flabi- 
lifcano  nelle  Città  dei  luoghi  pubbli¬ 
ci  per  diltribuire  il  fublimato,  e  in 
quelli  verranno  da  per  loro  i  malati , 
e  confuteranno  il  Medico  che  in  det¬ 
ti  luoghi  rifiederà  ;  la  dofe  poi  per 
temenza  che  non  ne  abufino,  loro  farà 
data  ogni  giorno  fenza  fpefa  :  in  que¬ 
lla  maniera  adunque  fi  previene  qua¬ 
lunque  accidente,  il  popolo  farà  me¬ 
dicato  fenza  che  tralafci  i  fuoi  affa¬ 
ri,  e  avranno  i  Medici  il  piacere  di 
«occorrere  la  povera  umanità ,  che  al¬ 
le  volte  nei  luoghi  ad  efTa  deflinati 
non  vi  trova  foccorfo  veruno , 
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L’irregolarità  della  medicatura,  la 
neceffità  d*  efporfi  alle  ingiurie  dell’a¬ 
ria  ,  e  molto  piu  ancora  il  libertinag¬ 
gio  che  feguitano  gii  ammalati ,  fa¬ 
ranno  dubitare  dell’efito  felice;  i  fat¬ 
ti  pratici  che  io  riporto  nelle  mie  ri¬ 
cerche  ,  provano  il  contrario ,  e  pollo 
afficurare  d’aver  veduto  guarire  radi¬ 
calmente  quegli  artigiani ,  ai  quali  ho 
diflribuita  la  foluzione  mercuriale,  e 
che  hanno  fempre  lavorato ,  e  attefo 
ai  loro  intereffi  :  e  quando  anche  in 
un  gran  numero  fe  ne  trovaffe  qual¬ 
cheduno  che  non  foffe  radica?mente 
guarito  ;  e  qual  è  quel  metodo  col 
quale  fi  guarifcano  tutti  i  malati  >  è 
cofa  certa  che  quei  che  faranno  in 
fimil  cafo ,  avranno  fempre  la  foddis- 
fazione  di  vedere  i  loro  accidenti  ar¬ 
redarli,  e  fparire  ,  e  indi  vivere  paf- 
fabilmente,  e  ritornare  alla  cura  do¬ 
po  qualche  tempo,  come  fi  fuol  fare 
quando  le  unzioni  mercuriali  non  pro¬ 
ducono  il  loro  effetto;  e  il  vantaggio 
loro  farà  quello  di  non  aver  abban¬ 
donati  i  fuoi  intereffi ,  di  non  e/Terfi 
indeboliti  e  rifiniti,  come  fegue  a  quei 
che  fanno  le  unzioni  mercuriali  per 
fai  i  va  z  ione. 

Il  Signor  t AJlruc  ha  pretefo  che  il 
veleno  venereo  venga  dalle  Antille, 
con  quefla  fimil  idea  ha  penfato  che 
moltiplicando  gli  Spedali  ogni  giorno , 
diminuirebbe  il  numero  dei  malati ,  e 
che  infallibilmente  remerebbe  indebo¬ 
lita  la  fòrza  del  veleno,  e  che  final¬ 
mente  quello  contagio  indebolendoli 
ogni  giorno,  potrebbe  probabilmente 
fparire.  Io,  dice  l’Autore,  non  credo 
che  il  mal  venereo  fia  una  malattia 
flraniera  al  noflro  clima  ,  e  non  cre¬ 
do  neppure  la  poffibilità  di  diftrug- 
gerne  la  caufa;  ma  quello  non  im- 
pedifce  di  rendere  piu  comuni  i  mez¬ 
zi  di  reprimerne  gli  effetti  .  Se  .vera¬ 
mente  l’opinione  del  Signor  ^Ajìruc 
folle  ficura ,  farebbe  cofa  importantif- 
fima  il  fecondare  mire  così,  impor¬ 
tanti8,  e  fe  fi  è  ingannato,  farà  fem¬ 
pre  bene  l’aver  moltiplicati  i  foccorfi 
che  tendono  al  follievo  dell’ umanità. 
Un  altro  vantaggio  non  meno  impor¬ 
tante 
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tante  deve  rifui  tarile  dallo  rtabilimen- 
to  che  io  ammetto ,  ed  è  che  in  que¬ 
lla  maniera  fi  toglie  di  mezzo  ogni 
inganno  folito  ufarfi  da  quei  che  fo¬ 
no  inventori  di  qualche  nuovo  meto¬ 
do;  è  cofa  lagrimevole  il  vedere  co¬ 
me  fono  oppreflì  i  poveri  sfortunati , 
e  come  pagano  caro  un  medicamento 
ridotto  a  fegreto,  I  poveri  adunque 
trovando  de’  foccorfi  a  baffo  prezzo, 
non  andranno  a  comprare  caramente 
quei  rimedj ,  che  fpeffo  diflruggono 
quello  che  loro  refta  di  fallite,  e  da 
quella  riforma  falutare  rifulterà  un 
grandiffimo  bene  pei  Cittadini.  Tali 
adunque  furono  le  mie  mire,  allorché 
incominciai  a  diflribmre  la  fai uz ione 
del  fublimato  corrolivo,  e  tali  fono 
ancora  mentre  io  pubblico  quelle  ri¬ 
cerche  .  Non  è  da  dubitare  che  i  Cu¬ 
bati  di  campagna ,  e  le  altre  perfone 
che  fono  incaricate  di  curare  i  pove¬ 
ri  ,  non  pollano  leggendo  quell’  Opera 
riconofcere  ai  fegni  indicati  le  ma¬ 
lattie  veneree,  e  dopo  dalle  maniere 
prefcritte  curare  quella  malattia,  quan¬ 
do  nei  caflelli  non  lì  ritrovale  Medi¬ 
co ,  o  Chirurgo  per  foccorrere  i  po¬ 
veri  sfortunati.  Quelle  ricerche  portò- 
no  effere  d’  un  gran  folìievo  pei  ma¬ 
rinari  mercantili ,  ove  mancano  que¬ 
gli  ajuti  neceffarj,  e  le  perfone  iffcruì- 
te  per  guarire  i  mali  ;  le  madrici 
lontane  dalle  Città,  che  fi  trovano  al¬ 
le  volte  affette  dal  mal  venereo ,  e 
quando  il  loro  ragazzo  è  pieno  di  que¬ 
llo  male,  potranno  beniffirno  curarli, 
e  nel  medefimo  tempo  allattare  il  ra¬ 
gazzo. 

In  quanto  poi  alle  perfone  dell’ar¬ 
te,  non  avrò  mancato  al  mio  fine,  fe 
ritroveranno  quelle  mie  ricerche  con¬ 
forme  defiderano  .  Qualunque  fia  il 
giudizio  eh’  effi  faranno  della  mia 
Opera ,  vedranno  però  che  io  non  ho 
fcritto  fe  non  dopo  d’aver  confutata 
1’  efperienza . 

Qpefla  adunque  è  la  prefazione  e 
il  piano  dell’Opera,  che  confile  in 
olfervazioni  fopra  l’ amminiftrazione 
del  fublimato  corrofivo,  il  di  cui  ufo, 
e  le  fue  olfervazioni  abbiamo  altre 


volte .  riportate  nel  noflro  Giornale, 
in  cui  non  fi  tralafcia  mai  di  ripor¬ 
tare  quello,  che  può  elfer  nuovo  ed 
utile  alla  focietà  unico  nollro  fine. 

*  *  X-  *  * 

Parere  f opra  una  clorojt ,  o 
cbacbejfta  muliebre . 

NOn  vi  ha  dubbio  per  vero  dire, 
che  tra  le  molte  cagioni  dei 
fluito  mellruo  nelle  donne  la  princi¬ 
pale  non  fia  al  dir  di  Boerbaave ,  e 
di  JEleind ,  la  pletora,  cioè  una  pie¬ 
nezza  ,  ed  abbondanza  foverchia  di 
fangue  buono ,  e  lodevole ,  ed  un  ac- 
crefcimento  dei  medefimo,  fuperior- 
mente  alla  capacità  dei  vafi ,  che  lo 
contengono,  ficcome  la  defìnifee  Ga¬ 
leno  nel  libro  13.  de  Metbodo  Mede  ri¬ 
di  ,  fan  de  "Plenitudine  cap.  3.  Quindi 
ne  avviene,  che  i  vafi  uterini  ecce¬ 
dentemente  dirteli ,  e  dilatati  li  apro¬ 
no  nella  cavità  deli’ utero,  verfando  il 
contenuto  umore  in  quella  dofe  ,  e 
quantità ,  che  fgravar  porta  baftevol- 
mente  il  corpo  muliebre,  olfervandofi 
più ,  o  meno  durevole  cotefto  flulfo 
fecondo  I’  età ,  e  temperamento  diver- 
fo,  fecondo  il  vario  genere  della  vi¬ 
ta,  e  fecondo  finalmente  la  ftagione, 
ed  il  luogo  ;  mentre  racconta  Ippo - 
crate ,  che  le  donne  di  Scizia ,  e  par¬ 
ticolarmente  quelle  che  abitano  nei 
paefi  Settentrionali,  più  di  rado,  e  più 
parcamente  fi  fgravano  :  al  contrario 
le  abitatrici  dei  luoghi  vicini  all’E¬ 
quatore  più  volte  in  un  mefe,  ed  in 
maggiore  abbondanza  fi  purgano  dal 
fangue  mertruo . 

Non  iftarò  io  qui  a  rammemorare  , 
à'  onde  nafee  1*  accennata  pletora  nel¬ 
le  femmine,  allorché  giunte  fieno  agli 
anni  della  pubertà ,  ed  al  confueto 
termine  del  loro  incremento  .  Badi 
foltanto  il  fa  pere,  che  fe  per  mala 
ventura  manchi  coterta  pletora  ,  o  lo- 
prabbondanza  di  fangue  fuperfluo, 
non  potrà  mai  la  donna  fgravarfene 
con  regolati  periodi  ogni  mefe,  e  in 
quella  dofe  >  o  mifura  ,  che  nell’  altre 
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fuole  addivenire,  ma  interrottamente , 
e  fenza  verun  ordine  purgherattl ,  e 
non  già  di  fangue,  ma  di  un  umor 
quatti  ttimile  alla  lavatura  delle  carni. 

Così  appunto  fuccede  nella  noftra 
Inferma ,  la  quale  fino  dai  principi 
della  fua  pubertà,  è  (lata  Tempre  fre¬ 
golata  in  quefto  fuo  flutto,  ma  mol¬ 
to  più  da  alcuni  anni  in  qua,  quando 
per  una  paura  fpfferta  cominciò  a 
perdere  il  naturai  fuo  vermiglio  co¬ 
lore,  e  andò  di  mano  in  mano  peg¬ 
giorando  nella  fcarfezza  ,  nell’  inter- 
milfione,  e  nella  qualità  dei  Tuoi  pur¬ 
gamenti  ,  di  modo  che  è  caduta  di  pre- 
fente  in  una  vera  clorofi ,  o  mulie¬ 
bre  cacheflìa . 

Quella  malattia  in  vero  non  può 
ad  altro  attribuirli,  che  ad  una  de¬ 
bolezza,  e  rilattamento  primieramen¬ 
te  delle  vifcere  deftinate  alla  chilifi- 
cazione:  quindi  all* atonia,  ed  inazio¬ 
ne  dei  vafi ,  che  debbono  concorde¬ 
mente  concorrere  ad  una  perfetta  e- 
matofi  :  in  guifa  tale,  che  da  un  chi¬ 
lo  crudo,  e- non  ripurgato,  e  da  un 
fangue  in  confeguenza  acquofo,  sfi¬ 
brato,  e  mancante  della  fua  parte  fio- 
giflica  fommmtflrar  non  potendoli  al 
corpo  quei  principi  attivi,  volatili,  e 
fpìritofi,  da  cui  1*  integrità  di  tutte 
quante  le  azioni  dipende,  viene  ne- 
ceffa  ri  am  ente  a  produrli  il  totale  {con¬ 
certo  deli*  animale  economia .  Non  fia 
pertanto  meraviglia,  fe  la  noftra  In¬ 
ferma  pigra,  e  torpida  nell’ esercizio 
dei  moti  volontari ,  fiacca  oltremodo 
fi  trova,  e  rilattata  ad  ogni  più  leg¬ 
gero  efercizio  :  fe  il  polfo  debole,  e 
frequente,  e  la  refpirazione  affanno- 
fa  dimoftrano  l’imbecillità  delle  azio¬ 
ni  vitali,*  fe  finalmente  la  mancanza 
dell*  appetito  ,  la  moietta  gravezza  do¬ 
po  di  aver  prefo  cibo,  la  tardità  del 
ventre,  l’orina  pallida,  e  cruda  por¬ 
gono  un  indubitato  contraflegno  dei 
depravamelo  delle  naturali  funzioni , 
per  non  ridire  dell’ univerfal  pallidez¬ 
za,  dell’incipiente  edema  nelle  gam¬ 
be,  e  del  dimagramento  della  perfo- 
na  ;  cofe  tutte  che  abbaftanza  com¬ 
provano  la  mala,  e  perverfa  diateli 
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dei  falidi,  e  degli  umori,  e  la  man¬ 
canza  del  vero  fangue . 

Ed  infatti  contro  l’erroneo  penfar 
di  molti ,  i  quali  tendono  il  più  delle 
volte  a  correggere  nelle  donne  coi 
medicamenti  attenuanti ,  rifolventi ,  e 
refrigeranti  la  troppa  fpettezza ,  e 
denfità  dei  fluidi  creduta  da  etti  quatti 
fempre  per  V  ordinario  cagione  della 
oppilazione  muliebre,  ed  a  fcemarne 
la  quantità  colle  reiterate  emidi  otti  di 
fangue ,  neceffaria  cofa  reputo  di  ri¬ 
volgere  l’intenzion  medica,  ad  emen¬ 
dare  per  quanto  è  poftlbilé  di  difetti 
della  fanguificazione  .  E  fra  tutti  i 
rimedi  che  atti  fono  a  conciliar  mag¬ 
gior  forza  agli  organi ,  che  perfezio¬ 
nano  il  chilo ,  e  nel  tempo  fletto  ad 
accrefcere  nel  cuore,  e  nelle  arterie 
la  virtù  Ematopea  ,  i  medicamenti  ca¬ 
libeati  fervono  più  d’ogni  altro  ad 
accrefcere  la  contrattilità,  e  l’elate¬ 
rio  alle  fibre  ,  e  confeguentemente 
ravvivano  l’azione  del  folido fopra dei 
fluido  ,  neceffaria  cotanto  per  l’ op* 
portuna  generazione  del  fangue:  mol¬ 
to  più  fe  maggiormente  attuofo  ren- 
deraftt  l’acciajo  mediante  un  modera¬ 
to  efercizio  nell’aria  aperta,  e  fe  ag¬ 
giungerai  l'ufo  di  quegli  alimenti, 
che  fieli  più  idonei  ad  pfllmilarft  in 
umana  foftanza  .  Siccome  poi  nelle 
vergini  cachettiche  fovente  comparir 
fogliono  certe  coratiche  febbri ,  o  al¬ 
meno  manifeftarfi  nel  polfo  una  certa 
frequenza  febbrile;  così  vieti  dai  prati¬ 
ci  commendata  moltifftmo  1*  idonea  ag¬ 
giunta  di  qualche  poco  di  fcorza  Pe¬ 
ruviana  . 

Stia  di  buon  animo  la  Signora  In¬ 
ferma  ,  e  fperi  di  pretto  riftabilirfi  in 
falute ,  non  temendo  ciò  ,  che  vieti 
minacciato  da  Ippocrate  nel  fefto  de¬ 
gli  Epidemici,  e  nel  primo  de  morb'ts 
mulierum ,  allorché  tratta  delle  diu¬ 
turne  fopprettìoni  ,  mentre  egli  poi 
nel  quarto  degli  Epidemici  ci  ricon¬ 
forta  ,  efponendo  ,  quod  anelli  &  cui - 
dam ,  cui  per  feptem  annoi  menftrua 
fuerant  fupprejfa  ,  fiuere  ìterum  cor- 
perint  ;  e  nel  quinto  libro  riferi- 
fee,  "Uxori  Gorgia  in  Carijja  ,r:  men- 
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firuos  quatuor  annts  fupprejfos  re - 
dìlffe  . 

*  $  ¥  #  % 

Confutazione  d' una  Lettera  Medica  di 
un  anonimo  Tavefe  ,  in  cui  fi  trat¬ 
ta  delle  febbri  acute  maligne ,  che 
regnarono  in  Siena  negli  anni  ij66c 
e  67.  Opera  del  Dottor  Francefco 
Panciaticbi,  Medico  condotto  dell' 
Terra  del  Sole ,  diretta  alt  llluftrif- 
~ fimo  Sig.  j Qott*  Giovali  Battila  Bor- 
Beri  Lettor  primario  di  Medicina 
pratica  5  dì  Chimica ,  e  materia  Me¬ 
dica  nella  celebre  Vniverfitd  di  Ta¬ 
nti  a,  Torli  1771®  in  4,  di  pag,  14. 

PEr  dare  a’  noftri  Lettori  un*  idea 
del  merito  di  quell’  Operetta  ab¬ 
biamo  creduto  opportuno  il  riportare 
I*  articolo  d’una  Lettera  fcritta  ad  u- 
no  de’  noftri  Soci ,  il  quale  ferve  di 
rifpofta  alle  critiche,  che  non  ha  mol¬ 
to  le  fono  ftate  fatte . 

„  Avendo  il  Signor  Dott.  Francefco 
„  Tanciatichi  efaminate  le  afturde  opi- 
„  nioni,  che  lì  trovano  nella  Lettera 
„  dell’ anonimo  Pavefe,  e  conofcen- 
„  do  quanto  fia  utile  la  cenfura  dei 
,,  libri,  che  poflfono  efter  nocevoli  al 
,,  Pubblico  ,  fi  accinfe  a  confutarle 
„  con  ragioni  valide  ,  e  corredate 
,>  d’ottime  efperienze,  acciò  fempre 
,,  più  i  giovani  Medici  ftian  guardin- 
,,  ghi ,  e  non  inclinino  ad  adottare 
„  certe  maftìme  tanto  falfe,  al tr et- 
„  tanto  pericolofe  per  1*  uman  Gene- 
,,  re .  Eppure  un  line  così  plaufibile 
„  fu  efpofto  alla  critica ,  non  per  al- 
„  tro,  fe  non  perchè  un  fimi  le  ar- 
,,  gomento  fu  trattato  da  un  altro. 
3,  Io  non  ritrovo  nei  Canoni  di  Clerc , 
„  nè  dei  Critici  più  famofi,  che  ciò 
,,  fra  mai  fiato  oggetto  di  critica  ;  e 
,,  infatti  quanti,  e  quanti  hanno  trat- 
„  tato  con  gloria  il  mede  fimo  argo- 
„  mento  !  Un  ragionar  più  chiaro, 
,,  più  elegante,  più  convincente  con- 
„  validato  di  prove,  e  d’ efperienze , 


o  ignorate,  o  fuggite  dalla  mente 
a  un  altro  Autore  portano  dare  a 
un’Opera  un  lume  totalmente  di¬ 
verto.  Doveva  il  noftro  Critico  fe- 
guendo  le  buone  regole  confutar  le 
propofizioni  del  Signor  Tanciatichi  , 
ma  non  avendo  potuto  far  ciò,  fi 
traftulla  coi  verfidi  Quinto  Settano , 
e  gli  oppone,  che  fa  troppa  pom¬ 
pa  delle  Ipotefi ,  fenza  accorgerli , 
che  fa  una  critica ,  non  all*  Auto¬ 
re  ,  ma  all’  Arte  Medica ,  che  fi  ap¬ 
poggia  fulle  Ipotefi;  fenza  le  quali 
è  imponìbile,  che  un  Medico  polla 
ragionare,  e  di  cui  il  Sig.  Tiancia - 
fichi  ne  fa  quell’ ufo,  che  ne  han¬ 
no  fatto,  e  ne  fanno  i  più  celebri 
Medici,  rapendo  egli  al  par  di  chi¬ 
unque  fino  a  quanto  debbano  Valu¬ 
tarli.  Gli  fi  rimprovera  d’avere  fai- 
lamentò  citato  il  Camerario  appref- 
fo  lo  Schenkio ,  ma  egli  è  pronto  a 
produrre  in  fua  difefà  una  Storia  * 
che  ritrova  fi  tra  quelle  del  Came¬ 
rario  citato  da  lui  di  due  Balie, 
che  infettate  dalla  pefte  allattarono 
due  Bambini,  fenza  che  punto  co- 
municaftero  ad  erti  il  contagio.  11 
medefimo  afferifee  lo  Screiberio  da 
lui  medefimamente  citato  con  que¬ 
lle  precife  parole  dopo  la  nona  of- 
fervazione  :  ,An  miafma  pefiìlens 
non  inefi  laElìt  Mn  potìus  iners  ejl 
eleo  laUis  obvolutumd  II  Sig.  Tan¬ 
ciatichi  avrebbe  rifpofto  alle  fud- 
dette  critiche  in  forma  tale  da  fare 
arrolfire  li  fuoi  Nemici,  ma  ricor¬ 
devole  di  ciò,  che  avverse  Filemone, 
ha  voluto  fino  adelfo  far  ufo  della 
fua  gran  moderazione.  In  fomma 
tutte  le  critiche  fatte  all’Opera  dei 
Signor  Tanciatichi  non  fono  di  al¬ 
cun  valore ,  e  la  fua  Operetta  ha 
rifcolfo  preftò  i  Saggi  tanto  ap- 
plaufo,  ed  ha  avuta  tal  forte,  che 
non  ha  bifogno  d’  augurartela  mi¬ 
gliore  nell’ Opere  fue  future.  L’au¬ 
guriamo  bensì  al  noftro  Critico, 
altrimenti 

F  le  bit,  &  infelix  tota  cant  abitar  urbe . 
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N.°  X  X  X  V I. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Maggio  1772. 


GJfervazioni  Chirurgiche  di  Giufeppe 
Bianchi  CremonefeTrofeJJore  di  Chi¬ 
rurgia  ,  e  Litotomia  >  Socio  dell  xAc- 
cademia  degli  ^Apatìfli  di  Firefoe. 

Osservazione  Prima. 

Seno  Fiftolofo  occupante  lo  parte  fupe- 
riore  interna  della  gamba  Jiniftra 
con  guaflamento  dell*  offo  della  Fibula . 

NEI  1758.  ebbi  alle  mani  il  figlio 
di  Dorino  bravo  farte  da  don¬ 
na.  Quello  per  tre,  e  più  meli  foffrì 
uno  fcolo  .di  fetentiffima  materia  da 
feno  fillobio ,  occupante  la  parte  fu- 
periore  interna  della  gamba  finiftra, 
e  derivante  da  fpontanea  apertura 
d’ un  tumore  della  fpecie  dei  freddi. 
Cominciai  dall’  introdurre  in  quel  feno 
lo  fpecillo,  col  quale  rifcontrai  la 
fcopertura  dell’  ofifo  della  fibula  ,  in 
dillanza  di  quattro  dita  trafverfe  dal¬ 
la  fua  ellremità  fuperiore,  o  tella. 
Da  ciò  ebbi  motivo  di  dire  franca¬ 
mente  ai  parenti,  che  il  male  era  un 
feno  fiftolofo  con  guallamento  dell’of- 
fo,  onde  la  cura  farebbe  fiata  molto 
lunga  3  e  conveniva  cominciarla  con 
de’  tagli,  per  arrivare  al  fondo  del 
male.  Rifpofe  il  malato,  che  mi  da¬ 
va  tutta  la  libertà,  purché  lo  liberai!! 
da  quel  tormentofo  incomodo.  In  fat¬ 
ti  cominciai  la  cura  con  tagli  ,  che 
in  progreffo  arrivarono  fino  a  fette,* 
e  tre  talmente  profondi,  che  prima  di 
farli,  ho  fiimato  bene  ricorrere  a  una 
valida  fafciatura  compreffiva  fopra  il 
ginocchio.  Secondo  la  varia  direzione 
de’  molti ,  ed  ampli  feni  fcorrenti  vi¬ 
cino  all’offo,  io  andava  facendo  de1 
Giornale  di  Med .  Tom.  X, 


taglj  nella  fofianza  mufculare,  e  per 
dritto  ,  e  per  traverfo ,  e  con  quefti 
finalmente  fcoprii  l’oflò  della  fibula 
cariato,  e  ne  portai  via  in  più  volte 
più  di  due  terzi  con  un  fcalpelio  fat¬ 
to  a  forma  di  leva.  Le  piaghe  deri¬ 
vate  da  tali  tagli  erano  fempre  me¬ 
dicate  con  fila  afciutte.  Durante  T  in¬ 
fiammazione  delle  parti  molli,  la  qua¬ 
le  alle  volte  era  tale,  che  portava 
gran  dolore ,  e  febbre ,  io  non  adope¬ 
rai  altro  che  fila  bagnate  nell’  acqua . 
Quando  le  piaghe  cavernofe  produce¬ 
vano  carne  fungofa,  io  la  medicava 
col  precipitato  rolfo,  e  coll’ unguento 
mondificativo  ,  e  cosi  fi  feccarono. 
L’ammalato  per  molto  tempo  andò 
zoppo,  ma  a  poco  a  poco  riacquifiò 
il  moto  libero  della  gamba ,  nè  finora 
ha  mai  più  fofferto  alcun  incomodo 
nei  varj  ftrapazzi  del  fuo  corpo  .  Fa 
d’uopo  avvertire,  che  la  cura  di  que¬ 
llo  tediofo  male  durò  dei  mefi,  cofic- 
chè  i  parenti  vollero  fentire  anco  il 
parere  d’altro  Chirurgo,  il  quale  con¬ 
venne  meco,  eh’ erano  neceflarj  i  ta¬ 
gli  de’  feni  ,  e  che  fopra  dell*  ofiò 
feoperto  conveniva  feguitare  il  meto¬ 
do  intraprefo.  Il  Sig.  Dott.  Martino 
Ghijt  celebre  Medico  di  quella  Città , 
che  vide  a  fare  quegli  ampli,  e  pro¬ 
fondi  tagli,  e  conofceva  la  difficoltà 
dei  lìti,  può  efiere  teflimonio  dei  di- 
fiurbi ,  e  delle  follecitudini  che  io  eb¬ 
bi  ,  per  condurre  alla  perfetta  gua¬ 
rigione  quello  giovine. 
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Osservazione  II. 

Tumore  injìctmmatorìo  della  parte  la¬ 
terale  finiftra  del  collo  ,  e  accidenti 
nati  dopo  l  apertura . 

NEI  1758.  curai  Giacomo  Ratboni 
allora  Staffiere  della  Nobile  Ca¬ 
la  Cattanea  ,  il  quale  s’  ammalò  d’  un 
ampio  tumore  infiammatorio  nella 
parte  laterale  finiftra  del  collo ,  che 
fi  offendeva  fopra  tutta  la  clavicola. 
Era  effe  unito  a  valida  febbre  ,  e  do¬ 
lor  grande .  Applicai  fopra  il  tumore 
F  impiaflro  erbaceo,  e  continuai  per 
tutto  il  tempo  della  fuppurazione  , 
che  fi  fece  ben  pretto  ;  e  così  cadde 
i?  opportunità  di  tagliare  l’afcetto, 
dal  quale  efcì  abbondante  copia  di 
materie.  Empii  tutta  la  cavità  di  flo¬ 
sci  ftuelli  di  fila  afciutte,  e  nel  fe¬ 
condo  giorno  trovai  una  copiofa ,  e 
fuccedanea  fuppurazione  alimentata 
dall5  aria  0  Siccome  ho  oftervato  più 
volte,  che  quetto  elemento  che  ci  cir¬ 
conda,  è  fommamente  atto  a  promo¬ 
vere  le  fuppurazioni  confeciitiveaU’a- 
pertura  degli afceffi:  così  non  applicai 
nè  dentro  nè  fuori  della  piaga  verun 
medicamento,  fuor  delle  fila  afciutte. 
31  corfo  di  quefta  fuppurazione  durò 
fuor  del  folito.  Pure  di  ciò  non  mi 
prett  gran  penfiere ,  avendo  veduto  in 
pratica  ,  che  da  quelle  fuppurazioni 
fecondane  è  ben  difficile  che  fi  di- 
ftrugga  la  vita  umana,  ma  che  anzi 
ceffano  da  fe  ,  come  nel  noftro  cafo  do¬ 
po  2^.  giorni  feguì.  Le  copiofe  fup¬ 
purazioni  nella  parte  affetta  produf- 
fero  dei  voti  fuperiormente,  e  infe¬ 
riormente,  i  quali  fi  chiufero  da  fe 
fotto  le  fila  afciutte.  L’allume  bru¬ 
ciato  digerì  fa  carne  fungofa  della 
piaga  ,  la  quale  àcquiftò  poi  profpera 
vegetazione,  e  l’infermo  fi  rifanò. 

Da  quefta  oftervazione  fi  può  rile¬ 
vare,  che  la  natura  promove  le  fup¬ 
purazioni  ;  e  quefta  non  ha  per  tal 
fine  altro  mezzo  che  il  calore  natu¬ 
rale,  e  l’aria  efterna  ;  la  quale  fi  of- 
ferva ,  che  agifce  lentamente  quando 
il  tumore  è  chiufo,  e  con  gran  pre- 
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cipizìo  quando  è  aperto.  Fa  pure  da 
fe  il  più  delle  volte  la  natura  con 
buona  carne  il  riempimento  dei  voti  v 
derivati  dalla  fuppurazione  della  pin¬ 
guedine,  nonoftante  che  nella  parte 
lefa  rimanga  della  pinguedine,  e  fia 
quefta  efpofta  all’azione  dell’aria. 
Prudente  dunque  dovrà  eftere  il  Chi¬ 
rurgo  nell’ afpettare  le  benefiche  ,  e 
naturali  operazioni  ,  fenza  ricorrere 
Tempre  alia  cruda  rifoluzione ,  di  con¬ 
vertire  in  piaga  aperta  i  voti,  Iafcia- 
ti  dalie  fuccedute  fuppurazioni . 

Osservazione  III. 

Salutare  efiìrp azione  d'  un'  ulcera  can- 
cero  fa  impiantata  fopra  all  ombe¬ 
lico  » 

nell'anno  1758.  che  io  ebbi 
alle  mani  una  Contadina  abitan¬ 
te  pii  Ofialengo  Provincia  fuperiore , 
chiamata  Angela  Bonalì  d’anni  58. 
in  circa .  Quefta  foffriva  da  fette ,  e 
più  mefi  gl*  incomodi  d’ un’ ulcera  catt- 
cerofa  impiantata  fopra  all’ombelico, 
con  eftefa  bafe  molto  dura .  Le  ditti 
che  per  guarire,  conveniva  venire  al 
taglio.  Ella  fi  adattò,  onde  la  mat¬ 
tina  confecutiva ,  unitamente  al  Sig. 
Riva,  andammo  a  fua  Cafa,  dove  vi 
era  un  Religiofo  del  Bofchetto  ,  e  fe 
non  isbaglio,  il  P.  Curato,  che  ci  af¬ 
fettava  .  Ivi  preparato  tutto  il  bifo- 
gnevole  per  l’operazione,,  ftrinfi  colla 
mano  finiftra  tutta  la  forte  durezza, 
rimanente  alla  circonferenza  di  quella 
ulcera.  Mentre  con  biftorì ,  retto  ta¬ 
gliando  io  fiaccava  dal  fuo  fondo  la 
defcritta  durezza  ,  fopravvenne  una 
gran  furia  di  fangue ,  diligentemente 
fermata  dal  Sig.  Riva ,  coficchè  non 
m’ imbrogliò  P  operazione  ,  che  termi¬ 
nai  felicemente  .  Staccata  P  ulcera  can- 
cerofa,  cominciai  a  toccare  colle  ma¬ 
ni  tutta  la  fuperficie  dell’ampia  feri¬ 
ta,  e  trovandola  fgombrata  d’  ogni  al¬ 
tra  durezza ,  la  coprii  con  i duelli  di 
fila  afciutte,  e  con  altre  fila,  e  piu¬ 
macci  uo|i  fermati  da  fafciatura  com- 
preffiva  fu  vinta  la  furia  del  fangue. 

Paf- 


Partati  quattro  giorni  venne  da  me, 
e  sfafciatala ,  ho  trovato  la  piaga 
molto  dolente,  ed  infiammata,  e  con 
principio  di  corruzione  ;  il  corfo  del¬ 
la  quale,  benché  duraflTe  folo  14.  gior¬ 
ni ,  diftruftè  una  buona  parte  degl’in¬ 
tegumenti  .  Quindi  io  ebbi  una  piaga 
molto  ampia,  con  Scopertura  delle  fi¬ 
bre  mufculari  de’  mufcoli  del  baffo 
ventre,  e  d’ineguale  fuperficie.  La 
coprii  con  fila  afciutte  ,  e  fotto  di  que¬ 
lle  cominciò  a  farli  la  cicatrice,  e  a 
coprirli  Je  fibre  mufculari.  Coll’ ajuto 
poi  dell'unguento  mondificativo  fi  ci¬ 
catrizzò  la  piaga  ,  e  l’ammalata 
guarì . 

Osservazione  IV. 

Fimo  fi  TsJ^atura  le  . 

L’Apertura  deli’ eftremità  del  Pre¬ 
puzio  ,  la  quale  deve  effere  ta¬ 
le,  che  iafciar  porta  fcoperta  la  glan¬ 
de  ,  era  sì  ftraordinariamente  piccola 
in  un  giovine  Cremonefe  d’anni  12., 
che  appena  io  introdur  poteva  la  pun¬ 
ta  d’ un  fottilifllmo  fpecillo.  Quella 
cattiva  difpofizione  chiamafi  fimofi , 
cioè  riflringimento  della  glande,  che 
non  può  più  Scoprirli.  Il  giovine  fa¬ 
ceva  nelle  fue  premure  violenti  sfor¬ 
zi  per  orinare,  e  l’orina  efc  iva  a  goc¬ 
cia  a  goccia,  e  con  gran  dolore.  Ls e- 
llremità  della  ghianda  era  molto  gon¬ 
fia.  Introdurti  fra  il  prepuzio,  e  il 
glande  un  biftorì  nafcorto,  fin  oltre 
la  corona  della  ghianda  fierta ,  e  le¬ 
vata  la  piccola  vite  che  Io  tiene  fer¬ 
mo  nel  canaletto,  tirandolo  a  me, 
feparai  il  prepuzio,  coprendo  quella 
ferita  con  fila  afciutte,  e  con  una 
pezza  fatta  a  guifa  di  croce  di  Mal¬ 
ta  5  con  un  buco  nel  mezzo  per  l’ efi- 
to  dell’  orina .  ,Verfo  le  due  della  not¬ 
te  del  fecondo  giorno  dall’operazione 
quello  giovine  fu  forprefo  da  una  for¬ 
te  emorragìa.  Il  Sig.  Abate  Saperti , 
Cuftode,  e  Maeflro  di  quello  Signori¬ 
no,  mi  fece  chiamare.  Tentai  co*  pic¬ 
coli  bordonetti  imboccati  all’apertura 
del  vafo ,  e  colla  compresone  che  io 
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faceva  colle  dita,  di  fermare  quella 
emorragìa,  ma  tutto  riefcì  in  vano, 
onde  fui  coftretto  toccarci  colla  pie¬ 
tra  infernale .  La  piaga  fu  curata  fe¬ 
condo  le  regole  ordinarie ,  e  la  rifa- 
nai  nel  corfo  di  24.  giorni .  Era  que¬ 
lla  una  fpecie  di  circoncifione ,  chela 
natura  rendeva  neceftaria* 


Osservazione  V. 

Fimofi  accidentale  « 

CUrai  un  fimofi  accidentale,  fo- 
pravvenuto  in  feguito  d‘ una  go¬ 
norrea  ,  e  di  ulcere ,  e  di  altre  ma¬ 
lattie  veneree,  accompagnate  da  in¬ 
fiammazione  che  infettavan  la  verga. 
Primieramente  tentai  tutti  gli  am¬ 
mollienti  per  fuperare  quella  durez¬ 
za  ,  che  pareva  un  tefo  cordone ,  ma 
inutilmente  .  Feci  l’ operazione  colle 
cefoje  fpuntate,  e  rovefciato  il  pre¬ 
puzio  tagliato,  lo  vidi  coperto  da  di- 
verfe  ulcere  al  tatto  duriffime,  e  di 
color  pavonazzo  .  Afpettai  qualche 
giorno ,  per  non  accrefcere  maggior 
dolore  all’ammalato,  che  mai  voleri* 
tieri  aveva  foflferto  la  prima  opera¬ 
zione,  e  poi  tagliai  circolarmente  tut¬ 
ta  quella  porzione  d’integumento, 
che  forma  il  prepuzio  ftefiò,  copren¬ 
do  quella  ferita  con  fila  afciutte,  e 
con  pezza  fetta  a  croce  di  Malta ,  e 
fefciatura.  La  piaga  fi  cicatrizzò  coi 
metodo  ordinario  .  L’  ulcera  fopra  del¬ 
la  ghianda  di  figura  d’un  mezzo 
paolo  d’  argento ,  era  di  fuperficie  du¬ 
ra  ,  e  cailofa ,  e  verfante  materie  fot- 
tilirtìme,  e  neraftre,  e  di  peSmo  odo¬ 
re  .  Tagliai  rafente  la  bafe  quella  pia¬ 
ga  .  Ebbi  una  emorragìa  copiofa ,  la 
quale  fermai  con  gli  opportuni  mezzi 
dell’arte,  con  fila  afciutte,  pezze,  e 
fefciatura.  La  cicatrice  della  piaga, 
nata  per  la  fuppurazione  della  ferita 
fetta  col  biftorì,  fece  un  ottimo  cor¬ 
fo  fino  all’intera  guarigione.  I  me¬ 
dicamenti  che  adoperai,  per  inoltrare 
piu  facilmente  la  cicatrice  ,  furono 
fila  bagnate  nell’  acqua  tepida  al  prin¬ 
cipio  delia  cura.  La  piaga  fi  riempì 
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dì  carne  fuperfluà.  Mi  fervii  all’ora 
del  precipitato  rodo,  e  dei  mondifi- 
cativo  ,  e  coll’  ufo  di  queft’  ultimo  me¬ 
dicamento  fi  terminò  la  cicatrice. 

Osservazione  VI. 

Idrofore  oc  e  le  ♦ 

L’Idrofarcocele  non  è  altro,  che 
una  raccolta  d’ acqua  ,  o  d’ altro 
umore ,  che  fi  forma  nello  fcroto , 
cioè  tra  l’ albuginea  ,  e  la  vaginale 
del  teflicolo,  accompagnato  da  indu¬ 
rimento  del  medefimo .  Di  quella  ma¬ 
lattia  s’ammalò  un  Sacerdote,  al  qua¬ 
le  domandai  fe  ei  voleva  fare  la  cu¬ 
ra  radicativa ,  o  palliativa  ?  Rifpofe, 
che  era  fulle  molle  per  far  un  viag¬ 
gio  per  la  Germania  ,  e  ballargli  eh’  io 
lo  liberai!!  dal  fluido  dello  fcroto .  Per 
l’ indurimento  poi  del  teflicolo  voleva 
applicare  il  cerotto  de  ranis  col  mer¬ 
curio .  Con  la  lancetta  feci  un’aper¬ 
tura  ,  che  ballò  a  liberarlo  da  quel 
fluido  umore  linfatico  attaccaticcio  al 
pefo  di  due  libbre  in  circa.  In  pochi 
giorni  la  ferita  fi  chiufe  naturalmen¬ 
te,  ed  io  applicai  fopra  il  teflicolo 
indurito  il  richiellomi  cerotto,  e  po¬ 
co  dopo  partì  .  Paflati  alcuni  mefi 
tornò  a  Cremona,  lo  trovai  a  cafo, 
e  gli  domandai ,  fe  aveva  mai  avuto 
òifogno  di  farli  fare  altra  operazione. 
Ei  mi  rifpofe  così.  L’ indurimento  del 
teflicolo  è  lo  fleffo,  nè  il  cerotto  de 
ranis  col  mercurio,  nè  altri  medica¬ 
menti  propoftimi  da  Prafeflori  hanno 
giovato  ,  e  penfo  di  lafciare  quello 
male  in  braccio  delia  natura  ,  giacché 
l’acqua  nmi  f  più  comparfa.  Dopo 
qualche  mefe/,  fui  chiamato  da  un  Si¬ 
gnore  di  qualità ,  il  quale  defiderava 
che  gl’  indicalfi  qual  male  avelie  nel¬ 
lo  fcroto  molto  ingroflato.  Dilli  fran¬ 
camente  che  era  acqua ,  e  che  con  fa¬ 
cilità  l’avrei  liberato,  come  mi  era 
riufeito  con  altri .  Fu  poi  vifitato  da 
un  altro  Profeflore  Medico,  il  quale 
foflenne  che  era  altro  che  acqua.  Il 
credito,  e  l’autorità  di  lui  valfe  per 
rendere  dubbiofo  il  malato,  che  fcel- 


fe  per  lo  migliore,  d’andare  a  Mode¬ 
na.  Il  Signor  Marefcotti  Profeflore  di 
gran  merito  gli  cavò  di  fatti  trenta 
oncie  di  fiero  non  totalmente  acqueo, 
come  mi  fece  l’onore  di  feri  vermi , 
e  mi  fono  confolato  udendo  il  fuo 
giudizio,  e  l’effetto. 

Osservazione  VII. 

flemmone  nello  Scroto . 

UN  Cremonefe  d’anni  óo.  s’am¬ 
malò  d’  un  flemmone  nello  Scro¬ 
to.  Lo  coprii  con  unguento  rofato,  e 
con  empiaflri  ammollienti  per  tutto 
il  tempo  della  fuppurazione ,  la  qua¬ 
le  fi  perfezionò  con  celerità.  Gli  feci 
un  ampio  taglio.  Efcì  una  quantità 
di  materia,  maggiore  di  quella  che 
fe  ne  poteva  afpettare.  Dalle  confe- 
cutive  fuppurazioni  rimafe  feoperto 
il  teflicolo.  Quelle  in  dodici  giorni 
ceflarono,  la  cavità  fi  riempì,  il  te¬ 
flicolo  fi  coprì  tutto  per  opera  della 
natura  fotto  le  fila  afeiutte  applicate 
cotidianamente,*  e  ridotto  il  male  a 
piaga  femplice ,  con  eguale  celerità  fi 
fece  la  cicatrice,  non  avendola  io  me¬ 
dicata  che  fol  una  volta  con  un  poco 
di  precipitato  roflo  . 

Osservazione  Vili. 

Sopra  l'efito  che  ebbe  V  eflìrp azione 
fotta  col  ferro  d' una  Tonfila ,  e 
apertura  d’ un  feno  J corrente  per¬ 
pendicolarmente  verfo  la  laringe, 

GL’  incomodi  derivati  dall’  induri¬ 
mento  della  Tonfilla  delira  ,  e 
dall’  ulcera  delle  fauci ,  accompagnata 
da  un  minutiamo  feno  ,  feorrente  per¬ 
pendicolarmente  verfo  la  faringe,  pro¬ 
dotti  da  veleno  venereo  ,  acquiftato 
da  un  certo  che  defiderava  di  liberar- 
fene  ai  più  preflo  pei  f noi  premurofi 
affari,  lo  fecero  rifolvere  di  fentire  il 
mio  parere  unitamente  al  Sig.  Dottor 
Scotti  Chirurgo  curante,  il  quale con- 
clufe  meco,  che  la  fanazione  della 
piaga  dipendeva  dal!  aprire  quel  fe¬ 
no. 


no 3  e  mi  fece  l’onore  dì  volere  che 

10  faceffi  quella  operazione.  Con  la 
mano  fmiltra  ho  tenuto  con  lo  fpecu- 
lurn  oris  abbacata  la  lingua,  e  colla 
delira  introduci  il  biflori  di  ftrettiffi- 
ma  lama  in  tutto  il  voto,  e  nello 
fpaccarlo  non  tirai  il  coltello  verfo  di 
me  ,  ma  lo  direlfi  lateralmente  verfo 
la  tonfilla  fmillra,  per  evitare  gli  fcon- 
certi ,  che  nafcer  potevano  in  quelle 
ofcure  parti .  L’  ulcera  ,  purgata  colle 
folite  materie  aflerlive,  lì  cicatrizzò  . 
E  ficcome  nel  tempo  di  quella  cura , 
la  durezza  della  tonfìila  delira  era 
piuttollo  crefciuta,  e  non  dava  poco 
incomodo  all’ammalato,  gliela  eftir- 
pai  col  ferro ,  come  ho  fatto  tante 
altre  con  felicìffimo  fuccelfo,  e  fen- 
za  emorragia  .  La  ferita  derivatane 
ben  prello  li  condulfe  alla  cicatrice 
coi  Coliti  mezzi,  e  l’ammalato  per 
conto  di  quella  infermità  guarì  per¬ 
fettamente  . 

.  *  ■  -  v  C,‘*  , 

Osservazione  IX. 

Salutare  efìirp  azione  d' un  Teflìcolo  . 

,  •  »  r  ,  .  .  \  j  (  •  ' 

T,tN  uomo  Piacentino  d’anni  42. 
U  in  circa  portò  per  molto  tempo 
con  qualche  incomodo  un  ingrolfa- 
mento  rimaRogli ,  dopo  replicate  go¬ 
norree,  nel  teflicolo  defiro.  Su  i  pri¬ 
mi  di  Marzo  1760.  fu  forprefo  da 
un  atrocilfimo  dolore  infiammatorio, 

11  quale ,  dopo  d’ averlo  tormentato 
per  alcuni  giorni  nel  lìto  lefo  ,  fi 
trafportò  nel  fianco  deliro ,  e  gli  fi 
eftefe  in  tutta  la  regione  lombare,  e 
in  tutta  ia  cofcia  fottopofia ,  e  fatta 
caldilfima .  Imperversò  così  fieramente 
quello  dolore  in  tutte  le  nominate 
parti,  che  oltre  d’ averlo  refo  total¬ 
mente  impotente  a  qualunque  moto, 
e  ridotto  affatto  emaciato,  non  gli 
permetteva  il  foffrire  neppure  una  pic¬ 
cola  tolfe ,  che  frequentemente  lo  mo¬ 
leflava  ,  nè  uno  ftarnuto  ,  fenza  rifchio 
di  fvenirfì  dal  gran  dolore .  In  tale 
fiato  di  cofe  ebbi  alle  mani  quello 
uomo  ,  al  quale  feci  levare  dieci  on¬ 
de  di  fangue,  e  coprire  quella  parte 


infiammata  con  pezze  bagnate  nella 
pofca.  L’infiammazione  in  pochi  gior¬ 
ni  cefsò.  Rimafe  folo  un  dolore  nei 
corpo  del  teflicolo ,  che  non  potei  mai 
vincere  con  tutti  gli  ammollienti  ,  che 
interpolatamente  applicavo  .  Quello 
dolore  era  riferibile  alla  lenta  infiam¬ 
mazione  ,  che  diflruggeva  le  parti  in¬ 
time  del  teflicolo,  il  quale  di  fcirrofo 
palfava  in  cancerofo.  Propofi  la  de¬ 
molizione  al  malato  ,  il  quale  con 
grande  difficoltà  l’ abbracciò  ;  ed  io  la 
mattina  degli  undici  Marzo  la  feci , 
alzando  la  pelle  con  due  dita,  e  con 
un  biflori  tagliai  la  pelle,  e  il  dartos 
per  lo  lungo  ,  dilatando  il  taglio 
quanto  fu  biìògno.  Separai  il  plelfo- 
pampiniforme  del  tefticolo,  e  in  fe- 
guito  tagliai  il  cordone  fpermatico. 
Quella  porzione  di  effo  che  rimaneva 
nel  corpo,  in  vece  di  allacciarla,  la 
tortiglia! ,  e  con  iftuelli  di  fila  afciut- 
te,  e  piumacciuoli  fermati  da  fafcia- 
tura  compreffiva,  formante  un  punto 
fifio  fopra  l’offa  della  pube,  terminai 
la  medicatura .  Nel  quinto  giorno 
fcoprii  la'  ferita,  e  trovai  una  lodevo¬ 
le  fuppurazione ,  che  dillrutfe  tutte 
quelle  parti  fuppurabili.  Rimafe  una 
piaga  di  vivilfimo  colore,  e  di  buo¬ 
na  carne,  la  quale  con  fila  afciutte ; 
e  con  un  poco  d’  unguento  mondifica- 
tivo  fi  cicatrizzò . 

Osservazione  X. 

*  « 

Seno  con  ifcopertura  dell'unione  della 
fefta ,  e  fettima  coftola  alle  offa  del-, 
lo  Sterno  0 jjificata ,  e  divenuta  un 
corpo  morto  . 

VErfo  la  fine  di  Gennaio  1760. 

Giulia  V alfe  fi  a ,  abitante  fotto. 
la  Parrocchia  di  S.  Agoftino  d’ anni 
52.,  s’ammalò  d’  un  dolorofiflìrno  tu¬ 
more  duro,  fituato  fopra  la  Sincon- 
drofis  della  fella,  e  fettima  colloia. 
Nei  primi  di  Marzo  quello  tumore 
fuppurò ,  s’ aprì ,  ed  efcì  fuora  una 
materia  fanguigna  ,  onde  la  donna 
venne  in  fretta  da  me.  Cominciai 
dall’ introdurre  nella  picciola  apertura 

elle- 


efleriore  Io  fpecillo,  col  quale  fentii 
la  fcopertura  delle  due  cortole  legitti¬ 
me  ,  che  s’ unifcono  all’ orto  dello 
rterno .  Dirti  edere  necertario  dilatare 
quella  picciola  apertura,  per  domina¬ 
re  comodamente  il  fondo  del  male,  e 
lei  confenziente ,  il  giorno  dopo  feci 
due  tagli ,  uno  verfo  la  direzione  cur¬ 
va  delle  cortole,  e  l’altro  verfo  lo 
rterno  .  Empii  quella  cavità  di  fila 
afeiutte,  e  partati  tre  giorni,  feoprii 
la  piaga  ,  trovandola  impaniata  di 
marcia  d’odore  fetenti  filmo,  con  rfeo- •* 
pertura  della  unione  cartilaginofa  del¬ 
ia  fella ,  e  fettima  cortola  alle  offa 
delio  rterno,  offificata ,  e  divenuta  un 
corpo  morto  ,  fenza  mani  fella  altera¬ 
zione  della  fua  figura  naturale.  Que¬ 
llo  male  è  feguito  a  integumenti 
chiufi.  Le  cortole  feoperte  fembrava- 
no  quelle  d’  uno  fcheletro ,  fe  non  che 
fi  vedevano  coperte  da  quella  mem¬ 
brana  che  tappezza  interiormente  il 
petto,  chiamata  pleura  .  Empiuta  quel¬ 
la  cavità  di  fila  afeiutte,  e  ftefene 
iopra  le  cortole  feoperte,  per  folleci- 
tarne  la  feparazione,  mi  fervii  inter¬ 
polatamente  di  tutti  i  medicamenti 
proporti  dagli  Scrittori ,  ma  in  quello 
calo  fenza  frutto.  Dalle  piccole  per¬ 
forazioni  fatte  fopra  le  cortole  feoper¬ 
te,  ottenni  la  fepnrazione  dell’orto 
fecco  dal  fano ,  quindi  la  piaga  cica- 
tri  zzò  nel  corfo  di  tre  meli . 

*  •-* 

Osservazione  XL 

Sopra  le  [ito  felice  che  ebbero  tre  am¬ 
putazioni  di  mammelle  cancherofe . 

NEI  mefe  di  Gennajo  17 60.  ebbi 
alle  mani  la  Signora  Jlgatct 
Ricci  forella  del  Sig.  Parroco  di  5,  Ap- 
pollinare  fanciulla  d’anni  36.  in  cir¬ 
ca.  Quella  portò  per  diverti  anni  un 
tumore  duro  nella  mammella  finiflra  , 
il  quale,  finche  flette  rifletto  in  pic¬ 
colo  volume,  non  le  dava  incomodo; 
raa  crefciuto  poi  alla  mole  d’ un  grof- 
fo  popone,  era  dolente,  e  pelante . 
El  la  feppe,  che  Monfieur  Olivi?  vi  fi¬ 
lava  nello  Spedate  di  S.  Aledio  una 


giovine  malata  nel  baffo  ventre;  al¬ 
la  quale  vifita  fui  prefente  ancor  io  . 
S’ approfittò  ella  dell’  opportunità  di 
tal  foggetto  per  fentire  il  fuo  fenti- 
mento.  Monfieur  Olivi ?■  le  dirte,  non 
ertervi  altro  rimedio  fe  non  il  ta¬ 
glio.  Per  confeffione  della  giovine  era 
flato  quello  il  mio  parere  tre  anni 
prima ,  quando  il  tumore  era  in  pic¬ 
cola  mole ,  e  forfè  ella  fi  farebbe  al¬ 
lora  adattata  a  feguitarlo ,  fe  qual- 
ch’  uno  non  l’averte  difanimata,  di¬ 
cendo,  non  fo  perchè,  che  nonne 
farebbe  guarita,  e  che  anzi  quel  ma¬ 
le  dalla  mammella  che  fi  tagliale fa¬ 
rebbe  pattato  nell’altra  che  rimarreb¬ 
be.  La  mattina  confecutiva,  alla  pre- 
fenza  di  alcuni  dotti  Medici,  e  dello 
ftertò  Monfieur  Olivi? ,  feci  l’amputa¬ 
zione,  avendo  preparati  piccoli  fluel- 
li  da  imboccare  le  arterie  recife,  co¬ 
me  voleva  io  ,  ed  anche  gli  aghi  in¬ 
filati  ,  come  voleva  quel  bravo  Pro- 
fertòre.  Ma  fatto  il  taglio,  attenen¬ 
domi  al  mio  metodo  ,  feci  ufo  degli 
ftuelli ,  di  fila  afeiutte,  e  di  piumac- 
c  in  oli ,  che  colla  fafeiatura  compredi¬ 
va  badarono  a  fermare  la  copiofa 
emorragia,  reflandone  tutti  contenti. 
La  mammella  tagliata  pefava  fette , 
e  più  libbre .  Nell’  efaminare  con  Mon¬ 
fieur  Olivi? ,  ed  altri  Profeffori  la  na¬ 
tura  della  mammella  recifa ,  confide- 
rammo  in  erta  due  diftinti  generi  di 
materia.  Il  primo  era  un  tumore  du- 
rirtimo,  e  che  aveva  tutta  la  fua  fe¬ 
de  negl’integumenti,  ingrortàti  all’al¬ 
tezza  di  due  buone  dita.  Il  fecondo 
fu  la  glandola  indurita ,  ed  in  parte 
convertita  in  materia  fetentirtìma.  Io 
sfafeiai  la  piaga  nel  quarto  giorno 
dall’operazione,  e  trovatala  molto  in¬ 
fiammata  ,  e  di  irregolare  fuperficie, 
la  lavai  con  acqua  di  malva ,  e  la 
coprii  con-  fila  bagnate  nella  medefi- 
ma .  Ho  continuato  così ,  finche  la 
piaga  col  rinafeimento  di  nuova  car¬ 
ne  non  livellò  quali  tutto  il  piano 
delle  parti  vicine.  E  perchè  le  fila 
afeiutte  ,  che  fogliono  attaccarfi  alla 
piaga  ,  non  producettero  dell’irrita¬ 
mento  nel  levarle,  io  applicava  alla 


circonferenza  della  piaga  delle  faldel¬ 
le  d'  unguento  rofato .  La  cicatrice 
della  piaga  dentò  a  fard,  ina  final¬ 
mente  fi  fece,  coll;  ajnto  del  mondifi- 
cativo ,  e  del  precipitato  rodò  ;  e  per 
ultimo,  per  didruggere  quella  fuper- 
fluità  di  carne,  che  fi  generava,  fu 
ottimo  rimedio  il  difcreto  ufo  delia 
pietra  infernale,  che  conduttè  a  pie¬ 
na  guarigione  quella  vada  piaga ,  e 
la  giovane  in  tre  mefi  fu  perfetta¬ 
mente  fana,  e  nell’altra  mammella 
non  è  poi  nato  alcun  male. 

Con  profpero  evento  il  giorno  15?. 
Ottobre  del  1765.  amputai  una  mam¬ 
mella  cancerosa  alla  Madre  Refe  a  Re- 
ligiofa  nel  Venerando  Monaftero  di 
S.  Catterina  di  Soncino .  Addì  4.  Aprile 
1764.  le  amputai  l'altra,  tutte  due 
ammalate  d5  un  tumore  duro,  e  do¬ 
lente,  e  attaccato  fortemente  al  mu» 
fedo  gran  pettorale.  Benché  nelle  ope¬ 
razioni  tagliafiì  una  buona  porzione 
del  detto  mnfcolo  intaccato,  in  una 
perfona  di  miferabile  temperamento, 
e  frequentemente  fottopoda  a  forti 
convulfioni  :  ciò  nonoflante  ella  gua¬ 
rì  perfettamente  ,  come"  mi  hanno 
fcritto  più  volte  ella  detta ,  ed  il  dot¬ 
to  Sig.  Dott.  Martinelli ,  il  quale  uni¬ 
tamente  al  dotto  Sig.  Dottor  Grandi 
furono  prefenti  alle  operazioni.  Gua¬ 
rì  egualmente  la  Madre  Donna  Elena 
.Amiconi  del  medefimo  Monadero ,  al¬ 
la  quale  pure  feci  1’  amputazione 
d’ una  mammella  ,  convertita  quali 
tutta  in  un  tumore  duro ,  che  grave¬ 
mente  1’  incomodava . 

Sarebbe  forfè  egualmente  guarita 
dalle  confeguenze  dell’  amputazione 
d’  una  mammella  fatta  da  me  in  quel 
tempo,  una  donna  degli  Orzi  Nuovi, 
fe  quel  Chirurgo  fi  lode  contentato 
di  feguitare  il  metodo  nella  medica¬ 
tura ,  da  me  felicemente  praticato,  e 
finceramente  fuggerito.  Ma  egli  pen- 
fando  un  po’  diverfamente ,  fui  nuo¬ 
vamente  chiamato  a  vedere  quell’ am¬ 
malata,  e  trovai  molta  carne  fuper- 
flna  qua,  e  là  ammonticellata  per  la 
piaga.  Replicai  che  conveniva  fegui¬ 
tare  il  metodo  già  indicato ,  e  da  me 
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allora  ripetuto;  e  quando  poi,  fotto 
i  foliti  medicamenti ,  non  fi  didrug- 
gelfe  quella  carne,  farebbe, dato  d’uo¬ 
po  di  ufar  nuovamente  il  coltello, 
corno  mi  efibii  di  fare  io  dedo  a  fua 
tempo.  Ma  veggendo  che  ci  era  dell*, 
odinazione  nel  Chirurgo,  e  ima  cieca, 
credulità  dalla  parte  dell’ammalata, 
lafciai  fare,  ed  intefi,  dopo  alcuni 
mefi,  i  quali  faranno  dati  di  dento, 
che  la  povera  malata  morì.'  .. 
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Osservazione  XIL 

Accidenti  nati  nell'  e fir azione  dalla 
Vescica  orinaria  d'  una  pietra  di  5. 
onde . 

.  *> r  •  t 

NEH’ anno  1760^  il  degnittlmo  Me- 
dico  Sig.  Dott.  Giovanni  Tene  a 
mi  mandò  Innocenzio  G arati  d’ anni 
25.,  nativo  ancor  ei  d’ ifola  di  Bozo- 
io  ,  acciò  io  io,  liberaci  r  mediante 
l’operazione,  da’  continui,  e  dolorofi 
effetti  della  pietra  ,  che  fino  dall’ età 
di  4.  anni  cominciò  a  provare,  hf- 
fendomi  a  dìcurato  coi  mezzo  della 
Sciringa  che  la  pietra  elìdeva ,  la 
mattina  de’  io.  Settembre  gliela  ca¬ 
vai  .  Mi  conviene  aggiungere  in  qua¬ 
tto  cafo,  che  prefa  ch’ebbi  la  pietra, 
e  rin ferrata  fra  denti  della  tanaglia  fi 
fpezzò  ,  coficchè  non  potei  portar 
fuori  fe  non  quel  grotto  pezzo  che 
aveva  brancato.  Perciò  introdufiì  di 
nuovo  la  tanaglia,  e  tirai  fuori  l’al¬ 
tro  pezzo  minore  del  primo.  Gli  al¬ 
tri  pezzetti  poi  mi  riefcì  di  edraerli 
col  dito.  Uniti  i  pezzi  attìeme,  pe- 
favano  5*  onde,  e  dramme  due.  Nel 
termine  d’ un  mefe  e  mezzo  quedo 
giovine  ritornò  a  cafa  fano,  e  libe¬ 
ro,  nè  mai  più  ha  patito  niente,  co¬ 
me  mi  ha  fcritto  il  Sig.  Dott.  Tene  a 
più  volte.  Mi  è  riefeito  ancora  ,  fen- 
za  far  ufo  della  tanaglia,  col  folo 
dito,  di  far  efeire  in  tre  cafi  pietre 
grotte  come  uova  di  colombo  ,  da 
ragazzi  di  fei  in  fette  anni,  come  ne 
può  eflere  tedimonio  il  Sig.  Riva ,  ed 
altri  Profettori  di  Medicina ,  che  fono 
dati  prefenti  a  molte  mie  operazioni , 

efe- 


efeguite  colla  grafia  di  Dio  felice¬ 
mente  in  Cremona  ,  e  fuori ,  anche 
fopra  giovani  ,  e  uomini  adulti,  co¬ 
me  fa  il  molto  efperto  e  franco  Si¬ 
gnor  Gian-Francefco  Mezzadri  Ceru¬ 
leo  di  Malèo  Feudo  rifpettabile  del 
Nob.  Sig.  Marchefe  T recebi ,  il  quale 
ebbe  in  cura  quattro  ragazzi,  ai  qua¬ 
li  io  in  diverfi  tempi  eftraflì  la  pie¬ 
tra.  Il  medefimo  mi  fcrifle  poi,  che 
tie  morì  uno  dopo  diverfi  giorni  alla 
Vendemmiara  terra  Lodigiana,  per  ave¬ 
re,  come  egli  dice,  i  parenti  del  ra¬ 
gazzo  trafeurati  i  mezzi  fuggenti  da 
lui  . 

Col  metodo  dì  eflendere  il  taglio  fi¬ 
no  al  collo  della  vefcica ,  fi  può~far 
di  meno  di  fervirfi  della  tanto  peri¬ 
colo  fa  guida  d' acciajo  ,  o  d'argento . 
La  fola  ficura ,  e  fenfitiva  guida  del 
dito  porta ,  e  riporta  bifognando  la 
tanaglia  nella  vefcica  ,  e  fi  facilita 
V  efir  azione  della  pietra  ;  e  pollò  dire 
fin  ora  ancor  io  per  mia  propria  ef- 
perienza  *  non  elfer  vero ,  che  con 
quello  metodo  gli  ammalati  fieno  piti 
foggetti ,  che  col  grande  apparecchio  ; 
alla  fittola,  e  all’incontinenza  dell’o- 
rina.  Tanto  infegna  il  chiarilfimo  Si¬ 
gnor  Cannoni  mio  amorofiflìmoMae- 
ilro ,  e  tanto  ho  trovato  ancor  io  fuc- 
cedere  in  fatti  (d). 

Osservazione  XIII. 

Effetti  cattivi  prodotti  da  una  puntura 
d' un  ago  da  tefta . 

■  .  > 

NEI  mefe  di  Novembre  dell’an¬ 
no  1760.  Eemardo  C tappa  fac¬ 
chino  da  vino  ,  abitante  fotto  alla 
Parrocchia  di  S.  Michele,  fu  ferito 
per  ifcherzo  leggiermente  nella  polpa 


della  gamba  delira  con  un  ago  da  fe¬ 
lla  da  una  donna .  Da  quella  puntu¬ 
ra  nacque  un  tumore  infiammatorio, 
che  fi  ellendeva  per  tutta  la  gamba , 
cagionando  infoffribile  dolore,  e  feb¬ 
bre.  Feci  coprire  quella  gamba  con 
pezze  bagnate  nell’acqua  di  malva 
tiepida  .  Quello  medicamento  parea 
all’  ammalato  non  ballante  a  frenare 
quella  forza  fermentativa ,  che  risve¬ 
gliava  in  lui.  un  infoffribile  dolore, 
ed  un  calore,  che  gli  parea  ardere 
quella  gamba.  In  vece  delle  pezze 
bagnate  nell’acqua  di  malva  tiepida, 
feci  tenere  immerfa  per  molte  ore 
del  giorno  la  gamba  nel  bagno  tiepi¬ 
do  di  malva.  Da  quello  bagno  parea 
all’  ammalato  di  fentirfi  fmorzato 
quell’ardore,  e  appiacevolito  quel  do¬ 
lore.  Il  tumore,  di  duro  ch’egli  era 
nel  tempo  dell’infiammazione,  diven¬ 
tò  cedente  ,  e  coll’ajuto  d’empiallri 
ammollienti  degenerò  in  afcelfo,  che 
aprii  con  ampio  taglio;  e  cavatene  le 
marce,  empii  quel  grande,  e  profon¬ 
do  voto  di  fila  afeiutte.  La  copiofa, 
e  fuccedanea  fuppurazione  durò  iS. 
giorni ,  onde  fui  in  neceflìtà  di  fare 
un  ampio  taglio  in  vicinanza  del  pri¬ 
mo  ,  per  rendere  facile  Io  fgravio  del¬ 
le  maree,  e  per  poter  meglio  domi¬ 
nare  la  profondità  di  quel  voto.  La 
medicatura  praticata  in  quelle  pia¬ 
ghe,  fu  fempre  di  fila  afeiutte,  fotto 
delle  quali  nacque  lentamente  unafu- 
perficie  di  buona  carne,  che  ballò  ad 
abolire  quella  cavità  ulcerofa  .  Sull^  ul¬ 
timo,  per  dillruggerela  fopravveghen- 
te  fungofa ,  mi  fon  fervito  del  preci¬ 
pitato  rollò ,  e  finalmente  in  40.  gior¬ 
ni  redo  guarita  la  piaga. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 


i  t 

it) 


*  -  - - 1  -■  u  t  — 


fa)  Vedi  Trattato  Chirurgico  d  Angelo  Nannoni  pag.  293* 
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N.°  XXXVII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

16.  Maggio  1772. 


Hifioria  ^Anatomica- Me d ic a  fiflens  nu¬ 
mero  fi  jfima  Cadaverum  humanorum 
Extifiptcia ,  quìbus  m  apneum  ve - 
nit  genuina.  Morborum  f  edes  ;  ho - 
rumane  re fier cintar  caufice  ,  vel  pa- 
tent  effettui.  Ruttore  Jofepho  Lieu- 
taud.  Recenfiuit  &  fiuas  Obfierva- 
tiones  numero  plures  adjecit ,  uber- 
rimumque  Indice  m  no  fiologico  ordine 
concinnavi  Antonius  Portai .  Pari- 
fiis  1767.  in  quarto  ;  Tomi  2.  Il  pri¬ 
mo  di  pag.  538.  Il  fecondo  di  pa¬ 
gine  364.  L’Indice  nolologia)  di  pa¬ 
gine  236. 

POrge  occafione  di  contento  agli 
ftudiofi  della  Medicina  pratica  il 
vedere  che  in  pochi  anni,  per  il  la¬ 
voro  d’ illuftri  Medici  ,  due  capi  Li¬ 
bri  fieno  ufeiti  alla  luce  d’Iflorie  di 
malattie,  arricchite  della  deferizione 
anatomica  dei  Cadaveri.  Se  quefta  è 
la  firada  per  meglio  fidare  le  fedi  dei 
mali ,  e  per  inveftigarne  dai  fintomi 
le  cagioni  e  la  natura,  promettono 
moltiftìmo  le  Opere,  prima  del  gran¬ 
de  e  celebre  Morgagni ,  poi  del  Signor 
Lieutaud ,  il  quale,  con  minor  fatica 
anatomica  in  vero  ,  e  con  minore 
originalità,  ma  con  ottimo  configlio, 
s’ è  propofto  d’eftrarre  dall’immenfe 
collezioni  d’Idorie  morbofe,  con  di¬ 
ligenza  e  precifione  di  fide,  un  buon 
numero  d’  Ofiervazioni  di  malattie 
mortali ,  rifehiarate  con  la  fezione  dei 
Cadaveri,  e  le  pubblicò  in  due  Volu¬ 
mi,  dei  quali  ora  fiamo  per  render 
conto .  E  ficcome  di  quella  forta  di 
Libri  è  predò  che  imponìbile  il  for¬ 
marne  un  adequato  eflratto,  ci  appli¬ 
cheremo  a  farne  offervare  la  direzio- 
G  tornale  di  Med ,  Tom.  X. 


ne  ed  il  merito,  e  per  così  dire,  lo 
Spirito  e  l’utilità,  che  gli  ftudiofi 
trar  ne  po Afono . 

Nel  Proemio  di  quell’  Opera  s*  an¬ 
nunzia  l’utilità  dell’Anatomia  ,  tanto 
per  conofcere  le  funzioni  del  corpo 
fano ,  quanto  per  i (limare  le  aberra¬ 
zioni  dei  corpo  malato:  nè  fi  mette 
in  dubbio  che  di  gran  lunga  più  van¬ 
taggiosa  fia  quella  maniera  d’ invefti- 
gazione,  per  fidare  le  fedi  e  le  caufe 
dei  mali  (  ancorché  molte  ne  redine 
per  quefta  drada  inoffervate  ,  come 
fono  tutte  quelle  che  derivano  dai  vi¬ 
zi  più  reconditi  de’  fluidi  )  di  quello 
che  le  immaginarie  ipoted,  e  i  fide- 
mi  teorici,  i  quali  fuori  del  dilettare 
alquanto  l’ ingegno  ,  neffuna  vera  e 
foda  utilità  promettono.  Quefta  piu 
facile  e  meno  laboriofa  drada  pur 
troppo  fu  calcata  con  Svantaggio  dell* 
Arte  Medica  da  Uomini ,  che  più  bada¬ 
rono  alla  propria  poco  durevole  fama, 
che  al  vero  avanzamento  dell’Arte. 

I  Sacerdoti  Egiziani  nell’  imbalfa- 
mare  i  Cadaveri ,  di  paffaggio ,  e  per 
quanto  poteva  la  fuperdizione  per¬ 
mettere,  offervarono  le  male  abitudi¬ 
ni  indotte  dalle  malattie.  Eficulapio 
più  di  propofito  s’applicò  alla  Noto- 
mia  morbofa:  la  famiglia  degli  Afcle- 
piadi ,  e  lo  dello  Ippocrate  feguì  que¬ 
lli  veftigj,  febbene  rozza  ancora  nel¬ 
le  mani  di  quelli  fi  foffe  laNotomia* 
Indi  Erafifirato  ed  Erofilo ,  con  appli¬ 
cazione  più  particolare  offervarono  i 
Cadaveri  per  quedo  fine ,  ma  le  loro 
Opere  fi  fono  perdute.  Dopo  cinque 
fecoli  Galeno  ravvivò  Io  ftudio  dell* 
Anatomia,  che  redò  per  più  di  mille 
anni  incolto,  fino  a  tanto  che  il  Ve- 

O  o  [alio 
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[alio  ed  'Èuflachio  ne  ravvivarono  in 
buona  forma  lo  (Iodio,  che  non  fi 
tralasciò  poi  di  coltivare  e  di  pro¬ 
ni  o  vere  » 

Quindi  Uomini  illuftri  aflfociando 
allo  (iodio  Chimico  quello  della  No- 
tomia ,  non  lanciarono  di  fcrivere  Of- 
fervazioni ,  le  quali  però,  fparfe  in 
gran  nu pierò  e  volume  di  Libri ,  fe¬ 
cero  nafcere  a  T ommafio  Bartolino  il 
defiderio  di  formarne  una  Collezione; 
prevenuto  però  dalla  morte  non  po¬ 
tette  condurre  a  fine  il  fuo  lavoro  « 
Tecfilo  Bevete  la  fece  col  titolo  di  Se¬ 
polcreto  .Anatomico,  che  poi  fu  com¬ 
pita  da  Jacopo  Mancete  :  ma  la  difu- 
guaglianza  delio  Itile,  l’ordine  con¬ 
futo ',  e  la  ridondanza  delle  ipotefi, 
fanno  sì,  che  queir  Opera  non  fia 
ben  riufeita  * 

Il  Sig.  Morgagni ,  morto  nonagena¬ 
rio  ai  5.  di  quello  dello  mefe  di  Di¬ 
cembre  per  un  attacco  di  fcrtilfima 
Apopleftìa ,  con  detrimento  grande  del¬ 
lo  ftud  io  Medico,  e  Anatomico,  e  con 
indicibil  cordoglio  dei  Dotti,  che  lo 
ravviavano  come  il  foftegno  maggio¬ 
re  di  bmili  ftudj,  e  come  cnor  gran¬ 
de  dell’Italia,  s' applicò  allo  (ledo  ar¬ 
gomento,  e  fecondo  il  noftro  Autore: 
Omni  laude  major ,  ni  genio  plus  aquo 
indulgevi  diffusori  intricai  ion  fiylo 

dijfieruijfi.t ,  fe*»  ordine  ni  fallor  parum 
ccmpofito  fiua  ficripta  ,  ahoquin  elabo¬ 
rati  jf  ma  ,  ohficuraffet .  Trfiterea ,  igno- 
ficat  clartjjlmus  M.uthor  ,  hifionis  am- 
pliorìbus  quam  par  ejfiet  proli* torà  ad- 
jecit  fi  boli  a ,  ut  n'ihil  addam  de  va¬ 
riti  obfiervationìbus  Sanar um  Cadave 
ra  refipicientibus  ;  non  fecus  ac  multis 
carperà  morbofia  fipeci antibus ,  in  qui- 
bus  piane  dejideratur  hijìoria  morbi . 

Ne’  Giornali,  nelle  Memorie  delle 
Accademie,  e  in  altre  Opere  periodi¬ 
che,  fi  trovano  fparfe  Idorie  di  ma¬ 
lattie  illuftrate  col  taglio  dei  Cadave¬ 
ri ,  e  negli  Scritti  ed  Opere  d’ intigni 
moderni  Medici  molte  ve  n’ha  d’ef- 
quidte  ,  quali  fono  di  Buificbio  ,  di 
Èoerhaave  ,  di  Senac  ,  Mailer ,  Wanfi- 
V viete» ,  Tringle  ,  Tiffot  ,  Huxham  , 
Ha$n ,  Storie ,  ììafienhorl  ,  Sauvages  , 


Imbert ,  Tournìer  ,  Baader  ,  e  Tortai , 

tutti  nomi  dal  noftro  Autore  con  di¬ 
dimi  elogi  citati*  Ancora  alcuni  abili 
Chirurghi  hanno  date  delle  ©nerva¬ 
zioni  ottime,  come  Tefjt ,  Morand , 
le  Cat ,  i  quali  tutti  avendo  nell’ Ope¬ 
re  loro  fparfe  tali  Olfervazioni ,  non 
fono  quefte  perciò  sì  facilmente  co¬ 
no  fc  iute  . 

Si  richiede  dunque  una  ricca  colle¬ 
zione  di  Libri  ,  e  molta  fatica  per 
eftra rie  :  oltre  di  che  bifogna  avere 
feelta  degli  Autori  per  la  loro  fede, 
dottrina  ,  e  perizia  nelle  di/fezioni  : 
non  mancando  chi  per  foverchia  cre¬ 
dulità,  chi  per  poco  ufo  di  tagliare  i 
Cadaveri,  chi  per  malizia,  iftorie  ab¬ 
bia  riferite,  delle  quali  non  fi  deve  far 
conto.  Nè  meno  biafimevole  è  il  vi¬ 
zio  che  talvolta  s’ incontra  in  alcune 
narrazioni  di  mali  involte  in  molte 
parole  ,  e  raggirate  fu  qualche  ipotefi  : 
o  quello  di  trovar  deferitto  un  male 
per  1’  altro  ;  quo  errore  band  immuni s 
fuit  celeber  Morgagnus,  qui  plerum- 
que  Cadavera  fiecanda  curavit  eorum , 
quos  atgrotantes  haud  invifierat . 

Talvolta  anco  in  un  altro  errore 
fono  incorfi  alcuni ,  di  tagliare  cioè 
Cadaveri  femiputridi,  e  quindi  in  fret¬ 
ta  ,  e  negligentemente  per  tornarli 
all’efalazioni  nocive,  nelle  qualimol¬ 
to  di  ciò  che  fi  vede,  non  deve  pren¬ 
derli  per  lenone  morbofa  ,  ma  per 
confeguenza  della  corruttela  che  fuc- 
cede  alla  morte . 

Con  quefte  vedute  profeffa  il  noftro 
Autore  d’avere  feelte  dai  fonti  i  piu 
rifpettabili  le  Olfervazioni  che  ha  rac¬ 
colte,  e  d’aver  troncato  tutto  ciò  che 
di  foverchio  per  erudizione  ,  o  per 
proliffità ,  o  per  rozzezza  vi  trovò 
(  avendovi  però  lafciate  le  fievoli ,  le 
troppo  brevi,  ed  imperfette)  dando  a 
tutte  uno  ftile  che  confervafle  il  fen- 
fo  originale.,  e  che  fenza  feccatura 
di  lingua  rendere  la  lettura  più  co¬ 
moda  . 

D  ice  in  oltre  d’aver-confervato  piut- 
tofto  l’ordine  anatomico,  che  quello 
dei  mali  ,  attefo  che  quelli  vario  no¬ 
me  ricevono  dai  Medici,  e  molti  mali 

aven- 


avendo  Io  fteffo  nome  differifccmo  in 
quanto  alla  cagione  ed  all’efito. 

Finalmente  ficcome  molte  malattie 
diffondono  nel  corpo  a  varie  parti  le 
loro  ftragi  ,  così  a  varie  eia  tu  poffo- 
no  appartenere;  quindi  per  non  ripe¬ 
tere  le  medefime  Qfiervazioni ,  ha  in¬ 
dicate  co’  numeri  tutte  quelle  ,  alle 
quali  fi  deve  aver  rapporto. 

Nel  primo  Libro,  divifo  in  Tedici 
Sezioni,  fi  parla  delle  lenoni  dell’ Ad¬ 
dome,  e  quello  contiene  1777.  Offer- 
vazioni . 

Nel  fecondo  Libro ,  divifo  in  otto 
Sezioni ,  fi  tratta  delle  lefioni  efterne 
del  Petto,  ed  interne  del  Torace  ,  e 
delle  Vifcere.  Contiene  Off.  5)47. 

Nel  terzo ,  divifo  in  otto  Sezioni , 
fi  tratta  delie  lefioni  interne  del  Capo . 
Contiene  Off  1 63. 

Nel  quarto,  divifo  in  fei  Sezioni, 
fi  tratta  delle  lefioni  elle r ne  di  tutto 
Vi  Corpo.  Contiene  Off.  258. 

In  quello  numero  d’ Offervazioni , 
accrefciuto  ,d’  un’  Appendice  di  altre  18. 
ve  n'  ha  trecento  cjel  Sìg.  Lieutaud . 
Le  altre  fono  dei  Medici  foprannorai- 
nati ,  e  di  pochi  altri. 

L*  Autore  di  quello  Libro  ha  fenza 
dubb  io  affaticato  non  poco  nel  rac¬ 
cogliere  da  tanti  Libri  tante  Qfferya- 
zioni ,  e  nello  fcriverle  con  iftudiata 
brevità  e  precidane .  Quella  dichiara¬ 
zione  ch’egli  fa  contro  gli  Scolj  lun¬ 
ghi  ,  e  le  Teorie  inutili ,  lo  conduffe 
ad  effere  fpeffo  fo verchia mente  breve 
e  Iterile,  nè  fapreffimo  accordare  qual 
gran  vantaggio  per  la  cura  e  pel  ra¬ 
gionamento  medico  fi  polla  da  quella 
Opera  ricavare.  A  noi  fembra,  che 
per  nutrire  l' ingegno ,  appunto  come 
per  alimentare  il  corpo,  non  baiti  in¬ 
goiare  folamente  il  fugo  nutrizio ,  ma 
fia  d’uopo  una  certa  .mole  di  cibo. 

Poiché  per  altro  il  Libro  del  Signor 
Lieutaud  fu  ricevuto  con  tanto  elogio 
appreffo  la  fua  Nazione,  e  ne  fu  così 
vantaggiofamente  fcritto,che  fenza  fchi- 
vare  il  pericolofo  confronto  coll’Ope¬ 
ra  del  Sig.  Morgagni ,  ei  volle  anzi 
infinuare  la  fuperiorità  di  quella  Col¬ 
lezione  ,  per  ogni  rapporto,  noi  non 
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pallia *10  dìfpenfard,  non  meno  per 
la  verità  che  per  l’onore  della  itofira 
Italia ,  a  cui  fi  vorrebbe  con  irn  col¬ 
po  di  mano  togliere  l’onore  d’aver 
prodotto  l’ ottimo  originale  in  quefial 
genere,  dal  bilanciare  il  merito  di  que» 
ìli  due  Libri . 

E  primieramente,  diciamo  che  de¬ 
vono  leggerli  la  Prefazione  dell’Ope¬ 
ra  del  Sig.  Morgagni ,  e  le  cinque  Let¬ 
tere  con  le  quali  indirizza  i  fuo’i  cin¬ 
que  Libri  d’ Anatomia  morbofa  ai  Me¬ 
dici  e  Chirurghi  infigni  dei  noltri  tem¬ 
pi  ,  per  comprendere  in?  tutta  ia  fua 
Itefa  lo  fpirito  d’ un  tal  lavoro,  lo 
difficoltà  che  s’ incontrano  ,  i  veri  di¬ 
fetti  dell’Opera  del  Boneto  e  del  Matt- 
geto ,  gli  oggetti  che  fi  devono  avere 
in  villa ,  i  metodi  che  conviert  tene¬ 
re,  e  la  Storia  erudita  dì  quella  par¬ 
te  della  Medicina  ,  e  della  Notomia. 
Ci  pare  indubitato  che  da  fimil  lettu¬ 
ra  uno  s’mfiruirà  più  a  fondo,  ed  ac- 
quiflerà  più  facoltà  di  ragionare  fopra 
tale  argomento  ,  ficcarne  vedrà  come 
poffa  trarre  nell’  ufo  della  Chimica 
quello  fludio,  più  che  dalla  Prefazio¬ 
ne  del  Sig.  Lieutaud ,  nella  quale  per 
l’impazienza  ,  o  per  il  dubbio  d* eflfer 
proliffo,  fi  trinciano  le  fentenze,  e 
poco  fi  di m offra. 

In  fecondo  luogo  ci  fia  permeilo  di 
far  qui  liberamente  un  noflro  pro¬ 
getto.  Se  fi  aveffe  la  ftoria  morbofa 
<f  un  Uomo  per  15.  o  20.  anni  detta  fua 
vita,  e  con  una  notizia  dei, fintomi 
fofferti  della  fucceffione  dei  mali,  e 
della  guarigione  confeguita  per  mezzo 
d’ alcuni  rimedi,  a  con  la  lloria  dell* 
ultima  malattia,  fe  finalmente  fi  avef- 
fe  la  deferizione  anotomica  ,  e  lo  fia¬ 
to  de’  vifeeri  lafciato  dall’ ultima  mor¬ 
tale  malattia,  allora  ci  pare  che  li 
potrebbe  con  qualche  fondamento  Af¬ 
fare  il  difeorfo  pratico ,  ei  aumentare 
non  folamente  la  dottrina  dìagnofiica 
e  prognofiica,  ma  eziandio,  ciò  che 
importa,  la  terapeutica.  Una  talefio- 
ria  potrebbe  indicare  i  confenfi  delie 
parti  nei  corpo  umano,  i  quali  oltre 
effer  cagione  di  fintomi  e  fucceffioni 
di  mali,  che  agevolmente  non-  fi  pre- 
-  O  o  2  vedono  , 
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vedono,  hanno  leggi  ancora  in  gran 
parte  ignote  per  1’  anguria  delle  filo¬ 
logiche  cognizioni  .  Nè  coteflo  fareb¬ 
be  un  progetto  fantallico  e  da  tavoli¬ 
no  ;  imperocché  i  Medici  d’autorità  e 
di  lunga  pratica  trattano  per  lunga 
ferie  d’anni  gli  ftetà  Uomini,  i  qua¬ 
li  finalmente  dopo  più  o  meno  impli¬ 
cata  ferie  di  malattie  cedendo  al  co¬ 
mmi  deliino  muoiono:  dei  quali,  an¬ 
corché  alcuni  da  violenti  malattie  in 
breve  tempo  rapiti,  pure  non  minor 
foggetto  di  buone  Offervazioni  fareb¬ 
bero  ,  che  tutti  coloro  i  quali ,  per 
lungo  tratto  cagionevoli,  ad  una  vi¬ 
cenda  o  fuccetàone  di  malattie  follerò 
(tati  fottopofli . 

Intendiamo  che  di  così  fatte  Otàer- 
vazioni  pochilfime  far  fe  ne  poffono 
negli  Spedali  ,  e  molte  poche  nella 
pratica  comune  ;  ma  ci  pare  fuor  di 
quefiiotte  che  poche  di  quelle  potreb¬ 
bero  valere  moltitàme  di  quelle  che 
fi  fanno  nei  Cadaveri  di  coloro  ,  dei 
quali  appena  fi  fa  bene  V  ultima  ma¬ 
lattia  . 

Imperocché  noi  vorremmo  che  di 
qualche  utilità  foffero  quelle  raccolte 
d’ Offervazioni ,  non  per  la  fola  vani¬ 
tà  di  prefagire  la  morte  ai  malati , 
ma  ancora  per  il  vero  oggetto  dell’  ar¬ 
te,  qual  è  di  guarire  le  malattie,  o 
di  ammollirne  le  rnolefiie.  Ora  ficca¬ 
rne  potrebbe!!  ragionevolmente  avan¬ 
zare  il  paradolfo,  che  nelfuno  muore 
della  malattia  che  lo  affale  nell’  ulti¬ 
mo  decubito  (eccettuate  le  repentine 
morti),  giacché  quella,  da’  principi 
che  fi  combinano  coll’  efiftenza  della 
vita,  cambia,  ed  è  fucceduta  da  altre 
letali,*  così  fembra  che  utilità mo  fof- 
fe  con  la  fcorta  della  Notomia  il  de¬ 
finire ,  come  rapidamente  o  lentamen¬ 
te  i  morbi  giungano  ad  effer  mortali . 

Egregiamente  a  ciò  aver  contribui¬ 
to  il  Sig.  Morgagni  nel  fuo  Libro  lo 
proviamo  appunto  con  le  diligenti  fio¬ 
rie  dei  fuoi  malati  ,  nelle  quali  la 
lunghezza  non  è  mai  foverchìa,  per¬ 
chè  mette  al  fatto  della  loro  vera  co- 
fiituzione .  Ci  conferma  in  quello  fen- 
timento  il  metodo  ch’egli  tiene  di  le¬ 


gare  e  combinare  infieme  varie  delle 
fne  Offervazioni  per  mettere  in  chia¬ 
ro  qualche  verità,  conferente  al  pre- 
fagio ,  o  alla  cura  dei  male,  o  ali'  il» 
luflrazione  di  qualche  precetto  Ippo¬ 
cratico  ,  e  d' altro  gran  Maeftro  ,  o  per 
ditàpare  qualche  pregiudizio  della  pra¬ 
tica  .  Vediamo  per  quello  lavoro  fot¬ 
te  la  fcorta  d’ un  Uomo  confumato 
nell’  ufo  della  Notomia  e  della  Medi¬ 
cina  ,  con  quale  prudenza  e  cautela  fi 
debba  ragionare,  e  congetturare ,  nè 
rifehiamo  punto  in  afiferire  che  sì  ge- 
lofa  intraprefa,  per  non  immergere  i 
Leggitori  in  una  varietà  di  fan  talli- 
che  ipotefi,  non  poteva  efler  meglio 
raccomandata  che  ad  Uomo  così  dot¬ 
to,  e  dalla  natura  fatto  aggi urtato  e 
prudente . 

Al  contrario,  quanto  alle  Olferva- 
zioni  con  tanta  precifione  e  brevità 
fcritte  dai  Si g.  Lieutaud  ,  noi  Tentiamo 
che  abbiano  molta  fberilità  ,  appunto 
perchè  sfornite  di  ragionamento  e  di 
connetàone,  e  dalle  quali  non  fi  fa- 
prebbe  qual  ufo  trarne.  Perchè  fa  i’, il¬ 
io  deve  refultare  dal  lavoro  per  veri¬ 
tà  diligente  del  Sig.  Tortai ,  nel  qua¬ 
le  a  tutte  le  malattie,  quali  fintomi 
le  abbiano  accompagnate,  e  quali  più 
infigni  apparenze  nei  Cadaveri  fieno 
fiate  offervate ,  è  accuratamente  efe- 
guito  ;  ci  pare  però  che  quello  non 
fia  per  dare  occafione  ad  altro  che  a 
fare  delle  ferie  meditazioni  fulla  mor¬ 
te,  ed  a  vedere,  come  per  una  mera 
curiofità  ,  limile  a  quella  d' Hamlet  che 
ragionava  ne’  Cimiteri  col  Beccamorti 
fu  i  tefebj  dei  trapafiàti ,  in  quante 
maniere  fi  muoia ,  e  in  quante  guife 
ima  malattia  mortale  s’ annunzi  per 
fintomi  fatali  ed  irrefiftibili ;  la  qual 
cofa  non  neghiamo  che  fervir  porta  a 
giuftificare  i  Medici ,  molte  volte  in- 
giufiamente  accufati,  a  fare  qualche 
prognofiico  di  morte  ;  a  adornare  del¬ 
le  teorie  ,  e  dei  difeorfi  ;  ma  fono 
quefii  i  principali  oggetti  dei  Medici 
umani  ? 

Nè  della  fierile  precifione  difille  del 
Sig.  LìeutaUrd  noi  abbiamo  parlato  in- 
vidiofamente  ;  imperocché  fi  dovrà  a- 
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vere  per  eSempio  POlfervazione  152. 
Lib.L  In  Cadavere  cujusdam ,  qui  ab 
hauftu  pharmaci  corrodivi  atrocij/mis 
àoloribus  cppreffus  ,  poft  aliquot  boras 
phreneticus  obnt  ;  deprehenditur  unì- 
verfa  ventriculi  membrana  interna  ero- 
fa  ,  exefa  ,  putrida  . 

Ó  pure  l’altra  891.  Lib.L  Refera - 
io  ab  domine  cujusdam  Trincipis ,  qui 
inter  alia  ,  male  ex  alvi  fupprej/one 
vomìtu  pertinacijjìmo  cbierat ,  fex 
inveniebantur  Iqpides  nigrì  in  cyfti /el¬ 
isa  .  Non  dilfimuleremo  per  altro  che 
tutte  le  OiTervazioni  Leno  di  quella 

aridità:  ve  n’ha  delle  dillefe  con  mol- 
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to  maggior  fapore  ,  e  tra  quelle  fi 
diflinguono  le  proprie  del  Sig.  Lieu- 
taud .  Per  efen^pio  Lib.L  552.  In  Ca¬ 
davere  cujusdam  pueri  jamdudum  fcro- 
p buio fi ,  febre  lenta  &  extrema  macìe 
confetti ,  v.fque  ad  obitum  ortbofiadii 
reperiebantur  omnia  vi/cera  tum  pe¬ 
li  or  ìs  tum  ab  domi  ni  s  arida  Lr>  corru¬ 
gata,  Mefentenum  fcirrhofum  ,  gian¬ 
duia  s  nuce  juglandi  majores  ,  intus  & 
extus  albicantes ,  &  qua/  cartilagi - 
neas  exhibebat ,  Mlus  infuper  occur- 
rebant  ejusdem  in  doli  s  ly>  numero/] fi- 
mee  circa  chylì  receptaculum  &  du - 
ttum  thoracicum .  Tbymur  etiam  indù - 
ratus  animadvertebatur  ,  et/  /olii am 
molem minime  /uperabat . 

Ven’ha  dell’ altre  più  copiofe  anco¬ 
ra  ,  e  tra  quelle ,  mal  grado  la  preci- 
fìone  di  fi  le  che  volle  impiegare  il 
Sig.  Lìeutaud ,  fanno  eccellente  figura 
alcune  di  quelle  che  traile  dal  Libro 
del  Sig.  Morgagni  :  mentre  alcune  al¬ 
tre  pur  da  quello  tratte  fi  (lenta  a 
riconofcerle  dall’ originale.  Re/que  red- 
dit  curatura  junceas . 

Senza  tra  feri  vere  qui  altro  dai  det¬ 
ti  Libri ,  s’  offervi  a  confronto  la  dot¬ 
trina  risultante  dal  medefimo  articolo 
trattato  in  a  m  end  ite,  e  come  a  pro- 
pofito  di  qualche  difficile  malattia  po¬ 
lite  1’  uno  e  P  altro  Servire  ad  un  Me¬ 
dico  ,  al  quale  occorreffe  di  consultar¬ 
li.  L’aneurisma  del  cuore,  e  di  qual¬ 
che  infigne  arteria ,  è  una  malattia 
quanto  terribile  per  i  mol  tipi  lei  finto¬ 
mi,  certa  per  la  morte  ,  e  per  la  dif- 
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ficoltà  'd’  impiegare  ùtilmente  qualche 
rimedio,  altrettanto  malagevole  a  ri¬ 
conoscerli  con  qualche  Sicurezza  .  Con¬ 
sultando  il  Libro  del  Sig.  Lìeutaud  al¬ 
la  Sez.  7.  Lib.IL  al  titolo  Mneuri/ma 
ìnternum  fi  leggono  51.  Olfervazioni , 
diciannove  delle  quali  appartengono 
al  Libro  del  Sig.  Morgagni ,  com’  elfo 
accenna. - 

Da  quelle,  diflefe  con  la  Solita  bre¬ 
vità  e  risparmio  di  parole,  è  preffo 
che  imponìbile  di  formare  una  findro- 
me,  come  dicono  i  Medici,  di  Segni 
diagnollici  o  prognofitei ,  e  non  fi  ha 
nemmeno  per  incidenza  qualche  cen¬ 
no  per  direzione  di  ciò  che  fu  fatto 
con  vantaggio  o  Svantaggio  nel  trat¬ 
tare  quella  grave  malattia .  Non  fi  può 
difeernere  nelle  dette  Storie,  dove 
l’ aneurifma  fia  flato  cagione  o  effet¬ 
to,  e  mancano  que’  dettagli  ,  chetan¬ 
to  defiderava  il  Lanci/  per  bene  ftabi- 
I ire  la  dottrina  di  quelli  mali. 

In  oltre  ancora  non  polliamo  Senza 
attenzione  palfar  Sopra  alla  cenSura 
forte  e  decifiva  del  Sig.  Lìeutaud  So¬ 
pra  il  Libro  del  big.  Morgagni .  Ma 
coSa  è  in  grazia  quel  diffu/ori  ed  in- 
tricatìori  fylo  d  Non  crediamo  che  vo¬ 
glia  imbarazzarli  a  giudicare  dello  Sti¬ 
le  di  lingua,  perchè  per  quanto  ri¬ 
cercata  fia  la  Sua,  e  per  quanto  indi¬ 
chi  alla  lontana  la  pretefa  ch’egli  ha 
Sopra  di  ciò,  non  gli  fi  fa  torto  ad 
eli  merlo  dal  confronto  . 

Ricorrendo  poi  all’Indice  nofologi- 
co  del  Sig.  Tortai  y  non  troviamo  il 
titolo  dell’aneurisma,  e  come  Se  que¬ 
lla  non  Solfe  mai  una  malattia  idio¬ 
patica  ,  vediamo  le  Olfervazioni  di 
quello  male  rapportate  come  fintomi 
d’altri,  ai  quali  era  congiunto,  come 
la  difpnèa,  la  tolte ,  la  palpitazione 
di  cuore  ec.  Poi  trasportando  la  noftra 
ricerca  al  Libro  del  Signor  Morgagni , 
troviamo  le  SueEDtftolexvir.exvzii. 
nel  Lib.IL  la  prima  delle  quali  con¬ 
tiene  dieci  Oftervazioni  del  V al/ tlva  y 
l’altra  altrettante  del  Sig.  Morgagni 
degli  aneurismi ,  dai  quali  ne  refulta 
lefione  .nella  refpirazione.  C’  iftruiSce 
e  ci  diletta  infieme  di  leggere  i  prò- 
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greffi  di  quelle  malattie ,  le  cagioni 
aggravanti ,  i  fintomi  ,  le  Spiegazioni 
di  fenomeni  aliai  inviluppati  che  le 
accompagnano ,  il  danno  e  vantaggio 
d’ alcuni  rimedi,  e  le  fperanze  che  fì 
poffono  talvolta  coltivare  per  frenare 
la  rovina  che  da  elle  Sovra  fta .  Il  det¬ 
taglio  de’  fintomi  c’ infegna  come  pol¬ 
liamo  formare  una  retta  diagnofi ,  le 
male  abitudini  conseguenti  da  un  tal 
male  ,  e  come  fi  debba  regolare  il  pro- 
gnoftico .  Vediamo  perchè  alcuni  le¬ 
gni,  che  Sembrarne  dover  edere  co¬ 
llanti  ,  fieno  ambigui ,  come  alcuni  me- 
ftierp  più  dispongano  a  Soffrir  queffci 
mali ,  e  come  quelli  fieno  Succedanei 
o  cagioni  d’altri.  Nè  ci  è  di  lieve 
vantaggio  il  Sapere  la  Medico-anato¬ 
mica  erudizione  di  quello  argomento, 
che  l’Autore  largamente  Sparge,  tan¬ 
to  per  intendere,  perchè  negli  anti¬ 
chi  Maeftri  non  fi  trovi  Sopra  di  ciò 
alcun  precetto,  quanto  per  Sapere  ciò 
che  tra  i  moderni  s’ è  penfato  di  più 
conferente  alla  cognizione  c  Sollievo 
di  quefti  mali . 

Inoltre  troviamo  1*  Epiftole  xxvi.  e 
xxvii.  nelle  quali  fi  ragiona  delle 
morti  repentine  per  vizio  dei  vafi  San¬ 
guigni  del  torace,  e  per  vizio  del  cuo¬ 
re,  dove  di  nuovo  la  malattia  dell’a- 
neuriSma  con  di  ciotto  altre  Offerva- 
zioni  è  egregiamente  illullrata.  Final¬ 
mente  dove  quello  vizio  non  parve  il 
principale  deila  malattia ,  ma  fi  tro¬ 
vò  alla  dilezione  del  Cadavere,  l’ in¬ 
dice  lo  addita  a  chi  più  curioSamente 
yoleffe  Seguire  tal  Soggetto. 

Abbiamo  Scelto  per  azzardo  quello 
argomento  ,  e  preffo  a  poco  in  ogni 
altro  s’avrà  occafione  di  fare  Somi¬ 
glianti  offervazioni .  Quelle  fono  cen- 
fure  chiare,  e  pure  abbisognano  d*  ef- 
fere  con  le  dovute  citazioni  provate, 
perchè  confeifiamo  di  non  aver  potu¬ 
to  verificare  nell’Opera  del  Sig.  Mor¬ 
gagni  la  prima  e  feconda .  Per  terza 
poi  ,  Se  fi  può  aver  di  Scemi  mento  per 
trarre  da  varj  Libri  le  fiorie  delle  ma¬ 
lattie  e  delle  di/fezioni  Anatomiche 
con  ficurezza  di  chi  legge,  come  ha 
fatto  il  Sig»  Lisutaud  5  perchè  fi  vuol 


negare  il  di  Scemi  mento  al  Sig.  Mor¬ 
gagni  d’efferfi  fidato  di  quei  Medici, 
che  le  fiorie  de’  mali  da  effo  non  ve¬ 
duti  gli  comunicarono  ì  E  perchè  fi 
deve  Supporre  il  grofiòlano  abbaglio , 
crediamo  che  batter  voglia  con  quelle 
due  parole  la  varia  erudizione  e  dot¬ 
trina  che  il  Sig.  Morgagni  Sparge  ne’ 
Suoi  Scolj .  Ma  quella  intolleranza  del 
Sig.  Lisutaud  è  difetto  tutto  Suo. 

Ordine ,  ni  fallar,  parum  combofito 
fua  [cripta  obfcuravit  .  E  nemmeno 
quella  cenfura  è  abbaftanza  Sviluppa¬ 
ta,  da  poter  ritraine  im  giufio  diluci- 
damento.  Diremo  per  altro,  che  la 
gran  divifione  dell’Opera  è  appunto 
quella  del  Sig.  Lisutaud*  Telia,  pet¬ 
to,  ventre,  e  mali  universali  :  nella 
qual  dalle  poteva  il  Signor  Lisutaud 
non  omettere,  o  almeno  eftere  più 
ricco  nel  riferire  le  abitudini  indotte 
dai  mali  Chirurgici,  nei  quale  arti¬ 
colo  molto  c’è  da  imparare  di  Solido 
e  d’ utile  coll’aiuto  della  diffezione 
dei  Cadaveri .  Quanto  poi  alle  fuddi- 
vifioni ,  ci  pare  che  i  titoli  dell’  Epi¬ 
fille  troppo  bene  rispondano  al  con¬ 
tenuto  di  quelle,  e  finalmente  che  i 
copiofi  e  ben  elaborati  tre  Indici  con¬ 
tengano  un’analifi  del  Libro  così  com¬ 
pleta,  che  ad  ogni  Sorta  di  curiofità 
preparino  un  pronto  repertorio. 

Confeifiamo  adunque  di  non  poter¬ 
ci  prellare  all’oracolo  che  caratteriz¬ 
za  l’ordine  di  poco  aggiuftatò.  Che 
Se  poi  fi  vuol  dar  retta  a  certe  logi¬ 
che  Sottigliezze,  quali  poffono  aver  luo¬ 
go  nelle  formazioni  di  quefii  arbitrar) 
fiftemi,  avrà  affai  da  badare  il  Signor 
Lisutaud  a  giuftificare  il  Suo  generale 
profpetto,  ad  infegnare  come  fi  polla 
fare  un  articolo  in  un  profpetto  fatto 
fecondo  l’ordine  anatomico.  Lìsn  in- 
culpatus  rn  mslancholicis  :  ovvero  Vul- 
rnones  falfo  ine u fati :  ovvero  Cor  falfo 
incufatum  :  o  Tumorss  anomali  :  o  ‘Pe- 
Hus  falfo  incufatum  :  ola  Sezione  2« 
del  Libro  $.  de  corporibus  extraneis  , 
Noi  Sappiamo  molto  bene  che  que¬ 
fii  fiftemi  nelle  produzioni  della  na¬ 
tura  manifeftano  l’ imperfezione  del¬ 
le  noftre  cognizioni  •  La  clafte  del¬ 
le 
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le  anomalie  accomoda  molti  vuoti. 

Ma  le  altre  accufe  date  al  Signor 
Morgagni  fono  più  chiare.  Diede  1*  A- 
natomìa  di  varj  corpi  fani  di  diverfi 
malati  fenza  la  ftoria  del  male;  die¬ 
de  la  ftoria  Anatomica  di  morti  che 
non  vifitò  malati  ,  e  perciò  d’aver 
prefo  un  male  per  l’altro,  e  fcrivere 
con  tanta  Scurezza  fenza  la  minima 
prova  una  così  forte  eccezione  al¬ 
la  buona  fede  di  quel  che  merita 
quell’  Opera  ? 

Compiremo  quello  noflro  ragiona¬ 
mento  coll’  o/Iervare  quanto  più  util¬ 
mente  fiali  fatto  in  Inghilterra,  dove 
per  mettere  alla  portata  di  tutti  la 
lettura  del  Libro  del  Sig.  Morgagni , 
fu  per  opera  d’ un  laboriofo  Medico 
tradotto  in  quella  lingua  e  refo  fami¬ 
liare.  Xnfìeme  non  lafceremo  di  con- 
fiderare  quanto  degnamente  dopo  la 
pubblicazione  del  Libro  del  ' Sig.  Mor¬ 
gagni  abbia  fatto  il  celebre  Anatomico 
di  Napoli  illuftrando  con  nuove  Of- 
fervazioni,  con  nobile  Alle  ,  e  con 
abbondanza'  di  fodo  ragionamento  quel¬ 
la  malattia  che  reftò  interamente  la¬ 
rdata  dal  Sig.  Morgagni ,  cioè  il  Va¬ 
inolo,  e  che  il  Sig.  Lieutaud  trattò 
affai  leggiermente,  e  fenza  portarci 
in  modo  alcuno  ai  principi  dimoArati 
del  Sig.  Cotunnìo .  Le  tracce  degli  Uo¬ 
mini  grandi  devonfi  rifpettare ,  e  il 
tuono  decifivo  fi  deve  rifervare  lad¬ 
dove  non  occorre  delle  proprie  fen- 
tenze  render  ragione. 

*  *  *  *  * 

Continuazione  delle  Gjfervazionì  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre¬ 
inone fe ,  Trofeffore  di  Chirurgici  y  ec. 

Osservazione  XIV. 

Inatta  eflirpata  felicemente  dalla 
guancia  d' una  giovane  . 

VErfo  il  principio  di  Giugno  1761. 

venne  a  farfi  vifitare  da  me  una 
fanciulla  chiamata  Francese  a  T ajarini 
d’ anni  22. ,  e  figlia  di  Francefco  Mn- 
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ionio  Calzolaio  in  Pizzighettone .  Era¬ 
no  più  di  5.  anni,  ch’ella  portava 
fopra  quafi  tutta  la  guancia  con  fuo 
grave  incomodo  una  Natta  fluttuan¬ 
te  ,  e  della  mole  d’ una  groffa  mela 
grana  ,  chiamata  da  M.  Littre  tipo* 
ma .  Vi  fu  un  Chirurgo  ,  che  dalla 
fluttuazione  giudicando  quella  grof- 
fezza  prodotta  da  materie  liquide,  le 
fece  un  taglio  fenza  profitto.  Guari¬ 
ta  da  quella  ferita,  il  lipoma  feguitò 
a  crefcere ,  cagionando  alla  giovane 
difficoltà  di  movere  le  labbrate  creb¬ 
be  infieme  la  deformità  (fella  guan¬ 
cia ,  refa  quafi  moflruofa.  Dalla  com¬ 
binazione  di  tutti  quelli  fintomi  io 
rilevai  la  neceffità  di  fepararlo  col 
coltello  dalle  attaccature,  che  aveva 
alle  fibre  mufculari  del  quadrato ,  e 
in  parte  del  buccinatore.  La  mattina 
de’  5.  Giugno  feci  tenere  rinferrato 
tra  i  due  diti  indici  della  mano  ii 
tumore  fluttuante,  ed  io  coi  biftori- 
netto  feci  un  taglio  per  tutta  la  fu  a 
lunghezza ,  nel  quale  rimafe  tagliata 
porzione  delle  fibre  mufculari  del  qua¬ 
drato.  Preio  colla  finiftra  il  tumore, 
lo  feparai  dalle  fibre  mufculari  dei 
buccinatore ,  a  cui  fortemente  era  at¬ 
taccato.  La  materia  contenuta  forma¬ 
va  un  compofto  di  tante  piccole  cel¬ 
lule  pinguedìnofe ,  involte  in  una  ci- 
fli ,  e  di  color  gialletto  viviffimo,  e 
pelava  tre  onde  in  circa.  Ho  riem¬ 
piuta  la  cavitàri  fila  afeiutte,  e  per¬ 
chè  mi  prometteva  dalla  naturale  fup- 
purazione  la  digeftione  di  qualche  por¬ 
zione  di  follicolo,  fletti  quattro  gior¬ 
ni  a  fare  la  feconda  medicatura ,  dal¬ 
la  quale  ebbi  lodevole  fuppurazione , 
che  diftru/fe-  le  parti  fuppurabili .  Ri¬ 
in  afe  una  piaga  fpalmata  di  carne  ba- 
vofa ,  che  fu  dileguata  col  precipitato 
roffo,  e  a  proporzione  che  fi  diflrug- 
gevano  le  boccucce  de’  vafi  prolunga¬ 
ti,  fi  aboliva  la  cavità.  La  giovine 
rimafe  con  una  cicatrice  cava  sì ,  ma 
baftantemente  fiabile,  e  fi  trovò  gua¬ 
rita  di  un  male,  di  cui  aveva  difpe- 
rato  di  poterfene  liberare. 

Os- 
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Osservatone  XV. 

Ferita  dell *  arteria  radiale . 

NEI  naefe  di  Marzo  del  1761.  cu¬ 
rai  una  Donna  d’ anni  40. ,  fe¬ 
rita  dal  Marito  nel  braccio  finiftro  con 
una  falce,  che  tagliò  tutto  il  cilin¬ 
dro  dell5  arteria  radiale  con  emorragìa 
così  copiofa  ,  che  durai  difficoltà  a 
fopprimere  co3  piccioli  bordonetti  di 
Eia  afciutte,  piumacciuoli,  e  falcia¬ 
tura  compreffiva .  La  mattina  confe- 
cutiva  trovai  l’ ammalata  con  febbre, 
ed  infiammazione  del  braccio.  Le  fe¬ 
ci  cavar  fangue,  ed  applicai  la  pofca 
alle  parti  infiammate.  Nel  giorno  ap¬ 
preso  allentai  la  fafciatura.  La  feb¬ 
bre,  e  l’  infiammazione  erano  difcre- 
te.  Nel  5.  giorno  trovai  l’ammalata 
con  febbre  valida,  e  con  atrociffimi 
dolori,  che  fi  effondevano  per  tutto 
il  braccio  gonfio,  ed  infiammato,  co¬ 
perto  da  me  con  pezze  bagnate  nel¬ 
la  pofca ,  Continuai  quella  medicatu¬ 
ra  ,  fino  a  tanto  che  non  fu  fvanita 
l’ infiammazione ,  che  parte  finì  per 
refoluzione,  e  parte  per  dolorofo  fia- 
gnamento  d’ umori  in  tutta  la  ma¬ 
no  ,  alla  quale  ho  applicato  impiaftri 
ammollienti,  per  lenire  al  poffibile  il 
dolore,  e  per  aiutare  la  fuppurazio- 
ne,  manifeftatafi  molto  copiofa  fin 
nel  terzo  giorno.  Le  marce  avevano 
il  fuo  sfogo  dalla  piaga  nel  modo 
che  io  dirò.  Ettendoli  fatto  un  depo- 
fito  nel  palmo  della  mano,  io  non 
poteva  ottenere  le  marce,  fe  non  col¬ 
le  leggeri  preffioni  nel^  palmo  della 


mano  medefima,  perchè  allora  fi  gon¬ 
fiava  il  dorfo ,  e  le  marce,  d’  odore  fe- 
tentiffimo,  efcivano.  Nel  duodecimo 
giorno  celarono  la  febbre,  i  dolori, 
e  la  fuppurazione;  e  mediante  le  fo- 
lite  leggiere  preffioni  ,  cominciò  ad 
efcire  una  materia  fimije,  o  quafi  li¬ 
mile  alla  chiara  d*  uovo ,  fegno  ordi¬ 
nario  che  la  natura  cominciava  ad 
abolire  tutti  quel  gran  voti  ,  derivati 
dalla  fu pp orazione  della  cellulare  fot- 
topofta  alla  cute.  Rimafe  all’inferma 
la  difficoltà  à  muovere  le  dita,  perla 
diftruzione  della  pinguedine,  che  in¬ 
veite  nervi,  tendini,  e  ligamenti,  e 
quella  difficoltà  fu  fuperata  col  bene¬ 
ficio  de’  bagni  ammollienti ,  e  col  te¬ 
nere  opportunamente  la  mano  nel¬ 
le  budella  d’animali  di  frefco  am¬ 
mazzati  . 

Da  quella  offiervazione  fi  rileva , 
che  le  fuppurazioni  hanno  un  corfo 
determinato,  e  poi  ceffiano  ;  e  che  la 
provida  natura  ha  abolito  da  fe  i  vo¬ 
ti  derivati  della  corrotta  cellulare  , 
certamente  piu  prefio,  e  con  minore 
tormento  dell’  ammalata  ,  di  quello 
che  fe  io  mi  folli  indotto  ad  aprire 
col  coltello  quel  depofito  di  cui  ho 
parlato.  Mi  refia  da  aggiungere,  che 
quantunque  colle  preffioni  io  non  po¬ 
tetti  affi  curarmi  di  liberare  quel  Tac¬ 
co  di  tutte  le  marce  che  fuccedevano 
alla  giornata,  pure  la  remora  di  qual¬ 
che  porzione  d’ette  non  cagionò  nef- 
funa  alterazione  ettenziale  in  quella 
parte  tanto  corredata  di  tendini,  ner¬ 
vi  ,  e  ligamenti . 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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Degli  effetti  prodotti  dal T  aria  delle  mi¬ 
niere  del  C arbori  fojjile  falla  falute 
di  quei  Carbonai  :  0 Nervazioni  fo- 
pra  di  ciò  eflratte  dal  Magazzino 
Inglefe .  Luglio  1769,  pag.74. 

L’Aria  delle  miniere  di  Carbone 
produce  diverfi  effetti ,  a  norma 
della  fua  fulfurea  o  vetriuolica  acida 
penetrante  qualità,  introdotta  o  per 
via  della  refpirazione  nel  petto ,  o 
con  la  faliva  nello  ftomaco ,  o  me¬ 
diante  i  vafì  inalanti  nell’  univerfale 
ambito  del  corpo.  Qualora  quefto aci¬ 
do  è  puro ,  produce  foltanto  una  leg¬ 
gera  irritazione  nelle  fibre  dello  fto- 
maco,  e  mediante  la  fua  acrimonia 
non  agifce  che  leggermente  fu  i  vafì 
aerei  del  polmone  ,  o  fui  polmone 
fteflo . 

E'  fiato  ofiervato  che  nei  luoghi 
dove  fi  alza  in  gran  quantità  uno 
fpi rito  fui fureo  vetriuolico,  e  fi  dif¬ 
fonde  nell*  aria ,  come  nelle  ricche  e 
grandi  miniere  di  rame  di  Falhun,  vi 
fono  alcuni  poveriflìmi  popoli  che  vi¬ 
vono  100.  e  no.  anni,  benché  varj 
di  effi  fieno  lontani  dall’  effere  in  un 
regolamento  di  vita  adattata  a  con- 
fervar  la  fallite,  anzi  fieno  gran  man¬ 
giatori  ,  e  facciano  ufo  di  liquori  for¬ 
ti.  La  notizia  di  limili  regolamenti 
di  vita  tenuta  da  coftoro  ci  può  far 
prefumere  che  tale  acido  minerale  ec¬ 
citi  il  loro  appetito .  E'  fiato  collan¬ 
temente  offervato  che  i  Carbonai  fo¬ 
no  longevi,  quanto  ogni  altro  di  qual- 
fifia  occupazione,  o  traffico.  La  Sco¬ 
zia  ci  ha  ultimamente  fomminiftrato 
un  efempio  di  un  uomo  di  132.  anni, 
che  aveva  lavorato  per  interi  So.  an- 
Oiornale  di  Med,  Tom.X. 


ni  nelle  miniere  di  Carbone  di  Dal- 
keith  vicino  a  Edimburgo. 

Se  confederiamo  folamente  l’atmos¬ 
fera  refui  tante  da  quella  follanza  mi¬ 
nerale  come  faturata  di  pure  e  inte¬ 
granti  parti  di  ben  combinato  zolfo, 
fi  può  concepire  che  in  vece  di  effere 
infalubre  alla  refpirazione,  polla  ef¬ 
fere  falutare,  e  in  certe  polmonari 
tifichezze  favorevole,  coi  portare  fal¬ 
le  ulcere  dei  polmoni  un  balfamo  na¬ 
turale  deterfivo,  ed  efficcante ,  il  che 
l’ arte  giornalmente  immagina  di  po¬ 
ter  praticare  fotto  forme  differenti. 
Un  Mercante  della  Città  di  Alais  af¬ 
flitto  da  una  tife  polmonale  reftò  in¬ 
teramente  guarito  coll’andare  a  re^ 
fpirare  l’aria  di  una  miniera  di  Car¬ 
bone. 

Secondo  le -Memorie  dell’  Accademia 
di  Stocicholm  gli  abitanti  di  Dylte  nel¬ 
la  Nericia  ,  e  quelli  della  Parrocchia  di 
Axberg  vicino  ad  Orebo,  Capitale  dì 
tal  Provincia  in  Svezia,  luoghi  dove 
fi  lavora  lo  zolfo,  quelli  che  fono 
impiegati  nella  diftillazione  delle  Piri¬ 
ti  per  la  purificazione  dello  zolfo, 
non  fono  tanto  longevi ,  ma  fono 
molto  di  rado  incomodati  da  tofle, 
da  difficoltà  di  refpiro,  e  da  altre  ma¬ 
lattie  dei  torace. 

Quelli  che  lavorano  nelle  miniere, 
dove  l’ aria  non  è  veramente  frefca , 
contraggono  una  difficultofa  refpira¬ 
zione,  la  qual  malattia  da  diverfi  Me¬ 
dici  è  fiata  chiamata  Mfihma  - monta - 
num ,  e  Ver'tpneumoma  montana  ,  la 
qual  fembra  effere  un’afma  convulfi- 
va ,  e  dipendente  dall’alterazione  dell8 
elafticità  dell’aria. 

Finalmente  non  apparifce  che  i  Car- 
P  p  bonari 
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bonai  di  Liege  fieno  foggetti  ad  al¬ 
cuna  malattia  particolare  ;  coficchè  , 
trattenendoli  gli  uomini  nelle  miniere 
di  carbone,  non  fono  danneggiati  in 
modo  alcuno  per  tal  caufa  nella  fa- 
iute;  e  quando  in  altre  miniere,  oin 
quelle  pure  fi  offervaffe  il  contrario, 
ciò  accaderebbe  mediante  il  piombo , 
o  altro  dannofo  minerale,  il  quale  fi 
ritrovale  in  tali  miniere  combinato  . 

#  *  *  *  * 
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Continuazione  delle  OJfervazioni  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre¬ 
inone fe ,  Trofejfore  di  Chirurgia ,  ec . 

Osservazione  XVI. 

Ejito  felice  d' una  ferita  medicata 
con  femp  licita . 

UNa  giovine  d’anni  22.  nello  fcen- 
dere  che  faceva  la  ficaia ,  cade 
precipitofamente  al  fondo,  e  battè  il 
capo  fopra  il  lembo  d’un  fecchio  di 
rame ,  che  a  cafo  vi  fi  trovava .  Si 
fece  una  ferita ,  che  cominciava  dalla 
radice  del  hafo,  e  femicircolarmente 
portandoli  all’ olio  delle  tempie,  divi¬ 
deva  tutta  l’altezza  degl’ integumen¬ 
ti ,  che  giondoloni  le  coprivano  l’oc¬ 
chio.  Per  la  fituazione,  e  profondità 
della  ferita ,  (limai  di  darle  tre  punti 
di  cucitura  ,  coprendola  con  file  asciut¬ 
te  ,  e  piumacciuoli  fermati  da  conve¬ 
niente  fafciatura .  Nel  fecondo  giorno 
fopravvenne  la  febbre  ,  che  continuò 
grande  per  tre  giorni.  Nel  quarto 
fcoprii  la  ferita,  levai  le  fila  inzup¬ 
pate  di  marcia ,  e  con  acqua  di  mal¬ 
va  la  lavai.  I  punti  erano  quafi  fiac¬ 
cati  ,  ed  io  li  levai .  Il  fondo  della  fe¬ 
rita  era  riunito ,  e  le  labbra  eflerne 
fi  avvicinavano  al  contatto  .  Conti¬ 
nuai  l’ufo  delle  fila  afciutte,  che  rin¬ 
novavo  ogni  giorno,  finché  la  piaga 
non  fu  uguale ,  e  indolente .  Nel  duo¬ 
decimo  giorno  dal  principio  del  male, 
trovando  fmarrito  ogni  fegno  d’ in¬ 
fiammazione  producìtrice  della  fuppu- 
razione,  unii  alle  fila  afciutte  un  po¬ 


co  d’olio  d’Ipericon,  col  quale  la  fe¬ 
rita  fi  chiufe. 

Osservazione  XVII. 

Verità  con  ìfcopertura  delVericranìo . 

NEH*  anno  1761.  una  ragazza  cad¬ 
de  in  piana  terra ,  e  battè  la 
fronte  fopra  d’un  mattone.  Si  fece 
una  ferita  di  tre  dita  trafverfe  di  lar¬ 
ghezza  con  ìfcopertura  del  pericranio , 
Siccome  la  ferita  era  in  fituazione, 
che  io  in  neffun  modo  poteva  con  fa¬ 
fciatura  tenere  a  mutuo  contatto  le 
parti ,  così  mi  fervii  delle  colle ,  co¬ 
prendola  poi  con  fila  afciutte.  Le  col¬ 
le  fono  certe  compreffioni  di  materie 
attaccaticce,  e  tenaci,  e  fi  compon¬ 
gono  di  terebinto,  cera,  e  fangue  dì 
Drago  ;  e  molti  fi  fervono  dei  cerot¬ 
to  d’  ^Andrea  della  Croce  diflefo  fopra 
flrifce  di  panno-lino . 

Avvertendo  che  quelle  vanno  appli¬ 
cate  in  poca  diflanza  dalla  ferita,  affi¬ 
ne  che  nell’ unirle  infieme  co’  fili,  o 
naflri  vengano  a  combaciarfi  le  lab¬ 
bra  della  ferita ,  purché  però  quella 
fia  de’  foli  integumenti ,  o  abbia  po- 
chifiìmo  intereffe  colla  foflanza  mu- 
fculare.  Dopo  quattro  giorni  trovai 
la  ferita  ridotta  a  piccola  piaga,  che 
io  coprii  con  fila  bagnate  nell’acqua, 
ed  in  tre  altri  giorni  finì  di  guarire. 
Con  eguale  fimplicità  di  metodo  ho 
guarito  il  Sig.  Francefco  Sonfis  da  una 
ferita  non  indifferente,  ch’erafi  fatta 
fulla.  fronte,  cadendo  da  un  albero, 
a  cui  per  diporto  potava  alcuni  ra¬ 
mi.  Non  afpettava  tanta  facilità  il  fu 
fuo  degniamo  Fratello  Dott.  Giovan¬ 
ni  ,  il  quale  anzi  proponeva  l’ufo  de’ 
balfamici .  Ma  lo  pregai  a  permettere 
di  prevalermi  della  fola  fafciatura  uni¬ 
tiva  con  adattati  piumacciuoli .  La  na^ 
tura  col  fuo  intimo  balfamo,  llillato  a 
poco  a  poco  da  vali  lacerati,  fece  il 
redo  da  fe,  ed  in  pochi  giorni  il  Si¬ 
gnor  Francefco  fi  trovò  fano. 
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Osservazione  XVIII. 

Verità  de'  Tendini  de*  mufcoli  eften* 
fori  del  pollice  ,  e  diramazione  dell* 
arteria  radiale . 

Antonio  Maffezzoni  Contadino , 
nel  potare  le  viti,  con  una  fal¬ 
ce  fi  tagliò  i  tendini  de’ mufcoli  efien- 
fori  del  pollice,  ed  ancora  una  dira¬ 
mazione  dell’arteria  radiale  .  Quello 
uomo  alla  meglio  che  potè  coprì  la 
ferita  con  delle  pezze  ,  e  le  tenne 
comprelfe  con  la  mano  delira  per  l’e¬ 
morragia  per  tutto  il  viaggio  di  quat¬ 
tro  miglia.  Penfai  fubito  di  lavare 
quella  ferita  con  acqua  tiepida,  e  con 
piccoli  bordonetti  di  fila  afciutte,  e 
piumacciuoli  ,  fermati  da  fafciatura 
comprelfiva .  Nel  quarto  giorno  tro¬ 
vai  la  ferita  con  una  difcreta  fuppu- 
r azione ,  la  lavai  con  acqua  di  mal¬ 
va  ,  e  la  coprii  con  fila ,  fu  cui  eravi 
diflefo  un  poco  d’unguento  rofato. 
Continuai  con  quello  metodo  fino  a 
tanto  che  furono  dillrutte  tutte  quel¬ 
le  porzioni  de’  tendini  tagliati,  come 
feguì  in  i$.  giorni;  ridotta  poi  la  fe¬ 
rita  a  piaga  femplice,  la  coprii  con 
olio  d’Ipericon,  millo  con  un  poco  di 
terebentina ,  e  full’  ultimo  un  poco  di 
pietra  infernale,  che  ballò  a  cicatriz¬ 
zare  la  piaga . 

Osservazione  XIX. 

E flìrp  azione  d' un  T umore  follicolare 
fopra  un  ginocchio . 

Giovanni  Bejagni  d’anni  42.  abi¬ 
tante  fotto  alla  Parrocchia  di 
S.  Ballano ,  feppe  adattarli  pel  corfo 
di  io.  anni  agli  incomodi  d’ un  tu¬ 
more  follicolato  ,  della  mole  d’una 
melagranata ,  occupante  tutto  il  gi¬ 
nocchio.  Paffato  quello  tempo,  il  tu¬ 
more  s’infiammò,  fi  putrefece,  e  s’a¬ 
prì  .  Efcì  molta  materia  fanguigna , 
della  quale  fe  ne  riproduceva  fempre 
di  nuova  ,  ed  era  accompagnata  da  in¬ 
fiammazione  ,  che  fi  ellendeva  per 
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quafi  tutta  [h  gamba.  Siccome  dalla 
continua  fermentazione,  e  abbondan¬ 
te  fuppurazione,  il  tumore  fi  mante¬ 
neva  fempre  d’un  volume,  così  af- 
pettai  che  folfe  celiato  il  dolore,  e 
ceffata  pure  1*  infiammazione  della 
gamba  *  e  del  tumore  Hello ,  e  poi  lo 
tagliai  quafi  ralente  la  bafe ,  non  pro¬ 
fondando  però  il  coltello ,  per  non 
efporre  all’ ingiurie  dell’aria  la  por¬ 
zione  del  mufcolo  fafcialata,  rima¬ 
nente  fopra  i  tendini  de’  mufcoli  eften- 
fori  della  gamba.  Benché  la  piaga, 
derivata  dalla  demolizione  di  quel 
tumore,  folfe  medicata  colla  maggio¬ 
re  fimplicità;  pure  s’infiammò,  e  de¬ 
generò  in  lenta  corruzione,  dalla  qua¬ 
le  rimafero  fcoperti  tutti  i  tendini  dei 
mufcoli  ellenfori.  Nel  corfo  di  quella 
corruzione  ,  io  lavava  copiofamente 
con  acqua  di  malva  tiepida  quella  do- 
lorofa  piaga,  e  la  copriva  con  fila  ba¬ 
gnate  nella  medefima  acqua,  e  l’am¬ 
malato  diceva  fentirfi  follevare  dal 
dolore  con  quelle  lavande.  In  diciot¬ 
to  giorni  cefsò  la  corruzione,  la  piaga 
diventò  rolla,  ed  indolente,  e  i  ten¬ 
dini  fi  coprirono  di  buona  carne  .  Io 
continuai  con  fila  afciutte ,  fotto  le 
quali  la  natura  cominciò  a  telfere  al¬ 
la  circonferenza  di  quella  vada  piaga 
la  cicatrice  ,  che  s*  inoltrò  per  un  pez¬ 
zo  coll’  ajuto  dell’  unguento  mondifi- 
cativo,  e  dell*  interpolata  applicazio¬ 
ne  del  precipitato.  Ma  poi  fotto  i  di- 
fcreti  medicamenti  s’incagliarono  i lo¬ 
devoli  progredì  della  cicatrice  ;  onde 
io  ricorfi  all’ufo  della  pietra  inferna¬ 
le,  che  compì  l’opera.  L’ammalato 
guarì  dalla  piaga;  ma  non  dall’in- 
fleffibilità  del  ginocchio,  fvanita  poi 
col  beneficio  del  tempo,  e  della  pa¬ 
zienza.  Seguì  lo  flelfo  alla  Signora 
Terefa  Modefti  d’Olza  di  Monticelli, 
la  quale  ebbe  un  male  confimile  al 
già  defcritto. 
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Osservazione  XX. 

Ef ere f cerna  fongofa  intere  [fante 
il  Meato  orinario . 

NEH’ autunno  1762.  ho  curato  una 
donna  d’anni  36.  ,  la  quale  do¬ 
po  d’ effere  (tata  da  me  guarita  per 
due  volte  da  fcolagione,  acqui  fio  nuo¬ 
vo  male,  confidente  in  un’ efcrefcen- 
za  fungofa,  che  intereffava  il  meato 
orinario ,  nata  fulla  fuperficie  d’ una 
piaga  prodotta  da  infiammazione,  che 
aveva  la  fua  origine  da  veleno  vene¬ 
reo  .  Quefla  efcrefcenza  impedivale 
quali  affatto  l’efcita  dell’ orina ,  cofic- 
chè  ella  orinava  con  dolore  grande, 
e  a  goccia  a  goccia.  Ella  accettò  la 
mia  propofizione  del  taglio,  il  quale 
fu  fatto  fecondo  l’arte,  coprendo  poi 
quella  ferita  con  fila  afciutte,  fermate 
da  fafciatura.  L’ufo  interpolato  della 
pietra  infernale  feccò  quell’  ulcera ,  e 
la  donna  guarì  a  perfezione  di  quello 
male,  orinando  a  pieno  canate,  e  Len¬ 
za  dolore,  Paffati  quattro  meli  s’am¬ 
malò  di»  varj  condilomi  interdienti 
1*  ingreffo  della  vagina  dell’  utero,  i 
quali  potevano  edere  d’  un  forte  ora¬ 
colo  alla  generazione,  alla  quale  pure 
fi  doveva  provvedere,  effendo  effa  ma¬ 
ritata  ,  ed  ancor  giovane .  In  oltre ,  fe 
quelli  fodero  crefciuti  ,  e  che  ella  a 
cafo  fode  ri  mafia  gravida  ,  certamente 
potevano  impedirle  1’  azione  libera  del 
parto.  Prefi  colla  pinzetta  i  condilo¬ 
mi,  e  in  più  volte  glieli  tagliai.  Da 
quelle  ferite  ebbi  una  forte  emorragia, 
che  procurai  con  diverfi  mezzi  di  fer¬ 
mare,  ma  riefcirono  inutili  ,  coficchè 
fui  in  necedìtà  di  tifare  la  pietra  in¬ 
fernale  ,  e  da  quefla  ebbi  l’intento. 
La  mattina  consecutiva  votandola  , 
la  trovai  molto  irata  ,  parendole  che 
1’  avedì  rovinata  ,  perchè  ella  aveva 
una  febbre  gagliardidìma  ,  e  quelle 
parti  gonfie,  ed  infiammate,  efoppref- 
fa  1’ orina,  di  modo  che  fui  in  necef- 
dtà  di  cavargliela  alla  fera .  Con  buo¬ 
ne  parole  1’  acquietai  ,  dicendole  che 
quella  grande  infiammazione  farebbe 


ceffata ,  purché  ella  fode  collante  a 
farfi  fare  le  prefcritte  fomentazioni . 
Di  fatti  nel  quarto  giorno  comincia¬ 
rono  a  venire  le  orine ,  e  a  cedere 
un  poco  la  gonfiatura .  Nel  fedo  gior¬ 
no  cominciò  una  fuppurazione ,  che 
badò  a  didruggere  tutto  ciò  che  vi 
era  di  fuperduo,  e  a  fare  dappoi  ve¬ 
getare  buona  carne  fulla  fuperficie  di 
quelle  piaghe,  che  coi  foli  medica¬ 
menti  ordinari  s*  efficcarono ,  e  la  don¬ 
na  guarì  a  perfezione.  Fin  ora  è  da¬ 
ta  fempre  fana. 

Osservazione  XXI. 

Bubbone  Venereo . 

SAranno  ormai  paffati  tre  anni ,  che 
io  ebbi  alle  mani  una  donna  ma¬ 
ritata  ,  che  avea  nell’  inguine  dedro 
un  Bubbone  venereo  ,  il  quale  dopo 
lungo  tempo  fuppurò  ,  ed  io  aprii 
con  ampio  taglio.  La  corruzione  du¬ 
rò  25.  giorni ,  facendo  un  lento  dis¬ 
facimento  negl’ integumenti ,  coficchè 
la  piaga  fi  fece  maggiore.  In  fequela 
redò  tumefatta  la  glandola,  nè  vo¬ 
lendo  la  tumefazione  cedere  ai  mezzi 
ordinari,  ne  feci  1* edirpazione  col 
ferro  .  Da  queda  operazione  nacque 
una  copiofa  emorragìa ,  che  fermai 
coi  mezzi  dell’arte.  Le  abbondanti 
lavande  d’acqua  di  malva  tiepida  ,  il 
precipitato  roffo ,  e  la  pietra  inferna¬ 
le  opportunamente  applicati ,  furono 
i  medicamenti  che  ultimarono  felice¬ 
mente  la  cura.  Redò  parimente  gua¬ 
rita  col  mezzo  della  pietra  infernale 
queda  donna  da  diverfe  ulcere  fparfe 
qua ,  e  là  per  la  vagina ,  e  per  via 
dell’  unzione  mercuriale  ordinata  ,  e 
diretta  dal  Sig.  Dott.  Ghiji ,  redò  li¬ 
berata  da  molti  dolori ,  che  l’ aveva¬ 
no  refa  inabile  ad  ogni  fatica . 
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Osservazione  XXII. 

t Accidenti  nati  per  /’  abolizione  fatta 
d' una  glandola  fubmajflllare  ingrof- 
fata  y  e  indurita • 

NEI  primo  d’ Aprile  1762.  verme 
da  me  Domenico  Cajjinari  d’ an¬ 
ni  25.  nativo  di  Monticelli ,  ma  che 
abitava  fuori  di  porta  S. Luca,  dime¬ 
ttere  ortolano,  per  liberarfi  da  un  in¬ 
comodo  ,  che  gli  recava  per  anni  cin¬ 
que  T  indurimento  delia  glandola  fub- 
maflìllare.  La  mattina  de’  io.  Aprile 
mi  determinai  di  fare  l'edirpazione 
della  glandola ,  convertita  in  un  tu- 
mor  molto  duro,  e  grolfo  come  un 
uovo  di  colomba. 

Mifi  a  federe  fopra  d’ una  feggiola 
da  fpalliera  quello  giovine.  11  Signor 
Baroncini ,  uno  de’  migliori  miei  gio¬ 
vani  lludenti  la  Chirurgia  ,  teneva 
ferma  la  teda,  e  follevati  gl’ integu¬ 
menti  ,  i  quali  coi  billorì  tagliai  con 
ampio  taglio ,  e  fcoperto  il  tumore  lo 
feparai  dagl’integumenti.  Quando  io 
feparava  per  via  de'  tagli  il  rimanen¬ 
te  di  quello  tumore,  che  per  via  del¬ 
la  cellulare  era  attaccato  al  mufcolo 
digallrico  ,  e  all’ orlo  delia  mafcella 
inferiore,  avvenne  una  forte  emorra¬ 
gìa  ,  la  quale  fermai  fubito  con  pic¬ 
coli  duelli  di  fila  afciutte,  e  con  piu- 
macciuoli,  e  fafciatura  compreffiva. 
Dopo  tre  giorni  sfafciai  la  ferita,  me¬ 
dicata  poi  con  fila  afciutte  rinnovate 
ogni  giorno.  Ho  feguitato  così,  fin¬ 
ché  la  piaga ,  derivata  dalla  fuppura- 
zione  della  ferita,  non  fu  di  fuperfi- 
cie  eguale,  di  buon  colore,  e  lenza 
dolore.  Nell’  undecimo  giorno  dell’o¬ 
perazione,  avendo  trovato  fmarrito 
ogni  fegno  d’ infiammazione ,  produ- 
citrice  della  fuppurazione ,  unii  alle 
fila  afciutte  un  poco  d’ olio  d’ Iperi- 
con,  mido  con  parte  eguale  di  Tre— 
bentina .  Così  la  piaga  icemò ,  e  col 
precipitato  rodo  ,  applicato  per  tre 
volte,  terminò  di  chiuderli. 


Osservazione  XXIII. 

Tumore  infiammatorio  d' una 
mammella  finiflra . 

NEI  1762.  rigata  RoJJfi ,  abitante 
fotto  alla  Parrocchia  di  S.  Apol¬ 
linare  ,  s’ ammalò  d’  un  tumore  nella 
mammella  finidra ,  accompagnato  da 
dolore  grande,  e  febbre.  Giacché  ten¬ 
deva  alla  fuppurazione,  per  accelerar¬ 
ne  gli  avanzamenti.  Io  feci  coprirà 
coll’  impiadro  Erbaceo  .  In  breve  la 
materia  fi  refe  del  tutto  fallìbile  ,  co- 
ficchè  potei  fare  un  ampio  taglio,  e 
ne  efcirono  ,  coll’aiuto  di  leggeri  pref- 
fioni,  le  materie.  Empii  quella  cavi¬ 
tà  di  flofci  duelli  di  fila  afciutte.  La 
confecutiva  fuppurazione,  alimentata 
dall’aria,  fu  molto  copiofa.  Quindi 
nacquero  de*  voti  pel  corpo  della  mam¬ 
mèlla  ,  i  quali  voti  non  volli  io  apri« 
re  giammai,  lafciando,  che  la  natura 
gii  abolilfe  ella  della ,  come  feguì. 
La  piaga  ederiore  fi  cicatrizzò  coll’  un¬ 
guento  mondificativo.  Rimafero  folo 
pel  corpo  della  mammella  alcune  du¬ 
rezze,  che  dileguaronfi  fenza  I’a.juto 
de’  medicamenti .  Anco  da  queda ,  e 
da  altre  olfervazioni  polliamo  inco- 
raggire  gli  ammalati  a  fperare,  che 
le  durezze  rimanenti  nelle  mammelle 
dopo  lo  fgravio  di  foliecìta  fuppura¬ 
zione,  non  degenerano  nè  in  farri, 
nè  in  cancri ,  ma  o  predo ,  o  tardi 
la  natura  le  rifolve;  come  ho  detto 
anche  in  altro  mio  libro. 

Osservazione  XXIV. 

Eflirpazione  d' un  T umore  impiantato 
quafi  al  principio  della  mano  finiflra . 

Na  Giovane  abitante  fotto  alla 
Parrocchia  di  S.  Paolo ,  chiama¬ 
ta  Anna  Granati  ,  dopo  d’aver  por¬ 
tato  per  alcuni  meli  un  tumore  folli¬ 
colato,  impiantato  quafi  al  principio 
del  dorfo  della  mano  finidra,  e  per 
le  fue  attaccature  ai  tendini,  impe¬ 
diente  i  moti  delle  dita ,  determinò 
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di  farfelo  levare.  Feci  tenere  da  un 
Affittente  follevati  gl' integumenti,  i 
quali  furono  da  me  tagliati  con  un 
bittori  per  più  di  tutta  la  lunghezza 
del  tumore,  per  rendermelo  piu  faci¬ 
le  allo  fiacca  mento.  Scoperto  il  tu¬ 
more,  lo  prefi  colle  pinzette,  e  fol- 
ievai  tagliando  colla  deftra  tutta  quel¬ 
la  cellulare,  che  era  attaccata  agl’in¬ 
tegumenti  ,  e  tendini .  Terminata  eh’  eb¬ 
bi  l’ eftirpazione  ,  rimafero  feoperti 
due  tendini .  Medicai  la  ferita  con  fi¬ 
la  afeiutte,  e  con  fafeiatura  compref- 
fiva  ,  per  fopprimeré  una  picciola 
emorragìa .  Nel  terzo  giorno  la  ferita 
s’infiammò,  e  vi  produfie  fuppura- 
zione.  Quindi  io  ebbi  una  piaga,  che 
cotidianamente  fi  lavava  con  acqua 
di  malva  tiepida,  per  mondarla  dalle 
marce,  che  fi  generavano  in  quella 
cavità  ;  la  quale  fotto  le  fila  afeiut¬ 
te  ,  quali  affatto  s’ abolì ,  i  tendini  fi 
coprirono,  e  coll’ufo  interpolato  del 
precipitato  rollò,  e  della  pietra  infer¬ 
nale  fi  fpianò ,  e  fi  cicatrizzò  nel  cor- 
fo  di  poco  più  di  quaranta  giorni . 

I  tumori  follicolati  hanno  la  fua 
fede  immediata  nella  pinguedine ,  e 
nella  fradicabile  cellulare,  per  la  qua¬ 
le  gl’ integumenti  fono  attaccati  ai 
mufcoli,  e  ai  tendini.  Non  è  da  ma- 
ravigliarfi ,  e  da  criticare  i  Profeffori , 
ch.e  operano  colla  ragione,  ed  efpe- 
rienza  alla  mano ,  fe  alcune  volte  i 
tumori  levati  ritornino,  come  è  fe- 
guito  fopra  me  tteffo,  e  fopra  il  fi¬ 
glio  del  Nob.  Sig.  Conte  Sartis,.  A 
quefto  tagliai  nel  1763.  un  tumore 
follicolare  nel  collo,  e  per  via  del 
precipitato  puro,  e  mifto  coll’ allume, 
venne  promoffa  un’ infiammazione  pro- 
ducitrice  d’una  fuppurazione  ,  la  qua¬ 
le  con  lungo  tempo  diftruffe  non  fo- 
lo  tutto  il  follicolo,  ma  convertì  il 
male  in  piaga,  compotta  di  va  fi  ge¬ 
menti  maggiore  quantità  di  materia , 
atta  a  riempire  la  profonda  cavità  ;  e 
la  piaga  fi  cicatrizzò,  come  può  ef- 
fere  teftimonio  il  Sig.  Dottor  Scotti 
bravo  Chirurgo,  che  vide  tutta  la  cu¬ 
ra.  Contemporaneamente  al  formarli 
la  cicatrice,  comparve  in  vicinanza 


del  tumore  da  me  diftrutto  un’  altro 
tumore ,  benché  più  piccolo ,  che  fece 
perdere  forfè  il  pregio  alla  mia  ope¬ 
razione;  ma  che  io  non  avrei  diffi¬ 
coltà  di  tagliare  come  il  primo. 

Quanto  a  me;  dopo  d’aver  portato 
per  20.  e  più  anni  un  piccolo  tumo¬ 
re  duro  follicolato  fenza  incomodo , 
fopra  della  natica  finiftra,  finalménte 
nell’anno  176$.  crebbe  alla  mole  d’u¬ 
na  melagranata,  s’infiammò,  comin¬ 
ciò  a  dolere,  e  m’impedì  i  moti  li¬ 
beri  della  gamba  pure  finiftra  .  Dall’ in¬ 
fiammazione  nacque  la  fuppurazione: 
onde  a  tempo  debito  fui  in  neceflità 
di  farmi  fare  un  ampio  taglio  ,  ed 
efeirono  le  contenute  marce,  frammi- 
fchiate  con  piccoli  fragmenti  di  ma¬ 
teria  limile  al  fego,  Tettandovi  una 
cavità  molto  profonda ,  che  feci  em¬ 
pire  di  fila  afeiutte .  Le  fuppurazioni 
che  indi  nacquero  ,  furono  molto  ab¬ 
bondanti ,  e  unite  a  quelle  fi  fiaccò 
il  follicolo  .  Continuarono  per  20.  gior¬ 
ni ,  e  poi  ceffarono  naturalmente,  la¬ 
vandomi  tre  feni.  Uno  s’abolì  da 
fe.  L’altro,  che  era  in  filiazione  da 
poter  io  tteffo  tagliare,  e  convertire 
in  piaga  aperta  ,  coll’ufo  delle  fila 
afeiutte  ,  e  dell’  interpolata  applica¬ 
zione  del  precipitato,  fi  cicatrizzò . 
L  ultimo,  che  era  quafi  nel  centro 
della  cavita  ulcerofa ,  e  s’ internava 
profondamente  nei  mufcoli  gluttei, 
m’infaftidiva  moltiffimo  .  Perchè  in 
grazia  della  fua  eftenfione,  e  profon¬ 
dità  ,  non  tornando  conto  d’adope¬ 
rare  il  terrò ,  era  d’ uopo  procurar¬ 
ne  la  guarigione  per  altre  più  lunghe 
vie.  Tentai  dunque  l’ufo  d’una  grof- 
fa ,  e  lunga  tafta  di  fila  inumidite ,  e 
coperte  di  precipitato  rotto .  Coll’  ufo 
di  quefto  rimedio,  applicato  fecondo 
l’opportunità,  nel  corio  di  8.  mefi  in 
circa  s’abolì.  La  piaga  fi  chiufe  coll’ 
ufo  del  mondificativo ,  ed  i'p  dopo  un 
anno  mi  liberai  da  quefto  tormentofo 
incomodo  ,  e  forfè  anche  prima  me  ne 
farei  liberato,  fe  mi  fotti  metto  in  pie¬ 
na  quiete.  Dopo  6 .  mefi  della  feguita 
guarigione  perfetta,  e  dopo  le  abbon¬ 
danti  ,  e  confecutive  naturali  fuppu- 
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razioni  feguite  nel  primo  male  ,  e 
quelle  promoffè  dai  medicamenti  nel 
corfo  d’ un  anno  ,  poteva  ben  lufin- 
garmi ,  che  quello  male  non  farebbe 
più  ritornato  .  Ma  ritornò  fopra  le 
medefime  cicatrici  altro  tumore  folli¬ 
colare  ,  e  duro ,  che  arrivato  nel  corfo 
poco  più  d’ un  mefe  alla  mole  d’una 
grolla  mela,  s’infiammò,  fuppurò,  e 
s’aprì  naturalmente  ,  efcendone  una 
materia  Umile  all’altro  fopra  defcrit- 
to.  Siccome  la  circonferenza  di  quel 
foro  molto  dura,  e  profonda  mi  reca¬ 
va  incomodo  nei  moti  della  gamba 
finiflra  ;  così  (limai  opportuno  di  fen- 
tire  il  parere  d’un  mio  amico  Profef- 
fore,  che  mi  configliò  di  tenerla  co¬ 
perta  con  cerotto  ammolliente.  In  15. 
giorni  fvanita  la  durezza,  rimafe  fo- 

10  il  foro  defcritto ,  che  finiva  in  un 
facchetto  ,  che  cotidianamente  con  leg¬ 
geri  preffiotù  io  votava  delle  marce , 
le  quali  continuarono  abbondanti  per 
15.  giorni,  e  poi  celiarono,  colìcchè 

11  facchetto  s’abolì,  e  1*  citeriore  aper¬ 
tura  fi  leccò  coll’allume  bruciato. 
Non  può  pertanto  dubitarli,  che  qual¬ 
che  volta  quelli  tumori  follicolati  non 
tornino  a  comparire,  anche  dopo  fat¬ 
te  le  maggiori  diligenze  nell*  eftirpar- 
li  ,  e  curarli;  e  farebbe  indifcreto 
chiunque  volefte  rifonderne  la  colpa 
nel  Profeftòre  Chirurgo. 

E'  nella  memoria  di  tutti  in  quella 
Città  il  deplorabile  cafo  del  fu  De¬ 
gniamo  Nobile  Sig.  March.  Cattaneo . 
Egli  aveva  un  tumore  chiamato  Stea- 
toma  fui  dorfo,  come  mi  è  fiato  rac¬ 
contato  dal  detto  Signor  Dott.  Scotti 
nollro  Chirurgo ,  che  fu  full’  ultimo 
alla  cura  per  quattro  meli  continui. 
Il  tumore  fu  replicatamele  tagliato, 
e  fempre  rinacque  :  fperandofi  di  di- 
ftruggerne  ogni  radice,  col  configlio 
di  bravi  Profeftòri  anche  efieri  fi  pen¬ 
sò  a  fare  una  piaftra  di  ferro  della 
grandezza  della  ferita,  e  fatta  roven¬ 
te  fi  applicò  fubito  dopo  il  taglio. 
Pure  dopo  alquanto  tempo  ripullulò 
nuova  materia ,  ed  il  povero  Cavalie¬ 
re  ,  che  per  ifperienza  propria  conob¬ 
be  l’inutilità  delle  operazioni,  dovè 


ftrafcinare  la  vita  fra  tormenti,  fen- 
za  mai  potere  fiar  lupino,  e  mori  di 
marafmo . 

Osservazione  XXV. 

Trominenti  Crofte  coprenti  tutto  il 
corpo  d' una  giovine. 

E  Ratio  di  già  palpati  quattro  ,  e 
più  anni  che  la  figlia  di  Giusep¬ 
pe  Antonio  Brunazzi  Staffiere  dei  No¬ 
bile  Sig.  Marchefe  Arriguzzi ,  aveva 
tutto  il  fuo  corpo  coperto  di  tante 
prominenti  crofte,  che  per  le fue mag¬ 
giori  ,  e  minori  attaccature  alla  cute 
rimanevano  giondoloni  a  guifa  de’ 
frutti  full’ albero,  e  quanto  al  colore 
fimili  alla  farina  de’  lupini .  Caufa- 
vano  quelle  all'ammalata  per  le  fue 
diverfe  prominenze,  dolore,  prurito, 
e  incomodo  grande  nello  Ilare  a  gia¬ 
cere,  parendole  d’avere  fotto  il  dorfo 
diverfi  corpi  duri  ,  per  motivo  de’ 
quali  pafifava  le  notti  il  più  delle  vol¬ 
te  fenza  ripofo.  Il  decotto  di  falfapa- 
riglia  ,  il  fugo  d’erbe,  e  i  medica¬ 
menti  ordinati  da  Profeftori,  prefi  per 
bocca  dalla  giovinetta ,  fecondo  che 
mi  riferirono  i  fuoi  Parenti  ,  nulla 
giovarono.  Perciò  ftimai  opportuno, 
che  quella  ragazza  d’anni  dieci  in 
circa,  ridotta  in  miferabile  fiato  ten¬ 
ta  fife  il  bagno  tiepido  d’acqua  comu¬ 
ne  univerfalmente.  In  fatti  dalla  con¬ 
tinuazione  di  quello  bagno  tiepido 
caddero  le  crofte  ,  e  le  grandi,  e  pic- 
ciole  ulcere  fi  effìccarono  in  modo, 
che  efla  reftò  libera  da  ogni  morbofa 
infezione  cutanea,  fece  più  buon  co¬ 
lore  nella  faccia ,  e  pattava  le  notti 
dormendo  faporitiffimamente  .  Anche 
la  tefta  di  quella  fanciulla  era  coper¬ 
ta  tutta  di  crofte  plte  un  dito  traf- 
verfo ,  di  color  limile  alle  defcritte, 
le  quali  caddero  coll’  ufo  dei  locali 
fomenti,  e  uniti  a  quelle  crofte  cad¬ 
dero  in  gran  parte  i  capelli ,  i  quali 
per  altro  fin  ora  non  fono  rinati . 

Da  quella  o nervazione  fi  rileva , 
che  coll’ufo  del  bagno  caldo  cadette- 
ro  le  crofte,  e  le  grandi,  e  piccole 
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piaghe  col  medefimo  fi  evocarono  .  In 
altri  cafi,  non  giovando  il  bagno  per 
1*  efficcamento  delle  piccole,  e  grandi 
piaghe,  mi  è  fiato  d’uopo  ricorrere  ai 
rimedj  di  già  defcritti  nell*  altro  mio 
tometto  d*  ofiervazioni  c 

Osservazione  XXVL 

* decìdenti  nati  per  la  puntura 
d' una  Cefoja. 

IL  Sig.  Stefano  Mezzadri  di  Monti- 
celli  d'Ongiila  nel  Novembre  dell* 
anno  1765.  per  volere  dirizzare  le 
piegate  punte  alle  cefoje  d’una  fua 
Nipote  ,  fecefi  (graziatamente  colle 
fiefie  un  piccolo  foro  interelfante  le 
parti  molli  della  prima  falange,  che 
fi  articola  con  l’olfo  del  mettaearpo 
del  dito  anulare.  Mentre  la  piaga  de¬ 
rivata  da  quella  piccola  ferita  faceva 
de*  progredii  vantaggio!!  per  la  cica¬ 
trice  ,  comparve  una  dolorofa  gonfiez¬ 
za  in  tutto  il  palmo  della  mano,  che 
prefto  pafsò  in  afeeffo .  Siccome  il  de- 
fcritto  foro  era  picciolo ,  ed  aveva  co¬ 
municazione  in  un  Tacchetto,  che  co- 
tidianame-nte  votavo  con  leggieri  pref- 
fioni  ,  le  quali  riefeivano  dolorofe 
all’ ammalato,  ed  incomode  a  me  per 
non  poter  dominare  il  fuo  fondo,  lo 
convertii  in  piaga  aperta.  Pafiato  qual¬ 
che  giorno,  creoffi  altra  tumidezza  in¬ 
fiammatoria  nel  dorfo  della  fiefia  ma¬ 
no,  quale  marcì,  e  fi  ruppe  natural¬ 
mente  vicino  al  mettacarpo,  corrif- 
pondente  al  dito  anulare.  Quefte  due 
piaghe  benché  medicate  con  una  forn¬ 
irla  femplicità ,  fecero  un  corfo  preci- 
pitofiiTìmo,  dandomi  dei  fegni  vi  vo¬ 
lere  sfacellare  tutta  la  mano.  La  feb¬ 
bre  era  valida ,  e  in  tanto  nacque  al¬ 
tro  tumore  nel  dito  medio  della  fiefia 
mano,  che  fi  aprì  fenza  efiernoajuto . 
Tutte  le  piaghe  erano  dolenti ,  e  1*  in¬ 
fermo  era  ridotto  in  deplorabile  fiato 
a  fegno ,  che  il  Sig.  Dot t.Gbifi,  ed  io 
temevamo  della  fua  vita.  In  23. gior¬ 
ni  ceffata  l5  infiammazione ,  dalla  quale 
aveva  dependenza  la  corruzione,  e  la 
febbre  ,  reftarono  le  piaghe  con  Sco¬ 
pertura  di  due  falangi  del  dito  anulare. 
Le  forti  ragioni  che  io  difi!  al  Signor 


Mezzadri  Iq  incoraggìrono  ad  abbrac¬ 
ciare  la  propolla  amputazione  del  di¬ 
to  ,  la  quale  fu  efeguita  coi  metodi 
ordinari  il  giorno  17.  Dicembre  1764. 
alla  prefenza  del  Sig.  Dott.  Ghift.  La 
piaga  derivata  dall* amputazione  fi  ci¬ 
catrizzò,  e  così  le  altre,  che  furono 
medicate  Tempre  fecondo  i  diverfi  lo¬ 
ro  gradi .  Soltanto  rimafe  nel  dito  me¬ 
dio,  e  minimo  della  fiefia  mano  una 
fiupidità  impediente  i  moti  de’  mede- 
fimi  diti ,  molto  prima  da  me  predet¬ 
ta  al  malato ,  e  prodotta  dall’  efierfi 
convertita  in  marcia  tutta  quella  pin¬ 
guedine,  che  tiene  unte,  e  molli  le 
parti  defiinate  ai  diverfi  moti  di  qua¬ 
lunque  membro.  In  due  mefi  in  circa 
qpdfio  Signore  guarì .  Un  cafo  quafi 
confimile  a  quello  avvenne  qualche  an¬ 
no  prima  in  un  Fittabiledel  fu  degnifs. 
Sig.  Dott.  Gio :  Sonjts ,  ed  in  fua  cafa , 
al  quale  pure  dovei  tagliare  il  dito 
medio  della  mano ,  venuto  in  corru¬ 
zione  per  una  ferita  accidentale.  E 
perchè  in  quello  Fittabile  la  corruzio¬ 
ne  fi  fermò  nel  dito  medio,  lafciando 
liberi  gli  altri:  così  non  gli  reftòl’ ac¬ 
cennata  fiupidità ,  che  ho  rilevato  nel 
Sig.  Mezzadri ,  dopo  la  guarigione .  Par- 
mi  ora  di  non  dovere  tacere  nel  cafo 
del  Sig.  Mezzadri  alcune  ofiervabili  cir- 
coftanze  riferitemi  da  lui  medelimq  dopo 
qualche  mefe  dalla  cura  finita  .  Hò  mu¬ 
tate,  dille  egli,  le  unghie  delle  mapi ,  e 
dei  piedi .  Tutto  il  mio  corpo  lì  era 
coperto  di  picciole  figliarne,  in  fine 
mi  1!  è  rifatta  di  nuovo  la  pelle;  il 
braccio,  che  dopo  quelle  parole ,  ei  mi 
fece  vedere,  era  a  paragone  dell’  altro 
di  gran  lunga  piu  picciolo,  efiiccato,  e 
a  fomiglianza  di  quello  d’  una  mum¬ 
mia  .  Nel  corfo  di  tutte  quelle  veloci 
infiammazioni,  e  dolorofifiime  corru¬ 
zioni  ricorli  ai  falafi!  in  tutti  due  i 
cafi.  Ma  a  difpetto  di  quelli  vollero 
effe  fare  il  loro  corfo  precipitofo.  La¬ 
onde  e  da  quelli,  e  da  altri  limili 
eventi  ogn’ uno  può  rilevare,  che  le 
infiammazioni,  e  corruzioni  fono  ali¬ 
mentate  dai  componenti  dell’aria  eller- 
na,  la  quale  fa  Tempre  la  fua  mag¬ 
giore  ftrage  nella  parte  oleofa . 

Il  fe gu ito  nel  venturo  Foglio  . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

30.  Maggio  1772. 


Qffervazione  dì  una  Tefta  divenuta 
firaor  din  ari  amente  grande  ,  regiftra- 
ta  nel  Volume  XLV.  del  Magazzino 
Inglefe  pag.  74.  e  fupplita  di  vane 
notìzie  che  potevanfi  in  effa  defiderare . 

„  Leggendofi  nel  Magazzino  Inglefe 
,j  un'  Qffervazione  molto  particolare  di 
,,  un  uomo  ,  a  cui  dopo  un  certo  tempo 
,,  di  fua  età  crebbe  fmifurat amente 
„  la  tefta,  ed  effóndo  ivi  per  alcune 
„  circoftanze  diverfa,  e  mancante  di 
„  qualche  notìzia  che  dai  curioft  po- 
,,  tevafi  defiderare ,  fi  e  perciò  da  noi 
y,  qui  voluta  riportare ,  e  tanto  più 
„  volentieri ,  perche  non  trovava  fi  re- 
,,  giftrata  in  Opere  italiane  a  noftra 
y,  notizia,  quando  l'  Qffervazione  d'  al- 
„  fronde  riguardava  un  Soggetto  che 
„  dir  fi  poteva  affatto  noftro .  Ella  e 
,,  la  feguente ,  autentica  e  certa . 

Glo:  Taolino  Benedetti  di  Menab- 
bio  terra  aliai  popolata  nello 
Stato  di  Lucca  in  diftanza  di  un  mi¬ 
glio  da  quei  bagni ,  e  particolarmen¬ 
te  da  quello  detto  della  villa  ,  fi  era 
portato  benilfimo  di  falute  finché  non 
arrivò  a  compire  l’età  fua  di  fei  an¬ 
ni  ;  in  cotefto  tempo  cominciò  ad  ef- 
fer  moleftato  da  una  diarrea,  la  qua¬ 
le  non  gli  cefsò  fe  non  alla  fine  del 
nono  mefe,  quando  fu  forprefo  da  un 
accidente  di  paralisìa,  per  il  quale, 
fuffiftendo  il  fenfo,  perfe  negli  infe¬ 
riori  arti  ogni  moto . 

Da  fimil  tempo  in  poi  ogni  anno 
il  fuo  capo  prefe  a  crescergli  periodi¬ 
camente  ed  egualmente  in  grandezza, 
ed  a  proporzione  ancora  crebbe  tutta 
la  faccia,  il  nafo ,  gli  orecchi,  glioc- 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


chi,  la  bocca ,  le  labbra,  la  lingua, 
e  perfino  i  denti ,  fenza  che  in  modo 
alcuno  aumentaftero  di  mole  le  rima¬ 
nenti  parti  dei  corpo,  anziché  in  que¬ 
lle  reftò  eftenuato  e  Tempre  limile  ad 
un  fanciullo  .  Nell’eflate  dell*  anno 
174P.  trovandofi  ai  bagni  di  Lucca 
Sua  Eccoli .  la  Signora  Pri nei pefia  Don¬ 
na  Margherita  Lambert  ini  Nipote  del 
Gloriofo  Pontefice  Benedetto  XIV.  e 
avendo  intefa  la  moftruofa  conforma¬ 
zione  della  tefta  di  quell’ uomo,  mof- 
fa  da  curiofita  ,  fi  portò  a  vederlo  in 
compagnia  del  Signor  Dott.  Benvenuti 
Medico  di  quei  bagni ,  e  del  Signor 
Dott.  Felice  Taruffi  fuo  proprio  Me¬ 
dico.  Fu  allora  offervato  quell’ uomo*, 
il  quale  aveva  appunto  30.  anni,  e 
nonoftante  fimile  per  la  datura  ad  un 
ragazzo,  e  trovato  da  efli  a  federe 
fopra  una  fedia  col  capo  veramente 
grande  oltremodo,  piegato  fulla  de¬ 
lira  parte,  e  appoggiato  ad  un  guan¬ 
ciale  ,  fopra  del  quale  portando  in 
Tuffi  dio  le  fue  mani  alquanto  lo  muo¬ 
veva  ,  e  il  collo  pure,  fui  quale  reg- 
gevafi,  era  molto  Lottile .  Il  capo  alla 
villa  uguagliava  nel  diametro  il  cor¬ 
po  di  un  barile,  e  mifuratane  la  cir¬ 
conferenza  fu  trovata  di  37.  pollici 
Parigini  e  otto  linee,  e  mifurata  pu¬ 
re  l’altezza  della  faccia  fu  rinvenuta 
di  12.  pollici  e  linee.  In  cotefto 
flato  però  mangiava  e  dormiva  mol¬ 
to  bene,  e  fi  fgravava  due  o  tre  vol¬ 
te  il  giorno  tanto  delle  fecce  che  del¬ 
le  orine,  ma  fenza  fentimento  veru¬ 
no.  La  maraviglia  maggiore  che  ecci¬ 
tava  coftui,  confifteva  nell’ avere  gran- 
diffima  forza  nelle  mani,  in  forma 
tale,  ;che  fe  avelie  afferrato  qualcu- 

Q.  q  no. 
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no ,  quello  difficilmente  con  tutti  i 
fuoi  sforzi  era  capace  di  frappargli  di 
mano,  e  in  oltre  aveva  maravigliofo 
intelletto,  facondia,  e  memoria,  ri¬ 
cordandoli  d’ ogni  benché  minima  co- 
fa  ,  la  quale  aveffe  o  letta ,  o  afcol- 
tata . . 

Morì  effo  un  anno  dopo  il  foprac- 
citato  anno,  cioè  agli  8.  di  Dicembre 
del  1750.  ma  ficcome  il  Signor  Dott. 
Benvenuti  Medico  dei  bagni ,  che  a- 
vrebbe  avuta  tutta  la  premura  di  of- 
fervare  la  di  lui  ultima  malattia  ,  e 
ne  avrebbe  anche  certamente  fatta  la 
fezione  del  corpo,  trovava!!  allora  af- 
fente,  non  fi  è  potuti  redare  infor¬ 
mati  dell’  interno  flato  delle  fue  par¬ 
ti,  e  fpec talmente  della  teda  ,  come 
principalmente  avreffìmo  defiderato  , 
ma  nemmeno  della  fpecie  della  ma¬ 
lattia  per  la  quale  ei  inoriffe.  Si  fa 
per  altro  di  certo  per  relazioni  avute 
dallo  fleffo  Sig.  Dott.  Benvenuti ,  flc- 
come  dal  Sig.  Dott.  e  Cavaliere  Gian- 
Lorenzo  Oraziani  celebre  Medico  di 
Lucca  bene  informato  di  ciò  dal  Chi¬ 
rurgo  Tommaji  di  quei  Bagni,  e  dai 
Sacerdote  Benedetti  deffo,  Fratello  del 
Sopraddetto  Ciò:  V aolino ,  che  otto  gior¬ 
ni  prima  della  morte  ebbe  qualche 
poco  di  delirio,  ma  che  poi  morì  con 
pieniflìma  cognizione. 

Ogni  uno  fi  farebbe  immaginato , 
che  un  uomo  a  tal  fegno  e  da  tanto 
tempo  nelle  inferiori  parti  del  corpo 
paralitico,  è  con  quella  teda  in  limi¬ 
le  dato  modruofa  ,  morir  doveffe  di 
apopleffia ,  o  almeno  comatofo,  o  le¬ 
targico;  eppure  terminò  con  malattia 
affatto  diver.fa ,  e  fenza  veruno  di  ta¬ 
li  confa  eti  fintomi* 

Si  rileva  poi  dall’ intelletto  e  me¬ 
moria  in  effo  ravvifata,  che  fempre 
più  reda  contedata,  la  proporzione  di 
alcuni  Filici  e  Anatomici,  i  quali  han¬ 
no  creduto,  e  generalmente  offervato , 
che  il  talento  e  l’ ingegno  tanto  ne¬ 
gli  uomini,  che  negli  animali ,  è  quali 
fempre  proporzionato  alla  quantità  o 
mole  del  cerebro.  Il  Cerebro  di  que¬ 
llo  realmente  non  fu  difcoperto,  ma 
é  credibile  che  non  doveffe  frodarli 
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dalle  folite  proporzioni  della  teda  o 
cranio,  e  per  confeguenza  che  an- 
ch’effo  doveffe  effere  di  gran  mole. 

***;*,* 

Continuazione  delle  Offerv azioni  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre- 
monefe ,  Trofejfore  di  Chirurgia ,  ec. 

.Osservazione  XXVII. 

Flemmone  occupante  la  mammella 
finiftra . 

I?U  nel  mefe  di  Febbraio  dell’an¬ 
no  17*3.  che  io  fui  chiamato  a 
vifitare  Catterina  Mora ,  abitante  fot¬ 
te  alla  Parrocchia  di  Sant’  Agata. 
Qiieda  dopo  un  felice  parto  s’amma¬ 
lò  d’ un  groffo  flemmone,  occupante 
tutta  la  mammella  Anidra  ,  accompa¬ 
gnato  da  infoffribile  dolore  relativo 
alla  imminente  fuppurazione ,  la  qua¬ 
le  s’accelerò  coll’aiuto  d’ empiadri 
ammollienti.  Quando  la  marcia  fi  re¬ 
fe  fenfibile  al  tatto,  aprii  il  tMmore, 
e  ne  efeì  quali  una  ciotola  di  mate¬ 
ria.  Empii  quella  cavità  di  filaafriut- 
te.  Le  confecutive  fuppurazioni  s’ef- 
defero  nella  fodanza  della  mammel¬ 
la,  e  quede  in  18.  giorni  ceffarono , 
lafciando  una  profonda  cavità  ,  la  qua¬ 
le  per  opera  della  natura  fi  abolì  fot¬ 
ta  le  fila  afeiutte,  e  la  piaga  fi  chiu- 
fe  coi  mezzi  ordinar). 

Osservazione  XXVIIL 

Salutare  eftrazione  d'  una  pietra  Spi - 
nofa  eflratta  nella  vefcica  orinaria . 

NEI  mefe  di  Settembre  17 6i.Giu~ 
feppe  Valfefi  d‘  anni  19. ,  abi¬ 
tante  lotto  alla  Parrocchia  di  S.  Ago- 
dino,  venne  da  me  acciò  gli  diceffi 
il  mio  parere  intorno  gl’  incomodi  y 
e  gravi  dolori,  che  da  lungo  tempo 
pativa  nell’ orinare  a  goccia,  a  goc¬ 
cia,  e  il  più  delle  volte  fi  trovava 
ancora  impenfatamente  molli  di  ori¬ 
na  i  calzoni.  Il  fuo  mediere  era  di 
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Ciabattino  ,  e  nello  {lare  molto  a 
federe  pativa  infinitamente.  Da  tale 
narrazione  fofpettai  che  ei  aveffe  la 
pietra ,  e  me  ne  afficurai  coli’  intro¬ 
duzione  dello  fciringone  nella  vefcica. 
Ei  per  liberarli,  abbracciò  la  da  me 
propolla  operazione,  e  la  mattina  di 
buon’  ora  gliela  feci  nei  modo  Tegnen¬ 
te.  Collocai  l’ammalato  fopra  il  let¬ 
to  di  miferia ,  colle  natiche  molto  in 
fuori ,  e  col  tronco  molto  pendente 
all*  indietro  ,  e  fermai  le  fue  mani 
con  fafcie  alle  piante  de'  piedi .  Due 
miei  Praticanti  tenevano  lontane,  e 
ferme  le  cofcie,  e  le  gambe.  Un  al¬ 
tro  pollo  dietro  le  fpalle  del  pazien¬ 
te,  o  pure  dietro  a  quello-  che  tiene 
la  cofcia  finillra  ,  mi  teneva  follevato 
lo  fcroto ,  e  dille!!  gl’  integumenti  del 
perineo.  Dopo  ch’ebbi  introdotto  nel¬ 
la  vefcica  uno  fciringone  d’acciajo  ben 
curvo,  e  incavato  profondamente,  e 
fentita  nuovamente  la  pietra  ;  colla 
finillra  mano  ho  diretto  la  parte  con¬ 
vella  dello  fciringone  nei  lato  fìnillro 
del  perineo.  Col  coltello  fatto  a  lan¬ 
cia  llretta,  che  tengo  copie  una  pen¬ 
na  da  feri  vere  nella  delira  ,  tagliai 
obliquamente,  e  profondamente  gl’in¬ 
tegumenti  della  parte  finillra  del  pe¬ 
rineo  ;  e  rifeontrata  col  dito  la  con- 
veffità  dello  fciringone,  ne  invelili  la 
fua  fcanalatura  colla  punta  del  col¬ 
tello  ,  e  in  un  fol  colpo  mi  è  Tempre 
riufeito  di  fpaccare  il  collo  della  ve¬ 
fcica.  Portai  il  dito  nella,  vefcica  ,  e 
fentita  la  pietra ,  levai  lo  fciringone  ; 
nè  punto  rimolfi  il  dito  indice  della 
finillra  mano  dalla  vefcica  ,  perchè 
quello  mi  doveva  fervire  di  guida  per 
portare  ficuramente  la  tanaglia  fopra 
della  pietra .  Prefa  colia  delira  la  ta¬ 
naglia ,  ed  introdottala  nella  via  fat¬ 
ta  ,  ne  eftralfi  la  pietra ,  e  dopo  ef- 
fermi  afficurato ,  che  non  ve  ne  folle 
qualch’  altra  ,  slegai  l’ infermo  ,  e  lo 
feci  mettere  a  letto.  Medicai  la  ferita 
con  fila  afeiutte,  con  piumaccinoli ,  e 
fafeiatura  ,  ed  ho  continuato  così , 
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purazione.  La  piaga  poi  fi  coprì  di 
carne  cattiva  ,  che  toccai  internamen¬ 
te,  e  elleriormente  con  la  pietra  in¬ 
fernale  ,  e  con  quello  medicamento  la 
piaga  fi  chiufe  in  due  meli  circa. 

La  pietra  di  quello  giovane  era 
fchiacciata ,  fpinofa  ne’  fuoi  contor¬ 
ni ,  e  grolla  come  una  nefpola ,  e  pe¬ 
lava  tre  onde ,  e  mezza . 
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Os  $  E  RV  AZIO  NÉ  XXIX. 

potabile  indurimento  d' integumenti  , 
mufcoli ,  e  piaga  fordida  con  orli 
callofi  della  gamba  deftra . 

NEI  1763.  Maddalena  Gandolfi , 
abitante  in  Sovarza ,  Diftretto 
Parmigiano,  venne  a  Cremona  non 
folo  per  farli  curare  per  P  indurimen¬ 
to  degl’  integumenti ,  e  mufcoli  della 
gamba  delira  ,  ma  ancora  d’  un*  ulce¬ 
ra  fordida  con  orli  callofi  ,  fituata 
nella  parte  laterale  elleriore  della  me- 
defima  gamba.  Si  cominciò  la  cura 
col  far  tenere  per  molte  ore  del  gior¬ 
no  la  gamba  malata  nel  bagno  d’ac¬ 
qua  di  malva,  e  col  coprire  la  piaga 
con  fila  bagnate  nella  medefima.  Da 
quella  bagnatura  fi  ebbe  qualche  leg¬ 
giere  vantaggio,  ma  maggiore  fe  ne 
riportò  col  tenere  la  gamba  fofpefa 
fopra  ai  vapori  dell’acqua  bollente. 
Per  virtù  di  quelli  gl’  integumenti  di¬ 
ventarono  molli,  e  i  mufcoli  acqui- 
(larono  la  loro  azione  libera,  che  pri¬ 
ma  era  perduta.  Gli  orli  callofi  della 
piaga  s’ abballarono ,  e  folto  le  fila 
afeiutte,  la  piaga  fi  velli  di  buona 
carne,  che  cominciando  poi  a  crefce- 
re  troppo ,  fu  da  me  coperta  col  pre¬ 
cipitato  rollo ,  il  quale  digerì  il  fu- 
perfiuo,  e  la  piaga  fi  cicatrizzò  coli* 
unguento  mondificativo . 

In  molti  cali  dove  non  è  giovato 
il  bagno  tiepido ,  giovano  moltiffimo 
i  vapori  dell’acqua  bollente',  quando 
però*  fi  pollano  determinare  alla  par¬ 
te  affetta  (^. 


finche  durò  l’infiammazione,  elafup- 
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(a)  Wati-Svieten  comm .  in  jLpb*  Bober .  jf.  127, 
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Osservazione  XXX. 
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Sópra  l' efito  d' una  Tarotide  nel  corfo 
di  febbre  acuta  b  ìlio  fa . 

t  *.  t  i  i  t  - 

AL  principiar  del  mefe  di  Giu¬ 
gno  1764.  il  Nob.  Sig.  ^Angelo 
lArchien  s’ammalò  di  febbre  acuta 
biliofa ,  nel  corfo  della  quale  la  lin¬ 
gua  divenne  dura,  affai  ruvida ,  grof- 
fa,  nera,  ed  ulcerofa.  Io  fui  chia¬ 
mato  nella  giornata  vigefima  fella 
dei  male  ,  e  configliai  a  tenere  con 
acqua  tiepida  umettate  quelle  parti. 
La  lingua  tuttavia  continuava  ad  ef- 
fere  'più  ,  o  meno  arida ,  e  tormento- 
fa  pel  povero  Signore,  il  quale  fi  rac¬ 
comandava  ai  Medici ,  e  a  me  ,  per 
ifcemare  almeno  la  grande  aridezza 
prodotta  dalla  febbre,  e  dal  contatto 
dell’aria,  e  dalla  mancanza  di  quell’ 
umore  acquofo  diluente  ,  che  più  non 
fi  feparava  dal  fangue  nella  dovuta 
copia.  Intanto  gli  fi  ingrofsò  la  glan¬ 
dola  parotide  finiftra ,  e  fi  intanaro¬ 
no  i  mufcoli  deftinati  a’  moti  della 
mafcella  inferiore  ,  perdendoli  quali 
affatto  la  facoltà  d’aprire  la  bocca. 
L*  ingroffamento  della  parotide  per  al¬ 
cuni  giorni  fu  trattato  con  la  pofca 
tiepida.  Sentiva  però  il  malato  una 
certa  gravezza,  accompagnata  da  un 
leggiere  dolore  relativo  al  difporreche 
faceva  la  natura  quegli  umori  (la¬ 
gnanti  alla  fuppurazione  .  Io  coprii 
allora  quelle  parti  coll’ impaftro  di 
pane,  tette,  e  malva. 

La  fuppurazione  fu  cosi  lenta ,  e 
nafcofa ,-  che  durò  de’  giorni  a  mani- 
feftarfi .  Cominciò  a  comparire  dal 
meato  uditorio  della  marcia,  e  a  ren¬ 
derli  un  poco  piu  palefe  al  tatto 
l’ intima  materia;  e  allora  io  dilli, 
che  era  neceffario  darle  efito.  In  que¬ 
llo  frattempo  vi  furono  varj  difcorfi 
fra  Medici,  e  me,  fe  fi  doveva  prima 
fare  una  levata  di  fangue ,  o  aprire 
il  tumore,  credendo  alcuno,  che  la 
continuazione  della  febbre,  e  l’ari¬ 
dezza"  della  -lingua  ,  e  delle  fauci 
Ipffe  fintomatica  alia  marcia  rinchiu¬ 


di  .  Io  certamente  non  andava  perda¬ 
lo,  che  quella  foffe  atta  a  tenere  fem. 
pre  collante,  e  viva  la  febbre,  el’a- 
ridezza  della  lingua,  e  delle  fauci; 
perchè ,  fecondo  le  offervazioni  di  va¬ 
lenti  Profeffori,  la  marcia  rinchiufa, 
e  fatta  ,  è  un  corpo  morto,  incapace 
di  nuova  fermentazione.  Feci  il  ta¬ 
glio  alte  prefenza  loro  ;  ufcì  non  po¬ 
ca  materia ,  non  facendo  io  preffioni 
colle  mani  per  evacuarla  tutta,  affi¬ 
ne  di  non  tormentare  l’ammalato. 

Empii  tutta  quell’ ampia  cavità  con 
file  afciutte  fafciandola .  La  febbre  fu 
Tempre  la  fieffa  con  polli  duri,  e  così 
l’aridezza  della  lingua,  e  delle  fauci. 
Il  giorno  Tegnente  all’operazione  del 
taglio  fu  propollo  dal  celebre  Signor 
Dott.  Ghifi  di  rinnovare  una  difcreta 
cavata  di  fangue  ,  nonoftante  che I’  am¬ 
malato  foffe  nella  quadragelìma  quar¬ 
ta  giornata  delia  mentovata  febbre, 
e  gliene  foffero  già  fiate  fatte  tre 
altre  nel  male  a  proporzione  non 
tanto  inoltrato .  Quella  efeguita ,  ben¬ 
ché  in  quantità  di  fole  6 .  onde ,  fu 
di  ccnfolazione  a  tutti  di  vedere  in 
poche  ore  mutata  la  colli tuzione  del¬ 
la  lingua  ,  refa  molle  con  molto  fol- 
lievo  dell’aridezza  delle  fauci ,  e  do¬ 
mata  non  poco  la  febbre.  Nel  terzo 
giorno  dell’  operazione  levate  necefià- 
riamente  le  fila,  e  fcoperta  la  piaga  , 
l’ in  gre  ffo  dell’aria  trovando  della  dif- 
pofizione  nelle  parti  fece  nafcere  un5 
infiammazione,  e  una  fuppurazione 
tanto  grande  fotto  gl’integumenti, 
che  faceva  temere  a  qualcheduno  fe 
il  malato  potette  refiflere  nella  man¬ 
canza  delle  forze.  Ciò  tuttavia  non 
cagionò  in  me  neffuna  trilla  impref- 
fione,  cavando  la  mia  fperanza  dal 
vedere ,  che  la  febbre  dopo  tante  nuo¬ 
ve  circoflanze  non  fi  aumentava ,  e 
che  anzi  fcemava.  Perchè  fecondo  le 
mie  più  efatte  offervazioni  ho  rimar¬ 
cato,  che  nel  corfo  di  quelle  precipi- 
tofe  eflerne  infiammazioni  produttri¬ 
ci  di  copiofe  fuppurazioni ,  fe  non 
s’infiamma  il  cervello,  i  polmoni,  il 
fegato,  gl’  inteflini ,  o  qualch’altra 
vifcera  ,  gli  ammalati  per  lo  più  fp- 

pravvi- 


pravvivono  ;  e  pareva  a  me  tanto  più 
lontana  una  nuova  infiammazione, 
quanto  meno  di  forze  comparivano 
nella  febbre  .  In  fatti  il  Sig.  lArchieri 
vinfe  il  corfo  di  quella  forte  infiam¬ 
mazione  ,  la  quale  colla  produzione 
di  tante  marcie ,  parte  della  fola  cel¬ 
lulare  ,  e  parte  della  glandola,  fletta  s 
cagionò  ampli  voti,  uno  de'  quali 
cominciava  dall’  offo  zigomatico  ,  e 
portava  fuori  la  marcia  dal  meato 
uditorio  eflerno  ,*  1*  altro  giaceva  tra 
i  mufcoli  deprefiòri  della  mafcella  in¬ 
feriore.  Configliai  l’ammalato  nell’ 
atto  della  medicatura  di  fare  da  fe 
qualche  dolce  movimento  della  ma¬ 
fcella  inferiore  ,  onde  fi  alzaffe  la 
profonda  marcia  ;  che  con  una  leg¬ 
giere  preffione  ,  che  io  faceva  alle 
parti  contigue,  ufciva  più  facilmen¬ 
te.  Stimai  opportuno  aprire  un  feno 
fatto  dietro  all’orecchio,  perchè  gl’ in¬ 
tegumenti  ne  erano  quafi  corrotti. 
Nel  corfo  di  quella  copiofa  fuppura- 
zione,  non,  feci  altro  che  lavarequei- 
ia  piaga  cavernofa  con  acqua  di  mal¬ 
va  tiepida,  riempirla  di  fila  afciutte, 
ed  efleriormente  coprirla  con  una  pez¬ 
za  ,  fu  cui  era  diftefo  un  poco  di  ce¬ 
rotto  d’ altea  ,  richieftomi  dall’amma¬ 
lato  .  Dilli  ai  Signori  Medici ,  che  quel¬ 
la  copiofa  fuppurazione  in  1 6.,  017. 
giorni  doveva  celiare,  e  che  i  voti  fi 
farebbero  chiufi  per  opera  della  na¬ 
tura.  I11  fatti  nel  decimo  terzo  gior¬ 
no  andò  decrefcendo  ,  e  nel -fondo 
della  piaga  cavernofa  cominciò  a  ve¬ 
derli  una  fu  perfide  di  buona  carne; 
ed  a  riempirli  quei  voti  a  poco  a  po¬ 
co  di  quella  linfa  concrefcibile  ,  la 
quale  veniva  depofra  ivi  dalle  boccuc¬ 
ce  delle  minima  arterie  linfatiche  la¬ 
cerate;  nè  io  ho  aggiunto  altro,  che 
un  poco  di  precipitato  per  di flr ugge- 
re  quelle  inopportune  porzionette  di 
materia  carnofa  .  L’ ammalato  guarì 
perfettamente ,  ed  a  proporzione  che 
la  piaga,  e  i  voti  fi  chiudevano,  i 
moti  della  mafcella  inferiore  acquieta¬ 
rono  il  fuo  naturale  ufficio7. 
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Osservazione  XXXI. 

Ulcere  f or  di  de ,  e  ferpeggianti  prodotte 
dall ’  apertura  dei  piccoli  tubercoli 
duri ,  e  lividi . 

EBbi  alle  mani  nel  mefe  di  Feb¬ 
braio  1764.  una  giovine  d’ anni 
1 6.  figlia  dello  Speziale  di  Rocca  Bian¬ 
ca  .  Ella  aveva  la  gamba  delira  con 
picciole  ulcere  dolenti ,  fordide ,  e  fer- 
peggianti ,  prodotte  da  duri,  e  lividi 
tubercoli,  che  rinafcevano,  e  s’apri¬ 
vano  ;  le  fue  aperture  degeneravano 
in  picciole  piaghe  depafcenti,  accom¬ 
pagnate  da  infoffribile  dolore ,  che  fi 
mitigava  di  molto  colla  fola  immer- 
fione  della  gamba  nel  bagno  tiepido 
d’acqua  di  malva.  Coll’ufo  di  que¬ 
llo,  e  delle  fila  afciutte  cedè  il  folito 
corfo,  e  tutte  quelle  piaghe  fi  cica¬ 
trizzarono  coll’  ajuto  del  precipitato 
rotto.  La  pinguedine  però,  fede  im¬ 
mediata  di  quelli  tumoretti ,  s’ ingrofsò 
di  nuovo,  e  s' infiammò,  e  compari¬ 
rono  nuovi  tubercoli ,  e  nuove  pia¬ 
ghe .  E  benché  quelle  fottero  del  me¬ 
de  fimo  carattere  delle  prime  curate, 
e  guarite  col  precipitato  ;  quello  ri¬ 
medio  riufcì  inutile  per  le  feconde  , 
e  fu  d’uopo  vincerle  coli’ interpolato 
toccamento  della  pietra  infernale. 

Osservazione  XXXII. 

Ulcera  antica  d' una  gamba . 

UNa  Giovane  di  Monticelli  nel 
mefe  di  Dicembre  1764.  venne 
a  Cremona  per  farli  curare  d’  un’  an¬ 
tica  ulcera ,  prodotta  ,  come  mi  nar¬ 
rò  ,  dalla  fpontanea  apertura  d' un 
piccolo  tumoretto  .  Ella  era  fituata 
fopra  alla  tibia  ,  e  accompagnata  da 
fuperficie  fordida ,  e  da  circonferenza 
dura  con  orli  callofi  .  Si  cominciò 
dalla  frequente  immerfione  della  gam¬ 
ba  malata  nel  bagno  di  malva  tiepi¬ 
da  ;  e  fvanì  la  durezza,  e  la  piaga 
cominciò  ad  acquillare  una  fuperficie 
di  buona  carne  .  E  perchè  gli  orli 
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calìofi  non  cederono  ali'  ufo  del  ba¬ 
gno  *  nè  ai  vapori  dell’ acqua  bollen¬ 
te,  li  taglia;.  Vedendo  poi,  che  la 
fuperficìe  deiia  piaga  produceva  car¬ 
ne  cattiva,  la  medicai  colle  fila  co¬ 
perte  d*  unguento  mondifìcativo  ,  col 
quale  cominciò  a  formarfi  la  cicatri¬ 
ce ,  che  fi  perfezionò  colla  pietra  in¬ 
fernale.  E  ficcome  dal  moto  che  fa¬ 
ceva  la  giovine,  la  gamba  diveniva 
molto  edematofa  ,  le  feci  fare  una 
calzetta  efpulfiva  .  Dopo  qualche  tem¬ 
po  rividi  la  giovine,  che  da  fe  ftef- 
fa  fi  era  liberata  dalla  foggez ione  del¬ 
la  calzetta  ,  perchè  la  gamba  non 
s’ ingroffava  più  . 

Osservazione  XXXIII. 

<  ■ 

-Incomodi  derivati  da  quattro  fi/lo/e 
intere (fanti  V  inteftino  retto . 

NEI  mefe  d’Ottobre  1754.  ebbi 
alle  mani  una  Cameriera  della 
Nobile  Signora  Marchefa  Vidont ,  la 
quale  feppe  fopportare  per  qua  fi  no¬ 
ve  anni  gl’ incomodi  di  quattro  fifto- 
ie  interelfanti  I*  inteftino  retto.  Fatte 
le  diligenze  collo  fpecillo  ,  propoli 
all’ammalata  l’operazione;  ed  ella  a 
forza  di  perfuafioni,  infinuate  da  chi 
aveva  l’impegno  di  farla  curare,  fi¬ 
nalmente  s’adattò.  La  mattina  con- 
fecutiva ,  fatta  mettere  in  buona,  e 
atta  Umazione  l’ammalata,  tagliai 
quelle  tre  fiftole  che  avevano  meno 
interefle  coll’ inteftino  retto.  In  tanto 
che  io  curava  coi  mezzi  ordinar; quei 
tagli,  faceva  nella  mia  mente  tutte 
le  più  ferie  ribellioni  relative  ai  di- 
fordini ,  che  nafcer  potevano  nel  fu¬ 
turo  taglio  dell’ inteftino  retto  ,  che 
io  doveva  portar  via  col  ferro  per 
quali  tre,  e  più  dita.  Io  mi  era  aflfi- 
curato  dell’  eftenfione ,  ed  altezza  del 
feno  fiftolofo  coll’ introduzione  del  di¬ 
to  indice  della  mano  nell’  ano  ,  colla 
eftremità  del  quale  dito  io  fentiva  ap¬ 
pena  ii  bottoncino  dello  fpecillo,  in¬ 
trodotto  prima  dell*  apertura  efterna 
net  fu'ddetto  feno.  Feci  le  mie  prote- 
fe  a  chi  s'afpettava^  e  melfa  Fam¬ 


mi  lata  in  quella  politura,  che  i  più 
illuminati  Maeftri  dell’arte  configlia¬ 
no,  feci  tenere  dal  Signor  Riva,  da 
me  pregato ,  dilatate  le  natiche  nel 
tempo  dell’operazione,  efeguita  coli* 
iftrumento  deferì tto  nel  trattato  de¬ 
gl’  iftromenti  del  Sig.  Garengeot  al  to¬ 
mo  primo  pag.  120.  cioè,  introdotta 
l’ eftremità  acuta  dell’  iftrumento  nell’ 
apertura  efterna  della  fiftola ,  e  tenu¬ 
to  l’indice  nell’ano,  e  cosi  fentito 
paftare  nella  fiftola  interiore  l’iftro- 
mento,  fpinfi  qualche  linea  di  piùfo- 
pra  1’  apertura  fiftolofa  ,  e  forai  F  in¬ 
teftino,  in  guifa  che  col  dito  intro¬ 
dotto  poteffi  torcerne  la  punta  per 
farla  efeire  dall’ano  a  modo  di  gran- 
ciò.  Poi  ,  prefe  colle  finiftra  mano  le 
due  eftremità  dell*  iftromento  abbrac¬ 
ciarne  il  feno  fiftolofo,  e  caliofo,  col 
biftorì  alla  deftra  feci  una  grande ,  e 
profonda  incisone,  feparando  tutta  la 
fiftola  rinferrata  nell’  iftromento ,  e  con 
fila  afeiutte,  e  fafeiatura  compreftìva 
fermai  la  furia  del  fangue.  Siccome 
il  mio  timore  era,  che  non  fi  rige- 
neraffero  delle  carni  troppo  prefto,  e 
così  la  ferita  feemaffe  prima  nel  fon¬ 
do,  che  all’imboccatura:  perciò  l’em¬ 
piva  bene  di  fila  afeiutte.  Fallati  di- 
verfi  giorni ,  feci  le  mie  diligenze  per 
ifeoprire  fe  vi  fofife  rimafto  qualche 
feno,  o  fe  fi  fofte  formato  dopo  l’o¬ 
perazione  ,  diligenza  affai  necefifaria 
per  non  reftare  ingannati ,  come  fa 
vedere  l’efperienza  .  E  non  avendo 
trovato  cofa  alcuna  finiftra  ,  final¬ 
mente  col  mondifìcativo ,  e  col  pre¬ 
cipitato  roffo ,  e  colla  pietra  inferna¬ 
le  condufìì  alla  cicatrice  le  piaghe,  e 
F  ammalata  in  tre  mefi  in  circa  guarì 
perfettamente. 

Osservazione  XXXIV. 

flemmone  occupante  la  parte  laterale 
deftra  del  collo . 

NEI  mefe  dì  Novembre  dell’ an¬ 
no  a  764.  un  Calzolaio  abitan¬ 
te  fotto  alla  Parrocchia  di  S.  Leonar¬ 
do  ,  s’ ammalò  d‘  un  flemmone  occu¬ 
pante 


pante  quafì  tutta  la  parte  laterale  de¬ 
lira  del  collo.  Nonoftante  la  levata 
di  fangne  pafsò  velocemente  allafup- 
purazione  ,  onde  feci  un’  ampia  aper¬ 
tura  per  r  efito  delle  materie  ,  che 
furono  copiofe.  Le  fuccedanee  fup- 
purazioni  continuarono  per  18,  gior¬ 
ni  ,  e  produlfero  diverfi  voti  ,  i  quali 
-per  fola  opera  della  natura  s’aboliro¬ 
no  fenza  tagli,  e  la  piaga  co’  mezzi 
ordinari  fi  cicatrizzò.  Anco  da  quella 
oflfervazione  i  giovani  {Indenti  la 
Chirurgia  potranno  rilevare  ,  che  i 
voti  derivati  dalla  fuppurazione  della 
parte  pinguedinofa  ,  col  tempo ,  e  col¬ 
la  pazienza  il  più  delle  volte  s’aboli- 
fcono  fenza  ricorrere  alla  cruda  rifo- 
luzione  d’ aprirli  appena  nati. 

Osservazione  XXXV. 

Tumore  infiammatorio  nato  tra  la  par - 
te  interna  della  radice  del  nafo ,  e 
V  unione  delle  palpebre  dell'  occhio 
finiftro . 

P  Affati  quindici  ,  e  piu  anni  da  che 
la  Cameriera  del  Sig.  Doti.  An- 
tonellì  era  Hata  curata  da  valente  Pro¬ 
iettore,  e  guarita  perfettamente  da  una 
fiftola  lacrimale  ;  nel  mefe  di  No¬ 
vembre  dell’anno  1764.  le  s’infiam¬ 
mò  lo  ftelTo  occhio  finiftro ,  e  1*  in¬ 
fiammazione  fece  fuppurare  le  parti 
efterne.  Fui  chiamato  dal  Sig.  Dott. 
per  la  cura  di  quefto  tumore,  che 
aprii  con  ampio  taglio,  e  cavatene 
le  marce ,  empii  quel  gran  voto  di 
ftuelli  di  fila  afciutte.  La  prima  me¬ 
dicatura  fu  fatta  nel  terzo  giorno, 
perchè  vidi  che  la  fuppurazione  ab¬ 
bondava  .  Le  copiofe  lavande  d*  acqua 
di  malva  tiepida ,  e  le  fila  afciutte 
furono  i  medicamenti,  continuati  fi¬ 
no  che  non  fu  ceffata  l’ infiammazio¬ 
ne,  e  la  gonfiezza  delle  labbra  della 
ferita.  Vedendo  poi  che  fotto  le  fila 
afciutte  il  voto  piagato  fi  era  fpal- 
mato  di  carne  bavofa ,  paflfai  all*  ufo 
dei  precipitato  roflfo  ,  che  rinnovò, 
mediante  una  fuppurazione  ,  la  fu- 
perficie  della  piaga,  e  in  feguito  abo- 
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lì  a  poco  a  poco  quel  grm.  voto.  Il 
replicato  ufo  del  precipitato ,  Y  inter¬ 
polata  applicazione  della  pietra  in¬ 
fernale  fanarono  quella  donna  in  me¬ 
no  di  due  meli . 

Il  mio  metodo  nel  curare  la  piaga 
del  Tacco  delle  lagrime,  e  la  vera  fi¬ 
ftola  ,  la  quale  è  una  piaga  aperta 
negl’integumenti,  e  chiù  fa  nella  ca¬ 
vità  del  facco  lacrimale  ,  confìfte 
nell’  aprire  con  ampio  taglio  detto 
facco.  I  mezzi  che  mi  hanno  Tempre 
fervito  per  l’abolimento  totale  del  fac¬ 
co  lacrimale  ,  fono  (lati  ora  il  preci¬ 
pitato  fchietto ,  o  pure  mifto  coll’  al¬ 
lume,  e  l’ufo  delia  pietra  infernale  , 
o  qualche  altra  cofa  ballante  a  pro¬ 
movere  una  leggiere  infiammazione, 
e  fe  fa  d’  uopo  fi  procura  la  rinnova¬ 
zione  della  fu  perfide  della  piaga  con 
nuovi  piccoli  tagli  nel  fondo  del  ma¬ 
le  .  Così  ho  curato  Angela  Malgari , 
alla  guarigione  della  quale,  dopo  il 
primo  taglio,  non  effendo  ballati  i  fa- 
praddefcritti  medicamenti ,  fu  necelfa- 
rio  di  farne  altri  piccoli  per  rinnova¬ 
re  la  fuperficie  del  male,  e  poi  col 
puro  precipitato  s'abolì  il  voto.  La 
piaga  efterna  coll'ufo  delle  fila  afciut¬ 
te  fi  è  facilmente  feccata.  A  quell’ ora 
ho  guarito  4 6.,  e  più  ammalati  di 
piaga  ,  e  di  fiftola  lacrimale  col  me¬ 
todo  fuddetto ,  nè  a  mia  notizia  nef- 
funo  di  quelli  che  io  dico  guariti,  è 
poi  ricaduto .  Tuttavia  coll’efempio 
della  Cameriera  del  Sig.  Dottor  An- 
t ornili ,  non  pare  imponibile  la  ripro¬ 
duzione  di  quella  malattia  anche  do¬ 
po  molti  anni,  ed  allora  il  favioChi- 
rurgo  la  rifanerà ,  ripetendo  la  cura 
come  fe  folte  principio  di  male. 

Se  poi  la  fiftola  lacrimale  è  con¬ 
giunta  colla  carie  d’ oftò,  ufo  un  al¬ 
tro  metodo.  Confìfte  quello  in  un  ta¬ 
glio  capace  di  mettermi  in  villa  l’of- 
fo  cariato,  che  diftruggo  con  un  ferro 
defcritto  da  più  celebri  Profeftòri  di 
Chirurgia,  chiamato  da’  Francefi  Tonfi- 
foir,  il  qual  divide  1*  oftò  Hello  in 
molti  minuti  frammenti ,  facili  però 
a  venir  fuori  colla  fuppurazione ,  e 
comodi  a  pigiiarfi  colle  pinzette .  Quan¬ 
do 
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do  poi  fi  generane  nel  fondo  della 
piaga  carne  bavofa,  la  confumo  col- 
la  pietra  infernale,  e  col  precipitato 
rofTo .  Così  ho  fatto  con  buon  fuc- 
celfo  in  Martinct ,  ragazza  d’anni  5» 
nativa  di  Gabionetta,  e  figlia  d’  Mm- 
brogio  Ba/iardi ,  alla  quale,  dependen¬ 
temente  dal  vajuolo ,  lì  formò  una 
fùlola  con  carie  deH’olTo  unguis ,  e 
porzione  deli’ ofìfo  mafcellare,  che  è 
unito  all’  unguis  per  la  produzione 
della  doccia  lacrimale. 

Osservazione  XXXVI. 

Tumore  flemmonofo  fotto  V  cif celi  et  * 

Antonio  Fife  ardi  di  Gabionetta 
s’ammalò  nei  primi  di  Dicem¬ 
bre  del  1764.  d’un  grolfo  tumore 
flemmonofo  fotto  ì’  afcella ,  che  con 
gran  velocità  pafsò  alla  fuppurazio- 
ne,  onde  gli  feci  .  un  ampio  taglio 
per  l’efcita  delle  materie.  Le  fucce- 
danee  fuppurazioni  continuarono  per 
23.  giorni ,  e  produfìfero  diverfi  voti 
con  marce,  le  quali  per  via  di  leg¬ 
gieri  prelfioni  fi  fcarricavano .  Io  co¬ 
priva  quella  parte  puramente  con  una 
faldella  di  fila,  fu  cui  eravi  diflefo 
un  poco  d’  unguento  rofato .  La  pia¬ 
ga  fi  chiufe,  i  voti  s’abolirono.  An¬ 
co  da  quella  oflfervazione  fi  può  rile¬ 
vare  ,  quanto  bifogna  elfere  cauti 
nell’ aprire  i  voti  derivati  dalle  fup¬ 
purazioni  ,  le  quali  trattate  con  fim- 
plicità  fpefie  volte  cedano  per  pura 
opera  della  natura,  e  s  aboliscono  an¬ 
co  i  voti  che  ne  derivano.  I  tagli 
non  poffono  impedire  i  progreflì  di 
quella  forta  di  fuppurazioni  copiofe, 
alimentate  dai  componenti  dell’aria 
nelle  parti  mal  difpofle,  e  mi  è  av¬ 
venuto  di  vederne  qualche  volta  di 
quelle  tanto  forti ,  che  hanno  tolta  la 
vita  ai  malati .  Quelli,  poi  che  non 
comprendono  l’indole  di  tali  fuppura¬ 
zioni,  credono  che  il  Chirurgo  fia  di¬ 


giuno  nell’arte  fua  ,  giudicando  dai 
fatto  ,  e  non  dall’  odacolo  inoperabi¬ 
le  all’  arte  umana . 

Osservazione  XXXVIL 

Erpete . 

NEI  mefe  di  Giugno  dell’anno 
1765.  ebbi  alle  mani  una  Con¬ 
tadina  chiamata  Maddalena  Signori . 
Quella  già  da  gran  tempo  aveva,  co¬ 
perta  una  gamba  di  picciole ,  e  mi¬ 
mi  ti  filine  crofle,  d’un  colore  tendente 
ali5 infiammato  con  prurito  tale,  che 
per  mitigarlo  le  conveniva  giorno ,  e 
notte  dare  alle  mani  tutta  la  libertà 
di  fregare,  e  grattate;  la  qual  ma¬ 
lattia  comunemente  fi  chiama  Erpete. 
Ella  aveva  tentato  tutti  i  rimedi,  che 
le  furono  fuggenti,  confidenti  in  un¬ 
guenti  efficcanti  ,  ma  lenza  frutto .  La 
continua  immerfione  nel  bagno  d’ac¬ 
qua  di  malva  della  gamba  malata 
fpenfe  quel  focofo  prurito  ,  e  fece 
cadere  quelle  picciole  crofle  ,  e  rima¬ 
fero  fotto  di  effe  tante  picciole  pia¬ 
ghe  verfanti]  una  materia  fierofa ,  e 
attaccaticcia .  Quelle  erano  da  me  co¬ 
perte  con  pezze  bagnate  nell’aceto  di 
litargirio,  miflo  con  acqua  di  mal¬ 
va,  perchè  il  folo  aceto  caufava  do¬ 
lore  all’ ammalata ,  ed  infiammazione» 
La  continuazione  di  quello  medica¬ 
mento  elficcò  quelle  picciole  ulceret- 
te  .  Qpeda  incomoda  malattia  fuol 
edere  più  frequente  nello  fcroto,  che 
nelle  altre  parti.  Il  folo  aceto  di  li¬ 
targirio  miflo  con  acqua  di  malva , 
in  certi  cafi  non  mi  ha  prodotto  quel 
vantaggio  che  m’ afpettava .  Così  mi 
è  convenuto  palfare  all' ufo  dell’ac¬ 
qua  rofa ,  unita  alle  polveri  cioccan¬ 
ti.  E  per  ultimo  giova  moltiffimo  il 
vitriuoio  di  cipro  fciolto  leggermente 
in  acqua  comune. 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio . 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

•  *■*.  ,  ;  »  '  •  •  K  \;i  '  •  ’  »  (  *■'  *  *  *  *• 

6.  Giugno  1772. 


Viro  celeberrimo  Aurelio  Fulgentio  Mu- 
natiano  S,V.D.  Albertus  Georgius 
Schafferdius  Naudenfis . 

Tandem  aliquando  Matanii  laudatìonem 
elapfo  anno  Vijìs  babìtam  ,  &  t andìu 
et  Te  conquijìtam  ab  amico  Italo  ob - 
tinere  potai ,  in  qua  Gianettii  chara- 
Eler  deferibitur  ,  Medici  feilieet ,  atque 
Toetce  ,  eamque  Tibi  tranfmitto  utpote 
leBu  dignam .  Hacfruere  ,  Ì30  me  ama  . 

Leudztf  Meotiorum  Idib.  Martii  1772. 

Laudatio  Michaelis  Angeli  Gianettii 
Bargaei  habita  Vijìs  ab  Antonio  Ma- 
tani  Idib.  Januani  1771. 

QUamquam  fummo  mihi  femper 
honori  duxi  ,  Patres  ampliflì- 
mi ,  egregios  juvenes  in  arte 
medendi  erudiendos  fufcepiffe  ,  cimi 
hodie  tamen  de  eximio  Poefeos ,  ac 
Medicina:  fedatore  fini  verba  fadu- 
rus,  numquam  profedo  vellem  tam 
fpeciofum  mihi  munus  injundum  ef¬ 
fe,  nec  eo  cenferi  numero  dodorum 
hominum  ,  qui  ob  nimias  laudandi 
occafiones  aliquam  adulationis  notam 
fubiifle  doluerunt.  Non  enim  vererer 
ne  cum  prò  Michaele  Gianetto  dice- 
rem  prò  me  potius  dicere  viderer  , 
cumque  mihi  deberi  Medicam  ejus- 
dem  dodrinam  oftenderem ,  Poetarum 
plaufus  conciliare  mihi  velie  fufpica- 
remini .  Sed  quoniam  nihil  eft  verita- 
te  praeftantius ,  cum  iila  ex  invitis 
etiam  pedoribus  erumpat  ,  fummo 
eum  fuilTe  a  natura  ingenii  acumina 
praeditum ,  aliifque  dotibus  arte  Poe¬ 
tica  conquifitis  inftrudum  unus  eft  fe¬ 
re  omnium  confenfus  ;  <5c  licet  utram- 
Gi  or  naie  di  Med .  Tom.  X. 


que  partem  faepe  fama  mentiatur ,  & 
tam  de  bonis  mafa,  quam  de  malis 
bona  falfo  rumore  concelebret ,  ma¬ 
gnifica  tamen  praebuifte  nobiliorum , 
quibus  eft  ornatus ,  Scientiarum  exem- 
pla  ,  Vos  ipfi ,  qui  eum  a  natura  ,  & 
arte  adjutum  in  publicis ,  privatifque 
hominum  dodifllmorum  conventibus 
de  fublimioribus  rebus  alieno  marte 
diflerentem  audiviftis,  minime  dene- 
gabitis  .  Cum  etenim  neque  dignofei 
poftìt  quid  Jludium  Jtne.  divite  vena , 
nec  rude  quid  projìt  ingenium ,  hinc 
Vobis  licuit  invidimi  in  eo  admirari 
naturae  portentum  ,  hinc  rarum  arttè 
conatum,  hinc  denique  adeo  ami- 
cani  alterius  conjurationem ,  ut  non 
folum  ingenitam  aliorum  Poetarum 
carperei  levitatem ,  eruditamque  Va- 
nitatem  effugeret,  qua  curfibus  incer- 
tis  vagantur,  &  populum  inani  vo- 
luptate  demulcent,  fed  coadus  in  im- 
provifa  verba  prorumpere ,  quidquid 
rationi  magis  confonum  videretur  ce¬ 
leri  fermone  convolveret.  Hic  confe- 
dus  è  luto  meliore  ignem ,  quo  agi - 
tante  calej'ceret ,  a  Prometheo  recepif- 
fe  vifus  eft:  Mufarum  namque  caftris 
adferiptum  tantus  dicendi  ardor  inva- 
fit ,  tanta  exornavit  dodrinae  fupel- 
lex,  ut  fublimiores  earum  choros  ci- 
tiftìme  penetraverit ,  nec  eum  facun - 
dia  deferuerit ,  nec  lucidus  ordo ,  Se 
nulla  ipfum  metri  difficultas ,  nulla 
propofitas  quasftionis  ambiguitas  a  fuf- 
cepto  itinere  deterruerit.  Quamobrem 
Poetam,  Medicumque  fimul  oratoriis 
decet  honeftare  commendationibus  ;  fi- 
quidem  ea  in  cogitando  perfpicuitas  , 
alacritas  in  dicendo,  Se  reliquae  ani¬ 
mi  dotes,  qua?  viam  reddunt,  expedi- 
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tiorem  ut  ad  montis  cacumen  perve- 
niatur ,,  quod  virtutem  incolere  Poetai 
commenti  funt,  tam  Mufas  oble&ant 
feveriores,  quam  ftrenuis  Medicorum 
conatibus  obfecundant.  Neque  aliter 
ab  iEgyptiis,  Graecifque  Mythologis 
fuifìfe  declaratum  veneranda  perfpexit 
antiquitas,  cum  fapientiores  Theogo- 
niae  interpretes  Medicinam ,  atquePoe- 
fim  arótirtimo  veluti  foedere  confociari 
debuiflfe  voluerunt,  Apollinem  ipfum 
Poefeos ,  ac  Medicina  Deum  non  obfcu- 
ro  prorfus  aenigmate  depingentes .  Na- 
tum  ex  Jove  ,  atque  Latona  Efcula- 
pium ,  Orpheumque  ferunt  progenuif- 
fe3  quorum  alterum ,  Medicorum  pa- 
rentem  ,  alterum  Poetarum  principem 
omnes  olim  venerabantur ,  quod  qui- 
dem  Medicorum  artes  a  Poetica  non 
disjungi  facundia  aperte  declarat .  At¬ 
que  ut  verum  fatear  JEneam  impro- 
vifo  fagittae  idtu  in  pede  vuineratum 
curavit  olim  Japi s  Jafii  filius,  quem 
conftat  ab  Apoiline  ipfo  fanandi  ar- 
tem,  citaramque  Poeticam  recepifife: 
Cum  enim  herbarum  agnoviffet  potefla - 
tem  ,  atque  medendt  ufum  ,  mutafque 
maluiffet  agitare  inglorius  artes ,  non 
modo  potentes  Phoebi  herbas  ,  fed  Cre- 
tenfe  di&amnum  a  Venere  filii  dolore 
concilila  fuppeditatum  adhibuit  ut  vul¬ 
nus  infli&nm  fanaret.  Quod  fi  Apol¬ 
linem  ipfum  ,  iEfculapium  ,  Ifidem  , 
Jovem,  Caftorem ,  Pollucem  ,  totum- 
que  falutarium  Numinum  chorum  il- 
luftrium  Poetarum  fingamus  arridere 
carminibus ,  Medicorumque  dottirtìmo- 
rum  c omprobare  fententias  ,  nonne 
univerfa  quorumcumque  do&rina  ita 
eorum  plaufibus  confonabit,  ut  qui  re- 
liquos  in  rebus  difficillimis  fuperave- 
rint  palmam  libi  promeritam  aliisprae- 
ripuerint(?  Plaudet  profeto  imberbis 
Mufarum  parens  Vhrfbea  lufirans  lam¬ 
pade  terrai  Santonici  ,  Fracaftorii , 
Redii  ,  Bellinii ,  Halleri,  aliorumque 
Medicorum  carminibus  neque  mirum 
fi  plaudentibus  illius  fuffragiis  no- 
ftrum  his  omnibus  aceenferi  Candida¬ 
tura  in  collibus  Heliconiis  aliquando 
yidebimus  .  Si  enim  ipfum  fublimia 
canentem  far  iris  vati  bus  ìnferet ,  fub~ 


limi  feriet  fydera  vertice .  Quo  d  qui- 
dem  ufuvenire  porte  non  ea  tantum 
carmina  demonftrarunt  multorum  de- 
mijfa  per  aurei ,  verum  illa  etiam , 
quas  Lesbio  facrata  plettro  tandem  ja- 
ftata  fuerunt  in  vulgus,  omniumque 
oculìs  fubjetta  fidelibus ,  quibus  augu- 
ftas  Catharinae  fecundae  Aiexiownae 
Rurtorum  Imperatricis  laudes  eleganti 
metro  fuerat  profecutus,  atque  Phas- 
beo  plenus  furore  declaraverat  quo- 
modo  a  furibundo  Rurtorum  Marte 
Odrifias  lunac  fplendor  imminueretur . 
Quoniam  vero  cum  omnigena  nobi- 
liorum  facultatum  cognitione  parar- 
dua  Medicina  rtudia  conjunxit,  at¬ 
que  aeftuantis  animi  taedium  aflidu  a 
Poetarum  interpretatione  digertìt ,  mul¬ 
to  majorem  Ubi  peperirte  gloriam  vi- 
fus  eli,,  adeo  ut  jam  Mufis  charus 
Artis  etiam  Apollinea;  fe&atorum  ex- 
torquere  commendar iones  jure  qui- 
dem ,  ac  merito  videatur .  Et  fané  ca- 
lentibus  adhuc  Rhetorum  fludiis  ex- 
curto  Geometrico  pulvere  Pifana  Phi- 
lofophorum  Medicorumque  gymnafia 
vix  falutaverat  ,  celeberrimofque  au- 
diverat  praeceptores ,  rnaximeque  do- 
ftiflìmum  Verzanium,  cujus  ipfe  ne- 
pos  familiaria  confilia  fuerat  confe- 
dlatus,  cum  naturali  quadam  folertia 
Poetico  abreptus  seftro  aerias  conftat 
tentaffe  domos  3  &  naturai  arcana' di f- 
ficillima  perfpexirte;  quod  quidem  Me¬ 
dici  ,  &  Poetar  Bononienfes  in  egre¬ 
gio  Candidato  noftro  fuerant  admira- 
ti ,  antequam  ad  invifendas  Patavinas 
Mufas  fefe  conferret .  Jam  vero  fa- 
tendum  eft  hominum  dotti  ftì  moru  m 
exempla  fuirte  fequutum,  atque  a  Vo- 
bis ,  a  Bononienfibus ,  a  Patavinis  ea 
fidelità*  didicifte  ,  qnas  cum  Poetica 
facundia  conjunxit  ,  quasque  ipfum 
Medicinas  cultorem  non  incelebrem  red- 
diderunt.  Non  ego  folertiam  in  di- 
gnofcendis  aegritudinibus ,  non  facun- 
diam  in  defcribendis ,  non  denique  ar- 
tem  in  depellendis  commemorabo .  Sunt 
haec  praeclarirtima^  atque  non  omni¬ 
bus  concerta  falutaris  Artis  cultoribus 
Poeticas  fubtilitatis  argumenta  .  Qui 
enim  Apollinera  Poefeos,  ac  Medici- 


nx  Deum  ducem ,  comitemquehabent, 
mirum  eli  quantum  in  animi  affetti- 
bus ,  quibus  omnes  homines  confli- 
ftantur,  indagandis  proficiant,  <5 c  non 
fecus  ac  Herafiftratus  Antiochi  amo- 
res ,  quibus  jam  fuerat  irretitus  ,  gra- 
viffimafque  inde  manantes  detexit  ae- 
gritudines,  vulnus  a  matre  fdcva  cu- 
pidìnum  infli&um  agnofcant,  faucia- 
tofque  homines  a  repentinis  ejusdem 
i&ibus  tueantur.  Doleat  imperitusali- 
quis  quod  adverfae  fortunae  fatis  obfi- 
flere  nequeat ,  proindeque  inquietis  tor- 
queatur  infultibus,  acfluet,  pallefcat, 
vultum  rubore  fuffundat  ,  trementi- 
bufque  labiis  impatientiam  incredibi- 
lem  conteftetur,  ac  velati  prae  lan¬ 
guore  phreneticus  triftitiam  patiatur 
intolerabilem .  Tantum  profeto  efl: 
Medicorum ,  qui  Poefim  callent ,  in- 
genium ,  tacitaque  poteftas  ut  metho- 
dum  inveniant  faciliorem,  atque  aliis 
incompertam,  qua  miferrimo  opitula- 
ri  valeant  arrotanti.  Fraudolentas do¬ 
leat  imperitorum  artes  vir  probus  Pal¬ 
ladi  myfleriis  inflru&us  ,  nottefque 
traducat  infomnes ,  &  odiofam  con- 
trahat  macilentiam .  Non  femper  il¬ 
luni  dolore  tabefcentem  remedia  re- 
creant  Pharmacopaeorum ,  licet  eidem 
Nepenthes  Homerfcum  traderent,  non 
familiaria  confolantur  amicorum  col¬ 
loquia,  cum  faepe  improvifo  percitus 
Poetarum  cantu  ,  &  dulcibus  lyrac 
modulis  delinitus  amiflam  quietem 
adipifcatur.  Quantum  vero  Poetarum 
facundia  poflìt  non  modo  Gracca  Pin- 
dari ,  Se  Anacreontis  ,  atque  Latina 
Virgilii ,  Horatii,  aliorumque  carmi¬ 
na  efferatis  gentibus  demonflrarunt , 
fed  illud  etiam  efFecit  ipfa  Poefis  ut 
religiofa  canens  Deorum  prodigia  in- 
gentem  alliceret  Orpheus  populorum 
multitudinem  ,  animumque  Tirteus  in¬ 
tegri  nationibus  adderet,  atque  civi- 
lis  Amphionis  opera  conftitueretur  fo- 
cietas ,  &  Mufaei  arte  interpretaren- 
tur  oracula  ;  cum  infuper  conftet  fyl- 
veflres  homines  fuifle  Hefiodi  carmi- 
nibus  excultos ,  artefque  Poetica  Ho- 
meri  facundia  a  Barbaris  promotas 
pariterque  Sophoclem  pertinaces  judi- 


cum  animos  demulfitfe  ,  Se  tandem 
Euripidem  Athenienfes  ab  interituvin- 
dicalfe.  Sed  jam  his  negleólis  fperan- 
dum  efl:  Candidatimi  noflrum  naturar. 
Se  artis  auxilio  fuffultum  ea  graviori- 
ribus  aegritudinibus  ,  quae  mentem, 
corpufque  hominum  depafeuntur,  por- 
retturum  remedia  ,  a  quibus  optata 
valetudo  proficifcatur  ;  adeoque  nil  mi- 
rum  fi  ampli fIìmo  natura?,  &  artis 
apparati!  fingulare  praebebit  fapientiae 
monumentum, 

Quod  me  imber  edax ,  aut  aquilo 
impotens 

7JoJJìt  diruere ,  aut  innume  rabilis 
lAnnorum  feries  ,  fuga  tempo- 
rum . 

Qiiamobrem  dignus  efl  ut  tantis  or- 
natus  Minervae  dotibus  ea  furgens  ac- 
cipiat  fapientiac  ornamenta ,  quae  ipfl 
decreta  funt ,  libros  Sec,  annulum  pi- 
leum  dee,  amplexum  Sec,  caeteraDeus* 

*  *  *  *  * 

Fine  delle  0 Nervazioni  Chirurgiche  di 
Giufeppe  Bianchi  C remone] fe ,  Tro - 
fejfore  di  Chirurgia,  ec. 

Osservatone  XXXVIIL 

Tumore  infiammatorio  intere jfiante  t  offa 
f 'acro ,  o  natica  defira. 

VErfo  la  metà  di  Giugno  1765. 

ebbi  alle  mani  un  Pellicciaio, 
abitante  fotto  alla  Parrocchia  diSanta 
Elena,  che  avea  un  tumore  infiam¬ 
matorio  intereflante  V  oflò  facro  ,  e 
che  fi  eftendeva  per  quali  la  metà  del¬ 
la  natica  delira  ;  il  quale  velocemen¬ 
te  fuppurò,  e  s’aprì  naturalmente,  e 
da  quella  picciola  apertura  fattali  nel¬ 
la  parte  fuperiore  elei  piu  d’  una  lib¬ 
bra  di  marcia  icorofa  ,  e  d*  odore  fe- 
tentiflimo.  Vi  mifi  un  picciolo  duello 
di  fila,  il  quale  tratto  fuori,  conleg-, 
gerì  preflioni  fatte  di  fotto  in  fu  io 
faceva  efeire  cotidianamente  le  mar¬ 
ce,  che  fi  fabbricavano  in  quel  fac- 
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co ,  le  quali  acquillarono  migliore  af- 
petto  nell*  undecimo  giorno,  e  in  al¬ 
trettanti  glorili  s’  abolì  pienamente 
quella  cavità  ,  e  quel  picciolo  foro 
s'efficcò  con  un  poco  d’olio  d’Iperi- 
con.  Nel  tempo  che  il  tumore  flem- 
monofo  pafiava  alla  Suppurazione,  mi 
fono  Servito  per  aiutarla  degli  empia¬ 
ci  erbacei;  e  dopo  che  fu  Suppurar 
to ,  applicavo  una  pezza,  fu  cui  eravi 
diflefo  un  poco  di  cerotto  d’altea  ri- 
chieftomi  dall’ ammalato  ,  che  reflò 
molto  contento  per  averlo  guarito  fen- 
za  tagli.  Benché  quella  marcia  in  que¬ 
llo  cafo  fia  fiata  rinchiufa  per  qual¬ 
che  giorno  in  quel  facco ,  ed.  io  non 
abbia  avuto  fretta  in  aprirlo:  ciònon- 
oftante  la  natura  ha  fatte  le  mie  veci 
con  farfi  la  via  defcritta  di  fopra . 
Certamente  nè  in  quello  cafo,  nè  in 
altri  fin  ora  non  mi  fono  nati  di  quei 
fconcerti  ,  che  molti  dicono  nafcere 
dalla  marcia  ,  qualunque  fiali  ,  rin¬ 
chiufa  in  qualche  parte  del  corpo 
umano.  Io  non  pretendo  con  quelli, 
ed  altri  fatti  d’efcludere  i  tagli  degli 
afceffi  :  dico  bene  che  bifogna  avere 
più  paura  delle  conseguenze,  che  pof- 
fono  nafcere  dopo  l’apertura  dei  me- 
defimi ,  di  quelle  che  pofiano  nafcere 
dalla  marcia  rinchiufa  in  qualche  fac¬ 
co  ,  perchè  quella  mi.  Sembra  incapa¬ 
ce  di  nuova  fermentazione  per  efiere 
un  corpo  morto .  Reputo  perciò  pru¬ 
dente  cofa  il  differire  i  tagli  al  pofiì- 
bile,  e  crederli  opportuni  quando  fi 
vede,  che  la  natura  non  ha  forza  di 
farfi  llrada  da  fe. 

Osservazione  XXXIX. 

Salutare  eflìrpazione  d' un  occhio 
cancero/o. 

,  ■ !  I  ‘ ”  ■.  ,  ’  rf' 

AL  princìpio  di  Giugno  1765.  eb¬ 
bi  alle  mani  un  ragazzo  d’an¬ 
ni  12.,  al  quale  nel  corfo  del  vajuo- 
lo ,  avuto  nell’età  di  cinque  anni, 
s’infiammarono  gli  occhj ,  e  la  cor¬ 
nea  dell’  occhio  deliro  fi  convertì  in 
un  tumore,  il  quale  s’aprì  natural¬ 
mente,  e  la  Sua  apertura  degenerò  in 


una  Superficie  di  carne  fungofa  ,  di 
colore  tendente  al  fofco  con  gravilfi- 
rao  dolore.  Molli  di  pietà  S.  E.  la  Si¬ 
gnora  Generala  BaronefTa  de  Vettes  „ 
ed  il  Signor  Parroco  Ricci  di  S.  Apol¬ 
linare,  bramarono,  che  ioafiumefiì  la 
cura.  Dopo  d’avere  fatte  le  mie  ri- 
fleflìoni ,  la  mattina  di  2.  Giugno  ne 
feci  l’ ellirpazione  nel  modo  feguen- 
te.  Il  Signor  Riva  ,  che  mi  aveva 
pregato  di  vedere  taleoperazione ,  te¬ 
neva  dilatate,  e  ferme  le  palpebre,  e 
un  altro  il  capo .  Infilai  con  un  ago 
curvo  più  indentro  che  potei  quella 
mafia  di  carne,  che  efci.va  dalle  pal¬ 
pebre,  e  reflava  attaccata  per  mezzo 
della  congiuntiva  ,  che  inveite  l’ inte¬ 
riore  fuperficie  delle  palpebre;  e  tira¬ 
tala  a  me,  la  tagliai  in  due  colpi  di 
cefoje  .  Empii  quella  cavità  di  file 
afciutte,  e  piumacciuoli ,  e  con  fa¬ 
lciatura  comprefiiva  fermai  la  furia 
dei  Sangue .  Dopo  4.  ore  dell’opera¬ 
zione  cominciò  il  vomito  all’amma¬ 
lato,  che  continuò  per  quali  5.  gior¬ 
ni.  L’  infiammazione  produfieuna  Sup¬ 
purazione  di  quelle  parti  corruttibili, 
e  così  ebbi  una  piaga,  che  a  forza 
di  lavanda  d’acqua  di  malva  tiepida 
s’inoltrò  alla  cicatrice  ,  la  quale  fi 
perfezionò  coll’ufo  del  precipitato  rof- 
fo ,  applicato  due  fole  volte,  e  il  ra¬ 
gazzo  guarì.  Tornò  poi  un’altra  in¬ 
fiammazione  nella  fuperficie  interna 
delle  palpebre,  che  produfie  una  Sup¬ 
purazione,  quindi  comparve  una  pia¬ 
ga  ,  che  vinfi  con  acqua  comune , 
nella  quale  aveva  fatto  fciogliere  un 
poco  di  vitriuolo  di  cipri . 

Osservazione  XL. 

Panereccio , 

NEI  primo  di  Luglio  1765.  venne 
da  me  Cattar  ina  F  avalli  abi¬ 
tante  in  Trigoli ,  ammalata  d’ un  tu¬ 
more  infiammatorio  nel  dito  pollice 
della  mano  delira,  accompagnato  da 
inloffribile  dolore,  e  febbre.  L’ immer¬ 
sone  della  mano  nel  bagno  d’acqua 
di  malva  tiepida,  e  gl’.impiaftri  erba¬ 
cei 


ce  i  erano  i  medicamenti  ,  che  le  mi¬ 
tigavano  ii  dolore,  e  fmorzavano  mi 
poco  il  gran  calore,  che  l’ammalata 
fentiva.  11  tumore  di  duro  eh’ egli  era 
diventò  cedente,  e  predo  fuppurò,  e 
naturalmente  s’aprì;  e  la  fua  aper¬ 
tura  degenerò  in  una  piaga  con  cor¬ 
ruzione  degl’integumenti,  e  ligamen- 
ti  dell’articolazione  dell'ultima  falan¬ 
ge  ,  la  quale  redo  feoperta  5  e  tutta 
bucata  a  guifa  di  vaglio.  Per  tutto 
il  corfo  della  corruzione  durata  14. 
giorni ,  io  ho  Tèmpre  lavata  quella 
piaga  con  acqua  di  malva,  e  coperta 
con  file  bagnate  nella  medefima .  Stac¬ 
cai  colla  pinzetta  la  falange  feoperta , 
lafciandovi  l’unghia  quali  cadente.  E 
benché  la  corruzione  averte  didrutta 
gran  parte  degl’  integumenti  coprenti 
l’ultima  falange,  che  coll’ unghia  an¬ 
nega  redò  giondoloni  formante  una 
cavità  nel  polpadrello  del  dito:  io  pe¬ 
rò  non  volli  mai  tagliarla ,  fperando 
dalla  natura  col  rinafeimento  di  buo¬ 
na  carne  la  .rigenerazione  degl’  integu¬ 
menti ,  e  l’abolimento  di  quella  cavi¬ 
tà,  come  dirti  ai  Sig.  Dott.  Ghijt .  In 
fatti  la  natura  rimediò  ai  difordinide- 
fcritti ,  e  la  piaga ,  colla  interpolata 
applicazione  del  precipitato  rodo,  fi 
cicatrizzò  ,  la  donna  guarì ,  e  il  dito 
che  era  deforme,  acquidò  la  fua  fi¬ 
gura  naturale,  benché  mancante  dell’ 
odo,  come  fopra,  da  me  levato ,  l’ un¬ 
ghia  fi  riattaccò,  e  tutto  feguì  nel 
corfo  di  30.  giorni  in  circa  . 

Querto  era  quel  male  infiammato- 
rio,  che  con  facilità  nafee  nell’  eflre- 
mità  delle  falangi,  e  comunemente  fi 
chiama  panereccio. 

Osservazione  XLI, 

Vantaggi  grandi  riportati  dalla  doccia¬ 
tura  fatta  fopra  un  tumore  della 
pianta  del  piede . 

E1  mefe  di  Giugno  1764.  fui 
chiamato  a  vifitare  la  Signora 
Seconda  Mazzani.  Querta  pel  corfo  di 
due,  e  più  anni  provò  un  dolore  pun¬ 
gente  fotto  alla  pianta  4el  piede,  e 


corrifpondente  verfo  T  orta  del  meta- 
tarfo .  Nel  riaccenderli  il  dolore  s’ in- 
grofiàvano  gl*  integumenti ,  e  partati 
4. ,  o  5.  giorni  del  loro  ingpoflamen- 
to ,  divenivano  molli  ;  e  fent-ivafi  fot¬ 
to  di  erti  un  ondeggiamento  come  di 
fluido  rinchiufo,  coficchè  mi  pareva 
quafi  indicato- di  fare  un’apertura. 
Svanì  quarto  pen fiere  nel  racconto  che 
ella  mi  fece  d’ un  altro  Chirurgo ,  il 
quale  tentò  varj  medicamenti,  e  fino 
la  locale  unzione  mercuriale  infruttuo- 
famente ,  prima  di  rifolverfi  al  taglio . 
Finalmente  lo  fece,  e  come  diffe  T  am¬ 
malata,  ne  ufcì  foltanto  un  poco  dì 
fangue  fenza  alcun  fuo  follievo.  Mi 
determinai  dunque,  di  trattare  quello 
male  dolorofiflfmo  ppr  la  giovine ,  che 
non  poteva  mettere  con  libertà  il  pie¬ 
de  a  terra  fenza  pungentiflìme  trafit¬ 
te  fpafmodiche  ,  con  bagni  ammol¬ 
lienti  ;  ma  neppur  quelli  pel  corfo  di 
molti  giorni  continuati  giovarono .  Fi¬ 
nalmente  Tufo  della  docciatura  d’ac¬ 
qua  fredda ,  fatta  per  dieci  giorni ,  li¬ 
berò  [quella  Signora  da  quella  fiero- 
fa ,  e  ricorrente  infiammazione  pro- 
ducitrice  degli  enunziati  fconcerti . 

Quanto  porta  giovare  la  docciatura 
dell’acqua  fredda  in  molte  malattie 
efìerne  del  corpo,  leggali  ii  Difcorfo 
dei  fu  celebre  Sig.  Dott.  Cocchi . 


*  *  *  *  * 

La  Autrice  matrigna ,  0  Jta  Dijferta - 
zione  fulle  funefie  confeguenze  della 
Autrice  mercenaria ,  fcritta  dal  Si¬ 
gnor  Linneo  Trofejfore  di  Medicina 
e  d' Ift  ori  a  Maturale  nell'UniverJìta 
d'Upfala ,  indi  trafportata  in  Fran - 
cefe  da  un  Vrofejfore  di  Montpel¬ 
lier  ,  e  ora  pubblicata  in  Tofcanoda 
un  .Accademico  Fiorentino . 

IMali  cagionati  al  genere  umano 
dall’  incolìanza  ,  e  dal  trafporto 
per  la  novità  fono  tanti,  che  la  lin¬ 
gua  più  faconda  appena  potrebbe  no¬ 
verargli  .  Chi  è  che  non  fappia  in 
realtà  come  i  miferi  mortali  fono  tan¬ 
to 
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to  dominati  dalla  vanita ,  che  fono 
flrafcinati  in  una  vergognofa  fchiavitu 
da  quella  fiera  tiranna  ;  o  piuttorto 
che  avendo  rotti  tutti  gli  oftacoli, 
mordono  e  fi  sforzano  di  efimerfi  dal 
freno  che  era  flato  loro  dato  dalla 
giuflizia  e  dalla  virtù  ?  Realmente 
qualcuno  paragoni  i  nollri  coflumi  co¬ 
tanto  alla  natura  contrarj  con  1* am¬ 
mirabile  e  incantatrice  femplicità  dei 
noflri  antenati ,  e  reflerà  ben  preflo 
convinto  che  quelli,  i  quali  vivono  pre- 
lentemente,  fi  fono  impofli  un  giogo 
molto  incomodo  e  pefante. 

Qualunque  apparato  delle  noflre 
menfe  annunzia  un  luffo  il  piu  traf- 
portato:  le  droghe  preziofe  che  fanno 
attualmente  le  noflre  delizie,  erano  af¬ 
fatto  ignote  agli  antichi.  I  noflri  ric¬ 
chi  confumano  più  zucchero  che  fale , 
mentre  gli  antichi,  i  quali  lo  cono- 
fcevano  fotto  il  nome  di  Tabaxìr , 
non  ne  facevano  ufo  che  per  medica¬ 
mento.  Le  cantine  dei  moderni  fono 
ricche  di  vini  d’ogni  Paefe  del  mon¬ 
do:  non  fi  è  contenti  neppure  di  quelli 
prodotti  dentro  i  confini  dell’ Europa  : 
lì  vuole  di  quelli  portati  dalle  Made- 
re,  dalle  Canarie,  e  dal  Capo  di  Buo¬ 
na  Speranza.  L’Afia  fomminiflra  l’^f- 
rak ,  P  America  il  Rum,  le  Indie  ci 
mandano  il  Bifcoff ’,  il  Thè  >  il  Caffè , 
la  Cioccolata :  tutti  quelli  liquori,  dei 
quali  gli  antichi  non  fapevano  nep¬ 
pure  i  nomi,  ci  piacciono,  neufiamo 
con  paffione,  e  poco  ci  manca  che 
non  deprezziamo  quelli  che  la  natura 
produce  nei  noflri  climi .  Non  fi  può 
riguardare  fenza  indignazione  le  fre- 
ouenti  mutazioni  che  fi  fanno  nei  no- 
fìri  abiti  ;  con  difpiacere  fi  vede  que¬ 
lla  innumerabile  moltitudine  di  mode, 
frequentemente  ridicole,  che  ci  ven¬ 
gono  da  Parigi,  come  dalla  forgente 
del  buon  guflo  .  Noi  cominciamo  a 
difprezzare  le  pellicce  tanto  appropriate 
al  noflro  clima  (cioè  in  Svezia)  :  più 
non  fi  amano  che  veflimenti  di  feta  ; 
le  noflre  cafe  non  altrimenti  famiglia- 
no  le  fabbriche  antiche,  le  quali  per 
altro  erano  coflruite  a  norma  della 
natura  dei  luoghi  e  della  temperie  del 


Paefe  ;  fi  vuole  che  le  parti  fettentrio- 
nali  dell’Europa  fi  raffomigiino  in 
tutto  alle  meridionali  :  i  noflri  appar¬ 
tamenti  in  oggi  hanno  il  pavimento 
di  pietra  ;  fi  fanno  le  fineflre  grandi  ; 
non  fi  flimano  che  i  parati  Indiani  ; 
finalmente  da  qualunque  parte  non  fi 
vedono  che  ornamenti  vani,  i  quali 
annunziano  il  fallo  del  fecolo  ;  ma 
che  fono  molto  poco  adattati  ai  noflri 
effettivi  bifogni.  I  noflri  corpi  fleffl 
non  fono  flati  efenti  da  firn  ili  cam¬ 
biamenti  ;  la  difpofizione  del  corpo 
naturale  è  fchernita  ;  ci  fono  dei  Mae- 
flri  flati  proporti  per  accomodarlo  e 
piegarlo  a  norma  delle  regole  della 
Ginnaftica.  Le  ragazze  appena  fono 
ufcite  dalla  culla ,  che  fi  ftringono  in 
una  macchina ,  perchè  il  .gufto  del  fe¬ 
colo  efige  ch'effe  fieno  dritte  come  i 
giunchi.  Appena  fiamo  slattati,  e  ap¬ 
pena  che  fi  refpira  ,  ci  vengono  fatti 
acquiflare  degli  abiti  depravati  :  ci  vìen 
negato  quello  che  la  natura  pofitiva- 
mente  ha  per  noi  deftinato  ;  fiamo 
privati  del  latte  delle  noflre  madri  per 
una  coftumanza  tanto  maggiormente 
barbara,  dacché  nè  le  Balene,  nè  le 
formidabili  Leoneffe,  nè  le  crudeli  Ti¬ 
gri  rictifano  di  accordare  il  loro  latte 
alle  proprie  geniture .  Non  fi  può  ef¬ 
fettivamente  fenza  cordoglio  offervare 
gli  avanzamenti  che  ha  faputo  fare  il 
pregiudizio ,  ogni  volta  che  tutte  le 
madri  che  fi  reputano  qual  cofa  al 
difopra  delle  donne  plebee,  fono  por¬ 
tate  a  credere  che  fia  per  effe  igno- 
miniofo  1*  allattare  i  propri  figli .  Per 
rimediare  appunto  a  querto  abufo  è 
che  io  mi  credo  in  dovere  di  dare  ad 
effe  intorno  a  ciò  qualche  configlio . 
Non  è  eh’  io  pretenda  effettivamente 
di  sbandire  una  cortumanza  già  abi¬ 
tuata,  nè  tampoco  è  fperabile;  ma 
folo  non  ho  creduto  invano  fpefo  il 
mio  tempo ,  fe  arriverò  a  persuadere 
qualche  madre ,  ed  a  far  sì  che  de¬ 
ponga  un  fimil  pregiudizio  cotanto 
dannofo. 

JT.  IL  L’efperienza  c’infegna  che  le 
mammelle  delle  donne  gravide  dal  mo¬ 
mento  che  il  feto  fi  accorta  alla  ma¬ 
turità 


tanta  fi  gonfiano,  e  Tappiamo  ancora 
che  appena  nato  il  fanciullo  la  ma¬ 
trice  fi  rifiringe,  e  diminuifce  di  vo¬ 
lume,  ripigliando  a  poco  a  poco  la 
Tua  grandezza  primitiva  :  il  riftringi- 
mento  di  quello  viTcere  non  permette 
più  agli  umori  di  penetrarlo  come  pri¬ 
ma  ,  onde  fono  obbligati  di  retrocede¬ 
re  verfo  le  mammelle  ,  delle  quali 
due  giorni  dopo,  e  dopo  qualche  bri¬ 
vido  ,  fcaturifce  quel  latte  fa  rigui  no- 
lento  chiamato  coloflro  ,  che  per  la 
Tua  mefcolanza  e  le  Tue  proprietà  dif- 
feriTce  non  poco  dal  latte  ordinario; 
perchè  Te  fi  eTpone  al  fuoco,  fi  qua¬ 
glia  apprefiò  a  poco  come  la  chiara 
d’uovo,  e  poppato  purga  il  fanciul¬ 
lo  ,  che  per  nove  meli  è  fiato  chiufo 
nelle  Tue  membrane  addi  mandate  cho- 
non  e  amnìo ,  che  ha  nuotato  in  un 
liquido  ,  come  il  pulcino  nel  bianco 
dell’  uovo ,  e  fi  è  nutrito  per  la  bocca 
di  quel  liquore  ftefiò  che  lo  circonda¬ 
va  :  Tua  madre  gli  ha  fomminiftrato 
direttamente  del  nutrimento  per  mez¬ 
zo  del  cordone  ombilicale  attaccato 
alla  placenta ,  in  maniera  non  diverfa 
da  quella  con  la  quale  il  pulcino  re- 
fta  nutrito  dal  rollò  o  tuorlo  dell’  uovo  . 
11  fanciullo  però  non  fi  può  fgravare 
dei  Tuoi  efcrementi  prima  d’aver  ref- 
pirata  l’aria  dell’ atmosfera  ,  coficchè 
quel  liquore  che  prende  per  la  bocca 
gli  genera  una  materia  tenace,  gluti- 
nofa,  e  nera  come  la  pece,  dai  Me¬ 
dici  chiamata  meconio ,  la  quale  è  ef- 
pediente  che  fia  portata  fuori  del  cor¬ 
po  qualche  tempo  dopo  il  parto.  La 
natura,  quella  tenera  e  avveduta  ma¬ 
dre,  ha  molto  ben  difefo  i  fanciulli 
nell’  abbandonare  quello  lor  primo  do¬ 
micilio  da  qualunque  accidente  che 
potefie  loro  accadere  in  quello  pafiag- 
gio  ;  ella  ha  fpalmato  tutto  il  loro 
corpo  d’umore  glutinofo,  acciocché  il 
contatto  dell’aria  non  irritafle  troppo 
le  loro  fibre  eftremamente  fenfibili . 
La  membrana  ravvifata  dall’  Ha!/er 
impedifce  che  la  luce  non  indebolita 
l’organo  della  villa  giungendo  all’oc¬ 
chio  troppo  fubita  e  viva:  gli  orecchi 
anch’  elfi  fono  quafi  totalmente  tura¬ 


ti,  acciocché  i  rumori  o  i  Tuoni  trop¬ 
po  forti  non  offendefiero  la  membrana 
del  timpano  :  le  narici  fono  fpalmate 
internamente  di  pituita  ,  perchè  gli 
odori  cattivi  non  apportartene  danno 
all’odorato  :  finalmente  la  natura  ha 
deftinato  per  il  fanciullo  fubito  nato 
un  eccellente  liquore,  il  quale  fi  può 
inghiottire  facilini mamente,  che  non 
ha  acrimonia  veruna,  che  nutrifce af¬ 
fai,  e  fi  digerite  facilmente;  proprie¬ 
tà  tutte  che  concorrono  nel  latte  ma¬ 
terno  .  Ma  bifogna  avvertire  che  il 
fanciullo  avanti  di  poterli  nutrire  ha 
bifogno  di  purgarli  dai  meconio ,  il 
quale  fe  refta  può  degenerare  in  una 
forgente  funefta  e  copiofa  di  malattie 
particolarmente  croniche ,  come  coli¬ 
che,  etisia,  e  più  altri  mali,  dei  quali 
le  Iftorie  Mediche  ne  efibifcono  una 
quantità  grande  di  efempj. 

Quello  purgante  però  che  noi  cre¬ 
diamo  necefiàrio  al  fanciullo,  deve  ef- 
fere  proporzionato  al  male,  e  deve 
perfettamente  convenire  al  foggetto. 
Per  adempire  a  quelle  intenzioni ,  bi¬ 
fogna  primieramente  che  fia  in  forma 
liquida  ;  fecondala  mente  che  fia  pin¬ 
gue  e  infieme  affai  fluido  per  ifcio- 
gliere  un  umore  così  glutinofo,  e  per 
inumidire  e  slentare  il  condotto  inte- 
ftinale  ;  in  terzo  luogo  che  fia  fenza 
acrimonia,  acciò  non  irriti  punto  le 
inteftina  dei  fanciulli  che  fono  fenfi- 
bililfime.  Ora  il  coloflro  contiene  tut¬ 
te  quelle  qualità,  come  uno  Tene  può 
accertare  efaminando  ciò  che  ho  già 
detto;  egli  è  pingue,  liquido  ,  legger¬ 
mente  purgante,  e  operativo  per  due 
giorni,  di  modo  che  fi  può  fperare 
che  fia  capaciflìmo  a  tor  via  tutti 
quanti  gli  efcrementi;  la  natura  fag- 
giamente  ha  preveduto  che  una  fola 
dofe  di  medicamento  non  potrebbe 
produrre  un  Umile  effetto. 

11  latte  materno  ha  le  fleflè  pro¬ 
prietà  che  il  nutrimento  dell’embrio¬ 
ne;  ei  erefce  a  mifura  che  la  matrice 
riftringendofi  riceve  meno  umori ,  e 
ciò  che  prova  che  il  fangue,  il  quale 
fomminifira  il  nutrimento  al  feto,  fia 
quello  fieflò  che  forma  il  materiale 

del 
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del  latte,  è  il  non  efiervì  cofa  che 
indebolifca  tanto  le  Balie  quanto  i  me¬ 
dicamenti  che  promuovono  i  mertrui. 
Tutti  i  Medici  fono  d’ accordo  nel  con¬ 
fiderai  il  latte  della  donna  come  il 
piu  dolce  ;  e  ficcome  il  chilo  è  quello 
che  lo  forma  ,  diviene  evidente  che 
debba  foffrire  dei  cambiamenti  a  nor¬ 
ma  delle  foftanze  diverfe  delle  quali 
la  Balia  farà  ufo ,  fia  per  cibo ,  fia 
per  medicamento.  Si  può  paragonare 
il  latte  di  qualunque  animale  a  un’  e- 
mulfione  fatta  di  femi;  in  vero  eifof- 
fre  le  ftefie  mutazioni  ;  qualche  tempo 
dopo  di  efiere  flato  fpremuto  dalle 
mammelle  fi  accaglia,  e  produce  della 
panna,  o  crema,  della  quale  fartene 
il  burro,  e  una  parte  fi  converte  in 
cacio.  Molti  efempj  potrebbero  far  ve¬ 
dere  quanto  il  latte  può  divenire  al¬ 
terato  mediante  i  divelli  alimenti,  e 
ogni  altra  foflanza  ;  fe  una  donna 
mangia  dell’  affenzio  ,  il  di  lei  latte 
diverrà  alquanto  amaro ,  ingiallirà  fe 
avrà  prefo  dello  zafferano  ,  e  avrà 
del  fetore  fe  avrà  mangiato  molto 
aglio. 

Si  ofierverà  ancora  che  gli  umori 
degli  uomini  variano  a  feconda  dei 
temperamenti  ;  alcuni  hanno  il  fan¬ 
gue  denfo ,  altri  lo  hanno  piu  fluido; 
alcuni  lo  hanno  dolce,  altri  acre;  al¬ 
cuni  Io  hanno  impregnato  d’ atra  bi¬ 
le;  in  altri  domina  l’acido;  alcuni 
facendo  grand’  ufo  del  fale ,  fanno  ve¬ 
dere  manifeflamente  dominante  nei  lo¬ 
ro  umori  un’  acrimonia  muriatica  . 
Cra  flccome  il  latte  fi  fepara  dalla 
mafia  del  fangue,  deve  fuccedere  che 
debba  efiere  alterato  da  qualunque 
principio  ftraniero,  fecondo  la  cortitu- 
zione  e  il  temperamento  della  don¬ 
na;  d’onde  ancorà  ne  deriva  che  il 
nutrimento  del  fanciullo  varierà  fe¬ 
condo  la  natura  del 'latte,  e  per  con- 
feguenza  fi  offenderanno  diverfiffimi 
effetti.  A  quelle  caufe  unicamente de- 
vonfi  riportare  i  temperamenti  dei  fan¬ 
ciulli  ,  i  quali  una  volta  contratti, 
difficilmente  potranno  cambiarli.  Non 
ci  dobbiamo  dunque  maravigliare,  che 


dalle  Balie  ricevano  le  qualità  del  lo¬ 
ro  fpirito ,  ed  i  loro  caratteri .  Il  lat¬ 
te  della  Madre  è  un  chilo  che  1*  in¬ 
fante  fuccia  e  prende  in  un  tempo,  in 
cui  le  fue  inteftina  troppo  deboli  non 

10  pofiòno  eftrarre  dagli  alimenti  fo- 
lidi  :  la  qual  cofa  ha  fatto  nafcere 
1*  affioma  feguente  :  tale  c  il  cibo , 
tale  è  il  chilo  ;  tale  è  il  chilo ,  tale  è. 

11  fangue  ;  tale  è  il  fangue  ,  tale  è  la 
nutrizione ,  e  tali  gli  umori  che  fi  ge¬ 
nerano .  Allorché  il  fanciullo  è  ancora 
nell’utero,  è  nutrito  dai  liquidi  cha 
fi  feparano  dalla  placenta  ;  ei  dunque 
partecipa  delle  buone  o  cattive  quali¬ 
tà  degli  umori  della  Madre;  ma,  co¬ 
me  già  1*  ho  fatto  avvertire ,  il  latte 
che  deve  torto  fuccedere  in  fuo  nu¬ 
trimento,  è  proporzionato  alla  natura 
del  fangue;  egli  è  dunque  molto  ca¬ 
pace  a  fortificare  i  fondamenti  dei- 
tempera  mento  . 

Le  affezioni  dell’ anima,  e  i  cam¬ 
biamenti  violenti  dello  fpirito  cangiano 
non  folamente  i  liquidi ,  ma  alterano 
i  folidi  ancora  del  corpo  noftro;  per¬ 
ciò  addiviene  che  molte  perfone  d’  una 
coftituzione  debole,  e  particolarmente 
le  donne  ,  fperimentino  poi  violenti 
agitazioni ,  fvenimenti ,  convulfioni , 
palpitazioni,  e  fino  l’apopleffia,  im- 
pallidifcano  ,  divengano  alcune  volte 
neraftre  ,  fieno  attaccate  da  coliche 
atroci,  da  diarree  ec.  I  fanciulli  fino 
nell’ utero  foffrono  alcune  malattie, 
come  l’itterizia,  l’epilefiìa,  1*  jerano- 
fia.  (  continova  agitazione  del  corpo 
involontaria ,  convulfiva ,  e  fenfibi/e  .  ) 
Tutto  concorre  a  provare  che  quelle 
malattie  fieno  le  calamitofe  confe- 
guenze  delle  paifioni  delle  Madri  ;  e 
quello  porta  a  far  credere  che  ogni 
cambiamento  che  patifce  la  Madre ,  fi 
comunichi  al  fanciullo,  quantunque  i 
Fifiologi  ignorino  come  queflo  effetto 
fucceda  .  Certamente  fi  può  prefumere 
che  i  fanciulli  ricevano  dall’  utero  e 
dal  latte  i  germi  della  loro  fanità  e 
del  loro  temperamento . 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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F/#£  della  Autrice  matrigna  ,  ofia  Dif- 
fer fazione  falle  funefte  confeguenze 
della  Autrice  mercenaria ,  feriti  a  dal 
Sig.  Linneo  Trofejfore  di  Medicina 
e  d'Ifiorìa  innaturale  nell' Vniver fifa 
d'  Vpfala  ,  indi  trafportata  in  Fr an¬ 
ce  fe  da  un  Vrofejfore  di  Montpel¬ 
lier  3  e  ora  pubblicata  in  Tofcano  da 
un  ^Accademico  Fiorentino . 

( 

§ .III.  O I  trovano  meno  efempidiMa- 
dri  che  non  poflfono  allattare 
di  quello  che  uno  ordinariamente  fi 
penfa ,  e  fe  alcune  non  poflfono  adem¬ 
pire  quello  dovere,  ciò  accade ,  pri¬ 
mieramente  perchè  eflfe  non  hanno 
punto  latte  ;  fecondariamente  per  aver¬ 
ne  sì  poco,  che  non  ferve  in  modo 
alcuno  per  tirare  avanti  il  fanciullo  ; 
in  terzo  luogo  per  non  avere  i  ca¬ 
pezzoli  capaci  ;  e  in  quarto  luogo  per 
avere  il  petto  attaccato  da  qualche 
malattia  0  vizio  di  conformazione. 
£\  certamente  evidente  che  in  tutte 
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quelle  circoflanze  .eflfe >  detono,  ricorre- 
re  ali’ aiuto  di  una  Balia  ;  ed  io  lo 
credo  anche  più  neceflfario  allora  quan¬ 
do  una  morte  inafpettata ,  o  qualche 
altro  accidente  toglie  al  fanciullo  la 
Madre,  o  che  ella  è  attaccata  da  lue 
celtica,  da  atrofia  ec.  Vi  é  in  vero 
qualche  efempio  di  Madri  che  hanno 
mefifo  al  mondo  dei  ragazzi  fani  e  vi- 
gorofi  tutto  che  iofifeto,  infette  dal  mal 
venereo  ;  ma,  ancora  non  ve  n’  é  al¬ 
cuno  di  Balie  infette  ,  che  abbiano  al¬ 
lattato  deL fanciulli  fenza  attaccare  ad 
elfi  quella  perverfa  malattia.  Siccome, 
non  lì  conofcono  altre  cagioni  capaci 
per  obbligare  a  prevalerli  di  Balia ,  fi- 
può  concludere  che  le  Madri,  lequali. 

Giornale  di  Med .  Tom.  X, 
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fi  trovino  nell’impoffibilità  di  allatta¬ 
re,  fieno  molto  rare.  E'  in  vano  dun¬ 
que  che  la  maggior  parte  di  quelle* 
che  fi  vogliono  efimere  .dall’ adempire 
quello  dovere  ,  pretendano  di  abba¬ 
gliarci  con  follane  re  :  1.  Che  non  ab¬ 
biano  latte  a  fufficienza  da  nutrire  d 
loro  figli 2.  Che  quando  , fafièro  ca¬ 
paci,  li  priverebbero  d’un  chilo  (pro¬ 
zi  ofo  e  neceflfario  per  la  propria  loro 
confervazione  .  Che  non  poflfono 
vegliare  per  la  loro  prole  ,  efTendo 
troppo  aggravate  dagli  affari  e  pefi  del¬ 
la  cafa .  4.  £  :non  dicono  la  quarta  e 
principal  cagione ,  ma  facilmente  ella 
s’ indovina ,  ed  è  ,  che  i  loro  Mariti 
farebbero  per  troppo  tempo  privi  dei 
piaceri  dello  flato  coniugale  ;  perchè 
fe  confultiamo  fu  quello  la  natura-, 
la  quale  feguita  Tempre  le  leggi  ge¬ 
nerali,  noi  vedremo  che  tutti  i  qua¬ 
drupedi  fono  in  caldo  e  defiderano  la 
copula  tollo  che  hanno  perduto  la  loro 
genitura  ;  perciò  le  Contadine  della 
VeflrobQtnia  fono  tanto  feconde:  effe 
nutrifeono  i  loro  figliuoli  con  il  latte 
di  vacca  :  le  vecchie  fono  incaricate 
di  quella  occupa? ione  ,  e  le  Madri  paf. 
fano  tutta  la  intera  giornata  per  al¬ 
tri  affari  economici  fuori  di  cafa; 
d’altronde  ficcome  effe  fi  cibano  di 
alimenti  molto  falati ,  vi  è  tutta  la 
ragione  di  credere  che  quelli  dieno  ad 
efiq  quell’ attività  necefiaria  per  facil¬ 
mente  concepire,  e  perciò  partorito- 
no  ogni  anno. 

Le  Madri  non  hanno  ragione  di  la- 
gnarfi  di  non  aver  latte  a  fufficienza , 
fe  non  fono  prima  certe  di  ciò,  con 
eflferfì  provate  ad  allattare  i  loro  figli 
per  otto  giorni  almeno,  perchè  fpeffò 
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fi  fono  vedute  delle  Madri  ,  ftracche 
dal  dover  cangiare  così  fpefiò  Balie, 
prefentare  le  loro  mammelle  ai  figli ,  e 
comparire  ad  efife  a  fufficienza  il  lat¬ 
te;  conofco  pure  delle  donne  tormen¬ 
tate  da  gran  tempo  dallo  fcorbuto, 
dalla  cacheflìa ,  e  altri  mali,  le  quali 
hanno  cefifato  di  foffrirli  appena  che  fi 
fono  rifolute  di  allattare,  e  ficcome 
hanno  fatto  abbondante  ufo  di  latte  ec. 
non  folo  effe  hanno  ricuperata  la  fa- 
iute,  ma  hanno  acquiftato  un  buon 
colorito  di  carni ,  e  fono  ingraffate . 
Convengo  però  che  l’allattare  fia  in¬ 
comoda  cofa,  particolarmente  quando 
le  mammelle  fieno  efcoriate,  o  abbia¬ 
no  delle  fpaccature  o  fetole ,  dei  tu- 
moretti,  e  che  continovamente  il  lat¬ 
te  efca;  ma  quelli  accidenti  fono  ra¬ 
ri,  e  non  fono  mai  paragonabili  ai 
mali  dai  quali  fono  minacciate  quelle 
Madri,  le  quali  non  vogliono  allatta¬ 
re  ;  in  effetto  effe  bene  fpefiò  paffano 
a  {offrire  dei  tumori  fcirrofi  nelle  mam¬ 
melle,  i  quali  paffano  a  quella  formi- 
dabil  malattia  chiamata  cancro. 

5*.  IV.  Molte  Madri  fono  interamen¬ 
te  tranquille  allora  quando  con  tutto  il 
penfiero  e  il  preventivo  efame  hanno 
fcelto  una  Balia  ;  ma  non  fanno  per¬ 
ciò  attenzione  che  quello  latte  ftra- 
niero  è  quafi  fempre  peggiore  del  loro 
proprio,  e  che  produrrà  ai  fanciulli 
una  quantità  di  malattie,  le  quali  fi 
farebbero  potute  evitare,  quando  foffe- 
ro  fiati  allattati  da  loro  fteffe. 

Perchè ,  primieramente  fono  privati 
del  co/oftrc ,  il  quale,  come  lo  abbia¬ 
mo  avvertito  nel  paragrafo  primo, 
purga  il  meconio  ammaliato  e  tratte¬ 
nuto  nelle  loro  inteftina ,  purga  tan¬ 
to  neceffaria ,  quanto  molti  mali ,  dai 
quali  fono  minacciati  i  fanciulli,  di¬ 
pendono  dal  non  fuccederé  in  effì  que¬ 
llo  repurgamento.  So  bene  che  le  Le¬ 
vatrici  fupplifconó  all’  effetto  del  eo- 
loftro  adoprando  Io  zucchero ,  la  man¬ 
na,  e  altre  foftanze  dolci;  ma  coloro 
che  paragoneranno  quelli  leggieri  ecco- 
protici  con  il  purgante  che  fi  crede  il 
neceffarilfimo  per  purgare  i  fanciulli, 
refteranno  perfuafi  effere  effì  infuffi- 
cienti,  < 


Le  Balie  pel  folito  fi  fcelgono  fra 
le  Donne  più  povere,  e  che  per  di¬ 
verbi  accidenti  fono  fiate  obbligate  a 
lafciare  i  proprj  figli,  o  gli  hanno 
perduti  ;  quelle  poi  effendo  accoftu- 
mate  a  un  nutrimento  groffolano  e  ad 
una  fatica,  addiviene  che  tenute  nel¬ 
le  noftre  cafe,  dove  fanno  una  vita 
fedentaria  ,  mangiano  e  bevono  mol¬ 
to  ,  e  fi  nutrifcòno  di  alimenti  molto 
foftanzipfi,  affai  prefto  fono  incomo¬ 
date  dalla  pletora ,  e  tormentate  dal¬ 
la  malinconia,  e  dalla Iuffuria ,  diven¬ 
gono  gravi,  Jafcìve,  e  mefte  ;  per¬ 
chè,  come  ognuno  lo  concepirà,'  un 
paffaggìo  fubitaneo  dai  cibi  groffola- 
ni ,  e  dall’  efercizio  violento  ,  a  un 
vitto  abbondante  e  nutritivo,  e  ad 
una  totale  oziofità ,  fufcita  un  acido 
fpontaneo  che  infinitamente  è  atto  s. 
produrre  la  malinconìa  :  il  minimo  ef¬ 
fetto  che  ne  provi  la  Madre  produce 
alterazione  e  danno  fopra  il  figlio,  e 
perciò  foffre  dei  dolori  di  ventre,  e 
dei  vomiti,  che  pel  folito  ne  fono  le 
confeguenze  .  Il  latte  gli  fi  quaglia 
eccedentemente  nel  ventricolo,  gli  en¬ 
fia  lo  ftomaco,  diventa  duro  altatto, 
e  diviene  incapace  a  digerire  una  tal 
mafia  di  latte;  gli  efcrementi  fi  ino¬ 
ltrano  verdafirì,  l’afpetto  pallido,  e 
fi  producono  delle  puftole  e  crofte  al¬ 
la  cute  (/attinie);  finalmente  fi  ter¬ 
mina  la  fcena  con  delle  convulfioni , 
o  con  una  fèbbre  etica.  Se  fi  conful- 
ta  il  Medico ,  ordina  al  fanciullo  de¬ 
gli  afforbenti,  i  quali  diftruggendo  gli 
acidi  calmano  i  dolori;  preferivo  an¬ 
cora  qualche  volta  il  Rabarbaro ,  il 
quale  per  effere  un  amaricante  forti¬ 
fica  gl’  inteftini  è  purga  je  prime  vie  ; 
con  quelli  foccorfi  ei  vi  rimedia  per 
alcuni  giorni ,  ma  ficcome  la  caufa 
della  malattia  fuffifte  tuttavia  nella 
Balia  ,  quindi  è  che  il  fanciullo  ritor¬ 
na  infermo  ben  prefto*  I  Medici  han¬ 
no  anche  tentato  di  rimediare  a  que¬ 
llo  accidente,  con  far  prendere  alla 
Balia  la  magnefia  alba,  per  diftrug- 
gere  l’acidità  nella  fuà forgente ;  que¬ 
llo  metodo  è  efimìò ,  ma  eflò  non  è 
fufficiente  a  (radicare  il  male  :  potrebb* 
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effere  che  rtufciffe  interamente,  fe  fi 
obbligaffero  le  Balie  a  delle  gite  ogni 
giorno  avanti  il  definare»  o  ad  occu¬ 
parli  in  qualche  efercìzio  o  lavoro 
che  le  faceffe  fudare.  Quello  regola¬ 
mento  farebbe  al  fanciullo  molto  puf 
utile  di  qualunque  altro  medicamento . 

E'  molto  probabile  che  le  Balie  ple¬ 
toriche  e  lafcive  comunichino  molti 
vizj  ai  fanciulli  dati  loro  a  allattare* 
L’efperienza  c'infegna  che  i  collumi 
e  le  inclinazioni  palTano  dai  Padri  nei 
figli;  più  oflèrvazioni  poi  ci  provano 
che  il  latte  contribuifce  molto  a  pro¬ 
durre  quelli  effetti.  Tutti  attellano 
che  le  Balie  Iuffuriofe»  dedite  a  im- 
briacarfi»  ladre,,  lunatiche»  crudeli»  e 
fiere,  comunichino  quelli  vizj  ai  loro 
allievi*  Deodato  racconta  di  una  ra¬ 
gazza  di  fette  anni»  la  quale  aveva 
efirema  pa filone  pel  liquori  fpiritofi  » 
perchè  aveva  avuto  una  Balia  molto 
portata  a  bere..  Negli  Autori s' incon¬ 
tra  che  la  Balia  di  Claudio  Tiberio 
perone  s’ imbracava  ,  e  che  perciò 
quello  Imperatore  aveffe  Tempre  una 
infaziabil  pafilone  pel  bere»  a  fegno 
che  dai  Romani  per  derilione  era  chia¬ 
mato  Calidus  biberius ..  Ci  alficurano- 
pure  che  la  Balia  del  fuo  predeceffore 
Cajo  Caligola ,  per  allettarlo  a  attac¬ 
carli  più  fpeditamente  e  volentieri  al¬ 
le  mammelle»  sy intrideva  i  capezzoli 
di  fangue»  la  qual  cofa  lo  refe  sì 
fiero  e  inumano  »  che  non  fidamente 
fu  in  feguito  colpevole  di  molte  uc- 
cifioni  »  ma.  defiderò  diverfe  volte  che 
il  Genere  umano;  non  avefle  che  una 
fola  tella  per  avere  il  piacere  di  fpe- 
gnedov  Polliamo  anche  ridurci  alla  me¬ 
moria  gli  antichi  Eroi ,  i  quali  »  per 
quanto  fi  dice »  nutrivano  i  loro  figli 
con  latte  di  Leonella  per  renderli  più 
coraggio!!.. 

Giornalmente'  fi  vede  che  le  Balìe 
poco  imbevute  di  morale,  fi  abban¬ 
donano^  fenza  ritegno  alle  loro»  sfre¬ 
nate  paflìonì  j  d’ onde1  necefiari amente 
fuccede  che  i  loro  allievi  debbano^  a- 
vere  io  fpirito  tanto^  più  guaito ,. 
quanto  più  violente  faranno  le  dì  lo¬ 
ro  pafiìoni ..  La  collera  ,  quella  impe- 


tuofa  paifione  che  hi  un  batter  d'oc¬ 
chio  rende  P  uomo  furiofo  ,  lo  fa 
cambiar  di  fifonomia.  Io  fa  arrolfire, 
impallidire  ec.  talmente  altera  Blatte* 
che  ella  lo  rende  acre»  velenofo,  e 
draftico,  e  in  qualche  maniera  limile 
all’acqua  forte.  Si  fono  veduti  morir 
convulfi  dei  ragazzi  come  fe  avefiero 
prefo  la  cicuta,  per  aver  tirato  il  lat% 
te  „ dalle  loro  Balie  dopo  aver  effe  prò* 
vato  degli  accefil  di  collera. 

Le  Balie  avvezze  a  dei  cibi  duri  e 
molto  falati  »  s*  annojano  prello  dr  un 
nutrimento  più  leggiero  e  meno  fa- 
porìto»  perciò  defiderano  ardentemen-* 
te  le  loro  antiche  vivande.  Ora  il 
chilo  corrifponde  per  le  fue  qualità 
agli  alimenti»  il  latte  corrifponde  al 
chilo,  e  in  generale  lo  fiato  degli  u* 
mori  del  fanciullo  corrifponde  a  quel¬ 
lo  della  Balia  :  da  quello  dipende  che 
i  medicamenti  i  quali  purgano  la  Ma¬ 
dre»  purghino  nello  fteffo  tempo  i  fan¬ 
ciulli  lattanti  :  fe  per  efempio  una 
donna  mangia  del  Solatro ,  il  fuo  figli¬ 
uolo  proverà  gli  fteflì  accidenti  di  lei  ? 
i  cibi  falati  della  Balia  producono 
nell*  allievo  Io  fcorbutor  perciò  non  è 
raro  il  vedere  dei  fanciulli  con  i  den¬ 
ti»  appena  fpuntati  fuori  dai  loro  al¬ 
veoli»  cariati  »  corrofi  dal  tartaro  ec. 

Le  Contadine  che  durano  fatica  tut¬ 
to  il  giorno»  prendono  volentieri  la 
mattina  qualche  bicchiere  d’ Acquavite 
(  in  Svezia  )  ;  efiendo  effe  perpetua- 
mente  in  moto  comportano1  benilfimo 
quello  liquore;  ma  quando*  godono  del 
ripofò»  efiendo»  Balie  ,  e  che  col  prete- 
fio-  d’aver  nella  notte  dato  fatte  e  ve¬ 
gliato,  e  per  tal  caufa  d*  aver  bifogno 
di  Sfiorarli  »  vogliono  bere  l’ Acqua¬ 
vite*  i  loro  allievi  ne  fono  fubito  le 
vittime;  tofio  fono  prefi  da  delle con- 
vulfiòni  »  le  quali  celeramente  gli  am¬ 
mazzano,  come  lo  ha  avvertito  Boe¬ 
ri)  aave .  Speffo  fi  vedono  dei  fanciulli 
forti  ,  fubitamente  perire  in  braccio 
delle  Balie  ;  refierefiìmo  forfè  molto 
meno  forprefi ,  fe  conofcefiìmo  gli  er¬ 
rori  da  efie  commefii  nel  loro»  regola¬ 
mento  . 

Accade  molto  fpefio  che  quando  ! 

S  s  2-  Ge- 
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Genitori  efcotio  dì  cala ,  le  Balie- pre- 
murofe  di  profittare  rdi  un  momento 
di  libertà,  lafciano  una  camera  calda 
e  fi  efpoìigono  ali’  aria  fredda  :  Quan¬ 
tunque  ne  refiino  poco  incomodate,  i 
loro  allievi  cadono  in  fiere  torti  ec,  * 

-  Siccome  fi  obbligano  alla  continen* 
za  donne  che  erano  avvezze  a  godere 
ampiamente  dei  piaceri  del  matrimo¬ 
nio,  fono  perciò  fubito  foggette  ai  va¬ 
pori  ,  e  quello  caufas  ai  fanciulli  dei 

dolori,  ai  quali  fuccedono  conviti  fio- 
* 

ni  ec. 

Se  fi  confiderà  che  quella  afflittiva 
e  contagiofa  malattia  chiamata  mal 
Francefe  ,  è  la  confeguenza  delle  for¬ 
nicazioni  tanto  comuni  tra  le  perfone 
del  popolo,  non  fi  farà  altrimenti 
tanto  difficili  a  fupporre  le  Balie  co¬ 
me  la  prima  caufa  molto  fpelfo  di 
crudeli  accidenti.  Nel  1740.  fu  data 
una  Balia  infetta  al  figlio  di  un  Ga-^ 
pitano.  Erta  ben  prefio  gli  comunicò 
il  male  col  latte;  la  Madre  che  tutte 
le  mattine  fi  accodava  al  fieno  il  fi¬ 
gliuolo  piuttofio  per  trattenerlo  che 
per  allattarlo  ,  fi  avvide  in  breve 
tempo  di  alcune  durezze  e  ulceri  nel¬ 
le  mammelle  ;  ella  ne  fece  confidenza 
ad  una  vecchia,  la  quale  per  mezzo 
di  un  unguento  rifpinfe  il  veleno  verfo 
le  parti  interne:  qwalche  tempo  dopo 
quello  veleno  produrtè  delle  infiam¬ 
mazioni  al  collo  :  quella  femmina  fi 
perfuafe  che  fodero  glandule  infarci¬ 
te,  e  caufate  dall’aria  fredda,  o  da 
una  bevanda  troppo  firefca  :  quella 
idea  la  tenne  lontana  dal  prevedere 
alcun  pericolo  :  ma  il  fuo  Marito ,  ef- 
fendogli  venute  delle  ulceri  alle  lab¬ 
bra  dopo  edere  fiato  con  erta ,  e  con¬ 
futato  perciò  il  Medico,  quello  fof- 
pettò  di  veleno  venereo  :  da  quello 
fofpetto  nacque  che  quello  ftedo  Me¬ 
dico  dopo  diverfi  tentativi,  impiegai 
fe  nel  medicare  la  Signora  i  Mercu¬ 
riali  ,  i  quali  tolfero  la  infiammazio¬ 
ne  del  collo  f  e  fcuoprirono  >  la  vera 
caufa  del  male:  prendendo  poi  le  in¬ 
formazioni  necefiarie  fu  meffo  in  chia¬ 
ro  che  la  Balia  3  la  quale  aveva  il 
Mal-francefe  fera  fiata  quella  dalla 


quale  era  proceduto  tutto  lo  feohcer- 
to.  Quella  miferabile  eflfendo  fiata  li¬ 
cenziata,  fi  prefentò  come  Balia  ap- 
predò  un  altro  Signore B  Barone  di  ***? 
ma  ficcome  il  fuo  figliuolo  era  d’una 
debole  corti tuzione  ,  in  pochi  giorni 
allattandolo  con  un  latte  infetto  lo 
mandò  all’altro  mondo.  Simili  efempj 
non  fono  rari  nelle  Città  grandi,  e' 
quantunque  fi  facciano  efaminare  le 
Balie  dai  Medici,  molto  fpedò  i  piò 
pratici  non  portone  fcuoprire  indizio 
di  tal  veleno,  il  quale  per  altro  ca¬ 
giona  gran  mali  in  molte  famiglie. 

Le  Balie  non  pedono  mai  fentire 
pei  loro  allievi  quel  potente  infinito*, 
che  la  natura  ha  infufo  nelle  Madri  s 
e  quantunque  erte  ne  imitino  gli  ef¬ 
fetti  ,  non  giungono  mai  a  fargli  pro¬ 
vare  allieto  allievi  in  tutta  la  Jor 
forza  ;  i’efperienza  ci  dimofira  che 
quantunque  la  maggior  parte  delle  Ba¬ 
lie  accarezzino  grandemente  i  fanciul¬ 
li  in  prefenza  delle  Madri ,  appena 
che  ne  fono  lontane  gli  trattano  come 
ferpenti,  e  fpingono  la  loro  inumani¬ 
tà  fino  a  percuoterli,  punzecchiarli, 
fcaraven tarli  brufeanpente ,  e  caricarli 
di  maledizioni:  dopo  limili trattamen¬ 
ti  crudeli  accade  poi  che  gli  riportino 
ai  loro  Genitori  ftorpiati ,  gobbi,  con 
fiftole  agli  occhi  ec.  Moke  di  ede  in- 
fpirano  loro  degli  fpaventi ,  e  non  ri- 
fparmiano  oceafione  alcuna  per  fare 
ad  erti  paura,  ond’ è  che  fi  rendano 
per  tutta  la  lor  vita  pufillanimi ,  te¬ 
mano  le  tenebre  ec. 

Le  Balie  mangiando  molto,  e  dan¬ 
do  in  ozio,  fono  adòpite,  dormono 
profondamente,,  e  perciò  fpedò  acca¬ 
de  che  affoghino  i  fanciulli  dati  loro 
ad  allattare  ;  le  Madri  al  contrario, 
fempre  inquiete  Alla  loro  forte ,  pre¬ 
vedono  tutti  gli  accidenti ,  e  fi  Ve¬ 
gliano  al  minimo  rumore ,  di  modo  che 
affai  di  rado  fono  la  caufa  di  qualche 
loro  difgrazia. 

;  Noi  fappiamo  d’altronde  per  una 
quantità  di  efempj ,  che  l’amor  natu¬ 
rale  pei  figliuoli  fi  accrefee  allattan¬ 
doli  :  da  quefio  dipende  che  noi  ver¬ 
ghiamo  che  le  Madri  fono  più  affé- 


lionate  a  quelli  che  hanno  allattati , 
che  a  quelli  i  quali  hanno  dati  ad  al¬ 
levare  ad  altre  donne. 

In  Francia,  ed  in  altri  paefi  anco¬ 
ra,  ha  prevalfo  1*  ufo  di  mandare  a 
Balia  i  figliuoli  in  campagna  ,  e  di 
fidarli  e  farli  rilevare  a  donne  giova¬ 
ni  e  di  frefco  maritate;  ma  fi  eco  me 
èffe  amano  di  vantaggio  i  figliuoli 
proprj  che  gli  ertranei ,  può  accadere 
che  i  Genitori  ricevano  i  figliuoli  dei 
Contadini  in  vece  dei  loro,  tanto  più 
facilmente  quanto  è  più  difficile  di 
fcuoprire  la  foverchieria  ,  perchè  i 
tratti  dei  fanciulli  cambiano  facilmen¬ 
te  e  fenfibil  mente.  Quelli  che  di  na¬ 
scita  «avevano  gli  occhi  celefti,  gli  mu¬ 
tano  in  colore  totalmente  diverfo  nei 
crefeere,  e  lo  fteffo  accade  loro  nei 
capelli  ,  e  firn  il  mente  da  un  anno 
all’altro  cambia  ogni  delineamento  del 
loro  appetto . 

Confettò  per  altro  ingenuamente  ef- 
fer  molto  meglio  e  più  fano ,  che  i 
fanciulli  fieno  allattati  con  latte  di 
donna  che  con  quello  di  vacca  ;  per¬ 
chè  primieramente  quello  di  vacca  de¬ 
genera  lofio  che  è  rtato  munto  ;  fe¬ 
condarla  mente  il  fuo  fapore  non  è  lo 
rt erto  ;  in  terzo  luogo  non  ha  altri¬ 
menti  il  fuo  calor  naturale  tanto  ne- 
certario  all’Infante,  e  facendolo  fcal- 
dare  nei  vafi  di  vantaggio  deteriora 
e  cambia  ;  quarto ,  fomminiftra  più 
acido ,  come  è  confermato  dalle  offer- 
vazioni  di  Linneo  fatte  nel  fuo  viag¬ 
gio  nella  Lapponia  .  Le  Contadine  del¬ 
la  Vertrobotnia  partorirono  più  fpeffo 
e  un  maggior  numero  di  figliuoli, 
che  quelle  di  altre  Provincie,  ma  non 
ne  conducono  avanti  un  numero  fu- 
periore  alle  altre  ;  e  la  ragione  fi  è 
fecondo  alcuni ,  perchè  gli  allevano 
con  il  latte  di  vacca;  aggiungali  a 
cip  la  gran  divertita  che  parta  tra  gli 
animali  antropomorfi ,  o  fia  di  fibra 
umana ,  e  le  altre  bertie  ;  e  il  non 
ertère  rtato  offervato  che  raramente  gli 
animali  erbivori  allattare  i  carnivori, 
o  veramente  quelli  allattare  gli  erbi¬ 
vori  ,  quantunque  i  cagnuolini  fuccino 
M  latte  dalle  gatte ,  dalle  pecore  3  © 
dalle  capre. 


§.  V.  Si  farebbe  un  intero  Volume 
fé  li  volefl'e  riportare  tutto  ciò  che 
appartiene  a  quella  importante  ma¬ 
teria  ,  e  contentiamoci  di  repetere  che 
non  fi  deve  ricorrere  alle  Balie  che 
nelle  grandi  urgenze.  Se  le  donne 
afcoltano  la  loro  cofcienza ,  e  confi¬ 
derai)  i  vantaggi  dei  loro  figliuoli, 
non  negheranno  ad  erti  in  modo  al¬ 
cuno  quel  latte,  che  è  rtato  loro  de- 
ftinato  dalla  natura.  Io  portò  afficu- 
rarle  che  faranno  molto  felici,  qualora 
fi  fottopongano  a  un  dovere  si  giu- 
rto  ;  e  i  loro  figliuoli  faranno  pari¬ 
mente  felicitati,  fe  farà  ad  effi  accor¬ 
dato  il  proprio  lor  latte  ;  perchè, 
quando  il  deftino  non  fia  veramente 
loro  contrario,  acqueteranno  una  cor¬ 
poratura  fana  ,  il  carattere  proprio  del¬ 
la  loro  Madre,  l’amore  rteflb  per  la 
virtù,  e  faranno  efenti  da  tutte  le 
macchie  e  malattie  rtraniere. 

Concludiamo  dunque,  che  fe  i  fan¬ 
ciulli  dei  Nobili  degenerano,  fe  i  più 
ingegnofi.e  di  talento  invillanirono 
e  inafinifeono,  fe  i  più  forti  diven¬ 
gono  deboli  e  delicati ,  e  fe  molti  pe¬ 
rirono  appena  che  cominciano  a  elì¬ 
dere,  efier  le  Balie  quelle  che  caufa- 
no  il  più  delle  volte  tutte  quefte  dif- 
grazie .  -  , 

*  *  *  *  * 
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Vincenzio  Makfcì  abitante  nel  luo¬ 
go  detto  le  Panche  Popolo  dì 
S*  Stefano  in  Pane,  di  anni  34.  in 
circa ,  e  di  temperamento  adulto,  la¬ 
vorando  come  garzone  di  muratore 
nel  nobile  Confervatorio  detto  leQuie- 
te,  la  mattina  del  dì  17.  Novembre 
1770.  nell’ ufeire  dalla  porta  inferiore 
di  detto  luogo,  portando  con  un  fuo 
compagno  una  barella  di  calcinacci , 
fu  affalito  da  un  piccolo  Cane,  il 
quale  andato  velocemente  ad  afferrar¬ 
lo,  lo  morfe  nella  mano  finiftra  in 
quella  parte  in  cui.  i  diti  indice  e  me¬ 
dio  fi  articolano  con  le  effa  del  me¬ 
tacarpo.  Gettata  a  terra  la  barella 
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Nella  Canonica  delia  fuddetta  Ghie- 
fa  fu  da  effo  condotto  il  malato*  ove 
fatto  arroventare  un  ferro  fece  1*  uftio- 
ne  in  detta  parte,  indi  copertala  con 
butirro  frefco  lo  rimandò  a  cafa,  affi- 
curandolo  che  prima  della  fera  fareb¬ 
be  tornato  a  vederlo  (a).. 

Ricordandoli  il  Maftnis  di  aver  letto 
nel  Tomo  I.  del  Magazzino  Tofcano 
H  metodo  ufato  dal  Gefuita  Choifel  in 
fi  mi  li  cali,  fi  determinò  a  provare  il 
fuddetto  metodo  fopra  il  fuo  paziente , 
e.  ne  crebbe  ad  etto  il  defiderio  per 
aver  intefo  dall’ Eccellenti  (fimo  Signor 
Dottor  Miche/  Angelo  T  argioni  aver 
egli  ufato  il  detto  metodo,  nel  Regio 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  tre  fog¬ 
giti ,  due  dei  quali  erano  fiati  morii 
da  lupo  rabbiofo,  ed  uno  da  un  cane 
parimente  arrabbiato,  e  che  le  dette 
perfone  da  elfo  curate  non  avevano 
fulfeguentemente;  fofferto  veruno  in¬ 
comodo  ( b 

Non  fapendo  per  altro,  il  Ma  finì  fe 
il  Sig.  Dott.  Targioni  avelie  ulata  la 
dofe  delle  pillole  prefcritte  dal  G.e  fili¬ 
ti 


(a)  La  Jì/etta :  legatura,  fatta  alla  parte, :  morfa  fubito  dopo  la  morfi c atura , 
€  l  ujì ione,  della,  parte :  medefima  y  con  prontezza  efèguita  dal  Signor  Ma  lini , 
potrebbero  far.  credere,  fuperfluo  1'  ufo  dei  rimedi  che  furono  pofleriormente  im¬ 
piegati  ,  mentre  il  Boerhaave  ed  altri  ( come  può  veder  fi.  apprejfo  il  Bruce  de 
Hydrophobia  )  credono*  ejfer  quefti  un ,  ottimo  prefervativo  dalla,  rabbia ,  e  ne 
irte  comandano,  la  pratica  con  fàmma  premura ..  V  ef empio  però  dì  quella  infe¬ 
lice  F  attore  fa  (*). ,  e  di  altri  me  [chini-  che.  /’  annoi  feorfo,  morirono  rabbiofi , 
ancorché  fojfero  flati  toccati  dalli  infuocato)  chiodo  che  è  religiofàmente •  confèr- 
vato  a  S*  Dalmazio  verfo  Volterra  dai  Signori  Serafini ,  i  quali  credono  dì 
averlo  ricevuto  da  S.  Donnino  per  ficuro >  rimedio  contro  la  rabbia ,  f ebbene 
non  abbiano*  dì  ciò  veruno  autentico *  documento  come :  pure  Diportai  di  quel 
ragazzo  di  fette  anni  che  bruciato  ,  fubito  dopo-  la-  morfic atura ,,  con  la  chiave 
che .  in  Altmgai  rifóettafi  come  ficuro *  antìdoto -  contro .  quefto  veleno  ciò  non - 
cftante  mori  rabido-  (**)  „  ed:  altre  fimi  li  memorie ;  rendono-  fofpetta  l  efficacia 
delle  ufiioni 3  e  però  danno  motivo,  dì  credere  che  ai-  fuffeguenti  rimedf  fag - 
gi  amente  impiegati  dal  Signor  Ma  fini  ,.  e- non:  alla  prima  operazione ,  pruden¬ 
temente  per  altro  ìftituita  ,  attribuire -,  almeno- per  la  maggior  parte  ,  jf  debba 
la  prefervanone:  dalla  rabbia -  nel  nofiro-  [oggetto [eppure.:  aveva  egli,  contratto' 
m  tal  veleno , 

(*)  Giornale  di  Firenze  .  Settembre  1770..  pagy.  77  rv 
(**)  nifi*  de  Alyfio  clave  nel  T.  i«  delle  Dijputs  Mediche;  raccolte  dal  Si¬ 
gnor  Haller .  r 

(b)  Di  tali  perfone  fu  data  notizia  ne/  Magazzino  T ofeano  T.J,  V.  3*p.  13$.  e 
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procurò  il  garzone  di  difenderli  dagli 
ulteriori  atfal*i  di  detto  cane ,  i  quali 
furono,  anco  opportunamente  preve¬ 
nuti  da  alcuni  fervitori ,  che  ivi  tro-. 
vandofi  furono  anch’eflì  dai  detto  ca¬ 
ne  infultati ,  fenza  per  altro  riportar¬ 
ne  veruna  offefa .  La  copiofa  bava 
grondante  dalla  bocca  di  quel  cane 
che  frettolofamente  correndo  molefta- 
va  chiunque  incontrava,  mife  in  fof- 
petto  il  ferito,  e  quelli  che  lo  vide-, 
ro  morfo ,  che  rabido  ei  potelfe  elfe- 
re  ;  e  perciò  dopo  efierfi  fatta  con  un 
naftro,  una  forte  legatura  nel  carpo,, 
fi  portò  fubito  il  Ma/efci  a.  cercare  il. 
Cerufico  Domenico,  Mafini ,  che  fu  da 
elfo  ritrovato  alla  Pieve  di  Se  Stefano, 
in  Pane. 

Il  fuddetto,  Cerufico,  intefo.  il:  calo 
Credè  doyerfi,  temere  rabbiofo.  il  ca¬ 
ne,  e  però,  foggetto  a  divenir  tale 
il  M.ilefci ,  e  vifitatà  la  mano  , 
la  ritrovò,  con  tre  ferite  cruente  piut- 
iofto,  profonde,  e  particolarmente  quel¬ 
la  che  rimaneva  fra  Pinterfiizio,  dei 
diti  indice  e  medio. 
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to  raflno  per  ottenere  più  abbondante 
la  fuppurazione . 

Mezza  ora  dopo  aver  prefo  le  pil¬ 
lole  l’infermo  vomitò  lina  volta,  e 
tre  volte  gli  fi  mofie  il  corpo  >  ma 
fenza  dolore  (a).  Per  quindici  giorni 
confecutivi  profeguì  egli  1‘  indicato 
metodo ,  con  aver  per  altro  dalla  pri¬ 
ma  mattina  in  poi  ridotta  la  dofe  del¬ 
le  pillole  a  grani  diciotto  per  matti¬ 
na  ,  la  qual  dofe  collantemente  gli 
moveva  il  corpo  tre  volte.  L’unzione 
fu  profeguita  nell’  ifterta  dofe  del  pri¬ 
mo  giorno.  Le  tre  accennate  piaghe 
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godono  anche  al  prefente  perfetta  fallite .  Tre  di  quefie  furono  medicate  dal 
mio  Genitore ,  e  le  altre  furono  curate  dall'  Eccellentiffimo  Signor  Dottor  Ma- 
remmi ,  delle  quali  ne  é  riferita  /’  Iflorìa  nel  Giornale  ài  Firenze  del  mefe  di 
Settembre  1770. 

(a)  1  f oggetti  curati  dal  detto  Dottor  Targioni  mio  Vadre  non  ebbero  vo- 
mito ,  ma  con  prender  foltanto  un  mezzo  danaro  di  dette  pillole  fi  purgarono 
talmente ,  che  in  alcuni  giorni  fu  necèfiario  fofpenderne  l'  ufo.  La  pratica  di 
quefio  rimedio  produfie  in  loro  qualche  debolezza ,  la  quale  poi  prefio  lafciò  dt 
molefiargli  dopo  che  e fit  furono  tornati  al  f olito  fifiema  di  vita. 

(b)  Sebbene  non  fi  pojfa  ajferire  Jìcuramente  che  quefio  uomo  morfo 
dall'  accennato  cane  ,  che  dovrebbe  creder  fi  arrabbiato  ,  fofie  per  morire  rab - 
biofo ,  potendofi  fofpettare  ejfer  egli  forfè  dotato  di  uno  di  quei  temperamene 
ti,  ì  quali  da  alcuni  Medici  fonò  creduti  non  fufcettibili  di  una  tal  malata 
tia  ;  pure  fembra  che  debba  femprù  in  fimili  cafi  tifar  fi  un  tal  metodo  ,  finché 
refiìamo  convinti  della  fua  efficacia  dalla  guarigione  dì  qualche  f oggetto  che 
già  abbia  datò  i  primi  fegnì  di  tal  malattìa,  a  guifa  di  quella  donna  curata 
dal  Gefuita  Choifel ,  ovvero  finché  P  infelice  morte  di  alcuno  che  abbia  efat- 
t  ameni  e  ufato  quefio  rimedio  ,  renda  evidente  che  fia  inutile  ancor  quefio  per 
liberare  gli  uomini  da  sì  penofa  è  trìfia  mòrte  *  Ci  giova  prèfentèmente  l' ejfer 
privi  della  feconda  dì  tali  notìzie ,  mentre  ragionevolmente  pojfiamo  Credere 
che  quèflo  rimedio  almeno  ne  differifca  il  colpo  fatale  ,  mentre  farebbe  una 
frana  combinazione  che  dì  tante  perfone  morfe  dai  Cani  è  lupi  rabbioft  nello 
fcorfo  anno  1770.  non  Contrae  fiero  il  veleno  thè  quelle  folamente  ,  le  quali  poi 
furono  Con  quefio  metodo  curate ,  e  le  quali  per  le  cìrcoftanze  della  mòrficatu- 
ra  dovevano  reflare  infette,  poiché  nell'  ifie fia  maniera  dell'  altre  furon  morfe 
e  graffiate  in  partì  prive  di  alcuna  benché  leggiera  dìfefa  che  potefie  impedire 
il  paffiaggio  della  fai  iva  ;  il  f angue,  dalle  loro  ferite  f gorgo  in  così  piccola  dofe  , 
che  non  poteva  ejfer  bafiante  a  portar  via  le  parti  veleno fe  infinuatefi  nella 
mafja  degli  amori ,  ed  i  lupi,  0  cani  a  fiali  tori ,  erano  [ternamente  rabbioft,  e 
non  avevano  antecedentemente  afferrato  altra  tofa  che  potefie  aver  loro  afeiut - 
ti  t  denti .  M.  tutte  quefie  Cofe  aggiunger  fi  dee ,  che  uno  di  quei  Contadini  di 
Tornino  che  furono  curati  con  quefto  rimedio ,  venne  in  quefto  Regio  Spedale 
di  S.  M.  Ffuova  forprefo  da  profondifitmà  muta  malinconia ,  che  faceva  fofpet¬ 
tare  vicina  la  compar  fa  dei  fintomi  della  rabbia  ♦  Facendo  fimili  riflefioni  fo * 

pra 


ta,  0  l’averte  alterata,  porta  tofi  a  Fi¬ 
renze  ,  e  andatolo  a  trovare  gliefpofe 
il  cafo.  L’umanirtimo  Sig.  Targioni 
tion  folo  deferire  al  Mafini  il  metodo 
da  lui  tenuto  ,  ma  di  più  gli  fece 
leggere  il  diario  della  cura  fatta  ài 
detti  infermi. 

Ordinata  adunque  la  malfa  pillola- 
re  ,  e  l’ unguento  mercuriato  ,  pre- 
fcrilfe  il  Mafini  al  fuo  infermo  mezza 
dramma  di  dette  pillole  per  la  matti¬ 
na  del  dì  19. ,  e  una  dramma  di  un¬ 
guento  per  T  unzione  fopra  la  parte 
ferita ,  coprendola  Tempre  con  unguen- 


dopò  il  divifato  tempo  furono  man¬ 
tenute  aperte  fino  agli  ultimi  giorni 
di  Dicembre,  e  poi  toccate  una  vòlta 
o  due  con  la  pietra  infernale  fi  cica¬ 
trizzarono  facilmente  . 

In  tutto  il  tempo  della  cura  I*  in¬ 
fermo  non  fi  lamentò  di  alcuno  inco¬ 
modo  fuori  che  di  qualche  -piccola  de¬ 
bolezza,  flette  Tempre  levato,  ed  il 
fuo  vitto  fu  d*  erbe,  o  di  qualche po- 
;Ca  di  carne  di  caftrato  leffa. 

E'  oramai  paffato  un  anno,  che  e- 
gli  gode  perfettiffìma  falute. 

Il  cane  che  morfe  il  Male f ci  affali 
chiunque  gli  fi  prefentava  d’ avanti, 
e  andò  Tempre  correndo ,  e  fpargendo 
copiofa  bava,  finche  giunto  al  luogo 
detto  la  pietra ,  reftò  privato  di  vita 
da  alcune  perfone  che  procuravano  di 
liberarli  dai  fuoi  affalti.  La  condotta 
di  quella  belila  parmi  che  renda  pro¬ 
babile  il  timore  che  effa  foffe  rabbio¬ 
sa,  e  però  mi  fa  fperare  che  quella 
Relazione  fia  per  effer  volentieri  ac¬ 
cettata  da  chi  brama  di  effere  infor¬ 
mato  della  efficacia  dei  rimedj  che 
vengono  proporti  ( b ).  v 

*  ¥  ¥  *  * 

De  Metartafi  in  morbis  ec ,  del  Signor 

Schleger  ,  con  un  Trogramma  del 

Sig.  Baldinguer  contro  quelli  che  pre- 
,  tendono  che  l' Ergot  non  fia  dannofo . 

Jena  1771.  preffò  Go liner  in  4. 

’  •  \  .  :  '  *  . *  ’  '  '*  ■  v  ‘  -  • 

Ciò  che  il  Sig.  Schleger  ciprefenta 
qui  fopra  le  Metartafi ,  non  è 
che  l’annunzio,  e  il  foriere,  per  cosi 
dire  3  di  un  Trattato  completo.  Egli 
ci  dà  un  feguito  dìoflervazioni  fopra  le 
malattie,  tanto  acute,  che  croniche. 


dove  accade  delle  Metartafi.  Vi  fi 
tratta  delia  natura  della  Metartafi 
confiderata  in  fe  fteffa ,  delle  fue  cati- 
fe  ,  delle  fue  fpecie ,  delle  circoftanze 
che  la  manifeftano,  de’  fegni  chepro- 
nofticano  la  fua  venuta  ,  o  la  fua 
partenza ,  delia,  fua  cura ,  e  dei  cali 
in  cui  fi  può  produrre  delle  Metaftaff 
falutevoli,  e  proprie  a  prevenir  dei 
mali  più  pericolofi.  Bifogna  confeffa- 
re  che  quarto  è  uno  degli  Oggetti  più 
importanti  della  Patologia  ,  e  della 
Lemiotica  ,  di  maniera  che  quando 
quell’  Opera  farà  arrivata  alla  fua  per¬ 
fezione,  fi  meriterà  un  luogo  molto 
diftinto  nelle  Biblioteche  di  Medicina. 
Noi  diremo  poche  cofe  del  Trogram¬ 
ma  ,  che  viene  aggiùnto  a  quelle  of- 
fervazioni ,  riferbandoci  a  trattenerci 
full’ Ergot ,  o  Grano  Cornuto,  o  Spe¬ 
rone,  allora  quando  verrà  alla  luce 
1*  Opera  del  Sig.  Abate  Fontana  Fifico 
di  S.  A.  R. ,  già  promeffa  al  Pubbli¬ 
co,  ed  univerfal mente  defiderata.  Si 
tratta  in  quello  Trogramma  d’  unacon- 
troverfia  intereffantiffima ,  in  cui  com- 
parifeono  in  oppofizione  i  Filici  ed  i 
Medici  più  dirtinti  ed  accreditati .  Leide- 
Frofi ,  Model ,  Efchenbach  ,  e  Schleger 
hanno  voluto  riabilitare  il  Grano  Cor¬ 
nuto,  o  Ergot y  e  contradire  ciò  che  gli 
abili  offervatori  della  malattia  chiamata 
in  Germania  Kriebrl  Kranckheit  ave¬ 
vano  avanzato  circa  il  pericolo  che 
corrono  quelli  che  fi  cibano  di  pane 
di  quello  Grano.  Si  dimoftra  qui  che 
l’efperienza  chimica,  e  clinica  con¬ 
ferma  egualmente  quello  pericolo  ;  e 
s’ invitano  i  contradi  ttori  a  difingan- 
naffi  (  fe  avran  coraggio)  con  man¬ 
giarne  eglino  fteflì  fenza  cibarli  d’  al¬ 
tro  durante  un  certo  tempo. 


pra  i  fi oggetti  curati  dal  Signor  Dottor  Maremmi,  fi  avranno  nuovi  motivi  per 
abbracciar  volentieri  l' ufo  dì  quefto  rimedio .  Riguardo  a  quefti  parmi  che 
meriti  attenzione  l' effer  perita  foltanto  quella  donna ,  che  a  differenza  degli 
altri  non  fece  ufo  del  rimedio  del  Gefuita  Choifel  ,  e  non  Inficiò  Jgorgare  il 
fi 'angue  dalla  ferita .  Riflettendo  a  tali  circoftanze  fi  dovrà  fiffare  che  non  è 
per  anco  ficura  l' efficac  ia  di  quefilo  rimedio  ,  ma  che  dee  preferir  fi  agli  altri 
tutti  ufaiì  finora  , 
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Ragionamento  confusivo  fulla  Sterili¬ 
ta  contumace  d' un  Soggetto  di  ran- 
goy  del  Sign,  Dottor  Luigi  Mali  Ma- 
ce  rate f ? . 

UNa  fra  le  tante  ftupende  opere 
dell’ Altiffimo  ,  che  dall’ammi¬ 
revole  coftruzione  dell’  uman  corpo,  e 
dal  concorfo  di  più  coerenti  caufe 
all’Anatomico,  al  Filofofo,  ed  al  Me¬ 
dico  appare,  ella  è  certamente  la  con¬ 
cezione  . 

Quello  in  un’azione  fiede  dell’ute¬ 
ro  della  donna,  per  la  quale  il  maf- 
chile  feme  in  etto  ricevuto  all’ovaja 
portato  il  feto  fiane  generato. 

Affine  dunque  che  una  tale  azione 
fpieghifi  ,  e  viva  fi  renda  3  è  d’  uopo  , 
che  motta  fia  dalla  forza  del  feme 
mafcolino,  e  che  gli  organi  tutti,  che 
a  tale  azione  concorrono  ,  fiano  in 
perfetto  modo  in  cadauna  delle  parti 
fue  cottrutti ,  e  connetti . 

L’utero,  le  tube  fallopiane,  e  le 
ovaje  gli  organi  principali  fono  nella 
donna  della  concezione. 

L’utero  è  una  parte  nelle  donne fo- 
flanzialmente  mufculofa,  e  di  più,  e 
più  ferie  di  tortuofi  vafi  carca,  e  per 
intrecciature  di  fibre  in  più  differenti 
modi  connette,  fortittima ,  fra  la  ve- 
fcica  urinaria ,  e  1*  iniettino  retto  fi- 
tuata  ,  entro  cava ,  nella  figura  ad  una 
alquanto  fchiacciata  pera  fomiglievo- 
le,  cui  fi  penetra  per  la  ritonda  via 
dell’anteriore  vagina. 

Tre  forami  etta  contiene;  uno  nel 
davanti  nella  fine  della  riflretta  infe- 
rior  parte  fua  cervicofa ,  gli  altri  due 
nel  fondo  fuo;  l'un  dalla  delira,  dal¬ 
la  finiftra  l’altro. 

Giornale  di  Med ,  Tom.  X. 


Qiiello  alla  vagina  fi  apre,  e  a£* 
fronta ,  di  quelli ,  cadauno  nella  ref- 
pettiva  tuba  fallopiana,  fi  fa  ftrada. 
e  lume. 

Le  tube  fallopiane  (  già  al  Ruffo  co¬ 
gnite)  fono  due  canali  conici,  e  tor¬ 
tuofi  al  fondo  dell’utero  connetti  ai 
di  fopra  divifati  lumi  rifpondenti ,  e 
nella  fine  fua  di  molte  fimbrie  quali 
mufculari  laciniati  ;  difobbligati  ,  e  latti 
in  altro  tempo  dall’eflro  venereo,  in 
cui  rizzati ,  e  forti ,  ad  abbracciare  fi 
applicano  il  relativo  ovario. 

Le  ovaja  dagli  antichi  teflicoli  mu¬ 
liebri  appellate ,  di  ovale  figura  ,  al 
dì  fopra  con  vette,  piane  al  di  fotto, 
fono  due  corpi  (  un  per  parte  dell’  u- 
tero  )  globofi ,  lievi ,  e  biancheggian¬ 
ti,  al  fondo  dell’ utero  aderenti  col 
mezzo  del  ligamento  terete,  fecondo 
V  Eiftero  ;  e  fecondo  V  filler  ,  non 
all’utero  connetti ,  od  alle  tube,  ma 
fedenti  in  un  rimoto  piano . 

Entro  di  tali  corpi,  oltre  le  meni* 
brane ,  ed  i  vafi ,  vi  fono  ora  in  più  , 
ora  in  men  numero  certe  vefcichette 
ritonde,  diafane,  pregne  d’un  linfa¬ 
tico  umore,  che  ad  azione  di  fuoco 
addenfafi ,  compotte  da  due  concentri¬ 
che  membrane  affai  ttrettamente  uni¬ 
te  in  usi  calice  comune;  al  riferir  del 
Malpigbi ,  per  tacere  di  tant’  altri  Au¬ 
tori  le  differentiffime  opinioni;  il  per¬ 
chè  è  neceffario  pure ,  che  quello  lin¬ 
fatico  umore  fia  fcevro  d’ eterogenei¬ 
tà  ,  e  difcrafia  ,  ed  in  fe  contenga 
blandezza ,  mitezza,  buona  era  fi  ,  co¬ 
me  pure  gli  altri  umori  dell’ accenna¬ 
te  parti  contengano ,  perchè  ognuna 
n’abbia,  e  da  folidi,  e  da  fluidi  fa¬ 
cilità  d’efercitare  le  proprie  funzio- 
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sii  dell*  uopo  dell1  attuale  concepì- 
mento . 

Tutte  le  defcritte  parti  in  un  per¬ 
fetto  vigore,  e  fanità  devono  edere 
cofòituite  per  l’azione  compiere  del 
concepimento  *  e  quella  azione  deve 
edere  dalla  potenziale  prima  forza 
moffa,  ed  eccitata»  Quella  11  è  il  Te¬ 
me  dell’  uomo . 

11  feme  deli’  uomo  è  .  quel  liquore 
fpiritofo  del  fangue  nei  teflicoli  fepa- 
rato,  e  pel  vafe  deferente  alle  vefci- 
civette  feminali  portato,  e  quivi  in- 
tertenuto  fino  all’occafione  dei  coito, 
con  che  cacciato  viene  per  l’uretra 
nell’utero  della  femmina. 

Non  fojo  però  al  fine  della  conce¬ 
zione  è  necefifaria  la  di  fopra  accenna¬ 
ta  piena  proporzione,  vigore,  ecodi- 
iuzione  delle  parti  della  donna  per 
ayerfì  intera  l’azione  ;  ma  fa  di  me- 
{fieri  pure  ,  che  le  parti  dell’uomo 
anch’  effe  lìano  in  perfetta  fanità  rì- 
pofte,  ed  il  feparato  feme  prima  mo¬ 
vente  forza  derivi  da  buono  ottimo 
fangue ,  ed  egli  fia  di  volatili  flogidi- 
ci ,  elettrici  principi  carco ,  ed  onu- 
Ho  ;  feppur  non  vogliamo  con  Levve- 
noecbio  già  da  tanti ,  e  tanti  feguito , 
accordare  i  vermetti  nel  feme  nuotanti 
in  un  lento  umore . 

Cacciato  il  feme  mafchile  nel  coito 
con  violenta  forza,  con  calore  gran¬ 
de,  e  da  foverchia  copia,  o  vigor  de¬ 
gli  fpiriti  animali  agitato,  e  commof- 
fo  impetuofamente  nell’aperto  utero 
della  donna  per  le  rilalfate  valvole  del¬ 
la  fua  cervice  irritate,  incrifpate,  ed 
erette  nella  donna  dall’egro  venereo 
le  tube,  e  gli  umori  tutti  dall’impeto 
del  piacere  in  flrabocchevole  moto  ec¬ 
citati,  e  li  vafi  tutti,  e  dell’utero  e 
delle,  d’ intorno  giacenti  parti  in  ofcil- 
lazione  veemente  eccitati ,  e  rifvegli , 
e  fatta.fi  dall’ una,  e  l’altra  caufa co¬ 
me  palleggierà  infiammazione  all’ ute¬ 
ro,  non  molto  flante  da  convulfiva 
affezione  coflretto,  e  chiufo  l’orificio 
dell5  utero  ,  e  riconvulfe  le  valvole  ,  Io 
già  fucchiato  feme,  o  colla  fua  più 
fonile  elettrica  parte  all’ovaja  falito, 
ivi  una ,  o  più  vefcicbette  impregna  . 


e  feconda ,  e  fcende  per  la  tuba  ri- 
fpondente  all*  utero,  e  fecondando  pria  , 
e  i9  utero ,  e  i  vafi  fuoi ,  fcenda  dopo 
l’uovo  quivi,  e  fecondafi ;  o  che  en¬ 
trato  un  de’  vermicelli  del  feme  nel¬ 
la  foilanza  dell’uovo  ivi  a  poco  a  po¬ 
co  crefca ,  e  fi  aumenti ,  e  la  conce- 
zion  fi  produca,  la  quale  o  nell’ uno, 
o  nell9  altro  degli  accennati  modi  fi 
compia  ;  Tempre  è  di  meftieri ,  che  sì 
nell’uomo,  come  nella  donna  e  la  ma¬ 
teria  feminale,  e  la  potenziai  forza, 
e  gli  umori,  e  le  parti,  egli  ftromenti 
in  prontezza  ,  in  proporzione  fiano  in¬ 
variabili  all’intento  ottener  del  con¬ 
cepimento. 

Di  quefio  la  negazione  ciò  è,  che 
Jìerilita  s’appella. 

Premelfe  tali  inconcuflPe  cognizioni 
per  da  effe  dedurne  come  da  lemmi 
delle  fulfeguenti  propofizioni  la  veri¬ 
tà,  al  particolar  teorema  {bendiamo* 

Una  gentil  rìfpettevolìjjima 
Dama  è  fi  eri  le  . 

Si  narra ,  che  la  Dama  è  di  anni 
fiotto  quaranta,  di  temperamento  afciut- 
to  ,  collerico,  e  di  fibre  irritabilhfima  , 
minutina  d’  offa ,  di  datura  mediocre, 
e  di  complelfione  valida .  Ordinati  fo¬ 
no  ,  e  periodici  i  melimi  fuoi .  Non 
è  affoggettata  ad  iberiche  afflittive 
convulfioni .  Il  di  lei  nobil  Marito  è 
fano  e  robudo ,  ed  una  volta  non  cre¬ 
dendoti  incinta  effa  per  idrabocchevo- 
le  moto  in  carrozza  abortì.  Moltefo- 
no  date  le  cure  intraprefe  per  lo  in¬ 
tento  ottenere  di  gravidità ,  ma  per 
maffime  profittevoli  fi  contano  i  ba¬ 
gni  univerfali  ed  il  vino  acciarito, 
dopo  del  quale  1’  unica  volta  concepì . 

Dalla  Nolologia  Storica  a  fciogliere 
il  Teorema,  e  delle  caufe  della  derili- 
tà  portarne  la  più  che  puoffi  mai  or¬ 
dinata  dimodrazione  ,  convien  far  paf- 
fio  alla  Filofofica  Nolologia  della  de- 
rilità  della  nota  Dama  ,  la  quale  quan¬ 
tunque  non  fia  attuai  morbo,  purè  in 
qualche  delle  tante  parti  dedinate  e 
necelfarie  all’azione  del  concepimento 
morbofa  impresone  rinvienfi . 


Le 


Le  più,  e  più  caufe,  che  da  tan¬ 
ti  ,  e  tanti  Autori  a  fovra  grande  no¬ 
vero  riduconfx ,  tutte  parmi  compilarfi 
nelle  parecchie  fuflfeguenti,  che  rife¬ 
rir  piacemi  ,  per  a  quello  appigliare 
P  idea,  ed  il  raziocinio,  che  dalla  de- 
fcritta  fioria  derivare  apertamente  co- 
nofcefi ,  ed  adattare  ad  evidenza  al 
prefente  fubjelto . 

Quelle  fole  annovererò  ,  che  nella 
donna  polfono  ritrovarli,  nulla  pen- 
fando  al  Cavalier  Marito  ,  da  cui 
vengo  accertato  la  flerilità  non  de¬ 
rivare  . 

Sono  le  caufe  ,  che  a  comune  efpe- 
rienza  s’  appalefano  a’  Medici  :  La  trop¬ 
po  tenera  età,  o  la  di  là  abbaflanza 
inoltrata,  dell’utero  i  viz),  e  delle 
vicine  pertinenti  parti  ,  la  claufura 
dell’utero  o  naturale  o  da  ferita  ,  pia¬ 
ga  ,  ed  ulcere  morbofamente  coàlefcen- 
ti  da  fcirro,  da  carcimona ,  da  polipo 
dello  fletto  utero,  da  mole,  o  da  pie¬ 
tra  della  vefcica  comprimente  dell’  u- 
tero  T  orifìcio,  il  coccige  depretto ,  del¬ 
le  cofcie  la  diflorfione,  la  foverchia 
gramezza,  delle  fibre  dell" utero  la 
lattezza  ,  l’aborto,  il  parto  d’ affai 
penofo ,  la  pienezza  de’  fierofi  ,  e  lin¬ 
fatici  umori  all’utero  ,  alla  vagina 
fluenti ,  1*  efaltata  acrimonia  del  fan- 
gue,  la  viziata  nutrizione  per  un  chi¬ 
lo  abbondevole  di  for dezza ,  di  caco¬ 
chimici  umori,  d'inerte,  e  vapida 
materia  ,  la  febbre  etica  ,  fa  ftifi  del 
polmone,  la  generale  tabe  del  corpo 
r’oftruzion  delle  tube,  la  foverchia  di 
loro  corrugazione ,  ed  al  contrario  la 
parali  fi  >  e  qualche  fiata  delle  medefi- 
rne  tube  la  deficienza  » 

Di  quelle  caufe,  altre  organiche  fo¬ 
no,  altre  fono  de’  fluidi . 

Fra  le  prime  alcune  fono  natie al¬ 
tre  fono  avventizie. 

Quelle  nella  naturai  cotale  organica 
coflruzione  rivedono,  e  pretto  che  im¬ 
ponìbile  fi  riduce  il  mutarle. 

Quelle  alla  correzion  fon  fot  top  o- 
£le  ,  e  mutazione  ricevono  nel  tono , 
nella  fievolezza,  nella  rigidità,  ed  al¬ 
tre  confi  m ili . 

Le  ultime  poi ,  che  ne$  fluidi  fe  ne 
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Hanno ,  ammettono  effe  pure  cura ,  e 
correzione- 

Non  pochi  dal  vedere,  che  donne 
di  ottimo  temperamento  irreparabil¬ 
mente  fono  Iterili ,  altre  che  di  non 
bene  fiabile  tempra ,  e  fenza  decente 
compofìzione  d’  umore  feconde  a  tutti 
fi  inoltrano ,  non  rifondano  riflelfioni 
di  poffibile  fterilità  nella  mutata  qua¬ 
lità  degli  umori  - 

Io  però  ferma  porto  la  opinione 
fuggeritami  da  d’ affai  minutamehte 
fatte  olfervazioni ,  che  fe  nelle  donne 
la  viziata  qualità  degli  umori  fieda  in 
vapidezza,  in  lentore ,  e  limile,  que¬ 
lla  punto  non  rechi  d’  oflaggio  (  quan¬ 
do  le  altre  cofe  tutte  convengano), 
al  bramato  concepimento,. 

Se  però  della  femmina  gli  umori  ten¬ 
dano  alla  fottìi  ita  ,  all’ alchafino ,  al 
putrido,  alla  di  Abluzione,  quelle  allora 
difficili  fono  a  concepire,  e  tanto  più 
difficili,  quanto  più  delle  fibre  fue  la 
irritabilità  fia  oltre  modo  eccedente», 

E  fe  in  oltre  altra  cagione  fi  aggiun¬ 
ga  atta  di  per  fe  fletta  alla  negazione 
dell*  effetto  ,  quanto  più  prender  pon- 
no  d’energia,  e  di  forza  le  prime  per 
impedimento  accrefcere  ,  ed  oflacolo 
alla  concezione» 

Del  rapporto  confronto  ,  e  ragione 
della  lloria ,  alle  tante  divifate  caufe 
di  quelle  fol tanto  alla  Dama  compe¬ 
tere  mi  avvilo-;  la  fottigliezza  degli 
umori,  l’ efaltamento  della  fulfurea 
parte,  l’alcalino  1  udii  reggi  ante ,  onde 
il  putrido,  e  dappoi  la  Mezza  dell’ u- 
tero ,  la  quale  dopo  l’ aborto  a  mag¬ 
gior  grado  ù  falita  . 

Di  natia  rivala  organica  compofizio- 
ne  ne  toglie  ogni  dubbio  il  faccetto  con¬ 
cepimento  una  volta . 

Dell’  altre  caufe  morbofe  la  lonta¬ 
nanza  apertamente  appare  dalli  ordi¬ 
nati  fuoi  melimi,,  e  dalle  azioni  tut¬ 
te  del  corpo  nel  vitale,  nel  naturale, 
nell’animale  ordine  vegete,  e  fané. 

Se  Pefclufione  d’ogni  altra  caufa  è 
manifella  nel  nobil  fubjetto. 

Se  folo  fra  tante  caufe  riferir  gli 
fi  può,  ed  in  ragione  del  temperamen¬ 
to,  ed  in  rapporto  alla  mobilità,  ed 

T  t  2  irri- 
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irritabilità  un  alcalino ,  ed  efaltato 
principio ,  e  una  laidezza  a'  vafi  dell’ 
utero  venuta  i  forz’  è  dedurre,  che  que¬ 
lle  fopra  le  altre  ad  indurli  la  flerili- 
tà  atte  fiano,  e  fenza  meno  vantino 
lo  Principato. 

Ma  quella  mia  relazione  di  caule 
all’  effetto  è  fenza  prove ,  è  fenza  fta- 
bilimento . 

Perchè  la  Dama  dopo  un  la  Ho  di 
tempo  concepire  ,  men  non  vi  volle  de’ 
bagni  d’acqua  dolce,  e  dell’ufo  del 
vino  acciarito. 

Portate  a  gran  copia  dell’acqua  dal 
calor  rarefatta  le  più  fottili  parti  al 
fangue  pegli  innumerevoli  picciol ini 
vafi  inalanti ,  che  in  ogni  punto  non 
callofo  della  circonferenza  del  corpo 
umano  ad  afforbir  l’ambiente  appa¬ 
llatoli,  apronfi ,  e  fi  dilatano,  atte 
furono  fommamente  a  rintuzzare  dell’ 
alcalino  efaltato  principio  la  pugnan¬ 
te  fotti  le  acrimonia  ,  ed  impiacevolire 
d’irritabilità,  e  pofcia  il  vino  refo 
4 più  di  fua  indole  roborante  coll’eftrat- 
ta  acida  parte  del  ferro ,  di  si  fatta 
guifa  correda  i  vafi  dell’utero  fattoli 
più  fpedito  il  moto  in  effo  degli  umo¬ 
ri  già  da’  bagni  per  lo  innante  am¬ 
manirti,  e  dal  fervore  fommo  fmon- 
tati ,  s’ottenne  lo  fecondamento  deli’ 
uovo,  il  quale  fpiegatofi  in  feto  imma¬ 
turamente  efclufo  fenza  più  prole  re¬ 
cò,  e  di  prefente  reca  a’  nobili  con¬ 
giunti  pena,  e  dolore. 

E  chi  mi  vieta  il  penfare,  che  fì- 
mili  interne  eterogenee  condizioni  di 
umori,  e  lattezza  de’  vafi  anche  in 
oggi  non  fiano  alla  Dama  della  fleri- 
lità  fua  l’intima,  la  piena  caufa ,  e 
radice  ? 

Io  certamente  non  veggio  chi  mai 
apportar  mi  poffa  d’ollacolo,  di  dif- 
conveniente,  di  contrario  a  tal  mio 
pen  fa  mento. 

Se  non  che  In  riflettendo,,  all’ aborto 
in  altra  non  picciola  difficoltà  m’ in¬ 
contro  allo  bramato  concepimento  ful- 
ia  fiabile  ragione,  e  comune  opinio¬ 
ne  ,  che  coll’  aborto  facciafi  ne’  folidi 
dell’ utero  difquilibrio ,  fconcerto  ,  e 
rii  affezioni  veementi. 


Lo  perchè  contraendo  il  difcorfo  ,  a 
due  caufe  attribuifco  quella  prefente 
flerilità 

1.  Agli  umori  Salino-alcalini  fom¬ 
mamente  acri ,  e  di  {limoli  pieni ,  e 
ricolmi,  li  quali  all’utero  determinati 
le  virtù  diminuifcono  del  mafchile  fe- 
me,  ne  fnervano  la  energia,  ne  op¬ 
primono  lo  fpirito. 

2.  Alla  infievolita  flruttura  de*  vafi 
in  vario  modo ,  e  tante  guife  intrec¬ 
ciati  dell’utero,  e  della  membrana  fua 
mufculare. 

Caufe  fon  quelle,  le  quali  a  difpe- 
rar  di  nuovi  concepimenti  certamente 
la  mente  mia  non  inducono,  anzi  di 
piena  fperanza  m’aproh  la  via,  qua¬ 
lunque  volta  di  quelle  la  correzione 
intraprender  fi  voglia  dal  nobil  Sub- 
jetto  animofamente. 

1.  Rintuzzar  conviene ,  e  commu¬ 
tare  1*  alcalino-falino  principio  degli  ti¬ 
mori,  onde  porre  freno,  ed  ottufione 
ai  concitato  moto,  ed  alla  foverchia 
irritabilità . 

2.  Conviene  ali’  utero  ridonar  tuo¬ 
no  ,  arettifmo  ,  vigore . 

D  ue  indicazioni  fono  quelle  da  com¬ 
pierli  con  femplice  si  ,  ma  a  lungo 
protratto  continuato  metodo  di  rime¬ 
di .  Rimedi,  che  nella  vegnente  prof- 
fi  ma  flagione  atti  fono  più  a  giovare 
delle  feorfe,  e  più  valevoli.  Mi  fac¬ 
cio  dalla  prima. 

Quello  pienamente  foddisfa  un  vit¬ 
to  vegetabile,  e  fra  quello  quello  è 
più  confacente ,  che  di  erbe,  e  di  al¬ 
tre  materie  agrofe,  e  fola  mente  blande- 
fubacide  fi  compone. 

Latti,  fieri,  acqua,  miele,  limoni, 
aranci,  frutta,  ed  erbe,  che  all’aci¬ 
da  corruzione  pronte  fono,  gl’indivi¬ 
dui  fiano  d’ una  tal  forta  dì  cura. 

Prefo  in  un  giorno  dalla  Dama  un 
ieniente  di  manna,  di  Tamarindi  per 
dalle  prime  vie  allergere  qualche  pu¬ 
trido  materiale  imbarazzo,  il  dì  ap¬ 
prettò  cominci  a  prender  di  buon  mat¬ 
tino  in  letto  una  libbra,  e  fe  lo  fio- 
maco  il  potette  ,  una  libbra  e  mezza 
di  fiero  di  capra  ben  depurato,  in  cui 
bull  ite  fiano  (ad  arte)  alquante  foglie 


di  acetofa ,  é  di  crefpigna,  col  fo- 
praddormirci  due  ore,  o  colla  ivi 
quieta  dimora . 

Indi  nel  pranzo  d’  una  mineftra  fi 
pafca  in  prima  o  di  cremor  d’orzo, 
o  di  rifo,  o  di  pane  a  talento  cotto 
nel  latte  o  di  fomara,  o  di  capra. 
Di  poi  fi  pafca  d’ erbe  cotte ,  o  cru¬ 
de,  purché  tenere  fiano,  condite  con 
aceto ,  con  miele ,  e  con  eflratto  da 
vera  arte  refo  diluto  oleofo  di  mele 
appiè,  e  pofcia  di  frutta  fi  cibi  ben 
mature,  o  cotte.  Beva  vin  bianco  leg¬ 
gero  con  d’ affai  acqua  allungato.  Al¬ 
lontani  da  fe  qualunque  vino  fore- 
ftiero . 

Nella  cena  niente  meno  adoperi 
delPufato  nel  pranzo. 

Se  fra  il  fiero,  ed  il  pranzo  o  la 
bifogna,  o  la  confuetudine,  od  anche 
il  piacere  richiegga  una  qualche  fia¬ 
ta,  potrà  bere  il  cioccolato  non  cari¬ 
co  però  di  molta  cannella ,  ed  affatto 
fenza  vaìniglia,  e  fenza  altro  volati¬ 
le  aggiunto  aroma. 

Fra  il  pranzo ,  e  la  cena ,  fe  bever 
li  convenire,  bea  Tempre  acqua  limo¬ 
nata  ghiacciata. 

Tutto  ciò  per  mefi  due,  ne’  quali 
fe  la  tolleranza  dello  fiomaco  non  am- 
mettefie  continuato  un  tal  vitto ,  potrà 
qualche  pranzo,  o  cena  interpolata- 
mente  comporre  di  pefci ,  e  di  carne 
ancora,  ma  di  piu  rado. 

Scorfi  li  due  mefi,  al  paffaggio  la 
configlio  dell*  acqua  di  Nocera  dal  pe¬ 
lo  cominciando  di  due  libbre,  e  quin¬ 
ci  quotidianamente  afcendendo  fino  al 
pelo  di  cinque ,  toflo  defcrefcendo  in 
pari  ragione  fino  alle  due,  e  termi¬ 
nare  cosi  la  bevuta;  riaffumend^  in 
tal  tempo  un  vitto  non  tutto  anima¬ 
le  ,  ma  lo  più  vegetabile ,  onde  com¬ 
porre  in  brodo  di  tenera  polladrà  le 
mineftre  d’erbe  tenerelle. 

Faccio  paffo  alla  feconda  indica¬ 
zione. 

Frattanto  che  a  foddisfar  la  prima 
impiega  le  forze  fue,  può  anche  ve¬ 
nire  efeguendo  la  feconda  così . 

In  qualche  giorno ,  che  voglia ,  ap¬ 
plichi  le  fanguifughe  alle  pudenda ,  q 
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faccia  eftraere  da  alfe  poche  onde  di 
fangue . 

Dopo  parecchi  giorni  per  atto  vafe 
falito  introduca  nella  vagina  il  fumo 
di  mirra,  d’ incenfo  a  corta  durata, 
ed  interpolatamente  di  terzo  in  ter¬ 
zo  giorno ,  e  qualche  fiata  il  riceva 
un’ora  innanzi  il  coito. 

L’ufo  terminato  dell’acqua  di  Nò- 
cera  fi  porti  ad  un  qualche  fonte,  iti 
cui  lo  fpirito  metallico ,  e  l’ acido  del 
ferro  abiti,  e  fi  ritrovi  intimamente 
all*  acqua  uniti  ;  ivi  con  metodo  dall’ 
affiliente  Profeffore  flabilito,  faccia  i. 
bagni  nella  durata  di  tempo,  nella 
continuazione  di  bagno  proporzionati 
alli  fenomeni. 

In  ógni  tempo  di  quella  cura  due  , 
o  tre  volte  la  Tetti mana  freghi  la  re¬ 
gione  dell’utero  con  fanella  di  fumo 
impregnata  di  cineberi,  mirra,  ed  in¬ 
cenfo  per  lo  fpazio  di  dieci  minuti. 

Terminata  una  tal  cura  ,  fe  nel 
frammentre  non  concepire,  fi  faccia 
elettrizzare  qualche  fiata  non  molto 
dante  dal  coito,  e  terminata  lo  ope¬ 
razione  fi  corichi  in  letto  a  non  dif- 
Pipare  le  ricevute  impreffioni ,  e  così 
in  eccitato  eflro  venereo  alla  copula 
lietamente  fi  porti. 

Il  moto  non  fia  giammai  violento,' 
nè  Tempre  in  carrozza,  e  aria  aprica, 
ed  amena  villa  a  lungo  tempo  refpi- 
ri,  e  quivi  tutto  il  tempo  dei  fieri 
paffi  in  divertimenti ,  e  foilazzo . 

In  ficuro  legno  fpeffe  fiate  ameni 
lidi  rada,  e  graziofe  piagge. 

L’animo  Tempre  ilare  mantenga  ,  ed 
allegro,  e  lo  fpirito  non  opprima  col¬ 
la  meflizia,  e  melancolia,  ma  di  fpe- 
ranza  viva  ,  e  forte  s*  armi ,  e  fi  ve¬ 
da  di  redare  mediante  quedi  ajuti 
dall’  Altiffimo ,  in  quello  brama,  pa¬ 
ga  ,  e  confolata ,  come  di  ^vero  cuore 
li  auguro,  e  dsfidero. 
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Eftratto  ,  o  fivvero  compendio  delle 
Opere  Chirurgiche  .  di .  M.  Goulard. 
Effendocì  capitate  in  mano  le  Opere 
Chirurgiche  di  M.  Goulard,  Chirur¬ 
go  Confulente  del  Re  di  Francia , 
Membro  dell*  Accademia  Reale  di 

.  .  Chirurgia  di  Tarigi  ,  e  Chirurgo 
.maggiore  dello  Spedale  Reale  t  Mi¬ 
litare  di  Montpellier  ,  nelle  quali 
Opere  Oeuvres  de  Chirurgie  de  M. 
Goulard  ec.  è  contenuto  un  Trattato 
fugl*  effetti  delle  preparazioni  fatte 
col  Piombo,  e  principalmente  dell’ 
Eftratto  di  Saturno,  impiegato  in 
diverfe  forme,  e  per  diverfe  malat¬ 
tie  Chirurgiche:  a  Te/enas  1767.  in 
due  Tomi ,  in  3 . // primo  di  pag,  27S. 
il  fecondo  di  pag.  3  27.  abbiamo  cre¬ 
duto  di  far  co  fa  utile  al  Vubblico  , 
ed  al  ceto  tutto  dei  Medici ,  e.Cbi- 
,  rurghi  Italiani  /’  eftrarre  da  ejfo 
quanto  vi  abbiamo  incontrato ,  più 

importante  e  utile  per  la  Trofejfto- 
ne  ,  ed  a  vantaggio idell  Umanità  di 
pubblicarlo . 

A'  •  r  -  *  »  '  '  ,  •  .  .  ^  t  j  ' 

DA  lungo  tempo  fi  conòfcono  in 
Chirurgia  le  virtù  generali  del 
Piombo,  e  delle  fue  preparazioni,  e 
parimente  in  alcune  Farmacopèe  fi 
trovano  delle  defcrizioni  che  hanno 
molto  rapporto  con  1*  Eftratto  di  Sa¬ 
turno  ,  ma  in  veruna  trovali  il  detta¬ 
glio  e  l’Iftoria  delle  moltiplici  modi¬ 
ficazioni  che  quefto  Autore  ha  date  a 
tal  rimedio  .  Da  quefte  egli  ha  vedu¬ 
to  prodotti  dei  mirabili  effetti.  Non 
pretende  neppure  di  pubblicare  P  Eftrat¬ 
to  di  Saturno  come  una  cofa  nuova, 
ma  à\  dare  alla  Chirurgia,  ed  al  Pub¬ 
blico  le  nuove  e  diverfe  forme  che 
egli  ha  dato  a,  queft’  JEftratto ,  e  di 
mettere  folto  gii  occhi  tutti  i  cafi  par¬ 
ticolari  nei  quali  quefto  rimedio  è  fla¬ 
to  adoprato  con  fucceffo  ;  e  lafciando 
la  gloria  d'aver  inventato  P  Eftratto 
di  Saturno  ad  altri  vfffuti  avanti  di 
effo ,  fi  ftima  a  fufficienza  fortunato 
nell’ aver  faputo  modificare  tal  rime¬ 
dio  in  maniera  da  renderlo  fuperiore 


a  qualunque  altro  topico ,  che  la  Chi» 
rurgia  abbia  faputo  e  fappia  adoprare. 

È'  forprendente  ,  che  nonoftante  le 
ammirabili  proprietà  del  Piombo  ,  ri- 
conofciute  in  tutti  i  tempi  dai  Fifici, 
fia  flato  tuttavia  sì  poco  ufato  nella 
Chirurgia  ,  fpecialmente  nei  tempi  mo¬ 
derni.  Galeno  lo  ha  grandemente  lo¬ 
dato.  Il  Segnino  celebre  Chimico  ne 
ha  inculcato  l’ ufo ,  e  dimoftrate  le 
virtù  con  altri  molti  avanti  e  dopo 
di  efio  ,  come  Vìgrai  ,  fttmttllerp  , 
Y  Mcquapendente  ,  da  Cauliaco>  Te¬ 
mer y  ,  Sthal ,  e  Deìdier .  , 

L’ Eftratto  di  Saturno  ,  unito  all* 
acqua ,  forma  un  liquore,  chiamato 
da  M.  Goulard  vegeto-minerale ,  adat- 
tatiffimo  a  vincere  tutte  le  forti  d’ in¬ 
fiammazione  efterna,  e  cura  tutte  le 
malattie  cutanee,  come  rogna,  vola¬ 
tiche,  erpeti  ec.  Quefto  liquore  pari¬ 
mente  può  effere  un  fuccedaneo  uti¬ 
li  (Timo  dell’acquavite,  e  del  vino,  in 
tutti  quei  cafi  nei  quali  V  acquavite  e 
il  vino  convengono,  q  parimente  in 
vece  di  tutti  quei  Medicamenti  topici 
adoprati  nelle  infiammazioni ,  ed  en¬ 
fiagioni,  che  principalmente  accompa¬ 
gnano  le  piaghe  dì  armi  da  fuoco  ; 
nelle  contufioni ,  mortificazioni  ,  di¬ 
ffrazioni  o  sforzamenti ,  ecchimofi  ec. 
per  lavanda  delle  piaghe ,  tanto  re¬ 
centi ,  che  antiche,  come  anche  fifto- 
lofe  ,  e  callofe  ;  e  parimente  nel  le  ul¬ 
ceri  vecchie  ,  fagedeniche,  veneree  , 
fcrofbJofe  ,  cancerofe  ec.  Per.  quefti 
cafi ,  come  per  altri ,  fi  potrà  ado- 
prare  in  iniezioni,. e  in  forma  di  doc¬ 
cia,  e  di  bagno;  e  non  dubita  pun¬ 
to  di  dire  effer  propriffimo  per  le  can¬ 
crene  • 

La  coftanza  dei  fuoi  effetti  per  la 
cura  delle  infiammazioni  efterne  gli 
ha  fatto  vedere  evidentemente,  che 
deve  eifer  preferito  alle  decozioni  e- 
mollienti ,  ai  cataplafmi  ,  e  ad  un’in¬ 
finità  d’altri  topici,  i  quali  non  fo¬ 
no  ordinariamente  che  molto  contrari 
alle  indicazioni  che  fi  devono  in  tali 
cafi  adempire  ,  come  a.  fuo  luogo, 
tornando  a  parlare  della  infiammazio¬ 
ne,  preci  fa  ménte  s*  intenderà . 


Con 


Con  P  Eftratto  di  Saturno  compone 
E  Autore  un  medicamento  affatto  nuo¬ 
vo  in  Chirurgia ,  defcritto  dallo  ftef- 
fo  fino  dal  1746.  in  una  fua  prima 
Opera,  e  col  quale  ha  effettuate mol- 
tiffime  cure.  Di  quello  pure  ne  farà 
dato  diftefo  ragguaglio. 

L’ Eftratto  di  Saturno  unito  all’ olio 
rofatc  con  cera  e  canfora ,  forma  una 
Pomata  ,  le  proprietà  della  quale  fo¬ 
no  ammirabili  in  una  infinità  di  ma¬ 
li,  i  quali  faranno  fpecificatamente 
in  appreffo  notati. 

Con  quello  Eftratto  parimente,  u- 
nito  alla  cera  e  alla  canfora,  fon  pre¬ 
parate  alcune  pezzette,  o cerotti,  che 
fono  un  immancabil  rimedio  contro  i 
dolori  reumatici. 

Lo  fteffo  Eftratto,  affociato  al  fapo- 
ne,  giova  maravigliofamente  nell’  an~ 
chiloft  recente,  nell*  indurimento  della 
finovia  nelle  guaine  dei  tendini  ec.  Di 
quella  fpecie  di  Pomata  qualcuno  fe 
n’è  fervito  per  la  cura  di  molti  ma¬ 
li,  facendone  fegreto,  ed  ha  ottenuto 
per  mezzo  di  efta  ottimi  effetti;  ma 
avendone  fatto  un  medicamento  urii- 
verfale  in  tutti  quanti  i  mali,  fenza 
prevalerli  nelle  varie  circoftanze  delle 
altre  preparazioni  preferitte  da  Mon- 
fieur  Goulard ,  perciò  da  quello  rime¬ 
dio,  o  fia  dalle  preparazioni  del  Piom¬ 
bo  ,  non  ha  riportati  quei  vantaggi 
che  ne  avrebbe  potuto  ricavare,  ma 
piuttofto  lo  ha  efpoflo  a  del  diferedi- 
to,  decantandolo  per  efficaciffimo  in 
troppi  cali ,  e  Tempre,  quando  in  mol¬ 
ti  non  era  certamente  l’efficace,  o 
i’ adattato  rimedio. 

La  fondata  pure  dell’ Eftratto  di  Sa¬ 
turno  è  un  eccellente  diffolvente,  o 
rifolutivo,  come  l’efperienza  lo  ha 
in  molte  occafioni  provato. 

L’Autore  ha  fatto  grand’  ufo  dei  ca- 
taplafmi  con  midolla  di  pane  ed  Eftrat¬ 
to  di  Saturno,  allungato  con  l’acqua, 
pei  flegmoni  ,  e  tumori  fcrofolofi , 
feirrofi  ,  e  anche  cancerofì  occulti  in¬ 
cipienti,  e  non  folamente  gli  ha  ve¬ 
duti  rifoluti ,  ma  ancora  ha  offervato 
rilolverfi  degli  afeeffi  ,  con  forprefa  dei 
Profeffori ,  nei  quali  era  principiata 
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in  alcuni  polli  una  manifefta  fluttua¬ 
zione  di  materia. 

L’ Eftratto  di  Saturno  è  anche  un 
eccellente  drfenfìvo'  dopo  le  operazio¬ 
ni  Chirurgiche,  come'  nella  Litoto¬ 
mia  e  altre. 

Gli  Antichi ,  i  quali  più  di  noi  fla¬ 
va  no  attaccati  all*  offervazione  ed  all* 
efperienza  ,  quafi  Tempre  facevano  en¬ 
trare  qualche  preparazione  di  Piombo 
nelle  formule  dei  loro  medicamenti 
efterni.  Le  diverfe  Farmacopèe  ne  fan¬ 
no  fede.  M.  Faget ,  celebre  Chirurgo 
di  Parigi  ,  trovò  nel  Triapbarmacum 
un  effetto  mirabile  e  certo  per  la  cu¬ 
ra  di  molte  malattie  Chirurgiche,  ri¬ 
medio  del  quale  Mefué  nè  aveva  par¬ 
lato  ,  e  nel  quale  entri  per  bafe  una 
preparazione  di  Piombò,  o  Saturno, 
cioè  il  Litargirio. 

Come  fi  può  concepire,  a  riguardo 
delle  virtù  del  Piombo ,  un  accordo  sì 
generale  e  per  tanti  fecolT  contino  va- 
to,  fenza  riconofcere  in  quello  me¬ 
tallo,  e  nelle  iue  preparazioni  una 
efficacia  cercata  in  vano'  in  altre  fo~ 
danze  ?  Realmente  egli  è  un  medica¬ 
mento ,  le  di  cui  particelle  fono  nel¬ 
lo  ftefto  tempo  dolci ,  gravi  ,  fleffibi- 
li,  e  a  tal  fegno  divifibili  ,  per  la  pre¬ 
parazione  che  loro  fi  dà,  che  diven¬ 
gono  capaci  d’ introdurli  nei  pori  i 
più  angufti ,  e  nelle  parti  dei  hoftro 
corpo  le  più  compatte,  come  fono  i 
tendini  ,  i  nervi ,  le  aponeurosi ,  le 
membrane  ec.  confervando  fempre  la 
loro  attività  fino  nei  va  fi  fan’guigni 
e  linfatici  delle  parti  infiammate ,  del¬ 
le  glandule  infarcite,  ofeirrofe,  e  per 
dividere  e  fondere  i  liquidi  fiffati , 
dando  loro  una  conveniente  fluidità, 
e  in  confeguenza  per  farli  rientrare 
nel  torrente  della  circolazione .  La 
virtù  rifo’lv  ente  e  fu  fi  va  è  a  fu  Scien¬ 
za  dimoftrata  nell’  Eftratto  di  Saturno 
dalle  Offervazioni  e  Iftorie  regiftrate 
in  varie  Opere . 

Venghiamo  adeffo  a  qualche  detta¬ 
glio  particolare. 

L’infiammazione  dell’e  parti  efteme 
è  una  malattia  frequentiffima .  Ella 
può  nafeere  da  molte  e  diverfe  caufe  * 

tan- 
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tanto  efterne ,  come  da  un  colpo  ,  da 
una  contusone  ,  da  una  cafcata  ec. 
quanto  interne,  come  da  vizio  loca¬ 
le  dei  folidi,  dallo  fpafmo  ,  dall’ilio 
crefpatura  dei  piccoli  vafi,  dalla  com¬ 
pre  Alone ,  coftruzione,  e  oftruzionedi 
ti fi  ,  dalla  difficoltà  che  trova  il  fan- 
gue  nel  palTare  dall’ eftremità  arteriofe 
in  confeguenza  della  fua  troppa  quan¬ 
tità,  grolTezza ,  e  vifcofità,  ovvero 
per  motivo  della  fua  mefcolanza  con 
delle  particelle  eterogenee,  o  virulen¬ 
ti,  o  da  qualche  altra  alterazione  tan¬ 
to  femplice,  che  comporta  ec. 

Quella  malattia  attacca  indiftinta- 
niente  tutte  le  parti  del  corpo  Urna- 
510 ,  che  nella  teffitura  loro  ricevono 
va  fi  fanguigni  e  linfatici;  coficchè  in 
quanto  alle  parti  erterne  non  vi  è  co- 
fa  tanto  ovvia ,  quanto  il  vedere  del¬ 
le  infiammazioni  alla  cute,  nel  pan¬ 
nicolo  adipofo  ,  nelle  glandule  ,  nei 
mufcoli,  nelle  membrane,  nelle  apo- 
neurofi ,  nei  tendini ,  e  in  tuttiglior- 
gani  che  cadono  fotto  i  fenfi . 

Lo  fiato  infiammatorio  è  fpefio  ac¬ 
compagnato  da  fintomi  leggeriffimi , 
ma  fpefio  porta  degli  accidenti  fune- 
irti  :  quella  diverfità  nell’ intenfione  dei 
fintomi  merita  tutta  l’attenzione  dei 
Pratici ,  poiché  da  ciò  deve  dipendere 
il  prognoftico ,  e  la  cura  .  Che  fovver- 
timento  in  tutta  1*  economia  animale 
non  fuol  egli  fuccedere  per  un’  infiam¬ 
mazione  dell’  aponeurofi  ,  o  d’ un 
tendine  infiammato?  Le  convulfioni, 
la  fincope,  e  la  morte  ne  fono  per  lo 
più  le  funerte  confeguenze.  Cofa  non 
vi  é  da  temere  da  una  infiammazione 
che  tende  alla  mortificazione,  fe  fpe- 
cialmente  è  profonda,  e  in  un  fog- 
getto  cacochimo  ? 

Quelle  confiderazioni ,  e  mill’altre 
che  fi  tralafciano,  devono  far  capire 
a!  Chirurgo  quanto  importi  di  ben  co¬ 


noscere  i  rìmedj  che  fono  capaci  a 
combattere  l’infiammazione. 

Quelli  rimedj  fono  alle  mani  di  o- 
gnuno,  e  gl’ignoranti  ftefll  fi  vergo¬ 
gneranno  di  non  gli  conofcere  .  Ma 
realmente  fi  meritati  eglino  le  lodi 
che  noi  lor  diamo,  e  le  facoltà  che 
da  noi  fi  attribuifcon  loro?  Ne  potre¬ 
mo  giudicare  dagli  effetti . 

E'  certo ,  che  i  topici  foliti  prati  - 
carfi  fulle  parti  infiammate  non  cor- 
rifpondono  alle  noflre  fperanze.  Mol¬ 
te  volte  quelli  confirtono  in  foftanze 
graffe,  e  oleofe ,  che  chiudono  i  pori 
delle  parti  infiammate,  ed  aumenta¬ 
no  gli  accidenti,  accrescendo  il  volu¬ 
me  dei  liquidi  trattenuti;  altre  volte 
fono  materie  emollienti ,  e  mucillagi- 
nofe,  le  quali  efiendo  cariche  di  umi¬ 
dità  rilavano  troppo  la  teffitura  dei 
vali ,  e  li  rendono  incapaci  a  sbaraz¬ 
zarli  del  fangue  che  li  aggrava;  al¬ 
tre  volte  ancora  fono  materie  molto 
aftringenti  e  ripercuffive  ,  che  muo¬ 
vendo  e  fpingendo  a  dentro  la  ma¬ 
teria  infiammatoria,  fanno  sì  che  fi 
getti  fopra  ad  altre  parti ,  e  organi 
più  neceffarj  alla  vita  ;  altre  volte  fi¬ 
nalmente  fono  medicamenti  IpiritofI 
e  troppo  attivi,  i  quali  mediante  la 
loro  irritazione  increfpano  i  vafi  a 
fegno  di  non  li  poter  altrimenti  rirto- 
rare,  e  fofpendono  nella  parte  infiam¬ 
mata  ogni  e  qualunque  moto ,  Non  fi 
refterà  adunque  altrimenti  forprefi  , 
fe  invece  di  vedere  fcemare  fpefte  voi  - 
te  gli  accidenti  fi  vedono  aumentare 
mediante  l’applicazione  di  tali  topici. 
Bifogna  bene  efierne  prevenuti  a  fa¬ 
vore,  per  non  accorgerli  degl’incon¬ 
venienti  e  del  danno  che  producono  ; 
e  fe  fi  dirtinguono,  bifogna  bene  amar 
poco  la  vita  degli  Uomini  a  non  gli 
tralafciare  in  molte  occafioni . 

Il  feguito  nel  venturo  foglio* 
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Continuazione  dell'  Eftratto  ,  o  fivvero 
compendio  delle  Opere  Chirurgiche 
■  di  M.  Goulard. 

SI  fcanfano  deliramente  il  più  del¬ 
le  volte  quelli  inconvenienti  ricor¬ 
rendo  all’  Eftratto  di  Saturno  .  Un  nu¬ 
mero  prodigiofo  di  Oflervazioni ,  in- 
ftituite  per  quafi  20.  anni  di  feguito 
da  M.  Goulard ,  gli  hanno  fatto  co- 
nofcere  che  il  fuo  rimedio  topico  è  il 
vero  fpecifico  per  la  cura  di  tutte  le 
Infiammazioni  ellerne;  il  fuo  effetto 
e  immancabile,  e  fupera  fpeffo  ogni 
piu  favorevole  efpettativa  ,  ricondu¬ 
cendo  per  la  ftrada  della  rifoluzione 
le  infiammazioni  più  violenti,  e  qual¬ 
che  volta  anche  fui  punto  di  paflare 
all’afceffo.  Quell’  ultimo  effetto  parrà 
forprendente  e  incredibile  allePerfone 
della  Profeflìone,  come  egli  fteffo  non 
fe  ne  pèrfuadeva  in  principio  ;  ma  ef- 
fendogli  ciò  piu  volte  accaduto,  re- 
jftò  perciò  di  tale  attività  convinto, 
ed  ognuno  potrà  non  la  credere  im¬ 
ponìbile  . 

Quello  rimedio  è  riufcito  Tempre, 
anche  in  quei  cafi  nei  quali  gli  altri 
topici  più  decantati  fono  flati  trovati 
inefficaci ,  e  fors'  anche  perniciofi .  Si 
rellerà  meno  forprefi  dei  fuoi  fingola- 
ri  effetti,  allorché  avremo  attentamen¬ 
te  efaminata  la  fu  a  compofizione ,  e 
avremo  fatta  rifleffione  alla  fua  ope¬ 
razione. 

Si  offerva  principalmente  nell’  Eftrat¬ 
to  di  Saturno  delle  molecule  di  Piom¬ 
bo  fofpefe  nel  liquido  che  fi  forma 
dalla  bollitura  del  litargirio  con  l’a¬ 
ceto;  quelle  particelle  fono  di  una  fi¬ 
gura  capace  d’ introdurfi  nei  pori  cu- 
G tornale  di  Med .  Tom.  X. 


tanei ,  e  nel  vuoto  dei  più  piccoli  va¬ 
li  ;  s’  introducono  e  col  pefo  e  volu¬ 
me  loro  agifcono  fopra  i  liquidi  che 
infarcifcono  i  vali  infiammati;  molto 
prefto  i  liquidi  fon  ridotti  più  fluidi , 
il  moto  loro  circolare  è  accrefciuto , 
fon  mefl]  in  iftato  di  paflare  nei  vali 
vicini ,  e  di  rientrare  nella  gran  cir¬ 
colazione  . 

Quella  collante  operazione  delle  par¬ 
ticelle  del /Piombo  è  ajutata  da  quel¬ 
la  del  liquido  che  n’ è  il  veicolo,  il 
quale  non  folamente  ha  la  proprietà 
di  ammollire,  e  affluidire  gli  umori 
troppo  addenfati,  che  caricano  le  par¬ 
ti  infiammate,  ma  quella  ancora  ,  feb- 
bene  vi  fia  del  bollore,  di  accrefcere 
l’elaterio  delle  pareti  dei  vali  fenza 
irritarli.  Da  tutto  quello  ne  nafce  la 
ceflazione  del  dolore,  e  di  tutti  gli  al¬ 
tri  fintomi. 

Quello  rimedio  metallico  opera  fi- 
milmente  contro  l’ infarcimento  dei  vali 
linfatici,  contro  tutte  le  malattie  cu¬ 
tanee,  e  contro  i  tumori  fcirrofi  an¬ 
cora  ,  come  è  provato  da  un’  infinità 
di  Oflervazioni  dall’Autore  riferite. 

Da  ciò  fi  può  giudicare,  quanto  fia 
importante  il  cambiar  d’opinione  per 
quelli  che  riguardano  le  operazioni 
del  Piombo  'come  perniciofe.  Quella 
è  una  prevenzione  erronea  di  rriolti 
Pratici,  della  quale  fi  fpoglieranno fa¬ 
cilmente  leggendo  quell' Opera. 

Non  tralafcia  l’Autore  di  rimpro¬ 
verare  la  loro  pratica  a  quelli  che 
ufano  i  topici  emollienti  e  rilaflanti 
per  curare  le  infiammazioni  efterne, 
quantunque  dalla  maggior  parte  dei 
Pratici,  e  da  Autori  di  molto  grido 
raccomandati  in  tali  occafioni  .  Rac- 

V  v  conta 
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conta  che  un  Chirurgo  di  molto  no¬ 
me  5  e  grand’amico  dei  decotti  di  mal¬ 
va  e  d’altre  piante  emollienti,  fece  di 
tali  erbe  tal  confumo  pel  corfo  di  una 
campagna,  la  quale  non  durò  più  di 
tre  meli ,  che  tutto  il  territorio  all*  in¬ 
torno,  dove  l’Armata  erafituata,  re¬ 
do  di  effe  fpogliato  ;  e  1*  inconvenien¬ 
te  che  ne  inforfe  fu,  che  nella  mag¬ 
gior  parto  delle  piaghe  nate  dalle  ar¬ 
mi  a  fuoco  nacquero  delle  corruzio¬ 
ni  ,  e  dei  vermi ,  onde  bifognò  ravvi¬ 
varle  3  e  difenderle  dalla  mortificazio¬ 
ne,  la  quale  fi  accelerava  influendo 
negli  emollienti. 

‘  Con  limili  topici  rilavando  di  van¬ 
taggio  i  vali  infarciti ,  fi  rendono  fu- 
fattibili  d’ulterior  concorfo  e  infar¬ 
cimento  di  umori,  e  fi  favorifce  il 
cattivo  efito  che  pel  folito  prendono 
le  infiammazioni.  Il  fuoco  della  fup- 
purazione  fi  accrefce,  fuccede  fpeflò 
la  corruzione  e  la  cancrena ,  e  molto 
di  rado  fi  ottiene  la  rifoluzione,  che 
c  quella  precifamente  che  fi  deve  ave¬ 
re  in  mira,  e  che  facilmente  è  pro¬ 
dotta  da  un  rimedio  metallico ,  come 
c  quello  del  quale  fi  difcorre .  I  fatti , 
e  le  offervazioni  riportate  dall’  Autore 
«timoftrano  che  quello  rimedio  deve 
efler  preferito  ad  ogni,  altro  per  la 
cura  delle  infiammazioni  eflerne,  tan¬ 
to  recenti  che  antiche,  tanto  femplici 
che  complicate,  tanto  benigne  che  ma¬ 
ligne,  in  fomma  in  qualunque  cafo  e 
circoftanza . 

Previene  a  quello  propofito  un*  obie¬ 
zione  che  facilmente  gli  può  efler  fat¬ 
ta ,  ed  è  perchè  egli  unifica  il  fuo  fpe- 
cifico  ad  un  emolliente.  Ma  egli  fe 
ne  ferve  fino  a  quel  punto  che  è  ne- 
celfario,  e  fi  ferve  della  fola  midolla 
di  pane ,  perchè  ella  è  un  rilalfante 
tanto  appunto  per  facilitare  la  pene- 
trazione  delle  particelle  del  Piombo 
fino  all’interno  dei  vafi  oftrutti,  e  ta¬ 
le  emolliente  non  ha  gl’inconvenienti 
che  hanno  i  graffi  e  gli  olj ,  l’ufo  dei 
quali  deve  efìfere  affolli tamente  bandi¬ 
to  nella  cura  delle  infiammazioni. 

Molti  attribuifcono  ai  Piombo,  e 
alle  fue  preparazioni,  una  virtù  rj- 


percuffiva ,  cofa  fmentita  dal  noflro 
Autore,  contro  l’autorità  di  molti 
Scrittori  quantunque  rifpettabilifiGmi 
per  l’autorità,  e  gli  combatte  con  la 
verità  alla  mano  ,  la  quale  ha  un  di¬ 
ritto  indefcrivibiìe  e  fuperiore  a  tutte 
le  autorità,  e  fingolarmente  nelle que- 
ftioni  di  fatto ,  le  quali  non  poffono 
elfer  decife  che  dalla  fola  efperienza  . 

Compofizione  delle  ' diverfe  preparazio¬ 
ni  di  Tiombo  ufate  nelle  varie  cir - 

coftanze  dalT  t Autore  . 

L '  Eftratto  di  Saturno  fi  fa  nella  Te¬ 
gnente  maniera  . 

Si  prenda  quante  libbre  di  litargirio 
d’oro,  tante  doppie  libbre  di  1 6.  on¬ 
de,  di  aceto,  fi  mefcolino  e  fi  fac¬ 
ciano  bollire  in  un  calderotto  per  un 
ora,  o  un  quarto  più,  fempre  agi¬ 
tando  cotefta  meficolanza  con  unafpa- 
tola  di  legno;  indi  fi  ritiri  il  calde¬ 
rotto  dal  fuoco ,  fi  verfi  per  inclina¬ 
zione  il  fluido  che  fopravanzerà  alla 
fondata  ,  e  fi  confervi  in  bottiglie  pei 
bifogni  .  Quello  poi  prende  diverfe 
modificazioni.  Se  fi  vuole  che  abbia 
la  confidenza  ordinaria  degli  eflratti, 
non  bifogna  far  altro,  che  feparato 
effendo  dalla  fondata,  e  feltrato  per 
carta  grigia,  farlo  lungamente  bollire 
fino  alla  confidenza  d’edratto. 

xAequa  di  Saturno  ;  o  ^Acqua  vegeto- 
minerale ,  detta  anche  Liquore  vegeto- 
minerale  . 

Queda  fi  fa  in  un  momento  pren¬ 
dendo  una  cucchiaiata  da  caffè  d’E- 
dratto  di  Saturno  e  fciogliendolo  in 
una  Bottiglia  d’acqua  comune  con 
l’aggiunta  di  due  cucchiaiate  da  caffè 
d’acquavite.  La  quantità  poi  dell’ E- 
dr atto,  e  dell’acquavite  fi  può  accre- 
fcere  fecondo  la.  natura  della  malat¬ 
tia.,  e  le  diverfe  parti  fulle  quali  fi 
deve  adoprare. 

Qued’ acqua  è  uno  fpecifico  decifo 
contro  tutte  le  infiammazioni  eflerne 
inclufive  contro  le  ottalmìe.  Solo  è 
da  avvertirli  che  adoprando  per  queda 
ultima  malattia,  giova  adoprarla  in 
principio  a  piccole  dofi ,  come  a  ra- 


gione  di  dodici  gocciole  TEflratto 
fciolto  in  un  bicchier  d’ acqua ,  e  ac- 
crefcendone  a  poco  a  poco  la  dofe  de¬ 
clinando  il  male. 

Adoprafì  in  oltre: 

Per  le  fluflìoni  della  membrana  del 
timpano,  e  la  (ordita accidentale,  of- 
fervando  di  aggiungere  alia  dofe  det¬ 
ta  di  fopra,  la  doppia  quantità  di  goc¬ 
ciole  d’acquavite  canforata. 

Per  lavanda  delle  piaghe ,  e  per  in¬ 
zupparvi  le  faldelle ,  e  primacciuoli  da 
adoperarfi  per  la  medicatura  di  effe . 

Per  difenfivo  dopo  le  operazioni, 
adoprandola  in  fornente,  per  la  do¬ 
glia  pleuritica  ancora . 

Per  lavanda  delle  ulceri  antiche, 
callofe,  fordide,  e  fagedeniche ,  ecan- 
cerofe . 

Per  lavare  i  cancri  efulcerati. 

Per  le  contufioni,  e  mortificazioni. 

Per  1’  ecchimofi . 

Per  gli  ftravafamenti  che  accadono 
nelle  cavate  di  fangue. 

Per  le  infiammazioni  dei  tendini , 
delle  aponeurofi,  ligamenti  ec. 

Per  i  flegamoni ,  eafceffi,  tanto  in¬ 
cipienti ,  che  confermati. 

Per  le  diffrazioni. 

Per  l’ efcoriazioni . 

Per  le  fcottature,  e  infiammazioni 
prodotte  dalle  armi  a  fuoco  • 

Per  le  flrume. 

Per  i  fini  fiflolofi ,  ficcome  per  le 
fiflole  lacrimali,  dell’ano,  e  d'altre 

parti . 

Per  le  infiammazioni  e  depofizioni 
del  latte  nelle  mammelle,  afceffi,  e 
ulceri  di  quelle  parti . 

Per  le  refipole. 

Per  le  morroidi. 

Per  i  geloni ,  o  pedignoni . 

Per  le  anchilofi . 

Per  le  contrazioni  dei  tendini. 

Per  P enfiagioni,  e  infiammazioni, 
che  fuccedono  alle  Inflazioni  e  frat¬ 
ture. 

Per  i  paterecci . 

Per  le  volatiche  ,  erpeti ,  e  rogna . 

Per  V  ernie  con  iftrozzatura . 

Per  la  cancrena ,  e  piaghe  cancre- 

nofe , 


In  fomenta  poi  fi  tifa* 

Per  i  dolori  reumatici,  e  ogni  al¬ 
tro  dolore  accidentale. 

Per  le  infiammazioni  delle  fauci 
per  motivo  d’ angina ,  e  d’ ogni  altra 
caufa . 

In  Eflate  fi  adopra  quell*  acqua  fen- 
za  fcaldare,  o  al  piu  tiepida;  in  In¬ 
verno  poi  alquanto  calda ,  e  fi  adopra 
Umilmente  per  lavanda  ,  iniezioni , 
docce,  bagni,  gargarifmi ,  e  per  in¬ 
zupparvi  qualunque  faldella,  primac¬ 
ciuoli  ec. 

Quello  Liquore  vegeto-minerale  mol¬ 
to  allungato  è  la  migliore  di  tutte  le 
iniezioni  per  la  gonorrea  virulenta, 
non  cagionando  irritazione  alcuna , 
detergendo  le  ulceri  ,  e  accrefcendo 
l’ofcillazione  dèi  vali.  Quando  però 
il  dolore  e  l’ardore  è  in  vigore  Info¬ 
gna  avere  l’attenzione  di  non  ufare 
iniezione  alcuna ,  o  di  adoprarla  mol¬ 
to  dolcificata ,  e  accrefcerla  in  attivi¬ 
tà  a  poco  a  poco,  ed  a  mifura  che 
gli  accidenti  diminuifcono . 

Ottimo  è  pure  in  tutte  Pefnkera-* 
zioni  cutanee,  e  per  trattenere  i  pro¬ 
gredì  del  cancro  maligno  e  invetera¬ 
to,  contro  del  quale  non  vi  è  altro 
topico  che  abbia  effetto  ♦  Mefcolato 
col  burro  frefco  e  battuto  infieme 
per  qualche  tempo,  indi  accomodato 
fopra  primacciuoli ,  e  applicato  fopra 
le  ulceri  cancbrofe ,  dopo  averle  la¬ 
vate  con  quello  liquore,  è  molto  va¬ 
levole  per  mitigarne  le  irritazioni  e  i 
dolori ,  che  non  di  rado  nafcono  ira 
effe  .  Anche  prefo  internamente  dalle 
dodici  alle  quindici  gocciole  in  jsu 
onde  d’acqua  comune,  e  bevuta  nel¬ 
lo  fpazio  della  giornata ,  è  rimedio 
fingolare  contro  le  incontinenze  d’o- 
rina  cagionate  da  rilaffamento ,  o  efujU 
cerazione  dello  sfintere  della  vefcica  * 
Contemporaneamente  pero  all*  ufo  in¬ 
terno  di  quello  liquore  fi  fanno  fare 
anche  delle  iniezioni  con  éffo  nell’  u- 
retra ,  ma  piu  forti .  Quelle  adempio¬ 
no  le  intenzioni  delle  iniezioni  fatte 
con  vino  o  acquavite,  le  quali  fi  (fr. 

V  v  2  gl  io- 
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gliono  ordinare  in  tali  cafi ,  e  che 
fpeffo  fono  contrarie  allo  fcopo  che 
uno  fi  prefigge.  Allorché  fi  applica 
fu  qualche  piaga  infiammata,  o  d’ar¬ 
nie  a  fuoco,  o  fopra  altre  infiamma¬ 
zioni  con  faldelle  inzuppate  in  elfo, 
giova  avere  l’avvertenza  di  tornare 
a  bagnare  in  affo  le  faldelle  ogni  due, 
o  tre  ore. 

Si  cerchi  di  non  confondere  1’ Eftrat- 
io  di  Saturno,  con  il  Liquore,  o  Ac¬ 
qua  vegeto-minerale,  perchè  il  primo 
è  quel  liquore  che  fi  produce  dalla 
bollitura  per  un’ora  in  circa  dell’ace¬ 
to  con  il  litargirio,  e  il  Liquore  ve¬ 
geto-minerale  è  la  mefcolanza  dell’ 
Eftratto  di  Saturno  con  l’ acqua  co¬ 
mune . 

Quell’  acqua  ,  o  liquore ,  ferve  per 
formare  un  cerotto  di  Saturno,  che 
mancava  in  Chirurgia. 

Cerotto  di  Saturno . 

Si  prenda  tre,  o  quattr’oncie  di 
cera  in  grana,  e  una  libbra  d’olio, 
che  fi  liquefarà  a  fuoco  lento ,  con 
muoverlo  dolcemente ,  e  f  farà  indi 
raffreddare  .  Allora  fi  pone  in  6. 
libbre  d’acqua  quattr’oncie  d* Eftrat¬ 
to  di  Saturno  ,  e  prendendo  quel¬ 
la  meflura  d’olio  e  di  cera  difìefa 
in  un  gran  piatto  ,  fi  comincia  a 
dimenarla  e  batterla  con  una  fpa- 
tola  di  legno ,  verfandovi  a  piccole 
dofi  quell’ Acqua  vegeto-minerale,  che 
fi  è  fatta  come  qui  fopra  abbiamo 
detto,  avvertendo  di  non  aggiungere 
nuova  acqua  finché  la  prima  non  fia 
tutta  alforbita  ;  ed  a  forza  di  agitare 
e  battere  con  la  fpatoìa  detta  materia 
per  lungo  tempo  fi  arriva  a  mefco- 
lare  e  unire  intimamente  tutta  la 
detta  acqua  con  Polio  e  la  cera. 
Qualche  volta  la  detta  dofe  d’olio  e 
di  cera  può  afforbire  fino  a  nove  on¬ 
de  d’ Acqua  vegeto-minerale,  poten¬ 
doli  tal  cerotto  rendere  più  debole  o 
più  forte  fecondo  le  circoflanze  . 

Quello  cerotto  adoprafi  particolar¬ 
mente  per  le  piaghe  e  ulceri,  le  qua¬ 
li  fono  molto  dolorofe ,  e  che  fenza 


irritarle  non  fi  poflono  falciare,  e 
cuoprire  con  unguento  alcuno  il  più 
mite  .  Le  particelle  metalliche  che  en¬ 
trano  in  quello  topico  ,  oprano  effica¬ 
cemente  fopra  i  vali  offefi  ,  accrefcen- 
do  l’ofcillazione  di  effi  fenza  irritar¬ 
li  ,  detergono ,  e  fciolgono  gl’  infarci¬ 
menti  ;  cambiano  la  natura  delle  fup- 
purazioni,  anche  di  qualità  fetida  § 
corrofiva  ;  calmano  i  dolori  tanto  fre¬ 
quenti  nelle  piaghe,  e  nelle  ulceri, 
quando  in  ifpecie  occupano  le  parti 
tendinofe,  aponeurotiche,  e  ligamen- 
tofe  . 

Quello  cerotto  adoprafi  non  folo  nel¬ 
le  piaghe  e  ulceri,  ma  ancora  per  cuo¬ 
prire  e  falciare  le  parti  dopo  varie 
operazioni  Chirurgiche  con  ottimo  lue- 
ceffo,  per  le  efeoriazioni ,  roffori ,  e 
irritazioni  cutanee  ,  incalorimenti  e 
ebullizioni  eflerne  ,  crepature  di  lab¬ 
bra,  alterazioni  della  pelle,  feottatu- 
re,  e  più  altri  mali. 

Cataplafma , 

Si  prenderà  dell’Acqua  vegeto-mi¬ 
nerale  ,  la  quale  fi  metterà  in  una 
pignatta  con  della  midolla  di  pane 
facendola  bollire  un  momento  ;  una 
porzione  di  quello  fi  [fenderà  fo¬ 
pra  una  pezzetta ,  e  fi  applicherà , 
mutandolo  ogni  lei  ore,  e  tutte  le 
volte  fi  laverà  la  parte  con  la  flefiTa 
Acqua  vegeto-minerale,  fpecialmente 
nella  circonferenza ,  dove  l’ impiafiro 
di  pane  fi  rifecca  e  vi  fi  forma  del  ri- 
fcaldamento  cutaneo.  Qualche  volta 
rinnovali  ancora  ogni  tre  o  quattro 
ore ,  quando  fi  vuol  rifolvere  tumori 
freddi  indolenti  e  feirrofì. 

I  Cataplasmi  rifolutivi  che  fi  ufano 
comunemente ,  producono  qualche  vol¬ 
ta  del  bene  ,  ma  bifogna  adoprarli  nel 
giuflo  tempo,  e  poffono  effere  molte 
volte  pregi udiciali  applicandoli  impru¬ 
dentemente  fopra  ì  tumori  feirrofi  che 
hanno  tendenza  al  cancro.  Così  non 
è  del  Cataplafma  di  Saturno,  il  quale 
produce  effetti  mirabili  in  moltiffimi 
cafi  ,  e  anche  negli  feirrì  confermati 
e  nei  cancri  occulti,  come  fi  può  rU 

levare 


levare  dalle  ©nervazioni  riportate  nel? 
Opera  dall’  Autore  • 

Tornata  di  Saturno  comune  * 

Si  prenda  ott*  onde  di  cera  in  grana 
liquefatta  a  poco  fuoco  ,  in  una  padellet- 
ta ,  aggiungendovi  diciott’ onde  d'  olio 
rofato  3  agitandola  finche  non  retti  be¬ 
ne  unita  e  incorporata  con  I*  olio  ;  al¬ 
lora  vi  fi  aggiunga  quattro ,  o  cinque 
onde  d’Eftratto  di  Saturno  ,  che  vi  fi 
aggiungerà  pian  piano*  fempre  con  una 
fpatola  agitando  la  mefcotanza ,  e  vi 
fi  aggiunga  una  dramma  di  canfora  , 
feguitando  a  rimuovere  la  Pomata  fin¬ 
ché  la  canfora  non  fia  bene  fciolta  e 
mefcolata  col  retto . 

Allora  fi  torrà  dal  fuoco,  e  fi  fe- 
guiterà  a  dimenarla,  finché  non  abbia 
acquiftata  la  dovuta  confiftenza . 

Si  può  rendere  piu  debole,  feconda 
ì  gradi  delle  malattie  cutanee  per  le 
quali  fi  vuole  adoprarla ,  diminuendo 
le  defi,  o  aggiungendo  alla  Pomata 
tanta  acqua  di  fonte,  quanta  èladofe 
dell’  Ettratto  di  Saturno  che  vi  fi  è 
porto . 

Quello  topico  è  maravigliofo  per  le 
volatiche  e  erpeti ,  e  altre  molte  ma¬ 
lattie  cutanee;  ficco  me  per  le  ulceri 
finuofe  ,  callofe,  fcrofolofe,  fcorbu- 
tiche  ec.  Nella  maggior  parte  di  que¬ 
lli  cafi  fi  lava  la  parte  con  l’ Acqua 
vegeto-minerale  ,  poi  vi  fi  applica  la 
Pomata ,  e  quella  fi  ricnopre  con  una 
pezzetta  bagnata  con  la  medefima  Ac¬ 
qua  vegeto-minerale . 

Allorché  fi  fa  ufo  di  quella  Poma¬ 
ta  nelle  erpeti  antiche ,  che  fogliono 
e  fife  re  sfoghi  della  malfa  univerfale  de¬ 
gli  umori  viziati ,  bifogna  avere  at¬ 
tenzione  di  far  prima  ufo  dei  rimedj 
correttivi  interni  fecondo  le  circortan- 
ze,  avvertendo  ancora  in  quelli  mali, 
quando  fieno  antichi  ,  o  sfoghi  del 
langue ,  di  aggiungere  una  piccola  do- 
fe  d’  Ettratto  di  Saturno  e  di  canfora 
fulla  fletta  dofe  di  cera  e  d’olio. 

Sopra  i  cancri  celtici  ,  lavati  prima 
con  il  liquore  ,  o  Acqua  vegeto-mine¬ 
rale,  non  fi  può  applicare  rimedio  mi- 
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gliore,  ficcome  adoprata  egualmente, 
difende  e  guarifce  le  parti  minacciate 
da  corruzione  e  cancrena  * 

Saturno  nutrito v 

Prendali  fei  onde  di  fitargirlo  d’  o¬ 
ro  polverizzato  fottilmente  ,  e  po¬ 
llo  in  un  mortajo  fi  unifca  con  cin¬ 
que  onde  d’olio  ,  e  ott’  onde  di  Li¬ 
quore  vegeto-minerale  verfatovi  a  po¬ 
co  a,  poco  ;  e  il  tutto  fi  cerchi  che 
retti  ben  mefcolato  .  Quetto  fi  fpe- 
ri menta  eccellente  per  le  fcottatu- 
re,  e  altre  malattie  leggere  della  pel¬ 
le,  ed  è  un  ottimo  fondente  e  disec¬ 
cante  * 

Tornata  di  Saturno  con  fapone . 

Per  fondere  e  fciogliere  la  finovia 
indurita  negli  articoli ,  e  nella  guainale 
dei  tendini  ,  ficcome  per  guarire  le  pia¬ 
ghe  nelle  vicinanze  delle  articolazioni  „ 
l’Autore  fi  è  fervito  della  Tegnente 
Pomata  ,  la  quale  per  l’effetto,  ha 
molte  volte  fatto  ttupire  le  Perfòne 
dell’arte.  Eccone  la  compofizione.  Si 
prenda  due  pirite  d’ acqua  comune , 
che  fi  metterà  in  una  pentola  inve¬ 
triata  ;  vi  fi  aggiunga  due  onde  d’  E- 
rtratto  di  Saturno,  e  diciott’ onde  di 
fapone  ordinario  tagliato  in  pezzetti; 
fi  ponga  la  pentola  fopra  ad  un  fuo¬ 
co  moderata,  agitando  continovamen-  ' 
te  la  materia  con  una  fpatola  fintan¬ 
to  che  il  fapone  non  fia  fciolto  ;  allo¬ 
ra  vi  fi  aggiunga  una  dramma  di  can¬ 
fora  ,  e  quando  quella  farà  bene  fciol¬ 
ta  e  incorporata  col  retto ,  fi  ritiri  dal 
fuoco  il  vafo,  e  farà  fatta .  Venendo 
l’ occafione  df  fervi rfene  fi  prenderà 
del  liquore  vegeto-minerale  ,  che  li  fa¬ 
rà  un  poco  fcaldare ,  e  così  tiepido  fi 
metterà  in  un  vafo  adattato,  nelqua- 
le  fi  poffa  immergere  la  parte  affetta 
dal  male,  e  quella  vi  fi  terrà  immerfa 
per  un  quarto  d’ora,  facendovi  nello 
fletto  tempo  delle  fregagioni  con  le 
mani.  Oltre  al  bagno,  fi  può  anche 
docciare  con  Io  fletto  liquore  la  parte 
offefa  .  Dopo  quello  bagno,  o  doccia¬ 
tura  , 


tura,  fi  cuopra  la  parte  con  de’ panni- 
lini  caldi,  e  un’ora  dopo  fcuopren- 
dola  vi  fi  applicherà  la  Pomata ,  un¬ 
tando  con  efia  la  parte  ,  come  fe  fof- 
fe  unzione  mercuriata  ;  indi  vi  fi  ap¬ 
plicherà  una  carta  maneggiata  fra  le 
mani,  e  fi  cuoprirà  nuovamente  la 
parte  con  un  panno  caldo,  rinnovan¬ 
do  quella  operazione  una  volta  per 
giorno,  e  fi  continoverà  fino  all’in¬ 
tera  guarigione,  la  quale  fi  fuole otte¬ 
nere  in  capo  a  quindici  o  venti  gior¬ 
ni.  Quando  la  Pomata  redi  denfa  e 
rafciutta  nei  vafo  fi  avverta  di  ram- 
morvidirla  con  nuova  Acqua  vegeto- 
minerale  . 

Quello  rimedio  topico  pure  manca¬ 
va  in  Chirurgia  trattandofi  di  fcio- 
gliere  le  anchilofi  ,  le  quali  per  il  fo- 
1  ito  fi  abbandonavano  alla  natura,  e 
fi  riducevano  perciò  un  male  incura¬ 
bile.  Quanti  Cerufici  in  fimili  cali  fi 
fon  ferviti  di  emollienti,  di  olj,  e  di 
graffi  ,  e  il  male ,  in  vece  di  cedere 
all’  effetto  di  fimili  topici  rilaffianti ,  è 
non  poco  aumentato,  efTendo  molto 
crefciuto  i!  concorfo ,  il  gonfiamento , 
e  l’imbarazzo  umorale. 

L’Autore  narra  molti  maravigliofi 
cafi  di  tal  malattia  curati  con  fimi! 
metodo ,  e  confeffia  come  fi  fervi  del 
fapone  aggiungendolo  nella  compofi- 
zione  di  quella  Pomata  a  perfuafiva 
del  Marefciallo  di  Ricbe lieti ,  il  qual 
Perfonaggio  avendo  delle  cognizioni 
m  qualunque  genere,  portandofi  a  Ge¬ 
nova  ,  e  feguitandolo  con  l’Armata  il 
sioftro  Autore,  che  più  volte  con  e  fi¬ 
lo  aveva  parlato  delle  facoltà  di  que¬ 
lla  Pomata ,  pensò ,  che  per  effier  piu 
capace  a  fondere  e  rifolvere  gl’ in¬ 
farcimenti  della  finovia  ,  vi  doveffie 
effere  aggiunto  ilfapone.  Quella  è  an¬ 
che  propri ffi ma  per  fondere  i  tumori 
fcirrofi,  e  tutti  gli  altri  tumori,  i 
quali  non  effendo  flati  arifoluti  pren¬ 
dono  a  farfi  duri . 

Tez zette  >  o  Telìi  dì  Saturno. 

Si  liquefaranno  in  un  vafo  due  libbre  di 
cera ,  aggiungendovi  tre  libbre  e  mez¬ 


zo  d'olio  d’  uliva,  e  allorché  quell’o¬ 
lio  farà  bene  unito  e  mefcoiato  con 
la  cera ,  vi  fi  aggiungeranno  a  poco 
a  poco  ondo  otto  d’ Ellratto  dì  Sa¬ 
turno  ,  agitando  il  tutto  al  folito  con 
una  fpatola ,  e  quando  quella  mefco- 
lanza  farà  ben  fatta ,  vi  fi  aggiunge¬ 
ranno  due  dramme  di  canfora  ,  facen¬ 
dola  bene  incorporare  col  rello  ;  allo¬ 
ra  fi  ritirerà  il  vafo  dal  fuoco,  e  vi 
fi  inzupperanno  dei  pezzi  di  tela  me¬ 
diocremente  fina ,  e  della  lunghezza  e 
altezza  a  propofito,  in  quella  Ueffia 
forma  che  fi  fuol  fare  quando  fi  ac¬ 
comodano  le  tele  per  fare  le  cande¬ 
lette  medicate. 

Quelle  pezzette  operano  dei  bnonif- 
fimi  effetti ,  allorché  fi  applicano  fili¬ 
le  parti  tormentate  da  dolori  reuma¬ 
tici  , .  i  quali  non  bifogna  confondere 
con  i  dolori  ofleocopi ,  i  quali  fono 
ordinariamente  celtici^  e  troppo  pro¬ 
fondi  per  effiere  fciolti  dai  rimedjefier- 
ni .  Generalmente  però  aìleggerifcono 
tutti  quanti  i  dolori  ,  e  fortificano 
tutti  i  membri  indeboliti,  e  Topo  par¬ 
ticolarmente  di  un  gran  vantaggio  nel¬ 
le  llagioni  nelle  quali  non  fi  fuole  an¬ 
dare  a  fare  ufo  delle  acque  minerali  , 
o  nei  luoghi  dove  quelle  reflano  trop¬ 
po  lontane.  Quali  feropre  fi  deve  ave¬ 
re  la  precauzione  di  lavare  avanti  la 
parte ,  e  di  /Impicciarla  con  1*  Acqua 
vegeto-minerale. 

Gli  effetti  di  quelli  rimedi  fono 
confermati  da  un’infinità  d’ Iftorie  ri¬ 
portate  dall’ Autore  nella  fua  Opera  , 
le  quali  da  ognuno  poffiono  effer  con¬ 
futate  . 

La  virtù  dell’ Ellratto  di  Saturno, 
e  del  fapone,  difficilmente  deve  falli¬ 
re  in  produrre  ottimi  effetti,  a  moti¬ 
vo  della  facoltà  loro  fondente  e  rifo- 
lutiva  ,  fpeciaimente  aggiuntavi  la 
canfora,  la  quale  come  ognun  fa  è 
tanto  volatile  e  attiva. 

£Jiratto  di  Saturno  puro . 

Con  quello  mediante  un  pennellet- 
to  ,  fi  tocca  di  tempo  in  tempo  il 
fondo  e  l’orlo  delle  ulceri,  quando 

la 


la  Suppurazione  è  di  cattiva  qualità, 
e  minaccia  cancrena,  effondo  effica- 
cifTimo  generalmente  per  reprimere  la 
carne  cattiva  ec.  fi  ufa  ancora  per 
far  cadere  i  porri ,  e  verruche ,  le  cre¬ 
de,  e  ogni  altra  efcrefcenza  che  com¬ 
parisca  all’ edema. 

impi  afro  T riafarmaco * 

La  compofizione  di  quedo  è  anti- 
chiflìma,  quantunque  in  certi  tempi 
non  adoprato,  e  appena  dalla  mag¬ 
gior  parte  conofciuto.  M.  Faget  per 
altro  a  Parigi  fe  n’è  Servito,  ed  ha 
con  efìfo  operato  delle  cure  Sorpren¬ 
denti.  Il  Triafarmaco  femplice  fi  fa 
con  otto  libbre  di  litargirio  d’oro. 
Sedici  libbre  d’olio  comune,  e  aceto 
a  Sufficienza.  L’olio,  il  litargirio,  e 
l’aceto  fi  uniranno  e  mescoleranno 
bene  in  un  vaSo ,  e  poi  fi  metteran¬ 
no  al  fuoco  a  bollire.  Sempre  dime¬ 
nando  il  compofto  con  una  Spatola  di 
legno,  fino  alla  confidenza  d’impia- 
dro,  aggiungendovi  dell'aceto  Se  nel 
bollire  fi  vedeffo  che  il  litargirio  non 
Solfe  a  Sufficienza  Smaltito,  o  diviSo, 
o  l’impiadro  indurito  prima  di  edere 
a  Sufficienza  cotto.  Il  Triafarmaco 
compoflo  fi  fa  con  aggiungere  al  pefo 
del  Triafarmaco  femplice  altrettanto 
impiadro  Diachylon  Semplice,  e  uniti 
infieme  al  fuoco  con  aggiungervi  Suf¬ 
ficiente  dofe  di  aceto  finche  riducanfi 
bene  incorporati,  e  nuovamente  nella 
dovuta  confidenza .  Per  renderlo  roS- 
fo,  allorché  fi  cava  dal  fuoco,  vi  fi 
aggiunge  del  colcotar  di  vetriuolo  Sot¬ 
tilmente  polverizzato,  tanto  quanto 
ve  ne  biSogna  per  renderlo  rodo. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 

***** 

Sopra  un  Tarto  vefcicolare  . 

Rediamo  far  coSa  grata  a’  nodri 
j  Lettori ,  ed  in  iSpecie  agli  du- 
diofi  di  Storia  Medica ,  e  Naturale , 
comunicandoli  il  Seguente  caSo  ,  al¬ 
quanto  raro  ,  di  parto  vescicolare. 
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traSmedòci  di  Volterra ,  la  di  cui  re¬ 
lazione  è  molto  condolile  a  quella 
che  fi  legge  nell*  Opere  dell’ immortale 
e Antonio  Valli f meri 

T ere fa  Giachi  nativa  di  Volterra  irt 
età  di  anni  42.  di  temperamento  fleg- 
matico,  di  abito  di  corpo  mediocre¬ 
mente  carnoSo,  già  da  12.  anni  con¬ 
giunta  in  matrimonio,  aveva  felice¬ 
mente  fin  qui  dati  alfa  luce  cinque  fi¬ 
gliuoli  .  Nello  Scader  di  Ottobre  dei 
paffato  anno  1771.  fu  ella  Soggetta, 
giuda  il  confueto ,  a’  fuoi  lunari  ri- 
purgamenti.  Cedati  quedi  nel  tratto 
degli  ordinar)  giorni,  ebbe  nel  princi¬ 
pio  del  fu ffogu ente  Novembre  un  in¬ 
aspettato  ,  e  fcarSo  Sanguigno  tributo , 
qual  mancando  nel  decorSo  di  Soli  due 
giorni  ,  le  diede  a  credere  d’ eder  nuo¬ 
vamente  feconda,  per  edere  dato  que- 
do  infallibile  indizio  delle  altro  Sue- 
incomincianti  gravidanze.  Scorfero  Hi 
appredo  tre  mefi,  ne*  quali  fa  SucceS- 
fiva,  e  comoda,  febben  di-f uguale  tu¬ 
mefazione  del  ventre ,  Senza  i  men4 
fuali  fluffi,  la  confermò  in  sì  fatta 
credenza  .  Le  fopraggiunfero  pofcia 
nell’  incominciar  di  Febbraio  alcuni 
dolori  a  quelli  del  parto  fimigliantiffi- 
mi,  con  qualche  leggero  dispendio  di 
florido  puridimo  Sangue,  quali  le  fe¬ 
cero  fofpettare  imminente  l’aborto. 
A  fronte  però  di  tal  fofpetto.  Sempre 
più  confermato  dai  pertinaci  Sopram- 
mentovati  fintomi,  andava  intanto 
accrefcendofi  il  corpo.  A  mifura  di 
quedo  accrefcimento  rifentiva  eda  in 
eretta  fituazione  un  grave  incarco  al¬ 
la  regione  del  pube,  con  frequente  di¬ 
moio  a  render  le  orine.  Sperimentan¬ 
do  poi  giacente  in  letto  un  oScuro 
SenSo  di  peSo  cadente  Sulla  parte  la¬ 
terale,  ove  volgeafi  Senza  giammai 
didinguer  movimento  alcuno  proprio 
ad  animata  Sodanza .  Era  eda  in  que- 
do  mentre  priva  di  febbre,  ma  rima¬ 
neva  moledata  da  indicibile  Svoglia¬ 
tezza,1  e  nauSea  a  qualunque  genere 
di  cibo,  accompagnata  da  notabiliflì- 
ma  debolezza,  ed  emanazione.  Il  co¬ 
lor  del  volto,  e  del  rimanente  del  di 
lei  corpo  era  d’ un  cupo  verde.  Sof¬ 
friva 
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friva  di  tratto  in  tratto  un  poco  piu 
dell’ ordinario  la  fete ,  ma  poco  be¬ 
vendo,  rendeva  a  proporzione  delle 
limitate  bevande  fcarfe  ancora  le  ori¬ 
ne,  ed  avea  naturale  l’ obbedienza  del 
corpo .  Erano  però  1*  orine  faturate  di 
rolTo  colore,  ed  abbondevole  depone¬ 
vano  il  fedimento  di  color  laterizio. 
Le  gambe  ,  ed  i  piedi  non  erano  pun¬ 
to  tumefatti,  ma  provava  molefto do¬ 
lore  nella  finiflra  gamba,  qual  era  ri¬ 
colma  di  varici  fino  a  tutta  la  co- 
fcia .  Nel  fello  mefe  della  falfamente 
creduta  di  lei  gravidanza  ,  e  nella 
notte  feguente  al  dì  24.  del  paffato 
Aprile  fvegliatafi  dal  placido  fuo  fon¬ 
ilo,  fi  ritrovò  erta  inafpetfatamente 
immerfa  in  gran  quantità  di  fangue. 
Sorprefa  da  sì  Arano  emergente  paf- 
sò  in  veglia  il  rimanente  della  notte, 
attendendo  anfiofa ,  e  dubbia  ciò  ,  che 
ne  fotte  in  feguito  per  avvenire.  Ed 
ecco,  che  all’ apparir  dell’alba  rima¬ 
ne  attaccata  da  dolori  di  gran  lunga 
più  acerbi  di  quelli,  che  negli  altri 
fuoi  veri  parti  aveva  fperimentati , 
ed  alle  ore  dieci  dell’  iflelfa  mattina 
fi  fgravò  d’  una  membrana  arricchita 
di  prodigiofa  quantità  d’ idatidi  dicri- 
ftallino  umore  ripiene.  Era  quella  con 
forpr.ndente  finezza  di  lavoro  fazio¬ 
nata  a  guifa  di  frallagliata  frangia , 
d’ un  braccio  e  mezzo  di  lunghezza, 
e  di  libbre  dieci  di  pefo.  Da  ciafche- 
4un  filamento  di  erta  *  mercè  di  fot- 
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trUtTi mo,  e  corto  gambo,  con  vago 
ordine  drfpofte ,  pendule  rimiravanfi  , 
ed  affollate  le  vefcichette  ,  guernite 
nella  loro  ellremità  di  una  efilirtìma, 
e  breve  fluttuante  coda ,  rapprefentan- 
ti  così  infieme  raccolte  un  grappo 
d’uva.  Erano  molte  di  erte  dotate  dì 
sferica ,  ed  altre  di  varia  irregolare , 
ed  affai  fcherzofa  figura,  e  montava¬ 
no  tutte  infieme  unite  al  numero  di 
circa  a  fei  mila .  La  loro  mole  ag¬ 
guagliava  quella  delle  piccolifiìme  uo¬ 
va  nell5  ovajo  delle  galline  efiflenti , 
prefci udendo  da  alcune  poche  della 
grandezza  d’  una  nocciuola  .  Due  ore 
dopo  un  tale  fgravio,  aifieme  con  va¬ 
ri  ,  e  groffi  grumi  di  fangue  ,  fortiro- 
no  parimente  dal  di  lei  utero  altre 
trecento,  ma  fciolte  idatidi  di  mole 
delle  foprammentovate  affai  maggio¬ 
re.  Colpita  da  alto  fpavento  la  pre¬ 
citata  T ere fa  per  la  rarità  di  quella 
vefcicolare  idropifia  uterina  ,  e  per  la 
prodigiofa  emorragìa  a  cui  foggiace- 
va  ,  berfagliata  da  violente  non  inter¬ 
rotte  convulfioni ,  e  da  frequenti ,  e 
forti  sfinimenti  di  cuore ,  accompa¬ 
gnati  da  ardentirtìmafopraggiunta  feb¬ 
bre,  fi  ridurte  in  imminente  pericolo 
di  fua  vita,  ma  attefa  la  perizia,  e 
diligente  cura  del  Sig.  Dottore  Otta¬ 
viano  Vigilanti  ne  reflò  libera ,  e  fi 
trova  di  prefente  nella  fua  primiera 
perfetta  faiute  quafi  rillabilita. 
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Fine  dell’  Efiratto ,  0  f tvvero  compen¬ 
dio  delle  Opere  Chirurgiche  di  Mon- 
fieur  Goulard. 

Cura  della  Rogna, 

TJ  '  Certo  che  per  quefla  malattia 
Ih  fi  trovano  innumerabili  formu¬ 
le  .  Confiftono  ora  quelle  in  ripercuf- 
fivi,  che  ne  fanno  la  bafe;  ora  in 
aftringenti  uniti  ai  ripercuftlvi  ;  ora 
vi  fon  mefcolati  dei  correlivi  j  il  più 
delle  volte  però  vien  fatto  l’ufo  dell’ 
unguento  merendato,  tanto folo,  che 
mefeofato  con  altri  rimedi,  come  con 
la  polvere  'd’elleboro  bianco  ec.  La 
formula  più  comune,  e  anche  la  più 
ficura ,  è  quella  dei  fiori  di  zolfo  uni¬ 
ti  con  olio,  o  lardo.  Tutti  quelli  ri¬ 
medi,  alla  riferva  dello  zolfo  e  del 
mercurio,  i  quali  però  hanno  anch’ 
erti  i  loro  inconvenienti ,  fono  molto 
danno!!,  e  fra  gli  altri  i  ripercuftìvi, 
e  gli  aftringenti ,  i  quali  a  dirittura 
fi  oppongono  all’indicazione  che  fi 
deve  avere  in  filmili  cafi .  Infinite  of- 
fervazioni  moftrano  i  danni  originati 
dallo  fpingere  dal  di  fuori  all’interno 
gli  umori  viziati.  Il  mercurio  è  un 
medicamento  troppo  agitatorio ,  e  in¬ 
cendiario,  nell’operazione,  quando  ve 
ne  fono  altri  da  ufarfi  in  luogo  di 
erto,  oltre  di  che  domanda  moltecau- 
tele  per  adoprarfi.  Lo  zolfo  oltre  ad 
avere  i  fuoi  proprj  inconvenienti  è 
difguftevole,  quando  il  rimedio  rica¬ 
vato  dal  Saturno  non  ha  tali  perico¬ 
li ,  ed  è  foffribile  dalle  perfone  più  de¬ 
licate  per  non  efter  fetido  in  modo 
veruno . 

Primieramente  volendo  curare  iRo- 
G iemale  di  Med,  Tom.X. 


gnofi  fi  fanno  lavare  e  ftropicciare 
con  l’Acqua  vegeto-minerale  calda, 
ed  eftendo  freddo,  ftando  intorno  ai 
fuoco ,  anche  mattina  e  fera ,  fegui- 
tando  quello  per  quattro  o  cinque 
giorni ,  e  finché  non  fi  veda  le  pu¬ 
ntole  efter  ben  fuori  alla  pelle  .  Allo¬ 
ra  fi  aggiunge  ad  una  pinta  di  tale 
acqua  mezza  oncia  di  fai  comune,  e 
una  dramma  di  allume  ;  mediante 
1’  ufo  di  quella  fi  vede  che  la  rogna 
a  poco  a  poco  fi  fecca,  e  guarifee 
al  più  lungo  in  15.  giorni.  La  rogna 
croftacea ,  e  diftribuita  a  piazze  pel 
corpo,  fi  feguita  a  medicare  con  1’  Ac¬ 
qua  vegeto-minerale  fenza  l’aggiunta 
del  fate,  e  dell’ allume.  Quella  peg¬ 
giore,  ed  a  forma  di  erpete,  dopo 
averla  medicata  per  diverfi  giorni  cor* 
l’Acqua  vegeto-minerale,  fi  ungono  le 
parti  attaccate  due  volte  al  giorno 
con  la  Pomata  feguente. 

R.  due  libbre  di  lardo,  quattr’  on¬ 
de  di  zolfo  vivo,  due  onde  d’allu¬ 
me,  e  due  oncie  d’ Eftratto  di  Satur¬ 
no;  fi  mefcoli  il  tutto  efattamente  ir* 
un  mortaio,  e  farà  fatta. 

Se  refifterte  anche  a  quello  rime¬ 
dio,  fi  tocchi  qualche  volta  la  parte 
con  un  pennelletto  imbrattato  d’ Eftrat¬ 
to  puro. 

Quelli  rimedi  fono  pulitili! mi  ,  e 
non  conciano  come  tanti  altri  i  ve¬ 
diti.  L’Autore  tra  gli  altri  fperimenti 
fatti  con  elfi  ,  racconta  d’ aver  medi¬ 
cati  ,  e  guariti  in  un  tal  anno  in  po¬ 
chi  giorni  So.  Soldati ,  fra  i  quali  di¬ 
verfi  che  avevano  la  Rogna  crofta¬ 
cea,  e  altri  la  più  ferma  di  natura 
d’ erpete . 

ToU 
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Tolvere  d' Eftratto  di  Saturno . 

Ponendo  l’Edratto  al  fole  in  piatti 
fi  profciuga  e  diviene  duro.  Aliora  fi 
riduce  in  polvere,  e  ferve  per  repri¬ 
mere  le  carni  bavofe,  e  confumare 
gli  orli  callofi  di  certe  ulceri.  Si  me- 
fcola  ancora  con  la  biacca,  allume, 
e  trementina,  parti  eguali,  per  cica¬ 
trizzare  e  profciugare  le  ulceri  odi- 

H S  « 

Gargarifmo  e  Iniezione  di  Saturno . 

Si  pone  in  una  pinta  di  vin  bianco 
due  onde  d’Edratto  di  Saturno,  un 
oncia  d’ allume  polverizzato  ,  e  un’ 
mezzo  gotto  di  aceto.  Quello  è  un 
eccellente  adringente  per  fermare l’e- 
morragìe  che  nafcono  dalle  fauci,  e 
per  iniettarli  nei  luoghi  profondi ,  do¬ 
ve  non  fi  potfono  accomodare  pez¬ 
zette,  faldelle,  fafciature  ,  e  dove  non 
convengono  certi  altri  ditici  violenti . 

Tra  gli  Autori  che  hanno  fatto  di¬ 
ma  delle  preparazioni  del  Piombo,  e 
per  applicarli  edernamente  in  alcune 
delle  malattie  per  le  quali  ne  fa  ufo 
l’Autore,  uno  è  dato  M.  Hecquet  nsU 
la  fua  Farmacopèa  dei  Poveri ,  nella 
quale  a  pag.  291.  propone  un  Balfamo 
di  Saturno  come  eccellente  per  le  pia¬ 
ghe  ,  pei  cancri ,  e  le  fidole ,  la  Ri¬ 
cetta  del  quale  è  la  feguente*  R.  Sale 
di  Saturno  ónde  4.  Spirito  di  tremen¬ 
tina  onde  12.  Tengafi  il  tutto  in  di- 
gedione*  e  vi  fi  aggiunga  una  dram¬ 
ma  e  mezza  di  canfora  . 

A  pag.  25)5?.  raccomanda  pure  un  im- 
pìadro,  che  a  motivo  delle  prepara¬ 
zioni  metalliche  contenute  dovrebbe 
produrre  ottimi  effetti  .  La  compofi- 
ziotie  di  quedo  confide  in  fugo  di 
folatro  ,  piantaggine  Semprevivo  mag¬ 
giore  ,  jufquiamo  ,  geranio  roberziano , 
nicoziana,  ana  onde  tre  e  mezza; 
ceruffa  onde  due  ;  minio  preparato 
con  1’  aceto  ,  iitargirio  ,  piombo  arfo  , 
pietra  calaminare  ,  tuzia  preparata  , 
ponfolige,  e  incenfo,  anà  onde  una; 
olio  di  jufquiamo  onde  quattro;  cera 


gialla  quanto  bada,  e  con  un  poco 
di  fego  di  cadrato  11  faccia  il  Balfa¬ 
mo ,  il  quale  è  prefcritto  come  un 
eccellente  calmante,  rifolutivo  ,  e  pro¬ 
prio  a  cicatrizzare  le  ulceri  odinate. 

Merita  anche  d'efler  riportato  il  dì- 
fcorfo  che  fa  M.  Hecquet  falla  fem- 
plicità  dei  rimedj,  e  fu  i  cattivi  ef¬ 
fetti  che  fono  ordinariamente  prodotti 
dagli  untumi ,  e  dai  graffi . 

Si  applichino  in  Chirurgia,  „ei  di¬ 
ce,  cofe  molto  femplici,  come  fono 
le  piante ,  e  i  loro  fughi ,  e  non  i 
graffi.  Tutta  l’abilità  nel  medicare  i 
tumori  confide,  in  regolarli  in  modo 
che  le  fibre  dei  vafi  della  parte  am¬ 
malata  fi  confervi  no  ,  o  riprendano 
tanta  virtù  da  contraerfi ,  o  di  mol¬ 
lezza  ,  quanta  è  loro  neceffaria  per 
efercitare  le  proprie  ofcillazioni  ;  que- 
da  è  la  maniera  di  mantenere  nella 
loro  proporzione  le  parti  bianche  e 
roflfe  del  fangue ,  e  di  far  sì  che  i 
vafi  non  crepino  per  l’ impeto ,  ab¬ 
bondanza,  o  foffregamento  della  par¬ 
te  roda  del  fangue  ,  che  paffa  forza¬ 
tamente  nelle  arterie  linfatiche.  Per 
tal  motivo  non  vi  bifogna  che  un 
giudo  punto  d'appoggio,  e  una  com¬ 
presone  leggera  delle  fibre  che  ap¬ 
partengono  a  tal  parte  malata  :  da 
ciò  refulta  la  forza ,  o  azione  tonica 
delle  parti  fibrofe,  della  quale  la  na¬ 
tura  fi  ferve  per  mantenere  la  circo¬ 
lazione  degli  umori.  A  fine  di  ope¬ 
rare  tutto  ciò  è  fufficiente  l’ azione 
d*  un  fugo  d’ erba ,  o  della  fua  pol¬ 
pa ,  mediante  le  forze  riunite  della 
natura  ,  a  produrre  la  rifoluzione  dei 
tumori,  0  per  allontanarne  la  fuppn- 
r azione .  Il  graffo  al  contrario  e  tutti 
gl’ ingredienti  calorofi  ,  o  troppo  atti¬ 
vi,  dei  quali  fono  compodi  gli  un¬ 
guenti  e  gl’impiadri,  non  fono  ca¬ 
paci  a  fare  altro  che  irritare,  dimo¬ 
iare  ,  e  fufcitare  del  fuoco ,  e  per  i 
quali  il  fangue  divenendo  troppo  ela- 
ftico ,  e  troppo  rarefatto,  rompe,  o 
apre  i  ivafi  ,  nel  medefìmo  tempo  che 
la  virtù  fidai tica  effendo  diminuita  e 
abbattuta ,  lafcia  rompere  e  crepa  re 
ì  vafi  ;  per  quedo  accade  che  nei  tu¬ 
mori 
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mori  fpetto  fi  facciano  degli  flravafa- 
menti  d’  umori  ,  e  delle  fuppurazioni 
grandi  ,  che  dipendono  da  devafia- 
mento  e  rottura:  da  ciò  poi  nafcono 
delle  ulceri  più  o  meno  maligne,  fe¬ 
condo  la  condizione  degli  umori ,  e 
dei  vafi  rotti  ;  tale  è  anche  la  Por¬ 
gente  dei  fini  fiflolofi,  che  rendono 
le  piaghe  incurabili,  fia  per  la  loro 
profondità  ,  fia  per  la  compreffione 
che  hanno  fofferto  le  fibre  dei  mede- 
mi  vafi  ;  perchè  reftando  molte  infie- 
me  comprese  ne  nafce  una  callofità 
molto  dura .  ‘ 

Molti  celebri  Medici  ,  come  M.Hec- 
quet ,  hanno  fatto  vedere  gl’inconve¬ 
nienti  dei  graffi  ,  degli  olj ,  e  degli 
emollienti,  ma  non  hanno  folli  tu  ito 
rimedi  proprj ,  ed  a  norma  dei  bifo- 
gno.  M.  Bellofl  declama  contro  gli 
fletti  ,  e  poi  folli  tu  ifce  l’  acqua  fred¬ 
da ,  la  neve,  e  il  diaccio,  mezzi  che 
pottono  effer  dannofi  e  favorevoli  fe¬ 
condo  lo  (lato  delle  parti  offefe . 
L’ Eftratto  di  Saturno  realmente  non 
ha  tali  inconvenienti,  ed  è  per  la 
lunga  pratica  dell’Autore  un  rimedio 
generale  per  le  infiammazioni ,  e  di 
altri  molti  mali  che  cadono  fotto  la 
condotta  Chirurgica.  Quello  rimedio 
ben  regolato  non  opera  che  ottimi 
effetti  ,  e  ogni  uno  ne  potrà  ettere 
accertato  facendone  ufo,  come  ne  re¬ 
tto  perfuafo  e  convinto  l’Autore. 

Diverfi  Autori  ,  dice  M.  Goulard , 
non  folo  hanno  adottato  i  fuoi  rime¬ 
di  ,  e  con  elfi  hanno  fatto  rinomate1 
cure,  ma  hanno  configliato  e  proget¬ 
tato  al  Pubblico  i  medefimi  come  pro¬ 
prie  loro  fcoperte  fenza  neppur  no¬ 
minarlo.  Uno  tra  gli  altri,  ei  dice, 
è  flato  M.  vAllìès ,  il  quale  ha  copia¬ 
to  sì  fedelmente  la  fu  a  prima  Opera 
fino  alle  più  minute  efprelfioni,  in 
maniera  tale  che  fe  M.  t Alliés  non  vi 
avelie  prefitto  il  fuo  nome,  tutti  l’a¬ 
vrebbero  prefa  per  una  femplice  ri- 
{lampa*  di  quella  di  M.  Goulard* 
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Differì  azione  fulla  /popolazione  tanfa¬ 
ta  dai  vii} ,  pregiudiz} ,  ed  errori 
delle  Autrici  mercenarie ,  la  quale 
contiene  una  efpo/zione  efatta  dei 
mali  da  effe  cagionati  ai  Fanciulli  y 
con  le  maniere  le  più  capaci  per 
rimediarvi.  Del  Sig.  I.E. G.  Medico 
della  Facolta  di  Montpellier ,  ag¬ 
gregato  al  Collegio  dei  Medici  di 
Lione ,  Trofeffore  di  Botanica  et. 

,,  Quid  verba  qucerij ,  veritas  odit 
„  moras  > 

Seneca . . 

QUetto  zelante  e  benemerito  Au¬ 
tore  dai  primi  anni  della  fua 
pratica  Medica  fi  determinò  a 
fare  fua  principale  attenzione  le  ma¬ 
lattie  alle  quali  erano  fottopolli  i 
fanciulli,  e  l’arte  di  procacciare  e 
confervare  ad  etti  la  falute;  coficchè 
non  ha  per  tale  impegno,  e  compaf- 
fionando  grandemente  limili  innocen¬ 
ti,  tralafciato  di  ottervare  in  qualun¬ 
que  occafione  tutto  quello  che  ai  fan¬ 
ciulli  avelie  relazione;  perciò foggior- 
nò  un  tempo  in  Città ,  e  in  altro  al¬ 
la  Campagna,  frequentò  i  Conferva- 
torj ,  fece  le  opportune  ricerche  fra 
la  povera  gente,  viaggiò,  e  fi  fifsò 
in  diverfe  parti  della  Provincia  di 
Lione ,  cercò  di  vifitare  e  interrogare1 
tutte  le  Balie  poffibili,  e  motte  lene- 
cettarie  queflioni  ,  per  etter  intorno  a 
ciò  illuminato  ,  con  perfone  di  efpe- 
rienza ,  e  di  ogni  flato  e  condizione. 
Tutto  quello  gli  fomminiftrò  ben  pre¬ 
tto  lume  e  pratica  fuperiore  a  molti 
altri  in  quello  genere,  e  fondamenti 
tali  da  formare  un  quadro,  dove  fotte 
rapprefentata  la  verità  dei  fuccelfi  ,  e 
dei  mali  ai  quali  fono  foggetti  i  fan¬ 
ciulli  per  caufa  delle  Balie,  e  delle 
cure  che  dovrebbero  avere  i  Genito¬ 
ri,  e  i  Magillrati  per  liberarli  dalla 
maggior  parte  di  quelle  difgrazie,  al¬ 
le  quali  fino  ad  ora  fono  fiati  fiotto- 
polli  per  difetto  di  quel  penfiero  che 
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doveva  effe r  loro  accordato.  Sopra  di 

quefto  importantiffimo  oggetto  Mon- 
fieur  Lieutaud  aveva  già  lavorato,  e 
M.  Raulin  aveva  arricchito  la  fua  Pa¬ 
tria  e  la  Medicina  di  un’  Opera  in  più 
Volumi.  Una  celebre  Accademia  d’ O- 
landa  propofe  un  Premio  per  chi  pro¬ 
poneva  il  miglior  metodo,  per  confer- 
vare  i  fanciulli  in  fallite  ,  e  Monfieur 
Ballexferd  di  Ginevra  ne  riportò  la 
Palma,  e  vide  la.  fua  DiflTertazione 
applaudita  da  tutta  l’Europa.,  Dietro 
a  quelle  notizie  ed  Opere,  e  molto 
più  con  i  lumi  acquillati  dalla  fua 
lunga  pratica ,  anche  quello  Autore 
a  pubblico  bene  ,  e  particolarmente 
della  propria  fua  Patria  ,  ha  voluto 
palefare  i  fuoi  penfieri  ,  e  far  note  le 
notizie  accumulate  di  quella  im  por¬ 
tantini  ma  parte  della  Medicina,  che 
riguarda  la  fallite  e  confervaz ione  dei. 
fanciulli... 

Da  quanto  ha  offervato  e  notato 
V  Autore  nella  Francia  ,  fi,,  rileva  che 
in  quel  Regno  i  fanciulli  fon  più  di f- 
graziati.,  e  da  quelle  Balie  general¬ 
mente  peggio  trattati  dei  nollVi ..  Non- 
oftante  però  in  quella  Diflertazione 
molto  vi  è  da  riflettere,  e  da  appren*- 
dere  anche  per  noi .. 

Differtazione  fopra  ì  mali  caufati  dal¬ 
le  Balie . ,.  e.  le  maniere  di  preve - 
nitrii. . 

NOi  lafciamo  ai  Filofofi  C'rilFiani* 
una  noBil  parte  da  adempire;, 
appartiene  ad  efiìl  il  dare  alle  Madri 
dèlie  infl'ruzioni  morali ,,  e  che  polla¬ 
no  determinarle  ad;  allattare  i  loro  fi¬ 
gliuoli  ;  è  altresì'  loro-  dovere.,  il  far 
che  intendano  P  influenza  di.  quella- 
deviazione  ,  relativamente  alla  propria 
felicità  ,  ed' a’ quella,  delle  loro  fami¬ 
glie,,  e  dei  loro  Concittadini .  Noi  ci 
limitiamo  unicamente  al  Eifico,.  e  nep* 
p  ure  fi  pretende  far  vedere  i.  vantag¬ 
gi  corporali che  lè  cure  materne  pof- 
fòno  procurare  ai  fanciulli  :  ci  con¬ 
tentiamo  unicamente;  per  ora  di  e  ri¬ 
porre  le  confégueiize  fu  nelle  che  na¬ 
scono  dàlie  Nutrici  mercenarie..  Per 


far  quello  coll  metodo,  efporremo  in 
primo  luogo  l’ importanza  e  difficoltà 
della  prima  educazione,  a  norma  del¬ 
le  regole  Mediche,  e  le  qualità  che 
efla  efige  da  quelle  perfone ,  che  pre¬ 
tendono  d’ ìncaricarfene  ..  In  fecondo 
luogo  efamineremo fe  le  Balie  delle 
Campagne  abbiano,  o  pollano  avere 
quelle  richielle  qualità.  In  terzo  luo¬ 
go  fi  defcriveranno  i  mali,  ai  quali  i 
fanciulli  fono  efpolti  fotto  la  loro  di¬ 
rezione.  In  quarto  luogo  finalmente 
termineremo  quello  Saggio  ,  propo¬ 
nendo  i  mezzi  per  rimediare  agl’ in¬ 
convenienti  ,  che  fono  capaci  di  effe- 
re  preveduti,,  e  tolti,  di  mezzo.. 


CAPITOLO  X. 

Cura  neceffaria  pel  Fanciullo  appena * 
nato ,  e  qualità  neceffane  et  quelle 
perfone  che  devono  averlo >  in  cu¬ 
stodia  .. 

‘Na  o  nervazione  chej  meglio  di: 
tutti  i  ragionamenti  può  far 
comprendere^  quanto;  la.  prima  edu¬ 
cazione  Mèdica  fia  in  illato  di  efigere 
molto  penfiero.*  confifle  nei  confide¬ 
rà  re  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  anima¬ 
li ,  ed  efaminarli  tolto  che  hanno  mef- 
fo  alla  luce  i  frutti  dei  loro  accop¬ 
piamenti.  Quantunque  le  Madri  ab- 
biano>  le  interiora  lacerate  dagli  sforzi 
del  parto,  quantunque-  abbiano  fof- 
ferti  eccellivi  dolori;,,  eù  loro  frutti- 
ne  fieno  flati  la  caufa  ,  la  loro-  vedu¬ 
ta  per  altro,  ed  il  primo  penfiero  per 
etti.  fanno>  sì  ,  che  non  fi  ricordino  di 
quanto-  hanno»  foffbrto .  Lungi  dagl’  o- 
diadi,  come  la  natura  inoltra  infpi- 
rare  in  ogni»  altra  circoflanza ,  non 
fono  occupate  che  nella  maniera  di 
procurare  ad  efli  tutti  i  foccorfi  im¬ 
maginabili  ,  dimenticano  fe  ftefle  ,  po¬ 
chini  mo  penfiero  fi;  prendono  del  pro¬ 
prio  bene,  noti;  hanno  altra  mira  che 
affi  curarlo  a  quelli  che  effe  banno.ge^ 
nerati  ;  perdono  il  proprio  loro  ca- 
ra^tere  ,  e  appena  fi  riconofcono  ;  la 
più  timida  diviene  coraggiofa  tolto 
cbe.  fi  tratta  di  difendere  il  fuo  allie¬ 
vo  ; 


vo  ;  noti  cercano  di  nutrirli  che  per 
foddisfare  e-rratrir  quello  ;  perciò  li 
vedono  dimagrare  di  giorno  in  gior¬ 
no,  e  Tempre  Hanno  in  una  agitazio¬ 
ne  e  inquietudine  perpetua  di  co¬ 
me  vivere. 

Donde  polfon  mai  avere  origine 
quelli  cambiamenti  ,  e  quello  invinci¬ 
bile  e  generale  influito?  Da  Quello 
che  ha  creato  il  tutto.  La  fua  infinita 
Sapienza  aveva  previflo  che  agli  ani¬ 
mali  appena  nati  vi  volevano  delle 
cure  liraordinarie  per  mantenerli  in 
vita,  e  fani  e  falvi ,  che  fenza  quelli 
foccorfi  le  fpecie  fi  farebbero  ben  pre¬ 
do  perdute;  coficchè  per  giovar  loro 
ha  imprelTo  nel  cuore  di  tutti  gli  Enti 
che  vivono,,  un  amor  macchinale  per 
la  loro  progenitura.  La  Donna  pure 
ha  il  medèlìmo'  infiinto  che  gli  ani¬ 
mali .  Efaminate  quelle  Madri,  che 
rilevano  da  fe  i  proprj  figli  ;  qualun¬ 
que  diverfa  inclinazione  ,  e  qualunque 
guflo  effe  aveffero  avanti  d’ingravida¬ 
re  ,  abbandonano  ben  prello  ogni  og¬ 
getto  dei  loro  piaceri  ;  attente  unica¬ 
mente  ai  loro  figli  padano  le  notti 
fenza  dormire,  e  appena  ne  prendono 
qualche  momento  per  ri  fiorarli ,  in  vi¬ 
lla  di  poter  fupplire  adequatamele  a 
fimil  difpendio  ;  fanno  i  loro  palli  in 
gran  fretta,  e  non  mangiano  che  quel¬ 
lo  effe  credono  più  proprio  a  fommi- 
niftrar  loro  un  buon  latte;  tutte  le  ore 
del  giorno  fono  impiegate  a  lavare, 
pulire ,  fcaldare  ,  nutrire ,  e  addor¬ 
mentare  E  oggetto  dei  loro  affetti . 

Ognuno  dei  circoflanti  le  riguarda 
compalfionandole  ;  ciafcuno  appena  fa 
concepire  come  fi  poffano  rendere  in 
tal  maniera  fchiave  d- un  imbelle  fan¬ 
ciullo;  come  pollano  ad  effo  fa  cri  fi  ca¬ 
re  i  proprj  gufli ,  i  piaceri  ,  il  ripofo , 
e  la  falute;  in  fine  le  prendono  per  le 
più  difgraziate  fra  tutte  le  Donne. 

Effe  al  contrario  trovano  un  piacere 
indefcrivibile  in  tutto  ciò  ,  che  le  flo¬ 
ra  acava  allorché  erano  fanciulle ,  e 
fanno  con  allegria  e  con  piacere  ciò 
che  allora  fol amente  a  vederlo*  le  ri¬ 
buttava  e  follevava  non  poco  ;  non  è 
anche  raro  il  trovare  delle  Donne ^  le 
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quali  da  zittelle  avevano  un’antipatìa 
dichiarata  pei  ragazzi,  divenute  poi 
madri  fono  riufcite  Nutrici  vigilantif- 
fime,  e  attive  ;  effe  medefime  non 
hanno  faputo  intendere  quelle  loro  me- 
tamorfofi  . 

Tutti  quelli  fenomeni  fi  fpiegano: 
facilmente,  mediante  l’analogìa  degli 
animali  ;  quelli  fon  dominati  da  un 
potente  iftrnto ,  e  l’ Uomo  è  fottopo- 
llo  a  quell’  iftefiì  moti  ;  la  fua  anima 
è  fufcettibile  di  quelle  impreffioni  ra¬ 
dicali  ,  e  primitive,  fiate  in  elfo  im- 
prelTe  dall’Ente  fupremo,  e  che  tutte 
tendono  alla  fua  propria  felicità,  ed  a 
quella  della  fua  fpecie. 

Negli  animali  quello  ifiinto  è  fuffi- 
ciente  ;  la  fola  natura  li  conduce  fino 
al  momento  in  cui  i  Loro  figliuoli  pofi 
fono  vivere  per  le  proprie  loro  forze  ; 
ella  gli  obbliga  fenza  interruzione  a 
fare  tutto  ciò  che  più  conviene  per  la 
loro  genitura  ;  ma  l’Uomo  none  tan¬ 
to  direttamente  foggetto  al  di  lei  im¬ 
perio;  egli  ha  ricevuto  dal  cielo  una 
volontà  agente,  ed  una  ragione,  la 
quale  ,  foflenuta  ed  eccitata  dall’  iftin- 
to,  gli  fuggerifce  tutte  le  maniere  del¬ 
la  propria  confervazione .  Difgrazia- 
tamenle  quella  ragione  ,  e  quella  vo¬ 
lontà  è  fpeffe  volte  corrotta  dagli  er¬ 
rori ,  e  dai  pregiudizi  d’ogni  fpecie;, 
quelle  malattie  dell’ anima  fono  qual¬ 
che  volta  così  forti ,  che  Cancellano  Q 
affogano  1’  attiva  imprelfione  della  na¬ 
tura  medefima  ;  allora  innumerabili 
calamità  affliggono  i  mortali  infeli¬ 
ci ,  e  la  loro  vita  è  una  perpetua  fe¬ 
rie  di  difallri  e  miferie  ;  uà  folla  di 
caufe  tìfiche  e  morali  hanno  fuccelfi- 
va mente  data  origine  a  quelli  errori , 
a  quelli  pregiudizi,  e  a  quelli*  vizj 
Non  è  quello  il  luogo  di  farne.Penu- 
nrerazione  ;  io  mi  contento  di  alfieri- 
re,  che  la  maggior  parte  di  elfi  di¬ 
pende  da  abufi  generali  ,  e  che  le  Leg¬ 
gi  folo  li  polfono  togliere  . 

Ma  per  tornare  af  noftro  primo 
oggetto,  quella  che vuol  riufcire nella 
prima  educazione  dei  fanciulli  ,  deve 
avere  l’anima  ed  il  cuore  non  gua¬ 
ito  ,  a  voler  che  fenta  tutta  l’ in¬ 
fili  en-- 


fiuenza  del  primo  inflinto;  ella  deve 
avere  lo  fpirito  molto  giuflo  perifce- 
gliere  e  conofcere  i  metodi,  che  fono 
i  più  utili  alla  confervazione  dei  fi¬ 
gli.  Quelli  metodi  fono  fempliciffi- 
mi  ,  e  non  vi  bifogna  nè  fcienza ,  nè 
erudizione  per  conofcerli.  La  verità 
però  è  che  contengono  un  gran  nu¬ 
mero  di  precetti  per  meritare  tutta 
l’ attenzione  degli  fpiriti  ordinari,  e 
richiedono  d’eflere  animati  dalla  ret¬ 
titudine  del  cuore,  e  da  quell’amore 
naturale,  fenza  le  quali  condizioni 
elfi  fono  impraticabili .  Per  dimoflrar- 
velo,  giova,  che  vi  figuriate  effere 
un  fanciullo  di  nafcita  in  preda  ai 
dolori  di  qualunque  fpecie  ;  la  natura 
fembra  averli  ammalati  in  gran  quan¬ 
tità  fui  fuo  capo  per  avvezzarlo  alle 
infinite  difgrazie,  che  l’ordine  fona¬ 
le  gli  ha  preparate.  Confiderate  che 
un  fanciullo  ha  molti  bifogni ,  e  che 
fe  voi  non  Io  foccorrete  è  in  cimen¬ 
to  di  vita;  voi  dovete  alimentarlo, 
fcaldarlo ,  purgarlo  dalle  immondezze 
eh’  ei  conduce  feco  nafeendo  ,  e  da 
quelle  alle  quali  egli  è  ogni  giorno 
foggetto  ;  voi  dovete  cuoprirlo ,  pro^ 
curargli  un  dolce  fonno,  e  calmargli 
i  dolori;  tutti  quelli  oggetti  efigono 
una  quantità  di  precauzioni'  amenzia¬ 
li ,  e  omettendone  una  fola  fi  è  in 
illato  di  perdere  il  proprio  figlio,  e 
tutte  involando  una  Madre  a  fe  flef- 
fa  ,  la  rendono  fchiava  del  proprio 
parto  .  Ella  non  può  prendere  che 
qualche  ora  d’ un  fonno  molte  volte 
interrotto  ,  ella  non  può  ,  nè  deve  ab¬ 
bandonarlo  un  folo  iflante  ,  fenza  ef- 
porlo  a  gran  mali;  felice  pure  fe  con 
tutte  quelle  avvedutezze  ella  lo  vede 
godere  una  fa  Iute  perfetta  !  ma  ella 
non  deve  lufingarfene  ;  l’infanzia  è 
una  vera  malattia,  la  quale,  come 
tutte  le  altre,  ha  il  fuo  principio  , 
il  fuo,  aumento,  il  fuo  vigore  o  fla¬ 
to  ,  e  la  fua  fine . 

In  ciafchedun  perìcolo  il  mi  fero  in¬ 
fante  fpaventa  fua  madre  per  mezzo 
di  fintomi ,  che  la  fanno  temere  di 
perderlo  ;  in  quelle  terribili  crifi  è  che 
fi  palpano  delle  intere  fettimane,  fem 


za  che  il  fanciullo  goda  d*  un  lol  mo¬ 
mento  di  ripofo;  la  Madre  che  allat¬ 
ta  tormentata  dai  mali  che  prevede  , 
non  può ,  nè  deve  abbandonarfi  ad 
una  dannofa  ficurezza;  ella  avrà  dun¬ 
que  perpetuamente  l’occhio  rivolto 
al  fanciullo,  s’ingegnerà,  e  fi  ado- 
prerà  a  quietare  i  fuoi  dolori ,  ed  a 
mettere  iti  opera  tutti  quegli  ajuti 
che  in  firn  ili  occafioni  le  fono  riufei- 
ti  giovevoli  ;  interrogherà  quelle  ami¬ 
che,  le  quali  per  lunga  efperienza 
abbiano  delle  cognizioni  utili  a  tal 
fine;  fludierà  i  precetti  che  i  maeftri 
dell’arte  hanno  infinuato  nel  pubbli¬ 
co;  fempre  guidata  da  un  iflinto  at¬ 
tivo  pafierà  diverfi.  anni  in  occupa¬ 
zioni  le  più  afììdue;  i  piaceri  bril¬ 
lanti  non  faranno  alcuna  breccia  nel 
fuo  cuore  materno  ;  fi  compiacerà  nel 
vedere  le  confeguenze  felici  delle  fuè 
cure,  e  i  forrifi  incantatori  del  fuo 
figlio  faranno  la  fua  ricompenfa  ,  eie 
cagioneranno  delle  emozioni  dolciffi- 
me ,  le  quali  equivarranno  almeno  a 
quei  tanti ,  e  tanti  delirj ,  che  cond li¬ 
cori  feco  le  paffioni  non  meno  grate 
che  trifle. 

Per  concludere,  la  buona  Nutrice 
deve  effere  fommeffa  all’ iflinto  ma¬ 
terno  ,  deve  aver  l’animo  fpogliato 
di>  errori  e  pregiudizi,  il  cuore  fenza 
vizj  e  paffioni ,  e  deve  conofcere  le 
maniere  migliori,  per  allevare  e  con- 
fervare  i  fanciulli.  Vediamo  adeffo 
fe  le  Nutrici  mercenarie  poffono  efe- 
guire  tutto  quello., 

CAPITOLO  IL 

Se  le  'Nutrici  mercenarie  poffono  fup- 
plire  alle  Madri  per  allevare  i  Fan¬ 
ciulli  . , 

ABbiamo  veduto;  che-  quel  poten- 
tilfimo  iflinto,  il  quale  obbliga 
le  Madri  a  dimenticarfi  interamente 
di  fe  medefime  a  fine  di  occuparfi 
tutte  pei  loro  figli,  affol inamente  ne- 
ceffario  per  farle  fuperare  gli  oflaco- 
li ,  che  continovamente  fi  oppongono 
alla  confervazione  di  effi  ,  che  egli 

fo- 


folo  è  quello,  che  loro  impedifce  di 
fentire  i  difgufti ,  le  fatiche ,  e  la  pe¬ 
na  ,  che  neceffaria  mente  porta  feco 
l’allevare.  Noi  dunque  avanti  di  de¬ 
cidere  dobbiamo  efaminare  fe  le  Nu¬ 
trici  mercenarie  portano  efeguire  que¬ 
lle  -penofe  funzioni;  e  fe  abbiano  pei 
fanciulli  quell’  iftinto  materno  ,  del 
quale  devono  effer  dotate.  Per  pro¬ 
nunziare  con  fondamento  fu  quello 
punto,  afcoltiamo  l’efperienza . 

E'  certo,  che  tale  iftinto  è  innato 
nel  cuore  della  Madre,  e  non  è  pun¬ 
to  fi  fanciullo ,  che  ad  erta  lo  infpi- 
ra;  per  convincervene,  riguardate  con 
attenzione  1*  armento  cheefcadal  chiu- 
fo  ovile,  e  vedrete  gli  agnelli  cam¬ 
minare  ciafcheduno  al  fianco  delle  lo¬ 
ro  Madri  ;  non  vedrete  mai  una  pe¬ 
cora  allattare  un  agnello  del  quale 
non  fia  ella  Madre ,  tutta  volta  vede 
anche  quello  ogni  giorno  ;  fe  1’  agnel¬ 
lino  infpirafte  quello  inftinto,  fi  ve¬ 
drebbe  le  pecore,  che  hanno  perduto 
i  loro  parti ,  accollarli  naturalmente 
a  quelli  che.  fortero  reftati  :  ma  que¬ 
llo  non  oftervandofi  mai ,  è  evidente 
che  l’ iftinto  materno  è  nella  Madre 
innato ,  e  in  ne  finn  modo  non  è  pro¬ 
dotto  dalla  prefenza  del  fanciullo. 

Partiamo  dalle  ofifer va z ioni  degli  ani¬ 
mali  a  quelle,  che  ci  può  fommini- 
ftrare  la  fpecie  umana.  S’interroghi¬ 
no  le  Balie  ingenue,  e  fi  domandi 
loro ,  quando  hanno  cominciato  ad 
allattare  dei  fanciulli  d’altri,  fe  ab¬ 
biano  fentito  per  erti  quella  commo¬ 
zione,  e  quell’affetto  ed  amore  foli- 
to  ad  erter  loro  infpirató  da’  propri 
frutti  ;  rifponderanno  di  no  ;  e  non  ef- 
fere  Hate  portate  ad  aver  cura  di  ef- 
fi ,  che  per  l’ interefte ,  per  la  Reli¬ 
gione,  e  per  la  fola  umanità. 

Interrogate  le  voftre  Conforti  ftef- 
fe,  fe  mai  fentono  quei  dolci  moti 
caufati  dall’  iftinto ,  alla  vifta  dei  fi¬ 
gli  delle  loro  piu  care  e  intrinfeche 
conofcenti  :  erte  vi  conforteranno  ef- 
fervì  una  differenza  immenfa  fra  i  fen- 
timenti  loro  infpirati  da’  proprj  figli¬ 
uoli  ,  e  quelli  che  rifentono  dalla  vi¬ 
fta  degli  eftranei. 


Se  tutte  quelle  oftervazionì  fon  ve¬ 
re,  come  il  mondo  tutto  può  cohvirt- 
cerfene  ,  fe  quello  inftinto  è  aftòluta- 
mente  neceffario  3  per  fare  che  abbia 
buona  riufcita  la  prima  medica  edu¬ 
cazione  dei  fanciulli  ;  fi  conclude,  do¬ 
verli  prefumere  che  le  Nutrici  merce¬ 
narie  non  abbiano  in  conto  alcuno 
quell’  iftinto ,  nè  che  portano  compita¬ 
mente  incaricarli  della  nobil  funzione 
di  allevare.  Ma  io  afcolto  i  clamori 
di  quei  Semioftervatori ,  i  quali  affer¬ 
mano  ,  che  le  Balie  fi  affezionano  an¬ 
che  ai  fanciulli  degli  altri ,  e  che  li 
lafciano  con  difpiacere:  certo  che  io 
concedo,  e  conferto  quello  fenomeno, 
ed  io  fteffo  P  ho  alcuna  volta  avver¬ 
tito;  ma  ho  anche  veduto,  e  le  Bà¬ 
lie  fteffe  me  l’hanno  confortato,  che 
quello  affetto  non  fi  forma  in  effe  fe 
non  lentamente,  e  che  non  fi  afto- 
miglia  mai  a  quell’  iftinto  naturale , 
che  le  porta  verfo  la  propria  prolé , 
e  che  non  fentono  delle  vive  emo¬ 
zioni  fe  non  verfo  la  fine  dell’ allat¬ 
tamento;  finalmente  ertère  in  effe  que¬ 
lla  inclinazione  molto  limile  a  quel¬ 
la,  che  potrebbero  avere  per  un  ani¬ 
male  che  effe  averterò  in  cafa  alimen¬ 
tato.  Io  dico  anche  di  più,  e  quello 
per  efpèrienza,  che  le  fole  Balie  fa- 
vie  e  virtuofe  fentivano  quelle  emo¬ 
zioni,  mentre  tutte  quelle  che  erano 
fchiave  dell-’ avarizia  ,  deli’  ubbriachez- 
za  ,  dell’ infingardaggine  ,  e  della  luf- 
furia  ,  non  avevano  mai  dato  il  mi¬ 
nimo  fegno  di  quella  dimenticanza  di 
loro  ftefie  per  renderli  attive  e  buone 
verfo  dei  fanciulli  altrui,  che  foventè 
fimulano  di  elfer  fenfibili,  ma  la  lo¬ 
ro  condotta  provava  convincentemen¬ 
te,  che  ciò  dipendeva  da  una  tal  qua¬ 
le  ciarlataneria  da  erte  impiegata  per 
cattivarli  la  confidenza  dei  Genitori; 
io  torno  a  ridirlo,  le  Madri  non  de¬ 
vono  mai  perfuaderfi  di  comunicare 
alle  Balie  quell’  iftinto  confervatore 
dell’umana  fpeciè  ,  ricevuto  dà  effe 
unicamente  da!  cielo;  al  più  effe  pof- 
fono  foftenere ,  che  la  virtù  e  la  Re¬ 
ligione  fu ppl iranno  in  qualche  parte 
alle  follecitudini  materne.  Veggbiamo 
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dunque ,  fe  le  Balie  per  la  maggior 
parte  abbiano  tante  virtù  da  coftituir- 
Xe  perfone  ,  che  fieno,'  per  adempire 
plaufibilmente  il  penofo  incarico  al 
quale  s’impegnano. 

Una  funefta  e  trilla  efperienza  c’ in¬ 
fogna  a  che  1*  egoifmo  regna  difpotica- 
mente  nel  cuore  di  tutti  gli  Uomini  ; 
le  relazioni  fociali ,  il  lulfo,  i  bifo- 
gni  di  minor  necelfità,  e  immagina¬ 
ri  ,  hanno  di  già  quali  che  eftinto  i 
naturali  fentimenti  di  benevolenza  pei 
noftri  fimili ,  e  di  moderazione  nei 
piaceri.  Gli  Uomini  nella  primitiva 
focietà  ,  non  elfendo  obbedienti  che 
alla  voce  fuprema,  non  cercavano  di 
foddisfare  che  i  loro  naturali  bifogni , 
e  non  defideravano  altri  oggetti  fuori 
di  quelli  che  fervivano  a  follenere  la 
loro  tìfica  efillenza  ;  le  loro  relazioni 
non  fi  liendevano  che  fopra  di  ciò, 
che  poteva  contentare  i  moderati  de- 
fiderj  dalla  natura  loro  infpirati  ;  Id¬ 
dio  aveva  impreffo  nel  loro  cuore 
due  gran  principi,  i  quali  li  dirige¬ 
vano  ficuramente  in  tutte  le  loro  a- 
zioni  ;  aveva  altresì  infpirato  loro  un 
orrore  per  la  propria  diftruzione,  il 
quale  faceva  sì  che  evitalfero  tutti 
gli  eccedi  ;  e  un  orrore  pure  per  le 
difgrazie  dei  loro  fimili ,  che  non  fo- 
lo  gli  allontanava  dai  fare  ad  elfi 
male  alcuno,  ma  li  portava  a  aiutar¬ 
li  nei  loro  bifogni;  in  quei  felici  tem¬ 
pi  la  fpecie  umana  moltiplicava  infi¬ 
nitamente,  e  ciafcheduna  generazio¬ 
ne  vedeva  nafcere  una  moltitudine 
grande  d’altri  Uomini,  e  già  la  ter¬ 
ra  fteffa  era  minacciata  di  elfere  fo- 
verchiamente  carica  dal  numero  dei 
fuoi  figli;  ma  ben  predo  quelli  ti¬ 
mori  celiarono  ;  la  perfezione,  della 
quale  TUamo  era  fufcettibile ,  diede 
origine  all’  effervefcenza  delle  pacio¬ 


ni,  le  quali  produfiero  dei  nuovi  rap¬ 
porti  ;  fi  accrebbero  i  bifogni  ,  e  tolto 
fi  fperi montarono  molto  deboli  le  im- 
preffioni  naturali  ;  1’  Uomo  più  forte¬ 
mente  agitato  dall’ amor  proprio  che 
da  quello  dei  fuoi  fimili ,  ed  elfendo 
i  fuoi  bifogni  moltiplicati  all’ infini¬ 
to,  non  potette  più  foddisfargli  che 
a  fica p ito  e  danno  della  fua  fpecie. 

In  quello  critico  fiato  la  focietà 
umana  perdette  fempre  quella  pace, 
che  aveva  fatto  la  fua  felicità  ,  e  al¬ 
lora  fu  che  inforfe  fra  gli  Uomini 
una  perpetua  e  dichiarata  guerra . 
Nel  primo  fiato  fi  amavano  vicende¬ 
volmente;  nel  prefente  il  loro  bene 
dipende  per  ordinario  dal  male  dei 
loro  Confratelli  ;  fi  raffomigliano  a 
quei  viventi  acquatici ,  i  quali  perpe¬ 
tuamente  fi  perseguita  no ,  e  che  non 
vivono  e  non  fulfifiono  che  mediante 
la  diftruzione  ;  oggigiorno  quelle  cau- 
fe  hanno  dilatato  i  confini  del  loro 
impero  quanto  potevano  ;  la  depra¬ 
vazione  è  al  fuo  colmo,  e  la  malfa 
degli  oggetti  defiderati  dagli  Uomini 
è  divifa  in  due  parti  molto  ineguali, 
e  alcuni  favoriti  dal  cafo  fi  fono  im¬ 
padroniti  della  parte  maggiore  ;  la 
minore  poi  è  difiribuita  in  particella 
più  o  meno  infinitamente  piccole,  e 
in  quello  fiato  trovali  per  lo  meno 
la  fettima  o  ottava  parte  della  fpe¬ 
cie  umana.  Quella  ineguaglianza  dà 
luogo  a  una  violenza  reciproca  ;  il 
ricco  Tempre  divorato  dalle  fu  e  (Ira- 
vaganti  brame  s’ingegna  di  toglierà 
al  povero  quel  tenue  nutrimento  che 
la  forte  gli  ha  conceduto;  quello  qui 
poi,  persuadendo  fi  che  l’ opulente  fia 
più  felice  di  lui  ,  mette  in  pratica 
ogni  sforzo  per  togliergli  una  parta 
delle  fue  ricchezze. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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Continuazione  della  Dì ffert  azione  full  a 
fpopot f azione  caufata  dai  vizj  ,  pre¬ 
giudizi  ,  ed  errori  delle  Fautrici ,  del 
Signor  I.  E.  G.  Medico  della  Facolta 
di  Montpellier  ec. 

.  '  :  s*1  \  *  7  •'  *  ■  2  A  •  • 

DA  quella  fu  nella  for  gente  fcatu- 
rifce  perpetuamente  un  torren¬ 
te  di  calamità  ;  il  ricco  avendo  inde¬ 
boliti  i  fuoi  fenfi  ,  li  rifveglia  con 
degli  ajuti  llraordinarj  ;  il  fuo  efem- 
pio  fi  llende  fu  tutti  gli  ordini  della 
focietà  ;  poiché  foddisfatti  i  bifogni 
naturali  ,  l’ anima  non  potendo  gode¬ 
re  qui  baffo-  un  fol  momento  di  ripo- 
fo,  fi  abbandona  ad  ogni  chimerica 
idea;  l’ambizione  s’ impolfeffa  d’ogni 
cuore;  fi  vuoi  fignoreggiare  fopra  i 
fuoi  Umili  ;  dal  Monarca  fino  al  Pa¬ 
llore  il  più  miferabile  tutti  vogliono 
godere  d’una  reputazione;  fi  vuol  cer¬ 
tamente  palfare  per  virtuofi  ;  (da  mol¬ 
ti  fecoli  in  qua  quello  nome  è  melfo 
nel  numero  di  quelli,  che  un  tempo 
avevano  un  lignificato  ,  ma  che  al 
prefente  non  efprime  che  un’antica 
chimera);  fi  vuol  elfier  creduti  vale¬ 
voli  a  prenderli  tutti  i  piaceri  fenfua- 
li ,  perchè  gli  animi  imbrutaliti  non 
iflimano  verun’  altra  cofa  fuorché  le 
ricchezze,  e  i  pretefi  beni  per  mezzo 
delle  ricchezze  acquillati  . 

In  quello  fiato  depravato  fi  refterà 
egli  maravigliati,  fe  gli  Uomini  fot- 
tomelfi  alia  cofcienza,  alla  virtù,  o 
alla  Religione  fieno  veramente  rari , 
fe  non  fi  confulta  in  ogni  fiato  che 
il  proprio  interelfe ,  i  fuoi  piaceri ,  o 
quello  fiato  felice  che  l’opinione  ci  fa 
immaginare  ?  fi  refterà  egli  fo r prefi , 
fe  io  avanzo  dopo  quella  lunga  di- 
Giornak  di  Med.  Tom.  X. 


grelfione,  la  quale  per  altro  non  com¬ 
parirà  mal  collocata  a  quelli  che  pen- 
fano ,  che  le  Balie  pel  maggior  nu¬ 
mero  fieno  fenza  fenti menti ,  fenza 
virtù,  fenza  Religione,  e  per  confe- 
guenza  incapaci  di  adempire  i  propri 
doveri,  e  date  in  braccio  a  tutti  i 
vizj ,  a  tutti  i  pregiudizi  ,  ed  a  tutti 
gli  errori  ,  fieno  per  nuocere  quali 
fempre  a  quei  difgraziati,  che  fi  fo¬ 
no  ad  elle  confidati ,  dando  loro  in 
mille  modi  la  mortelo  fe  riportan¬ 
doli  vivi  ai  loro  Genitori  ,  per  la 
maggior  parte  quelli  innocenti  fieno 
deboli ,  delicati  ,  e  foggetti  a  una  in¬ 
finità  di  malattie  ? 

Così  è  ;  gli  Uomini  fu  tutta  la  fac¬ 
cia  del  globo  terracqueo  fono  corrotti  ; 
in  oltre  il  loro  delirio  è  arrivato  al 
più  alto  grado,  qualora  fi  fono  domi¬ 
ciliati  nelle  maggiori  Città;  in  que¬ 
lle  fcuole  di  vizj  d’  ogni  genere  è  che 
la  fpecie  umana  offre  degli  oggetti  i 
più  umilianti  ;  e  la  loro  influenza  fi 
propaga  nei  contorni  d’ una  maniera 
più  o  meno  fenfibile,  fecondo  la  vi¬ 
cinanza  o  la  lontananza  di  quelli  cen¬ 
tri  di  miferie.  In  effetto  noi  veggia- 
mo,  che  fra  gli  abitanti  delle  campa¬ 
gne  proftime  ad  una  Città  grande  i 
coftumi  fono  infinitamente  più  gua¬ 
di  ;  perciò  noi  pofiiamo  dire  con  ve¬ 
rità ,  che  i  figliuoli  dei  Cittadini  fon 
gaftigati  per  i  peccati  dei  loro  Padri; 
le  loro  Balie  fono  fiate  peggiorate 
dalla  Città,  e  fono  vittime  dei  vizj 
che  i  loro  Padri  hanno  in  effe  infpi- 
rati  ;  quello  è  ciò  che  noi  andremo 
dimofirando  nel  Capitolo  feguente. 

Y  y  Ca- 
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C  A  P  I  T  O  L  O  III. 

Vizj  i  pregiudìzi  y  ed  errori  delle  Au¬ 
trici  mercenarie  ,  funefii  ai  fan¬ 
ciulli  . 

LE  Donne  della  campagna,  che  fi 
portano  alla  Città  cercando  d’ al¬ 
lattare,  non  fono  determinate  a  que¬ 
llo  incarico,  che  per  la  fiducia  del 
guadagno  ;  quella  è  una  verità ,  che 
neflfuno  potrà  contrallarmi  ;  per  ciò  , 
non  avendo  effe  in  mira  che  V  inte- 
relfe  ,  affai  poco  s’ inquieteranno  ,  fe 
non  fi  trov  ranno  avere  tutte  le  ne- 
ceffarie  qualità  per  divenir  Balie.  Ef¬ 
fe  nafcondono  con  una  eflrema  av¬ 
vedutezza  i  loro  difetti  ,  e  le  loro 
infermità  ;  bene  fpeffo  fono  attaccate 
da  malattie  gravi,;  le  quali  alterano 
il  loro  latte,  e  comunicano  ai  fan¬ 
ciulli  dei  vizi  incurabili. 

Sovente  per  efempio  hanno  delle 
volatiche,  o  fono  infette  di  rogna. 
Ho  più  volte  veduto  dei  difgraziati 
ragazzi,  i  quali  hanno  col  latte  fuc- 
ciato  i  germi  di  quelle  due  foprad- 
dette  detellabili  malattie,  e  fono  fiati 
per  quafi  tutto  il  tempo  della  lor  vita 
tormentati  ,  come  in  un  fluffo  e  re¬ 
fluirò  perpetuo,  e  fenza  aver  mai  avu¬ 
to  un  vero  ripofo,  da  tali  eruzioni. 

Non  è  parimente  raro  il  vedere  del¬ 
le  Balie  affili  imprudenti  prefentarfi 
per  allattare  con  tutti  i  fintomi  di 
ìcorbuto,  o  del  male  fcrofolare;  ma 
ciò  che  più  ancora  llordifce  è  ,  che 
alcuni  Genitori  fieno  tanto  llupìdi  di 
non  le  efaminare  ,  o  dopo  averle  e  Ca¬ 
ni  ina  te  di  conceder  loro  i  proprj  fi¬ 
gli  ;  cofa  perciò  fuccede  ?  quelle  mi- 
ferabili  vittime  degli  abbagli  di  effi 
fono  fottopofle  per  tutta  la  lor  vita 
alle  due  fuddette.  malattie,  le  quali 
infettando  la  mafia  dei  loro  umori 
producono  in  effi  una  fucceffiva  mol¬ 
titudine  di  dolorali  accidenti . 

I  fanciulli  delle  perfone  popolari  fo¬ 
no  fra  gli  altri  molti  filmo  efpofii  a 
tali  malanni  ;  i  loro  Genitori  creden¬ 
doli  felici  fiimi  nel  trovare  delle  Balie 


ben  formate,  pochifiimo  s’ inquie  tan 
fe  effe  fieno  o  non  fieno  fané  j  tutta- 
volta  quelli  fanciulli  meritano  egual¬ 
mente  che  quelli  dei  ricchi,  che  fia 
invigilato  fulla  loro  falute;  un' gior¬ 
no  anch’ elfi  devono  elfere  Cittadini 
preziofi  alla  patria;  fono  elfi  che  po¬ 
trebbero  divenire  o  Soldati ,  o  Ardili 
di  qualunque  fpecie;  fe  nati  che  fono 
vengono  trafcurati  nella  loro  infan¬ 
zia,  faranno  per  tutto  il  corfo  della 
vita  loro  individui  deboli ,  e  infer¬ 
micci  ,  e  ciò  che  anche  è  più  doloro- 
fo ,  tante  perpetue  forgenti  di  depra¬ 
vate  generazioni . 

Quelli  che  non  hanno  molto  otfer- 
vato  gli  abitanti  della  campagna  ,  o  che 
ne  giudicano  per  le  pitture  che  ne 
hanno  fatte  i  Filofofi ,  ed  i  Poeti , 
s’ immaginano  bonariamente  ,  che  il 
difordine  molto  poco  vi  regni  ;  che  1 
Villaggi,  febben  vicini  alle  Città  gran¬ 
di  ,  offerifcano  una  quantità  di  efern- 
pj  di  caftità  ,  e  di  pudicizia  ;  oh  quan¬ 
to  s’ ingannano  coftoro  in  limili  fpe- 
culazioni  !  I  Campagnuoli  fono  quafi 
tanto  fregolati  quanto  gli  Artigiani  ; 
il  frequente  foggiorno  che  elfi  fanno 
alla  Città,  fomminifira  fpeffo  ad  elfi 
l’occafione  di  conofcere  delle  Donne 
pubbliche  ,  le  quali  comunicai!  loro 
generofamente  i  germi  di  quella  in¬ 
fame  malattia,  che  da  Criflof ano  Co¬ 
lombo  in  qua  infetta  la  forgente  dell* 
Uman  genere  ;  le  loro  Mogli  quafi 
tutte  fono  fiate  a  fervire  in  Città,  il 
commercio  loro  con  i  Servitori  è  cofa 
molto  nota,  perchè  fi  deva  prefu  mere 
che  maritandoli  effe  non  fieno  Vefiali 
fempre  efenti  da  ogni  cenfura  ;  per¬ 
ciò  effe  portano  bene  fpelfo  ai  loro 
Mariti  dei  trilli  avanzi  del  loro  liber¬ 
tinaggio  ;  d’altronde  i  commerci  ille¬ 
citi,  e  gir  adulteri  fono  molto  fre¬ 
quenti  nelle  noftre  campagne,  e  per 
quella  ragione,  quando  non  vi  fiorife¬ 
ro  in  un  Villaggio  che  incirca  a  tre 
perfone  infette,  la  contagionè  molto 
prefto  fi  dilaterebbe,  come  realmente 
accade  fopra  una  gran  parte  di  que¬ 
gli  abitanti  .  In  quello  fiato  di  cofe , 
lo  crederefte  voi?  quantunque  le  Don¬ 
ne 


re  della  campagna  fappiano  beni  (Fimo 
di  avere  quella  orribil  malattia,  fi 
lafciano  guidare  dalla  lufinga  del  gua¬ 
dagno,  e  ardifcono  chiedere  di  allat¬ 
tare  ;  giudicate  dunque  delle  confe- 
guenze  di  quello  andamento  ;  quelli 
difgraziati  innocenti  fucchiano  con  il 
latte  un  veleno,  il  quale  nell’ordine 
della  provvidenza  non  dovrebbe  fer- 
vire  che  di  freno  e  di  gafligo  al  li¬ 
bertinaggio:  giornalmente  abbiamo  il 
difpiacere  di  vedere  degli  efempj  ca¬ 
paci  di  fare  grand’ impresone  per  tal 
malattia;  gli  effetti  dipendenti  da  ef- 
fa  e  da  me  ofièrvati  mi  fanno  crede¬ 
re  ,  che  il  male  fa  molto  più  grande 
di  quello  che  in  principio  fi  è  confi¬ 
derai  ;  ma  ciò  che  mi  fa  piangere 
fulla  forte  di  quelle  infelici  vittime 
della  dilfolutezza  delle  Balie  è,  che 
di  cento  appena  fe  ne  falvi  una  fola . 

Le  volatiche ,  la  rogna ,  lo  fcòrbu- 
to ,  le  fcrofole ,  e  il  mal  francefe  non 
fono  le  fole  malattie  che  le  Balie  pof- 
fono  comunicare  agli  allievi,  ma  ben¬ 
sì  tutte  quelle  ancora  le  quali  aven¬ 
do  la  fede  nella  regione  del  baffo 
ventre  impedifcono  la  digeftione ,  e 
non  permettono  agli  organi  di  fepa- 
rare  un  cibo  proprio  a  fomminiftrare 
un  latte  di  buona  qualità  ;  tutte  que¬ 
lle  malattie,  io  dico,  come  farebbero 
l’ inappetenza  ,  le  coliche  flatulenti , 
le  diluzioni ,  e  le  diarrèe  croniche, 
poffono  caufare  una  moltitudine  di 
mali  ai  fanciulli.  Spelte  volte  ho  ve¬ 
duto  morire  dei  lattanti  per  ragione 
di  olìruzioni  ,  con  il  baffo  ventre 
grande,  tefo,  ed  enfiato;  in  tutto  il 
refto  poi  del  corpo  erano  magri  (fimi 
alla  villa ,  colla  pelle  fecca  e  lurida  , 
fino  dai  primi  tempi,  e  con  una  dire¬ 
na  a  debolezza ,  per  la  quale  appena 
erano  capaci  dei  moti  ordinar;;  dopo 
un  maturo  efame  fono  flato  fempre 
accertato,  che  la  Madre,  o  la  Balia, 
era  attaccata  da  un  male  cronico  ,  il 
quale  impediva  la  fecrezione  ed  efcre- 
zione  di  un  latte  fano;  quelli  fanciul¬ 
li  per  la  maggior  parte  erano  flati 
per  altro  diligentemente  curati ,  ac¬ 
ciocché  la  loro  morte  non  folfe  iiu- 
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putata  né  alla  negligenza ,  nè  ad  al¬ 
tri  accidenti .  Si  fono  anche  vedute 
molto  fpeffo  delle  Balie,  le  quali  ave¬ 
vano  poco  latte,  farli  ardite  non- 
oflante  di  prendere  ad  allattare;  dai 
primi  giorni  fi  fono  bene  accorte  che 
non  potevano  avere  dal  loro  petto 
una  quantità  fufficiente  di  nutrimento 
per  folìegno  del  loro  allievo ,  e  d’  al¬ 
tronde  hanno  ben  veduto  di  doverli 
notabilmente  indebolire,  tanto  più  che 
la  loro  digeftione  appena  fommini- 
flrar  poteva  il  nutrimento  loro  pro¬ 
prio  ,  attefa  la  debolezza  del  lorofio- 
maco ,  ed  il  loro  poco  appetito  ;  tut¬ 
ta  volta  limili  Balie  hanno  voluto 
cooperatamele  fupplire  al  latte,  che 
lor  mancava  ,  alimentando  i  medefi- 
mi  fanciulli  con  qualche  cibo  grave , 
il  quale  non  potendo  effer  trafmutato 
dagli  organi  delicati  di  elfi  ,  ha  perqiò 
caufato  a  quelli  infelici  delle  fu  nelle 
congeflioni  ,  depravando  i  loro  umo¬ 
ri  ,  e  dando  luogo  a  diverfe  malat¬ 
tie ,  le  quali  o  gli  hanno  ammazza¬ 
ti,  o  non  lafciato  ad  elfi  fperare  che 
una  vita  piena  di  amarezze,  e  di  do¬ 
lori  :  la  principale  e  la  più  pericolofa 
di  fimili  malattie  fi  nomina  male  fcro- 
folare  ,  altrimenti  umori  freddi  ;  io 
crederei  non  dir  troppo  fe  affermalfi  , 
che  almeno  il  terzo  dei  fanciulli  di 
Lione  fono  attaccati  da  quella  malat¬ 
tia  ;  non  palfa  una  fettimana ,  eh’  io 
non  ne  veda,  fia  allo  Spedale  di  Città  , 
fia  condotti  alla  mia  cafa ,  o  anche 
per  le  cafe  particolari  della  Città  me- 
defima,  e  tutti  i  miei  Colleghi  mi 
hanno  accertato ,  che  ne  vedon  altret¬ 
tanti  ;  M.  Magnerai  celebre  Medico 
dello  Spedale  maggiore,  mi  ha  piu 
volte  detto,  che  le  fcrofole  erano 
quafi  fempre  complicate  con  gli  altri 
mali,  eh’ ei  medicava.  Da  quelli  fatti 
fi  potrà  forfè  concludere,  che  gli  umo¬ 
ri  frigidi  fieno  fempre  ereditar; ,  e  che 
il  regolamento  dei  nollri  Artigiani,  e 
il  loro  cattivo  nutrimento  ne  fiano 
l’unica  caufa;  ma  quella  conclufione 
parrà  molto  azzardata ,  fe  fi  farà  at¬ 
tenzione  ai  Tegnenti  fatti  .  Primo,' 
giornalmente  io  vedo  dei  fanciulli  na- 
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ti  di  parenti  efenti  da  quella  malat¬ 
tia  ,  e /Terne  infetti  ritornando  da  Ba¬ 
lia;  fecondo,  la  maggior  parte  delle 
Serve  degli  Artigiani ,  che  fono  Con¬ 
tadine  ,  portano  i  germi  degli  umori 
frigidi  venendo  alla  Città;  terzo,  una 
gran  quantità  dei  ragazzi  di  Breffe , 
e  della  pianura  del  Delfinato  hanno 
le  fero  foie. 

Tutti  quelli  fatti,  i  quali  fono  ve¬ 
ndimi  ,  provano ,  fe  io  non  m’ ingan¬ 
no,  che  le  Balie  fono  la  caufa  prin¬ 
cipale  di  quella  malattia  ,  concedendo 
per  altro  fempre ,  che  vi  abbia  qual¬ 
che  influenza  il  territorio  ec. 

Noi  parleremo  di  quelle  miferabili, 
le  quali  guidate  da  un  fordido  inte- 
reffe  ,  e  refe  forde  alla  voce  della  co- 
feienza  ,  hanno  la  sfacciataggine  di 
prefentarfi  alle  cafe  dei  nollri  Citta¬ 
dini  fenza  avere  una  gocciola  di  lat¬ 
te;  fe  noi  affermiamo  che  quelle  Ba¬ 
lie  fieno  frequenti ,  forfè  non  ci  farà 
creduto  :  tutta  volta  fappiamo  benif- 
fimo ,  che  tali  vi  fono ,  e  noi  non 
ne  fiamo  forprefì  ;  alcune  di  quefte 
hanno  un  avanzo  di  vecchio  latte, 
che  propongono  di  far  vedere  alle 
Donne  adunate  in  cafa  della  parto¬ 
riente  ;  fpelTo  vien  creduto  alle  loro 
parole;  altre  dicono,  che  T affatica¬ 
mento  del  viaggio  ha  loro  feioito  il 
latte ,  e  che  allora  fi  fono  mutate,  o 
che  il  dolore  le  ha  obbligate  ad  allat¬ 
tare  dei  ragazzi  di  alcune  loro  cono- 
feenti  avanti  di  venire  alla  Città; 
con  quelle  chimeriche  ragioni  foddis- 
fanno  i  poveri  Ardili,  i  quali  non  ci 
vedono  così  bene,  e  che  d’altronde, 
per  la  mediocre  fomma  che  vogliono 
fpendere,  Bimano  dì  non  aver  dritto 
veruno  per  efaminare  diligentemente 
intorno  a  ciò  la  capacità  delle  Balie; 
tuttavia  quelle  fcaltre  fi  portano  a 
cafa  i  fanciulli,  li  nutrifeono  di  ca- 
flagne,  di  frutti,  di  pane  ordinario 
mafticato ,  e  danno  loro  a  bere  dell’ 
acquerello ,  o  fia  vinello ,  ovvero  del 
vino  agrò  ,  o  guaflo  ;  in  pochi,  giorni 
il  ventre  dei  medefimi  divien  coftipa- 
to,  prelto  fopraggiungono  delle  con- 
vulfìoni,  e  quelli  piccoli  e  difgraziati 


innocenti  muojono  ,  tanto  evidente¬ 
mente  alfaffìnati,  quanto  fe  fotte  fla¬ 
to  metto  loro  un  pugnale  nel  petto . 

Un  efempio  più  comune,  ed  egual¬ 
mente  condannabile,  è  fomminillrato 
da  quelle  Balie  avare,  le  quali  im¬ 
mediatamente  dopo  il  proprio  parto 
chiedono  dei  ragazzi  da  allattare;  ef¬ 
fe  moflra no  è  vero  il  petto  pieno  di 
latte  ;  ed  hanno  anche  l’apparenza 
fana  e  vegeta  ;  ad  afcoltarle  hanno 
avuta  la  difgrazia  di  perdere  il  pro¬ 
prio  figlio  ;  vien  loro  facilmente  cre¬ 
duto  ,  ed  uno  anche  fi  vanagloria 
d’aver  trovato  sì  buona  Balia;  ma 
che  ne  fuccede  ?  ficcorne  quelle  furbe 
e  fimulate  femmine  hanno  ingannato, 
ed  hanno  i  proprj  figli  ancor  vivi ,  fi 
deve  credere,  che  a  quelli  daranno 
in  abbondanza  il  loro  latte  ,  ed  affa¬ 
meranno  gii  ellranei  ;  in  effetto  per 
fupplire  alla  mancanza  del  latte  li 
trattano  ed  alimentano  come  quelli 
che  non  devono  altrimenti  prender 
latte,  e  perciò  fi  vedono  quali  tutti 
perire  .  Volete  voi  eh’  io  vi  faccia 
piangere  fui  difordine  che  regna  u 
quella  parte  di  amminillrazione  ?  Re- 
ftate  informati  etterfi  vedute  delle  Ba¬ 
lie  portarli  a  cafa  due,  tre  ,  e  fin 
quattro  ragazzi  nello  Hello  giorno; 
rettate  anche  intefi  ettervi  Hate  altre 
tanto  inumane  di  averli  lafciati  nella 
Città  nel  luogo  degli  ^Abbandonati ,  e 
fei  metti  dopo  averli  fatti  creder  mor¬ 
ti .  Ma  lafciamo  quefte  ottervazioni 
afflittive ,  e  pattiamo  ad  altre  della 
maggior  importanza. 

Le  Donne  della  campagna,  lequali 
prendono  ad  allattare  dei  ragazzi  di 
Città,  che  fieno  gravide,  o  che  in¬ 
gravidino  pochi  meli  dopo,  fono  efem- 
pj  molto  più  comuni  e  frequenti  di 
quelle,  delle  quali  abbiamo  fopra  par- 
iato  ;  nelle  gran  Città  vi  fono  poche 
Madri ,  le  quali  avendo  avuti  diverfi 
figli ,  non  fieno  fiate  ingannate  in  qual¬ 
cuno  di  etti  da  quefte  avare  campa¬ 
gliele;  io  potto  accertarvi  di  cono- 
feere  pochi  (fi  me  Madri  ,  le  quali  non 
m’abbiano  afficurato  di  eftere  in  ciò 
fiate  mette  in  mezzo,  tutte  le  pedo¬ 
ne 


ne  eh’  io  ho  interrogate  per  quello 
motivo,  mi  hanno  detto  aver  veduti 
frequentiflimamente ,  e  in  quali  tutta 
le  cafe,  dei  fanciulli  ai  quali  era  fia¬ 
ta  neceflità  il  cambiar  la  Balia  per 
tal  motivo,  o  che  erano  flati  le  vit¬ 
time  della  cattività  e  crudeltà  di  tali 
Balie.  Stabiliti  quelli  fatti  palliamo  a 
ragionare.  Tutti  i  Medici  convengo¬ 
no  ,  che  il  latte  delle  Donne  gravide 
è  nocevole  per  i  lattanti ,  acquiflando 
fui  principio  della  gravidanza  un  ca¬ 
rattere  Bramerò,  che  lo  rende  acre, 
e  per  confeguenza  incapace  di  fom- 
miniflrare  una  buona  nutrizione  ;  que¬ 
llo  latte  può  cagionare  diverfe  ma¬ 
lattie  mortali  ;  le  convulfioni  ne  fono 
frequentemente  la  funefta  confeguen¬ 
za,  non  potendofi  numerare  i  ragaz¬ 
zi  che  effe  uccidono  tutti  gli  anni; 
noi  ne  abbiamo  fpelfe  volte  veduti 
morire  per  tale  accidente,  quantun¬ 
que  d’  altro  non  patinerò  nel  gover¬ 
no  ,  e  fono  quali  fempre  flato  accer¬ 
tato,  che  la  gravidanza  delle  Balie 
aveva  dato •  l’ origine  a  cotefli  mali; 
quelli  che  fcampano  da  quella  cala¬ 
mità  ,  hanno  una  infanzia  travaglia- 
tiflìma,  e  per  tutta  la  loro  vita  fono 
d’ una  coflituzione  debole,  e  delica¬ 
ta;  io  poffo  atteflare,  che  da  dieci 
anni  in  qua,  nel  corfo  dei  quali  mi 
fono  occupato  particolarmente  intorno 
ai  fanciulli ,  pochi  giorni  fon  pa flati 
che  non  abbia  avuto  occafione  d’  in¬ 
tendere  da  Uomini  già  provetti  ,  i 
quali  non  attribuivano  ad  altro  la  lo¬ 
ro  delicatezza,  e  la  facilità  a  tutte 
le  malattie  ,  che  alla  fcelleraggine 
delle  loro  Balie,  le  quali  per  lungo 
tempo  li  avevano  allattati  eflendo  gra¬ 
vide  .  Quello  modo  di  diportarli  ef- 
fendo  molto  generale  e  funefto ,  me¬ 
rita  tutta  1’  attenzione  dei  Magiflrati , 
che  conofcono  la  neceflìtà  della  Po¬ 
polazione. 

La  povertà  delle  Balie  non  è  per  i 
fanciulli  meno  funefta  della  di  loro 
malizia  ;  pel  maggior  numero  trovan- 
dofi  effe  fituate  nella  più  afflittiva 
miferia  s’immaginano  di  trovare  una 
fpecie  di  follievo  col  prendere  ad  air 


lattare  ;  ma  che?  oh  quanto  danno  ne 
viene  agl’  infelici  ragazzi  !  obbligate 
a  faticare  con  il  fudore  del  loro  vol¬ 
to  paflano  la  maggior  parte  del  gior¬ 
no  lontane  dai  loro  tugurj  ;  per  tale 
intervallo  di  tempo  il  difgraziato  fan¬ 
ciullo  affoga  ne’  Puoi  eferementi ,  fti- 
vato  nelle  lane ,  legato  come  un  mal¬ 
fattore  ,  non  ha  libera  che  la  lingua  , 
di  modo  che  non  può  dar  fegno  dei 
fuoi  dolori  che  per  mezzo  delle  Bri¬ 
da;  morficato  da  infetti  di  ogni  for- 
ta ,  abbandonato  interamente ,  o  con¬ 
fidato  ad  altri  fanciulli,  giudicate  del¬ 
la  fua  compafllonevole  fìtuazione;  iti 
quello  mentre  arriva  la  Balia  gron¬ 
dante  di  fudore,  e  sfiatata,  la  quale 
pretende  di  quietarlo  prefentandogli 
le  mammelle  ;  il  fanciullo  affamato 
avidamente  poppa  ;  ma  che  latte  fuc- 
cierà  l’infelice  in  quello  tempo?  Un 
latte  rifcaldato  da  un  efercizio  vio¬ 
lento,  un  latte  acre,  fierofo ,  e  gial- 
laftro  ;  perciò  ben  predo  gli  foprag- 
giungono  diverfi  accidenti ,  e  dei  più 
fieri,  che  lo  conducono  quali  a  mor¬ 
te  ;  quello  latte  alterato  fi  digerifee 
difficilmente,  o  fi  corrompe,  coficchè 
irrita  i  nervi,  caufa  delle  convulfioni 
foffiogative,  e  fuccede  la  cancrena,  e 
la  morte.  Mi  rammento  tra  gli  altri 
efempj ,  ch’io  potrei  citare,  d’aver 
veduto  morire  un  ragazzo  per  quella 
fola  funefta  caufa  :  fua  Madre  fi  era 
affaticata  per  tre  ore  in  una  vigna  al 
fole ,  quando  tornata  a  cafa  grande¬ 
mente  rifcaldata  ,  e  fudata  ,  fi  pofe  ad 
allattare  il  figlio  ;  trovandomi  io  pre- 
fente  la  perfuafi  del  danno  che  pote¬ 
va  portare  al  fuo  figlio,  fe  nonavef- 
fe  defiftito  di  dargli  latte  in  quelle 
circoftanze;  in  quel  momento  ella  mo- 
ftrò  afcoltare  il  mio  avvertimento , 
ma  quali  fubito  infallidita  dalle  Brida 
penetranti  del  ragazzo  ,  lo  racchetò 
col  fuo  latte  ancora  fumante  ;  poco 
per  altro  vi  corfe,  che  vide  inforge- 
re  tutti  quegli  accidenti,  che  avevo 
previlli;  il  fuo  difgraziato  figlio  per 
tre  ore  fofferfe  un  abbattimento  af¬ 
fai  univerfale,  refpirava  difficilmente, 
comparvegli  un  fudor  freddo  in  vol¬ 
to, 


to,  e  qualche  ora  dopo  lo  prefero 
delle  conviti filoni  nelle  efiremità  ,  le 
quali  divennero  così  violente,  che  in 
due  giorni  morì  fenza  che  io  potelfi 
aver  la  confolazione  di  potergli  giova¬ 
re ,  attefa  la  caparbietà  della  Madre, 
e  delle  fue  Comari,  le  quali  onnina¬ 
mente  fi  oppofero  a  lafciar  praticare 
quei  rimedj ,  che  da  me  furono  in  tale 
occafione  proporti. 

Non  folamente  la  povertà  delle  Ba¬ 
lie  le  neceflita  a  dare  ai  loro  allievi 
un  latte  rifcaldato,  ma  impedifce  il 
governargli  arduamente,  e  le  mette 
anche  nell’  impelli bil ita  di  divezzarli 
con  metodo,  e  in  una  maniera  van- 
taggiofa  .  Non  avendo  il  più  delle 
volte  pane  per  i  loro  Mariti,  o  per  i 
loro  proprj  figli ,  come  mai  poffono 
lufingarfi  dì  fomminiftrare  ai  loro  al¬ 
lievi  alimento  proporzionato  alla  de¬ 
licatezza  dei  loro  organi  ?  Effe  slat¬ 
tandoli  non  daranno  loro  certamente 
che  un  poco  di  pan  /ecco ,  e  muffa¬ 
to  ,  ficcome  dei  fratti  acerbi,  delle 
cavagne ,  ed  altri  alimenti  indigeni , 
che  produrranno  in  effi  delle  ofiru- 
zioni,  ed  un  gran  numero  di  malat¬ 
tie,  come  dimagramento,  marafmo, 
idropifia  ec.  Ma  non  ci  trattenghia- 
mo  di  vantaggio  fu  quello  punto, 
febbene  importante,  poiché  ancora  ab¬ 
biamo  moki  altri  capi  di  accufe  da 
dicifrare. 

Di  tutti  i  vizj  delle  Balie,  l’ infin¬ 
gardi  c  forfè  per  i  fanciulli  la  più 
fu  nella  :  non  elfendo  effe  (limolate 
dall’  illinto  materno  ,  e  non  avendo 
in  mira  che  un  vile  interelfe,  potre¬ 
mo  effer  perfuafi ,  che  non  accorde¬ 
ranno  ai  loro  allievi ,  fe  non  quella 
cura  che  in  verun  conto  non  poffono 
ad  efli  negare  fenza  vederli  Irrita¬ 
mente  perire;  perciò  tra  le  loro  oc¬ 
cupazioni  terranno  elfi  1*  ultimo  luo¬ 
go.  Non  fi  vergogneranno  di  Inficiar¬ 
li  marcire  nelle  lordure  le  intere  gior¬ 
nate  :  lafceranno  parimente  palfare 
delle  fettimane  fenza  cambiare  ad  e  (fi 
alcuno  dei  loro  veftimenti  ,  mentre 
tutti  i  Medici  inculcano  elfer  dell’  ul¬ 
tima  importanza  in  tutte  le  età  dì 


tener  lontana  la  fchifezza.  A  negli- 
gentare  quello  precetto  è  un  efporli 
lìcuramente  a  molte  malattie  .  La¬ 
rdando  un  fanciullo  involto  nei  pro¬ 
prj  eferementi ,  il  calore  del  fiuo  cor¬ 
po  ne  accelererà  la  ^putrefazione  ;  le 
particelle  più  fiottili  ed  acri  elfendo 
rifacciate  dai  pori  della  pelle  faranno 
fermentare  gli  umori  circolanti  nei 
vafi ,  e  cagioneranno  delle  febbri  di 
cattivo  carattere.  Se  per  fortuna  dei 
fanciulli  quelli  corpufcoli  venefici  fo¬ 
no  evacuati  per  i  diverfi  emuntorj, 
la  foflanza  di  quelli  eferementi  irri¬ 
tando  la  loro  delicata  pelle  la  infiam¬ 
meranno,  e  vi  produrranno  delle  efico- 
riazioni ,  le  quali  indebolendo  la  fu  a 
organizzazione,  la  difporranno  a  di- 
verfe  malattie  cutanee,  che  tormen¬ 
teranno  quelli  miferabili  fanciulli  for¬ 
fè  per  Tempre. 

Infinite  volte  fono  fiato  tefiirnonio 
di  tutti  quanti  quelli  mali  ,  e  quanti 
fanciulli  ho  trovati  abbandonati ,  de¬ 
bilitati  ,  e  fenza  foccorfo  veruno  iti 
culle  fiutate  fui  terreno  umido,  o fili¬ 
la  nuda  terra;  sfafciandoli  gli  ho  tro¬ 
vati  coperti  d’ eferementi ,  i  quali  in¬ 
dicavano  per  le  loro  efalazioni  quan¬ 
to  vi  avevano  foggiornato  ;  la  cute 
di  quelli  mefchinelli  era  tutta  infiam¬ 
mata  ,  ed  alcune  volte  efulcerata . 

Al  mio  arrivo  avrebbero  ammollito 
i  cuori  più  duri  mediante  i  loro  pian¬ 
ti  ;  giudicate  dei  loro  tormenti  dal 
pronto  follievo  che  rifentivano  allor¬ 
ché  erano  liberi ,  e  fciolti  ;  tutta  vol¬ 
ta  diverfe  caule  dovevano  ancora  ob¬ 
bligarli  a  piangere.  Erano  fiotto  quafi 
tutti  fcortìcati  ;  e  in  effetto  fe  fi  toc¬ 
cavano  e  maneggiavano  un  poco  for¬ 
te,  urlavano  firaordinariamente. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio  . 
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Cbymitf  dementa  in  aphorifmos  dige - 
fta  a  Ludovico  Teffari  Vb.  ac  Med. 
D08.  T .  5.  V.  iy>c,  Venetiis  apud  Fran- 
cifcum  ex  Nicolao  Pezzana  1772. 

L*  Affaticarli  per  promovere  mag¬ 
giormente  i  progredì  delle  Arti , 
e  delle  Scienze  con  nuove  fcoperte , 
e  nuovi  lumi  ,  ed  il  procurare  di  ren¬ 
der  facile,  e  piana  la  percezione  del¬ 
le.  medefi  me  fembra  al  certo  cofa  ugual¬ 
mente  utile  ,  ed  ugualmente  degna 
dell’  impiego  di  dotta  perfona .  Poiché 
non  di  rado  addiviene,  che  appunto 
per  la  non  ordinata  farragine  delie 
cognizioni  che  fi  prefenta  agli  occhi 
di  chi  ha  in  animo  di  apprendere  una 
qualche  Arte,  o  Scienza  o  atterrito 
ne  deponga  il  penfiero,  o  rifoluto  vi 
confurai  e  quel  tempo,  e  quella  fati¬ 
ca  che  in  altri  ftudj  potrebbe  util¬ 
mente  impiegare  .  Perciò  non  avrà 
perduto  il  fuo  tempo  il  noftro  Auto¬ 
re  ,  fe  prefiggendoli  di  formare  un* 
Opera  elementare  ,  in  un’arte  fpe- 
zialmente  che  in  Italia  di  elementari 
guide  non  molto  abbonda ,  qual  è  ap¬ 
punto  la  Chimica,  avrà  alla  precifione 
unita  la  chiarezza,  ed  avrà  raccolte 
infieme  le  cofe  meno  ovvie ,  e  più 
neceffarie  da  fa  per  fi .  Ed  infatti  fem¬ 
bra,  che  ci  fia  molto  bene  riufcito  , 
poiché  con  metodo  fuo  particolare 
aforiftico  pianta  in  primo  luogo  i 
principi  primari  de’  corpi  tutti ,  indi 
palla  ai  fecondar}.  Dimoftrata  la  na¬ 
tura,  e  la  proprietà  di  tutti  e  due 
fa  vedere  le  loro  diverfe  affinità ,  va 
pofcia  ad  esaminare  il  rifultato  dalla 
unione  di  quelli  varj  principi ,  ed  in¬ 
cominciando  dai  fali  ci  dà  una  idea 
tanto  chiara  della  Famiglia  de’  mede- 
fimi  ,  che  col  gioco  continuo  dell’  aci¬ 
do  ,  o  dell’alcali  a  quella  ,  o  a 
quell’ altra  foftanza  applicati,  efauri- 
fce  i  fali  tutti,  che  sì  dalla  natura  che 
dall’arte  polfono  elfere  formati.  Do¬ 
po  aver  data  una  chiariffima  idea 
delle  faline  fofianze  palfa  a  parlare 


delle  metalliche,  e  dividendole  in  me¬ 
talli  perfetti  ^imperfetti ,  e  piriti,  efa- 
mina  gradatamente  le  proprietà  di 
tutte,  confiderà  in  effe  la  impresone 
prodotta  dalla  diverlìtà  degli  Agenti, 
dall’aria,  dal  fuoco,  dagli  acidi,  da¬ 
gli  alcali,  dai  zolfi,  dagli  olj ,  no¬ 
ta  le  differenze  ,  moflra  la  facilità,  o 
difficoltà  di  unirli  gli  uni  aglj  altri, 
e  fa  vedere  le  Chimiche  preparazioni , 
che  da  ciafcuna  metallica  fofianza 
polfono  rifultare.  Ciò  fatto  viene  a 
confiderare  la  diverfa  fpezie  degli 
oli ,  rimarca  la  diverfità  de’  principi 
che  ne  forma  le  differenze ,  li  divide 
in  minerale,  vegetabile,  ed  animale, 
e  nuovamente  il  vegetabile  in  etfen- 
ziale,  e  dolce.  Anche  quefti  col  me-  , 
todo  medefimo  de’  metalli  analizza, 
ed  offerva  la  varietà  degli  effetti , 
che  dai  diverfi  Agenti  vengono  ineffi 
prodotti .  In  quefto  trattato  appunto 
degli  oli  offervafi  con  fomma  bravu¬ 
ra  ridotta  l’applicazione  della  Chimi¬ 
ca  all’animale  economia,  ed  alla  ani- 
rnalizzazione  medefima  .  Termina  que¬ 
lla  Opera  coi  parlare  della  fermenta¬ 
zione.  Ogni  corpo,  dice  1’ Autore,  go¬ 
de  del  fuo  genere  di  vita;  la  qual 
vita  confifte  nel  mantenere  la  forma, 
la  compofìzione,  la  ftruttura  ,  il  fen- 
fo ,  il  moto  a  qualunque  corpo  natu¬ 
rale  per  modo,  che  Senza  o  diftrug- 
gerfi ,  o  rifolverfi  fia  in  grado  di  efer- 
citare  le  fue  fpecifiche  facoltà  .  Il  com¬ 
pleto  armonico  delie  caufe  tutte,  che 
ad  ogni  corpo  mantiene  la  propria 
efiflenza  nello  fiato  fuo  naturale,  fi 
dice  forze  di  vita.  L’ ecceffo ,  o  difet¬ 
to  delle  medefi  me  fa  che  i  corpi  ten¬ 
dano  al  fuo  fine,  e  ad  una  totale  ri¬ 
soluzione.  Quefta  fucceffiva  rifoluz io¬ 
ne  eftinta  che  fia  la  vita  animale,  o 
vegetabile ,  che  riduce  ogni  corpo  vi¬ 
vo  alla  condizione  degl’inorganici, 
fembra  in  certo  modo  fpontanea ,  e 
quella  è  quella  che  da  noi  fi  chiama 
fermentazione.  Quelli  fono  i  principi 
che  il  noftro  Autore  pianta  prima  di 
entrare  nella  tanto  difficile,  e  fpinofa 
materia  dalla  fermentazione,  e  podi 
i  quali  fi  fa  firada  a  parlare  di  di¬ 
verfi 
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verfi  gradì  deila  ftelfa.  La  efiftenza 
di  quelli  gradi  viene  dimoftrata  dalla 
fomma  differenza  che  fi  olferva  ne¬ 
gli  elementi  di  cadaun  corpo  da  ri- 
folverfi  e  quanto  alla  tenuità,  e  quan¬ 
to  alla  volatilità,  e  quanto  alla  con- 
neflìone;  dal  che  ne  deriva  la  necef- 
fità  che  gli  uni  agli  altri  proporzio¬ 
natamente  precedano .  Ecco  la  ragio¬ 
ne  per  cui  nella  vegetabile  fermenta¬ 
zione  fi  fviluppi  prima  il  gas ,  lo  fpi- 
rito  di  vino  ,  1*  acido  ec. ,  e  nell*  ani¬ 
male  l’alcali  volatile  preceda.  Sicco¬ 
me  poi  la  fermentazione  può  dalla 
alterazione  delle  condizioni  neceffarie 
alla  fteffa  venir  ritardata ,  e  fofpefa , 
ma  non  diftrutta,  così  i  fuoi  gradi 
fono  Tempre  progreffivi,  e  giammai 
retrogradi;  parimente  come  non  ter¬ 
mina  mai  uno  de’  fuddetti  gradi  fen- 
za  che  da  quello  che  gli  viene  ad¬ 
dietro  non  fi  a  incontanente  feguito , 
così  fono  vicendevolmente  fubintranti , 
c  poffono  foltanto  con  maggiore,  o 
minore  celerità  effere  precorfi.  Tre 
adunque  ftabilifce  che  fiano  quefti 
gradi  parlando  almeno  di  quelli  che 
più  degli  altri  cadono  fotto  i  fenfi. 
Fermentazione  fpiritofa  chiama  il  pri¬ 
mo  grado ,  acida  il  fecondo ,  e  putri¬ 
da  il  terzo .  Parlato  che  ha  di  tutte 
e  tre  quelle  forta  di  fermentazione 
termina  la  fua  Opera .  Nel  fine  fi  ri¬ 
trova  aggiunta  una  Dilfertazionq  del¬ 


lo  fteftb  ÀutOie  intorno  al  Flogifto . 
In  quella  in  via  di  dubitazione  efpo- 
ne  quanto  abbia  a  fare  il  Flogifto  nel 
colorare  la  fuperficie  de’  corpi  .  La 
Dilfertazione  quanto  è  ingegnofa ,  è  al¬ 
trettanto  erudita .  Dopo  quella  vi  fo¬ 
no  due  Tavole  metallica  una,  fetni- 
metallica  l’altra.  In  tutte  e  due  a 
colpo  di  occhio  apparifcono  le  pro¬ 
prietà  tutte  tanto  de’  metalli ,  quan^ 
to  de’  femimetalli ,  fi  rimarcano  le 
loro  diverfe  gravità,  durezze,  tena¬ 
cità;  principi  neceffarj,  principi  av¬ 
ventizi,  ufi  ec. ,  in  fomma  tutto  che 
in  cadauna  metallica  foftanza  può  in 
qualunque  modo  confiderarfi  con  tut¬ 
ta  la  diligenza  ,  e  chiarezza  viene 
fatto  vedere. 

Ecco  riferito  abbaftanza  per  dare 
una  qualche  idea  della  qualità  di 
quella  Opera,  almeno  per  quanto  è 
permelfo  ai  riftretti  limiti  di  un  com¬ 
pilatore.  Quella  Opera  non  può  effe-, 
re  di  maggiore  utilità  per  quelli  fpe- 
cialmente  che  la  medica  arte  profef- 
fano,  i  quali  nella  necelfità  che  fono 
di  avere  delle  Chimiche  nozioni  non 
polfono  poi  per  le  altre  loro  ferie  in¬ 
combenze  darli  a  ftudiare  ex  profejfo 
quell’arte,  e  percorrere  tutti  i  Chi¬ 
mici  Scrittori.  In  quella  vi  ritrove¬ 
ranno  quanto  vi  è  di  più  bello,  di 
più  nuovo  ,  e  di  più  neceflàrio  da 
faperfi . 
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Continuazione  della  Di ffert  azione  falla 
fpopol azione  caufata  dai  vizj  ,  pre¬ 
giudizi  ,  ed  errori  delle  Autrici ,  del 
Signor  I.  E.  G.  Medico  della  Facolta 
di  Montpellier  ec. 

TUtte  le  Balie  realmente  non  pra¬ 
ticano  tanta  negligenza  come 
fopra  abbiamo  avvertito  ,  ma  bensì 
poflìamo  effer  certi  elfervene  artai  po¬ 
che  di  quelle  che  fieno  tanto  vigilan¬ 
ti  per  confervare  i  loro  allievi  nello 
fiato  di  quella  proprietà  che  è  loro 
neceifaria  ,  per  totalmente  evitare  quel¬ 
le  malattie  che  ad  erti  per  tal  caufa 
fovraflano  ;  pochiflime  fono  quelle  che 
fi  accordano  a  lavare  fperto  le  pez¬ 
ze,  le  fafce,  i  guanciali  ec.  molte 
fanno  quello  raramente ,  li  rafciuga- 
no  male ,  e  non  mutano  ad  erti  quafi 
mai  i  loro  piccoli  materarti  ;  per  tut¬ 
te  le  fopraddette  negligenze  i  fanciul¬ 
li  fono  perpetuamente  circondati  da 
un’  atmosfera  carica  di  particelle  pu¬ 
tride  ,  e  quell’  aria  molto  altera  i  lo¬ 
ro  polmoni ,  e  caufa  in  erti  dei  gon¬ 
fiamenti  accompagnati  da  violente 
torti ,  e  artòpimenti  ;  il  loro  afpetto 
lì  fa  lividofo,  e  fono  fofiogati  dalla 
violenza  della  torte  medefima  ;  ma  i 
mali  che  la  mala  proprietà,  e  la  cat¬ 
tiva  fituazione  cagiona ,  non  li  limi¬ 
tano  a  quelli  fuddetti  accidenti .  I  do¬ 
lori  che  continuamente  li  obbligano 
a  piangere,  facilitano  le  allentature 
d’ogni  fpecie;  quelli  che  hanno  un 
poco  fludiato  lo  flato  dei  fanciulli , 
compiangono  infinitamente  la  molti¬ 
tudine  dei  ragazzi  ernìofi  che  gior¬ 
nalmente  fon  portati  dalla  campagna  ; 
poche  fono  (late  le  famiglie  da  mq 
Giornale  di  Med%  Tom.  X, 


conofciute  ed  efaminate,  nelle  quali 
non  vi  forte  uno  o  due  ragazzi  con 
limile  incomodo  portato  dalle  fafce  ec* 
Quella  malattia  è  molto  piu  grave  di 
quello  che  uno  fi  penfa  ;  diverfi  ne 
muojono  nell’  infanzia,  ed  altri  fono 
tormentati  per  tutta  la  lor  vita  da  dei 
dolori  piu  o  meno  grandi ,  i  quali  fi¬ 
nalmente  fono  fucceduti  da  uno  fìran- 
goiamento  d’ intellina  ,  dalla  cancre¬ 
na  ,  e  dalla  morte. 

Si  farebbe  un  groflo  volume,  fe  11 
volertero  efporre  in  dettaglio  tutti  gli 
accidenti  che  accadono  ai  fanciulli 
per  negligenza  delle  loro  Balie.  Que¬ 
lle  fi  coricano  in  letto  con  elfi  per 
non  aver  la  pena  di  levarli  la  notte . 
E  che  fuccede  ad  elfi  quando  fe  li 
pongono  tramezzo  di  loro,  ed  i  ma¬ 
riti  ec.  ?  Dal  corpo  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  rellano  malamente  comprelfi ,  0 
non  di  rado  affogati  ;  e  non  fi  creda 
che  fimili  accidenti  fieno  molto  rari, 
perchè  M.  Raulin  ci  alficura ,  che  in 
una  piccola  Parrocchia  vicina  al  luo¬ 
go  di  fua  dimora ,  nel  folo  corfo  di 
un  anno  fei  fanciulli  erano  rellati  af- 
fogati  per  tal  caufa  . 

Giornalmente  fentiamo  dei  piccoli 
fanciulli  morti  fubitamente ,  che  il 
giorno  avanti  llavano  bene  ;  di  quali 
tutti  quelli  al  certo  vi  è  da  fofpet- 
tare,  che  fieno  morti  per  negligenza 
delle  Balie. 

Quelle  che  non  fi  pongono  il  fan¬ 
ciullo  accanto  in  letto,  lo  collocano 
nella  zana ,  fituata  fopra  il  letto ,  o 
accanto  ad  elfo  letto  fopra  vecchie  e 
mal  conneffe  tavole ,  dove  pure  lo 
tengono  anche  nel  giorno.  Qxelto  ul¬ 
timo  ufo  è  foggetto  a  molti  acciden- 
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ti;  la  Balia  alcuna  volta  può  rove- 
fciar  la  zana  ;  fra  giorno  gli  altri  ra¬ 
gazzi  cullandola  poffono  farla  cadere  ; 
e  limili  calcate  po/fono  grandemente 
offendere  il  tenero  pargoletto,  o  far¬ 
gli  provare  delle  perniciofe  commo¬ 
zioni  . 

Non  fi  può  a  fufficienza  ripeterlo  , 
i  fanciulli  rifentono  i  funefti  effetti 
di  tutti  i  vizj  delle  loro  Nutrici.  Le 
luffuriofe  caufano  ad  effi  frequente¬ 
mente  una  morte  improvvifa;  quelle 
che  gli  allattano  immediatamente  do¬ 
po  avere  sfogate  le  loro  paffioni ,  in 
vece  di  farli  fucciare  un  latte  dolce 
e  falubre,  non  fomminiftrano  loro  che 
un  fugo  efaltato,  e  rifcaldato ,  il  qua¬ 
le  non  folo  tmba  i  loro  umori,  ma 
produce  in  effi  degli  Brani  accidenti  ; 
non  fono  così  rari  certamente  gli 
efempj,  che  hanno  dimoflrato  morire 
forprefì  dalle  più  orribili  convulfioni 
dei  ragazzi  per  aver  poppate  le  loro 

Balie  dopo . D’altronde  i  penfìeri 

lafcivi,  i  toccamenti,  la  mafluprazio- 
ne  cagionano  dei  moti  forti  fugli  u- 
mori  delle  Balie,  gli  efaltano ,  e  gli 
rendono  molto  acri ,  e  offenfivi  pei 
fanciulli  lattanti.  Tutta  volta  perim- 
petuofa  che  fa  la  luffuria,  e  per  gran 
rivoluzione  ch’ella  faccia  nella  Ma¬ 
dre,  e  nei  fanciullo,  ella  però  è  in¬ 
finitamente  meno  venefica  della  col¬ 
lera  . 

Le  Donne  di  campagna  fi  abban¬ 
donano  fenza  configlio  a  tutti  i  moti 
naturali  ;  non  avendo  avuta  educazio¬ 
ne ‘ignorano  i  motivi  che  potrebbero 
opporfi  all’  impeto  delle  loro  paffioni  ; 
la  condizione  di  effe  non  è  poco  da 
compiangerfi  ,  perchè  effendofi  pofte 
fuori  dei  lìmiti  difegnati  dalla  natu¬ 
ra  ,  egualmente  che  le  Donne  opu¬ 
lenti ,  fperimentano  tutti  quanti  i  ma¬ 
li  che  fi  conducono  feco  i  rapporti 
fociali,  fenza  poter  conòfcere  i  po¬ 
tenti  rimedj,  che  quelli  Beffi  rapporti 
hanno  fatto  immaginare;  perciò  non 
ci  dobbiamo  maravigliare  fe  quelle 
che  fono  nate  con  dei  temperamenti 
eflremi ,  fieno  infelici  per  tutta  la  loro 
vita  3  e  rendano  tali  tutti  quelli  che 


fono  loro  d' attorno.  Una  Balia  per 
efempio  flizzofa  farà  infall ibilmenta 
foffrire  il  fuo  umore  all’ allievo,  e  in 
effetto  fi  vedono  giornalmente  alcune 
che  infaflidite  dai  pianti  dei  fanciul¬ 
li,  i  quali  per  più  ragioni  patifeono, 
effer  barbare  a  fegno  di  batterli ,  e 
per  la  medefima  occafione  maneggiar¬ 
li  e  fcuoterli  fenza  riguardo  veruno. 
Voi  o  teneriffime  Madri,  le  quali fpe- 
rate  che  quei  fanciulli  fneffi  da  voi 
al  mondo  fieno  per  efftre  la  voflra 
confolazione ,  il  voflro  fóflegno ,  e  la 
voflra  difefa  nella  vecchiezza  ,  trema¬ 
te  nel  fidarli  a  Balie  colleriche;  fe 
effe  non  fanno  morire  crudelmente  il 
voflro  figlio,  gli  comunicheranno  per 
lo  meno  quel  veleno  diflruggitore,  e 
capace  di  alienar  fovente  il  loro  Spi¬ 
rito;  farà  di  certo  un  Uomo  vivo, 
furiofo,  collerico  ,  e  trafportato  ;  là 
fua  vita  e  il  fuo  onore  non  faranno 
mai  un  fol  giorno  ficuri  ;  Tempre  fa¬ 
rà  efpoflo  alle  ricerche  della  giuflizìa 
per  le  crudeltà ,  che  i  fuoi  trafporti 
gli  faranno  efercitare  fu  tutti  quegli 
con  i  quali  avrà  una  qualche  relazio¬ 
ne;  voi  fleffe  malgrado  il  caratteredi 
Madre  farete  cento  volte  vittime  del¬ 
la  fua  collera .  Imparate  dunque  a  co- 
nofeere  i  caratteri  ed  il  temperamen¬ 
to  di  quelle,  alle  quali  volete  confi¬ 
dare  i  voflri  figli . 

Se  fi  efaminano  per  ordine  i  vizj 
ai  quali  fono  i  miferi  mortali  fotto- 
pofìi ,  fi  prefenta  al  noflro  fpirito  la 
deteftabile  ghiottoneria  .  Le  Campa- 
gnuole  conofcendo  poco  i  piaceri  de¬ 
licati  ,  fon  ridotte  dalla  loro  condi¬ 
zione  ai  più  gro/folani;  T  anima  loro 
ha  gl’  ifteffi  defiderj ,  che  quella  delle 
ricche,  ma  gli  oggetti  che  effe  appe¬ 
tì  feono  non  fono ,  e  non  poffono  ef- 
fere  i  medefimi .  Le  tentazioni  aggra- 
devoli  che  procura  l’organo  del  gnflo 
trova  nfi  in  ogni  e  in  ogni  flato 
e  condizione;  ma  fi  avverte  nell’or¬ 
dine  fociale,  che  quanto  meno  gli  Uo¬ 
mini  efercitano  le  loro  facoltà  intel¬ 
lettuali,  più  fono  fchiavi  del  cieco 
fenfo  di  cui  prefentemente  parfiamo . 
Gli  abitanti  della  campagna,  l’ ideé 
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«lei  quali  fono  tanto  fcarfe  quanto  gli 
oggetti  che  defiderano ,  non  hanno 
perciò  che  piccole  fcintiile  di  fenfo, 
e  d’ intendimento  ;  la  loro  vita  per  lo 
più  è  macchinale ,  come  quella  degli 
animali  ;  tuttavia  la  loro  anima  ha 
bifogno  fenza  intermiflìone  d’ effer  m of¬ 
fa  da  nuove  imprelfioni  ;  torto  che  la- 
fciano  di  lavorare  la  terra  partano  il 
rerto  del  tempo  a  bere  e  mangiare  ; 
a  poco  a  poco  1*  afluefazione  fcema 
il  piacere  che  veniva  loro  procurato 
dall’  ufo  moderato  del  cibo  ;  a  mifura 
che  le  fenfazioni  loro  s’ indeboliro¬ 
no,  fi  sforzano  di  rimetterle  al  pri¬ 
mitivo  vigore  con  aumentare  la  quan¬ 
tità  delle  caufe  efficienti  l’ impreflìo- 
ne ,  cioè  a  dire  delle  bevande ,  e  dei 
cibi .  Da  ciò  dipende  perchè  tutte  le 
perfone  di  campagna  fieno  portate  al 
vino;  perchè  non  conofcano  altri 
piaceri  fuorché  la  tavola ,  e  T  imbria- 
carfi ,  i  loro  organi  fi  difpongono  fa¬ 
cilmente  a  quella  tenfione  prodotta  in 
elfi  dai  liquori  fermentati  ;  ceffata  que¬ 
lla  ,  torto  fentono  una  noja ,  e  un’  in¬ 
quietudine,  che  gli  obbliga  quafi  non 
volendo  di  ricorrere  al  vino,  il  quale 
folo  può  riftabilire  V  erettifmo ,  o  fia 
quella  tenfione  alla  quale  fi  fono  Si¬ 
tuati  .  Le  Donne  della  campagna  pu¬ 
re  fono  fottoporte  alle  rterte  caufe  e 
alle  rterte  abitudini,  che  gli  Uomini; 
amano  quanto  erti  il  vino,  e  tutti  i 
cibi  acri,  duri,  e  difficili  a  digerirli; 
i  loro  organi  induriti  vogliono  e  fiere 
eccitati  dai  vini  aufteri,  e  da  alimen¬ 
ti  piccanti  ;  quello  regolamento  ,  e 
quello  ufo  non  è  -affidi  irtamente  tanto 
dannofo  alla  loro  falute,  quanto  lo 
farebbe  agli  effemminati  abitanti  delle 
Città,  grandi  :  ma  ficcome  erte  com¬ 
mettono  fpeffio  degli  eccertl  nell'ufo 
del  vino,  e  nel  mangiare,  non  folo 
perciò  fi  trovano  generalmente  inco¬ 
modate  ,  ma  quelle  che  allattano  ca¬ 
gionano  delle  malattie  mortali  ai  lo¬ 
ro  allievi .  Per  convincerli  di  quello 
balia  riflettere  che  volendo  purgare  il 
fanciullo ,  ferve  dare  un  medicamento 
purgante  alla  Madre  ;  tutti  i  medica¬ 
menti  che  operano  filila  Madre,  infitti- 


fcono  egualmente  fopra  il  lattante; 
ora  il  vino  tifato  con  eccedo,  e  ogni 
alimento  acre  è  riguardato  alterante 
il  corpo  come  un  medicamento ,  cofìc- 
chè  fe  una  Balia  mangia  certi  cibi  s 
e  beve  eccedentemente  del  vino,  il 
fuo  allievo  farà  efpofto  a  dei  gravi 
mali.  Si  fono  vifti  dei  ragazzi  allat¬ 
tati  da  Balie  portate  pei  vino ,  mori¬ 
re;  ad  altri  fopraggiungere  delle  co¬ 
liche  ,  perché  le  loro  Balie  avevano 
mangiato  delle  rape,  dei  ravanelli,  e 
delle  frutte  agre,  afpre  ec.  Quelli  er¬ 
rori  nel  regolamento  rapifcono  cia- 
fchedun  anno  delle  migliaia  di  ragaz¬ 
zi  ;  e  quelli  fono  una  delle  principali 
caufe  della  fpopolazione  ;  ma  il  male 
è  anche  molto  maggiore,  perchè  l'ub- 
briachezza  delle  Balie  fi  comunica 
agli  allievi.  M.  Broufet  nel  fuo  ec¬ 
cellente  Trattato  dell’educazione  me¬ 
dica  dei  fanciulli ,  è  vero  che  follie- 
ne  non  eflere  a  fuificienza  comprova¬ 
ta  quella  vecchia  oflervazione  ,  per 
effer  lui  fteflo  rtato  allattato  da  una 
Balia  molto  portata  pel  vino,  fenza 
averne  ricevuto  alcun  male,  e  fenza 
aver  acquiftata  inclinazione  per  la  cra¬ 
pula  ;  ma  con  tutta  quella  rifpettabi- 
le  autorità  molti  altri,  ed  io  pure 
fono  di  quello  parere  ,  arditamente 
foftengono  che  la  paflìone  del  vino  fi 
comunichi  ai  fanciulli  ;  ed  in  fatti 
molti  i  quali  fono  fiati  allattati  da 
Balie  foggette  a  imbriacarfi ,  amano 
il  vino  all’ eccello,  bevono  con  fen- 
fualità ,  e  fono  riufciti  briachi  di  pro- 
feflìone.  Quelli  fatti  però  non  dirtrug- 
gono  l’ oflèrvazioni  di  M.  Broufet ,  fa- 
pendo  tutti  i  Medici  che  fpeflò  mille 
accidenti  indeterminabili  poflòno  far 
variare  l’influenza  ordinaria  di  qual¬ 
che  nota  caufa  fui  corpo  umano . 

Le  commozioni  grandi  dell’ anima 
non  fi  poflòno  valutare  pel  maggior 
capo  di  accufa  nelle  perfone  della 
campagna,  come  la  paura,  il  timo¬ 
re,  e  il  difpiacere,  perchè  la  Ioró  fi- 
tu azione  le  fottopone  quafi  indifpen- 
fabilmente  alla  triftezza  ed  al  timo¬ 
re;  ma  nonollante,  quelle  alterazioni 
dell*  anima  producono  nei  lattanti 
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gran  inali ,  come  convulfioni  ,  dolo¬ 
ri,  infiammazioni,  febbri,  anfietà  ec. 
Effe  fono  efpofte  a  difgrazie  d’ogni 
fpecie;  fpeffio  fono  afflitte  dalle  gran¬ 
dini,  dalle  cattive  raccolte,  dalle  im- 
pofizioni,  dalle  milizie,  e  Amili  altri 
aggravj,  e  difficilmente  fi  poflòno  di¬ 
fendere  dai  difpiaceri,  che  ne  pro¬ 
vengono. 

Senza  dunque  cercare  di  accrefcere 
i  loro  mali,  facendo  ad  effe  degl*  in- 
ginfti  rimproveri ,  paffiamo  ad  altri 
foggetti .  Voi  crederete  eh’  io  adotti 
ciecamente  qualche  paradoflo.  Affie¬ 
nendo  che  le  Balie  fané  e  fenza  vizj 
non  fieno  meno  pregiudiciali  ai  fan¬ 
ciulli  di  quelle,  delle  quali  abbiamo 
parlato  finora .  Acciò  uno  fe  ne  per- 
fuada,  giova  avvertireche  la  loro  igno¬ 
ranza  ,  ed  i  loro  pregiudizi  fono  eftre- 
mi  intorno  a  tutto  ciò  che  domanda 
la  prima  educazione  fiflca  de’  fanciul¬ 
li  ,  e  per  convincerfene  ferve  efami- 
nare  qualche  ufo  dei  più  collanti  e 
principali . 

In  quanto  alla  maniera  di  veftire  i 
fanciulli  appena  nati,  la  ragione  vuo¬ 
le  che  non  reftino  troppo  compreffi  ; 
le  loro  pezze  ,  involture,  e  fafee  non 
devono  lervire  che  a  difenderli  dal 
freddo,  ed  a  render  facile  alle  Balie 
il  poterli  muovere  e  voltare  fenza 
offenderli  :  ma  efeguifeon  elleno  q.ue-. 
fio  importante  precetto?  ognuno  ne 
può  giudicare . 

Appena  che  fi  fono  portate  a  cafa 
]’ allievo ,  lo  fpogliano  ;  leelgono  nel 
corredo  che  hanno  ricevuto  quelle  ro¬ 
be  che  più  fi  adattano  ai  loro  propri 
ragazzi,  e  non  lafciano  per  l’eflra- 
neo  che  la  roba  peggiore .  Fatto  que¬ 
llo  lo  coricano  fopra  una  tavola  ,  o 
fopra  un,  Taccone  ;  gli  pongono  una 
camicetta,  o<  una  pezza  lina  ,  e  grof- 
fa,  la  quale  fa  mille  grinze,  e  per 
di  fopra  lo  falciano  ferrandogli  Eret¬ 
tamente  le  roani  contro  il  petto,  gli 
padano  una  larga  fafeia  fotfio  le  afcel- 
le  fermandogli  le  braccia,  comprimen¬ 
dogliele  forte,  e  continuando  le  fer¬ 
rature  della  fafeia  in  giro  fino  ai  fian¬ 
chi  ferrando  fempre  di  vantaggio  ;  ri¬ 


piegando  poi  le  pezze  gliele  ferrano 
con  le  fafee  tra  le  cofcìe ,  conducen¬ 
do  la  legatura  delia  fafeia  fino  ai  pie¬ 
di  :  dopo  quella  bell’operazione  gli 
cuoprono  la  tèfta  coti  una  berrettina; 
e  indi  gli  padano  Culle  fpalle  una 
pezzuola  fermata  per  d’ avanti  con 
qualche  fpillo  ;  quello  è  ciò  che  effe 
addi  mandano  fafeiare  e  accomodare 
un  Bambino. 

E  chiariffima  cofa  che  quella  paz¬ 
za  ufanza  è  dovuta  all*  infingardag¬ 
gine  e  ignoranza  di  chi  l’ha  inventa¬ 
ta  .  Per  tal  mezzo  il  fanciullo  effien- 
do  incapace  a  muoverli  fi  può  por¬ 
tar  dovunque  fenza  precauzione;  ma 
in  quello  fiato  oh  quanto  egli  Affile! 

In  primo  luogo  le  grinze  delle  pez¬ 
ze  firette  dalle  fafee  lo  comprimono 
e  irritano  gagliardamente,  come  lo 
dimoftrano  i  folchi  roffi  ,  e  leimpref- 
fioni ,  che  chiaramente  fi  vedono  ai 
ragazzi  ,  offervandoli  quando  fono 
sfafeiati . 

In  fecondo  luogo  le  pezze  trovan¬ 
doli  ripiegate  e  firette  fra  le  cofce  e 
le  gambe,  impedifeono  che  l’orina  e 
gli  eferementi  fi  allontanino  dal  cor¬ 
po,  onde  fi  trattengono  fulla  fuperfi- 
cie  . della  pelle  ,  e  dalla  porofità  di 
quella  reftano  facciate  ed  aflòrbite  le 
particelle  più  fiottili  di  tali  materie, 
mentre  le  più  grolle  rifcaldandofi  ro¬ 
dono  ella  pelle,  la  fcorticano ,  l’in¬ 
fiammano  ec. 

In  terzo  luogo,  le  Balie  immagi¬ 
nandoli  che  le  falce  tenendo  fermo  il 
corpo  del  fanciullo  impedifeano  il  po¬ 
tergli  accadere  la  Inflazione  della  fpi- 
na ,  perciò  lo  ferrano  con  una  forza 
firaordinaria .  Hanno  anche  delle  ra¬ 
gioni  politiche  di  far  quello,  impe¬ 
rocché  con  tal  mezzo  la  pinguedine 
comprefla  e  fpinta  verfo  il  mento , 
lo  fa  comparire  più  graffio  ;  ma  non 
è  difficile  il  comprendere  i  mali  che 
nafeono  da  quella  pratica.  Tutti  gli 
animali  amano  di  godere  la  libertà 
dei  loro  membri .  Si  oflèi  vino  i  pic¬ 
coli  Conigli  nel  loro  covo ,  come  fo¬ 
no  in  perpetuo  moto  efereitandofi  a 
piegare  le  loro  membra ,  e  a  diflrug- 
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gere  quei  glutine  che  le  incollava , 
facilitando  il  corfo  agli  umori ,  at¬ 
tenuandoli  ,  e  rendendo  affai  piu  fa¬ 
cile  la  trafpirazione  :  a  rinvoltargli  e 
obbligarli  a  dar  fermi ,  come  qualche 
volta  io  ho  fatto  ,  febbene  poppino 
come  gli  altri  liberi,  tutti  muojono. 

Il  fanciullo  non  ha  niente  meno  bi- 
fogno  di  moto  degli  animali  ;  allen¬ 
tate  un  poco  le  fue  legature  farà  o- 
gni  sforzo  per  tirar  fuori  le  fue  brac¬ 
cia  dalle  medefime  che  lo  tengono 
impadojato;  a  poco  a  poco  movendo 
e  rimovendo  continovamente  le  fue 
gambe  fi  sbroglierà  da  tutti  i  cenci 
che  lo  inviluppano  e  comprimono. 
Ma  per  formarvi  un’  idea  di  ciò  che 
foflre-un  fanciullo  così  legato,  pro¬ 
vatevi  per  una  mezza  ora  fola  a  Ila¬ 
re  in  quella  data  forma  e  attitudine; 
certamente  voi  proverete  un  incomo¬ 
do  incomprenfibile .  II  fanciullo  con 
lo  dar  fempre  fupino  gli  fi  ribalda¬ 
no  le  reni,  la  pelle  gli  s’infiamma, 
le  braccia  s’ intorpidifcono  ,  e  gli  umo¬ 
ri  fi  trattengono  nel  petto  e  nel  baf¬ 
fo  ventre  ;  d’  onde  nafcono  quelle  op- 
preflìoni ,  incalefcenze ,  ftrangol azio¬ 
ni ,  coliche,  abbattimenti,  e  convnl- 
fioni ,  per  le  quali  tanti  ragazzi  fe  ne 
muojono . 

In  quarto  luogo,  tutti  i  folidi  dei 
fanciulli  appena  nati  fono  molli  e 
fleffibiliffimi ,  la  teda  fi  comprime  fa¬ 
cilmente,  le  codole  cedono  al  mini¬ 
mo  sforzo ,  le  offa  delle  braccia  ,  del¬ 
le  cofce ,  e  delle  gambe  fi  piegano 
con  facilità,*  a  codo  però  di  quede 
olfervazioni  fi  coduma  di  fafciarli  e 
dringerli .  Ma  cofa  fuccede  da  quedo 
metodo?  le  braccia  ferrate  falle  co¬ 
dole  le  comprimono  verfo  l’ interno  , 
e  quede  offa,  che  dovrebbonfi  inar¬ 
care  in  fuora,  fanno  una  fu  perfide 
piuttodo  concava,  e  quelle  delle  brac¬ 
cia  ancora  acquidano  una  fimil  figu¬ 
ra;  le  codole  comprede  all’ indentro 
pigiano  il  polmone  e  gli  organi  della 
circolazione  ;  da  quedo  la  refpirazio- 
ne  diviene  più  difficile,  i  vifceri  del 
petto  redano  caricati  di  umori ,  e  il 
fanciullo  è  fottopodo  a  delle  toiffi  o¬ 


dinate,  a  delle  oppredìoni  di  refpi- 
ro,  e  lìnghiozzi  ;  la  fua  refpirazione 
divien  corta  e  difficile;  diverfi  muo¬ 
jono  nel  primo  anno,  altri  fono  af- 
matici  dall’  infanzia ,  e  muojono  gio¬ 
vani  ,  o  conducono  una  vita  languen¬ 
te  e  infelice.  Comprimendo  nei  fan¬ 
ciulli  il  baffo  ventre ,  ne  nafcono  pu¬ 
re  i  fuoi  inconvenienti  ;  il  ventricolo 
non  può  ricevere  che  poca  quantità 
di  latte  ;  il  ragazzo  però  andando 
dietro  al  fuo  appetito  poppa  avida¬ 
mente;  il  latte  compredo  nello  do¬ 
ma  co  vi  produce  delle  irritazioni,  le 
quali  contraggono  quedo  vifcere,  e 
cagionano  il  vomito  sì  frequente  nei 
lattanti,  e  dalle  Donne  sì  poco  va¬ 
lutato;  il  fanciullo  fi  accoduma  a  vo¬ 
mitare,  ma  il  ventricolo  s’ indeboli- 
fce,  perchè  niente  vi  è  che  tanto  in- 
debolifca  i  nodri  vifceri,  quanto  il 
moto  convulfivo.  Inoltre  il  bado  ven¬ 
tre  compredo  dalla  fafciatura  lafcia 
difficilmente  padare  gli  alimenti ,  on¬ 
de  la  feconda  digedione  è  imperfetta, 
e  da  ciò  nafcono  i  flati  imprigionati , 
che  caudino  ai  fanciulli  dolori  vio¬ 
lenti  ,  le  incorrentiture  e  durezze  di 
ventre,  e  le  oflruzioni,  che  conduco¬ 
no  al  marafmo,  al  dideccamento ,  e 
alla  morte. 

Ho  toccata  una  piccola  parte  dei 
mali  che  cagionano  le  fafce ,  e  non 
altro  aggiungerò  per  eder  breve.  Si 
potrebbe  dimodrare  che  fe  vediamo 
tanti  ragazzi  gobbi  ,  fcontradatti , 
dorti  di  gambe  ec.  fono  divenuti  tali 
non  per  altro  che  per  caufa  delle 
fafce . 

Si  obietterà  forfè,  che  fe  quedi  ma¬ 
li  da  me  dati  enunciati  fodero  l’ef¬ 
fetto  della  fafciatura ,  quali  tutti  i  ra¬ 
gazzi  dovrebbero  foffrire  gli  delfi  ma¬ 
li,  mentre  molti  fe  ne  vedeno  che  ciò 
non  patifcono;  ma  fi  rifponde, 

1.  Che  fortunatamente  molte  Balie 
non  mandano  tant’ oltre  quedo  abu¬ 
fo  ;  e  codumano  nelle  buone  dagioni 
di  tenere  i  loro  allievi  quafi  nudi. 

2.  Che  quando  fi  sfacciano,  la  na¬ 
tura  profitta  di  quedo  momento  di  al¬ 
lentatura  per  rifarcire  i  cattivi  effet¬ 
ti 
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ti  delle  preconi  ederne;  allora  i  vi- 
icari  edemi  agiscono  contro  le  còlto¬ 
le  ec. 

Avendo  efaminato  una  quantità 
grande  di  ragazzi  tornati  da  Balia,  ne 
ho  trovati  ben  pochi  che  aveflero  il 
petto  ben  conformato. 

4.  E'  probabile  che  fpoppati ,  i  ra¬ 
gazzi  più  robudi  fieno  riftorati  e  fal¬ 
cati  dalla  natura,  la  quale  col  tempo 
rifarcifce  le  cattive  impreffioni  cagio¬ 
nate  loro  dalle  fafce. 

5.  Giornalmente  mi  fon  inoltrati 
dei  fanciulli  con  le  coltole  incavate  o 
comprette;  fono  magri,  gialli,  palli¬ 
di,  e  pieni  di  odruzioni;  quelli  han¬ 
no  il  petto  offefo ,  refpirano  con  fret¬ 
ta  e  pena,  e  quali  tutti  muoiono  nel 
primo  anno  che  fono  ricondotti  alla 
Città . 

6.  Più  della  metà  dei  lattanti  muo¬ 
iono  a  Balia;  una  parte  di  quelli  che 
ritornano  in  Città,  muore  avanti  la 
fine  dell’anno,  e  la  fafciatura  è  una 
delle  principali  caufe  della  fpopola- 
zione. 

7.  Ho  veduto  dei  ragazzi  tenuti 
pochifiimo  ffcretti ,  e  lafciati  a  tutta 
la  loro  libertà,  riufcir  fani,  forti,  e 
predilli mo  camminare  ec. 

Tofto  che  il  fanciullo  è  fpoppato  ,  fi 
fa  palfare  da  una  prigione  in  un’al¬ 
tra1.  Si  diva  in  una  cudodia  dura 
chiamata  buflo .  Queda  macchina  per 
io  più  è  mal  fatta,  poco  proporzio¬ 
nata  al  taglio  del  fanciullo,  e  non  fi 
rinnova  mai  a  proporzione  del  loro 
accrefcimento  di  corpo  ;  perciò  molto 
fpefifo  i  bufiti  divando  forzatamente, 
comprimono  il  loro  petto  e  ventre, 
e  apportano  ad  elfi  gl’  ideili  inconve¬ 
nienti  che  le  fafciature  ;  la  negligen¬ 
za  delle  Balie,  e  di»  quelle  Donne  in¬ 
caricate  a  fpopparli  ha  unicamente 
fatto  immaginare  cotale  fpecie  di  ve¬ 
latura.  Non  fi  può  Tempre  aver  l’oc¬ 
chio  fopra  un  ragazzo  che  comincia 
a  camminare,  e  che  modra  di  poter 
far  ciò  facilmente:  ei  farebbe  cento 
volte  efpodo  cadendo  a  reftar  percof- 
fo,  fe  non  fotte  difefo  da  quede  ar¬ 
tificiali  corazze  » 


Rifpettabili  Autori,  fra  i  quali  M. 
Broufet ,  prendono  la  difefa  dei  budi  : 
etti  pretendono  che  comprimendo  le 
diverfe  parti  del  corpo  non  fia  che 
imitar  la  natura,  la  quale  ha  Inabili¬ 
to  delle  fafciature,  e  briglie  in  tutte 
l’ articolazioni  ,  come  al  pugno,  al 
piede  ec.  che  i  vìfceri  del  batto  ven¬ 
tre  hanno  bifogno  d’etter  fodenuti 
all’ederno  per  l’agilità  dell’indivi¬ 
duo  ,  e  dicono  ciò  efler  dimodrato 
dallo  fperimentarci  affai  più  forti  al¬ 
lorché  i  nodri  intedini  radano  legger¬ 
mente  compretti  da  una  larga  cintu¬ 
ra .  Tutte  quede  ragioni,  ed  altre  che 
fi  potrebbero  allegare,  hanno  fatto  sì 
che  trionfino  i  patrocinatori  dei  bu¬ 
di  ;  ma  fenza  pretendere  di  sbandirli 
interamente,  facciamo  qualche  riflef- 
fione,  la  quale  potrà  forfè  infpirare 
almeno  qualche  diffidenza  intorno  a 
tal  metodo. 

1.  Acciocché  i  budi  non  pregiudi¬ 
chino  al  fanciullo,  è  neceflario  che 
fieno  efattamente  fatti  fui  fuo  ta¬ 
glio,  che  non  fieno  nè  troppo  gran¬ 
di,  nè  troppo  piccoli  :  che  il  conca¬ 
vo  ,  ed  il  con  vedo  corri  fponda  alla 
conformazione  del  corpo  di  quello,  e 
che  fieno  fpeflò  rinnovati  accorgendoli 
del  pronto  accrefcimento  del  ragazzo 
medefimo:  ma  fi  pottòno  mai  fperare 
tutte  quede  attenzioni  dai  Sarti  co¬ 
muni?  Noi  potreffimo  forfè  pronun¬ 
ziare  in  favore  dei  budi,  fe  tutti  gli 
Artefici  che  li  fabbricano  aveflero  tan¬ 
ta  intelligenza,  quanta  ne  aveva  Mon- 
fieur  Retjfer ,  il  quale  ha  dato  dei  con¬ 
figli  eccellenti  fu  queda  importante 
materia  ;  ma  fupponendo  in  tutti  quan¬ 
ti  i  Sarti  tanta  fagacità ,  bifognerebbe 
per  altro  indruire  tutte  le  Madri ,  le 
quali  fi  oppongono  quafi  fempre  ai 
loro  precetti . 

2.  Ottervo  che  quali  fempre  fi  man¬ 
dano  alle  Balie  dei  budi  comprati  ali* 
azzardo,  fenza  imbarazzarli  fe  fieno 
proporzionati  al  taglio  del  fanciullo. 

5.  Quefti  budi  facendo  impedimen¬ 
to  alla  defilo  ne  della  fpina  del  dorfo  , 
lungi  dall’ efler  loro  utili  nel  difen¬ 
derli  dalle  cafcate,  li  mettono  nell’ 


impoflìbilità  di  fare  quei  moti  mac¬ 
chinali  ,  che  ciafcheduno  animale  è 
condotto  a  fare  naturalmente  per  evi¬ 
tare  di  cadere . 

4.  Se  fono  molto  lunghi ,  compri¬ 
mendo  le  afcelle  ,  obbligheranno  le 
fpalie  a  falire,  e  i  ragazzi  diverranno 
gobbi . 

5.  Quando  un  ragazzo  cade,  non 

bifogna  temere  eh’  ei  ha  per  reftare 
offefo  nel  ventre,  o  nel  petto  ,  le 
quali  parti  fol tanto  reftano  cuftodite 
dal  bullo ,  ma  è  la  teda  quella  che  è 
Tempre  minacciata  :  d’altronde  quan¬ 
do  ei  non  cade  che  dalla  fola  fua  al¬ 
tezza  ,  e  non  è  comprerò  da  un  bu¬ 
lbo ,  ei  fi  difende  quali  Tempre  con 
gettare  avanti  macchinalmente  le  fue 
mani ,  fulle  quali  cadendo  fi  appog¬ 
gia  .  . 

Non  vi  è  cofa  di  maggiore  impor¬ 
tanza  per  la  confervazione  dei  fan¬ 
ciulli  che  una  buona  digeftione  ;  ora 
le  Balie  peccano  quali  tutte  per  igno¬ 
ranza  ,  o  per  pregiudizio  nella  ma¬ 
niera  con  la  quale  nutrifeonó  i  loro 
allievi.  Molte  fra  effe,  perfuafe  che 
il  buon  latte  non  faccia  mai  male, 
li  fanno  poppare  ad  ogni  ora  del  gior¬ 
no.  Tutta  volta  i  Medici  convengono, 
che  in  tutti  i  tempi  della  vita  fi  de¬ 
va  interporre  un  certo  regolato  inter¬ 
vallo  tra  i  palli;  che  caricando  lofto- 
maco  di  nuovo  alimento ,  quando  è 
ancora  occupato  a  digerire  1*  antece¬ 
dente,  la  digeftione  fi  faccia  imper¬ 
fetta,  e  che  ne  refulti  un  chilo  cru¬ 
do,  e  di  cattiva  qualità.  I  fanciulli 
fono  anche  più  efpofti  degli  adulti  al¬ 
le  malattie,  che  fi  tira  dietro  quello 
errore.  I  loro  organi  digerenti  fono 
deboli,  e  delicati ,  onde  fe  fi  fanno 
poppare  avanti  che  abbiano  digerito 
il  primo  latte,  il  coagulo  che  fi  forma 
dal  nuovo  ,  im  pedi  Tee  la  digeftione 
dell’  altro  ;  da  ciò  proviene  una  gene¬ 
razione  d’aria,  e  di  flatulenze,  che 
producono  dei  dolori  .  Quello  latte 
malamente  trafmutato  cagiona  delle 
convulfioni,  delle  indigeftioni ,  delle 
oftruzioni ,  il  marafmo  ec. 

I  Fanciulli  che  muojono  per  impru¬ 


denza  delle  Balie  a  riguardo  di  ciò 
fono  innumerabili,  e  quelli  chefcam¬ 
pano  dalla  morte,  devono  la  loro  for¬ 
tuna  a  una  coftituzione  vigorofa ,  la 
quale  per  altro  è  in  elfi  molto  inde¬ 
bolita  da  un  fimil  perniciofo  metodo 
di  nutrirli .  A  comun  difgrazia  però 
quello  abufo  è  inalterabile  nelle  no¬ 
li  re  campagne;  affai  di  rado  abbiamo 
veduto  campare  quei  fanciulli  dati  a 
Balie  amiche  di  quello  fiftema,  e  che 
fi  trovano  in  ìftato  di  dare  ad  effi  lat¬ 
te  in  grati  copia.  Quelli  che  evitano 
la  morte  hanno  delle  Balie  delicate, 
e  che  non  poflòno  fomminillrar  loro 
che  un  latte  leggero  e  fcarfo .  Un  al¬ 
tro  inconveniente,  derivato  dalla  maf- 
fima  di  quali  affogarli  di  latte  ad 
ogni  momento,  è  che  divengono  vo¬ 
raci,  gran  mangiatori,  e  ghiotti,  la 
qual  cofa  con  1*  andar  del  tempo  li 
fottopone  a  ridurli  molto  bifognofi  dei 
Medici .  _ 

I  fanciulli  fon  fottopofti  a  mille  ma¬ 
li.  Le  Balie  non  fapendo  diftinguere 
fe  piangano  per  bifogno,  o  per  do¬ 
lore,  li  acquietano  facendoli  poppa¬ 
re;  ma  quella  calma  è  ingannevole. 
Un  fanciullo  foffre  per  motivo  di  ma¬ 
le,  e  gli  fi  vuol  dare  da  mangiare. 
La  natura  occupata  a  dilirugger  la 
caufa  dei  fuoi  dolori  trafeura  la  di¬ 
geftione,  coficchè  il  latte  inacidifce 
nello  ftomaco ,  e  caufa  delle  conviti- 
fioni,  le  quali  tofto  uccidono  quell’in¬ 
felice,  che  farebbe  potuto  (campar 
dalla  morte,  fe  la  fua  Balia  in  vece 
di  farlo  poppare  avefle  avuto  pazien¬ 
za ,  o  avefle  ricercata  la  caufa  del 
fuo  male  per  potervi  apportare  il  fuò 
giufto  rimedio. 

II  feguito  nel  'venturo  Voglio  . 

*  ***** 

QUel  Profeffore,  che  ordinò  l’uva 
orfina  alla  Donna  nominata 
nella  Offervazione  Medica  del 
Sig.  Dot.  Tietro  Trois  ,  inferita  nel 
N.  XXII.  del  Giornale  di  Medicina  del 
prefente  anno,  prega  benignamente  il 
fuo  dotto  Compilatore,  quale  fi  rico- 
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nofce  per  amico  delia  verità,  a  pubbli¬ 
care  le  feguenti  brevi  notizie,  le  qua¬ 
li  inavvertentemente  taciute  dal  valo- 
rofo  OlTervatore ,  non  lafciano,  che  il 
Leggitore  polfa  confiderare  nella  fua 
naturale  purezza  un  cafo ,  che  vera¬ 
mente  non  è  de'  più  frequenti . 

1.  Par  necelTario  ,  che  il  Leggitor 
fappia,  che  quella  infelice  Donna, 
che  venne  in  Belluno  a  farfi  medica¬ 
re,  non  tanto  lamentavafi  ,  che  le 
folle  impedito  il  confueto  cammino  ed 
il  libero  efito  dell'  orina  ,  quanto  della 
grave  difficoltà,  cui  provava  a  muo¬ 
verli  per  camminare  non  folo  ,  ma 
anche  a  federe ,  a  cagione  di  un  grup¬ 
po  ,  così  effa  diceva  ,  che  fentivafi 
per  entro  le  parti  naturali  ;  e  che  la 
materia  purulenta ,  cui  fcorgeva  del 
continuo  nel  fondo  dell’  orinale ,  era 
affai  fetente,  e  inoltrava  d’ edere  un 
mifcuglio  di  marcia,  di  fangue  e  di 
moccio . 

2.  Sembra  anche  conveniente,  che 
il  Leggitor  fappia ,  che  quel  Profeflò- 
re,  che  fu  chiamato  ad  alfiftere  quel¬ 
la  inferma,  innanzi  d’ordinarie  le  fo¬ 
ghe  di  uva  urfi  il  pefo  di  una  dram¬ 
ma  per  dofe ,  non  fi  era  contentato 
di  vedere  e  confiderarne  le  orine,  ma 
ha  voluto  ,  che  anche  un  Chirurgo 
efaminalfe  ocularmente  e  colla  mano 
la  parte  affetta,  e  che  oltre  al  fovran- 
nominato  Specifico  fece  prefcrivere  le 
iniezioni  adergenti,  che  le  furono  da 
prima  introdotte  dal  Chirurgo,  e  po- 
fcia  apprefe  ad  introdurfi  da  fe. 

*  3.  Dee  faper  in  oltre  il  Leggitore, 
che  dopo  aver  prefo  per  lo  fpazio  di 
8.  o  io.  giorni  la  dramma  di  uva  or¬ 


fina  per  dofe,  coteda  Donna  dichia- 
ravafi  di  non  fentir  più  certo  inco¬ 
modo  ;  che  appena  fetida ,  più  omo¬ 
genea,  e  più  abbondante  ufciva  con 
orine  più  copiofe  la  predetta  vizi  ofa 
materia  dalla  vefcica  ;  e  che  non  fo¬ 
lo  potea  comodamente  federe,  ma  an¬ 
che  muoverli  fenza  difagio  ,  innanzi 
la  giudiziofa  alfiftenza  predatale  dall* 
OlTervatore  ,  la  quale  riufcì  certamen¬ 
te  efficaciffima ,  effendo  in  fatti  ritor¬ 
nata  a  piedi  nella  propria  Villa,  po- 
chiffimi  giorni  dopo. 

4.  Sappia  in  approdò  il  difcreto 
Lettore,  che  febbene  il  Marito  fia  ve¬ 
nuto  a  ragguagliare  1’  OlTervatore  del¬ 
la  perfetta  falute  goduta  dalla  Mo¬ 
glie,  quella  recolfi  perfonalmente  in 
Feltre  dal  Signor  Dot.  Stefano  Gafpa - 
retti ,  Profelfore  di  Chirurgia,  a  nar¬ 
rargli  gl’incomodi  ,  che  tuttavia  ri- 
fentiva  ,  ed  a  raccomandarfegli  per  gli 
opportuni  ajuti . 

5.  Sappiali  per  ultimo  ,  che  oltre 
al  dolore  prejforio  di  fiomaco  fofferto 
due  anni  fono,  e  diligentemente  no¬ 
tato  dall’ ili uftre  OlTervatore  ,  dovè 
foggiacere  la  ideffa  Donna,  moltilfi- 
mi  anni  prima ,  alla  effrazione  fattale 
cogli  uncini  di  un  feto  morto  dalla 
matrice;  operazione,  che  fu  efeguita 
dal  Chirurgo  medefimo  ,  che  le  fece 
le  foprammentovate  iniezioni  nella 
vefcica . 

Molte  altre  cognizioni  intorno  a 
quella  Olfervazione  fi  potrebbono  dare 
al  Lettore,  che  volentieri  per  ora  fi 
ommettono  ;  e  di  tutto  ciò  che  s’ è 
detto  farà  in  pronto  ogni  legale  tedi- 
monianza,  che  venide  defiderata. 


% 


N.°  XLVII. 


J69 

ìOi  ì  i 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Luglio  1771. 


Fine  della  Differtazione  falla  /popola¬ 
zione  caufata  dai  vizj  , pregiudizi  ,  ed 
errori  delle  Autrici ,  del  Sig  I.  E.  G. 
Medico  della  Facoltà  di  Montpel¬ 
lier  ec, 

UN’ altra  pratica,  egualmente  fu- 
nefla  iti  quanto  al  nutrimento 
dei  fanciulli,  è  tenuta  da  molte  di 
quelle  Balie,  le  quali  nei  primi  mefi 
avvezzano  i  fanciulli ,  oltre  ai  latte, 
ad  ogni  altro  alimento.  Effe  hanno 
diverfe  ragioni  per  feguitar  quella  pra¬ 
tica  :  fpelfo  fono  obbligate  ad  alion- 
tanarfi  dalle  loro  terre  :  in  quelli  tem¬ 
pi  polfono  èlfer  contentati  con  delle 
pappe,  con  del  pane  mafticato,  con 
caflagne  cotte  ec.  fono  confidati  a  del¬ 
le  piccole  Ragazze,  le  quali  per  to- 
glierfi  la  pena  di  cullarli ,  allora  che 
gridano ,  empiono  il  loro  llomaco  di 
minellra  per  addormentarli  ;  quella 
pratica  è  una  delle  più  micidiali.  Il 
latte  pochini mo  li  accorda  con  gli  al¬ 
tri  alimenti ,  quali  tutti  Io  inacidifco- 
no  ,  ed  egli  è  tanto  proporzionato 
agli  organi  delicati  dei  fanciulli  , 
quanto  gli  alimenti  dei  Contadini  fo¬ 
no  repugnanti ,  e  con  più  forte  ra¬ 
gione  quando  rellano  con  elfo  latte 
nello  llomaco  confuli.  Ho  efaminato 
attentamente  i  ragazzi  in  quella  ma¬ 
niera  nutriti ,  ed  ho  veduto  con  gran 
difpiacere  che  quafi  tutti  avanti  al 
nono  mefe  fon  morti;  nei  primi  tem¬ 
pi  erano  tormentati  da  flatulenze,  da 
coliche ,  non  dormivano ,  ed  avevano 
la  febbre  quafi  continua  :  in  feguito 
il  ventre  fi  tumefaceva  ,  fopraggiun- 
geva  l’indurimento,  l’ollruzione  ,  la 
magrezza,  e  la  morte. 

Giornale  di  Med .  Tom.  X, 


Non  è  raro  il  vedere  delle  Balie 
che  facciano  bere  il  vino  fchietto  ai 
loro  allievi,  credendo  che  faccia  loro 
bene,  che  ammazzi  i  vermi  ec.  im- 
preflìonate  di  quella  idea  lo  danno  lo¬ 
ro  a  bere  anche  in  copia .  Ciò  che  le 
inganna  dipende  da  una  momentanea 
calma  e  traditrice,  perchè  in  pochi 
giorni  quelli  mefchinelli  fono  alfaliti 
da  un  alfopimento  grande ,  e  muoiono 
quafi  tutti  apopletici.  Troppo  fpelfo 
ho  rilevato  quelli  accidenti  per  non 
poter  fare  a  meno  di  grandemente  con¬ 
dannare  la  negligenza  di  quei  Genito¬ 
ri  ,  che  abbandonano  i  loro  figli  all* 
ignoranza  la  più  cralfa ,  e  ai  pregiu¬ 
dizi  i  più  puerili . 

Riandando  le  mieolfervazioni ,  tro¬ 
vo  con  mio  grave  difpiacere  non  vi 
elfere  alcun  precetto  falutare  per  la 
confervazione  dei  fanciulli ,  che  non 
fia  trafcurato  dalle  Balie,  nè  alcun 
pregiudizio  fatale  che  non  fia  da  elfe 
adottato.  Elfe  ignorano  aleutamente 
i  mezzi  di  procurare  un  placido  fon- 
no  ai  loro  allievi  ;  la  culla ,  la  quale 
a  norma  delle  vedute  del  fuo  inven¬ 
tore  può  elfere  uti lilfi ma ,  diviene  una 
cagione  di  morte  nelle  mani  delle  igno¬ 
ranti  Campagnuole  ;  elfe  muovono  e 
fcuotono  impetuofamente  quella  mac¬ 
china  ,  ovvero  la  confegnano  a  dei 
ragazzi,  che  fi  prendono  un  piacere 
di  dare  ad  elfa  delle  fcólfe  le  più  vio¬ 
lenti;  da  ciò  provengono  gli  fiordi- 
menti,  il  delirio  ec.  Potrei  aggiungere 
la  cattiva  pratica  di  sfafciare  i  fan¬ 
ciulli  immediatamente  dopo  che  han¬ 
no  poppato  ,  e  di  riferrarli  nelle  fa- 
fce,  operazioni  che  producono  in  elfi 
dei  dolori ,  e  fconcertano  la  loro  di- 

A  a  a  gellio- 
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gedione.  Potrei  parimente  aggiunge¬ 
re,  enervi  delle  Balie  im  prudenti  (li¬ 
me,  le  quali  colle  loro  efciamazioni , 
grida,  fchiamazzi ,  e  minacce fpa ven¬ 
tano  i  loro  allievi ,  e  cagionano  ad  e(fi 
fovente  la  morte,  per  l’alterazione  e 
turbamento  che  loro  cagionano.  Trop¬ 
po  lungo  farei  s’io  voleilì  enumerare 
tutti  i  difordini  di  fimil  natura  che  cer- 
tune  lafciano  correre,  o  che  praticano 
intorno  alla  cura  dei  fanciulli,  tanto 
più  ch’io  credo  d’aver  futficientemen- 
te  provato,  e  fatto  vedere,  quanto  ed 
a  quanti  mali  reftino  i  medefimi  efpo- 
fti  alle  mani  di  Nutrici  mercenarie.  Si 
può  dunque  concludere,  che  la  mag¬ 
gior  parte  di  elfi  deve  perire  fotto  la 
loro  direzione,  o  almeno  perdere  una 
gran  parte  della  buona  e  naturai  co- 
ftituzione.  Quella  conclufione  parreb¬ 
be  anche  più  forte,  fe  io  defcriveffi 
tutte  le  altre  caufe  di  diflruzione, 
della  quale  fono  minacciati.  Perefem- 
pio ,  fe  io  faceflì  vedere  che  le  Balie 
ignorano  l’arte  di  divezzarli,  che  gli 
alimenti  da  effe  fomminidrati  loro  in 
cotedo  tempo  fono  contrari  ai  loro  tem¬ 
peramenti  ;  che  dopo  di  e(Tere  fpoppa- 
ti,  dalla  negligenza  di  effe  fono  efpo- 
fti  a  mille  accidenti ,  come  a  fcottatu- 
re,  a  lunazioni ,  fratture  ec.  Che  di 
cento  fanciulli  che  riportano,  ven’è 
ficura mente  un  terzo  che  ha  fperimen- 
tato  qualcuno  dei  fuddetti  mali .  Per 
avvalorare  la  mia  proporzione,  e  per 
far  infieme  raccapricciare  i  Magiftrati, 
ed  i  Genitori ,  farò  avvertire  quello 
che  dice  a  quello  propolìto  Monde  tir 
Houlin ,  Uomo  di-  gran  genio,  e  che 
da  lungo  tempo  fi  è  occupato  intorno 
a  quello  importantiflìmo oggetto,  con- 

grmando  che  per  la  maggior  parte  i 
nciulli  muoiono  per  colpa  delle  Ba¬ 
lie.  Ei  dice,  che  Harris  fu  afficurato 
da  un  Teologo  e  Rettore  di  una  Par¬ 
rocchia  grande,  e  molto  popolata,  fi- 
tuata  in  buoniffima  aria  a  godici  mi¬ 
glia  incirca  da  Londra ,  copie  la  me- 
defìma  in  un  anno ,  quando  n’  era  Pa¬ 
ttare,  era  piena  di  ragazzi  a  Balia, 
e  che  dentro  l’  anno  egli  li  aveva  tut¬ 
ti  fotterrati  fuori  di  due,  ed  eccettua¬ 


to  51  fuo  proprio  figlio,  che  pure  vi 
aveva,  e  del  quale  Harris  fi  era  prefa 
indicibil  cura .  Egli  aggiunge ,  che  un 
equivalente  numero  di  fanciulli  rim¬ 
piazzò  in  altre  due  volte  i  primi ,  e 
quelli  ebbero  la  llelfa  forte ,  attribuen¬ 
done  la  defolazione  alla  colpa  delle 
Balie  ,  le  quali  p  ii  attaccate  all’inte- 
relfe  che  al  loro  dovere  avevano  pre¬ 
maturamente  cagionata  la  morte  a 
quelli  fanciulli ,  col  poco  penfiero  che 
di  elfi  li  erano  prefo. 

Quella  olfervazione  è  fiata  anche 
verificata  in  Francia  da  più  Medici , 
che  non  erano  niente  prevenuti.  Più 
balta  fi  vedrà  quanto  ho  offervato  io 
in  proprio:  dirò  foltanto  adeita ,  che 
avendo  letto  quello  pafta  in  Harris 
cinque  anni  fono,  confultai  un  Medi¬ 
co  Inglefe,  per  accertarmi  fe  l’ aflfaf- 
finio  delle  Balie,  le  quali  allattano  i 
fanciulli  che  nafcono  a  Londra,  foffe 
così  riprenfibile  quanto  quello  delle 
Balie  delle  vicinanze  di  Lione.  Ri- 
llringendo  quanto  ei  mi  dille  a  quello 
propofito ,  ho  conofciuto  che  noi  ab¬ 
biamo  forfè  degli  abufi  di  più  a  rifor¬ 
mare  degl’Ingiefi .  Ma  venghiamo  al¬ 
la  conclufione  fomminiflrataci  da  Mon- 
fieur  Raulin .  In  Mofcovia ,  ei;  dice, 
non  fi  dà  a  Balia  che  ufi  terzo  dei 
fanciulli  popolari  ;  nelle  cafe  dei  ric¬ 
chi  ne  muore  meno .  Quali  lo  delta  è 
in  Danimarca.  Secondo  un  calcolo  che 
fu  fatto  in  Olanda  intorno  a  trenta 
anni  fa ,  di  ventottomila  fanciulli , 
nei  primo  anno  di  loro  età ,  ne  mo¬ 
rirono  cinque  mila  cinquecento.  Per- 
fone  rifpettabili  di  tal  Repubblica  mi 
confeffarono  che  quedo  calcolo  non  e- 
ra  giudo,  perchè  ridringeva  troppo  il 
numero  dei  morti  :  fi  deve  tuttavia 
ofFervare ,  che  il  calcolo  non  fi  den- 
deva  che  fui  primo  anno,  e  che  ne 
muore  per  lo  meno  altrettanti  nei  due 
fndeguenti .  Per  le  ricerche  fatte  ulti¬ 
mamente  in  una  delle  più  gran  Città 
dell’Olanda,  fepbra  che  di  cento  fef- 
fantatre  fanciulli  ne  muoja  per  lo  me¬ 
no  novantafette .  A  Lione  di  cento  ba- 
dard'elli  dati  a  Balia  alla  campagna, 
non  ne  vengono  ricondotti  all’età  di 
*  •  fet- 


fette  anni  che  circa  a  trentafei,  A 
Montpellier  ne  muojo.il  felfanta  per 
cento  3  e  a  Grenoble  in  un  fimil  nu¬ 
mero  ne  muopn  foltanto  venticinque. 
À  Perpignano  di  cento  fanciulli  legit¬ 
timi  ne  muojon  feffantuno.  A  quelli 
rifultati  3  i  quali  fe  non  fono  efatti  , 
non  polfono  elfere  accufati  d’altro  che 
di  non  portare  la  mortalità  tant’ oltre 
quanto  ella  è  in  effetto  3  mi  fìa  per¬ 
meilo  di  aggiungere  le  mie  proprie 
offervazioni .  In  una  Parrocchia  della 
Provincia ,  di  22.  fanciulli  ricevuti  a 
Balia  da  Lione,  ne  ho  veduti  in  due 
anni  morire  16.  Reftato  molto  forpre- 
fo  da  quello  difaftro  feci  fopra  di  ciò 
molte  interrogazioni  al  Curato ,  il  qua¬ 
le  mi  confefsò  che  erano  quindici  an¬ 
ni  che  compiangeva  una  firnil  morta¬ 
lità,  e  che  tutti  i  Curati  fuoi  cono- 
fcenti  avevano  la  lleffa  difgrazia .  Nei 
foggiorno  che  ho  fatto  a  Lione  non 
ho  tralafciato  d’ informarmi  dai  Geni¬ 
tori  del  numero  dei  figli  che  avevano 
perduto;  riducendo  in  tavole  gradua¬ 
te  tutte  le  notizie  dei  morti ,  ho  tro¬ 
vato  che  i  Lionefi,  tanto  Cittadini  che 
Artigiani ,  perdevano  a  Balia  intorno 
ai  due  terzi  dei  loro  figliuoli.  Quelle 
conci u fioni  una  volta  filiate  ,  mi  fon 
voluto  accertare  quanti  fanciulli  fi  fa¬ 
rebbero  potuti  fai  vare  feguitando  al 
polfibile  i  precetti  che  la  ragione  e 
l’efperienza  ci  fuggerifce  per  proficui 
nell’ educazione  fifica  di  elfi.  In  diver¬ 
ti  tempi  ho  avute  in  olTervazione  32. 
Balie  affai  favie  e  docili  da  poterle 
ragionevolmente  regolare,  ed  ho  ve¬ 
duto  alle  loro  mani  perire  otto  foli 
ragazzi ,  mentre  fi  è  per  altro  trova¬ 
ta  per  cagione  della  morte  di  quelli 
la  cattiva  condotta  impiegata  nel  me¬ 
dicarli  in  tempo  delle  loro  malattie 
naturali ,  le  quali  non  dimandavano 
rimedio  veruno.  E'  da  notare,  acciò 
rettamente  fi  polla  giudicare  di  que¬ 
lle  offervazioni,  che  tali  fanciulli  era¬ 
no  venuti  al  Mondo  fani  e  vigorofi. 
Si  deduce  dunque  da  quelli  refultati , 
che  alle  mani  delle  cattive  Balie  fi 
perdono  due  terzi  dei  nollri  fanciulli, 
nel  tempo  che  alle  mani  delle  proprie 


Madri,  o  di  Nutrici  faggie,  pruden¬ 
ti,  e  accorte  non  ne  muore  che  un 
quarto.  Quelli  rifultati,  non  fi  può 
negare,  fono  terribili  e  compalfione- 
voli  ;  meditandoli  offerifcono  una  del¬ 
le  gran  caufe  della  fpopolazione .  Ma 
quello  flagello  potrebbe  elfere  fmor- 
zato  e  diminuito  dalla  cura  e  penile- 
ro  dei  Magiflrati  ;  e  quello  è  ciò  che 
fi  efaminerà  nel  Capitolo  feguente. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  mezzi  di  prevenire  i  mali  caufati 
dalle  Autrici  mercenarie . 

HO  provato  fino  ad  ora  che  le 
Balie  nuocono  ai  Fanciulli  me¬ 
diante  i  loro  vizj,  i  loro  errori,  e  i 
loro  pregiudizi  :  onde  volendo  evitare 
i  mali  che  effe  caufano ,  bifogna  farle 
mutar  collume,  infpirare  in  effe  della 
Religione,  inflruirle  nell’arte  di  rile¬ 
vare  e  nutrire  i  fanciulli ,  e  fare  ad 
effe  in  fine  conofcere  il  ridicolo  dei 
loro  pregiudizi.  A  me  non  appartie¬ 
ne  il  dare  dei  configli  per  la  corre¬ 
zione  dei  loro  vizj,  e  per  infpirare  in 
effe  l’amore  per  la  virtù,  ma  bensì 
ai  Pallori  ecclefiaflici  delle  Campa¬ 
gne;  coficchè  mi  rillringerò  a  quello 
unicamente  che  è  di  mia  infpezione  ; 
ed  eccone  in  poche  parole  quel  piano 
che  ho  concepito,  capace  a  dillrug- 
gere  quegli  a  bufi  che  fono  capaci  a 
poterli  togliere. 

Per  altro  propongo  quello  in  una 
maniera  problematica  ,  perchè  troppo 
fon  convinto  della  mia  infufficienza 
per  poter  in  quella  materia  così  deli¬ 
cata  alfolutamente  decidere. 

1.  Non  farebb’egli  utile  Io  llabilire 
un  Tribunale,  il  quale  non  fi  occupa f- 
fe  in  altro  che  in  ciò  che  potelfe  ef- 
fere  utile  ai  fanciulli  dati  a  Balia  ? 

2.  Quello  Tribunale  potrebb’  elfer 
formato  da  foggetti ,  che  avellerò  au¬ 
torità  alfoluta  di  giudicare  tutto  ciò 
che  avelie  rapporto  ai  litigi  tra  i  Ge¬ 
nitori ,  e  le  Balie. 

5.  Quello  medefimo  Tribunale  po¬ 
trebbe  dare  degli  ordini  per  impedire 
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tutti  quei  difordini  che  fi  commettono 
nei  Baliatici . 

4.  Potrebbe  pure  obbligare  le  Balie 
a  pattare  per  un  efame  fopra  i  loro 
cottami,  carattere,  temperamento , ca¬ 
pacità,  e  flato  dei  loro  affari. 

5.  Similmente  potrebbe  ftabilire del¬ 
le  penali  per  quelle  Balie  che  pren- 
dettero  ad  allevare  non  avendo  latte , 
o  ettendo  gravide  ;  ficcome  per  quelle 
che  gii  trafcurattero  ,  gli  nutrittero 
male,  e  gli  lafciaffero  fcottare,  cade¬ 
re,  percuoterli  ec.  per  loro  propria 
aiegligenza . 

6.  Potrebbe  impegnare  due  otre  Me¬ 
dici  che  fi  occupattero  unicamente 
nell’  arte  di  attìftere  i  fanciulli ,  con 
iftudiare  di  prevenire  le  loro  malattie , 
e  con  iftudiare  di  guarirli  ammalati 
che  fiotterò. 

7.  Quelli  Medici  potrebbero  diften- 
dere  delle  inftruzioni  familiari  a  por¬ 
tata  delle  Balie,  che  efponeftero  in 
forma  chiara  e  precifa  tutti  i  precetti 
utili  ,  e  che  evidentemente  faceftero 
conoscere  il  ridicolo  dei  diverfi  meto¬ 
di  che  da  ette  comunemente  fi  ten¬ 
gono  . 

8.  I  Pallori  Ecclefiaflici  potrebbero 
adunare  una  volta  la  fettimana  tutte 
le  Donne  delle  loro  Parrocchie  per 
leggere  ad  ette  quelle  ittruzioni ,  e  fa¬ 
re  ad  ette  le  neceftarie  interrogazio¬ 
ni,  a  fine  di  allìcurarfi  fe  abbiano 
capito . 

9.  I  Medici  dettinati  ad  aver  cura 
dei  fanciulli  potrebbero  elfer  membri 
della  Magiftratura  fletta  per  l’ efame 
delle  Balie  ec. 

10.  I  Giudici  di  quello  Magiflrato 
potrebbero  tenere  dei  regiftri  nei  quali 
folfero  fcritti  i  nomi  delle  Balie,  lo¬ 
ro  dimora,  e  il  prezzo  flato  'fidato 
coi  Genitori,  i  nomi  dei  fanciulli, 
un  dettaglio  dei  loro  temperamenti , 
e  d  elle  malattie  che  avellerò  portate 
dalla  nafcita ,  la  condizione  dei  loro 
Genitori,  e  quelle  malattie  di  elfi  che 
fo  no  reputate  ereditarie  ec. 

11.  Quelli  Giudici  potrebbero  deter- 
m  inare  degli  Uomini  favj  in  ciafche- 
d  un  Villaggio,  come  fono  i  Curati, 


i  Cerufici,  e  i  Nota) ,  i  quali  dovef- 
fero  ogni  mefe,  e  più  fuetto  ancora 
fecondo  le  circoftanze  ,  render  con¬ 
to  dello  fiato  dei  fanciulli ,  delle  loro 
malattie,  e  degli  errori  delle  Balie  ec. 

12.  Si  potrebbero  ftabilire  delle  ri- 
conofcenze ,  e  dei  contrattegni  onori¬ 
fici  per  quelle  Balie  che  riportattero  i 
loro  allievi  fani  e  vigorofi  :  e  al  con¬ 
trario  delle  note  ignominiofe  per  quel¬ 
le,  le  quali  li  riportattero  ai  loro  Ge¬ 
nitori  per  loro  colpa  malati ,  ftrop- 
piati  ec. 

1 3.  Il  Tribunale  potrebbe  concedere 
alle  buone  Balie  un  ampio  atteftato 
d’approvazione  del  loro  merito,  e  la 
facoltà  efclufiva  di  portare  certi  na- 
ftri  ;  ficcome  potrebbe  render  notorie 
in  ogni  Villaggio  quelle  che  fi  follerà 
mal  diportate. 

14.  I  Medici  dei  fanciulli  potrebbe-^ 
ro  andare  in  vifita  quattro  volte  ali’ 
anno  nelle  diverfe  parti  della  Provin¬ 
cia  ,  per  attìcurarfi  in  proprio  dello 
fiato  dei  fanciulli.  In  quella  maniera 
potrebbero  formare  delle  ottervazioni 
efatte  da  confervarfi  nell’ Archiviodel 
Magiflrato,  e  avvifare  i  Genitori  di 
quanto  avellerò  fcoperto. 

15.  Potrebbero  obbligare  le  Balie  ad 
avvifare  i  Chirurghi  ogni  volta  che  i 
lattanti  follerò  ammalati,  e  invitare 
elfi  Cerufici  a  fcrivere  ai  Medici  de- 
ftinati  fopra  i  fanciulli,  per  riceverne 
il  debito  configlio  in  tutti  quanti  i 
cali  gravi . 

16.  I  Cerufici  delle  campagne  po¬ 
trebbero  ettere  obbligati  ad  un  efame 
avanti  il  Magiflrato  fulle  malattie  dei 
fanciulli ,  e  fui  miglior  metodo  per 
curarle. 

17.  I  fanciulli  ritenuti  negli  Speda¬ 
li  deftinati  per  gli  abbandonati  e  ba- 
fiardi ,  fi  dovrebbero  far  vifitare  dai 
fopraddetti  Medici  fiati  dettinati  da! 
Magiflrato  fopra  i  fanciulli,  dalla  lo¬ 
ro  nafcita  fino  alla  pubertà;  e  quello 
potrebb’  ettere  il  vero  mezzo  per  ave¬ 
re  una  doviziofa  mette  di  ottervazio¬ 
ni,  le  quali  farebbero  utilittìme  ~per 
tutti  i  Cittadini ,  e  per  diminuire  la 
mortalità  dei  fanciulli  raccolti. 


Se 


Se  tutti  quelli  regolamenti,  e  più 
altri  che  io  non  cito,  fodero  ofterva- 
ti,  e  diverfi  Medici  fòdero  impegnati 
ad  aver  particolar  cura  di  tutto  quel¬ 
lo  che  può  appartenere  ai  fanciulli, 
tutti  gli  abufi,  dei  quali  ci  fiamo  la¬ 
mentati,  ben  predo  farebbero  aboliti, 
o  almeno  molto  diminuiti  ;  ciafchedun 
anno  fi  fallerebbe  la  vita  a  un’  infi¬ 
nità  d’innocenti  che  foccombono  per 
la  malvagità  delle  Balie,  la  popola¬ 
zione  in  vece  di  fcemare  aumentereb¬ 
be  fen fibil mente ,  le. famiglie  farebbe¬ 
ro  più  numerofe,  e  lo  Stato  avrebbe 
degli  Artidi,  degli  Agricoltori,  e  dei 
Soldati.  Tutto  fi  deve  fperare  dalla 
fagacità  dei  noflri  Magidrati  ec. 
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*  *  *  *  * 

Difefa  dei  Medicamenti  Oppiati  nelle 
Coliche  pertinaci ,  del  Sign.  Dottore 
Giufeppe  Bafili  Medico  nella  Terra 
dì  Bibbiena . 

UN  certo  Religiofo  di  anni  60.  in¬ 
circa,  (lato  occupato  per  più  di 
30.  anni  in  ferie  occupazioni  di  men¬ 
te  ,  e  quafi  continuamente  addetto  a 
una  vita  fedentaria,  e  perciò  divenu¬ 
to  pigro ,  e  corpulento  ;  avendo  fof- 
ferto  per  alcuni  mefi  una  pertinace 
colica,  che  principiò  nel  mefe  di  Mar¬ 
zo  1769.  accompagnata  da  vomito, 
e  da  tutti  quei  fintomi  da  farla  cre¬ 
dere  una  Colica  itterica  ,  fu  codretto 
nella  furia  del  male  a  fervirfi  di  qual¬ 
che  medicamento  oppiato,  e  precifa- 
mente  del  laudano  liquido  del  Sidhe - 
nam  (dall’ufo  del  quale  fi  mitigava¬ 
no  idantaneamente  i  dolori  fenza  of- 
fervarfi  mai  un  minimo  principio  di 
fontiolenza ,  o  di  (lupidità)  pratican¬ 
doli  poi  per  molte  volte  i  medicamen¬ 
ti  deoftruenti ,  e  alterfivi,  cioè  pillo¬ 
le  di  ammoniaco ,  e  rabarbaro ,  con 
replicate  pallate  di  acqua  del  Tettuc¬ 
cio ,  e  fimili,  con  l’ufo  delle  quali 
cofe  fi  ridulfie  in  uno  (lato  tale,  che 
nel  mefe  di  Giugno  del  dettoanno po¬ 
tè  comodamente  portarli  ai  Bagni  di 
S.  Cafciano,  di  dove  tornò  perfetta¬ 


mente  guarito,  non  folamente  della 
colica ,  ma  ancora  d’  un  certo  dolore 
che  gli  era  fopraggiunto  nel  mefe  di 
Maggio  all’omero  deliro,  che  gl’ im¬ 
pediva  il  libero  moto  del  braccio,  il 
quale  fu  reputato  un  male  reumati¬ 
co  ,  come  fuol  accadere  dopo  le  lun¬ 
ghe  coliche,  e  molto  più  che T* infer¬ 
mo  era  da  lungo  tempo  foggetto  al 
dolore  ifchiatico. 

Continuò  in  tale  (lato  per  tutto  il 
mefe  di  Ottobre,  nel  qual  tempo  ri- 
prefe  le  confuete  fue  occupazioni  del 
tavolino  lenza  punto  efercitare  il  cor¬ 
po  ,  come  veniva  fpeffio  avvertito  di 
fare  dal  fuo  Medico  curante ,  man¬ 
giando  ,  e  bevendo  ad  fatietatem . 

Venuto  adunque  il  mefe  di  Novem¬ 
bre  fi  fecero  nuovamente  fen  ti  re  1  do¬ 
lori,  onde  convenne  replicare  i  foliti 
rimedj  faponacei ,  aderlivi ,  ed  ancora 
qualche  poco  di  laudano  liquido,  del 
quale  ne  fu  ordinata  una  dramma  fiot¬ 
to  il  dì  13.  Novembre,  da  prenderli 
nelle  occorrenze  la  quantità  di  5.06. 
gocc.  per  volta  fciolto  nell’acqualan¬ 
fa,  come  era  (lato  praticato  pel  paf- 
fato ,  e  fino  al  dì  16,  Dicembre  non 
fu  ordinato  altro  medicamento  oppia¬ 
to  ,  e  neppure  ufato ,  per  offerii  par¬ 
titi  affatto  i  dolori,  come  diradi  in 
approdò . 

Furono  bensì  ordinati  in  quedo  tem¬ 
po  diverfi  altri  medicamenti  fapona¬ 
cei,  afterfivi,  e  domatici  ;  ma  non- 
oftante  1*  ufo  continuato  dei  medefi-- 
mi,  perfidendo  la  colica  con  qual¬ 
che  apparenza  itterica ,  nella  prima 
fettimana  del  mefe  di  Dicembre  tornò 
l’accennato  dolore  in  ambedue  le  brac¬ 
cia  ,  con  torpore  delle  medefime  :  e  fi¬ 
nalmente  una  quafi  totale  paralisìa 
delle  mani. 

In  tale  dato  di  cofe  fu  configliato 
l’ infermo  a  portarli  in  Arezzo  ,  ed  ivi 
trasferitoli  il  dì  n.  del  predetto  mefe 
in  compagnia  del  fuo  Medico  curan¬ 
te,  fu  lafciato  alla  cura  del  celebratif- 
fimo  Sig.  Dott.  Trefciani .  Qnedi  ad¬ 
unque  inerendo  nell’  indicazione  ,  e  nel 
metodo  fino  a  quel  tempo  praticato, 
propofe  1’  ufo  dell’  edratto  dì  bile  bo¬ 
vina  . 


vina ,  ed  il  decotto  del  legno  amaro 
del  Sur  iman ,  fenza  tralafciare  l’ufo 
interpolato  delle  folite  pillole  arteti¬ 
che,  e  di  qualche  Oppiato  all’ occor¬ 
renza. 

Fu  adunque  neh  dì  12.  detto,  fatta 
l’ordinazione  di  tutte  le  fopraddette 
cofe,  p^iiel  dì  1 6.  fe  ne  vide  fatta  la 
fpedtéione  alla  Spezieria  di  Camaldoli . 

Ma  poiché  la  notte  precedente ,  cioè 
del  dì  12.,  fu  molto  travagliato  dai 
foliti  dolori  nel  baffo  ventre  ,  ed  inu¬ 
tili  elfendo  i  foliti  lavativi,  e  fomen¬ 
tazioni  ,  gli  furono  date  la  mattina 
alcune  pillole  di  aloè  ,  e  rabarbaro, 
che  per  altro  foggetto  erano  fiate  pre¬ 
parate,  tanto  più  che  dal  dì  9.  in  poi 
non  erafi  fgravato  delle  fecce  intefli- 
nali  ,  e  nell’  ifleffa  mattina  verfo  il 
mezzo  giorno  prefe  per  la  prima  vol¬ 
ta  il  fopraddetto  eflratto  di  bile  (che 
fu  trovato  in  Arezzo)  al  pefo  di  gr.vi. 
che  poi  dopo  due  giorni  fu  accrefciu- 
to  fino  a’  grani  otto  per  volta,  mat¬ 
tina  ,  e  fera  . 

Verfo  la  fera  ebbe  1*  infermo  una 
piacevole  moffa  di  corpo  di  materie  fi¬ 
gurate,  e  trattenute,  e  quella  fu  l’e¬ 
poca  fortunata  per  il  medefimo,  poi¬ 
ché  non  comparvero  più  i  dolori  del 
ventre,  e  perciò  non  furono  altrimen¬ 
ti  ufate  alcune  delle  fwddette  cofe, 
ma  fidamente  per  quanto  dice  l’ infer¬ 
mo,  fu  continuato  per  7.  o  8.  giorni 
il  fopraddetto  eflratto  ,  che  parendo 
poi  aver  prodotto  il  bramato  effetto  , 
cioè  di  ravvivare  i  fermenti  delle  pri¬ 
me  vie  ,  e  fpecialmente  la  bile  che 
fembrava  inerte  e  vapida  ,  fu  dimef- 
fo,  riducendofi  allora  la  malattia  al 
torpore  delle  braccia ,  e  femiparalisìa 
delle  mani  . 

Per  intraprendere  con  tutto  il  fon¬ 
damento  la  cura  di  quella  paralisìa , 
faceva  il  Sig.  Dottor  Vrefciani  le  ne- 
ceffarie  oflervazioni ,  cioè  fe  le  parti 
fi  eftenuavano  ,  fe  crescevano  l’ un¬ 
ghie,  fe  vi  fi  manteneva  il  calore  ec. 
quando  un  vecchio  Inipoflore  procurò 
d’ introdurli  nella  cura  ,  ed  avendo 
fentita  dall’Infermo  V  iftoria  del  male 
s’inveì  talmente  contro  Tufo  del  lau¬ 


dano,  praticato  come  fi  è  detto,  che 
arrivò  fino  ad  afcrivere  a  miracolo 
che  egli  non  foffe  flato  attaccato  o 
dall*  apoplefsìa ,  o  dalla  frenesìa  ;  il 
che  mi  fece  fovvenire  di  ciò  che  ave¬ 
va  fcritto  un  Iiluflre  Medico  Fiorenti¬ 
no  il  Dott.  Gaetano  Vafquah  in  una 
Lettera  Medica  flampata  ili  Firenze 
nel  1744.  da  Gio.  Tao/o  Gìovanne/lì , 
cioè  che  1*  Ipocrisìa  è  fiata  fempre  la 
vefle  della  maliziofa  Ignoranza  » 

Venendo  adunque  io  attaccato  sì 
afpramente,  ed  imputata  al  laudano 
da  me  prefcritto  la  fopraggiunta  pa¬ 
ralisìa  ,  ho  creduto  mio  dovere  di  pren¬ 
dere  la  difefa  dei  mio  operato,  per 
non  effer  creduto  o  poco  abile  nella 
mia  Profeffìone,  o  incapace  di  difen¬ 
dermi  ;  giacche  come  difTe  Dante  nel 
fuo  Convito ,  malizia  e  viltà  importa 
fempre  male . 

Il  mio  fcopo  adunque  farà  il  dimo- 
flrare  che  alle  lunghe  e  pertinaci  co¬ 
liche  fuccede  naturalmente  la  parali¬ 
sìa,  e  dje'Tufo  del  laudano  liquido 
non  poteva  produrre  un  tale  effetto. 

In  quanto  al  primo  alfunto  non  può 
altrimenti  provarfi  che  con  la  tefli- 
monianza  degli  Scrittori,  che  ci  han¬ 
no  tramandato  le  Mediche  Morie ,  e 
però  gioverà  riportare  in  primo  luo¬ 
go  quel  celebre  teflo  d '  Ipp ocrate  „  cui 
intefttnum  in  denterà  parte  dolebat , 

articularì  morbo  correptus  efl  ,  qure- 
tior  erat  .  Tofiquam  autem  hic  curatus 
fuit ,  magis  dolebat  „  Lib.  de  Humor . 
in  fine .  Dal  che  fi  vede  quanto  facil¬ 
mente  fi  faccia  la  metafìafi ,  o  tras¬ 
porto  della  materia  morbofa  dalle  vi- 
fcere  del  baffo  ventre  alle  membra  ;  ed 
all’  oppoflo . 

Non  mancano  in  feguito  tra  gli  an¬ 
tichi  Scrittori  altri  che  attedino  un  li¬ 
mile  palfaggio  della  colica  alla  parali¬ 
sìa  ,  ma  più  chiaramente  Taolo  Egine - 
ta  nel  Lib.  ?.  cap  4?.  con  quelle  pa¬ 
role  „  Ouamobrem  plerifque  (  dolor 
colicus  )  in  morbum  comitialem  ,  aliis 
in  artuum  refolutìonem  fenfu  incolumi  ; 
nonnnllis  in  utraque  tranfiit ,  ac  eorum 
qui  in  comitialem  morbum  plures  in¬ 
ter  Urei  ex  ìllts  vero  qui  in  Varalyfim 
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non  paucì  evafierunt ,  tamquam  caufa 
qua  ipfium  tentaverit  per  crifitm  fo¬ 
lata.  :  ■  r  '  J  :  • 

Giacomo  Ollerio  celebre  Medico  Pa¬ 
rigino  del  Secolo  decimofeflo  nel  Li¬ 
bro  de  Morbis  mternis  ,  ove  tratta 
del  dolor  colico,  così  feriva  „  Quod 
autem  a  veteribus  fcriptum  efl  >  coli - 
cum  dolor em  tratifire  in  Paralyfim  ra - 
rum  apud  nos ,  familiare  quibusdam 
populis  y  ut  Britonibus .  Sacerdoti  cui- 
dam  ann .  40.  ex  ajflduo  prope  dolore 
colico  Paralyfis  nata  dolore m  folvil  , 
fed  manfit  Paralyfis  annis  aliquot . ,, 

Guglielmo  Ballonio  altro  Illuftre  Me¬ 
dico  Parigino  parla  d’ un  Notajo ,  il 
quale  travagliato  da  un  acerbiflìmo 
dolor  colico  incidit  in  fpeciem  quam- 
dam  Paralyfis  ,  aut  potius  relax atìonem 
articutòrum  bumeri ,  nella  quale  occa- 
ficaie  riporta  molti  palli  di  antichi 
Scrittori,  tutti  comprovanti  1* accen¬ 
nato  reflufTo  degli  umori  peccanti  da¬ 
gl’  infertilii  agli  articoli,  concluden¬ 
do  che  novum  non  efl  autem  do- 
lorem  articulorum ,  aut  Paralyfes  co¬ 
lici  dolorisele  c  on fieli  ari  as . 

Daniello  Sennerto  dopo  aver  fatto 
nel  Capitolo  della  Parai isìa  un  arti¬ 
colo  a  parte ,,  De  curatione  Paralyfis 
ex  bumore  tenui ,  (50  ex  Colica ,  ac 
Scorbuto ,  così  fcrive  nel  Gap.  de  co¬ 
lico  dolore.  Colica  nonnunquam  in  dorfi 
dolorem  mutatur  :  materia  qu<e  in  Hi - 
pocondriis  continebatur ,  fufa ,  ds*  in 
fpinam  delata ,  aliquando  in  f/Lrtbritì- 
dem ,  materia  ad  articulos  tranfmijfa 
fcSpijftme  in  Paralyfim . 

Lazzero  Riverio  attefta  anch'egli  Io 
fteflò  paflaggio  dalla  colica  nella  pa- 
ralisìa ,  dicendo,  efi  I9»  alia  colica  bi - 
liofiee  fpecies ,  qua  in  paralyfim  dege- 
nerat .  E  di  quella  ifteflà  parla  il  gra¬ 
vidi  mo  Scrittore  Tommafio  Sidbenam 
in  quel  fuo  Trattato  de  Morbis  omni¬ 
bus  curandis ,  al  Capitolo  de  Colica 
Pilionum  zi  efl  fpecies  quondam  Colie  di  , 
quéi  degenerare  folet  in  Paralyfim. 

Tommafio  VfiHis  dopo  aver  data  un* 
efatta  definizione  della  colica,  dicen¬ 
do  che  efl  partium  quarumdam  abdo - 
minis  infignts  vellicati ,  un  de  dolor 


valde  acutui ,  cui  plerumque  domi¬ 
no  ,  nec  non  fipafimì ,  &  contrattone* 
vi fc evititi  fere  omnium  totius  ventris 
adjungi  fiolèiit ,  così  foggiurtge  „  Quiti 
imo  colica  ingvavefeens  (y*  inveterata 
non  raro  dolore*  in  membrìs  exterio - 
ribus  accerfit  ì  àc  demum  in  Paralyfim 
terminatùr  ;  venendo  affèrito  l’ niello 
dall’  Ètmullero  ,  dal  Tizzi ,  dal  Ragli¬ 
vi  ,  dall’ Hvff'mahHo ,  è  da  altri  infini¬ 
ti  Scrittori. 

Se  adunque  per  la  teftimoniartza  di 
tanti  e  sì  Celebri  Scrittori  la  colica 
fuol  naturalmente  finire  nell’ artritide, 
e  paralisìà ,  perchè  fi  dovrà  attribuire 
al  laudano  >  e  sì  parcamente  tifato  ift 
quello  male,  il  quale  non  da  altro  fu 
cagionato  che  dal  trafporto  della  ma¬ 
teria  jnorbofa  dalle  vifeere  del  bailo 
vèritre  ad  altre  parti,  e  perciò  fii cri¬ 
tico,  e  falutare,  jUafi  caufa  quei  ip¬ 
fum  dolorem  coliche  tentaverit  per  èti- 
fim  finita  ,  come  oflèrvò  Paolo  Égineta 
nel  luogo  .citato  ;  oppure  materia  qu# 
in  hipocondriis  continebatur  fufa ,  {9* 
in  fpinam  de  lata ,  come  già  notò  il 
fopraccennato  Sennerto . 

Opporrà  il  noftro  cenfore,  come  da 
molti  Autori  viene  avvertito,  che  i 
medicamenti  oppiati  tifati  nella  coli¬ 
ca  inducono  la  parai  isìa  ;  ma  non  po¬ 
chi  all’  oppollo  ve  ne  fono ,  ed  anco¬ 
ra  gravilfìmi,  che  gli  preferivono fen- 
za  quello  timore,  anzi  gli  reputano 
neceflarj . 

L’ immortale  T ommafo  Sydenham  nel¬ 
la  cqflituzione  Epidemica  del  1570.  6 
feguehte ,  ove  tratta  della  colica  bi- 
liofa,  dopo  aver  deferitti  i  fintomi  e 
la  cura  della  medefima ,  commenda  il 
replicato  ufo  dei  narcotici:  Tutijfime 
autem ,  fono  fue  parole  ,  repetuntur 
narcotica  urgente  buyufmodi  dolore , 
non  item  ubi  ille  deferti .  Ouamobrem 
doloris  indicium  fecutus  ,  narcoticum 
repeto ,  donec  vel  ceffi averti  ille ,  vel 
admodum  fiuerit  mitigatus .  Ple¬ 

rumque  vero  ,  nifi  ubi  fiumme  viget  do¬ 
lor  Paregpncum  mane  &  fiero  exbibi - 
tum  fufficiet .  lAnodinum  mtbì  familia¬ 
re  ,  Laudanum  liquidum  efl ,  cuyusgut - 
tee  xvj.  in  aqwa  cardiaca  ftillatitiafiol- 

vuntur . 
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magnitudine  .  .  r  ;■  j 

Ma  lenti  amo  anche  il  Wtllts  nel 
luogo  citato.  Otiiata  9  dice  egli ,  in 
morbo  colico  neceffarii  funt  ufus ,  fine 
quibur  nec  /Ejgroti  vivere ,  nec  Medi - 
cis ,  aut  min  ifiris  quiefcere  ,  aut  otto 
quovis  fruì  lice  bit  ;  e  nella  Farmaco¬ 
pèa  razionale  riporta  due  confiderabi- 
li  Iftorie  di  coliche  oftinatiflime  fupe- 
rate  col  lungo  ufo  dell’oppio  ,  che 
non  recò  verun  danno,  e  falvo  la  vi¬ 
ta  agl’infermi,  come  forfè  è  accadu¬ 
to  nel  cafo  noftro. 

Il  celebre  Sig .Van-Svvieten  nei  fuoi 
commentar)  agli  Aforifmi  del  Boe- 
rbaave  Aphor.  95®*  cosifcrive,  ubi  ve¬ 
ro  intolerabilis  anxietas  ,  igrnimis  yto- 
lentus  vomitus  ,  aut  dolor  acerrimus 
urgent  ,  optata  dantur  cum  fucceffu 
cpttmo .  7{ec  nocebit  hoc  calculorum 
sxpulfioni  ,  d’ alcuno  de’  quali  nella 
ciftifellea  molto  fi  dubitò,  attefo  il 
giallo  colore  della  cute,  e  delle  orine, 
imo  obfervatum  fuit  potius  prode (fé  ;  e 
con  quello  fi  accorda  il  Chiariamo 
Sig.  Ciò :  Battifta  B orfieri ,  notifiimo 
al  Mondo  Letterario  per  diverfe  dot- 
tiflìme  Opere  date  alla  luce ,  nell’  ele¬ 
gante  fuo  Trattato  de’ Bagni  di  S.Cri- 
floforo ,  ove  tratta  della  Colica. 

Non  fi  finirebbe  mai  fe  volerti  qui 
riportare  gli  Autori  che  prefcrivono 
le  cofe  oppiate  in  quello  cafo ,  ma 
folamente  gioverà  il  foggiugnere  che 
eflendo  fiato  confultato  nelle  prime 
fettimane  del  male  uno  dei  primi  Me¬ 
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dici  di  quello  fecolo  il  fapientirtirno 
Signor  Dottor\Gio:  Targioni,  non  av¬ 
verti  in  verun  modo  che  fi  defìfterte 
dall’  ufo  del  Laudano ,  ma  fidamente 
configliò  di  fervirfi  in  vece  dell’acqua 
del  Tettuccio  d’ un*  acqua  medicata 
col  fal/a  d’Epfom,  volgarmente  detto 
Sai  catartico ,  e  che  a  fuo  tempo  fi 
ufaffero  i  Bagni  di  S.  Cafciano,  co¬ 
me  fu  efeguito  con  molto  profitto. 
Ed  elfendo  fiato  1*  infermo  per  fua 
buona  forte  vifitato  dall’ Eccellentiffi- 
mo  Sig.  Dottor  Matti as  Ligi ,  che  al¬ 
le  migliori  cognizioni  Fifiche  unifce 
un  lungo  e  faggio  efercizio  dell’Arte 
medica ,  neppur  egli  avvertì  quello 
grave  pericolo  dall’ufo  dell’oppio  ,  a- 
vendo  folamente  preferite  alcune  co¬ 
fe  per  la  cura  radicale  del  male,  ed 
approvato  tutto  il  reftante. 

Ma' partiamo  oramai  a  vedere  fe 
l’oppio  poteva  indurre  la  fopraddetta 
paralisìa  delle  mani ,  come  collante¬ 
mente  venne  afferito. 

L’oppio  è  un  fugo  compofiodi  par¬ 
ti  gommofe,  e  refinofe,  e  che  produ¬ 
ce  diverfi  effetti,  poiché  efternamente 
applicato  tumores  tncidit ,  refolvit ,  far* 
difeutit ,  emollit ,  relaxat ,  matu- 
rat ,  Ò*1  fuppurationem  promovet  tr  per 
fervirmi  delle  parole  del  celebre  Geof- 
froy  nel  fuo  Trattato  della  materia 
Medica  ,  fecondo  la  verdone  latina 
ftampata  in  Venezia  nel  1756.  Ufato 
poi  internamente  per  lo  più  induce 
la  fonnolenza  ,  e  calma  i  dolori. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio  „ 
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fine  della,  dìfefa  dei  Medicamenti  Op¬ 
piati  nelle  Coliche  pertinaci ,  del  Si¬ 
gnor  Dottore  Giufeppe  Bafili  Medico 
nella  Terra  di  Bibbiena. 

GLi  antichi,  che  lo  credevano  fri- 
gidiffimo,  procurarono  di  cor¬ 
reggerlo  con  medicamenti  calidi,  ed 
atti  a  difciogliere  il  fangue,  come  fi 
vede  nella  Triaca,  nel  Filonio ,  nel 
Mitridato  ec.  Tra  i  moderni ,  fecondo 
1*  opinione  chene  hanno  avuta,  ognu¬ 
no  ha  cercato  di  correggerlo,  o  di 
avvalorarlo;  ed  alcuni  come  il  Bagli - 
vi  ed  altri  vi  hanno  aggiunto  il  Ca¬ 
noro  per  correggere  la  di  lui  virtù 
narcotica,  quàfichè  ancora  il  Caftoro 
per  lo  zolfo  che  in  fe  contiene,  non 
fia  anch’egli  narcotico;  altri  l’aceto, 
o  qualche  acido  fpiritofo ,  altri  qual¬ 
che  fale  alcalico,  o  filfo,  o  volatile. 
Verum  quandoquidem  opium  non  pra- 
fcribitur  nifi  ad  fomnum  conciliandum , 
&>  dolores  demulcendos  (  fono  le  paro¬ 
le  dell’  iftefìò  Geoffroy  )  frufira  ili  am 
vim  ano  din  am  ,  &  fiomniferam  corri - 
aere  ,  vel  minuere  tentant ,  nihil  equi - 
dem  in  opio  veneni  reconditur  prater 
hanc  virtutem  ;  nibilque  (  fi  notino 
quelle  parole  )  ab  eo  reformidandum , 
modo  jufla  dofis  ,  rite  exhibeatur. 

Quelli  poi  che  1’  hanno  creduto  d’  un* 
indole  totalmente  diverfa  ,  e  atto  ad 
alfottigliare  gli  umori ,  e  mandargli 
all’  eflerno ,  hanno  procurato  di  ren¬ 
derlo  più  attivo  con  delle  materie  ca- 
lide,  e  {limolanti,  come  fu  Tommafo 
Sydenham ,  che  forfè  fu  il  primo  a  co- 
nofcere  una  tal  proprietà ,  e  perciò 
lo  refe  più  attivo  col  croco ,  e  coi 
garofani,  e  con  la  cannella.  Oltre  a 
Giornale  di  Med .  Tom.  X. 


ciò ,  che  ognuno  può  ricavare  dalle 
fue  opere  ,  ecco  la  tefìimonianza  che 
ne  fa  il  Freind ,  nella  fua  Lettera  de 
Vurgantibus  &c.  Hill.  i.  Hoc  auxilii 
genus  (  crocus  )  cum  opiatis  commix- 
twn  fit  valentms  :  qua  quas  vires  in 
omni  puftularum  eruptione  promovenda 
habeant  ,  prìmus  contra  communem 
fententiam  videtur  fienfijfe  Sydenha- 
mius.  Ita  parum  in  hoc  remedio  piane 
divino  domìnatur  frigida  il  la  vis  uti 
nonnullis  placet ,  qua:  humores  omnes 
conftringat ,  &  reprimat .  Ed  è  quello 
tanto  perfuafo  della  virtù  attenuante 
dell’oppio,  che  in  più  luoghi  lo  fo* 
liiene  per  tale  ;  e  nella  fopraddetta 
lettera  nuovamente  afferifce,  che  nul¬ 
la  medicina  non  modo  ad  quietem  in - 
ducendam  ,  fed  ad  ipfos  etiam  humo¬ 
res  lenìter  foras  alliciendum  plufque 
maturandum  opio  fit  valentior .  E  nel¬ 
le  Prelezioni  chimiche  d i fa pprova  mol¬ 
to  il  mefcuglio  delle  cofe  acide  coll’ op¬ 
pio  ,  dicendo  :  acida  quippe  fanguini 
coagulum>  ^  lentorem  inducunt ,  ad 
quem  quidem  attenuandum  nihil  fere 
opio  efficacius  repentur .  E  nelI’Em- 
menologia  raccontando  elTerlì  più  vol¬ 
te  fervito  felicemente  d’ un  impiaftro 
avvalorato  con  i*  oppio,  e  con  la  can¬ 
fora  nel  modo  già  praticato  da  Gior¬ 
gio  Bateo  Archiatro  del  Re  d’Inghil¬ 
terra,  ed  Autore  della  Farmacopèa  Ba- 
teana  ,  così  conclude  ;  ita  penetrans  re- 
pentur  opti ,  Ì30  canfora  vis ,  ut  nul- 
lum  fere  fit ,  fi  cantharidas  excipiar  , 
remedium  quod  extenus  adhibitum  cu - 
tim  promptius  pertranfeat ,  {y*  vi  am 
fiibì  in  fanguinem  apertati  adeo  pa¬ 
rum  fe  ofiendit  ignava  frigida  illa 
qualitas  &c.  E  nel  Cap.  ultimo,  ove 
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tratta  de  'Remeà,  virìb,  &  operatione , 
fpiega  mirabilmente  gli  effetti  tutti 
dell’oppio,  che  febbene  comparifcano 
tra  di  loro  contrari,  fa  vedere  che 
tutti  dipendono  dalla  medefima  quali¬ 
tà  attenuante,  e  rarefaciente ,  e  che 
non  per  altro  compariscono  divertì, 
che  per  la  diverfa  condizione  dei  cor¬ 
po  che  lo  riceve,  e  del  diametro  de’ 
vali  che  lo  contengono,  concludendo 
molto  Saggiamente,  che  opti  d<?Jìs  non 
tam  officinali  me n fura  quam  corporis 
fattone  di'judicanda  efi ,  V erigo  Hojf- 
manno  nella  Differtazione  de  Optato - 
rum  operandi  ratione ,  avendo  riporta¬ 
ti  i  principali  effetti  dell’oppio  cosi 
dice  al  §.  X.  Ultimo  loco  non  poffumus 
quin  mentionem  faciamus  opium  in  ve¬ 
nere  m  armare ,  alacntatem  ,  crudelita- 
temque  conciliare  j  e  nel  Jf.  XV.  F^am 
qui  exifiimant  opium  fpiritus  fan- 
guinem  coagulare ,  mea  quidem  fenten - 
tia  falluntur ,  diffufamente  provando 
la  virtù  efpanfiva  del  medefìmo. 

Riccardo  Mead  nei  fuo  Trattato  de 
Venenis  y  avendo  fatta  l’ anali  fi  dell’op¬ 
pio,  ritrovò  che  contiene  moltiffimo 
Spirito  volatile  dell’  ifteffa  natura  di 
•quello  del  corno  di  Cervo ,  e  perciò 
afferiSce  che  il  Sangue  mefcolatocoll’op- 
pio  inde  rarefcit  ,  &  diftendit  vafa 
prtffertim  cerebri  &c. 

Il  Sopraccitato  Geoffroy  dopo  aver 
enumerati  ad  uno  ad  uno  gli  effetti 
prodotti  dall’oppio,  determina  che  ab 
infigni  e) us  anione  in  fanguinem  prò - 
ficifci  vi  dentar  :  opium  autem  fangui- 
neum  laticem  mìrum  in  modum  dtjfol- 
vit ,  expandit ,  rariorem  effìcit . 

Giorgio  Hambergero  Profeflore  a  Jena 
in  Turingia  ,  per  quanto  riporta  il 
Chiarissimo  Signor  Manetti  nelle  note 
alla  prima  delle  due  Differtazioni  di 
M.  Sauvages  da  effo  tradotte,  e  ar¬ 
ricchite  di  copioSe  note,  avendo  Sciol¬ 
to  un  grano  d’oppio  in  21660.  grani 
d’acqua,  effa  acquirtò  una  fluidità  un 
decimo  maggiore;  ed  il  predetto Mon- 
fieur  Sauvages  nella  citata  Differtazio- 
ne  Num.68.  così  fi  eSprime,,  houli 
5,  esperienze  molto  diverSe  e  oppofle 
33  alle  opinioni  che  regnavano  antica- 


mente,  provano  ancora  che  l’op- 
„  pio  lungi  affai  dal  coagulare  ilSan- 
„  gue  ,  lo  rende  notabilmente  più 

„  fluido .  „ 

Ed  in  fatti  come  fi  potrà  intendere 
la  guarigione  di  tre  difperate  Idropi¬ 
sìe  afcitiche,  due  riportate  dal  Bar - 
tolino  ,  Q  una  dal  l Villis ,  tutte  gua¬ 
rite  col  continuato  ufo  dell’  oppio , 
col  Supporlo  frigido  e  coagulante?  Co¬ 
ma  fi  potrà  intendere  ciò  che  afferma 
il  Bellonio ,  ed  altri  viaggiatori ,  che 
i  Turchi  e  gl’indiani  fi  accingono  al¬ 
la  battaglia  con  un*  ampia  dofe  di 
quello,  e  che  nei  cadaveri  di  quelli 
che  vi  rertano  ucci  fi ,  fi  trova  il  San¬ 
gue  egualmente  fluido  dopo  due,  o 
tre  giorni ,  come  Se  fofTero  flati  di 
freSco  ammazzati  ;  fe  non  folle  nell* 
oppio  una  virtù  attenuante  e  diflol- 
vente ,  come  abbiamo  dimoftrato? 

Forfè  alcuno  dirà  che  diminuendo 
l’oppio  l’irritabilità  delle  parti  Soli¬ 
de,  come  refulta  dall’ esperienze  dell* 
Haller ,  poteva  il  medefimo  impedire 
1’ efpulfione  della  materia  morbofa ,  e 
così  reftar  fiflata ,  e  più  atta  ad  inta¬ 
sare  i  nervi.  Io  non  voglio  impugna¬ 
re  l’ esperienze  di  sì  grand’  Uomo ,  pa¬ 
rendo  però  molto  difficile  a  capirli 
che  la  medefima  atonìa  non  refli  in¬ 
dotta  dal  medefimo  nel  cuore,  e  nei 
polmoni  ;  tanto  più  che  queflo  fiftema 
è  flato  dottamente  impugnato  da  Mon- 
fieur  Ferrend  con  l’efperienze  del  Si¬ 
gnor  Witb  ,  Cannoni ,  e  altri.  Ma 
quando  ancora  ciò  fotte  ,  e  che  in 
confronto  della  forza  dell’oppio  prefo 
di  tempo  in  tempo,  non  dovevano 
operar  niente  tante  materie  (limolan¬ 
ti ,  come  Rabarbaro,  Sale  di  Atten- 
zio,  Tint.  Somatica,  il  Vino,  ed  an¬ 
cora  un  poco  di  Mofcado  alla  fine 
del  parto,  e  tant’  altre  cofe  atte  a  ope¬ 
rare  non  meno  nei  fluidi  ,  che  nei 
Solidi? 

Il  fatto  fi  è  che  mitigandofi  il  fred¬ 
do  e  forfè  ancora  per  gli  ajuti  ertemi 
il  male  andò  Sempre  diminuendo  ,  ed 
effendo  poi  tornato  l’infermo  nella  Se¬ 
guente  eftate  ai  Bagni  di  S.  Cafciano 
tornò  ridotto  in  un  grado  affai  ragio- 

nevo- 
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nevole,  avendo  ricuperata  la  fua  bel¬ 
la  mano  di  fcrivere ,  riducendofi  allo¬ 
ra  il  fuo  maggior  male  a  due  turno- 
retti  larghi ,  e  fpianati  a  guifa  di  Gan¬ 
gli  nei  dorfo  d’ambe  le  mani,  forfè 
prodotti  dalle  forti  legature  ivi  fatte 
dal  nemico  dell'oppio  per  tenere  fle- 
fe  le  dita,  non  riflettendo  che  nel 
tempo  che  la  vifcofa  materia  partita 
dalle  vifcere  aveva  cominciato  a  cir¬ 
colare,  non  conveniva  in  verun  mo¬ 
do  flring«re,  e  chiudere  i  vafi  delle 
parti  eflreme,  che  anzi  conveniva  ren¬ 
dergli  più  ampj ,  e  dilatargli . 

Se  adunque  le  lunghe  Coliche  fini- 
fcono  naturalmente  nell’ Artritide,  e 
nella  Paralisìa,  e  fe  nell’oppio  regna 
una  virtù  non  frigida ,  e  coagulante, 
come  fu  creduto  dagli  Antichi ,  ma 
bensì  attenuante,  e  rarefaciente ,  co¬ 
me  rifulta  dalle  Oflervazioni  di  tanti 
valenti  Uomini ,  parmi  di  poter  cre¬ 
dere  che  niuno  fornito  del  fenfo  co¬ 
mune  pofla  attribuire  al  Laudano  la 
già  accennata  Paralisìa,  e  che  piutto¬ 
sto  il  medeflmo  abbia  promoflò  la  fe- 
parazione  ,  e  fufione  dei  vifcidi  umo¬ 
ri  ,  come  notò  il  Senuerto ,  ed  ajutata 
la  crife  di  quella  dolorofa  malattia , 
come  già  oflèrvò  Ippocrate  ,  Tao/o 
Egineta ,  e  tant’ altri. 

Rellerehbe  adeflò  da  dire  qualche 
cofa  della  nuova  maniera  praticata 
dal  noftro  Cenfore  per  riconofcere  fe 
vi  fieno  reliquie  di  vifcidumi  nelle 
prime  firade  ;  ma  di  quella  fe  ne  trat¬ 
terà  qualora  occorrere  parlare  delle 
fopraddette  legature,  e  delle  miflerio- 
fe  frizioni  praticate  nel  noflro  infer¬ 
mo,  che  per  renderfi  più  efficaci  non 
potevano  efeguirfi  fenza  la  preziofa 
aflìflenza  del  fuo  Autore. 


*  *  *  *  * 

Offerì) azioni  Chirurgiche  di  Giufeppe 
Bianchi  Cremonefe  profeffore  dì  Chi¬ 
rurgia  . 

Osservazione  I. 

-  JQ  .>  y ,  ,  ■  J  i  •  i  -  -  -  . 

Fatta  f  opra  un  Tumore  infiammatori* 
che  degenerò  in  afceffo ,  guarito  pre¬ 
fi  i filmo  per  una  firada  procuratagli 
molto  vant  aggio f amente  dallanatura  * 

* 

A  Lia  metà  del  mefe  di  Lug.  i75f« 
era  tra  le  ammalate  dello  Spe¬ 
dale  di  S.  Maria  Nuova  una  giovine 
di  25.  anni,  afflitta  da  un  Tumore 
infiammatorio,  che  flendendofi  fopra 
la  parte  deflra  della  mafcella  inferio¬ 
re,  occupava  infieme  il  di  fotto  di 
detta  mafcella ,  e  fi  fpargeva  per  il 
collo  lateralmente.  Il  gran  dolore,  il 
color  rollò  del  tumore,  e  la  febbre, 
che  rinnovava!!  ogni  giorno  con  or- 
repilazioni,  furono  indizj  forti  di  fer¬ 
mentazione  fuppuratoria  cominciata 
in  quel  tumore,  il  quale  dal  punto  , 
che  l’ammalata  fu  da  noi  vifitata 
nello  Spedale ,  fu  coperto  coll’  impia- 
ftro  di  pane,  e  latte.  E  perchè  l'ar¬ 
te  influifle  per  quanto  fi  poteva  ai 
progreflò  della  fermentazione  .fuppura- 
toria  ,  in  alcune  ore  del  giorno  fi  ufa- 
rono  li  fomenti  con  ifpugna  inzuppata 
nell’  acqua  calda ,  replicando  poi  i'  ac¬ 
cennato  impiaflro,  e  rinnovandolo  tut¬ 
te  le  volte  ,  che  fi  dava  fine  al  li  fo¬ 
menti  .  Nel  crefcere  della  fermenta¬ 
zione  fuppuratoria  crebbe  notabilmen¬ 
te  la  mole  del  tumore,  e  dentro  di 
eflò  fi  accefe  un  fuoco  tanto  grande, 
che  l’ ammalata  diceva  ,  di  fentirfi 
bruciare  il  vifo.  Quello  bruciore  fu 
attribuito  all'  accrefcimento  della  for¬ 
za  fermentativa ,  onde  nulla  fi  mutò 
di  ciò  che  era  relativo  all'  indicazione 
di  ajutare  la  natura  promotrice  di  tut¬ 
te  le  fuppurazioni. 

Nel  maggior  fervore  della  forza  fer¬ 
mentativa  dei  defcritto tumore,  l’ am¬ 
malata  rimafe  colla  bocca  quafi  chiu- 
fa ,  nè  poteva  inghiottire  fenza  gran¬ 
ii  b  b  %  de 


de  difficoltà  quel  poco  di  cibo  fluido  j 
che  le  veniva  fomminifirato .  In  mez¬ 
zo  a  così  Urani  effetti  fucceduti  nei 
mufcoli  della  mafcella  inferiore  ,  e 
della  faringe,  non  fi  perdè  punto  d’a¬ 
nimo  il  Certifico  curante,  che  era  il 
celebre  Signor  Angelo  Cannoni  mio 
Maeftro  ;  il  quale  colla  folita  fua  pe¬ 
rizia  pratica ,  diffe  ,  eflere  quelli  i  fe- 
gni  della  fuppurazione  vicina;  e  quan¬ 
do  quella  fi  folle  fatta,  tutto  farebbe 
rimeffo  nello  flato  naturale.  In  fatti 
la  cofa  è  ita  così .  Al  comparire  che 
fece  all’occhio,  ed  al  tatto  un  fegno 
di  fuppurazione  già  fatta  fopra  l’orlo 
della  mafcella  inferiore ,  cominciarono 
a  fcemare  tutti  gli  accidenti ,  e  fpari- 
rono  quafi  affatto  ad  una  maggiore 
comparfa  efteriore  di  fuppurazione, 
la  quale  fi  reftrinfe  eflernamente  in 
un  tumore  groffo  quanto  una  mela 
rofa .  Non  fu  fatta  l’ apertura  di  que¬ 
llo  tumore,  perchè  intorno  alla  parte 
fuppurata  vi  era  ancora  molta  durez¬ 
za.  Supplì  la  natura.  Mentre  refofi 
fempre  migliore  lo  flato  deli’  amma¬ 
lata,  fi  ruppe  per  via  di  fuppurazio¬ 
ne  la  membrana  interna  della  bocca  , 
nella  quale  fi  fcaricò  la  marcia ,  nei 
giorni  24.  e  25.  del  medefimo  mefe 
di  Luglio.  Il  tumore  duro,  e  molle, 
occupante  le  parti  molli,  che  rellano 
fopra  l’orlo  della  mafcella  inferiore, 
fvanì .  Quindi  in  foli  quindici  giorni 
che  l’ ammalata  flette  nelle  noflre  ma¬ 
ni  ,  abbiamo  offervato  e  l’aumento 
del  tumore,  e  la  mutazione  di  effo 
tumore  infiammatorio  in  afceffo,  ed 
il  fine  dell’ afceffo  per  l’apertura  in¬ 
terna  fatta  dalla  natura,  la  quale  non 
diflurbata  da  noi ,  guarì  da  fe  quello 
gran  male. 

Dall’ifloria  di  quella  offervazione 
mi  pare  poter  rilevarfi  quanto  giovi 
il  non  effere  troppo  folleciti  nell’ apri¬ 
re  gli  afceffi  ;  effendo  cofa  conferma¬ 
ta  dall’  efperienza  ,  che  i  più  degli 
afceffi  ,  che  fi  aprono  ,  fono  accom¬ 
pagnati  da  una  fuppurazione  furceda- 
nea  promofla  dall’  aria  ellerna  ;  del 
qual  elemento  fi  è  ornai  veduto  abba- 
fianza  che  bifogna  aver  più  paura. 


di  quel  che  debba  fi  gì  ulla  mente  teme* 
re  deila  marcia  trattenuta  nella  cavi¬ 
ta  d  un  afceffo .  Se  alla  prima  com¬ 
parsa  d  Ila  fuppurazione  del  defcritto 
tumore  infiammatorio  fbffe  fiato  fatto 
un  taglio  per  cavarne  la  marcia  già 
fatta,  io  non  mi  fo  dire  quante  cofe 
cattive  farebbero  nate  nei  componenti 
di  quel  tumore  per  parte  dell’aria  e- 
fterna  ;  la  quale  fecondo  le  offervazio- 
ni  fatte  fare  a  me,  e  ad  altri  dal  mio 
lodato  Màefiro ,  diventa  relativamente 
a  certi  corpi ,  un  veleno ,  atto  a  pro- 
rnovere  facilmente  un’infiammazione, 
che  degenera  in  fuppurazione  della 
fola  cellulare,  o  in  corruzione  di  tutti 
i  componenti  degl’ integumenti . 

Osservazione  II. 

Sopra  un  Tumore  della  fpecie  de'  cal¬ 
di»  Quefio  Tumore  fuppurò,  Fatto  fi 
l' afceffo  ne  feguì  l'apertura  artifi¬ 
ciale ,  feguita  da  continuate  fuppu - 
razioni ,  le  quali  unitamente  con  al¬ 
tri  mali ,  confumarono  la  vita  dell 9 
ammalata ,  che  fu  Maddalena  mo¬ 
glie  d'  Antonio  Brufchi  di  Firenze . 

QUefia  Donna  aveva  anni  57.,  e 
nel  mefe  d’Agofto  1754.  effen- 
dofi  ammalata  di  febbre,  ed’ un 
Tumore  efiefo  per  tutto  l’ Ipogaftrio  fi 
fece  portare  allo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  il  dì  17.  Io  fui  prefente  alla 
vifita  del  tumore,  il  quale  era  da  per 
tutto  d’uniforme  durezza  ,  onde  fu 
medicato  folamente  con  dell i  fomenti 
ammollienti,  che  parvero  tanto  più 
indicati  quanto  l’ ammalata  accufava 
un  gran  dolore  rafente  la  Pube  nell’ 
inguine  deliro .  Ma  più  verfo  la  creila 
dell’offo  Ileo  vi  era  un  piccolo  tumo¬ 
re  duro ,  che  lentamente  fuppurò.  La 
marcia  di  quefio  cedeva  talmente  alla 
preffione  delle  dita,  ch’ella  fi  nafcon- 
deva.^  Dallo  fparire  della  marcia,  al¬ 
lorché  il  tumore  veniva  da  noi  pigia¬ 
to  ,  fi  fofpetto  ,  che  la  cavità  dell’ a f- 
ceffo  comunicate  con  un’altra  cavità 
rimanente  folto  f  mufcoli  dell’Addo¬ 
me  »  L  afceffo  fu  aperto  con  un  am¬ 
pio 


pio  taglio,  da  cui  doppiarono  tante 
marce,  che  fuperavano  di  molto  la 
capacità  della  cavità ,  che  poteva  ave¬ 
re  P  afeeffo  delle  parti  efterne.  Dopo 
pochi  giorni  dall’apertura  di  quell’ a- 
iceffo,  cominciò  una  fuppurazione  ab¬ 
bondante,  e  l’ ammalata  nel  mefed’ Ot¬ 
tobre  morì.  La  fua  morte  fu  prece¬ 
duta  da  dolori ,  e  febbri  grandi  dipen¬ 
denti  dalla  grande  fuppurazione,  e  fu 
preceduta  ancora  da  dolore  acutiffimo 
alla  fine  dell’  Ipogaftrio ,  e  alle  pu¬ 
dende.  Il  dolore  di  quelle  parti  fi  cre¬ 
deva  cagionato  dalla  fuppurazione  del¬ 
la  cellulare  fparfa  fopra ,  e  tra  i  mu- 
fcoli  flefiòri ,  e  adduttori  del  Femore , 
e  tra  i  capi  dei  ninfeo  li  elevatori  del¬ 
la  gamba.  Ma  l’apertura  del  cadave¬ 
re  fece  a  noi  manifeftamente  conofce- 
re  che  i  dolori  dell’  Ipogaftrio ,  e  delle 
pudende  erano  prodotti  da  una  piaga 
cancherofa,  eftefa  nella  vagina  dell’u¬ 
tero  di  quella  Donna ,  nella  quale  noi 
trovammo  l’ovaja  finiftra  convertita 
in  un  tumore  dei  carattere  degli  A- 
teromi .  La-  fuperficie  efterna  di  quello 
tumore  dell’ovaja  formava  una  parte 
della  grande  cavità  nata  dalle  fuppu- 
razioni  feguite  avanti,  e  dopo  l'aper¬ 
tura  del  deferitto  afeeffo,  il  quale  fi 
trovò  comunicare  dal  di  dentro  all’ in¬ 
fuori  ,  e  dall’  infuori  al  di  dentro  per 
via  del  ligamento  del  Pouparzio ,  al¬ 
tramente  detto  Faloppio.  Per  la  fup¬ 
purazione  di  tutta  la  Cellulare  folita 
veftire  i  vafi  crurali ,  e  i  tendini  dei 
mufcoli  correnti  fotto  l’accennato  li¬ 
gamento  ,  fi  oflervò ,  che  la  piaga  e- 
fterna  -paffava  fotto  i  vafi  crurali , 
feorreva  fopra  i  mufcoli  flelTori  del 
Femore,  e  fi  p  rdeva  nella  cavità  del 
baffo  ventre  comunicando  colla  fu  per¬ 
fide  efterna  della  detta  ovaja  finiftra . 
La  piaga  derivata  dall’apertura  del 
deferitto  afeeffo  fu  medicata  fempre 
colle  fila  afeiutte  ,  onde  non  pare, 
che  vi  fia  da  dubitare,  che  non  foffe 
promoffa  dall’aria  efterna  quella  più 
copiofa  fuppurazione,  che  mife  nell’ 
eftrema  debolezza  quei  corpo,  il  qua¬ 
le  per  altro  avrebbe  dovuto  foccom- 
bere ,  avendo  a  combattere  con  altro 


3  &1 

male  di  fua  natura  fempre  funefto, 
cioè  colla  indicata  piaga  cancherofa 


Osservazione  IIL 

Sopra  la  corruzione  fieguita  in  una  pia¬ 
ga  derivata  dall'  apertura  d'  un  c A- 
ficeffo  ,  dal  quale  fuprefa  nell'  cel¬ 
la  finiftra  Maddalena  moglie  di  San¬ 
to  Baccani  di  Firenze . 

QUefta  Donna  venne  allo  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  la  mattina 
dell’anno  1755.  Ella  aveva  già 
formato  un’ afeeffo,  che  fu  aperto  la 
mattina  Tegnente.  La  marcia  conte¬ 
nuta  in  quell*  afeeffo  era  bianca  ,  a 
denfa .  La  cavità  precedentemente  oc¬ 
cupata  dalle  marce,  fu  riempiuta  di 
fila  flofee  così  nel  primo ,  come  nel 
fecondo,  terzo,  e  quarto  giorno  deli’ 
apertura  dell’  afeeffo  .  Nei  quinto  gior¬ 
no  la  piaga  era  molto  dolente,  e  pal¬ 
lida  .  Da  quella  novità  relativa  al  cor- 
fo  d’altri  fimili  mali,  noi  congettu¬ 
rammo,  che  i  componenti  dell’aria 
efterna  aveffero  trovata  nella  fuperfi¬ 
cie  di  quella  piaga  una  difpofizione 
idonea  a  promovere  quella  fermenta¬ 
zione  infiammatoria,  che  va  a  finire 
nella  corruttela  dei  fluidi,  e  dei  foli- 
di.  In  fatti  dopo  il  quinto  giorno 
comparve  una  grande  corruzione  umi¬ 
da  ,  che  feconde^  il  folito  delle  più 
delle  corruzioni  effendo  durata  14.  gior¬ 
ni ,  aumentò  molto  il  vuoto,  e  for¬ 
mò  una  piaga  cavernofa .  Finora  non 
vi  furono ,  che  fole  fila  afeiutte  per 
medicamento  di  quel  male .  Ceffata  la 
corruzione,  dovendoli  abolire  le  ri- 
mafte  caverne  per  via  di  nuova  car¬ 
ne  ;  e  la  produzione  della  carne  nuo¬ 
va  effendo  tutta  opera  della  natura , 
convenne  feguitar  V  ufo  delle  fila  a- 
feiutte.  Rinafceva  di  fatti  la  carne, 
fe  non  che  fi  vedevano  germogliare 
nelle  parti  più  lontane  dall’ apertura 
efterna  alcuni  monticelli  di  carne  fun¬ 
go  fa  .  Perchè  non  può  nafcere.il  buono 
fe  non  fi  confuma  il  cattivo,  fi  fpar- 
geva  or  qua ,  or  là  un  poco  di  Pre- 


cipitato,  e  poi  fi  applicavano  le  (oli¬ 
te  fila  afciutte.  Per  un  pezzo  l’aper¬ 
tura  alterna  fi  mantenne  baflantemen- 
te  grande  per  poter  noi  dominare  co¬ 
modamente  tutto  il  fondo  del  male. 
Avvenne  poi ,  che  l’ apertura  efterna 
andò  fcemando  beibello,  onde  ci 'con¬ 
venne  allargarla ,  acciò  fofie  più  fa¬ 
cile  il  potere  arrivare  co'  medicamen¬ 
ti  a  toccare  tutti  i  punti  della  fu  per¬ 
fide  di  quella  gran  piaga  cavernofa. 

Si  copriva  efia  da  noi  di  tanto  in  tan¬ 
to  col  Precipitato,  e  medicata  Tempre 
colle  fila  afciutte,  fi  ridufie  a  piaga 
di  fuperficie  leggermente  concava  . 
Quindi  difmeffo  l’ufo  del  Precipitato 
fu  cominciata  la  medicatura  colle  fila  , 
fu  cui  diftendevafi  l’Unguento  mon- 
dificativo.  Così  fu  ottimamente  pro¬ 
dotta  la  cicatrice  d’  una  piaga  deriva¬ 
ta  dal  corfo  d’un  male  interefiante 
molto  Plftoria  naturale. 

Dall’  Iftoria  di  quefia  ofiervazione  fi 
può  rilevare  quanto  fia  lodevole,  e 
collante  il  metodo  dabilito  nella  fcuo- 
la  di  S.  Maria  Nuova,  per  condurre 
agevolmente  gli  ammalati  alla  guari¬ 
gione  di  certe  mutazioni  morbofe,  le 
quali  feguono  nella  macchina  umana 
per  1’  azione  dell’  aria  efterna  ,  come 
fi  può  dire  fenza  contrailo,  effere av¬ 
venuto-  in  quella  Donna  dopo  l’aper¬ 
tura  del  defcritto  afcefio. 

Osservazione  IV. 

Fatta  f opra  un  Flemmone  degenerato 
in  Cancrena ,  e  in  afcejfo . 

VErfo  la  metà  del  mefe  di  Mar¬ 
zo  1750.  fi  trovava  tra  le  ma¬ 
late  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze  una  Giovine  Fiorentina  , 
chiamata  Maddalena  Tapi  d’anni  27. 
Fu  quella  in  un  tratto  forprefa  da  un 
gran  tumore  occupante  quali  tutto  il 
braccio  deliro ,  e  tanto  infiammato  in 
tutta  la  fua  eftenfione ,  che  l’amma¬ 
lata  diceva,  arderle  quel  braccio.  Il 
principio,  e  l’aumento  di  quello  tu¬ 
more  fu  accompagnato  da  veemente 
febbre  con  dei  tremiti  univerfali .  Dal 


corfo  così  veloce  di  quello  male  noi 
concepimmo,  efier  quello  uno  di  quei 
tumori  inflammatorj,  appellato  Flem¬ 
mone.  Avendo  noi  avuta  la  cura  fino 
dal  principio  della  fua  formazione,  ci 
lufmgammo  di  potere  impedirne  il 
progreflo  coll’  ufo  delia  Pofca  .  Ma  non 
ollante  la  continua  applicazione  delle 
pezzette  inzuppate  nella  Pofca  tiepi¬ 
da,  il  Flemmone  precipitò  in  cancre¬ 
na,  ed  in  afcefio.  Quella  occupò  la 
cuticola,  e  la  cute  ,  e  P  afcefio  fi 
formò  nella  pinguedine. 

Della  Cancrena  diede  ficuro  indizio 
la  cuticola  ,  che  fi  convertì  in  una 
vefcica  piena  d’acqua,  e  nei  luogo, 
dove  da  noi  fi  levò  quefia  cuticola  , 
fi  trovò  la  cute  convertita  in  un  cor¬ 
po  morto.  Sotto  della  cute  cancrenata 
fi  fentiva  un  ondeggiamento  prodotto 
da  marcia  derivata  dalla  fuppurazione 
della  pinguedine.  In  alcuni  luoghi  del¬ 
la  cute  cancrenata  fi  fecero  fpontanea- 
mente  più  aperture,  dalle  quali  fca- 
turiva  la  marcia  producitrice  dell’a- 
fcefiò  confiftente  in  quella  materia  flui¬ 
da  ,  che  fi  fentiva  ondeggiare  di  fot- 
to.  Per  facilitare  Pefcita  delle  marce 
furono  ingrandite  quelle  aperture  na¬ 
turali  ;  e  giacché  la  Pofca  non  fu  va¬ 
levole  a  impedire,  che  il  Flemmone 
non  degenerafle  in  altro  male,  ci  par¬ 
ve ,  che  la  Pofca  non  vi  averte  più 
luogo,  ed  in  vece  di  efia  fu  pratica¬ 
to  P  impiaftro  di  pane ,  e  latte .  Con 
quello  impiaftro  proprio  al  bifogno  di 
fecondare  la  fuppurazione  naturalmen¬ 
te  cominciata  in  quella  pinguedine  in¬ 
fiammata,  fu  continuata  la  cura  di 
quello  male  ridotta  al  carattere  di 
piaga  cavernofa .  E  quando  per  la  cef- 
fazione  di  tutte,  o  quali  tutte  le  mar¬ 
ce  folite  efcire  per  la  piaga  degl’inte¬ 
gumenti  ,  quella  piaga  fi  era  purgata 
da  tutte  le  parti  già  difpofte  alla  fup¬ 
purazione,  fu  difmeffo  P  impiaftro  di 
pane  e  latte  ,  e  fubentrò  P  ufo  di  fo¬ 
le  fila  afciutte  pigiate  fopra  quella 
piaga  con  piumacciolo,  e  con  fafcia- 
tura  comprelfiva.  Sotto  i  defcritti  me¬ 
dicamenti  feguì  la  trafmutazione  del 
Flemmone  in  cancrena,  e  in  afcefio , 

P  af- 


1’  afeefiò  fi  ruppe ,  le  marce  efcirono  ,* 
i  voti  fi  purgarono  ,  i  contorni  dei 
voti,  che  ciano  tumefatti,  e  dolenti, 
fi  rimifero  nello  fiato  naturale;  quei 
voti  derivati  dalla  fuppurazione  della 
pinguedine  fi  abolirono  ;  le  piaghe 
prodotte  dalla  feparazione  della  cute 
cancrenata  fi  chiufero;  e  tutto  il  cor- 
io  di  quello  gran  male  finì  inunmefe. 

Da  quella  Iftoria  potrà  ognuno  fa¬ 
cilmente  rilevare  quanto  fia  utile,  e 
pregevole  quella  femplicità  di  medica¬ 
re  ,  la  quale  quanto  è  propria  oggidì 
della  Tofcana  Chirurgia ,  altrettanto 
è  fondata  fu  le  ofiervazioni,  che  il 
Tempre  lodato  Sig.  Cannoni  fi  degna 
di  far  fare  a  que’  giovani  dell’  Arci- 
fpedale  di  S.  Maria  Nuova,  i  quali 
hanno  la  gran  forte  di  elfere  da  lui 
guidati  nel  corfo  della  Profefiione  Chi¬ 
rurgica.  Finche  il  male  ritenne  il  ca¬ 
rattere  di  Flemmone ,  fu  praticata  la 
femplice  Pofca ,  come  rimedio  ufato 
in  tutte  le  migliori  Scuole  di  Chirur¬ 
gia  fino  dalla  più  remota  antichità,  e 
infieme  attifiìmo  a  frenare  quella  gran¬ 
de  effervefcenza  ,  che  acqu  filano  le 
parti  oleofe  dei  componenti  del  corpo 
umano  ,  allorché  s’ infiammano .  A  que¬ 
lla  fu  foftituito  l’impiafiro  di  pane, 
e  latte,  finché  durò  la  fuppurazione. 
Finita  poi  la  fuppurazione  di  tutte  le 
parti  fuppurabili  badarono  le  fole  fila 
afciutte  ;  fotto  le  quali  la  natura  fece 
a  noi  conofcere  la  fua  potenza  vege¬ 
tativa  col  riempire  quei  gran  voti, 
e  col  ricoprire  di  cicatrice  le  piaghe 
derivate  anco  dalla  feparazione  della 
cute  cancrenata . 

Osservazione  V. 

♦ 

Sopra  un  Mfceffo  nato  nella  parte  fi¬ 
li  ifir  a  del  petto ,  comunicante  colla 
cavità  del  Torace ,  nella  quale  ca¬ 
vità  era  credibile ,  che  vi  fofie  già 
della  marcia  per  fuppurazione  fe - 
guita  in  una  Teripneumonia . 

NEI  mefe  di  Maggio  ebbimo  tra 
le  ammalate  dello  Spedale  di 
S.  xMaria  Nuova  una  ragazzetta  chia¬ 
mata  Maddalena  Boni  abitante  in 


Brezzi.  Era  di  tredici  anni  quando 
nell’inverno  1755.  fi  ammalò  di  Pe- 
ripneumonia  .  Pafiato  il  corfo  di  que¬ 
lla  infiammazione  ,  rimafe  a  quella 
ragazza  un  poco  d’ affanno ,  e  molta 
difficoltà  a  giacere  nella  parte  delira. 
Nonoftante  quello  refiduo  di  male., 
effia  acquifiò  forza,  e  fi  alzò  dal  let¬ 
to.  Un  giorno  mentre  ella  palleggia¬ 
va  ,  cadde ,  e  batté  la  parte  finiftra 
del  petto .  Per  quella  percofia  i  fuoi 
Parenti  la  fecero  portare  allo  Speda¬ 
le,  dove  fi  trovò,  che  nel  luogo  del 
dolore  gl’  integumenti  erano  tumefat¬ 
ti ,  ed  alquanto  infiammati,  onde  fu 
praticata  la  Pofca.  Quella  tumefazio¬ 
ne,  ampiamente  fparfa  per  gl’ integu¬ 
menti  ,  dileguò  a  proporzione  che  for¬ 
ni  ava  fi  un  piccolo  tumore  fra  la  quin¬ 
ta ,  e  fella  coftola .  Il  tumore  fuppu- 
rò ,  e  fattane  V  apertura  ne  efcirono 
venti  oncie  di  marcia.  Siccome  la  quan¬ 
tità  di  quella  marcia  fuperava  molto  la 
grandezza  del  voto  del  tumore:  cosivi 
era  motivo  di  fupporre,  che  una  por¬ 
zione  di  detta  marcia  fofie  fiata  trat¬ 
tenuta  nella  cavità  del  Torace,  oppu¬ 
re  che  la  fuppurazione  fofie  feguita 
tutta  di  qua  dalla  Pleura ,  e  che  una 
parte  della  marcia  cavata  dal  deferit- 
to  afeefiò  efterno  avefie  avuta  fua  fe¬ 
de  tra  la  Pleura,  e  le  cofiole.  Per 
mantenere  aperta  tutta  quella  via , 
che  conduceva  al  fondo  della  cavità 
del  tumore ,  parvero  opportune  alcu¬ 
ne  fila  flofce .  E  perché  quefie  non  fi 
perdefiero  dentro  del  petto ,  fe  mai 
per  forte  la  cavità  dell’ afeefiò  avefie 
avuto  immediata  comunicazione  col¬ 
la  cavità  del  Torace,  furono  legate 
con  un  filo,  afficurato  nella  parte  efter- 
na  del  petto.  Dopo  l’apertura  dell* 
afeefiò  l’ammalata  refpirava  meglio, 
e  poteva  ancora  giacere  per  qualche 
tempo  ,  laddove  prima  dell’apertura 
ella  flava  in  letto  quali  Tempre  a  fe¬ 
dere.  L’apertura  dell’ afeefiò  fu  fegui- 
tata  da  un  leggero  corfo  di  fuppura¬ 
zione,  onde  noi  ci  lufingavamo  che 
le  confeguenze  volefiero  efiere  vantag- 
giofe  per  la  fallite  di  quell’ ammala¬ 
ta  .  Qiiando  vidimo ,  che  la  mam¬ 
me!- 
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niella  finiftra  fi  convertiva  tutta  iti 
tumore,  il  quale  prefto  prefio  crebbe, 
e  velocemente  di  duro  ch’egli  era  nei 
fuo  principio,  ed  aumento,  diventò 
vizzo ,  acquiftando  la  natura  d’  afcefiò . 
Fu  detto  all’ ammalata ,  che  bifogna- 
va  aprire  con  taglio  quefto  nuovo  a- 
fceffò.  Non  volendo  ellaacconfentirvi 
affolutamente,  nè  anche  ilSig.^»»o- 
m  volle  farle  violenza  alcuna  .  Pensò 
egli,  e  lo  ditte  agli  alianti ,  che  la 
conseguenza  di  quello  nuovo  afcefio 
farebbe  fiata  probabilmente  fu  nella , 
per  le  fuppurazioni  confecutive  all’a¬ 
pertura  di  etto  ,  che  era  affai  grande: 
e  però  non  convenire  violenza  per  un’ 
operazione  ,  che  avrebbe  più  prefto 
aperta  la  ftrada  all’aria  ellerna ,  dal¬ 
la  quale  farebbero  venute  delle  fup¬ 
purazioni  capaci  di  confumare  prefio 
]a  vita  in  un  corpo  già  indebolito 
mofiifìfimo.  Pochi  giorni  dopo  la  ri¬ 
fiutata  propofìzione  del  taglio  del  nuo¬ 
vo  afcefiò,  quello  fi  diltrufie,  facen- 
dofi  ftrada  le  marce  per  l’apertura  del 
primo  afcefiò.  Nel  fecondo  ,  e  fpon- 
taneo  più  ma  ni  fella  mente  ,  che  nel 
primo,  dovettero  rimanervi  intercidati 
gl’ integumenti ,  i  mufcoli  intercoftali, 
e  la  Pleura,  poiché  la  fua  apertura 
non  proccurata  fu  accompagnata  da 
una  fuppurazione  copiofifiìma,  com- 
pofta  di  materia  fottiìiflìma,  e  feten- 
tifiìma.  Tanta  e  così  cattiva  marcia 
efcir  doveva  in  gran  parte  da  fe  dalla 
catta  del  petto  ;  ed  in  fatti  fe  ne  ve¬ 
deva  venir  fuori  non  poca  nell*  atto 
dell’  ifpirazione .  Quindi  avemmo  una 
grande  riprova ,  che  la  cavità  del  fe¬ 
condo  afcefiò  comunicale  immediata¬ 
mente  colla  cavità  dei  petto,  dove 
fu  fuppofto ,  che  fi  fciogliefie  in  mar¬ 
cia  il  Polmone  fi  ni  Uro .  Tanto  più 
che  dopo  l’apertura  del  fecondo  afcef- 
fo  crebbe  all’ ammalata  peggio  che  mai 


la  difficoltà  del  refpiro,  durando  Tem¬ 
pre  una  gran  febbre,  che  fi  rinnova¬ 
va  cotidianamente  con  dei  brividi  in¬ 
terpolati  .  Crebbe  anche  la  difficoltà 
del  giacere  a  fegno,  ch’ella  non  tro¬ 
vava  altro  follievo  per  la  refpirazio- 
ne,  che  il  ripofarfi  fopra  la  parte  ma¬ 
lata .  In  villa  di  tutto  ciò  il  Signor 
Maeftrt^perfuàfo  anche  da  quella  efat- 
tiffima  ofiervazione,  che  le  figura¬ 
zioni  promette  dal  calore  naturale  del 
corpo  malato ,  e  dai  componenti  dell’ 
aria  edema,  non  fi  pollano  in  conto 
veruno  fermare,  non  fi  dipartì  mai 
dalle  fila  afciutte,  con  cui  coprire  la 
piaga  cavernofa .  La  vita  di  quell’  am¬ 
malata  cede  alla  continuazione  delle 
fuppurazioni,  che  li  facevano  abbon¬ 
dantemente  dentro  la  cavità  del  To¬ 
race,  e  per  le  quali  ella  morì  ai  2^. 
Luglio  dopo  due  meli  e  mezzo  di  af- 
fiftetiza  chirurgica. 

Coll’  apertura  del  cadavere  fi  vide 
avverato  quanto  nel  corfo  della  gran¬ 
de  fuppurazione  era  fiato  fofpettato  , 
cioè  che  la  corruzione  disfacette  il  Pol¬ 
mone  finifiro.  Si  trovò,  che  la  piaga 
ellerna  comunicava  colla  cavità  del 
Torace  per  via  di  fuppurazione,  fe- 
guita  in  una  parte  del  mufcolo  gran 
pettorale ,  e  nei  mufcoli  intercoftali,  e 
nella  Pleura  ,  la  quale  dove  non  era 
confumata  fi  vedeva  tinta  di  cancre¬ 
na  .  Trovammo  altresì  cancrenata 
una  porzione  del  Pericardio,  e  fuper- 
ficialmente  il  ventricolo  finifiro  del 
cuore.  Il  Polmone  finifiro  era  confu¬ 
mato  quafi  del  tutto.  Dunque  quel, 
che  realmente  apportò  la  morte  all’  in¬ 
ferma,  fu  la  corruttela  preci  pi  tofa  del 
Polmone,  la  quale  è  verifimile,  che 
fi  facefiò  forte  più  che  mai ,  dopo  che 
l’aria  edema  ebbe  comunicazione  li¬ 
bera  colla  cavità  del  petto. 

Il  feguito  nel  venturo  foglia . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


8.  Agoflo  1772. 


Continuazione  delle  0 Nervazioni  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre- 
monefe  profejfore  di  Chirurgia . 

Osservazione  VI. 

\  fi  ,  '  :  c  .  * 

'  ^  v  •  •  •  *  •  .  .i  .. 

Sopra  un  Tumore  follicolato  del  ginoc¬ 
chio  defiro  d' una  giovine  del  Mu¬ 
gello  chiamata  Maria  Cori . 

Q  Della  giovine  era  in  età  d’an¬ 
ni  35.  quando  venne  allo  Spe¬ 
dale  di  S.  Maria  Nuova  per 
farli  curare  d’ un  amplilfimo  tumore 
follicolato  ,  che  le  nacque  da  bambina 
nel  ginocchio  deliro.  Per  2 6.  anni  el¬ 
la  lo  portò  lenza  prendertene  pende¬ 
rò ,  e  lo  avrebbe  portato  di  più ,  fe 
non  folte  Hata  obbligata  a  farti  cu¬ 
rare  ,  pel  dolore  ,  che  al  principio 
dell’Eflate  del  1754.  Ja  Pre**e  m  det~ 
to  tumore,  il  quale  aveva  un  volu¬ 
me  quali  grande  come  il  corpo  d’ un 
fiafco .  Ricevuta  che  fu  nello  Speda¬ 
le,  le  fu  detto  dal  Sig.  TS^annoni ,  che 
per  liberarti  da  quel  male  ,  non  vi 
era  fcampo  migliore  ,  di  quello  di 
farne  la  demolizione  còl  ferro.  L’am¬ 
malata  dilfe,  che  li  farebbe  adattata 
ben  volentieri  a  quella  operazione, 
ma  voleva  eltere  accurata  di  non 
morirne,  e  di  non  rimanerne  llorpia- 
ta .  11  Sig.  Cannoni  Capendo  che  la 
demolizione  di  limili  tumori  alle  vol¬ 
te  era  Hata  feguitata  da  grave  corru¬ 
zione,  e  alle  volte  (dopo  feguita, 
per  via  di  fuppurazioni ,  o  di  corru¬ 
zioni  la  fcopertura  dei  tendini  )  era¬ 
no  comparfe  fatali  convulfioni  ,  le 
dilfe,  di  non  poter  egli  alficurarla , 
nè  dalla  florpiatura ,  nè  dalla  morte . 
Giornale  dì  Med,  Tom.  X. 


Stette  l’ammalata  parecchi  giorni  fen- 
za  rifolvere.  Intanto  il  dolore  creb¬ 
be  ,  il  tumore  s*  infiammò ,  e  poi  da 
fe  Beffo  s’aprì.  Da  una  apertura  ben 
piccola  efcì  molta  marcia  Cottile,  e 
nericcia .  Quella  naturale  mutazione 
feguita  in  quel  tumore  induffe  l’am¬ 
malata  a  chiedere  al  Signor  ? Cannoni , 
che  le  folte  fatto  ciò ,  che  gli  pareva 
piu  proprio .  Egli  aprì  per  il  lungo 
quel  tumore  ,  facendovi  un  taglio 
ellefo  quanto  la  lunghezza  del  mede- 
fimo  .  Ne  efcì  una  forprendente  quan¬ 
tità  di  materia  molto  denta .  Si  of- 
fervarono  attaccati  fui  la  fu  perfide  in¬ 
terna  del  follicolo  molti  pezzi  di  fo- 
llanza  carnofa*.  Il  follicolo  interne 
con  gl’integumenti,  che  lo  invefìiva- 
no,  fu  tagliato  a  dirittura,  rafente 
la  bafe.  La  bafe  non  fu  tagliata, 
perchè,  apparendo  ella  molto  unita 
coi  tendini  de’  mufcoli  eflenfori  della 
gamba  ,  fi  temeva ,  la  fcopertura  de’ 
detti  tendini  non  cagionate  accidenti 
funefli .  Demolito  così  quel  tumore, 
furono  applicate  molte  fila  afciutte 
fopra  quella  grande  fuperficie  piaga¬ 
ta.  Per  cinque  giorni  reflò  coperta, 
e  poi  fi  rinvenne  tutta  difpofla  alla 
fuppurazione ,  ficcome  era  molto  gon¬ 
fia,  e  dolente.  Altre  fila  afciutte  fu¬ 
rono,  il  medicamento  praticato  in  tut¬ 
te  quelle  medicature  ,  afpettandofi  , 
che  per  via  di  fuppurazione  fi  disfa- 
cefte  quei  redo  di  tumore  follicolato 
formante  la  bafe.  Infatti  la  fuppura¬ 
zione  confumò  una  gran  parte’  di 
quella  bafe,  e  quella  porzione,  che 
non  rimafe  concimata  per  via  di  fup¬ 
purazione  naturale,  fi  confumò  per  via 
di  fuppurazione  invitata  ora  coll’un- 
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guento  mondificativo ,  ora  col  preci¬ 
pitato  3  ora  colla  pietra  infernale.  A 
mifura  che  dileguava  il  cattivo  ,  fi 
vedeva  nafcere  carne  capace  di  cica¬ 
trice  3  che  durò  ben  un  pezzo  a  for¬ 
marli  in  tutta  quella  gran  piaga  ,  ma 
finalmente  fi  formò.  L’ ammalata  par¬ 
tì  dallo  Spedale  libera  affatto  nei  moti 
proprj  delle  parti  interellate  in  quel 
gran  tumore;  il  quale  elfendo  fiato 
tagliato  circolarmente  fopra  la  fua 
baie,  ebbe  una  confeguenza  più  felice 
di  quella,  eh’ egli  avrebbe  probabil¬ 
mente  avuto,  fe  a  dirittura  folfe  fia¬ 
to  tagliato  più  fiotto. 

Osservazione  VII. 

'Sopra  un  Tolipo ,  dal  quale  era  occu¬ 
pata  la  cavita  della  narice  finiftra 
d'  una  ragazza  delle  montagne  di 
Vifioja . 

FU  nel  mefe  di  Maggio  1755., 
che  quella  ragazza  venne  allo 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  per  farli 
curare  d’un  Polipo  vefcicolare  ,  che 
ficendendo  dalle  cavità  dell’olfo  cri¬ 
briforme,  e  prolungandoli  molto  per 
la  cavità  della  narice  finifira,  le  im¬ 
pediva  il  refpirare.  II  carattere  di  Po¬ 
lipo  vefcicolare  fi  rilevò  dall’avere 
noi  olfervato,  che  eì  diventava  flo- 
feio  ,  firingendolo  colle  pinzette,  me¬ 
diami  le  quali  riefeiva  d’allungare 
molto  detto  polipo,  che  era  di  colore 
bianchiccio  .  La  fede  immediata  di 
quello  polipo  fu  filata  nella  membra¬ 
na  pituitaria  ,  la  quale  nel  calò  no- 
firo  fi  era  già  rilalfata,  e  fi  fientiva 
duretta  nella  fua  efiremità.  Non  fu 
creduto  proprio  il  cominciare  (  come 
alcune  volte  fi  è  fatto  con  felice  riu- 
feita)  la  cura  di  detto  polipo  affatto 
indolente  con  fughi  d’  erbe  ,  che  fi 
fanno  attrarre  fu  pel  nafo  nei  polipi 
carnofi  ,  Pareva  al  contrario,  che 
quelli  vefcicolari  non  patilfero  tali  cu¬ 
re,  ma  fol  tanto  folfero  fanabili  coll’ 
efiirpazione  fatta  dal  Signor  Cannoni 
nella  feguente  maniera.  Mife  egli  a 
federe  quefta  ragazza  fopra  una  feg- 


giola  balfa ,  e  le  fece  tenere  il  capo 
alto,  e  inclinato  un  poco  all’ indie¬ 
tro  .  Introduce  nella  narice  malata 
una  pinzetta  proporzionata  alla  capa¬ 
cità  della  fua  cavità.  Con  detta  pin¬ 
zetta  firignendo  il  polipo  più  alto, 
eh’ ei  potè,  e  tiratolo  giù  efiernamen- 
te/,  lo  afferrò  di  nuovo  più  alto  con 
altra  pinzetta  per  lo  fielfo  effetto . 
Dopo  d’ averlo  tirato  in  fuori,  quan¬ 
to  permetteva  la  fomma  delicatezza 
della  membrana  pituitaria ,  che  foffri- 
va  diffrazioni  dalle  pinzette ,  fu  al¬ 
lacciato  il  polipo  firettamente  nella 
parte  più  alta  per  impedire  l’emorra¬ 
gia  ,  che  poteva  temerli  dal  taglio 
della  radice  del  polipo.  Fatta  l’ope¬ 
razione  con  quelle  preparazioni  fi  fec- 
cò  poi  la  radice  del  polipo,  e  cadde 
da  fe.  Ma  perchè  quello  polipo  vefci¬ 
colare  era  effetto  di  rilalfamento ,  ed 
ingrolfamento  della  membrana  pitui¬ 
taria,  che  poteva  di  nuovo  degenera¬ 
re  in  altro  male  limile,  non  fu  li¬ 
cenziata  dallo  Spedale  la  ragazza,  fe 
non  dopo  molti  giorni  ;  ne’  quali  fi 
frequentarono  le,  iniezioni  in  quella 
narice  di  fugo  d’ortica  ,  e  qualche 
volta  d’acqua  con  un  poco  divetriuo- 
lo  di  Cipri  fcioltovi  per  entro.  Da 
quelli  due  medicamenti,  pareva,  che 
noi  ci  potelfimo  ripromettere  ,  che 
non  farebbe  feguita  la  recidiva,  la 
quale  fembra  ,  che  nelfuno  impegnar 
fi  poffa ,  che  non  debba  avvenire  par¬ 
ticolarmente  quando  il  polipo  è  pro¬ 
dotto  dalla  tanto  eftefa  membrana 
fcheneideriana . 

Osservazione  Vili. 

Molto  particolare  fopra  una  contusone 
feguita  nel  capo  d’  una  Bambina . 

NEI  mefe  di  Maggio  1755.  f*u 
portata  alla  medicherìa  dello 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  una  bam¬ 
bina  di  pochi  meli,  la  quale  cadde  di 
collo  dTuna  fua  forella  .  Da  quella 
caduta  la  bambina  prefe  una  grande 
percolfa  al  capo  ,  dalla  quale  ne  ven¬ 
ne  una  contufione  al  fincipe  deliro, 

e  in 


e  in  feguito  un  tumore  efiefo  fopra 
tutto  il  medefimo  fincipite.  Quando 
noi  vedemmo  quell’ ammalata  il  male 
confili  va  in  un  tumore  molto  vado, 
molto  elevato,  e  già  fluttuante,  nel 
fondo  del  quale  fi  fentiva  un  corpo 
folido,  che  divideva  il  tumore  in  due 
parti.  Ogn’una  di  quelle  Iafciavafen- 
tire  nel  lembo  ellremo  di  fua  circon¬ 
ferenza  una  durezza  eguale  a  quella  , 
che,  come  fi  dille,  divideva  il  tumo¬ 
re  fuddetto .  Confiderando  poi  col  tat¬ 
to  le  due  fuddette  divisioni  del  tumo¬ 
re,  fi  fentiva  nella  finillra  una  bafe 
dura,  e  collante;  e  nella  delira  fi  tro¬ 
vava  nel  mezzo  una  fofla  ,  indizio 
molto  probabile  di  una  vera  depref- 
fione  dell’ oflò .  Prima  che  quell’ am¬ 
malata  folle  fatta  vedere  al  mioMae- 
llro,  ella  era  fiata  olfervata  da  altri 
Cerufici ,  fra  i  quali  ve  ne  fu  uno , 
che  fece  medicare  quei  tumore  collo 
fpirito  di  vino  ;  un  altro  lo  fece  cuo- 
prire  coll’  impiaftro  di  cinque  farine; 
e  un  altro  configliò  il  Padre  dell’am¬ 
malata  a  farle  aprire  diviato  quel  tu¬ 
more  ,  perchè  la  materia ,  che  lo  for¬ 
mava  (diceva  egli)  avrebbe  rofoi’ of- 
fo.  il  big.  Cannoni  difle  al  Padre  dell’ 
ammalata  ,  che  il  meglio  in  quello 
cafo  era  il  farci  nulla,  foggiungendo , 
che  il  tumore  fi  faria  da  fe  probabil¬ 
mente  dileguato.  In  fatti  dopo  pochi 
giorni  ,  che  fu  a  noi  di  nuovo  porta¬ 
ta  la  bambina,  oflervammo,  che  fi  era 
ornai  fciolto  il  tumore  fenza  appli¬ 
carvi  alcun  rimedio ,  e  fra  non  mol¬ 
to  tempo  col  folo  mezzo  della  natura 
la  bambina  ne  fu  perfettamente  rifa- 
nata . 

Da  quella  oflfervazione  prefe  moti¬ 
vo  il  Signor  Ts^annoni  d’ inftruirci  ful- 
la  inutilità  di  tanti  medicamenti  pro- 
pofti  dagli  Scrittori  di  Chirurgia,  e 
creduti  capaci ,  e  unici ,  a  far  che  fi 
ripigli  il  moto  del  Sangue  nelle  con- 
tufioni  ,  o  ammaccature  delle  parti 
molli  del  corpo  umano,  elfendo  per 
lo  piu  la  fola  natura  ,  che  ci  reca  tali 
vantaggi,  medianti  le  radici  di  quel¬ 
le  vene,  per  cui  fi  conghiettura  ,  che 
venga  rimelfo  in  circolo  ciò,  che  era 


(lagnante,  e  fuori  della  circolazione. 
Potrebbe  il  Sig.  Cannoni ,  e  io  fieflò 
potrei  recare  certi  cafi  funelli  feguiti 
dopo  l’apertura  di  fimili  tumori  pro¬ 
dotti  da  contufione,  o  ammaccatura 
delle  parti  molli  del  corpo  umano. 
Ma  quelli  farebbero,  per  vero  dire, 
poco  onore  a  quei  Cerufici ,  che  pre- 
cipitofamente  gli  hanno  aperti.  Or  fi 
rilievi  da  qui  quanto  fia  utile,  e  fa- 
via  cofa  il  rimettere  i  fopraddetti  tu¬ 
mori  aL  tempo  ,  e  alla  pazienza . 
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Osservazione  IX. 

Fatta  f, apra  le  varie  fuppurazionì  cori¬ 
fe  cut  ive  alla  puntura  fatta  con  uno 
[pillo  nell'  eflremìta  d' una  delle  Fa¬ 
langi  della  mano . 

AL  principio  del  mefe  di  Dicem¬ 
bre  1754.  era  tra  ammalate 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  una 
giovine  Fiorentina,  chiamata  Virginia 
Falli .  Nel  mefe  di  Novembre  ella  fi 
punfe  l’eftremità  dell’  indice  delia  ma¬ 
no  delira  .  Da  quella  puntura  fatta 
con  uno  fpillo  nacque  un  tumore  in¬ 
fiammatorio  ,  poiché  l’efiremità  del 
Dito  fi  tumefece  ,  e  diventò  molto 
rolfa ,  e  dolente.  L’immerfione  della 
mano  n:ll’ acqua  tiepida  era  il  medi¬ 
camento  ,  che  le  appiacevoliva  un  po¬ 
co  il  dolore ,  e  che  fmorzava  un  tan¬ 
tino  quel  gran  calore,  che  l’ammala¬ 
ta  fentiva  nel  Dito  ,  e  in  tutta  la 
mano.  Il  tumore  di  duro,  ch’egli  era 
nel  tempo  dell’infiammazione,  diven¬ 
tò  cedente  allora  che  quella  fu  termi¬ 
nata  ,  e  predo  ei  degenerò  in  afceflo , 
che  fu  d’uopo  di  aprire.  Quindi  nac¬ 
que  una  piaga  con  fuppurazione  dei 
ligamenti  dell’articolazione  dell’ulti¬ 
ma  Falange;  onde  per  rendere  quella 
piaga  atta  alla  produzione  della  cica¬ 
trice,  fummo  neceflìtati  abolire  l’ul¬ 
timo  internodio  dell’ accennato  Dito. 
Da  quella  operazione  ne  venne  una 
piaga  con  Scopertura  della  cartilagine 
propria  del  fecondo  internodio ,  e  fo¬ 
pra  di  elfa  cartilagine  nacque  una 
carne  capace  di  cicatrice ,  la  quale  fi 
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acquiftò  adagio  adagio  coi  femplice 
mezzo  dell’ Unguento  mmadificativo , 
e  della  Pietra  infernale,  leggermente 
adoprata  di  tanto  in  tanto. 

Quella  offervazione  può  effere  in- 
flruttiva ,  in  quanto  che  da  effa  fi  può 
pigliare  regolamento  per  la  buona,  e 
metodica  cura  di  quel  male  infiam¬ 
matorio  ,  che  con  facilità  nafce  nell* 
eftremità  delle  Falangi,  e  che  comu¬ 
nemente  fi  chiama  Panereccio.  Per  il 
tumore  infiammatorio,  che  è  fiato  il 
foggetto  di  quella  offervazione  ,  furono 
praticati  i  bagni  d’acqua  tiepida,  e 
gl’ impiafiri  di  pane,  e  latte  per  tutto 
il  tempo  della  fuppurazione  preceden¬ 
te,  e  cojifecutiva  all’apertura  dell’a- 
fcefiò .  Finita  che  fu  la  fuppurazione, 
fu  prefa  la  rifoluz-ione  di  rimediare 
ai  difordini  prodotti  dalle  fuppurazio- 
ni ,  e  quando  per  via  d’ un’ operazio¬ 
ne  di  taglio  furono  levati  tutti  gii  o- 
ftacoli ,  che  fi  opponevano  alla  pro¬ 
duzione  di  nuova  ,  e  buona  carne, 
che  fu  prodotta  naturalmente  fotto  le 
femplicì  fila  afciutte,  fi  prefentò  l’  op¬ 
portunità  di  fervirfi  ora  della  Pietra 
infernale,  ora  dell’  Unguento  mondi- 
ficativo . 
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Osservazione  X. 

Sopra  un  afcejfo  nato  da  un 
Tumore  caldo  . 

NEI  mefe  d’ Aprile  1755.  venne 
allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va  una  giovine  della  campagna  per 
nome  Bartolommea  Braccallanì  ,  affi¬ 
ne  di  farli  curare  della  febbre ,  e  del¬ 
la  rogna ,  che  malamente  la  tormen¬ 
tava  .  Nel  tempo  di  quella  cura  le  fi 
tumefece  tutta  la  mammella  delira  ; 
e  la  tumefazione  acquiftò  il  carattere 
d’ un  tumore  caldo,  poiché' egli  era 
duro  ,  dolente  ,  e  pieno  Ji  calore. 
Quelli  accidenti  erano  effetti  d’ una 
fermentazione  infiammatoria  nata  in 
detta  mammella ,  nella  quale  prefto  fi 
formò  un  grand'  afcelfo ,  che  fi  aprì 
naturalmente,  e  fi  mutò  in  piaga. 
Per  quattro  ,  o  cinque  giorni  furono 


abbondanti  le  marce;  ma  appena  cef¬ 
fata  la  fuppurazione  delle  parti  ido¬ 
nee  a  fu  p  pura  re,  la  piaga  fi  chiufe 
fotto  le  fole  fila  afciutte.  Siccome  ciò 
feguì ,  mentre  la  mammella  aveva  an¬ 
cora  verfo  la  bafe  una  gran  durezza, 
cpsì  fummo  avvertiti  dal  Sig.  Iranno- 
ni  di  non  curarla.  Perchè  fecondo  le 
fue  offervazioni  feguono  naturalmente 
due  effetti  in  quei  tumori  caldi,  i qua¬ 
li  in  breve  corfo  di  giorni  attaccano 
le  mammelle  muliebri  .  Uno  effetto 
è  la  fuppurazione  della  parte  efierna 
dei  tumore;  l’altro  la  fpontanea  re- 
foluzione  della  parte  del  tumore,  che 
avanza  alla  fuppurazione  .  Egli  ag- 
giunfe ,  che  altre  volte  (  come  fi  rile¬ 
va  dal  fuo  trattato  dei  mali  delle  mam¬ 
melle)  fi  ferviva  dell’unzione  mercu¬ 
riale,  per  aiutare  la  natura  nell’ope¬ 
razione  delia  refoluzione,  e  ciò  colla 
autorità  di  moki,  che  hanno  offerva- 
to,  poter  quello  influire  allo  fciogli- 
mento  di  tali  durezze.  Ma  a  forza  di 
replicate  ofiervazioni,  e  rifleflìoni egli 
era  rellato  perfuafo  ,  che  gli  effetti 
attribuiti  in  quelli  cafi  al  mercurio  ,  e 
ad  altri  medicamenti,  fono  per  lo  più 
opera  della  natura.  Perciò  efferfi  egli 
determinato  a  trattare  limili  mali  con 
fomenti,  e  con  impiafiri,  finché  dura 
la  fuppurazione,  e  dopo  finita  la  fup¬ 
purazione,  e  chiufa  che  fia  la  piaga  , 
a  non  fi  pigliare  più  penfiero  della 
durezza,  rellante  nella  mammella,  a- 
vendo  veduto  molte  volte,  che  la  ma¬ 
teria ,  della  quale  fono  compofte  filmi¬ 
li  durezze  ,  nate  di  frefco  febbene  da 
cagione  interna,  fvanifce  da  fe  col  be¬ 
nefizio  del  tempo. 

L’autorità,  e  l’efperienza  di  quell’ 
Uomo  fervi  a  noi  d’ infegnamento ,  e 
di  norma  ;  e  praticando  nel  mal  della 
giovane  rammentata  il  metodo  ricor¬ 
datoci  dal  noflro  degno  Maellro ,  fi 
conformarono  le  due  paffate ,  a  quella 
offervazione  prefente  ;  effendo  fvanita 
naturalmente  la  durezza  rimalla  nella 
mammella . 

Quell’  efem pio  mi  fu  di  norma  nel 
C2:0  venuto  alle  mie  mani  nel  mefe 
di  Gennajo  175 6,  d’  una  giovine  lat¬ 
tante  , 


tante  3  chiamata  i Angela  Md'grìnì  >  abi¬ 
tante  fotto  la  Parrocchia  di  S.  Lucia 
di  quella  Città  di  Cremona.  Ella  già 
da  qualche  tempo  aveva  una  piaga 
vicina  all’ areola  della  mammella  de¬ 
lira'.' Quando  io  la  vidi  per  la  prima 
volta  3  la  piaga  era  compolla  d’ un 
feno  entrante  per  quattro  dita,  e  più 
traverfe  nella  follanza  della  mammel¬ 
la  ,  e  produceva  una  durezza  occu¬ 
pante  tutta ,  o  quali  tutta  la  mam¬ 
mella  predetta .  Io  non  fui  tanto  pre- 
murofo  di  convertirle  in  piaga  aperta 
quel  feno,  come  forfè  farebbe  fem- 
brato  a  qualcuno  doverli  fare ,  fapen- 
do  io  per  le  fperienze  indicate,  che 
quel  feno  fi  farebbe  abolito  natural¬ 
mente  ,  come  feguì ,  e  la  piaga  fi  ci¬ 
catrizzò  ,  mediante  l’applicazione  d’ un 
poco  di  precipitato.  La  durezza  poi 
appoco  appoco  fcomparve  coi  fempli- 
ce  mezzo  dei  fomenti  di  acqua  di 
malva  .  Dell’  elito  felice  di  quella  fem- 
plice  medicatura ,  ne  può  effiere  telli- 
monio  il  celebre  Sig.  Dottor  Martino 
Gbifi ,  e  la  ftelfa  Donna  ,  alla  quale 
io  dilli ,  che  quella  durezza  ,  e  quei 
feno  fi  farebbono  difperfi  da  le. 

Quelle  olfervazioni  poffono  fommi- 
nillrare  delle  notizie  molto  intereffanti 
la  buona  Chirurgia .  Perchè  tra  i  mol¬ 
ti  mali ,  ai  quali  fono  foggette  le  mam¬ 
melle  muliebri ,  hanno  un  gran  luogo 
certi  tumori  d’  una  fpecie  particolare , 
i  quali  nella  prima  età,  e  nell’età  di 
mezzo,  più  che  nell’età  avanzata  noi 
vegliamo  occupare  le  mammelle  del¬ 
le  Donne.  Quelli  tumori  dopo  arri¬ 
vati,  e  fidati  per  qualche  tempo  in 
quella  parte,  e  fatti  di  molto  ellefa 
mole,  naturalmente  fuppurano;  e  la 
fuppurazione  di  rado  interelfa  tutta  la 
malìa  della  materia  produttrice  dei  tu¬ 
more.  Quando  dunque  nel  tumore  di 
quella  fpecie  (diverfa  dal  tumore  fcir- 
rofo  ,  e  cancherofo)  vi  è  la  fuppura¬ 
zione  totale  della  materia  del  tumore  , 
fuole  avere  per  quello  mezzo  un  fe¬ 
lice  fine  e  totale  l’afcelfo.  Ma  quan¬ 
do  una  parte  di  limile  tumore  fuppu- 
ra  ,  e  l’altra  parte  rimane  dura,  fi 
deve  afpettare  il  beneficio  del  tempo  , 
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dal  quale  quella  durezza  ordinaria¬ 
mente  viene  difciolta .  Tanto  fembra 
a  me  doverfi  dedurre  da  quanto  è  fe- 
gùito  fotto  i  miei  occhi,  e  fotto  quelli 
del  Sig.  i Cannoni,  non  potendo  io  per 
altro  impegnarmi,  che  fempre fegiiirà 
così .  Potrebbe  darli  il  cafo ,  che  tan¬ 
to  crefcelfero  i  contatti  tra  le  parti 
produttrici  del  tumore,  che  fe  ne  for¬ 
mane  lo  fcirro.  Allora  la  cura  ha  in¬ 
dicazioni  differenti,  e  deve  il  Chirur¬ 
go  difcernere  un  cafo  dall’altro,  per 
non  applicare  (tortamente  un  buon 
principio  ad  un  male ,  che  non  lo 
ammette . 


Osservazione  XI. 

Sopra  un'Erpete  tuberculare ,  della  qua- 
le  era  ammalata  una  Donna  d'  annt 
49.  chiamata  Francefca ,  moglie  di 
Giufeppe  Lucchi  di  Firenze . 

QUella  era  nello  Spedale  di  S.  Ma¬ 
ria  Nuova  nel  mefe  d’ Ago- 
Ilo  1754. .  Ella  avea  le  gambe 
piene  di  tubercoli  duri,  lividi,  e  do¬ 
lenti.  Quelli  tubercoli  fpontaneamen- 
te  fi  aprivano,  e  le  loro  aperture  de¬ 
generavano  in  piaghe  depafcenti ,  che 
rimanevano  col  fondo  fordido^  e  du¬ 
ro  ,  onde  celiato  il  loro  folito  corfo , 
tutte  quelle  molte  piaghe  fi  rendeva¬ 
no  capaci  di  cicatrice,  per  via  del 
corrofivo  compollo  d’allume,  e  di 
precipitato.  La  cicatrice  fi  formava  in 
tutte.  Ma  dipoi  nuovamente  la  pin¬ 
guedine,  come  fede  immediata  di  quei 
tumóri ,  s’ ingrolfava  ,  e  s’ infiamma¬ 
va  ,  onde  comparivano  nuovi  tuberco¬ 
li ,  e  nuove  piaghe,  le  quali  allafud- 
detta  medicatura  finalmente  obbediro¬ 
no.  La  natura  di  effe  confillendo  nel¬ 
la  putrefazione  di  parti  vive  ,  tale 
cangiamento  ordinariamente  fegue  col¬ 
la  produzione  di  gran  dolore.  Per  le¬ 
nirlo  abbiamo  olfervato,  giovare  mol- 
tiffimo  il  tenere  per  parecchie  ore  dei 
giorno  immerfa  la  parte  malata  nell* 
acqua  tiepida  ;  e  fin  tanto  che  dura 
il  corfo  di  piaga  depafcente,  cuoprire 
il  male  colle  fila  afciutte.  Se  dopo 


fatta  1*  immerfìoiie  della  parte  malata 
nell’  acqua  tiepida  ricomincialfe  un 
gran  dolore ,  giovarebbe ,  come  abbia¬ 
mo  olfervato,  coprire  tali  piaghe  coll’ 
impiaftro  di  pane,  e  latte. 

L’aver  io  dato  il  nome  di  Erpete 
tuberculare  a  certe  piaghe  depafcenti, 
che  derivano  dall’  apertura  fpontanea 
di  più  tumori  duri ,  è  fiato  a  feconda 
di  quanto  intorno  alle  Erpeti  ha  fcrit- 
to  il  dotto  Chirurgo  Veneto  piccolo 
Tatuna ,  il  quale  ne  ha  afiegnato  di 
quattro  fpecie  differenti ,  cioè  1’  Erpe¬ 
te  femplice  chiamata  volatica  ,  la  Mi¬ 
liare,  la  Corrofiva ,  o  vefcicolare,  e 
l’Erpete  tubercolare.  Per  la  prima  fpe¬ 
cie  ho  offervato  giovare  molto  il  ba¬ 
gnare  la  parte  malata  coll’aceto,  in 
cui  ha  bollita  la  polvere  di  Litargi- 
rio .  Ad  altri  giovò  V  Unguento  di 
Litargirio  medefìmo ,  e  per  alcuni  è 
riefcito  mirabile  V  Unguento  forte. 
Per  quella  prima  fpecie  d*  Erpete  chia¬ 
mata  volatica  ,  quando  non  giovi  una 
delie  tre  defcritte  cofe,  fi  può  tenta¬ 
re  il  bagno  delle  acque  puramente 
termali ,  e  il  bagno  delle  acque  ful- 
furee  ,  o  qualcuno  di  quei  medica¬ 
menti  ,  che  giudiziofamente  propone 
il  Taluna,  all’ottimo  trattato  del  qua¬ 
le  io  mi  rimetto  per  la  cura  di  quella 
infermità . 

Nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
abbiamo  fpefTo  incontrato  quella  fpe¬ 
cie  di  Erpete  chiamata  Miliare,  e  me¬ 
no  frequentemente  la  vefcicolare.  La 
Miliare  poi  fi  offervò  accompagnata 
col  tumore  delia  pelle,  e  con  tal  bru¬ 
ciore,  che  non  vi  è  flato  miglior  ri¬ 
medio  dei  bagno  d’acqua  tiepida  per 
ifmorzarlo,  e  finalmente  diflruggerlo. 
Ofiervammo  più  volte,  che  limili  Er¬ 
peti  miliari  occupanti  le  gambe,  o  le 
braccia  fono  interamente  guarite  col 
folo  tenere  per  molte  ore  del  giorno 
immerfa  nei  bagno  d'acqua  tiepida  la 
parte  malata ,  e  col  tenere  dopo  il 
bagno  coperta  l’Erpete  con  pezzette 
bagnate  nella  Pofca.  E'  giovato  ii  ri¬ 
correre  a  quella  bagnatura  anco  per 
vincere  l’Erpete  vefcicolare,  la  quale 
m  foflanza  non  è  altro  ,  che  un  male 


infiammatorio,  poiché  la  pelle  di  qual¬ 
che  parte  del  corpo  umano  vivente, 
ma  più  ordinariamente  la  pelle  di 
qualche  parte  del  dorfo* ,  s’infiamma 
molto,  e  in  varj  punti  di  quella  in¬ 
fiammazione  nafcono  delle  vefciche 
della  grandezza  de’  ceci ,  le  quali  do- 
'po  qualche  tempo  dal  loro  na fci men¬ 
to ,  con  quella  cura  femplice  frcfecca- 
no,  e  l’infiammazione  fvanifce. 

L’aver  io  accennate  tutte  quattro 
le  varie  fpecie  dell’Erpete  defcritte 
giudiziofamente  dal  Tatuna  non  ha 
altro  fcopo,  che  quello  di  dimoftra- 
re,  che  anco  per  la  cura  di  quello 
moleflilfimo  male  degl’ integumenti , 
giova  molto  il  ricorrere  a  quella  {im¬ 
plicita  ,  che  fi  ritrova  in  bagni  d’ ac¬ 
que  dolci,  o  termali. 

Osservazione  XII. 

Sopra  r  evento  infelice  d' un  Tumore 
nato  nel  ginocchio  finiftro  d' un  gio¬ 
vinetto  di  20.  anni  ,  che  faceva 
1'  argentiere ,  e  che  andando  per  Fi¬ 
renze  cadde  ,  e  battè  la  parte  eter¬ 
na  dello  ftejfo  ginocchio, 

P Affati  fei  meli  dalla  caduta ,  il  gi¬ 
nocchio  comparve  maggiore  del 
naturale  ,  e  1*  articolazione  non  era 
più  libera  ,  poiché  egli  camminava 
zoppicando.  Finalmente  fi  ridulfe  in 
tale  flato  ,  eh’  ei  teneva  fempre  la 
gamba  piegata .  La  mole  del  tumore 
era  crefciuta  molto  non  oftanti  li  mol¬ 
ti  fomenti,  e  varj  impiailri  ,  e  diverbi 
cerotti,  che  per  compiacere  ai  paren¬ 
ti,  ed  agli  amici,  piattello  che  per 
mia  volontà ,  bifognò ,  che  io  come 
Cerufico  curante  adopera ffi  fopra  quel 
tqmore.  Io  credeva  ,  che  vi  foffero 
ancora  interetfati  i  capi  degli  ofi]  ;  e 
dilli  più  volte  all’ammalato,  ed  ai 
fuoi,  che  era  ornai  tempo  di  rimet¬ 
tere  la  cura  di  quel  tumore  alla  po¬ 
tenza  della  natura,  dalla  quale  fi  po¬ 
teva  fperare  quella  refoluzione,  che 
io  credeva  impofiìbile  ad  ottenerli  dai 
medicamenti  .  Fra  quelli  rellava  da 
provare  il  legno  fanto,  che  fuoi  darli 
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allo  Spedale  degl'  incurabili  in  Firen¬ 
ze.  Io  mi  opponeva  alla  proporzione 
di  quel  medicamento ,  sì  perchè  V  am¬ 
malato  era  debole,  sì  perchè  non  fa- 
peva  io  comprendere  come  quel  me¬ 
dicamento  potefle  influire  nello  fcio- 
gliere  la  coefione  degli  umori  (la¬ 
gnanti  nella  cellulare  rimanente  tra 
le  parti  molli,  e  dure  di  quel  ginoc¬ 
chio,  convertito  tutto  in  un  tumore, 
il  quale  fi  era  formato  a  poco  a  po¬ 
co  ,  ed  era  indolente  ,  e  congiunto 
colla  perdita  quali  totale  del  moto 
d'  eftenfione  della  gamba .  Le  mie  op- 
pofizioni  per  il  medicamento  degl’in¬ 
curabili  furono  non  curate  da  chi  in 
elfo  confidava  moltillimo  ;  e  perchè  il 
malato  potefle  pigliarlo  ,  fu  portato 
a  quello  Spedale,  dov’ei  flette  quin¬ 
dici  giorni.  Le  fue  forze  non  aven¬ 
dogli  permeilo  di  ftarvi  di  piu,  fu 
riportato  a  cafa  ;  e  lamentandoli  di 
maggior  dolore  nel  tumore',  fi  Tifaro¬ 
no  li  fomenti  colla  decozione  di  mal¬ 
va  .  Il  dolore  crefceva ,  perchè  nasce¬ 
va  dalla  .fermentazione  degli  umori 
produttori  di  quel  tumore  ,  e  quello 
Analmente  fi  aprì  da.fe  in  più  luo¬ 
ghi  .  Quelle  varie  aperture  ,  benché 
medicate  con  cofe  fimpliciffime ,  die¬ 
dero  nel  crefcere.  Anzi  per  via  della 
continuazione  d’  una  do  lofio  fa  corrut¬ 
tela  degl’  integumenti ,  e  delia  più  in¬ 
terna  foflanza  del  tumore,  elleno' de¬ 
generarono  in  piaghe  finuofe,  che  fi 
perdevano  nell’  articolazione  .  Avan- 
zandofi  Tempre  più  la  corruttela ,  e 
fcemando  maggiormente  le  forze  d’  un 
corpo  aggravato  continuamente  da  len¬ 
ta  febbre  fuppuratoria ,  io  ottenni  dai 
parenti  dell’ammalato  di  farlo  vedere 
al  mio  Maeftro  in  Sig.  Angelo  Can¬ 
noni .  Egli  fi  degnò  di  accordare,  che 
l’ accrefcimento  via  via  della  debolezza 
di  quel  corpo  nafceva  più  che  altro 
dalla  continuazione  della  febbre,  che 
era  fìntomatica  della  fuppurazione, 
la  quale  intanto  ognora  più  fi  inter¬ 
nava  nell’articolazione  del  ginocchio. 
Parere  del  Sig.  Cannoni  fu ,  che  non 
era  poflìbile  di  fermare  il  corfo  a  quel 
male  lenza  convertire  quel  tumore  in 
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piaga  capace  di  cicatrice,  il  che  non 
poteva  ottenerfi  altramente ,  che  .am¬ 
putando  il  femore  fòpra  il  ginocchio. 
Pareva  . che  le  forze  dei  malato  foffe- 
ro  badanti  a  r elidere  a  quella  opera¬ 
zione,  e  che  potefle  fperarfi  un  buon 
evento  dall’amputazione  d’ una  parte 
della  cofcia,  refa  già  così  fottile,  ed 
emaciata  ,  che  potevamo  promettere 
all’ ammalato  ,  e  ai  parenti  una  pia¬ 
ga  di  piccolo  diametro ,  e  perciò  più 
tacile  da  fan  a  re .  La  '  noflra  propofl- 
zione  non  fu  ricevuta,  credo  io,  Tul¬ 
le.  In  fing  he  d’  un  .Cerufico  ,  che  s’ im¬ 
pegnò  di  guarire  quello  male  con  del¬ 
le  iniezioni ,  e  con  altri  medicamen¬ 
ti,  i  quali  colf  efperienza  non  furono 
buoni  ad  altro  fe  non  ad  accrefcere 
l’infiammazione,  e  cosi  una  più  co- 
piofa  fuppurazione,  che  portò  la  mor¬ 
te  .  Secondo  le  noftre  più  fané  con- 
ghietture  ,  non  farebbe  probabilmente 
feguita  ,  fe  tutti  quelli,-  che  avevano 
interefie  in  quefla  cura ,  avefièro  vo¬ 
luto  conofcere,  che  l’ indicazione  d’  un 
male  compoflo  di  piaghe  depafeenti 
per  la  foflanza  delle  parti  molli,  e 
dure  dell' articolazione  di  quel  ginoc¬ 
chio,  era  pofitivamente  di  convertire 
quel  male  in  piaga  capace  di  cicatri¬ 
ce,  e  così  che  l’unica  fperanza  con- 
fifteva  nell’ amputare  la  cofcia  predo 
al  ginocchio. 

j'.-nr  [> 

Osservazione  XIII. 

Sopra  un  Tumore  folli  colato  ,  del  (quale 
era  malata  in  una  natica  una  Don - 
na  abitante  alla  campagna . 

!  ■ .  ■  r\  t  c.  ee  ,  ti, 
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QUefla  nell’inverno  del  1755.  en¬ 
trando  in  letto  ,  dove  aveva 
meflò  uno  fcaldaletto  con  dei 
fuoco,  fi  feottò  cafualmente  un  tu¬ 
more,  ch’ella  aveva  in  una  natica  da 
parecchi  anni  in  qua  ,  e  che  non  cer¬ 
cò  mai  di  far  curare,  perchè  non  le 
dava  incomodo  .  Quella  feottatura  pro¬ 
duce  un’  efeara  di  tutta  la  groflèzza 
degl’integumenti  di  quel  tumore,  tal¬ 
mente  cedente  al  tatto ,  che  fi  pote¬ 
va  giudicare  una  Meiiceride.  Caduta 
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l’efcara,  il  tumore  fi  voto  della  ma¬ 
teria  della  quale  egli  era  com pollo. 
Ma  efiendofi  riftretta  l’apertura  co¬ 
municante  colla  cavità  del  tumore, 
quello  ricrebbe ,  e  tornò  grofio  come 
prima.  L’ammalata  fi  feoT^portare 
allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  do¬ 
ve  avendola  veduta  il  Sig.  Cannoni  , 
trovò,  che  falla  fuperficie  di  quel  tu¬ 
more  vi  era  una  piaga  comunicante 
colla  cavità  di  detto  tumore,  che  pi¬ 
giato  gettava  qualche  cofa  di  lottile. 
Ei  fi  approfittò  di  quell’apertura  per 
entrare  nella  cavità  di  quel  tumore^, 
che  era  ripieno  di  materia  limile  a 
una  pappa  frullata.  Il  follicolo  non  fi 
farebbe  potuto  portar  via  fenza  gran¬ 
de  flrapazzo  dell’ammalata  :  laonde 
s’afpettò  ,  che  ei  fi  confu  mafie  per 
via  di  ftippurazione  .  Frattanto  fu 
riempiuto  quel  vuoto  di  fila  afciutte, 
coperte  con  delle  pezze  fermate  con 
conveniente  fafciatura  retentiva.  Do¬ 
po  cinque  giorni  fcoperta  la  cavità  del 
tumore,  fi  trovò,  che  in  qualche  pun¬ 
to  della  circonferenza  di  quella  piaga 
cavernofa  ,  il  follicolo  fi  putrefaceva  . 
Quindi  la  piaga  cominciava  a  compa¬ 
rire  rolla ,  e  umida,  ed  era  in  tutte 
le  altre  fue  parti  fecca ,  non  infilando 
nefiun  umore  dalla  fuperficie  di  quel 
follicolo,  che  era  crefputo,  e  grofio. 
La  putrefazione  del  follicolo  andava 
avanti  fenza  che  quella  piaga  fofie 
medicata  con  altro,  che  con  fila  a- 
fciutte.  Quando  la  piaga  derivata  dal¬ 
la  corruttela  del  follicolo  fu  eftefa  af¬ 
fai  bene  ,  cominciò  una  corruzione 
molto  ftrepitofa.  I  componenti  della 
piaga  s’ infiammavano  ,  e  da  quella 
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infiammazione  molto  doloro  fa ,  e  ac¬ 
compagnata  con  gran  febbre,  nafceva 
via  via  la  corruttela  del  follicolo,  ed 
infieme  degl’  integumenti  fani .  Quella 
corruzione  s’internò  talmente  nella 
follanza  della  pinguedine  interefiata 
tra  i  mufcoli  glutei,  che  feguirono 
tre  emorragie,  alle  quali  fu  rimedia¬ 
to  facilmente  con  delle  fernplici  fila 
afciutte,  e  colla  fafciatura  compref- 
fiva .  Il  corfo  grande  di  quella  corru¬ 
zione  durò  dodici  giorni,  ne’  quali 
feguì  un  gran  disfacimento  di  pingue¬ 
dine,  onde  nacque  una  piaga  molto 
profonda .  Le  fole  fila  afciutte  furono 
il  medicamento  praticato  anche  nel 
tempo  della  corruzione,  e  colle  me- 
defime  fu  curata  la  piaga  derivata 
dall’ accennata  corruzione.  La  nuova 
carne  faceva  fcemare  la  piaga  caver¬ 
nofa.  Dopo  un  breve  tratto  d’ottima 
vegetazione  in  quella  piaga,  comin¬ 
ciò  a  comparire  deità  carne  bavofa. 
Quindi  fu  applicato  il  Precipitato  rof- 
fo  fopra  tutta  la  fuperficie  della  pia¬ 
ga  ,  che  poi  riacquillò  buona  vegeta¬ 
zione;  ed  a  poco  a  poco  diventò  di 
fuperficie  quafi  piana,  e  cominciò  a 
convertirfì  in  cicatrice  ,  la  quale  fu 
felicemente  promofia  coll’  Unguento 
mondificativo . 

Dal  corfo  di  tutta  quella  cura  fatta 
nel  tempo  della  gran  corruzione,  fi 
potrà  ricavare  un  metodo  facile ,  e  fi- 
curo  per  ben  curare  le  corruzioni,  al¬ 
le  quali  noi  veggiamo  facilmente  fot- 
topofle  le  piaghe  derivate  da  qual¬ 
che  cagione  tanto  ellerna,  come  in¬ 
terna  . 

Il  feguito  nel  venturo  foglio. 

‘  -*  5  '  * 
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N.°  L. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Agallo  1771. 


Continuazione  delle  0 [Nervazioni  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre - 
monefe  Vrofeffore  di  Chirurgia . 

Osservazione  XIV. 

Sopra  l' immobilita  di  tutte  le  Falangi 
della  mano  finiflra . 

QUefla  nacque  prima ,  che  folle 
aperto  un  afcelTò ,  del  quale  fi 
ammalò  nel  dorfo  della  mano 
finiflra  *Ale ffandra  B  or  felli  di  Firen¬ 
ze.  Ella  aveva  incirca  40.  anni,  al¬ 
lorché  cominciò  a  fentire  del  dolore 
nell’ accennata  mano.  E  a  proporzio¬ 
ne,  che  il  male  crefceva,  le  falangi 
a  poco  a  poco  divenivano  immobili. 
La  cagione  di  quelli  due  collanti  ef¬ 
fetti  fu  attribuita  al  veleno  venereo 
radicato  già  nella  malfa  del  fangue 
di  detta  Donna,  pel  quale  il  Medico 
le  faceva  fare  fu  quella  lleffa  mano 
parecchie  unzioni  mercuriali ,  ma  Tem¬ 
pre  con  maggior  dolore,  e  gonfiore 
di  elfa  mano.  Fu  l’ammalata  data  in 
cura  chirurgica  al  Sig.  Cannoni ,  il 
quale,  avendo  fentito  dall’inferma, 
che  il  dolore  crefceva  ,  e  che  Io  fen- 
tiva  nell’olfo  ,  fuppofe,  che  nell’of- 
fo,  o  nel  perioflio ,  o  in  altre  mem¬ 
brane  folfe  nata  quell’infiammazione, 
che  ordinariamente  fuole  produrre  il 
disfacimento  delle  parti  infiammate  , 
pel  quale  nelle  parti  molli  nafce  l’a- 
fceffo ,  e  nelle  dure  la  carie .  E  per¬ 
che  l’ immerfione  della  parte  malata 
nel  bagno  d’ acqua  tiepida  fuole  Tre¬ 
mare  il  gran  dolore,  che  fi  riunifee 
in  limili  mali  partecipanti  molto  del¬ 
la  fpina  ventola,  perciò  egli  efortò 
Giornale  di  Med,  Tom,  X. 


F  inferma  a  tenere  immerfa  la  mano 
nel  bagno.  Avvenne  che  il  dolore  Tre¬ 
mava,  ma  fempre  più  aumentava  la 
gonfiezza,  effendofi  a  poco  a  poco  for¬ 
mato  un  tumore  duro  in  tutto  il  dor¬ 
fo  della  mano.  Fidato  che  quello  fu 
in  una  determinata  mole,  flette  fer¬ 
mo  un  pezzo ,  e  poi  cominciò  ad  am¬ 
mollirli  ,  talché  fi  rilevava  la  forma¬ 
zione  dell’ afeelfo .  L’ammalata  fi  era 
famigliarizzata  coll’ accennato  bagno, 
e  ne  faceva  grande  ufo.  Levata  la 
mano  dal  bagno  le  fi  cuopriva  il  già 
cominciato  afeelfo  coll’  impiaflro  di 
pane,  e  latte.  Andando  avanti  con 
quelli  due  medicamenti  ,  fi  fentiva 
crefcere  la  mollezza  del  tumore,  il 
quale  dopo  che  fu  arrivato  a  un  fe- 
gno ,  che  pareva  convenire  un  taglio  , 
cominciò  a  Tremare  da  fe.  Non  dis¬ 
piacque  quello  naturale  benefizio ,  per¬ 
chè  più  volte  fi  era  offervato ,  che 
dopo  l’apertura  col  taglio  di  limili 
tumori,  feguono  delle  fuppurazioni , 
che  s’ internano  perfino  nella  foflanza 
delle  offa ,  le  quali  perciò  fi  cariano , 
e  nafeono  poi  quelle  moltilfime  pia¬ 
ghe  ,  che  hanno  per  fondamento  la 
carie  dell’olfo.  La  quale  carie  dell’of- 
fo,  elfendo  congiunta  con  una  piaga 
aperta  all’aria  eflerna,  collituifce quel 
male,  che  fi  dee  chiamare  piaga  con 
carie  d’ olfo ,  benché  dai  più  dei  Ce- 
rufici  venga  chiamato  Spina  ventofa , 
ma  impropriamente.  Perchè  volendo 
noi  Ilare  attaccati  al  vero  lignificato  dì 
quelli  due  termini  dell’arte.  Spina 
ventofa :  per  fpina  ventofa  non  fi  de¬ 
ve  intendere  ,  fe  non  quel  tumore, 
nel  quale  fi  riunifee  un  dolore  pun¬ 
gente  come  una  fpina ,  e  dove  fi  riu- 
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nifce  un  tumore  ,  che  eflendo  prodot¬ 
to  da  aria  fprigionata  nelle  cellule 
della  pinguedine,  ritiene  una  cedenza 
elaftica,  come  quella  ,  che,  mediante 
il  tatto ,  s’ incontra  nei  tumori  chia¬ 
mati  flatuofi. 

Il  tumore  del  dorfo  della  mano  di 
queft’  ammalata  era  fparito  quali  af¬ 
fatto,  ma  le  falangi  erano  ciò  non- 
oftante  Tempre  immobili ,  e  il  dolore 
continuava,  febbene  più  mite.  Parve 
conveniente  il  continuare  fulla  beffa 
indicazione  ,  cioè  di  rilaflare  quelle 
parti ,  che  fi  mantenevano  rigide  ,  e 
infleffibili .  La  confolazione  però  che 
noi  avemmo  nel  vedere  allontanato 
molto  il  timore  d’ un’ apertura  in  quel 
tumore  fabbricato  fopra  tendini ,  e  li- 
gamenti ,  fu  fcemata  dal  difpiacere  di 
vedere  ricrefcere  lo  Hello  tumore,  e 
volgerli  alla  fuppurazione ,  che  fi  a- 
vanzò  a  un  fegno  d’  elfer  prolfima  ad 
aprirfi  la  pelle.  La  malata  fi  lufin- 
gava ,  che  tagliando  quert’afcertb  ,  e 
cavando  le  marce,  delle  quali  egli  era 
comporto ,  fi  farebbe  rimediato  al  tu¬ 
more ,  ed  inrteme  alla  immobilità  del¬ 
le  falangi  ;  e  ci  faceva  della  premu¬ 
ra ,  perchè  quel  tumore  folfe  aperto. 
Ma  ficcome  V  immobilità  delle  falangi 
efifteva  anco  prima  della  formazione 
dell’ avvifato  tumore;  così  fi  proccu- 
rava  di  perfuader  l’ammalata,  che  il 
taglio  l’avrebbe  cortituita  in  iftato 
peggiore  relativamente  alle  fuppura- 
zioni  direttamente  promorte  dall’aria 
erterna ,  e  che  in  oltre  farebbe  rinca¬ 
rta  l’immobilità  delie  falangi,  ficco- 
me  procedente  da  una  cagione ,  della 
quale  era  effetto  il  tumore  medefìmo. 
Ma  flccome  1’  ammalata  confidava  mol¬ 
to  nell’apertura  del  tumore  proffimo 
già  ad  aprirfi  naturalmente  ,  così  il 
Sig.  T^annoni  non  ricusò  di  conten¬ 
tarla  ,  avvertendola  però  che  non  vo¬ 
lerti!  pòi  ripetere  dal  taglio  delia  fola 
pelle  quel  maggior  male ,  che  farebbe 
facilmente  venuto  in  feguito  della  tan¬ 
to  defiderata  apertura . 

Il  tumore  adunque  già  convertito 
in  afeerto  fu  aperto ,  e  cavatene  le 
marce ,  delle  quali  egli  era  abbondan¬ 


temente  comporto ,  furono  merte  alcu¬ 
ne  fila  afeiutte  nella  cavità  pria  oc¬ 
cupata  da  dette  marce,  e  con  pezze, 
e  fafeiatura  contentiva  furono  fatte 
quattro  medicature.  Nella  quinta,  fat¬ 
ta  colla  folita  femplicità  ,  fi  fcuoprì 
nelle  labbra  della  piaga  quella  tume¬ 
fazione  dolente,  che  fuol  elfere  effet¬ 
to  d’ una  infiammazione  conducente 
alla  fuppurazione.  Infatti fuppurò  tut¬ 
ta  ,  o  quafi  tutta  la  pinguedine  porta 
fopra  i  tendini ,  e  ligamenti  deftinati 
ai  moti  delle  offa  del  carpo, .  e  me¬ 
tacarpo.  Pigiando  quarte  parti  fi  ve¬ 
deva  efeir  fuori  della  marcia,  che  fi 
fece  ftrada  anco  per  un’apertura  fat- 
tafi  naturalmente  nel  dorfo  della  ma¬ 
no.  Mentre  andava  avanti  quella  do- 
lorofa  fuppurazione,  la  quale  (fecon¬ 
do  il  folito  della  maggior  parte  delle 
fuppurazioni  promorte  dall’  aria  efter- 
na  comunicante  colla  cavità  dei  tu¬ 
mori  aperti  )  durò  parecchi  giorni ,  e 
poi  da  fe  cefsò  ,  avendo  lafcia- 
to  nel  dorfo  della  mano  due  piaghe, 
che  avevano  per  fondo  1’  orto  guarto, 
(fenza  poterfi  intraprendere  cura  par¬ 
ticolare  di  quarto  medefìmo  orto,  per¬ 
chè  ei  rimaneva  fepolto  tra  i  molti 
tendini  ,  che  fi  riunifeono  nel  dorfo 
della  mano):  mentre,  dirti ,  andava 
avanti  quella  dolorofa  fuppurazione, 
il  rimedio  più  adattato  furono  le  fila 
afeiutte  ,  praticate  fin  dal  punto ,  nel 
quale  bifognò  fare  la  prima  medica¬ 
tura  richieda  dall’  apertura  dell’  afeeffo  . 

L’ ammalata ,  che  non  fapeva  acco¬ 
modarli  all’  inazione  cagionatale  in 
quella  mano  da  un  male,  che  nelle 
circoftanze,  nelle  quali  egli  era  ridot¬ 
to  ,  non  pareva  che  ammetterle  altra 
indicazione ,  che  quella  di  convertirlo 
per  via  d’ un’ amputazione  in  piaga 
capace  di  cicatrice,  ella  volle  andare 
a  pigliare  il  decotto,  che  fuol  darfi 
nell’  ertatela  Ho  Spedale  degl’incurabi¬ 
li.  Quefta  fua  foddisfazione  non  fu 
bartante  a  confumarle  quel  veleno  ve¬ 
nereo  rimanente  nel  fuo  corpo,  poi¬ 
ché  efeita  dallo  Spedale  degl’  incura¬ 
bili  ,  tornò  allo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  con  dei  tumori  gommofi ,  che 
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poi  fparlrono  fpontaneamente.  Ma  le 
piaghe  del  dorfo  della  mano ,  e  1*  im¬ 
mobilità  delle  falangi  non  cederono  a 
ne  (Tu  il  medicamento.  L’ammalata  efcì 
dallo  Spedale,  e  per  una  certa  tal 
quale  fatalità  andò  a  confìgliarfì  del 
fuo  male  con  uno  dei  Cerufici  foliti 
giudicare  degli  eventi  non  fecondo  le 
loro  cagioni ,  ma  dalle  fole  apparen¬ 
ze.  Le  fu  detto,  ch’ella  era  rimafta 
florpiata  ,  perchè  era  fiato  tagliato 
troppo  tardi  l’afcelfo;  afferendo  quel 
Chirurgo  ,  che  limili  afcefii  devo  ufi 
prontamente  aprire,  acciò  la  marcia 
contenutavi  non  faccia  mutazione  mor- 
bofa  nelle  contigue  parti  fané. 

Che  la  marcia  promova  l’infiam¬ 
mazione,  e  la  fuppurazione  delle  par¬ 
ti  fané,  non  pare  che  fi  polla  accor¬ 
dare  colle  olfervazioni ,  che  il  Signor 
Cannoni  tante,  e  tante  volte  mi  ha 
fatto  fare  d’ afcelìì  ,  i  quali  non  han¬ 
no  cagionato  male  alcuno  in  tutto  il 
tempo  della  permanenza  della  marcia 
in  elfi  contenuta.  E  fe  talvolta  avef- 
fe  potuto  venirne  male  ,  quello  diven¬ 
ne  certo  apparifcente  all’  apertura  dei 
medefimi,  avendo  allora  l’aria  efier- 
na  avuto  comunicazione  con  delle  par¬ 
ti  infiammabili ,  per  lo  che  fono  fa¬ 
cilmente  nate  delle  nuove  fuppuraz io¬ 
ni,  maggiori,  o  minori  giufta  la  dif- 
pofizione  infiammatoria  ,  che  i  rari 
componenti  dell’  aria  efterna  hanno 
trovato  nella  pinguedine  ,  che  per  lo 
più  è  fede  immediata  di  quelle  tali 
fuppurazioni. 

Osservazione  XV. 

Sopra  le  conferenze  vantaggìofe  d' li¬ 
na  copiofa  fuppurazione  feguita  do¬ 
po  1'  apertura  d'  un  afcejfo  nato  nel 
mezzo  del  ginocchio  fniftro  d' una 
giovane  malata  nello  Spedale  di  S. 
Maria  l^uova . 

NEI  mefe  di  Luglio  1755.  nel  gi¬ 
nocchio  di  quella  giovine  co¬ 
minciò  a  formarfi  un  tumore  interef- 
fante  la  cellulare  degl’  integumenti  . 
Detto  tumore  a  poco  a  poco  crebbe 4 
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e  dopo  ch’ei  fu  crefciuto  a  una  grof- 
fa  mole  fi  fifsò,  e  flette  fermo  del 
tempo,  e  poi  cominciò  a  dolere,  e 
ad  infiammarfi.  Quella  infiammazio¬ 
ne  indicava  fuppurazione  ;  onde  il  tu¬ 
more  fu  coperto  coll’  impiallro  di  pa¬ 
ne,  e  latte.  La  durezza  di  quel  tu¬ 
more  fi  disfece  in  marcia,  e  fi  formò 
l’afcelfo,  che  fu  aperto,  e  cavate  le 
marce  furono  melfe  delle  fila  flofce 
dentro  del  vuoto  precedente  occupato 
dalle  rnarcie.  Dopo  due,  o  tre  giorni 
dall’  apertura  fatta  ampiamente  in 
quell’  afcelfo  ,  cominciò  una  copiofa 
fuppurazione  fotto  della  cute.  Non- 
ollante  quella ,  che  era  accompagnata 
da  dolore ,  e  febbre ,  non  furono  pra¬ 
ticate,  che  fole  fila  afciutte  per  me¬ 
dicamento  di  un  male,  che  avrebbe 
mefiò  penfiero  a  qualcun  altro  di  fa¬ 
re  qualche  altro  taglio.  In  cafi  Umili 
di  fuppurazioni  fuccedanee  all’apertu¬ 
ra  degli  afcelìì ,  fi  trovano  facilmente 
Cerufici,  che  fanno  follecita mente  dei 
tagli  in  quei  luoghi,  nei  quali  fono 
nati  dei  nuovi  vuoti,  e  quei  tagli  fi 
fanno,  perchè  la  materia  non  covi, 
e  non  faccia  nuova  marcia  nelle  cir¬ 
convicine  parti  ,  come  comunemente 
fi  crede  avvenire  dai  più .  Noi  però 
abbiamo  varie  olfervazioni  ricavate 
dal  fatto,  che  provano  all’ incontra¬ 
rio;  onde  per  la  fuppurazione,  che  fi 
faceva  fotto  della  cute  aperta  in  quel 
ginocchio  ,  non  ebbimo  altra  confide- 
razione ,  che  quella  d’afpettare,  che 
cefiàlTe  da  fe ,  come  in  fatti  accadde 
dentro  a  un  numero  difcreto  di  gior¬ 
ni.  Mancata  che  fu  la  fuppurazione, 
rimafero  dei  vuoti  molto  ampli  nelle 
parti  laterali  dell’apertura  della  cute. 
È  ficcome  molte  altre  volte  fi  era¬ 
no  veduti  abolirli  naturalmente  fimili 
vuoti  derivati  da  recentiflìme  fuppu¬ 
razioni  :  così  la  medicatura  di  quello 
male  fu  continuata  colle  fila  afciutte, 
applicate  fopra  del  male  ridotto  a  pia¬ 
ga'  cavernofa .  Quelle  caverne,  eh’  e- 
rano  germoglio,  come  fi  dille,  di  una 
fuppurazione  fecondaria,  fparirono  .  Io 
porto  opinione,  che  v’influifce  affai 
la  falciatura  moderatamente  compref, 
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uva,  e/Tendofi,  mediante  quella  fpe- 
cie  di  fafciatura  ,  unite  perfettamente 
infìeme  le  pareti  di  dette  caverne,  e 
vuoti  .  Quindi  il  male  fi  ridulfe  a 
una  piaga  fempfi^e  ,  che  guarì  col 
mezzo  di  quei  medicamenti,  che  Co¬ 
gliono  ordinariamente  aprire  la  via 
alla  cicatrice  nelle  piaghe  derivate 
dall’apertura  d’afcelfi,  e  fono  per  Io 
più  l’Unguento  mondificativo ,  il  Pre¬ 
cipitato,  la  Pietra  infernale. 

Osservazione  XVI. 

Sopra  la  definizione  d' un  tumore  fol¬ 
lie  olato  occupante  una  parte  della 
fronte  appena  f  opra  il  fopr acciglio . 

Margherita  Ber  ni  di  Firenze  ven¬ 
ne  allo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  con  un  tumore  follicolato, 
che  le  produceva  deformità,  perchè  ei 
risedeva  appunto  fopra  il  fopracciglio 
finiftro.  Defiderofa  quella  giovinetta 
di  liberarli  da  quello  tumore  già  grof- 
fo  quanto  una  noce,  pregò  il  Signor 
"JS^an/rni  ad  intraprenderne  la  cura. 
£  gli  f  ce  un  taglio  dividente  tutta  la 
lunghezza  del  tumore:  ed  entrato  co¬ 
sì  nella  cavità  del  follicolo,  ne  efeì 
una  materia  limile  alla  polpa  cotta 
delle  mele,  onde  quel  tumore  fi  po¬ 
teva  ridurre  a  quella  fpecie  d’afceftò 
chiamato  ateroma .  Cavata  tutta  la 
materia  purulenta,  della  quale  era  ri¬ 
pieno  quel  tumore,  abbiamo  veduto 
chiaramente  quella  membrana  ,  che 
coflituifce  il  follicolo,  o  facco ,  o  ca¬ 
vità  dei  tumori  follicolati.  Era  quel 
follicolo  attaccato  fortemente  alle  po¬ 
che  parti  molli,  che  cuoprono  in  quel 
luogo  Folfo  frontale,  ficchè  non  fu 
fatta  fopra  di  elfo  follicolo  alcuna 
violenza,  ma  il  dì  lui  llaccamento  fu 
rimeffb  alla  fuppurazione  ,  la  quale 
naturalmente  fi  fece,  e  mediante  elfa 
fi  fiaccò  dalle  parti  fottopofle.  Segui¬ 
to  lo  llaccamento  de!  follicolo,  reflò 
una  piaga,  che  cicatrizzò  ottimamen¬ 
te  ,  e  predo  per  via  d*  uno  dei  fopra 
accennati  cicatrizzanti. 

Da  quella  offervazione  fi  rileva  di 


quanto  giovamento  è  il  rimettere  cer¬ 
te  operazioni  d’efito  dubbiofo  alla  po¬ 
tenza  della  natura  ,  la  quale  Teppe 
confumare  prello  quel  follicolo,  che 
le  fodb  flato  fiaccato  dalle  parti  fot¬ 
topofle  col  taglio,  avrebbe^  forfè  impe¬ 
dito,  che  la  cura  di  detto  maleandaf- 
fe  avanti  felicemente  co-m’  ella  andò. 

Osservazione  XVII. 

Sopra  le  confeguenze  falutari  d'  un 
male  molto  complicato  nato  nella 
piaga  derivata  dall'  amputazione  del¬ 
la  mano  ,  e  d'  una  parte  del  cubito 
di  Lucrezia  Andreoni  abitante  in 
Sugana  . 

E  Lia  avea  anni  54.  quando  venne 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  per  fard  curare  d’ un’ Ulcera  can- 
cherofa  nata  nel  dorfo  della  fua  ma¬ 
no  finiflra  ,  dopo  1*  apertura  fponja- 
nea  d’  un  piccolo  tumoretto  duro ,  che 
a  guifa  d’  un’  eferefeenza  ,  chiamata 
volgarmente  Porro,  occupava  da  lun¬ 
go  tempo  in  qua  il  mezzo  del  dorfo 
della  mano.  Da  quella  apertura  na¬ 
turale  prefe  cominciamento  una  cor¬ 
ruttela  così  forte ,  che  tutto  il  dorfo 
della  mano  fi  mutò  in  una  piaga  pie¬ 
na  di  durezze  nella  circonferenza ,  ed 
anco  in  alcuni  luoghi  del  centro  della 
fua  ampia  eflenfione  ,  che  arrivava 
fino  alle  ofià  del  carpo,  e  metacarpo. 
Le  offa  di  quelle  due  parti  fi  fen  ti  va¬ 
no  cariate.  L’ammalata  fopportò  più 
di  fette  giorni  quel  gran  male.  Ma 
fentendo  dolore  più  del  folito,  venne 
come  d  ini  allo  Spedale,  e  fu  vvifitata 
per  la  prima  volta  la  mattina  dei  31. 
Luglio  1755.  L’afpetto  della  piaga 
caratterizzava  fubito  quel  male  per 
un  cancro.  Siccome  però  le  durezze, 
le  cavità,  e  il  colore  tra  il  rollo,  e 
il  livido  erano  cofe  tutte,  che  riu- 
nendofi  in  quel  male  (Impazzato  inol¬ 
tre  dalla  cattiva  cura,  potevano  far 
precipitare  il  pronoflico  ,  e  la  cura 
indicativa  :  così  fenza  azzardarci  ad 
altro,  configliammo  l’inferma  a  te¬ 
nere  immerla  per  qualche  ora  del 
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giorno  quella  mano  nell’ acqua  tiepi¬ 
da.  Con  quella  fola,  e  colle  femplici 
fila  afciutte  applicate  fopra  quella  par¬ 
te,  confettava  l’ammalata  una  gran¬ 
de  diminuzione  di  dolore.  Ma  le  du¬ 
rezze,  ed  il  colore  non  buono  della 
piaga  ineguale  in  tutta  la  fua  fuper- 
ficie ,  furono  fegni  manifelli  ,  ettere 
quel  male  cancherofo .  Come  tale  non 
fi  poteva  guarire  altramente,  che  con¬ 
vertendolo  in  una  piaga  capace  di  ci¬ 
catrice,  giacché  nelle  piaghe  compo¬ 
ne  di  durezze,  e  di  carie  d’otta,  o 
non  fi  fa  la  cicatrice ,  o  fe  ella  fi  fa  , 
non  permane  {labilmente.  Pareva  dun¬ 
que  ,  non  ettervi  compenfo  migliore 
di  quello  d’amputare  la  mano,  e  una 
parte  del  cubito.  Propofla  all’ inferma 
l’ideata  amputazione,  ella  pienamen¬ 
te  vi  confentì ,  e  fu  fatta  dal  Signor 
*2 Cannoni  la  mattina  dei  4.  Agofto 
1755.  Prima  però  fu  applicato  il  tor- 
colare  fopra  la  metà  del  braccio  ;  di¬ 
poi ,  metta  l’ammalata  a  federe  furo¬ 
no  tirate  all’ insù  tutte  le  parti  molli 
capaci  di  cedere  alla  forza  delle  ma¬ 
ni  ,  e  furono  quelle  fidate  con  un  na- 
llro  da  fangue ,  rafente  al  quale  fu 
fgtta  l’amputazione  prima  delle  parti 
molli  .  Dopo  quella  fu  fciolto  quel 
naflro ,  e  le  parti  molli  amputate  fu¬ 
rono  tirate,  e  tenute  più  insù,  per 
poter  fegare  le  otta  più  indietro ,  che 
fotte  potàbile.  Segate  le  otta  del  cu¬ 
bito,  furono  tirate,  e  fermate  como¬ 
damente  le  parti  molli  fopra  della  fe¬ 
rita  cucita  a  fopraggitto.  Si  applicaro¬ 
no  le  fila  afciutte,  e  metti  dei  piu- 
macciuoli,  e  delle  pezze  tagliate  a 
guifa  di  croce  di  Malta ,  fi  fermaro¬ 
no  tutte  quelle  cofe  fopra  della  ferita 
con  una  fafciatura  difcretamente  com- 
prettiva ,  la  quale  doveva  fupplire  al¬ 
la  mancanza  della  cucitura  foìita  farli 
fopra  delle  arterie  tagliate  nelle  am¬ 
putazioni.  Benché  dalla  difcreta  pref- 
fìone  fatta  fui  cubito  coll’ avvifata  fa¬ 
fciatura  non  potette  prometterli  l’ef¬ 
fetto  d’ impedire  1’  emorragia  delle  ar¬ 
terie  tagliate,  ciò  nonoflante  il  tor- 
colare  fu  del  tutto  allentato  appena 
finita  la  fafciatura  comprettiva  ;  nè  in 
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legnilo  fu  di  meftiere  di  reftringerlo , 
perchè  del  fangue  non  ne  efcì  punto . 

Da  quella  operazione  non  ettendo 
nati  finillri  accidenti ,  non  fu  fcoper- 
ta  la  piaga  ,  fe  non  la  mattina  degli 
otto  Agollo,  cioè  dopo  quattro  giorni 
dall’amputazione.  Dalla  prima  fco- 
pertura  della  piaga  fi  rilevò  una  gran¬ 
de  difpolìzione  per  la  fuppurazione  ; 
poiché  etta  piaga  era  gonfia ,  dolente , 
pallida,  o  cenerina;  e  l’ammalata 
nella  notte  precedente  fu  afflitta  da 
febbre  venutale  con  dei  tremiti  ,  indi¬ 
zi  tutti  di  fuppurazione.  La  piaga  fu 
lavata  coll’acqua  tiepida,  e  coperta 
con  delle  fila  afciutte,  fermate  infic¬ 
ine  con  delle  pezze  da  conveniente 
fafciatura  retentiya.  La  mattina  dei 
dieci  Agollo ,  facendofi  la  feconda  me¬ 
dicatura  fu  trovato,  che  la  fuppura¬ 
zione  cominciava  ,  poiché  pigiati  i 
contorni  della  piaga ,  fi  videro  colare 
delle  marce.  E  perchè  la  fuppurazio¬ 
ne  avelie  maggiore  sfogo,  furono  le¬ 
vati  quei  punti  ,  che  collituivano 
quella  cucitura  retentiva  ,  e  unitiva 
delle  parti  formanti  la  ferita  derivata 
dall’ accennata  amputazione.  Le  fole 
fila  afciutte  furono  il  medicamento 
continuato  di  detta  piaga ,  compolla 
d’ una  fuppurazione  ,  che  a  guifa  d’ li¬ 
na  candela  accefa  s’ inoltrava  nella 
pinguedine  polla  fotto  delia  cute  tra 
i  mufcoli,  e  tra  le  otta  del  cubito. 
Durante  quella  fuppurazione  fi  fpa- 
lancò  l’ apertura  elterna  della  piaga  , 
onde  fi  vedeva  un  vuoto  molto  am¬ 
alo  fotto  della  cute ,  e  tra  le  otta  del 
cubito.  La  mattina  dei  20.  Agollo  fi 
vide  ceffata  affatto  la  fuppurazione , 
e  poi  comparve  una  gran  piaga  ca- 
vernofa ,  e  da  per  tutto  rotta .  Nel 
tempo  che  faceva  il  precipitofo  corfo 
la  defcritta  fuppurazione ,  nacque  una 
infiammazione  tanto  grande  negl’ in¬ 
tegumenti  riguardante  la  parte  fupe- 
riore ,  e  anteriore  del  radio ,  che  in 
brevittimo  tempo  fi  cancrenaronoquel- 
le  parti  infiammate,  e  vi  nacque  un* 
efchera.  Senza  Buzzicarla  punto,  fi 
afpettò  che  l’ efchera  fi  fiaccale  da  fe 
dalle  parti  vive .  Seguito  lo  flacca- 
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mento  naturale  della  parte  cancre¬ 
nata  rimafe  la  fcoperiura  d’  un  pezzo 
di  radio,  fcpra  la  quale  furono  meffe 
delle  fila  afciutte,  per  vedere,  fe  fo- 
pra  di  efiò  ofifo  fi  faceva  un’appofi- 
zione  di  carne  capace  di  cicatrice  ,  ed 
anche  per  afpettarne  la  naturale  fepa- 
razione,  quando  ei  non  aveffe  avuta 
più  connefflone  immediata  colle  par¬ 
ti  vive. 

La  piaga  cavernofa  derivata  dall’ ac¬ 
cennato  corfo  di  fuppurazione  dopo 
1’  amputazione ,  fu  medicata  con  delle 
fila  flofee,  meffe  piacevolmente  den¬ 
tro  quella  gran  cavità ,  la  quale  fi 
vedeva  a  poco  a  poco  mancare  .  E  a 
mifura  che,  per  via  d’ottima  vegeta¬ 
zione  feguiva  la  mancanza  di  quella 
grande  cavità ,  trovammo  avvicinate 
infieme  le  labbra  della  piaga ,  che  per 
la  forza  non  intefa  della  natura  fi 
reflrinfe  fino  a  quel  fegno ,  nel  quale 
ella  fu  me  fifa  a  principio  colla  cuci¬ 
tura  retentiva ,  e  unitiva  dei  compo¬ 
nenti  della  ferita.  Seguita  quella  ma- 
ravigliofa  mutazione,  fi  perdettero  af¬ 
fatto  le  idee  di  piaga  cavernofa ,  e 
fi  acquiftarono  quelle  di  piaga  fempli- 
ce.  Alle  fila  afciutte  fu  congiunto  un 
medicamento  più  attivo ,  per  dar  luo¬ 
go  alla  formazione  della  cicatrice ,  che 
feguì ,  ora  mediante  la  Pietra  inferna¬ 
le,  ora  col  mezzo  di  un  poco  di  Pre¬ 
cipitato  ,  e  qualche  fiata  fu  medicata 
la  piaga  anco  con  un  poco  di  Mon- 
dificativo.  Quello  è  tutto  il  corfo  del¬ 
la  piaga  derivata  dall’amputazione, 
il  quale  non  durò  di  più  di  duemefi. 

Tornando  adeffo  al  difeorfo  di  quel 
pezzo  di  radio  ,  che  fi  Propri  dopo  lo 
fiacca  mento  della  cancrena  delle  par¬ 
ti  molli  coprenti  il  radio,  dico,  che 
quelì’offò  feoperto  non  prometteva  di 
voler  fi  veflire  più  di  nuova  ,  e  buona 
carne.  Perciò  dopo  qualche  fettimana 
da  che  egli  era  feoperto,  fu  da  noi  un 
poco  sforzato  colla  punta  d’  una  fpa- 
tola  d’acciaio,  mediante  la  quale  ei 
cominciò  '  a  cedere  alla  forza  della 
mano .  Ma  ficcorne  vi  era  della  carne 
fana ,  che  nascondeva,  e  pigiava  un 
pezzo  del  mede  fimo  olTo  divenuto  già 


un  corpo  morto  :  così  quella  fu  ta¬ 
gliata  infieme  con  gl’integumenti,  e 
per  la  forza  fatta  colla  punta  della 
Spatola  venne  fuori  una  buona  fcheg- 
gia  di  radio.  Dalla  fuppurazione  di 
quel  pezzo  di  radio  fi  formò  una  pia¬ 
ga  concava ,  che  feemò  in  breve  ,  for¬ 
mandoli  una  cicatrice  deprelfa  .  La  cu¬ 
ra  di.  quello  nuovo  male  fu  fatta  nel 
tempo,  che  fi  medicava  quella  gran 
piaga  derivata  dalla  fuppurazione  della 
ferita  fatta  nell’  amputazione .  E  ben¬ 
ché  quella  fuppurazione  folfe  molto 
abbondante,  pure  non  feguì  feopert li¬ 
ra  d’oiTo  per  la  parte  deli’ amputazio¬ 
ne,  benché  a  cagione  di  effa  fiaprilfe 
la  via  a  un  male  tanto  complicato. 

In  quella  grande  complicazione  di 
mali  lì.  vide  trionfare  quella  fornài  a 
femplicità  ,  colla  quale  l’accennato 
Sig.  Cannoni  accompagna  P  indicazio¬ 
ne  curativa  di  quei  mali ,  che  vanno 
rimetfi  al  tempo  ,  e  alia  pazienza. 
Quelli,  e  non  gl’ importuni  tagli  fo¬ 
no  i  mezzi,  coi  quali  noi  ci  faccia¬ 
mo  feguaci  della  natura  fola  media¬ 
trice  delle  fuppurazioni,  e  vincitrice 
dei  vuoti  derivati  da  dette  fuppura¬ 
zioni.  Le  quali,  ficcorne  alle  volte 
degenerano  in  piaghe  finuofe,  e  fiflo- 
Iofe,  muovono  fubito  l’animo  d’ al¬ 
cuni  Cerufici  a  determinarli  a  con¬ 
vertire  co’  ferri  in  piaghe  aperte  det¬ 
ti  vuoti  :  ma  per  lo  più  imprudente¬ 
mente.  Egli  è  dovere  del  Profeffbre, 
prima  di  pafiare  a  tali  violente  rifo- 
luzioni,  di  fperimentare  almeno  per 
qualche  tempo  la  fomma  potenza  del¬ 
la  natura,  come  nel  cafo  noflro  fi  fpe- 
rimentò  col  frutto  di  molti  effetti  de¬ 
gni  della  maggiore  riffe  Lione.  E  fic- 
come  il  Sig.  Cannoni  non  trafeurava 
mai  di  avvertire  i  fuoi  fèndenti  di  Chi¬ 
rurgia  di  quel,  che  con  molta  proba¬ 
bilità  è  fperabile  dai  prodotti  natura¬ 
li  ,  così  dille  a  me,  e  ad  altri:  1/ cor¬ 
fo  di  quefta  grande  fuppurazione  fini¬ 
rà  certamente  da  fe ,  e  quindi  fi  ma - 
nifefteranno  (  come  pur  troppo  fi  ma- 
nifeftarono  )  dei  vuoti ,  pe'  quali  oh 
quanti  tagli  inutilmente  dovrebbero  f ar¬ 
di  eppure  io  [pero  di  non  farne  alcu¬ 
no  , 


no  ,  perche  mi  prometto  dalla  natura 
il  riempimento  di  quefti  vuoti  y  che  co¬ 
me  io  diceva  poco  anzi ,  nacquero  da 
una  fuppurazione,  la  quale  dalla  pri¬ 
ma  febbre  in  poi,  non  fu  accompa¬ 
gnata  più  da  punto  di  febbre.  Ancor 
quella  circollanza  ci  forprefe,  perchè 
limili  precipitofe  fuppurazioni  foglio- 
no  edere  accompagnate  da  continua 
febbre.  In  fatti  gli  accennati  vuoti  fi 
abolirono,  e  quindi  fu  avverato,  che 
dei  tagli  non  ne  farebbero  bifognati , 
come  non  ne  abbifognarono  alle  ma¬ 
ni  d’  uno ,  il  quale  ha  per  fondamen¬ 
to  della  fu  a  profelfione  non  la  cieca 
autorità,  ma  la  propria  oflervazione , 
accompagnata  dalla  rifleflione  indaga¬ 
trice  del  vero  .  Quella  per  infegna- 
mento  datoci  dal  detto  Sig.  Cannoni 
non  bifogna  in  cafi  limili  ricercarla 
nei  libri,  ma  bensì  al  letto  degli  am¬ 
malati  coll’  aflidenza  d’  un  dotto  ,  e 
ben  efperto  Maelìro  ,  che  metta  .  al 
fatto  della  natura  dei  male,  dell’in¬ 
dicazione  curativa,  e  dei  rimedi  fug¬ 
genti  da  detta  indicazione  tanto  ge¬ 
nerale,  come  particolare. 

%  Osservatone  XVIII. 

Sopra  /’  efito  felice  d ’  una  cancrena 
format  afi  nel  dorfo  d' un  piede  molto 
edematofo^ 

NEI  mefe  di  Dicembre  1753.  era 
nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va  una  donna  avanzata  all’età  di  60. 
anni ,  malata  d’  una  cancrena  nel  dor¬ 
fo  del  piede  finifìro  del  tutto  edema- 
tofo.  I  contorni  della  cancrena  erano 
infiammati;  e  da  infiammazione  era 
nata  ella  cancrena  ,  che  fu  coperta 
coll’  impiaflro  dì  pane,  e  latte.  An¬ 
dando  avanti  così  ,  cominciarono  a 
fiaccarli  dal  vivo  le  parti  morte,  e 
finalmente  tutta  la  parte  cancrenata 
fi  feparò  da  fe  da  fe,  e  vi  rimafenel 
dorfo  del  piede  una  piaga  ripiena  di 
carne  cattiva .  Quefta  piaga  comecché 
indolente,  fu  coperta  coll’ Unguento 
mondificativo,  quale  non  avendo  avu¬ 
ta  attività  di  far  feguire  la  putrefa¬ 
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zione  di  quella  carne  cattiva,  dopo 
molti  giorni  di  medicature  fatte  coi 
detto  Unguento  fi  venne  alla  risolu¬ 
zione  di  coprirla  coli’ allume  brucia¬ 
to.  Neppur  quello,  benché  replicato, 
promode  la  digeflione  di  quella  carne 
cattiva,  che  nè  manco  volle  cederla 
al  Precipitato  ròffo.  Fu  pigliato  Pef- 
pediente  di  fervirfi  delle  fila  afciutte; 
fotto  delle  quali  non  avendo  quella 
piaga  per  molto  tempo  fatti  progredì 
di  forta  alcuna  ,  fu  replicato  l’ ufo 
dell’Unguento  mondificativo  ,  e  per 
mezzo  di  quello  bel  bello  la  piaga  li 
difpofe  per  la  cicatrice,  e  la  formò 
perfettamente . 

Dalla  lettura  di  quella  olfervazione 
s’apprende  la  vera  maniera  di  tratta¬ 
re  chirurgicamente  le  cancrene,  che 
elfendo  mali  confitenti  nella  totale 
privazione  di  vita  di  qualche  porzio¬ 
ne  delle  parti  molli  del  corpo  umano, 
elleno  naturalmente  li  feparano  dal 
vivo  .  Quindi  pajono  inutili  quelle 
fcarificazioni ,  che  fi  leggono  propo- 
fte ,  e  fi  vedono  praticate  da  alcuni 
Cerufici  poco  riflettenti  fulla  natura 
di  quelli  mali .  Vanno  quelli  rimedi 
al  tempo,  e  alla  pazienza;  nè  polfo- 
no  farfi  il  foggetto  della  Chirurgia , 
fe  non  relativamente  alle  loro  confe- 
guenze,  che  fono  per  l’appunto  le 
piaghe  lafciate  dalle  cancrene,  le  qua¬ 
li  poi  fi  vedono  ripiene  di  monticelli 
di  carne,  che  dee  disfarli,  per  dar 
luogo  alla  cicatrice  .  Certo  è  che  alle 
volte  denta  a  farfi  la  cicatrice;  ma 
poi  ella  fi  fa  mediante  quegli  (ledi 
medicamenti,  che  una  volta  non  gio¬ 
varono  in  modo  alcuno;  come  feguì 
nella  piaga  della  donna,  della  quale 
ho  dato  bidona.  E  qui  di  paffaggio 
non  farà  forfè  inutile  il  riflettere , 
che  quel  tanto  bene  ,  che  fi  decanta 
dalla  virtù  antinecrotica  della  China- 
China  ,  fi  a  più  todo  un*  effetto  della 
natura,  come  conda  dalle  nodre  of- 
fervazioni,  anzi  che  di  quello  fovra- 
no  rimedio. 
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Osservazione  XIX. 

Sopra  la  cancrena  d' una  ferita 
con  contufione . 

AI  17.  Gennajo  1754.  fa  ricevuta 
tra  le  ammalate  dello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  una 
vecchia ,  che  aveva  una  piaga  con 
contusone  nella  parte  anteriore  d’  una 
gamba.  Tutte  le  parti  contufe  fi  can¬ 
crenarono  ;  e  la  cancrena  fi  feparò  da 
fe  dalle  parti  vive.  Quindi  ne  nacque 
una  piaga  ampia,  e  cavernofa ,  per¬ 
chè  era  ancora  feguita  la  fuppurazio- 
ne  d’ una  porzione  della  cellulare  ri¬ 
manente  fotto  della  cute .  Nel  tempo  , 
che  fi  corrompevano  le  parti  contufe , 
l'ammalata  fentiva  gran  dolore,  on¬ 
de  ella  era  medicata  con  delle  lavan¬ 
de  d’acqua  tiepida  ,  e  poi  tutta  la 
parte  difpofta  alla  putrefazione  veni¬ 
va  coperta  coll’ impiaftro  di  pane,  e 
latte.  Ceffata  la  cancrena,  e  la  fup- 
purazione,  furono  praticate  le  fole  fi¬ 
la  afciutte,  e  con  quello  s’andò  avan¬ 
ti  ,  finché ,  per  la  feguita  abolizione 
di  quelle  cavità  congiunte  colla  pia¬ 
ga ,  quella  acquillò  il  carattere  dipin¬ 
ga  femplice.  Effendo  dunque  ridotta 
a  una  fuperficie  da  per  tutto  accec¬ 
hile  al  contatto  dei  medicamenti,  fu 
ufato  1*  Unguento  mondificativo ,  me¬ 
diante  il  quale  fi  formò  in  effa  facil¬ 
mente  la  cicatrice. 

Quella  offervazione  può  eftere  in- 
llruttiva  in  quanto ,  che  da  effa  chia¬ 
ramente  fi  rileva  il  buon  metodo  di 
medicare  le  piaghe  fimiofe,  e  le  pia¬ 
ghe  fe  triplici . 


Osservazione  XX. 

Sopra  il  naturale  fcioglimento  à'  una 
durezza  grande ,  che  aveva  in  una 
mamme  ll^Maria  Franeefcadfolognefi 
dalla  Badia  a  Candeli. 

OUefla  Donna  venne  allo  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  ai  2.  Gen¬ 
najo  1754.  ma^ata  d’ un  ampio 
tumore  nella  mammella  finillra .  Que¬ 
llo  tumore,  benché  molto  grande,  fi 
era  formato  in  breve  tempo,  e  le  do¬ 
leva.  Il  Sig.  TS{annoni  giudicò  che  la 
fede  immediata  di  quel  tumore  folfe 
nella  cellulare;  e  che  quella,  dopo  ef- 
fere  molto  ingroffata  ,  e  indurita, 
aveffe  cominciato  ad  infiammarli  :  che 
perciò  foffe  per  nafcere  Tafceffo  di 
tutta,  o  di  parte  di  quella  gran  du¬ 
rezza  ,  la  quale  intanto  fu  coperta 
coll’  impiaftro  di  pane,  e  latte.  La 
fofpettata  fuppurazione  fi  manifeftò 
al  tatto  per  via  d’ un  piccolo  turno- 
retto  cedente  ,  che  comparve  vicino 
all’areola.  Col  corfo  dei  giorni  quel 
piccolo  tumore  fi  aprì ,  e  dalla  di  lui 
fpontanea  apertura  venne  fuori  tutta 
la  marcia ,  della  quale  era  comporto 
quell’  afcefto ,  derivato  dalla  fuppura¬ 
zione  d’ una  porzione  della  fopraddetta 
durezza.  Dopo  feguito  l’ ammara¬ 
mento  di  ciò,  che  era  difpofto  per  la 
fuppurazione,  fi  vide  fcemare  la  ri- 
mafta  durezza,  la  quale  finita  difcio- 
glierfi  ,  l’ammalata  (che aveva  28. an¬ 
ni)  partì  dallo  Spedale  guarita  integ¬ 
ramente  . 

La  facilità  fomma,  colla  quale  la 
pinguedine  delle  mammelle  ingroffa , 
indurifce,  e  poi  s’infiamma,  forman¬ 
doli  in  quelli  cafi  l’afceflò  di  tutto, 
o  di  parte  del  tumore  partecipante 
più  che  altro  del  freddo,  deve  fervire 
di  lume  per  faperfi  ben  condurre.nella 
cura  di  quelli  tumori ,  che  non  fo- 
gliono  degenerare  nè  in  fcirri,  nè  in 
cancri . 

Il  feguito  nel  venturo  foglio . 
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N.°  L I. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


2  2.  AgoftO  I772. 


Difcorfo  del  Dottore  Pietro  Mofcati 
' "Pubblico  Trofeffore  d ’  ^Anatomia  9 
Chirurgia ,  ed  dArte  Ofietricia  nella 
Regia  Univerfità  di  Tavia  ,  intorno 
alla  ftruttura  de'  Tendini . 

S Ebbene  1*  avanzamento  della  Scien¬ 
za  Naturale  malgrado  i  molti/fi- 
mi ,  e  pertinaci  sforzi  continuati  per 
tanti  fecoli  fucce/fivi  da  una  lunghif- 
fìma  ferie  di  Filofofi  ,  non  Ila  per  an¬ 
co  giunto  a  fegno  di  farci  conofcere 
la  natura  della  materia  vivente ,  e  la 
mancanza  di  dati  non  ci  lafci  in  un 
così  vallo ,  e  complicato  argomento 
vedere  con  chiarezza  in  qual  mai  co- 
fa  confida  la  vita  animale,  e  ciò, 
che  ella  propriamente  fia  ;  pare  nul- 
ladimeno ,  eh’  efia  fi  polla  fenza  pe¬ 
ricolo  di  errore  definire  in  generale  il 
rifultato  delle  proprietà  della  materia 
detta  volgarmente  bruta  riunite  in  un 
fol  corpo  con  di  più  alcuni  fingolari 
attributi  proprj  fidamente  di  quella 
materia  ,  che  fi  chiama  vivente  :  dal¬ 
la  quale  definizione  ne  viene  per  im¬ 
mediata  confeguenza,  che  una  diftin- 
ta  idea  di  quella  vita  non  potrà  mai 
averli ,  nè  alcun  fondato  ragionamen¬ 
to  farfi  falla  medefima,  nè  1*  azione 
faperfi  delle  varie  parti,  che  compon¬ 
gono  qualunque  vivente  ,  fe  non  fi 
faranno  prima  con  talento  analitico 
efaminate  le  moltilfime  fpecie  d’ani¬ 
mali,  che  popolano  il  nodro  mondo, 
e  regiftrate  fedelmente  le  loro  proprie¬ 
tà,  e  quelle  in  certe  determinate  claflì 
divife,  e  cercato  qual  da  in  ogni  fpe¬ 
cie  di  animale  quell’organo,  che  ta¬ 
le,  o  tal  altra  azione  produce,  e  fi¬ 
nalmente  combinati  nelle  diverfe  pof- 
G tornale  di  Med .  Tom.  X. 


Libili  maniere  fecondo  le  leggi  del  cal¬ 
colo  i  moltiflìmi  rifultati  ,  che  debbo¬ 
no  neceflariamente  nafeere  dalle  mol- 
tipìici  unioni  di  tante  attive  parti 
della  materia  animale. 

Una  prova  illuftre  di  quella  verità , 
virtuofi  Accademici,  ce  ne  fommini- 
lìra  tra  gli  altri  il  recente  efempio 
della  irritabilità  /labilità  a’ noflri  gior¬ 
ni  ,  ficcome  una  /ingoiare  proprietà 
indivifibile  della  fibra  mufcolare,  e 
con  tante ,  e  così  ficure  fperien ze  di - 
moflrata ,  che  fi  può  in  oggi  fenza 
tema  d’inganno  aderire  elfervi  foflan- 
za  mufcolare  dovunque  v’è  forza  ir¬ 
ritabile  ,  ed  al  contrario  dovervi  que¬ 
lla  elfere  dovunque  mufcolo  fi  ritro¬ 
va  .  Dal  quale  utili/fimo  teorema  fi- 
fìologico  quante  importanti  confeguen- 
ze  fe  ne  fieno  fin  ora  ricavate ,  quan¬ 
te  fe  ne  pollano  ancor  ricavare  ,  e 
quanto  lume  fiane  venuto  alle  medi¬ 
che  teorie,  io  non  ve  lo  racconterò 
a  lungo,  Dottilfimi  Socj,  poiché  voi 
fiete  troppo  nella  naturale  filofofia 
verfati^  per  vederne  facilmente  tutta 
la  poffibile  eflenfione,  e  non  è  que¬ 
llo  altronde  l’argomento,  ch’io  in¬ 
tendo  di  trattare.  E  piuttoflo  io  mi 
farò  ad  avvertire,  che  riflettendo  più 
volte  intorno  a  quella  illuftre  feoper- 
ta,  ed  al  maflìmo  po/fibile  ufo  d’ ef¬ 
fe ,  mi  è  fempre  paruto,  che  alcune 
cofe  eflenziali  mancaflero  alla  perfe¬ 
zione  della  medefima,  cioè  lo  ftabili- 
re  fuori  d’ogni  dubbio  di  qual  natura 
fi  fodero  le  fibre  de’  Tendini  ,  che 
pajono  una  continuazione  del  mufco¬ 
lo  ;  il  fa  pere  per  qual  regione  la  fi¬ 
bra  mufcolare  perda  la  fua  irritabili¬ 
tà  diventando  tendinofa  ,  feppure  il 

E  e  e  ten- 


tendine  fi  è  veramente  una  parte  de¬ 
generata  del  mufcolo  ;  il  ricercare  con 
diligenza,  fe  vi  fia  nel  corpo  anima¬ 
le  vero  efempio,  che  il  mufcolo  mai 
degeneri  in  tendine ,  ficcome  par  che 
penfi  la  maggior  parte  degli  Anato¬ 
mici;  e  finalmente  il  dimoflrare  per¬ 
chè  ,  fe  fnai  le  fibre  de’  tendini  non 
folfero  una  parte  alterata  del  mufco¬ 
lo,  quella  apparente  loro  identità  fi 
moftri  lòtto  un  afpetto  così  feducente 
di  verità.  Io  mi  fono  quindi  accinto 
ad  efaminare  da  vicino  con  qualche 
diligenza  quella  materia;  ed  è  il  frut¬ 
to  appunto,  qualunque  egli  fiali,  del¬ 
le  mie  ricerche  intorno  a  quello  ar¬ 
gomento ,  che  ho  fcelto  d’efporre  al 
favio  difcernimento  dell’ Accademia  in 
quello  faggio. 

Voi  fapete  troppo  bene  ficcome  gli 
antichiffimi  Padri  dell’ Anatomia  ado- 
prarono  il  comune  vocabolo  di  nervo 
per  lignificare  indillintamente  e  quel¬ 
le  molli  midollari  produzioni  del  ce¬ 
lebro,  che  i  moderni  chiamano  pro¬ 
priamente  nervi ,  ed  i  legamenti ,  ed 
i  tendini,  e  più  fingolarmente  poi  que¬ 
lle  due  ultime  parti,  ciò  che  appari¬ 
le  dalle  opere  d’ Ippocrate  ,  d’  Èro fi¬ 
lo  ,  e  di  G aleno  fra  gli  altri  (a),  la 
quale  confufione  di  voci  pare  che  l’im¬ 
mortale  rilloratore  dell’  Anatomia Mn- 
drea  Fefalio  comincialfe  a  voler  to¬ 
gliere  ,  mofìrando  con  alcune  femplici 
efperienze  la  differenza  foflanziale  per 
quanto  ei  credeva,  che  palfa  fra  il 
tendine,  il  legamento ,  ed  il  nervo; 
poiché  quelli  efpofti  a  lungo  fuoco, 
e  cotti  confervano  la  fua  indole  te¬ 
nace,  e  fibrofa  aliai  piu  di  quello, 
che  ha  altronde  ancora  delle  altre  vi¬ 
ntili  differenze  (b) .  Si  fa  ancora  trop¬ 
po  comunemente ,  che  tendinofo  prin¬ 
cipio  fuole  avere  ogni  mufcolo  ,  il 


quale  nafca  da  qualunque  orfo,  e  che 
in  tendine  pure  quali  tutti  i  mufcoli 
finifcono ,  eccettuati  quelli  che  nafco- 
no ,  e  finifcono  nelle  parti  molli ,  fic- 
come  le  tonache  mufcolari  delle  inte¬ 
llina,  la  maggior  parte  degli  sfinteri, 
il  mufcolo  linguale  ec.  (c) ,  i  quali 
non  pajono  a  prima  villa  avere  al¬ 
cun  tendine,  febbene  realmente  ogni 
loro  fafcicolo  mufcolare  fiaccato ,  ed 
olfervato  con  ifcrupolofa  anatomia  ab¬ 
bia  un  fottilmente  tendinofo  princi¬ 
pio  ,  e  fine  :  accade  ciò  per  la  parti¬ 
colare  complicata  flruttura  di  quelli 
firati  mufcolari ,  i  quali  fono  così  dis¬ 
polli  che  il  finire  d’  ogni  fafcetto  car- 
nofo  è  coperto  dal  principiare  d’ un 
altro;  ficchè  offervando  un  intero  sfin¬ 
tere  ripulito  dalla  pinguedine  ,  che 
fuole  ricuoprirlo,  altro  non  vi  appa¬ 
re,  che  la  rolla  mufcolofa  carne  de’ 
fafcetti  ,  che  lo  compongono.  Frat¬ 
tanto  dice  con  molta  verità  il  dottif- 
fimo  Sig.  Haller  (d)„  qualunque  volta 
„  un  mufcolo  efce  da  un  oliò,  e  vi 
„  ritorna ,  molte  delle  fibre ,  che  io 
„  attaccano  al  medefimo,  anzi  quali 
,,  fempre  tutte  fono  di  natura  tendi- 
,,  nofa  :  fuole  ancora  elfer  tale  la  fu- 
,,  perfide  di  quei  mufcoli,  che  fi  fo- 
„  prappongano  fenza  molta  pingue- 
„  dine  di  mezzo ,  ficcome  fi  olferva 
,,  ne’  retti  delle  tibia  ,  nel  crurale 
„  anteriore,  nel  folare,  nei  gemelli, 
„  nel  lungo  ,  e  breve  peroneo  :  altre 
,,  volte  vi  fono  delle  interfezioni 
,,  tendinofe  nella  carnofa  lunghezza 
„  dello  ftelfo  mufcolo,  come  nel  di- 
„  gaflrico,  ne’  mufcoli  de’  bronchi, 
,,  ed  in  quei  dell’  addome  :  e  final- 
„  mente  fogliono  intendinirfi  i  mu- 
,,  fcoli  verfo  V  eflremità  degli  artico- 
„  li ,  ficchè  molta  carne  abbiano  fu- 
„  periormente  verfo  il  piu  alto  loro 


(a)  Ved.  Clero  TU  fio  ir  e  de  lei  Me  dee,  par.  i .  L.III,  Cap.III.  pag.129.  e 
par.  2.  /.  1.  cap.vj.  pag.329. 

(b)  Vefal  de  Human .  corp.  Tabr.  /.  2.  cap.  2. 

(c)  Galen.  de  motu  mufcul,  pag,62i. 

(d)  Haller  JEkment .  Thyfiolog.  Tom'jv .  /.  xj.  Sebi.  /.  §.  xjv.  pag.  427. 


)3  attacco*  e  pel  contrario  nella  par- 
„  te  loro  inferiore  non  fiavi  che  un 
**  puro  tendine  fottile.  Così  le  mem- 
33  bra  diventano  meno  voluminofe, 
j*  ciocché  produce  una  facile  mobili- 
3,  tà,  e  le  parti  più  foggette  ai  fre- 
3,  quelite  sfregamento  delle  articola- 
33  zioni  acquiftano  l' infenfibilità  ,  e 
33  durezza  neceftaria,  perché  il  moto 
3,  fi  faccia  fenza  incomodo  5  e  do- 
33  lore  .33 

La  ftruttura  de’  tendini  nel  cadave¬ 
re  recente  umano  ,  o  della  maggior 
parte  degli  animali  pare  in  molte  co¬ 
te  limile  a  quella  del  mufcolo ,  poi¬ 
ché  eccettuatone  il  color  bianco  latta¬ 
to  nell’animale  adulto,  e  la  maggio¬ 
re  rigidezza,  anch’elfi  fono  comporti 
di  molti  fafcetti  di  fibre  lunghe  rette 
parallele  legate  infieme  ftretta mente 
con  una  fottile  tela  cellulare;  quelli 
fafcetti  tendinei!  ulteriormente  feom- 
porti  anche  fino  alla  tenuità  microfco- 
pica  (a)  fi  dividono  in  minutilfime  fi¬ 
bre  fimili  alle  mufcolari  benché  più 
fiottili,  ma  fempre  omogenee,  e  pa¬ 
rallele  fra  di  loro  ;  le  fibre  tutte  ten- 
dinofe  fono  fìccome  quelle  de’  mu- 
fcoli  ripiene  di  rughe  nella  loro  lun¬ 
ghezza  ,  ed  attraverfate  da  varie  fot- 
tililfime  interfezioni  come  membrano- 
fe  (£),  e  pajono  in  alcuni  luoghi  fic- 
come  per  efempio  affai  chiaramente 
nel  diaframma  così  continovate  colle 
mufcolari,  che  fi  direbbe,  anzi  fi  è 
detto  la  medefima  fibra  edere  prima 
mufcolare  ,  poi  tendinofa,  e  quindi 
ritornar  mufcolare  (c). 
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Oltre  a  ciò  le  fi  offervano  le  apo- 
neurofi ,  le  quali  altro  poi  non  fono 
fuori  che  un  tendine  eftefo  in  molta 
larghezza ,  ed  i  tendini  tutti  nel  fe¬ 
to  ,  erti  appaiono  come  rofteggianti  , 
e  fimili  alla  carne  de’  mufcoli,  i qua¬ 
li  fono  nel  tenero  nafeente  animale 
d’ un  colore  meno  vivamente  rodo  ; 
la  eftenfione  de’  tendini  medefimi  è 
nel  feto  riftrettidìma  ,  ficchè  quali  fi 
veggono  le  carnofe  fibre  de’  mufcoli 
impiantarli  nelle  oda;  e  per  ultimo 
egli  appare  con  chiarezza,  che  l’età 
foftituifee  una  foftanza  manifeftamen- 
te  tendinofa  in  quei  luoghi ,  dove  il 
feto  non  aveva  che  pura  non  dubbia 
carne  mufcolare  (fi)  :  dalle  quali  of- 
fervazioni  infieme  unite  è  poi  nata 
l’opinione  abbracciata  da  molti  ed 
eccellenti  anatomici ,  che  i  tendini  fie¬ 
no  nuli’ altro  che  una  continuazione 
della  foftanza  carnofa  refa  per  molte 
neceftàrie  cagioni  più  denfa  ,  e  robu- 
fla  principalmente  alle  eftremità  de* 
tnufcoli  (e) ,  ed  appunto  per  la  trop¬ 
pa  rigidezza  privata  del  color  rodò, 
del  fenfo ,  e  della  irritabilità. 

Sebbene  però  tutte  quelle  apparenze 
di  fimiglianza  fieno  innegabili,  certa 
cofa  ancora  fi  é ,  che  molte  ofterva- 
zioni  ci  moftrano  trovarli  fra  il  ten¬ 
dine  ed  il  mufcolo  alcune  effenziali 
differenze,  che  non  dovrebbero  e  (fer¬ 
vi  fra  le  parti  comunque  alterate  d’ li¬ 
na  foftanza,  che  in  origine  fu  la  me¬ 
defima.  In  fatti  fi  fa  che  il  mufco¬ 
lo  riceve  molti  nervi  laddove  il  ten¬ 
dine  o  non  ne  ha  ,  o  almeno  co- 

E  e  e  2  sì 


(a)  Levvenoek  Epiftol.  Vbjfiolog. 

(b  Levvenoek  /oc.  cit.  in  più  luoghi. 

(c)  Albin.  Hiftor.  Mufcul.  &  adnotat.  Acà.  Ljv,  c.  7.  Haller.  Ejemen .  Vhy - 
fiolog .  /.  vj.  Se/L  1.  jf.  xviij.  T.jv. 

(d)  Ciò  appare  con  maggior  evidenza  nel  diaframma  del  feto  paragonato 
con  quello  dell'uomo  adulto ,  e  nella  aponeurofi  fafcia-lqta  ,  fìccome  fi  dirà  più 
abbuffo  rendendo  ragione  di  quefie  differenze .  Ved.  Roederer  de  foctu  perfe¬ 
tto ,  Kolpin  de  foctus ,  &  adulti  differentia ,  Urisberg .  deferiptio  anatomica  em- 
britnis  (yc. 

(e)  Riolano,  Croone,  Schacher,  BagJivi,  Bartolino,  Albino ,  fra  gli  altri 

molti , 
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sì  pochi ,  che  hanno  potuto  sfuggi¬ 
re  alla  diligenza  di  valentifiìmi  ofier- 
vatori  (a)  :  la  foRanza  mu  Scoi  are  è  di 
fua  natura  irritabile,  ed  il  tendine 
non  lo  è  punto  (ù);  lavato  comun¬ 
que,  e  macerato  un  mufcolo  impalli¬ 
disce  bensì  ,  ma  non  acquifta  mai 
l’argentea  lucentezza  del  tendine  (c)  : 
vi  fono  molti  efempj  nelle  Rorie  ana¬ 
tomiche  di  tendini  ofiìficati  dalla  età , 
o  da  qualche  malattia,  e  nefTuno  del¬ 
la  foRanza  mufcolare  degenerata  in 
oiTo  (d):  le  fibre  mufcolari  fi  unifco- 
110  alle  tendinofe  ad  angolo,  e  non 
im  linea  retta.  Recome  pare,  che  do- 
veffe  accadere,  fe  fodero  una  conti- 
novazione  della  medefi ma  foRanza  (e)  ; 
il  tendine  una  volta  ferito,  o  lacera¬ 
to  fi  rigenera  per  mezzo  di  una  fo¬ 
Ranza  nel  filo  principio  ma  ni  fedamen¬ 
te  cellulare  ,  ciocche  non  v’  è  efempio 
fi  a  mai  accaduto  ne’  mufcoli  (fi):  e 
finalmente  alcuni  piccoli  tendini ,  Sic¬ 
come  nell’  uomo  fi  c  quello  del  mu¬ 
fcolo  plantare,  fi  pofiòno  fenza  molta 
difficoltà  Rendere,  e  Scomporre  dall’ a¬ 


natomico  in  una  membrana,  che  pa« 
re  adatto  cellulare  (g)  ,  ficcome  ho 
anch’  io  veduto  più  d’  una  volta  .  On¬ 
de  è  poi  inforta  l’opinione  contraria 
alla  Suddetta  ,  cioè  che  i  tendini  Re¬ 
no  ben  altra  cofa  che  la  fofìanza  mu¬ 
golare  comunque  degenerata ,  e  che 
eRì  probabilmente  fieno  compoRi  di 
una  tela  cellulare  divenuta  fitta,  e 
fibrofa  ;  al  qual  parere  che  è  Rato  in 
varj  tempi  da  varj  rifpettabiliffimi  a- 
natomici  Seguito  (/;),  inclina  ancora 
dopo  un  diligente  efame  di  queRa  que- 
ftione  il  chi  a  ri  Rimo  Sig.  Haller  nella 
fua  grande ,  ed  immortale  onera  di 
Fisiologia  (/). 

Tale  diverfità  d’opinioni  tutte  fo- 
fìenute  con  qualche  persuadente  ap¬ 
parenza  di  verità  mi  ha  Spinto  ad  of- 
fer vare  con  diligenza  la  ftruttura  de’ 
tendini;  il  modo,  col  quale  eRi  na¬ 
scono  dai  mufcoli,  eie  ragioni  della 
confueta  degenerazione  del  mufcolo 
in  tendine  ,  la  quale  d’ordinario  è 
tanto  più  ragguardevole,  quanto  più 
l’animale  fi  accoRa  alla  vecchiezza . 

£  pri- 


(a)  Memoires  far  les  parties  fienfibles ,  {y>  irritables  comuniquees  a  Mon - 
fieur  Mailer  Lau fanne  1760. 

(b)  Haller  Dìfiert .  de  parti,  fenfib.  ,  <&>  ìrrìtabìl.  recuf.  in  Oper.  mi¬ 
nor.  T.  I. 

(c)  Muyfius  artificio f.  fabric.  muficulor.  p.  154 

(d)  Trevv.  de  eh  y  lofi  foci.  pag.  49.  Journal  de  Medec.  1764.  in  ^4goflo  ,  He- 
verman,  Veslingius,  Lieutaud  ,  Mailer  ed  altri.  Itegli  uccelli  quell  a  ojftfic  azione 
de ’  tendini  fi  ojferva  fiempre ,  e  vi  è  quefla  differenza  fra  /'  inofitmen'o  de'  tendi¬ 
ni  ,  e  le  morbo  fe  concrezioni  anche  offe  e  de ’  mufcoli  (  Vi  il.  Tran  fi.  T.  50.  51.) 
(Haller  Opuf.Vath.  atc.)  che  in  quelli  tutta  la  fioftanza  tendine/ a  é  veramente 
degenerata  in  offo  ;  laddove ,  in  quefte  fi  poffono  fiempre  intatte  fiaccare  le  fibre 
mufcolari ,  che  cuoprono  il  tumore ,  0  che  vi  fono  pofie  fra  mezzo .  Haller  T.jv* 

(e)  Muyf.  loc.  cit.  pag.  94.,  9 5.,  1S1. 

(f)  Haller  de  part .  fenfib . ,  &  irritab.  loc.  cit. 

(g)  Haller  Element.  Vhyfiolog.  T.  fio.  p.  432.  Simfon  mot.  mufcul.  fu  della 
opinione  ,  che  i  tendini  fio  fiero  fatti  dalla  tela  cellulare. 

(h)  Sbaragli  oculor.  ment.  vigli.  Fabricius  ab  acqua  pend.  de  Fabri.  Mu¬ 
fcul.  Simfon  Mery  progres  de  la  me  dee  ine  Levvenoek  epift.  phyfiolog.  Muyfius 
artific.  mufe.  fabric.  ed  altri  citati  dal  Sig.  Mailer  nel  luogo  fuddetto . 

(i)  Haller  loc.  cit.  T.jv.  pag.  432.  Ego  quidem  de  rebus  minutiffimis  segre 
definivero .  Quoties  (amen  mecum  repeto  fibram  carneam  nervos  accipere,  Se 


E  primieramente  comi  nc:a  odo  da  quell1 
anatomia  di  quelle  parti  appena  ca¬ 
vate  dal  frefco  cadavere  ,  che  fi  può 
fare  col  folo  coltello  ad  occhio  nudo 
ne’  mufcoli  principalmente  della  ma¬ 
no,  e  del  piede,  che  per  la  lunghez¬ 
za  ,  e  mole  de’  loro  tendini  mi  par¬ 
vero  i  più  atti  a ‘quello  genere  di  ef- 
perienze ,  offervabile  cofa  fi  è  ,  che 
molti  firati  efieriori  di  fibre  mufcola- 
ri  non  finiscono  affolutamente  nella 
fitta  fibrofa  fofianza  del  tendine  rifpet- 
tivo,*  ma  in  quell’ involucro  manife- 
fiamente  cellulare,  che  circonda  il  ten¬ 
dine  medefimo  :  nè  oltre  quello  attac¬ 
co  hanno  gli  efieriori  carnei  fafcetti 
altro  fofiegno,  di  modo  che  tiene  per 
elle  il  cellulare  involucro  del  tendine 
luogo  di  fermo  punto  d’appoggio  nel¬ 
la  loro  contrazione.  Quello  involucro 
poi  fi  trova  tanto  più  denfo  attaccato 
alla  fottopofia  fofianza  tendinea ,  e 
partecipe  della  fua  indole  fibrofa , 
quanti  più  ftrati  fottilifiimi  di  efio  fi 
fiaccano  dal  tendine  fottopofio . 

Levati  quelli  primi  firati  mufcola- 
ri ,  e  con  elfi  altrettanto  involucro 
cellulare  che  attornia  il  tendine  cor- 
rifpondente,  fi  cominciano  a  vedere  gli 
firati  fottopofti  degenerare  in  bianche 
fitte  longitudinali  parallele  fibre  ten¬ 
dinee,  le  quali  tutte  raccolte  infieme, 
ed  unite  per  mezzo  di  forti,  e  corti 
vincoli  membranofii  trafverfali  forma¬ 
no  poi  tutto  il  robufio  e  grolle  corpo 
del  tendine  :  del  quale  dopo  aver  le¬ 
vato  1’ efteriore  involucro  fuddetto  s’  of- 
ferva  efier  tale  la  ftruttura  ,  che  i  fa¬ 
fcetti  di  fibre  più  vicine  alla  circon¬ 
ferenza  fono  meno  fpiccatamente  lon¬ 
gitudinali  parallele  cilindriche  delle  in- 
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teriori  fottopofte  ,  ch’èffi  fi  pofTono 
con  minore  difficoltà  fiaccare  da’  fuoi 
vicini,  e  che  fiaccati  fi  eftendono  fa¬ 
cilmente  in  larghezza  perdendo  la  lo¬ 
ro  naturale  fibrofa  apparenza ,  e  fem- 
brando  ad  occhio  anche  nudo  come 
pezzetti  di  lacerata  dura  madre,  o le¬ 
gamento  (Lappato .  Per  lo  contrario 
a  mifura  che  uno  s’avvicina  verfo 
1’  alfe  longitudinale  del  tendine  ,  la 
fofianza  vi  appare  più  manifeftamen- 
te  fibrofa,  più  fitta,  e  più  refiftente 
alla  decompofizione  .  E  tale  cangia¬ 
mento  poi ,  o  degenerazione  fi  fa  ne’ 
grotti  tendini  a  grado  a  grado ,  di  ma¬ 
niera  che  penetra  lentamente  il  col¬ 
tello  dell’  anatomico  dalla  foffice  ftrut¬ 
tura  dell)’  involucro  efteriore  alla  inti¬ 
ma  quafichè  indiflòlubile  tendinofa  du¬ 
rezza  .  Oltre  a  ciò  offervate  tutte  le 
fibre  de’  mufcoli  ,  dove  effe  ceffano 
d’ efier  rotte,  carnofe,  e  morbide,  fi 
veggono  farlo  in  un  tratto ,  e  cruda¬ 
mente,  ficchè  fe  il  parallelifmo  delle 
fibre  tendinofe,  ed  il  continovare  d’ef¬ 
fe  nella  medefima  direzione  colle  an- 
neflfe  mufcolari  non  ci  facefie  ingan¬ 
no  ,  farebbe  l’ occhio  anche  nudo  ten¬ 
tato  di  decidere,  che  v’è  nella  unio¬ 
ne  del  mufcolo  col  tendine  un  mani- 
fefio  indizio  di  paffaggio  dall’ una  ali* 
altra  delle  dette  foftanze  fra  dì  loro 
differenti . 

Le  medefime  cofe  s’ ofifervano  nef 
tendini  del  feto ,  fe  non  che  in  efio 
può  l’anatomico  più  manifefla mente 
e  con  facilità  maggiore  fvofgere  nel¬ 
la  circonferenza  varj  membranofi  fira¬ 
ti ,  ai  quali  corrifpondono  altrettanti 
pezzetti  di  mufcolo.  Anzi  io  mi  ri¬ 
cordo  di  aver  veduto  più  di  una  vol¬ 
ta 


ìrrì tabilem  effe.  Se  a  fahrica  cellulosa  diverfam  videri  :  quoties  porro  animo 
colligo  fibram  tendineum  nervum  non  accipere,  ncque  irritabili  vi  gaudere, 
fateor ,  ad  pofteriorem  fententiam  inclino.  „  lS[on  par  però ,  ch'egli  foffe  pie - 
riamente  ficuro ,  e  perfuafo  di  quefta  verità ,  poiché  poco  f opra  nella  pagina  an¬ 
tecedente  aveva  ferino  .  Ego  quidem  in  diaphragmate  reperi  eo  loco  faspe  con- 
templatus  alternas  ftammulas  Vubra&  carnis  in  tendinem  produ&ae,  tendinìfque 
vici  film  in  rubram  carnem  interferti  proceffus ,  ut  probabilem  certe  opinionem 
effe  convincar .  Loc,  eìt,  pag.'^yi. 


4  o6 

ta  ne*  mufcoli  femimembranofi  del 
feto  umano  i  lembi  degli  appianati 
loro  tendini  fuperiori  ,  che  partono 
dalla  tuberofità  degli  ifchj  ,  chiara¬ 
mente  cellulari,  ed  inzuppati  di  bian¬ 
co  mucofo  umore,  o  di  vera,  e  foda 
pinguedine,  levata  la  quale  come  per 
pulir  bene  il  tendine  rimanevano  cion¬ 
doloni  dalla  parte  del  mufcolo  alcuni 
faccetti  di  fibre  carnofe ,  che  a  quella 
pingue  cellulare  porzione  del  tendine 
corrifpondevano  .  E  con  eguale  evi¬ 
denza  fi  moflra  cellulare  anzi  ancora 
alcune  volte  pingue  ne’  teneri  bam¬ 
bini  viciniffimi  alla  lor  nafcita  la  gran¬ 
de  aponeurofi  del  mufcolo  fafcia-lata , 
fenza  verun  argenteo  fplendore,  fen- 
za  particolare  direzione  di  fibre,  fen¬ 
za  di  vifibile  apparenza  tendinea  ro- 
buflezza  (a) . 

Fin  qui  di  ciò,  che  può  l’occhio 
nudo  vedere  ne’  tendini  recenti  col 
folo  mezzo  dell’ anatomica  dilezione: 
palliamo  ora  ad  efam inare  le  medefi- 
me  parti  efpolle  alla  lunga  macera¬ 
zione  di  mol  ti  meli ,  ed  al  microfco- 
pio,  che  colf  aggrandire  la  fuperficie 
rende  più  chiara,  e  vifibile  la  minu¬ 
ta  llruttura  elementare.  Fra  i  mufco¬ 
li  ,  che  adoprar  fi  potevano  per  que¬ 
llo  genere  di  offervazioni  io  ho  più 
volentieri  fcelto  il  tibiale  pofleriore , 
che  pel  penniforme  andamento  delle 
fue  fibre,  per  la  robuflezza  del  fuo 
tendine,  per  la  varia  lunghezza  de’ 
luoi  carnoli  fafcicoli  m’è  parato  il 
più  atto  a  potervi  fenza  bifogno  di 
cambiar  mufcolo  le  medefime  fperien- 
ze  in  varj  pezzi  ripetere  per  molte 
volte.  Dunque  dopo  la  lunga,  e  co¬ 
llante  macerazione  di  tre  mefi  fatta 
a  vafo  chiù fo,  perchè  fi  avvii  la  pu¬ 
trefazione  ;  poi  più  fpeffo  verfo  il  fi¬ 
ne,  e  coll’aggiunta  di  pochilfimo ace- 

'\ 


to  per  arrecare  il  cominciato  impu¬ 
tridimento  ,  che  troppo  fco imporrebbe 
le  parti,  e  toglier  loro  il  nojofo  puz¬ 
zo  ,  che  non  fi  potrebbe  per  lungo 
tempo  foffrire  fenza  danno ,  s’ ofifer- 
vano  ad  occhio  nudo  le  cofe  feguen- 
ti  ;  cioè 

I.  L’efteriore  corteccia  del  tendine 
è  per  più  di  una  linea  di  groflfezza 
manifeflamente  cellulare  ,  idropica  , 
cioè  colle  fue  cellule  gonfie  d’acqua, 
fatta  di  laminette  trafparentifoprappo- 
fle  le  une  alle  altre,  unite  per  mezzo 
di  varj  fili  membranofi  difpofli  a  rete  : 
alla  quale  cellulare  membranofa  fo¬ 
flanza  corrifpondono  vari  firati  di  fi¬ 
bre  carnofe  più ,  o„  meno  groffi ,  fe¬ 
condo  che  maggiore,  o  minor  porzio¬ 
ne  di  tendine  è  flato  dalla  macerazio¬ 
ne  penetrato.  Sono  quelle  fibre  mu- 
fcolari  pallide,  ma  però  ancor  robu- 
fle,  cilindriche,  intatte  nella  elemen¬ 
tare  loro  flruttura ,  che  refifte  fecon¬ 
do  le  mie  fperienze  molto  più  di  tutte 
le  altre  parti  molli  del  corpo  umano 
alla  rovinofa  forza  della  putrefazione: 
nella  qual  cofa  farebbe  forfè  un  ra- 
gionator  tentato  di  magnificare  il  pro- 
vido  configlio  della  natura  conferva- 
trice  oftinata  delle  parti  più  neceflfarie 
alla  vita  animale. 

II.  Levata  la  grotta  efleriore  cortec¬ 
cia  idropica  del  tendine  vi  fi  vede  fot¬ 
te  una  foflanza  bianca  fibrofa  avente 
la  direzione  delle  fibre,  che  avrebbe 
il  tendine  non  macerato  ;  nè  punto  o 
penetrata,  o  gonfia  dall’ acqua  della 
macerazione  ;  ma  fe  quella  medefima 
tendinofa  foflanza  fi  tiri  alquanto  per 
tra  verfo  ,  ella  perde  il  paralleli  fmo 
delle  fue  fibre  ,  fi  feompone  in  laflret- 
te  membranofe  ,  alle  quali  corrifpondo¬ 
no  de’  mufeolari  fafcicoli  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  . 

III.  Se 


(a)  Qualche  cofa  di  fimi/e  dee  aver  veduto  generalmente  /’  illuftre  Baron  de 
Haller;  poiché  dell'  accrefcimento  del  feto  trattando  dice,  che  in  ejfo  tenero  i 
tendini  fono  per  totani  tempus  geflationis  molles ,  crattì ,  fucculenti ,  a  mufeo- 
lofa  carne  parnm  difFerunt  ,  neque  fplendorem ,  aut  duritiem  habent ,  quibus 
tendines  adultorum  animalim  fe  efferunt.  Lib.XXIX.fe8.jv. jf.  io.  7*. viij.p.  2S0. 


III.  Se  in  vece  di  rtiracchiare  que¬ 
lla  non  ancora  macerata  parte  del  ten¬ 
dine  effe  ripongali  nuovamente  nell* 
acqua,  che  deefi  con  molta  follecitu- 
dine  mutare,  e  mefcolare  di  poco  a- 
ceto,  perchè  l’ annetto  mufcolo  fi  con¬ 
fervi  fano;  fe  in  tale  macerazione  fi 
mantenga  per  alcuni  giorni  fucceffi- 
vi ,  vedrà  (fi  a  poco  fi  poco  diventare 
idropica  anch’  effa  y  e  farli  cellulare 
sfioccata,  ficcome  appunto  era  acca¬ 
duto  nella  corteccia  citeriore.  Quindi 
nuovamente  levando  quello  fecondo 
tirato  di  tendine  fe  ne  trova  un  ter¬ 
zo  non  macerato ,  che  ferbato  fcoper- 
to  nell*  acqua  diviene  idropico  anch’  ef- 
fo,  finché  prolungando  per  molto  tem¬ 
po  con  paziente  diligenza  1  efperi- 
mento ,  s’ arriva  a  fciogliere  tutto  il 
robuflo  tendine  in  una  foflanza  evi¬ 
dentemente  membranofa ,  e  cellulare. 

IV.  Scompofta  così  la  fitta  foflanza 
del  tendine,  fe  l’attenzione  fi  rivolga 
ad  olfervare  la  carne  del  mufcolo, 
che  vi  fi  perde ,  vedranno!!  allora  i 
carnofi  falcetti  ben  confervati,  e  vi- 
fibili  finir  crudi  ad  un  tratto  alcuni 
più  fu,  altri  più  giù  nello  fcompollo 
tendine  fenza  far  punto  coda,  o  af- 
fottigliarfi  a  poco  a  poco ,  e  fi  vedrà 
inoltre  con  molto  piacere,  e  fufficien- 
te  chiarezza  altro  non  ertere  quella 
cellulare  fcompofla  follanza  ,  che  il 
tendine  faceva  ,  fuori  che  la  contino- 
vazione  di  quei  moltiffimi  cellulari 
membranofi  involucri ,  che  tutt’  infie- 
me  circondano  i  mufcolari  fafcetti , 
ed  ognun  d’  effi ,  e  che  oltre  la  limi¬ 
tata  lunghezza  della  carne  ftendendofi 
s’attaccano  poi  alle  offa,  e  vi  fini¬ 
rono  . 

Il  feguito  nel  venturo  foglio . 
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Continuazione  delle  Ojferv azioni  Chi - 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre- 
monefe  Vrofejfore  di  Chirurgia . 

Osservazione  XXI. 

Sopra  le.  confeguenze  d' una  durezza, 
che  in  breve  tempo  fi  eflefe  per  tut¬ 
ta  la  mammella  finifira  di  Maria 
Angela  moglie  d' Antonio  Conti  di 
Firenze . 

QUefla  Donna  nel  vigefimo  otta¬ 
vo  anno  dell’  età  fua  fi  amma¬ 
lò  d’ una  durezza  eftefa  per 
tutta  la  mammella  finifira,  che  in  bre¬ 
ve  tempo  fi  formò  fenza  dolore,  nè 
mutazione  di  colore  della  mammella . 
Il  Sig.  ^Angelo  Cannoni,  che  alla  me¬ 
tà  del  mefe  d’ Agoflo  1754.  ebbe  quell’ 
ammalata  nello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  ,  efaminò  la  natura  di  quel 
vallo  tumore  ,  e  poi  a  noi  rivolto 
dille:  Io  trovo  che  in  queflo  tumore  fi 
riunifeono  tutte  quelle  circoftanze ,  che 
fi  fono  riunite  in  altri  filmili  tumori , 

1  quali  fono  fuppurati  ;  onde  io  preve¬ 
do  ,  che  la  confeguenza  ancora  di  que- 
fto  f  tra  la  fuppurazione  :  perciò  va  la- 
f ciato  fi  are ,  finche  la  natura  non  lo 
difpone  per  la  medefima  fupputazione  • 
Pochi  giorni  dopo  quella  prima  vifita 
il  tumore  cominciò  a  dolere ,  e  a  cre- 
feere  di  mole.  Dalla  combinazione  di 
quelli  due  effetti  nati  in  quella  durez¬ 
za  fu  rilevato ,  che  la  materia  produt¬ 
trice  del  tumore  avelie  cominciato  a 
fermentare ,  e  folle  per  nafeere  la  pre- 
vifla  fuppurazione  ,  della  quale  ne 
comparvero  maggiori  riprove  per  via 
dell’ accrefci mento  del  dolore,  e  della 
mole  del  tumore.  Queflo  fu  coperto 
coll’  impiaflro  di  pane,  e  latte;  e  quan¬ 
do  fi  feorfe  che  la  durezza  era  palla¬ 
ta  in  un  tumore  comporto  di  parti 
fciolte,  fu  fatto  nel  luogo  della  fup¬ 
purazione  un  taglio  così  ampio,  co¬ 
me  lo  comportava  l’eftenfione  della 
fuppurazione.  Se  ne  cavarono  tutte 
le  marce  capaci  d’ efeirne  per  via  di 

di- 


difcrete  comprefiìotii  fatte  colle  mani 
nei  luoghi  più  convenienti  di  quella 
mammella  malata.  Perchè  le  pareti 
del  taglio  non  fi  attaccaftero  infieme, 
e  quindi  fi  chiudelfe  la  via  alle  fuc- 
ceifive  fuppurazioni  ,  furono  melfe  tra 
le  labbra  del  taglio  delle  fila  flofee . 
Cosi  fi  mantenne  aperto ,  e  degenerò 
in  una  piaga  comunicante  con  una 
cavità  molto  eftefa  per  il  corpo  della 
mammella  3  nella  quale  feguitarono  a 
fuccedere  delle  fuppurazioni  alimen¬ 
tate  dall’  aria  efterna .  E  ficcome  ab¬ 
biamo  offervato  più  volte  3  che  1*  aria  , 
che  ci  circonda,  è  fommamente  atta  a 
promovere  le  fuppurazioni  fuccedenti 
all’apertura  degli  afeeffì  :  così  non  ap¬ 
plicammo  nè  dentro  3  nè  fuori  della 
piaga  neffun  medicamento,  tenendola 
anzi  Tempre  coperta  colle  fole  fila  a- 
fciutte . 

Il  corfo  della  fuppurazione  promof- 
fa  dall’  aria  efterna  fu  ftraordinario , 
perchè  durò  delle  fettimane.  Pure  di 
ciò  non  ci  prefimo  gran  fatto  penile- 
ro ,  effendo  noi  dalla  olfervazione  am- 
ma’eftrati ,  che  di  quelle  fuppurazioni 
fecondarle  ,  le  quali  fi  fanno  dopo 
l’apertura  degli  afceftì  3  e  particolar¬ 
mente  di  quelli  delle  mammelle,  non 
ve  ne  fono  mai  di  così  oftinate,  che 
diftruggano  la  vita  umana ,  ma  bensì 
celfano ,  come  nel  noftro  cafo ,  dopo 
qualche  tratto  di  tempo  ,  felicemente 
avvenne  .  Le  copiofe  fuppurazioni , 
che  fegu  irono  in  quella  mammella , 
produffero  dei  vuoti,  che  da  fe  da  fe 
fi  chiufero,  fuccedendovi  una  lodevo¬ 
le  cicatrice  della  piaga  efterna .  Ter¬ 
minato  il  corfo  di  quella  lunga  fup¬ 
purazione,  fvanito  quel  gran  vuoto, 
e  cicatrizzata  la  piaga  efterna,  rima¬ 
fero  per  il  corpo  della  mammella  al¬ 
cune  durezze,  per  le  quali  l’avvifato 
noftro  Maeftro  non  volle ,  che  folle 
applicato  alcun  medicamento,  avendo 
egli  oftervato  più  volte  ,  che  fienili 
durezze  rimafte  nelle  mammelle  in  bre¬ 
ve  tempo,  fenza  l’aiuto  di  medica¬ 
menti  ,  naturalmente  fparifcono  «  On¬ 
de  pare  che  rimanga  efclufo  anco  il 


mercurio,  dal  quale  noi  una  volta  ri¬ 
petevamo  lo  fcioglimento.  Quindi  noi 
abbiamo  con  che  incoraggire  gli  am¬ 
malati  a  fperare,  che  tali  durezze, 
dopo  lo  fgravio  d’  un  afcefto  derivato 
da  buona  fuppurazione  di  vallo  tu¬ 
more  formatofi  follecitamente  in  qual¬ 
che  mammella  ,  non  degenerano  nè 
in  feirri ,  nè  in  cancri ,  ma  o  prefto  , 
o  tardi  fpontaneamente  fe  ne  andran¬ 
no  ,•  folendo  gli  feirri  ,  e  i  cancri  ave¬ 
re  origine  da  tumori,  che  crefcono 
lentamente,  ed  occupano  una  parte 
folamente,  e  non  tutta  la  mammel¬ 
la,  come  occupava  il  tumore  duro, 
che  ha  fatto  il  foggetto  della  prefente 
iftoria . 

Da  quella  oftervazione  fi  può  rica¬ 
vare,  che  la  natura  promove  le  fup¬ 
purazioni  ;  e  quella  non  ha  per  tal 
fine  altri  mezzi,  che  il  calore  natu¬ 
rale  ,  e  l’ aria  efterna ,  la  quale  fi  of- 
ferva  che  agifee  lentamente  ,  quando 
il  tumore  è  chiufo ,  e  con  gran  pre¬ 
cipizio  quando  è  aperto .  Di  più  fi  ri¬ 
leva  T  inutilità  dei  varj  medicamenti , 
co’  quali  la  maggior  parte  dei  Ceru- 
fici  fogliono  oggidì  curare  le  durezze 
rimafte  nelle  mammelle;  mentre  da 
quella ,  e  da  cent’  altre  efatte  ofterva- 
zioni  apparifee,  che  quel  che  s’attri- 
buifee  alla  forza  dei  medicamenti ,  è 
tutto  beneficio  della  natura,  la  quale 
non  difturbata  opera  da  fe  il  totale 
difcioglimento.  Fa  pure  da  fe  la  na¬ 
tura  con  carne  buona  il  riempimento 
di  que’  vuoti  derivati  dalla  fuppura¬ 
zione  della  pinguedine  ,  nonoftante che 
nella  parte  lefa  rimanga  della  pingue¬ 
dine,  e  fia  quella  efpofta  all’azione 
dell’aria.  Pare  dunque  doverli  dai  fa- 
vio  Chirurgo  afpettare  quelle  benefi¬ 
che ,  e  naturali  operazioni,  fenza  ri¬ 
correre  alla  cruda  rifoluzione  di  con¬ 
vertire  in  piaghe  aperte  quei  vuoti 
molto  ampli  lafciati  dalle  fuppurazio¬ 
ni  fuccedute  nelle  mammelle,  i  quali 
rariftime  volte  fi  fono  veduti  degene¬ 
rare  in  piaghe  finuofe. 

Il  fegu  ito  nel  venturo  Voglio . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

29.  Agoflo  1772. 


Fine  del  Difcorfo  del  Dottore  Pietro 
Mofcati  ‘Pubblico  Profeffore  d'  Mn ri¬ 
torni  ci  ,  Chirurgia  ,  ed  Mrte  Ofietfi - 
eia  nella  Regia  Vnìverfita  di  Pavia , 
intorno  alla  flruttura  de'  Tendini . 

V.  T  E  medeflme  cofe  accadono  ne’ 
I  i  tendini  del  feto  con  molto 
minore  macerazione,  e  le  ftelfe  nel 
tendine  di  Achille  ,  nell’ aponeurofi 
del  mufcolo  fafcialata ,  ne’  tendini 
del  fublime,  e  profondo  flelfor  delle 
dita  3  ed  in  qualunque  altro  fi  voglia 
con  paziente  coflanza  macerar  tanto 
quanto  richiede  la  fua  mole,  o  robu- 
ilezza .  Nè  mai  mi  è  accaduto  nel 
vario  ripetere,  che  ho  fatto  di  quelle 
efperienze ,  di  vedere  o  ad  occhio  nu¬ 
do  ,  o  qolle  lenti  alcun  indizio  di  fi¬ 
bra  mufcolare  o  efattamente  tale,  o 
alterata  per  entro  alla  più  recondita 
flruttura  dei  tendini  ;  le  quali  fibre 
mufcolari  poi  avrebbero  dovuto  ren¬ 
derli  vifibili ,  e  refillere  alla  macera¬ 
zione  ,  ficcome  il  rimanente  corpo 
del  mufcolo  refilleva  . 

E  giacche  è  caduto  difcorfo  di  lenti 
giova  l’aggiungere,  che  ripetendo  le 
olfervazioni  mede  fi  me  ,  che  feci  ad 
occhio  nudo  con  lenti  di  vario  in¬ 
grandimento,  ho  avuto  il  piacere  di 
Giornale  di  Med.  Tom.  X. 


vedere  con  maggior  chiarezza  confer¬ 
mato  quanto  fopra ,  purché  le  lenti 
non  fieno  acute  molto,  nel  qual  cafo 
pel  piccolo  campo,  eh’ effe  hanno, 
non  permettono  di  veder  con  chia- 
1 62 za  il  fine  d  un  lafcetto  mufcolare , 
ed  il  cominciare  dell’ involucro  ten¬ 
di  nofo:  non  che  tale  paffaggio  non  il 
faccia  in  un  punto,  ma  perchè  varia 
efiendo  la  lunghezza  de’  varj  minu- 
t ilfmi  fafcicoli,  che  compongono  un 
mufcolo,  non  terminano  elfi  tutt’  in 
un  punto ,  e  fi  richiede  in  confeguen- 
za  un  campo  di  fufficiente  ampiezza 
per  poter  chiaramente  offervare quello 
pa (faggio ,  ovvero  aver  la  rara  fortu¬ 
na  d’incontrare  un  qualche  tenuiffimo 
fafeetto  femplice  ,  ed  ifolato.  Non 
ufi  è  nemmeno  mai  accaduto  nel  va¬ 
rio  Scomporre  de’  tendini  macerati  di 
vedervi  alcun  ramo  di  nervo ,  che 
pure  avrebbe  dovuto  confervarfi  ed 
elfer  vifibile  ,  perchè  anche  i  nervi 
molto  refiflono  alla  putrefazione,  pur¬ 
ché  fi  fappiano  macerare  con  cert’ ar¬ 
te,  e  perchè  l’andamento  ed  appa¬ 
renza  loro  è  affai  diverfa  da  quella 
del  tendine  fcompoflo ,  dove  non  ri¬ 
mane  più  veruna  particolar  direzione 
di  fibre  (a):  ficchè  fe  necelfario  foffe 
nel  pacifico  ftudio  della  natura  di 

F  f  f  pren- 


(a)  Macerando  lo  fpinale  midollo  in  molta  acqua ,  e  poco  aceto  a  vafio 
chiufo  fenza  mutarvi  1'  acqua  per  quattro  meji  continovi ,  purché  però  effa  vi 
fi  muti  pel  primo  mefe  affai  fpeffo ,  fono  arrivato  a  confervarlo  coi  fiuoi  annejfi 
nervi  per  otto  ,  e  più  me  fi ,  dopo  il  qual  tempo  ho  bensì  trovato  alterato  il 
cellulare  involucro  de'  nervi ,  ma  non  la  foftanza  loro  midollare ,  ciocche  mi 
conferma  nella  opinione ,  che  gli  ftami  primigeni  delle  parti  neceffarie  immedia- 

tament  e 
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prender  partito,  e  dichiararli  Tettarlo, 
io  parrei  obbligato  a  determinarmi 
pel  fiftema  del  Sig .Haller  intorno  alla 
infenhbilità  del  tendine  ;  fiftema ,  che 
ho  veduto  confermato  anche  dalle  of- 
fervazioni  fatte  con  molta  diligenza 
dal  conoTciuto  mio  Padre  fopra  de’ 
fani  tendini  irritati  ,  e  punti  fenza 
dolore  in  uomini  viventi  (a)  . 

Quanto  s’è  detto  fin  ora  par  che 
baftafife  per  mettere  fuori  di  dubbio, 
che  la  ftruttura  di  tutti  i  tendini,  e 
delle  aponeurofi  è  femplicemente  cel¬ 
lulare,  e  che  altro  non  fono  quelle 
parti  fuori  che  le  membranofe  produ¬ 
zioni  ,  o  allungamenti,  o  appendici  di 
tutti  quei  cellulari  involucri ,  che  le¬ 
gano  tutti  i  fafcicoli  carnofi  de’  mu- 
fcoli  tra  di  loro,  e  ne  feparano  fino 
gli  ultimi  microfcopici  fili  elementari . 
Quelle  appendici  eftefe  oltre  la  lun¬ 
ghezza  del  mufcolo  s’attaccano  al  pe- 
rioftio  delle  offa ,  come  la  membrana 
adipofa  fuccutanea  s’ attacca  alla  cute , 
ed  intanto  acquiftano  coll’età  una  fitta 
teftìtura ,  una  fplendida  lucentezza, 
ed  una  longitudinale  direzione  di  fi¬ 
bre,  perchè  la  continova  forte  contra¬ 
zione  del  corrifpondente  mufcolo  fatta 
per  un  fol  verfo ,  e  fempre  colla'  me- 


defi ma  direzione,  diffonde  neceflfaria- 
mente  il  tendine  in  lunghezza,  impe¬ 
dire  e  ,  che  verun  umore  nelle  fchiac- 
ciate  e  dift ratte  cellule  fi  deponga ,  e 
permette,  che  i  cellulari  elementi  per 
la  loro  longitudinale  vicinanza  s’ at¬ 
tacchina  fodamente  fra  di  loro  ,  la 
feducente  apparenza  acquiftando  col 
tempo  di  lunghe  e  parallele  fibre  uni¬ 
formi  .  E  quindi  è  poi ,  che  fe  Io  {Ti¬ 
ramento  invece  d’efiere  d’ un  lungo, 
e  fiottile  mufcolo  per  un  fol  verfo, 
venga  fatto  o  da  un  largo  piano  mn- 
fcolare,  o  da  più  d’ un  mufcolo  in 
varie  direzioni,  s’ eftendono  allora  le 
membranofe  appendici  fuddette  in  un 
largo  piano  aponeurotico ,  o  fenza  al¬ 
cuna  particolare  direzione  di  fibre,  o 
quella  principalmente  feguendo de’  mu- 
fcoli  più  robufti ,  che  le  producono , 
ficcome  accade  nella  bianca  linea ,  e 
negli  anelli  aponeurotici  de’  mufcoli 
dell’  addome . 

Dalle  medefime  ofiervazioni  fi  trae 
ancora  la  ragione,  per  la  quale  fieno 
i  tendini  nel  tenero  animale  meno 
robufti,  e  fatti  di  fibre  meno  fitte,  e 
fpiccate,  e  perchè  le  larghe  aponeu¬ 
rofi  fieno  fottiliflìme ,  deboli,  e  fenza 
veruna  aflegnabile  direzione  di  fibre, 

CÌoé 


t  amente  alla  vita  animale  fieno  ì  meno  facili  a  f  compor fi  ;  e  tali  appunto  fono 
i  nervi ,  ed  i  mufcoli ,  dei  quali  ultimi  fi  fa  in  Chirurgia ,  che  fi  con  fervano 
intatti  anche  dopo  che  la  fuppur azione  ha  confumato  il  cellulare  pingue  invo¬ 
lucro  ,  che  lì  circonda  ;  anzi  la  dura  fieffa  fofianza  dei  tendini  é  più  facilmen¬ 
te  confumabile  dalla  fuppurazione  della  carne  muf colare ,  ciocché  è  conforme 
alle  anatomiche  nofire  ofiervazioni . 

(b)  Isfé  vale  oramai  più  l'  opporre  gli  accidenti  attribuiti  alla  punta  apo¬ 
neurofi  del  mufcolo  bicipite  nella  cavata  di  f  angue  mal  fatta  ,  o  i  gagliardi  fin¬ 
tomi  ,  che  fopr avvengono  agl' incompleti  tagli  de'  tendini  ;  poiché  nel  primo 
cafio  ha  dimoftrato  il  Celebre  ^Anatomifta ,  e  Certifico  Pietro  Camper:  Demon- 
flrat.  anatom,  patholog.  /.  i..  cap.i.  §.  6. ,  e  cap.i.  §.  i. ,  che  fi  fiuol  pungere 
un  ramo  del  nervo  mufcolo-cutaneo  ;  e  nel  fecondo  gli  accidenti  provengono 
dalla  gagliarda  difugual  contrazione  di  quella  parte  di  mufcolo ,  che  riman 
priva  d'  appoggio  per  la  ferita  della  corrifpondente  porzion  di  tendine  ,  nella 
quale  contrazione  vendono  ad  ejfere  irregolarmente  jhracchiati  ì  nervi  al  mu¬ 
fcolo  difinbuiti  ;  e  quindi  è  poi ,  che  cefian  tutti  quefti  fìntomi  tagliando  affat¬ 
to  tutto  il  corpo  del  tendine  punto  ;  o  ferito,  Garengeot  Oper.  Chirurg.,  Heifter. 
Inftiff.  Chirurg.  part.  2.  SeB.vj.  cap.  172.  ciocché  era  conofciuto  fino  da  Galeno 
Meth.  medr  L  5. 


cioè  perchè  non  avendo  ancora  P  ap^. 
pena  nato  vivente  molto ,  o  con  forza 
adoprati  i  proprj  mufcoli,  non  ha  po¬ 
tuto  colle  frequenti  loro  contrazioni 
rendere  quelle  parti  robulle,  ed  im¬ 
primervi  alcun  particolare  andamento  3 
o  direzione  di  fibre.  Nè  meno  chia¬ 
ramente  fi  fpiega,  perchè  con  tanta 
facilità  fi  cicatrizzino  i  tendini  anche 
più  grandi ,  purché  1’  azione  fi  fofpenda 
de’  mufcoli  ad  elfi  attaccati  (a) ,  e 
perchè  la  vecchiezza  produca  in  que¬ 
lle  parti  così  facilmente  delle  offe  e 
concrezioni  .  De’  quali  fenomeni  il 
primo  accade ,  perchè  la  cellulare  fo- 
flanza  primigenio  elemento  dei  tendi¬ 
ne  è  così  facile  ad  efier  rifatta  nel 
vivente  ,  che  le  malattie  medefime , 
nelle  quali  è  pur  guada  la  naturale 
organica  druttura  delle  parti ,  ve  la 
producono  (£),  e  fi  può  e  (fa  in  qual¬ 
che  modo  formare  perfino  fuori  del 
corpo  animale  dibattendo  con  una  ra¬ 
mo  fa  fronda  il  caldo  fangue  cavato 
di  frefco  principalmente  nelle  infiam¬ 
matorie  malattie  (c)  .  L’altro  poi  , 
cioè  l’inolfimento  de’  tendini  procede 
da  che  per  la  molta  necelfaria  abbon¬ 
danza  di  terra ,  che  circola  coi  fangue 
nell’età  fenile  (d) ,  e  che  tutta  non 
può  in  continovo  moto  mantenerli 
pel  decadimento  nella  vecchiezza  del¬ 
le  forze  vitali  ,  fe  ne  depone  una 
parte  più  o  meno  grande  nella  origi¬ 
nariamente  cellulare  più  foffice  folla  n- 


4 1 1 

za  3  che  forma  la  circonferenza  de’ 
tendini  medefimi  ;  poi  macerandone  a 
poco  a  poco  anche  la  druttura  inter¬ 
na  ,  perchè  queda  terra  v’  è  depoda 
infieme  ad  un  fluido  acqueo  fiero,  vi 
penetra  per  entro  a  poco  a  poco,  e 
la  inzuppa  profondamente.  Che  feper 
l’oppodo  fibrofa  folle  la  druttura  de’ 
tendini  5  e  fatta  di  folide  non  cave 
fibre  elementari,  vedrebbefi  allora  la 
terra  penetrata  bensì  negli  fpazj  cel¬ 
lulari  ,  che  attorniano  quede  fibre; 
ma  vi  rimarrebbero  effe  per  entro  in¬ 
tatte,  e  riconofcibili ,  ficcome  accade 
nelle  concrezioni  offee,  che  fi  fanno 
attorno  alle  fibre  mufcolari  ( e ). 

Ma  fe  la  natura  delle  fibre  mufco¬ 
lari  è  diverfa  da  quella  delle  tendi- 
nofe;  fe  non  fono  i  tendini  una  par¬ 
te  del  mufcolo  degenerato  ;  perchè 
mai  fi  veggono  efiì  crefcere  a  pro¬ 
porzione,  che  i  mufcoli  par  che  fi 
fcemino,  e  diventiti  più  piccoli  ;  per¬ 
chè  appar  egli  tanto  chiaramente  ,  che 
l’età  fodituifca  una  porzione  di  ten¬ 
dine  in  quei  luoghi,  che  erano  nella 
florida  gioventù  occupati  dalla  roda 
contrattile  non  dubbia  fodaiiza  mu- 
fcolare  ì  Alla  quale  interrogazione  feb- 
bene  rifponda  il  chiari  (fimo  Signor 
Mailer  attribuendo  l’apparenza  di  que¬ 
llo  fenomeno  o  ad  un  inganno  ana¬ 
tomico,  o  alla  mutazione,  che  i  mu¬ 
fcoli  fanno  di  colore  nel  crefcere  del 
corpo,  e  nelle  ripetute  loro  contra- 

F  ff  2  zioni 


(a)  Il  più  gran  tendine  del  corpo  umano  quello  d ’  Achille  fi  è  cicatrizzato 
compre  fa'vi  la  ferita  della  cucitura  in  metto  che  trenta  giorni .  Cowper  in  Aét. 
Erudit.  Lipfius  1700.  p.  18.  col  miglior  metodo  del  valente  Cerufico  Petit  tn 
foli  otto  giorni  ;  ed  il  celebre  Monrò  con  una  fimilc  maniera  dì  cura  ottenne 
la  cicatrice  del  proprio  tendine  d'  Achille,  che  gli  fi  ruppe3  qua/t  che  fenza  do¬ 
lore  in  quindici  giorni .  Precis  de  Chirurg.  Prat.  Varia  1768.  part.l.  pag.826. 

(b)  Sono  frequentami  gli  efiemp 7  di  filmili  attaccamenti  de ’  polmoni  alla 
pleura  per  una  cellulare  foftanza  più  0  meno  / piccata  in  oc  caffo  ne  di  malattìe 
di  petto.  Fedi  Morgagni  de  Sed.  de  Cauf.  Morb.  dee.  in  piu  luoghi ,  Haller 
Cpufc.  pathol.  dee. 

(c)  Ruifck.  Thef.  Anat.  vj.  e  vìj.  ha  il  primo ,  per  quanto  io  fappìa , 
prodotto  quefto  efiperimento  ,  ripetuto  poi ,  e  verificato  da  molti  altri. 

(d)  Haller  Element.  Thyfiol.  Tem.viij.  I.  xxx.  Sedi.  fi.  § .vj,  e  vi). 

le)  Haller  Element.  Phyfol.  Tcm.jv.  p.  432. 
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zioni  (rt)  ;  io  non  faprei  però ,  punto 
non  derogando  all’autorità  di  quello 
ili uflre  Scrittor  Fisiologico,  adottare  que¬ 
lla  Soluzione  come  vittoriosa  ;  poiché 
m’è  accaduto  più  d’ una  volta  di  ve¬ 
dere  anche  con  occhio  armato  di  len¬ 
ti  ,  ed  ho  inoltre  colle  opportune  ri¬ 
spettive  mifure  verificato  ,  che  fono 
nel  feto  i  tendini  ficuramente  molto 
più  corti  ritenuta  la  convenevole  pro¬ 
porzione  della  datura  (b) .  E  mi  par¬ 
rebbe  poi  quella  difficoltà  Sciolta  più 
plaufibilmente  da  chi  diceffe  edere  in¬ 
tanto  più  brevi  ,  e  piccoli  i  tendini 
del  feto,  e  perchè  egli  non  ha  ancora 
abbaflanza  col  mufcolare  movimento 
Stiracchiati  i  rispettivi  tendini,  e  per¬ 
chè  fono  le  fibre  mufcolari  Siccome 
parti  neceflariamente  integranti  la  vita 
animale  prima  formate,  ed  a  certa 
mole  accresciute  di  tutte  le  altre  ac¬ 
cedo  rie  ;  quindi  meno  capaci  in  Se¬ 
guito  di  Svolgerli,  e  crefcere  nell’età 
avanzata . 

Egli  è  abbaflanza  noto  in  fisiologia, 
che  la  foftanza  mufcolar  s’ indurisce,  ed 


acquifla  maggiore  Solidità,  quanto  più 
i  muScoIi  fono  efercitati,  e  contrat¬ 
ti  (c) ,  nè  può  quella  maggiore  Sodez¬ 
za  Sopravvenire  al  mufcolo  affaticato 
Se  non  per  un  più  Stretto  avvicina¬ 
mento  degli  elementi ,  che  Io  compon¬ 
gono  ,  il  qual  fi  faccia,  o  piuttollo 
Sìa  favorito  dalle  continove  contrazio¬ 
ni ,  e  Scorciamenti  delle  adoprate  fibre 
mufcolari  .  Ora  due  effetti  par  che 
debba  produrre  nell’ animai,  che  cre¬ 
sce,  quello  affidamento  di  carni;  cioè 
ed  impedire,  che  l’adoprata  fibra  mol¬ 
to  crefca  nutrendoli  in  lunghezza,  e 
gagliardamente  flirare  1’ anneffo  tendi¬ 
ne  cellulare,  il  quale  e  perchè  facil¬ 
mente  allungabile  e  cedente  nella  te¬ 
nera  età,  e  perchè  di  molto  e  facile 
accrefci mento  capace  dovrà  neceffaria- 
mente  (tenderli ,  ed  acquiftare  più  cor¬ 
po  della  mufcolare  foflanza  (d).  Si 
aggiugne,  che  non  -è  -Senza- --efempio 
eflfere  le  parti  più  neceffarie  alla  vita 
formate  ,  ed  a  gran  mole  condotte 
avanti  delle  altre.  Il  cervello  del  feto 
ha  tanta  moie  ne’  primi  tempi  di  Sua 

efi- 


(a)  Poterit  autem  plus  carnis  in  foetu  videri ,  quod  tendinea  fibrae  natu¬ 
rai  cellulofae  ea  astate  memores  abfque  Splendore  pallidae,  &  decolores  oculos 
minus  feriant  :  poterit  autem  ideo  difcrimen  in  foetu  minus  effe,  quod  carnes 
agendo  rubefcant,  inque  foetu,  qui  fuis  toris  nondum  eli  ufus ,  colore  jrobu- 
llo  minus  fe  quam  in  adulto  homine  efferant.  Elem.  Tbyfiol.  Tom.jv.  l.xj, 
Sett.j.  pag.  45  5. 

(b)  Si  vegga  /’  anneffa  tavola  dì  mifure  prefe  ne ’  mufcolì  di  un  feto  ,  e 
paragonate  co ’  medefimi  dell'uomo  adulto ,  nella  quale  recata  qui  a  fola  cagion 
d'  efempio  non  s' é  regiflrata  che  una  fola  ojfervazione ,  ed  in  alcuni  foli  mu- 
fcoli ,  [ebbene  io  abbia  quefie  medefme  mifure  verificate  per  varie  volte ,  ed 
in  molti  più  mufcolì ,  che  qui  efpofti  non  fono . 

(c)  Mailer  Element.  Phyfiol.  Tom.fv.  pag.j-70. 

(d)  La  facilita  di  nutrirfi ,  e  crefcere  della  tela  cellulare  nell'  adulta  età  è 
provata  dalla  paragonata  anatomia  del  feto ,  e  dell'  uomo .  In  quello  la  cellulare 
fuccutanea  c  pocbijftma  ;  ì  mufcolì  fono  meno  profondamente  divi  fi  ;  tutte  le 
membrane  fatte  da  fitta ,  ed  appianata  cellulare ,  la  pleura ,  il  peritoneo  ,  la 
dura  madre  fono  fottilìjftme  ;  laddove  nell'uomo  per  lo  contrario  tutte  quefle 
parti  diventano  più  fede  ,  e  [erbata  la  dovuta  proporzione  alla  mole  del  corpo 
più  grafficele  .  fiLnzi  ella  è  coflante  ojfervazione  ,  che  l  uomo  non  s' impingua 
fe  non  dopo  certa  età ,  nel  quale  impinguamento  è  poi  neceffana  una  maggior 
mole  di  foflanza  cellulare .  Si  veggano  a  quefto  propofito  i  fopr  ac  citati  t Autori 
delle  differenze  fra  il  feto  ,  e  l'uomo  adulto ,  e  la  grande  fi  filologìa  dell'  immor¬ 
tale  Sio r.  Mailer. 


elìftenza  ,  che  il  corpo  tutto  non  è 
allora  poco  più  che  una  piccola  ap¬ 
pendice  d’  erto  (a)  .  I  nervi  dell’  ani¬ 
mai  nafcente  fono  proporzionalmente 
più  grandi  che  quei  dell’ adulto  (b)  : 
anzi  lo  ftertò  cuore ,  che  altro  non  è 
fuor  che  un  mufcolo,  s*  ortèrva  effere 
nei  tenero  appena  vifibile  vivente  af¬ 
fai  più  grande  ,  e  robuflo  che  nella 
età  di  lui  più  provetta  (c).  Le  quali 
ortervazioni  non  dubbie,  e  collanti  ci 
ricondurrebbero  un’altra  volta  alla  fi- 
nalillica  filofofia  ,  ed  a  trovare  un  pro- 
vido  configlio  nella  preformazione  en¬ 
tro  al  chiufo,  e  difefo  utero  delle 
parti  alla  vita  necertarirtìme ,  fe  la 
maellofa  grandezza  della  natura  non 
ci  percuoterti  infegnandoci  a  note 
chiariflìme,  che  noi  fiamo  troppo  te¬ 
nue  cofa  per  afpirare  alla  fublime 
fcoperta  delie  vere  caufe  finali  ,  di 
ciò  che  efìrte . 

Ma  una  più  vicina  prova  dei  mi¬ 
nore  accrefcimento  de*  mufcoli  nell’  e- 
tà  avanzata  ci  vien  fornita  dalle  mi- 
fu  re  prefe  fu  varj  mufcoli  de’  feti ,  e 
degli  adulti  paragonate  colla  eftenfio- 
ne  proporzionale  delle  altre  parti  del 
corpo,  dalia  quale  rifulta  chiaramente 
avere  ii  feto  una  mole  di  carne  mu¬ 
golare  affai  maggiore  dei  florido  gio¬ 
vane  ,  o  del  vecchio  cadente  :  ed  ac¬ 
qui  (la  poi  molto  pelo  l’ argomento 
cavato  da  quella  mifura ,  dopo  che  fl 
è  mollrato  non  effere  il  tendine  in 
vermi  modo  una  porzione  di  mufcolo 
degenerato ,  e  non  accader  mai  natu¬ 
ralmente  la  fofpettata  mutazione  del¬ 
la  carne  mufcolare  in  follanza  tendi¬ 
nea  ;  polla  la  quale  premefla  ,  cioè 


che  qualunque  mufcolo  una  volta  for¬ 
mato  nel  corpo  animale  più  non  fi 
cangi  ,  o  fi  dillrugga  per  l’azione 
delle  fole  forze  naturali ,  par  che  fi 
porta  fenza  pericolo  d’  errore  conchiu- 
dere ,  che  fe  un  mufcolo  è  in  un  tal 
corpo  più  corto  rifpetti  va  mente  alla 
di  lui  mole,  che  in  un  altro,  egli  lo 
è  perchè  non  è  per  qualunque  cagio¬ 
ne  ugualmente  crefciuto,  e  nutrito. 

Ev  dunque  l’apparente  degenerazio¬ 
ne  della  carne  mufcolare  nuli’  altro 
fuori  che  un  proporzionalmente  mi¬ 
nore  accrefcimento  di  erta  fattone  il 
paragone  colle  altre  parti  compo¬ 
nenti  ii  corpo  animale  :  fono  i  ten¬ 
dini  un  femplice  compleflo  di  fitta 
foflanza  cellulare  in  tale  determina¬ 
ta  maniera  configurata  per  la  conti¬ 
nova  contrazione  de’  mufcoli  ver¬ 
ro  un  perpetuo  punto  determinato. 
Non  par  polfibile  ,  o  almeno  non 
può  con  alcuna  fperienza  finora  co- 
nofciuta  provar  fi  ,  che  la  carne  mu¬ 
fcolare  degeneri  nell’ animai  vivente 
per  fi  ordinario  in  tendinofa  foflanza; 
e  non  è  quindi  da  maravigliarli,  che 
i  tendini  non  fieno  irritabili,  quando 
i  mufcoli  lo  fono  tanto  ,  ed  eflenzial- 
mente  .  E'  quella  foflanza  tendinea 
febbene  in  apparenza  affai  più  foda 
della  carnea ,  dì  erta  molto  più  facile 
a  fcomporfi  e  fcioglierfi  per  mezzo 
della  putrefazione;  ciocché  io  appunto 
intendevo  di  brevemente  provare  in 
quello  tenue  faggio  anatomico  diretto 
a  porre  in  chiaro  la  vera  indole  e 
(bruttura  dei  tendini . 


Lun- 


(a)  .Aveva  il  capo  piu  grande  che  tutto  il  corpo  ojfervato  nel  pulcino  na¬ 
fcente  .  Plinio  l.x.  cap.j$.  Hill.  Mund.  ,  e  fi  poffono  a  quefto  propofito  vedere 
Harveo,  Cowper ,  Bartolin,  Ruifck,  Wrisberg.  ec, 

(b)  Haller  Element.  Phyfioi.  Tom.jv.  pag.  198.,  la  qual  cofa  ho  io  mede- 
fimo  verificata  prendendo  nel  cordone  dei  nervi  brachiali ,  e  nel  nervo  tfchia - 
dico  le  opportune  comparative  mifure  ,  ed  ancor  pefandoli:  e  crefce  poi  tanto 
più  quefia  differenza ,  quanto  che  i  nervi  del  feto  fono  attorniati  di  meno  fitta , 
e  foda  foflanza  cellulare, 

(c)  Haller  Eleni.  Phyfioi,  Tom, 8,  pa.283.  Didier  Anatom.  Hai  fon,  ec. 


Lunghezza  dei  Tendini ,  e  Mufcoli  nel  braccio  d' un  Uomo  d'anni  diciannove 
di  fiatura  ordinaria ,  il  quale  braccio  era  lungo  dall'  articolazione  dell '  ome¬ 
ro  alla  mano  due  piedi  y  e  più  di  fette  pollici  di  Varìgi , 

Omero  lungo  pollici  13.  e  qualche  linea 


Deltoide 

Pollici 

7. 

Linee 

5* 

Tendine  nella  ma  (lì  ma  lunghezza  3. 

Bicipite  nella  maffima  lunghezza  13. 

1  r. 

Tendine  fuperiore  corto. 

3- 

8. 

Tendine  fuperiore  lungo. 

5- 

6. 

Tendine  inferiore. 

3- 

Si¬ 

Cubito  lungo  fino  al  Carpo  pollici 

lo»  lill 

Pollici 

Linee 

Lungo  fupinatore» 

12. 

4* 

Tendine  inferiore. 

4- 

3- 

Radiale  efterno  lungo. 

12. 

4* 

Tendine  inferiore. 

7* 

7* 

Radiale  efterno  breve* 

IO. 

IO. 

Tendine  inferiore. 

6* 

3- 

Radiale  interno. 

IO. 

4. 

Tendine  inferiore. 

4* 

S. 

Lungo  palmare. 

IO. 

8. 

Tendine  inferiore. 

5- 

IO. 

Cubitale  interno. 

IO. 

4. 

Tendine  inferiore. 

4* 

Tei  tendini  inferiori  dei  Flejfori  delle  dita  neffuno  era  piu  lungo  di  cin¬ 
que  pollici  contando  fino  al  legamento  anulare  del  Carpo  y  né  meno 
d  i  due  « 

lunghezza  de'  Tendini ,  e  Mufcoli  nel  braccio  d' un  feto  nato  di  pochi  giorni , 
e  di  ordinaria  grandezza y  il  quale  braccio  era  lungo  dall'  articolazione 
dell'  omero  a  tutta  la  mano  fette  pollici  y  ed  otto  linee .. 

Omero  lungo  tre  pollici. 


Pollici  Linee 

Deltoide .  r.  5?. 

Suo  tendine  nella  maflìma  lunghezza .  4. 

bicipite.  3.  3* 

Tendine  fuperiore  certo.  6 

Tendine  fuperiore  lungo.  n. 

Tendine  inferiore.  ^  & 


Cubito  lungo  fino  al  Carpo  pollici  due*  e  linee  otto. 


Lungo  fupinatore. 

Pollici 

3* 

Linee 

Tendine  inferiore. 

•— « 

9\ 

Corto  fupinatore  è  tutto  carneo. 

Radiale  efierno  unico. 

2. 

IO. 

Tendine  inferiore. 

•— 1 

4* 

Radiale  interno. 

2. 

5* 

Tendine  inferiore. 

— « 

9 • 

Lungo  palmare . 

2. 

7- 

Tendine  inferiore. 

I. 

2. 

Cubitale  interno. 

2. 

4. 

Tendine  inferiore  interiormente. 

—• 

5» 

Dei  mufcoli  Fleffori  delle  dita  neffuno  diventò 

t endino fo  avanti  d' arriva - 

re  al  legamento  anulare  del  Carpo . 

f  -  "f'i  al  !  v  '  1  f.-  5 f  1 .  1  -  '  *  fi  5  Ha  1  0  < 

*  *  a  *  * 

Continuazione  delle  0 Nervazioni  Chi¬ 
rurgiche  di  Giufeppe  Bianchi  Cre- 
monefe  Vrofejfore  di  Chirurgia . 

Osservatone  XXII. 

Sopra  la  felicità  dell'  evento  d' un'  am¬ 
pia  ferita  con  contusone ,  che  ave¬ 
va  nella  fronte  una  Donna  Fiorenti, 
na  chiamata  Barbara . 

E  Lia  avea  anni  7  7.  quando  la  fera 
dei  15?.  Gennajo  175 5. camminan¬ 
do  per  una  lìrada  cadde,  e  percofìfe 
fortemente  la  fronte  fopra  d’ un  cal- 
danino  di  rame,  che  avea  tra  le  ma¬ 
ni.  Da  quella  percofla  ne  nacque  una 
gran  ferita  con  ampio  fiacca  mento 
degl’ integumenti  della  fronte,  i  qua¬ 
li  fiaccati  in  forma  di  triangolo  eran- 
le  caduti  fui  vifo  comparendo  nel 
mezzo  di  elfi  una  ferita  traverfante 
la  bafe  di  detto  triangolo,  e  termi¬ 
nante  alla  radice  del  nafo.  Il  Cerufi- 
co  di  guardia  di  quel  regio  Spedale 
rimile  gl’integumenti  al  loro  luogo, 
e  coprì  la  parte  con  fila  afciutte, 
con  pezze,  e  con  conveniente  falcia¬ 
tura  .  retentiva  ,  e  comprefiìva  .  La 
mattina  dei  20.  Gennajo  quefi’ amma¬ 
lata  fu  vifitata  dal  Signor  Cannoni , 


il  quale  non  fece  altro,  che  allenta¬ 
re  un  poco  la  fafcia.  Dopo  due  gior¬ 
ni  ei  fcoprì  la  piaga,  e  trovandola 
ben  difpofta  per  una  pronta  guarigio¬ 
ne,  credè  ballare  la  rinnovazione  del¬ 
le  Semplici  fila.  In  giorni  undici  fi 
riattaccarono  gl*  integumenti,  e  fece 
ottimamente  il  fuo  corfo  la  fuppura- 
zione,  che  feguì  in  quel  taglio  tra¬ 
verfante  la  bafe  della  deferì tta  ferita 
triangolare.  Suppurate  che  furono  tut¬ 
te  le  parti  fuppurabili  comparve  una 
piaga  finuofa  ,  che  aveva  il  fondo 
tra  i  fopraccigli .  Quel  fino  s’abolì,  e 
ridotto  il  male  a  piaga  femplice ,  que¬ 
lla  fi  chiufe  mediante  il  Mondificati- 
vo,  e  l’Allume  bruciato.  Mentre  gua¬ 
riva  la  piaga  derivata  dalla  fuppura- 
zione  della  ferita  minore,  fi  dileguò 
interamente  il  tumore  del  vertice  ,  na¬ 
to  più  che  altro  dalla  contuiìone gran¬ 
de  feguita  in  varie  parti  del  capo. 

Anco  quella  ofiervazione  dà  gran 
motivo  di  celebrare  le  glorie  della 
tanto  utile  fimplicità,  colla  quale  nel¬ 
la  fcuola  di  Chirurgia  di  Firenze  s’ im¬ 
para  a  curare  ogni  male  benché  pie¬ 
no  di  complicanze.  E  quefio  in  vero 
lo  era,  nè  poteva  efifere  trattato  me¬ 
glio,  che  rimettendo  alla  fomma  po¬ 
tenza  della  natura  la  coalefcenza  da 
farfi  delle  parti  fiaccate,  la  figura¬ 
zione  delle  parti  fuppurabili ,  e  la  re- 

inte- 
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integrazione  allo  flato  naturale  della 
cellulare  follevata  in  tumore  per  con¬ 
to  della  contusone,  o  ammaccatura. 

Osservazione  XXI IL 

Sopra  un  Vefpa)o ,  o  F avo ,  del  quale 
era  ammalato  nella  nuca  lo  Spendi - 
tore  del  'Hobile  Sìg*  Marchefe  An¬ 
tonio  Arigucci. 

«  V 

LA  nuca  di  quell’  nomo  era  con¬ 
vertita  in  un  tumore  di  gran 
mole  dolente,  e  infiammato.  La  fede 
immediata  di  quella  infiammazione 
era  nella  pinguedine  ,  che  unitamente 
alla  cute,  e  cuticola  fuppurò,  e  fi 
aprì  in  varj  luoghi .  Così  ne  venne 
quel  male  chiamato  Vefpajo  ,  oFavo. 
Configliai  1’  ammalato  a  fomentare 
per  molte  ore  del  giorno  la  parte  do¬ 
lente  ,  e  dopo  li  fomenti  foflituire 
T  impiaftro  di  pane  ,  latte  ,  e  malva  . 
Con  quella  piacevolezza  fu  Tempre 


trattato e  Pentiva.  alleggerito  il  dolore 
dall’ appl  icazione  di  quel  Semplice  me¬ 
dicamento .  Così  la  pinguedine  fi  fcio- 
glieva  in  denfa  marcia ,  la  quale  ave¬ 
va  sfogo  per  le  naturali  aperture fpar- 
fe  in  varj  punti  del  tumore,  il  quale 
a  poco  a  poco  fi  dileguò  ;  e  da  fe 
s’abolirono  interamente  i  vuoti  deri¬ 
vati  dalla  fuppurazione  di  quella  tan¬ 
ta  pinguedine.  Reflavano  varie  pia¬ 
ghe  fparfe  fopra  della  cute.  Quelle 
furono  da  me  coperte  coll’  Unguento 
Mondificativo .  Quando  poi  io  olfervai 
che  fi  cicatrizzavano ,  e  che  erano  di 
ottima  fuperficie ,  e  fgombre  di  carne 
bavofa  ,  volli  fperimentare  qual  ef¬ 
fetto  pot effe  portarmi  l’ufo  del  Pre¬ 
cipitato  rollò  in  tali  circoffanze.  Ne 
ottenni  in  vero  una  più  pronta  gua¬ 
rigione  ,  come  è  feguito  in  altri  cali , 
in  cui  mi  fono  fervito  di  quello  me¬ 
dicamento  in  tempo  che  la  piaga  ci¬ 
catrizzava  . 


AVVISO  DHL  LO  STAMPATORE 
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E  Sfendo  terminato  un  Decennio  da"  che  io  intraprefi  la  Stampa  di  que¬ 
lla  utililfima  Opera,  io  cleggio  umilmente  ringraziare  tutti  que7 
Signori  che  i’hanno  favorita,  protetta,  ed  arricchita  delle  loro  olTerva- 
zioni ,  mollrandofi  così  fautori  di  quella  Scienza ,  che  tende  al  più  gran 
bene  dell’ umanità,  cioè  alla  confervazione  della  pubblica  falute .  Io  ne 
continuerò  l’edizione  colla  Helfa  puntualità  ed  efattezza  che  fin  ora  ho 
ferbata*  che  però  fupplico  i  Signori  Aflociati  a  volermi  graziare  della 
Lolita  anticipazione  a  norma  de’  miei  primi  Manifefli,  da’  quali,  per  ciò 
che  mi  riguarda,  non  recederò  giammai  ad  oggetto  di  Tempre  più  me- 
ritarè  all’Opera,  ed  alla  perfona  mia  un  generofo  compatimento.  Con 
quella  occafion'e  mi  giova  render  avvifato  il  Pubblico ,  che  il  mio  Ne¬ 
gozio  trovandoli  ben  provveduto  di  Libri  d’ogni  genere,  io  mi  farò 
un  pregio  di  fervóre  tutti  quelli  che  fi  degneranno  onorarmi  delle  loro 
commilitoni ,  accertandoli  ,  che  colla  facilità  ed  agevolezza  de’  prezzi 
troveranno  puntualità  e  fóllecitudine  nell’ elocuzione  de’  loro  comandi. 
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Linneo  { Sig .):  Sua  Differtazione  fulle 
funefle  confeguenze  della  Nutrice 
mercenaria.  $17 

Lund  { Gabriello )  :  Sua  Olfervazione 
fopra  il  buon  effetto  della  China¬ 
china  per  la  guarigione  della  ma¬ 
lattia  detta  L^oma  dal  Signor  Lin¬ 
neo .  11S 

Lyfons  :  Sua  Olfervazione  fopra  una 
fanciulla ,  che  avendo  ingoiate  tre 
fpiìie  ,  le  ha  refe  per  un  afcelfo 
nella  fpalla.  50 


M 

^  J  "'■  >  r 

MMffei:  Notizia  delle  Lezioni  da 
.lui  date  l’anno  corrente  1772. 
nello  Spedale  di  S.M.  Nuova  di  Fi¬ 
renze.  265 

Mal  caduco  :  Efficacia  dell’ Olio  ani¬ 
male  di  Dipel  contra  il  medefimo 
224. 

Mammelle  Cancherofe  felicemente  am- 
<  putate.  2S6 

Mare  (  M.  de  la  )  :  Due  fue  Olfervaz  io¬ 
ni  fu  i  parti  dei  bambini  idropici 
nella  tefla ,  o  nel  ventre.  ri 

.  .  .  .  Sua  Olfervazione  fopra  un  par¬ 
to  preceduto,  accompagnato  e  fe- 
guito  da  convulfioni  generali.  44 
Maret  :  Eftratto  d‘  una  fua  Memoria 
full*  ufo  de’  Vefcicanti.  177 

Mafi  {Luigi):  Suo  ragionamento  con¬ 
fusivo  fuila  contumace fterilità  d’un 
foggetto  di  rango.  525) 

Majjimi  {Lorenzo):  Suo  Trattato  Chi¬ 
mico-Medico  fopra  l’Acqua  Acetofa 
al  Ponte  Molle  in  Roma.  212 
Matani  {Antonio):  Suo  faggio  fopra 
il  Miele.  7 

....  Suo  Elogio  alla  memoria  dei 
celebre  Michiel  Angelo  Ganezìo  Bar- 
geo.  #  sis 

Matrice  :  Guarigione  d’  una  difcefa  del¬ 
la  medefima  .  6 s 

Miele  :  Saggio  fullo  fteffo  del  Signor 
Antonio  Matani .  7 

Morhìglioni  d’ una  nuova  fpecie  .*  Of- 
fervazione.  167 

Morfo  di  cane  arrabbiato  :  Un  giova¬ 
ne  viene  falvato  dai  funefti  effetti 
di  quello  terribile  veleno.  525 

N 

Narcotici:  Defcrizione  d’un  cafo 
in  cui  furon  eglino  amminiflra- 
ti .  1 

8S {atta  eflirpata  felicemente  dalla  guan¬ 
cia  d’ una  giovane.  2515 

Tdodrice  mercenaria  :  funefle  confeguen¬ 
ze  a  cui  effa  dà  luogo.  ^17 

.  .  .  .  Differtazione  fullo  fleffo  ogget- 
to.  547 

T^oma;  malattia  così  dinominata  dal 

Sig. 


Sig.  Linneo  ;  ed  utilità  della  China- 
china  per  fonarla . .  1 1 8 


O 


OCcbìo  in  (Ingoiar  modo  affetto  : 

Oflfer.  70 

.  .  .  .  Canchero fo  eftirpato  .  51 6 

Ohdelio  ( J.Lor .  )  :  Sua  Oflfervazione 
fopra  un  occhio  in  (ingoiar  modo 
affetto .  70 

Oppiali'.  Ved'iJhlarco t ìc ì .  1 

.  .  .  .  Difefo  dei  Medicamenti  Oppiati 
nelle  coliche  pertinaci.  373 

Ojlipita :  Qffervazioni  filila  medefima 
come  cagione  d’ una  Tabe  polmo¬ 
nare.  >  '  217 

Ovajo  muliebre  affetto  da  un  tumore, 
in  cui  furono  trovati  alcuni  capel¬ 
li,  e  tre  denti.  82 


PAgis  :  Sua  Offervazione  fopra  un 
colpo  di  fuoco  nella  teda.  79 
P alias  :  Offa  follili  da  lui  rinvenute 
nei  paeli  fettentrionali  della  Sibe¬ 
ria,  e  fua  defcrizione  di  una  (in¬ 
goiar  lepre.  9 

T  aliucci  (Giufeppe)  :  Sua  Lettera  fo¬ 
pra  T  ufcita  di  aghi  dalle  mammel¬ 
le.  170 

.  .  ...  Eftratto  d’ una  fua  Memoria  fui 
modo  di  fonare  la  Fittola  lacrima¬ 
le.  25  3 

Panciatichi  {Francefco):  Sopra  una  di 
lui  confutazione  di  certa  Lettera 
Medica  ,  in  cui  fi  tratta  delle  febbri 
acute  che  regnarono  in  Siena  nel 
1756.  e  67.  2S0 

Panereccio  curato.  316 

Tapino  (  del  Digeftore  di ...  )  54 

Parotìde  in  feguito  d*  una  febbre  bi- 
liofa ,  ed  efito  della  medefima.  308 
Parti:  Sulla  maniera  di  raccoglierli: 
....  Iftruzione  del  Sig.  Haulin .  72 

«  .  .  .  Vedi  anche  Feto ,  e  Bambini . 
....  Difficili  e  ttraordinari ,  e  mo- 
ftruofi . 

Parto  Preceduto,  accompagnato  e  fe¬ 
guito  da  convulttoni  generali .  44 

>  .  .  .  Moftruofo,  ~  47 


•'t 

421 

Patate  i  Lettera  fullà  prètefa  falubrità 
del  pane  di  quetto  prodotto  vegeta¬ 
bile.  52 

Tefo  ftr  aordinar  io  :  effetto  (Ingoiare 
che  produffe  in  uno  che  lo  volle  ri¬ 
levare  da  terra  .  270 

Pefte  :  Editto  di  S.  M.  Pruffiana  per 
prefervare  i  fuoi  Stati  da  quetto 
flagello .  119 

Piaga  derivata  dall1  apertura  d’  itti 
afceffo .  38 1 

Pietra  di  5.  onde  eftratta  dalla  ve- 
lcica  orinaria.  2S7 

....  Altra  pietra  fpinofa  ettratta  (I- 
milmente  dalla  vefcica  orinaria  .  306 
Piombo  :  Degli  ottimi  effetti  delle  pre¬ 
parazioni  di  piombo  in  molti  mali , 
338. 

Polipo ,  da  cui  era  occupata  la  cavità 
della  Narice  fìnittra  di  una  ragaz¬ 
za.  386 

Polipo  uterino . 

....  Aggiunta  fatta  alla  fonda  di 
Monfieur  Levret  per  la  fua  effra¬ 
zione.  1x4 

Poi  fi:  Opera  del  Sig.  Wetfch  di  Vien¬ 
na  intitolata  Medicina  ex  pulfuisrc* 
120. 

Pomi  di  terra .  Vedi  Patate . 

Pofca  :  Sull’  ufo  e  abufo  della  medefl- 
ma;  del  Sig.  Brambilla .  12! 

Prefciani  (  Sig.  Dott.  )  :  Sua  defcrizione 
d’un  cafo  alquanto  particolare,  ili 
cui  furono  amminiftrati  i  narcotici .  1 
Puntura  d' un  ago  da  tefta ,  ed  effetti 
cattivi  prodotti  dalla  medefima .  288 

....  Accidenti  nati  per  la  puntura 
d’ una  cefoja.  504 


R 


RMulin  {Signor):  Nuova  verflone 
Italiana  della  fua  Iftruzione  fili¬ 
la  maniera  di  raccogliere  i  parti . 
72. 

Richter  (Mgoftino)  :  Sua  Opera  Chi¬ 
rurgica  full’  effrazione  della  Caterat- 

ta;~  .  55 

Rifaje  :  Differtazione  fulle  malattie, 

cui  van  foggetti  i  Coltivatori  delie 
medeflme .  234 

V\olìn\  Sua  Lettera  intorno  a  quello 

che 


^Z2 

che  fu  trovato  4èl  cadavere  di  un 
Ernorroido .  2  66 

Ruberti  (Gaetano)  :  Sua  Offervazione 
l opra  una  nuova  fpecie  di  Mori¬ 
glioni .  167 

Rudolph  (  Giulio  )  :  Suo  Programma 
fopra  la  cura  di  un  Singolare  tumor 
Cancherofo .  119 

<  .4  .  <  *  >  * 

S 


Sanità:  Memoria  fulla  medefima. 

Scbleger  :  Suo  Trattato  fopra  la  Me- 
taftafi  nelle  malattie.  328 

Schmìdt:  Suo  Programma  intorno  la 
difficoltà  che  avvi  a  trarre  giufte 
confeguenze  dalle  offervazioni  Ana.- 
tomiche .  45 > 

Scimiotica:  Memoria  fulla  ftsffa  .  209 
Scirri:  Giova  la  Belladonna  centra  i 
medefimi.  1S4 

Scorza  "Peruviana  :  Difcorfo  ed  Offer- 
vazioni  fui  di  lei  modo  di  operare 
nella  cura  non  folo  delle  febbri  in¬ 
termittenti  ,  ma  di  molte  altre  ma¬ 
lattie.  241 

Secrezione:  Memoria  fui  meccanifmo 
della  medefima.  171.  181.0185 
Senac  (Sig.)  Saggio  del  fuo  Trattato 
fulle  febbri  intermittenti ,  e  remit¬ 
tenti  .  6  5 

Sfacelo  in  una  gamba:  Offervazione. 
4G 

Sicbi  (Bernardina)  :  Sue  Offervazioni 
full*  Oflipità  ,  cagione  d*  una  tabe 
polmonare.  .  217 

Siffemi:  Efpofizione  dei  principali  re¬ 
lativamente  all’ Arte  Medica  e  Chi¬ 
rurgica.  257 

Soprappelle  feparatafi  in  feguito  d*  una 
febbre.  29 

Sofpenforj  da  donna:  Offervazioni  full’ 
ufo  de’  medefimi .  226 

Spaffmo  Cinico:  Difcu filone  fopra  lo 
fteffo  del  Sig.  Bilguer .  22? 

Spille  ingojate,  ed  ufeite  per  un  afeef- 
fo  nella  fpalla.  50 

....  Reviflone  del  cadavere  d’ima 
giovane,  dalle  cui  mammelle  n’  era  11 
(late  eftratte  parecchie.  169 


Spina  vento  fa  :  Offervazione  fopra 
d*  una .  v  220 

Stedman  :  Sue  Offervazioni  full*  infa- 
lubrità  della  coftituzione  dell’aria, 
cagionata  dalla  mancanza  di  venti 
forti.  16 1 

Sierici  effetti:  Saggio  d*  una  Diffra¬ 
zione  del  Sig.  Hunauld  fopra  i  me- 
definii.  2i£ 

Sterilita  contumace  d' un  J oggetto  :  Con¬ 
fitto  filila  medefima.  52 9 

Suppurazioni  confecutive  alla  puntura 
fatta,  con  uno  fpillo  nell’  eflremità 
d’  una  delle  falangi  della  mano  .  ^87 

Suture  :  Sull’  abufo  delle  medefime  .112 
Sydren  :  Sua  Offervazione  fopra  uno, 
sfacelo .  4  6 

T 

TiAbe  polmonare  cagionata  da  una 
Oflipità.  217 

T  endini 

Riunione  di  due  d’effi  delle  dita 
d’  una  mano.  180 

.  .  .  .  Differtazione  fopra  gii  fieli] , 
del  Sig.  Mofcati»  401.6405? 

Teff  foflenute  nelle  Scuole  di  Medicina 
di  Parigi .  249 

Teffari  (Lodovico)'  Suoi  Elementi  di 
Chimica  dettati  a  guifa  di  aforif- 
mi .  559 

Teff  a  divenuta  firaordinariamente.gran- 
de.  ^05 

....  Colpo  di  fuoco  nella  medefima 
fa  nato .  5  79 

Teflicola  falutarmente  eflirpato.  285 
Timmerman:  Sue  OiTervazioni  fopra 
T  ufo  della  Belladonna  negli  Scirri , 
e  nei  Cancri .  184 

Tonfi/la  eflirpata ,  ed  apertura  d’ un 
feno  (corrente  perpendicolarmente 
verfo  la  Faringe.  _  284 

Trois  (Pietro):  Sua  Offervazione  fo¬ 
pra  un  corpo  curiofo  evacuato  pel 
condotto  orinario  da  una  donna  .  175 

Tumore  trovato  in  un  cadavere  d’ un 
uomo  morto  improvvifa  mente  d*  A- 
popleffia  .  Offerv.  8 1 

;  .  .  .  Nell’ovajo  muliebre,  in  cui  fu¬ 
rono  trovati-  alcuni  capelli,  e  tre 
demi.  Sa 

Can- 


;  .  .  .  Cancherofo  nella  faccia  del  dito 
medio  d’una  mano  fanato  coll’am¬ 
putazione  . 

.  ,  .  .  Sparimento  di  que’  che  fi  dico¬ 
no  critici  in  feguito  d’una  febbre 
Epidemica.  190 

.  .  .  .  Infiammatorio  dalla  parte  late¬ 
rale  finiftra  del  collo,  e  accidenti 
nati  dopo  l’apertura.  282 

*  .  .  .  Eftirpazione  d’ un  tumore  folli¬ 
colare  fopra  un  ginocchio.  299 
.  .  .  .  Infiammatorio  d’  una  mammella 
finiftra.  501 

.  .  .  .  Eftirpazione  d’ uno  impiantato, 
quafi  al  principio  della  mano  fini¬ 
ftra  .  _  301 

.  .  .  .  Infiammatorio  nato  tra  la  parte 
interna  della  radice  del  nafo,  e 
l’ unione  delle  palpebre  dell’occhio 
finiftro .  3 1 1 

.  .  .  .  Flemmonofo  fotto  l’ afcella .  312 
,  .  .  .  Infiammatorio  intereffante  l’of- 
fo  facro .  315 

.  .  .  .  Infiammatorio  ,  che  degenerò 
in  afceffo,  guarito  preftiftìmo.  375? 

.  .  .  .  Della  fpecie  de’  caldi,  che  tol- 
fe  di  vita  colei ,  che  da  efio  erane 
affetta . 

....  Follicolato  del  ginocchio  de¬ 
liro.  3S5 

.  .  .  .  Altro  tumore  follicolato.  39 1 
....  Nel  ginocchio  finiftro  d’  un  gio¬ 
vane  di  20.  anni.  390 


v. 


V 


oi)  nolo . 

Su  i  mezzi  di  prefervare  dal. 
medefimo  una  Città.  70 

Vaporofe  affezioni . . .  Offer.  fulla  gua¬ 
rigione  delle  medefime.  115 

.  .  .  .  Efficacia  della  China-china  per 
proccurarnela .  25 6 

Uccelli:  Saggio  del  Volume  primo  del- 


“T  •> 

la  Storia  de’  medefimi  di  Monfieur 
di  Buffon ,  1  ^ 

Veneree  malattie  :  Ricerche  fuile  dif¬ 
ferenti  maniere  di-  curarle.  273 
Vefcicanti:  Memoria  full’ ufo  de’  me¬ 
defimi,  del  Sig.  Maret .  \yy 

Ville  aupuiz-Fr  et  and  ( Sig.di ):  Sua  Of- 
fervazione  fopra  un’affezione  Ipo¬ 
condriaca  divenuta  mortale  per  ef- 
fere  fiata  trattata  coi  tonici,  e  co¬ 
gli  fti molanti.  .  g-. 

Vino  calibeato  :  Difefa  dell ’  ufo  del  me¬ 
defimo  .  ~ 

Ulcera  Cancherofa  fopra  1’  ombelico 
•eftirpata.  2g2 

.  .  .  .  Antica  d’  una  gamba . 

.  .  .  .  Ulcere  fordide  e  ferpeggianti 
309. 

Umana  fpeziex  Efpofizione  delle  varia¬ 
zioni  della  natura  in  ordine  alla 
medefima.  , 

Vomitorj :  Saggio  d’una  Memoria  con¬ 
tenerne  alcune  rifieftioni  full’ ufo  de’ 
medefimi  nelle  malattie  acute.  166 
Uterina  furore  :  Saggio  d’  un  Trattato 
fui  medefirno.  ^ 


Zlegler  (Ciov.  Enrico):  Suo  Sag¬ 
gio  fui  digeftore  di  Panino.  <4 
Zucbert  :  Sua  Opera  intorno  l’aria  e 

le  foe  variazioni  relativamente  alla 
famta .  6 


\V7 C  Medico  Inglefe  )  ;  Suo  me- 
VV  lodo  per  guarire  la  gonorrea 
virulenta.  ,, 

Weìfman  :  Sua  Teli  fopra  i  rimedi 
che  agifcono  fulla  trachea  arteria 
150. 

Wetfcb:  Idea  d’ un  fuo  Trattato  folla 
dottrina,  e  pratica  de’  Polli.  I20 
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